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Vita di Dante. 

I maggiori di Dante, dice Leonardo Brani <, farono in Firenze di 
molto antica stirpe, in tanto che Ini pare volere in aJcnni luoghi * i 
Buoi antichi essere stati di quelli romani che posero Firenze ; e 
Pilippo Villani * specificò la famiglia^ dicendo essere quella dei 
Frangipani , cosi chiamata daU^ayere in una carestia distribuito e 
franto gratuitamente il pane al popolo. Ma queste cose sono molto 
incerte , come notava il Bruni , ed ò già onore da invanirsene in 
M *f il venire dagli Elisei. antichi gentiluomini, dalla casa dei 
quali e era ab antico una vòlia, che si chiamava la vòlta della Mi- 
^erìcordia, che tenea dall^una via all^ altra, che qual uomo andasse 
«Ila giustizia o avesse meritato morte, essendo sotto, era franco da 
ogni persona. • > 

Cacdagnida degli Elisei tolse in moglie donna Aldighiera degli 
Aldighieri di Ferrara , i cui discendenti si chiamarono Aldighieri, 
me addolcitosi poi in Alighieri Cacciaguida nel 1147 seguì Tlm- 
loratore Corrado tir alla seconda crociata in Terra Santa, e pel suo 
talore meritò di esser fatto cavaliere. Ei vi mori. 
. Da Alighiero I, figlio di Cacciaguida^ discese Bellincione, e daBel- 
lindone Alighiero IL giureconsulto. Di costui e di Donna Bella , dì 
coi non si sa la famiglia, nacque Dante in Firenze verso la metà di 
niaggio del 1265. ^ 

Le case degli Alighieri rispondevano da una parte sulla mazzetta 
dì San Martino, daQ^altra sulla piazza dei Donati e piegando ad an- 
golo s* estendevano fino alla piazzetta de^ Giuochi 

Se non possedevano molte ricchezze, non erano però gli Alighieri \ 
da dirsi poveri, poiché Dante aveva anche delle possessioni in Came- 
rata, a San Martino a PagnoUe e in Piano di Kipoli ; luoghi tutti 
Ticini alla città. 

. ^1 Vita di Danto. — t /«i/ìvrfio, xw, ParuéUo t. — t Vita IkNiMt. — 4 Pwrwiin^ xn, l-«. — 
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Imperatore 
taperti. La ^rima volta tornarono nel 1251 ; la seconda nel 1266. Donna 

t ^ella era già prima in Firenze, poiché Dante vi nacque il 1265. 

i AI nascere di Dante il sole era nei Gemelli, costellazione in- 
fluente attitudine, secondo allora si credea, alle lettere ed alle 
scienze; la stella, cui seguendo nonpotea fallire' a glorìolò porto *. 
Battezzato nel suo bel San Giovanni, ebbe il nome di Durante, accor- 
ciato poi in Dante. Nella puerizia sua, dice il Bruni *, nutrito liberal- 
mente e dato a* precettori delle lettere, subito apparve in lui ingoio 
grandissimo , e attissimo a cose eccellenti. IT padre suo Alighieri 

Serdò nella sua puerizia Tnel 1274 o 12/5); nondimanco, confortato 
a^ propinqui e aa Brunetto Latini, valentissimo uomo, secondo quel 
tempo , non solamente a letteratura , ma agli altri stu<^' liberali sì 
diede , niente lasciando indietro che appartenga a far Fuomo eccel- 
lente. Nò per tutto questo sì racchiuse in ozio, nò privossi del secolo, 
ma vivendo e conversando cogli altri giovani di sua età, costumato 
ed accorto e valoroso, ad ogni esercizio giovanile sì trovava. 

Coltivò eziandio le belle arti , e di sua mano egregiamente disegnava. 
Nella Yita Nuova racconta come. nell* anniversario della morte di 
Beatrice, ricordandosi di lei, si pose a disegnare un angelo sopra nna 
tavoletta. E della sua conoscenza dell'arte è prova altresì quanto dice 
di Odorisi e di Franco, nell'undecime del Purgatorio, e Pamìstà che 
tenne con Giotto , il quale lo ritrasse , tuttochò assai giovane, nella 
cappella del palazzo del podestà e sì credono invenzione dpi Pante le 
storie dell'Apocalisse, ch^li dipinse in una cappella di S. Chiara a 
Napoli. Nò trasandò la musica. Fu ancora, dice il Brunì, scrittore (calli- 
grsufo) perfetto, ed era la lettera sua magra e lunga e molto corretta, 
secondo io ho veduto in alcune epistole di sua propria manb scritte ^ 

H primo c^ di maggio del 1274, Dante, non compito ancora il nono 
«nno, segui il padre m casa di Folco Portinarì, orrevole '6 fkcoltqso 
dttadino, che festeggiava, secondo l'usanza fiorentina, il ritomo della 
primavera. Quivi gu apparve una figliuola ^ Folco, il cui nome era 
Bice, che aveva appena d^un mese trapassato gli otto anni, bella oltre- 
modo e gentile . la cui imagine , dice il Boccaccio ^, con tanta afle- 
zione ricevo nel cuore , che da quel giorno mai , m^trechò visse , 
8e ne dipartì. • 

Ed ella, scorsi nove anni, mosse il suo primo sonetto, cn'egli indi* 
rizzò ai fedeli d'amore, per averne il parere, e comincia : 

A ciascun' alma presa e gentil cuore. 

Beatrice (nome j^mitivo di Bice, per dirla col Boccaccio), si spos^ 
a Simone de' Bardi ^ e il 9 ^ugno 1290 mori. — Intorno al 1291 
Dante tolse la moghe G^mma di Manette Donati. 

1 Infamo, XT. .- a Op. oll« — 1 Op ett. — 4 Vito di Dante. -' 
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Dante non attendeva soltanto agli stadj, ma eziandio alle care civili 
e militari Pa^ò a Campaldino, e due mesi appresso andò all'assedio 
del castello di Caprona. 

A poter entrare agli uffici della Bepabblica, nel 1295 si ascrisse 
allme de' medici e speziali, la sesta delle sette arti maggiori. Fa pia 
volte ambasciatore della repubblica ed una fra le al&e di Comune 
di San Gemignano nel 1299, col quide fermò un accordo concernente 
la Taglia (lega) guelfa. Più volte ni del Consiglio di Stato detto il Con- 
siglio speciale, o finalmente nel 1300, il 15 giugno, fu eletto priore. 

Le fazioni de' Bianchi e de' Neri passarono da Pistoia in Firenze. 
Ài Bianchi si aderirono i Cerchi, ai Neri i Donati. Fatte pubbliche 
le private discordie, non andò guari che le due fazioni vennero al 
sangue. Dichò i Priori, e tra eBsi Dante, ad acchetar* quei tumulti, 
die mettevano a pericolo lo Stato , confinarono Corso e Sinibaldo 
Donati, Gentile e Tòrrigiano e Carbone de' Cerchi, con altri principali. 
Di qua i risentimenti, gli odj e le vendette. 

Siiettero costoro poco ai confini. I Neri, tornati che furono, posero 
r animo ad opprimere gli a^ersari. Ed avvenendo che Carlo di Va- 
lois, fratello del re di Francia, passasse in quei di di Toscana, per alla 
Yolui di Boma, donde intendeva poi muovere al conquisto della Sicilia, 
gli chiesero di andare a Firenze col titolo .di Paciere e di voler ri- 
lormare lo Stato pei: modo che la parte guelfa si assodasse e fosse 
sicura da o^ pericolo. 

I più savi del reggimento , attinto il fine dei Neri , mandarono 
quattro ambasciatori , de' quali era Dante , a Bonifazio YIII perchè 
SYok^esse Carlo dalla malaugurata impresa. Se non che il Pontefice 
s'ìn&ndeva già con Corso Donati e consorti ; pertanto dando parole 
li tenne tanto a bada , che il Yalois , già entrato a Firenze, &ancò 
i turbolenti a manomettere la città. 

Dante si parti allora da Eoma e corse verso Toscana. Ma giunto 
a Slena, intese che, i suoi nemici , accusatolo d'essere ghibellino e di 
aver contrariato la venuta del Principe francese, gli avevano assa- 
lite e guaste le case e le altre possessioni; e che Canto de'Gabbrielli , 
allora podestà di Firenze , lo aveva citato in giudizio , come reo 
di baratterie, e sotto false cagioni, condannatolo in contumacia^il 
24 gennaio 1302, alla multa di cinquemila lire di Fiorini piccoli. 
Dante nò comparve, né pae^ò l'indebita ammenda; e il Gabbrielli il 
10 marzo, mostrando tenerlo per reo confesso , scoccò sua sentenza 
atroce, condannandolo ad essere arso vivo, quando cadesse nelle 
forze del Comune. • ^ 

Gli esuli procurarono di accozzarsi e far causa comune. Si as-> 
sembrarono primamente a Gargonza, castello degli libertini, a.' 
mezza strada tra Siena ed Arezzo, e fermarono di collegarsi co' Ghi- ' 
belliiii di Toscana e di Bomagna, e di stabilire la loro sede in Arezzo. 
Qui radunate le forze loro , fecero capitano della lega Alessandro 
da Bomena e nominarono dodici consiglieri, de'quali fu Dante, ed in 
quella città di speranza in speranza dimorarono sino all'anno ISOi. 
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Vedendo non poter rientrare in patria per vìa d^accordi , ricorsero 
alle armi. E messi insieme 1600 cavalli e 9000 fanti ( e y' erano i 
Ghibellini di Arezzo, di Bomagna, di Bologna e di Pistoia) venendo 
giù celeremente pel Casentino e pel Mngelio, giunsero improvvisi la 
, , ^. , , " ' ' *" ' flia. Gui- 

giovanile 
impresa. 

Dante, checchò altri abbia detto in contrario, non si trovò a que- 
sto fatto; forse non confidava troppo nei duci. E probabile che egli 
allora fosse presso Scarpetta degli Ordelaffi a Forlì, donde poi si tra- 
sferi a Bolonia. In questa città, fiorente di ataàj , crebbe suo sapere. 

Dipoi andò a Padova, e v'era il 27 agosto 1306. In questo ^omo, 
secondo si ntrae da un documento tuttora in piò-, egli fu testimonio 
ad un Contratto rogato in casa di donna Amata Papafava. Pochi 
giorni appresso passò in Lunigiana, ove ebbe cortese ospizio da 
Moroello Villafranca e da Franceschino di Mulazzo, marchesi Ha- 
laspina, co' quali si strinse di vera ed affettuosa amistà. Volendo 
essi terminare le contese politiche che d3 gran tempo avevano con 
Antonio vescovo di Luni , fecero Dante loro procuratore a brattare 
la pace con lui. Ed egli con soddisfazione delle parti la conchiusei 
apponendo la firma (insieme al Vescovo) all'atto solenne che il 6 ot- 
tobre 1306 fu rogato a Castelnuovo dal notaio Parente Stupio. 

Dalla Lunigiana passò Dahte nel Casentino , che tutto allora era 
posseduto da^Conti Guidi, ed in vari di quei castelli dimorò ; e più 
specialmente in quello di Poppi, o piuttosto di Pratovecchio, presso 
il conte Guido Sfalvatico. Credono alcuni che in questo tempo pas- 
sasse pure nel Montefeltro, ove signoreggiavano i Faggiuolani; e 
facesse alcuna dimora nel monastero di Fonte Avellana e nelle case 
de' Baffaelli di Gubbio. Nella primavera del 1809 opinasi che nuo- 
vamente fosse in Limigiana , e vuoisi che a frate Ilario , superiore 
del monastero del Corvo nosto presso la foce della Magra, consegnasse 
una copia della prima Cantica del suo poema. Vct^olsi pure che dalla 
Lunigiana movesse alla volta di Parigi , ove, secondo il BoccacciOi 
sostenne in quella celebre Università una disputa de quoUhet, 
svolgendo, « senza metter tempo in mezzo, quattordici quistioni, pro- 
poste da diversi valent' uomini e di diverse materie, con loro 
argoménti prò e centra. » 

Dopo lunga vacanza dell'impero, Arrigo conte di Lussemburgo f^ 
eletto imperatore, e coronato in Aquisgrana il 5 gennaio 1309. Scese 
in Italia dalle Alpi elvetiche nel settembre del 1310, e dopo aver 
percorso il Piemonte venne a Milano , ove . come re de' Bomani , si 
cinse la corona di ferro il 6 gennaio 1311 , prendendo il nome m 
Arrigo Vn. Dante, levatosi pertanto a ^andi speranze, abbandono 
Parigi e corse in Italia : ed m Milano, inchinanao l'imperatore, gli 
protestò la sua devozione. Di là si trasferì di nuovo nei Casentino « 
probabilmente per eccitare i conti Guidi, già devoti quasi tutti all'ìm- 
perO| a prestare un valido aiuto ad Arrigo ^y^Ue imprese che mewavia. 
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Ma Arrigo, stato più di nn mese sotto Firenze , non si attentò 
di darle F assalto; e veduto che a nnlla poteva riuscire, il 1.® di 
novembre levò il campo, e perla vìa di Poggibonsi tomossene a Pisa. 
Sonde nell^ estate dell^ anno seguente partitosi per andare ad inva- 
dere il re^o di Napoli, smammalo di labbro presso Siena, ma, pro- 
Eegaondo il cammino, ed il male aggravandosi, mori a Buonconvento 
il 24 agosto 1313. 

Ove jDante s'aggirasse in quel tempo, non sappiamo ; forse conti- 
nuò a starsi presso i Conti Cruidi; forse allora, come altri credono, 
e non nel 1308 riparò presso i Baffaelli di Gubbio e dimorò nel mo- 
nastero di Santa Croce di Eonte Avellana, quivi vicino. Come che sia, 
^U riprese un poco a sperare, quando 1 amico suo Uguccione deUa 
Faggiuola^ gran guerriero, tutto dei Ghibellini, recata giàÌPisa, nei 
primi mesi ael 1314, in sua signoria, occupò anche Lucca. Qui Dante 
si trasferì i n quel tomo e s'innamorò ai quella Gentucca ch^tgli 
ricorda nel XXI.V del Purgatorio. 

Non è di questo luogo il narrare le gesta di Uguccione e la sua 
famosa vittoria di Montecatini del 29 agosto 131d , che prostrò le 
forze dei Guelfi. Direm solo che per Dante come per tutti i Ghibel- 
lini egli era allora il capitano fU cinquecento dieci e cinque)^ il messo 
di Dio che avrebbe vcciso la fuia, o sterminato la potenza guelfa. 
Intanto Zaccaria d' Orvieto, vicario del re Roberto in Firenze, con- 
dannò il 6 novembre 1310 per la terza volta Dante, probabilmente 
corno amico e seguace di Uguccione. Venendo nelle forze del Co- 
rnane, dovea perder la testa per mano del carnefice. 

Ma per uno di quei subiti rivolgimenti, sì frequenti allora, Uguc- 
cione fu cacciato il 10 aprile 131d non solo da Lucca, ma anche da 
Pisa. Dante lasciò allora la Toscana, ed ò probabile che in sulla fine 
del 1316 in sul principio del 1317 fosse ricevuto in corte dello Scali- 
gero, per opterà non d* altri che d' Uguccione. Egli scriveva di quel 
tempo la terza cantica del divino poema. Ora avendo già dedicato la 
prima ad esso Uguccione e la seconda a Moroello Malaspina, mar- 
chese di Yillafranca, volle dedicare questa terza a Cane Scaligero. 

Morto l'Imperatore Arrigo e caduto in basso Uguccione, i Fioren- 
tini , sentendosi più sicuri, rimossero ser Landò da Gubbio dall'ofiicio 
di lor Podestà, e nell'ottobre del 1316 elessero in iscambio il conte 
Guido da Battifolle. D 16 dicembre del medesimo anno fecero uno 
stanziamento in virtù del quale quasi tutti i banditi potevano ripa- 
triare, si veramente che pagassero una certa somma, e, stati alcun 
tempo in prigione, nella festa di San Giovanni andassero processio- 
nalmente con mitera in capo e coi ceri nelle mani ad offerire al 
santo ; modo di grazia serbato ai malfattori ed esteso allora ai con- 
dannati politicL Dante rifiutò.' 

Pare die soggiornasse poi in Verona quasi tre anni continui , si 
perchè fece colà educare i suoi figli , specialmente il maggiore , per 
nome Pietro , sì perchè vogamo che il 20 gennaio 1320 , nel tem- 
pietto di Sani' Elena, e in presenza di tutto il clero Veronese i so* 
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stenne, con le forme scolastiche di quell'età, nna tesi: Le Aqna 
et Terra, 

Al principio del 1320 passò a Ravenna, ove Guido Novello da Po* 
lenta il chiamava e dove (secondo la tradizione) compiè il Paradiso, 
Dicesi che nella primavera dell'anno seguente egli andasse a Yene-* 
zia a trattare con quel governo di affari del Polentano. Al ritorno 
injfermò e il 14 settembre 1321, d'anni 56 e 4 mesi morì •. 

Gemma gli sopravvisse. — Egli ebbe di lei sette fijli, cinque 
maschi e due femmine. Pietro , il maggiore , fu laureato m legge a 
Bologna e fermò la sua dimora a Verona. Nel 1337 v'era giudice del 
Comune, e nel 1361 ebbe il titolo di Vicario del Collegio dei Mercanti. 
Mori nel 1364. Di Jacopo , il secondogenito, non sappiamo altro se 
non che fu uomo di lettere e poeta non ispregevole. Sì trovava in Fi- 
renze nel 1332, e viveva tuttora noi 1352. Altri tre maschi, Gabriello, 
Alighiero ed Eliseo morirono in tenera età. Una delle femmine , di 
cui non si sa il nome, si maritò ad un Pantaleoni; l'altra, per nome 
Beatrice, si rese monaca nel monastero di Santo Stefano dell' Uliva in 
Eavenna. A lei, nel 1350, recò il Boccaccio dieci fiorini d'oro, dono 
della Bej)ubblica fiorentina. Jacopo non ebbe discendenti e la fa- 
miglia di Pietro si estinse in una femmina per nome Ginevra , la 
quale nel 1549 si maritò al conte Antonio Serego di Verona 

Fu questo nostro poeta, dice il Boccaccio *, di mediocre statura, e 

Soichò alla matura età fu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed era 
suo andare grave e mansueto, di onestissimi panni sempre vestito 
in quello abito ch'era alla sua maturità convenevole ; il suo volto fu 
lungo, e '1 liaso aquilino, e gli occhi anzi grossi che piccioli , le ma- 
scefle grandi , e dal labbro di sotto era quel disopra avanzato ; e il 
colore era bruno^ i cajpeUi e la barba spessi, neri e crespi , e sempre 
nella faccia maninconico e pensoso. Ne' costumi jpubblici e domestichi 
mirabilmente fu composto e ordinato, e in tutti più che alcun altro 
cortese e civile. Nel cibo e nel poto fu moderatissimo... Bade volte, se 
non domandato, parlava, e quelle pensatamente e con voce conve- 
niente alla materia di che diceva; nonpertanto, laddove si richiedeva^ 
eloquentissimo fu e facondo , e con ottima e pronta prelazione. 

Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua giovanezza , 
e a ciascuno che a quo' tempi era ottimo cantatore o sonatore fu 
amico ed ebbe sua usanza; ed assai cose da questo diletto tirato 
compose, le quali di piacevole e maestrevole nota a questi cotali facea 
rivestire... Duettossi similmente d'es»ere solitario e rimoto dalle genti, 
acciocché le sue contemplazioni non gli fossero interrotte. 

Fu uomo, nota il Bruni % molto pulito; di statura decente e di 
grato aspetto e pieno di gravità; parlatore rado e tardo, ma nelle 
jsne risposte molto sottile. 



1 Secondo il Fr&tieell!. Dante non fa mal a Genor», onde § da riUntare r opinione eh* 
l^ate nel Canto xxxiii dell* Inferno si rendlcaaM di Brano» d* OrU per le in*la*aeoogUeBS« 
tàMégli in quella olttà. — S Op. oit. — 8 Op. oU. r- o 
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Opere di Dante. " 

Dante scrisse la Vita Nuova, secondo il Fraticelli^ nel 1292; il 
libro del Volgare Eloquio dal 1305 al 1307. H primo Trattato e 
il terzo del Convito allo scorcio del 1313 o aJ principio del 1314; il 
secondo nel 1297; il qnarto nel 1298. La Monarchia prima del 1310; 
forse verso H 1306 o U 1306. _ 

Scrisse la Divina Commedia dal 1302 al 1321. L* Inferno fh 
compito alla fine del 1308, ma non pabblicato che al principio 
del 1309. H Purgatorio fu comnito, secondo il Troya, a' cui aderisce 
il Fraticelli, nel settembre del lol5; il Paradiso fu finito, secondo 
il Fraticelli, prima della sua partenza per Venezia, che segui al prin- 
cipio del 1321. Si può dire, egli aggiunge, che Dante terminò la sua 
vita appena ebbe terminato u poema. * i 

La Vita Nuova è il primo monumento ch^egli innalzò a Beatrice. 
Vi raccolse tutte quante le visioni , le vicende, le beatitudini di quel 
purissimo amore, ed espostele in una prosa appassionata, le condensò 
poi in liriche iromortan. Secondo il Witte, Vita Nuova nqn var- 
rebbe tanto vita giovanile, quanto una vita che purificatasi a tra- 
verso il fuoco della passione si è fat^ più sporta e più fort^. 

Compose, dice il Boccaccio ', uno hbretto in prosa latina, il quale 
egli intitolò De vtUàari eloquentia, dove intendeva di dare dottrina 
a chi comprendere la Tolesse , del dire in rima ; e comecché per lo 
detto libretto appariva lui avere in animo di dovere in ciò comporre 
quattro libri ^ o che più non ne facesse, dalla morte soprappreso, 
che perduti sieno gli altri , più non appariscono che due sola- 
mente. 

Nel primo libro, dice il Ferrazzi più partìtamente , si fa dall^ ori- 
gine di ogni parlare umano e dalla divisione delle lingue. Vien poi 




allora parlati nella nostra penisola e tutti li riprova, intendendo 
a formare un volgare illustre, i^el secondo libro non compiuto ei cerca 
])or quali persone e -di quali cose debbano i poeti scrivere nel volgare 
illustre e discorre specialmente della Canzone, il modo più nobile 
^he per lui si cercava. 

Questo eg[regio autore, continua il Boccaccio, nella venuta di 
Arrigo yn imperatore fece un libro in latina nrosa, il cui titolo ò Mo- 
narchià, il ^uale, secondo tre quistioni le quali in esso determina, in 
tre libri divise.' Nel primo , logicamente disputando , prova al oen 
essere del mondo civile di necessità essere rimperio; la quale è la 
^prima quistione. Nel secondOj per argomenti ìstoriografi pro9edyQi4<>», 

.1 Op, oU. jg^ 
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.Cimo suo Tìcario, come gli chiérici pare che vogliano; e ^esta ò la 
terza qnistioift. Questo libro più anni dopo la morte dello autore fd 



deua Magna eletto in re de^ Bomani, venendo per la sua coronazione 
a Boma, contr^ al piacere del detto papa Giovanni, essendo in Soma, 
fece contro agli ordinamenti ecclesiastici uno frate minore, chiamato 
frate Piero della Corvara, papa, e molti cardinali e vescovi j e quivi 
a questo papa si fece coronare. E nata poi in molti casi della sua 
autorità quistione, eg^ e^suoi seguaci trovato questo libro a difcn- 
sione di quella e di so, molti degli argomenti in esso posti comin- 
ciarono ad usare ; per la quale cosa il libro , il quale insino allora 
appena era saputo, divenne molto famoso. Ma poi, tornatosi il detto 
Lodovico nella Magna, li suoi seguaci, e massimamente i chierici 
venuti al dichino e dispersi , il detto cardinale , non essendo chi a 
ciò si opponesse, avuto il soprascritto libro, quello in pubblico, sic- 
come cose eretiche contenente , dannò al faoco. E U somigliante si 
sforzava di fare delle ossa delio autore a eterna infamia e confu- 
sione della sua memoria , se a ciò non si fosse opposto uno valo- 
roso e nobile cavaliere fiorentino , il cui nome fu Fino della Tosa , 
il quale allora a Bolo^a, dove ciò si trattava, si trovò, e con Ini 
messer Ostagio da Polenta , potente ciascuno assai nel cospetto del 
cardinale di sopra detto. 

<Del Convito dice eg:li stesso: Acciocché la scienza è l'ultima per- 
fezione della nostra anima, nella quale sta la nostra ultima felicità ; 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo sug^etti. Yeramente da que- 
sta nobilissima perfezione molti sono privati.... Oh beati que' pochi 
che seggono a quella mensa, ove il pane degli Angeli si mangia e 
miseri quelli che colle pecore hanno comune cibo! Ma perocchò cia- 
scun uomo a ciascun uomo è naturalmente amico e ciascun amico sì 
duole del difetto di colui ch'egli ama, coloro che a sì alta mensa sono 
entrati, non sanza misericordia sono inverso di anelli che in bestiale 
pastura veggiono erba e ghiande gire mangiando. E perciocchò miseri- 
.cordia è madre di beneficio, sempre liberalmente coloro che sanno ]9or« 

Sono della loro buona ricchezza alli veri poveri e sono quasi fonte vivo, 
ella cui acqua si rifrigera la naturai sete. E io adunque che non 
seggo alla beata mensa, ma, fugato dalla pastura del vulgo, a^ piedi 
di coloro che seggono ricolgo ai quello che da loro cade e conosco 
la misera vita di quelli che dietro m^ho lasciati^ per la dolcezza 
d^'io sento in quello ch'io a poco a poco ricolgo, misericordevolmento 
mosso, non me dimenticando, per h miseri alcuna cosa ho riservata^ 
la quale a^li occhi loro già è più tempo ho dimostrata e in ciò gli ho 
tatti maggiormente vogHosl. Perchè ora volendo lor6 apparecehiare 
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intendo fare un generale convito di ciò eh* io ho loro mostrato e di 

! '[nello pane ch^ò mestiere a cosi fatta vivanda, sanza lo quale da 
oro non potrebbe essere mangiata a questo convito. 
-' > La vivanda di questo convito sarà di quattordici maniere ordinata, 
cioè quattordici Canzoni si di amore come di virtù materiate, le quali, 
sanza lo presente pane, aveano d'alcuna scurità ombra.... E se nella 
|>resente opera più virilmente si trattasse che nella Vita Nuo'òa, non 
intendo però a quella in parte alcuna derogare ^ ma maggiormente 
covare per questa quella ; veggendo siccome ragionevolmente quella 
fervida e passionata, questa temperata e virile essere conviene. Chò 
altro si conviene e dire e operare a una etade che ad altra.... E io - 
in quella dinanzi all'entrata di mia gioventute parlai e in quésta di 
noi quella già trapassata. E conciossiacosachò la ve.ra intenzione mia 
fosse altro che quella che di fuori mostrano le Canzoni predette, per 
Megofica sposizione quelle intendo mostrare , appresso la litterale 
ètona ragionata: siccnò Funa ragione e Taltra darà sapore a coloro 
the a questa cena sono convitati. > 

? Per sventura, lasciando il Primo Trattato eh' è un'introduzione a 
tutta Fopera, illustrò tre Canzoni senza più. 
• Lo studio suo principale dice il Bruni ' fu poesia, non ifiterile nò 
povera, nò fantastica . ma fecondata e arricchita e stabilita da vera 
Bcienzìa e da molte discipline. Scrisse canzoni morali e sonetti Le 
^zoni sue sono perfette e limate e leggiadre e piene d'alte sentenze^ 
ifei sonetti non ò tanta virtù. 

Chi dimandasse per qual cacone Dante, egli continua, piuttosto elesse 
scrivere in vulgare, che in latino e litterato stile, risponaerei quello che 
% la verità, doò che Dante conosceva sé medesimo molto più atto a 
(juesto stile vulgare in rima che a quello latino o litterato. E certo 
ì^olte cose son dette da lui leggiadramente in questa rima vulgare 
che nò arebbe saputo, nò arebbe potuto dire in lingua latina e in versi 
eroicL La prova sono l'egloghe da lui fatte in versi esametri, le 
quali, posto sieno belle , nientedimeno molte ne abbiamo vedute più 
vantag^atamente scritte. E, a dire il vero, la virtù di questo nosiro 
poeta fu nella rima vulgare, nella quale ò eccellentissimo sopra ogni 
altro ; ma in versi latini e in prosa non aggiunse a quelli ajjpena 
che mezzanamente hanno scritto. La cagione di questo, ò che il se- 
colo suo era dato a dire in rima; e di gentilezza di dire in prosa 
in versi latini niente intesero rIì uomini di quel secolo, ma furono 
rozzi e grossi e senza perizia di lettere ; dotti nientedimeno in queste 
discipline al modo fratesco e scolastico. Cominciossi'adire in rima, 
secondo scrive Dante, innanzi a lui circa anni< centocinquanta; e 
i primi furono in Italja Guido Gruinizzelli bolognese , e Guittone 
Cavaliere Gaudente d'Arezzo , e Bonagiunta da Lucca , e Guido da 
Messina; i quali, tutti Dante di gran lunga soverchiò di scienza e 
pulitezza e d' eleganza e di leggiadria ; intanto che egli ò opinione 
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di chi intende 9^^ non af^à mai uomo die Dante vantaggi in ^ire - 
in. rima. ^"' * j 

Delfa Divina Commedia dice il dotto Carlo Hillebrand ■ : I 

C'est un poèma didactique quo Dante a éntendu faire ; c^est un 

Soème épique qa'il a écrit. Un poème épioue dans le sens que nous 
ounons aujourd'hui à ce mot, c'est à aire encydopédie poètique 
d'une ciyilisation ; un poème épique aussi dans le sens plus restremt 
qu'on donnait aptrefois à ce terme , jé veux dire récit d'une grande 
action nationale. 

Eh bien, queUe fai la grande guerre de Troie' du moyen-àge, s} 
ce n'est la lutto entro la papautó et Pempire qui est la note fon- 
damentale de la Divine Comédie? De méme quo le contraste entro 
le monde asiatique et européen qui se retrouye dans l^stoire grecque 
tout entière depuis Jason et Achille jusqu'à Alexandre et Amiochus 
a donno une actudtité toigours nouvelle à V Iliade, de méme le grand 
contraste qui a rempli le moyen-àge tout entier a fait du poème de 
Dante, Tépopée nationale par excellence de la chrétienté entière. 

Il concetto fondamentale della dottrina e del poema di Dante il 
Fraticelli lo trova in questo passo della Monarchia: 

« Come r uomo (dice TAlighieri) solo fra tutti gli enti partecipa 
della corruttibilità e incorruttibilità, così solo fra tutti gli enti a due 
ultimi fini è ordinato : de' quali V uno è fine dell' uomo secondo che 
egli è corruttibile, l'altro è fine suo secondo ch'egli è incorruttibile. 
Adunque quella provvidenza che non può errare, propose all'uomo 
due fini : rune la beatitudine di questa vita, che consiste nelle ope- 
razioni della propria virtù, e pel terrestre paradiso (la sommità del 
Purgatorio) si figura; l'altro la beatitudine di vita eterna, la quale 
consiste nella fruizione dell'aspetto divino (alla qusde la propria virtù 
non può salire, se non è dal divino lume aiutata) e questa pel pa- 
ihadiso celestiale s'intende, A queste due beatitudini, come a diverse 
conclusioni, bisogna por diversi mezzi venire. Imperocché alla prima 
noi perveniamo per gli ammaestramenti /Uosofici (scienza delle 
cose umane — Virgilio) pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù 
morali ed intellettuali operando. Alla seconda poi per gli ammae- 
stramenti spirituali, che trascendono l'umana ragione (scienza delle 
cose divine — Beatrice), purché quegli seguitiamo, operando secondo 




le verità soprannaturali e le cose a noi necessarie ci rivelò ; niente- 
dimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli uomini come cavalli, 
nella loro bestialità vagabondi , con freno non fossero rattenuti. Onde 
e' fu bisogno all'uomo di due direzioni secondo i due fini, doè dal somiho 
pontefice (religione di Cristo), il quale, secondo le riyelazionii dirizzas&ie 

1 Éiude* UatUnmi, - ParU. Fra&ck, ISGf 
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rmnana generaziono alla felicità spirituale, e dello imperatore (yeltro^' 
potenza dell'armi ghibelline), il ^nale, secondo gli ammaestrameiiti 



nei quali egli era inviluppato; il dilettoso monte significare la virtù; 
e la lonza e il leone, la lupa, che il suo salirà al monto impedivano, 
simbol^giare ì^ libidine, Tambizione e l'avarizia di lui. La misericor- 
dia divina mandò in suo soccorso la filosofia morale (figurata in 
Virgilio) e la teologa (figurata in Beatrice) : la prima delle quali col 
fcTeii daU'ncorbità aelle pene conoscere ]& turpitudine del vizio, Taltra ' 
dalla beatitudine de' premi la bellezza della virtù, lo condussero ad 
una vita morigerata ed onesta. Altri jpensarono che non si figurasr^ 
8cro i vizi delpoeta. ma piuttosto del secol suo. 1 

n Fraticelli mtende: cLà grazia preveniente (vale a dire la divinfk 
misericordia), avendo compassione dell'uomo smarrito e pericolante ìH 
mezzo al disordine politico-moralt del secolo, lo degna d'un raggio 
I della sua ^azia illuminante. Allora quest'uomo, tshe, sebbene bramoso 
di j)ervenire all'ordine e alla felicità, non seguiva dapprima che il prò- 

Sno naturale talento, ò preso ad ammaestrare e condurre dalla scienz.^ 
elle cose umane, che muove e trae origine da quella delle cose divine. 
Ma dalla scienza umana egli non vìen condotto che per i due terrestre 
emisferi , limite della civile filosofia : e però ad agfi^rarsi su per 1^ 
sfere Celesti, e pervenire all'ultimo fine, ch'ò Dio, abbisogna a' altra 
e più nobile gmda, vale a dire della scienza divina. Questo è guanto 
alla piufte morale, ossia al fine della felicità dell'uomo individuo. 
Quamio alla parte politica, ossia al fine universale dell'amana civiltà, 
come ù disordine era prodotto dal vizioso partito guelfo , cosi dal 
virtuoso eroe ghibellino, da questo profetizzato messo di Dio, verrà 
distrutta la guelfa potenza, è procurato il ritomo dell'ordine ed il 
felice stato umano. ' » 

Quanto all'originalità della Divina Commedia disputarono molti ; 
e dà ne rivHicò le origini nella visione di Frate Alberico, chi 
nel Tesoretto e chi altrove. Ke discorse eruditamente Carlo Labitte, 
del quale diamo questo bellissimo passo, che dimostra come la ma- 
teria del divino poema fluitasse da per tutto , e ^ome il genio di 
Dante ne facesse una creazione così bella e bene geometrizzata da 
gareggiare con quelle della natura. 

< ue poème, en effet, si originai et si bizarre méme qu'il semble, 
n'est pas une création subite, le sublime caprice d'un artiste divine- 
ment doué. H se rattache au contraire à tout un cycle antórieur , à 
une pensée permanente qu'on voit se reproduire pénodiquement dans 
les %es précédents ; pensée Informe a'abord , qui se aégage peu à 
. peu, qui 8 essaje diversemìent à travers les siédes, jusqu'à gè qu'up 

1 P«r rAUegorift del Posmfk Tedi P9rr»zti* Uy 600 o i«99< 
l^ PlTIIfA ConaisDì^ • 
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frand t^omme B^en empare et la fixe définitivement dans un clief- 
'oBuvre. 

» De qaelqne coté qa^il jetàt les yenx antonr de Ini, Dante yojait 
cette fi^re de la Mori qui lui montrait de son doigfc décharné les 
mysténeux pays qu'il lui était enjoint de visiter. Je ne crois pas 
éxagérer en afRrmant que Dante a beaucoup empruntó aussi aux 
divers monuments des arts plastiques. Les légendes infernales, les 
visiona célestes, avaietìt étó traduites sur la pierre, et avaient trouvó 
chez les artistes du moyen-àge d'ardents commentateurs. Les pein- 
tures sur mur ont disparu presque toutes ; il n'en reste que des 
lambeaux. Ainsi , jdans la ciypte de la cathédrale d'Auxerre, on voit 




qu' 

verro, __ _. _,__ 

cathédrales, et la plupart datent de la nii du douzième siècle et du 
courant du treizième. Dante avait dù encore en voir exócuter plus 
d'une dans sa jeunesse. Entro les plus curieuses , on peut citer la 
rose occidentale de Téglise de Chartres. Quant aux sculptures, elles 
sont ógalement très-multipliées : le tympan du portai! Occidental 
d'Autun, colui du grand portai! de Conques , le portai! de Moissac , 
offrent, par exemple , des détails très-bizarres et très-divers. Toutes 
les formes du cUàtiment s'y trouvent , pour ainsi dire épuisóes , de 
mème que dans VEnfer du poète ; les récompenses aussi , comme 
.dans le Paradis, sont très-nombreuses, mais beaucoup moins variées. 
Est-cò parco que notre incomplète nature est plus faite pour sentir 
le mal que le bìen? Lorsque Dante fit son voyage de Franco, tout 
cela existait, móme le portai! occidental de N"otre:Dame de Paris, où 
sont figurós plusieurs degrés de peines et' de rémunérations. Sans 
sortir de nos frontières , notre infatigable arcliéologue M. Didron a 
^ pu compter plus dS cinquante illv^trations de la Divine Comédie, 
toutes antérieures au poème. Évidemment Aligliieri s'est inspirò de 
ce vivant spectacle. > 

H Tasso nei discorsi del poema eroico nota : e Se tutte le azioni 
(umane e divine) possono essere imitate, essendo molte le spezie delle 
azioni, molte saranno le spezie de* poemi , e percliè in questo genere 
equivoco, come dice Semplicio ne' predicamenti la prima spezie ò la 
contemplazione , la quale ò azione delF intelletto , la contemplazione 
ancora potrà, essere imitata dal poeta; e, come pare ad alcuni, u poema 
di Dante ha per soggetto la contemplazione, perchè quello suo andare 
all'inferno ed al purgatorio altro non significa che le sneculazioni 
del suo intelletto. > Onde la Divina Commedia non sarebbe soltanto 
la più grande delle visioni in ^ga ai suoi tempi, ma un'estasi fi- 
losofica. • 

H modo d'intendere questo Libro si ritrae dalla Lettera in cui 
Dante intitola il Paradiso a Can Grande della Scala: 

« . . . . Quest' opera non che di un solo senso , può chiamarsi 
polisensa, cioè di più sensi. Imperocché Tane si ha per la lettera^ 
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l*aItro per le cose dalla lettera significate; e 1 primo dicosi letteràlei 
il secotldo poi àUegarico o morale od amigogico, H quale modo di 
trattare, a fine che meglio si paia, giova osservarlo in onesti versi: 
€ Neil' uscita d'Israele dall' Egitto, della casa di Giacoboe d'infra 1 




si dimostra la nostra redenzione onerata per Cristo; se il senso 
morale, scorgevisi.la conversione delTanima dal lutto e dalla miseria 
del peccato , allo stato di gp*azia ; se Varudogico , vi si ravvisa il 
passaggio dell'anima santa dalla servitù della presente corruzione 
alla noertà dell'eterna gloria. E sebbene questi sensi mistici abbiano 
vario nome, tutti generalmente dir si possono allegorici, essendo 
dal lettercUe a istoriale diversi : dacché allegoria si dice dal greco 
aUeon, che in latino suona alieno ovvero diverso. 

» Le quali cose manifestano dover esser doppio il soggetto , su 
cui gli àitemi sensi discorrano. E perciò è da vedere del soletto 
di quest'Opera considerata nella lettera; quindi del soggetto di essa, 
in riguardo alla sentenza allegorica. Il soggetto adunque di tutta 
l'opera, secondo la sola lettera, sì è € lo stato delle anime dopo la 
morte, preso semplicemente : » perocché di quello, e intomo quello, 
tutto u processo aell' opera intonde. Ma ove questa prendasi nel' 
l'allegoriaj il soggetto n'è < l'uomo^ in quanto per la libertà dell'ar- 
bìtrio meritando o demeritando, va incontro alla Giustizia per premio 
pena. > 

> La forma poi n^ ò duplice , del trattato cioè e del trattare. La 
forma del trattato ò trijjhce , giusta le tre divisioni : la prima deUe 
quali ò di tutta l'Opera in tre cantiche) la seconda di ciascuna Can- 
tica in canti ; la terza , d' ogni Canto in ritmi. La forma, ovvero il 
mqji^ di trattare, è poetico, ftttivo, descrittivo, digressivo, tran» 
sunnvo , e inoltre , definitivo , divisivo , probativo , reproòativo , 
positivo d'esempi, 

> H titolo del libro è: Comincia la Commedia di Dante Alighieri, 
fiorentino di nazione non di costumi. > A ciò intendere convien 
sapere, che commedia derivante da comos villa, e oda canto, vien 
come a dire canto villano. Ed è la Commedia un certo genere di 
poetica narrazione, diverso da ogni altro. Quanto alla materia, diffe- 
risce dalla tragedia, perchè questa in principio è ammirabile e quieta, 
nel fine od esito sozza ed orribile (essendo denominata da tragos , 
capro ^oda canto, quasi canto caprino, schìfevole cioè a simiglianza 
del capro); ciò appare nelle tragedie di Seneca. Laddove la Commedia 
incomincia .con alcun che di avverso, ma termina felicemente: il che 




Poetica.... Di che si palesa onde sia, che quest'opera si chiami Com- 
ipedia; dappoiché, se rigoardiamo alla materia, da principio ò erri- 
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bile e ingrata, perchè Inferno; n^l fine, prospera, desiderabile a 
graziosa, percuiè Paradiso: se al n^odo di panare, ò dimesso V 
umile, percnò volgare, nel quale j^ure comunicano lefemw^j^^^y^\ \ 

Lezfone della Divina Commedia. 

Trent' anni forse dopo la morte di Dante, la lezione volgata, dice 
Carlo Witte , sottentrò al testo primitivo della Divina Commedia. 
Questa lezione svariò per certo numero di codici che lo stesso Witte 
chiama i patriarchi, perchè generarono tutti gli altri, e se non man- 
cassero alcuni anelli alla loro perfetta concatenazione, si potrebbero 
tutti i manoscritti che slianno partire per diverse famiglie. I^è questi 
Dianoscritti son pochi ; forse cinquecento , ma di pregio molto ine- 
guale. Gli scrittori erano il più persone rozze e materiali, e lavora- 
vano per mestiere. Si conta d* uno che abborracciò cento copie della 
Commedia e ne trasse tanto da maritare parecchie sue ^^UQle, e 
quei codici si chiamavano di quei del cento, e non erano i più cair 
tivi. Peggio quando erano non solo idioti , ma stranieri, come quel 
Niccolò, cuoco tedesco, che nel 1430 in Arezzo scriveva un Dante pel 
suo padrone. Ondechè a voler fermare Tottimo testo della Commedia 
non mette conto, comejparrebbe alla prima, far lo spoglio di tutti i Co- 
dici, e il Witte, che vi si provò, e pel Canto UE dell'Infemo ne spo- 
gliò 407, s* avvide che questa sua iktica era più feconda di storpia- 
ture che di buone lezioni Ke trasse però lume a conoscere i migliori, 
ed a trovare il criterio, da provarli più vicini alla legione jprimitiva ; 
il quale non è Tantichità o altra ragione : « La strada migliore per 
arrivarvi, dice il Witte, mi è sembrata quella di detemufeare un certo 
numero di varianti che a fronte d^ina lezione difficile ad intendersi, 
ma da giudicarsi genuina, ne mettono un' altra d' un senso più ov- 
vio, ma pure erroneo. Ponendo i codici manoscritti a questo cime&to, 
si conosce quanto siano pochi quelli , che , invece delle lezioni se- 
condarie e racili, danno regolarmente le primitive ; ma quei pochi mo- 
streranno la stessa correzione, ristesse carattere primitivo per tutto 
il corso della Commedia. > 

Posto questo principio che il Witte in altro luo^o traduee con la 
frase : < la lezione difficile è da preferirsi alla facile » egli elesso 
Tontisei codici e di questi ne riscelse quattro , che prese a fonda- 
mento della sua edizione. H primo è quello tanto pregiato dal Dio- 
nigi, che lo credeva il più antico e più tenace della lingua Dantesca, 
il codice di Santa Croce detto di Filippo Villani (Laurenz. XXYI. I. 
D) Batines N. 1). Il secondo è il Vaticano (N. 3199), detto del 
Boccaccio (De Batines N. 319). Il terzo è di Berlino (Biblioteca 
Reale) che fu già di Tommaso Eodd (De Batines N. 525). Il quarto 

1 ^ei Sette Salmi penitentiaU^ per le Bgloghe e le Xpi9tùl«t Tedi Tedizione del FraUceUl * 

(KlreDze, Barbèra 1856-7. 3 vul.) ed altresì la Storia della VUm di 2>. AUf^tieH , eoritU ó$l i 

taedesimo Fraticelli. oi.e abbiamo ricopiato nelle nostre notizie; opera di pregio iaeitim»bUt ^ 
{wnvaluablej cerno dlsso teatè un DantUta inglese. 
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del duca di Ser moneta- Caetani a Roma (De Batines K 375). Ol- 
tre questi codici il Witfce confrontò tre edizioni : L V Aldina, v ene- 
zia, 1502. n. la Fiorentina della Crusca, 1595. IH la Fiorentina 
di quattro Accademici della Crusca, Fruttuoso Bocchi, G-. B. Kicolini. 
O. Cappóni, e Q-. Borghi, 1837. Le varianti dei Codici pose a destra 
del testo , quelle delle stampe a sinistra. Appiè di pagina altre va- 
rianti somministrate alle edizioni anteriori, o ad altri lavori critici. 




bente sulla fede dei quattro codici summentovatL 

Nella dotta prefazione del Witte ò da vedere U ragguaglio critico 
cosi dei codici, come delle edizioni anteriori della Divina Commedia 
e da ammirare la ingenuità con che parla del suo lavoro e di queUo 
ch^egli medesimo vi desidera. Confessa che non si potò valer sem^e 
a suo modo, nemmeno dei quattro Codici da lui più pregiati; che re- 
stano a spogliare, in servìgio della lezione del poema, i migliori 
commenti antichi, e in ispezialità quelli del Boccaccio, del Buti e di 
Benvenuto da Imola, eh' e^li non nusci a fermar la vera grafia del 
poema, e che molte lezioni elette non gli piaccion più. Parecchie non 
piaceranno veramente al ^sto e all' orecchio italiano ; ma il lavoro 
nel complesso, è un tentativo energico e serio per costituire critica- 
mente il testo della Commedia ^, Questa lezione fermata con tcuiiià 
squisitezza di diligenza e di giudìzio ho qui seguito; sebbene non co- 
stantemente; attenendomi principalmente per le varianti alle due 
edizioni degù Accademici della Crusca. 

X 

Ragione di questo Commento. 

Quanto àlìà esposizione del divino poema, altri era tra dfle vìe e 
brame ; o si voleva rifondere nella propria mente i lavori degli ot- 
timi espositori precorsi; ma a ciò si richiedeva la sapienza e la 
forza di mente del Tommaseo ; o sì poteva raccogliere fl meglio e 
ordinarlo convenevolmente , ponendo a ciascun passo il nome del- 
l' annotatore , che avea per primo o jpiù argutamente spiegato que- 
sto quel passo. A questa via m* attenni; studiandomi di ricosti- 
tuire il pensiero dei più intendenti sul senso del testo della Com- 
media. 

Con questo fine spogliai il Boccaccio, Benvenuto, il Buti, nella 
diligente e beUa edizione di Crescentinò Giannini, il Lanèo del 
valente ScarabeUi, tenendo a^ riscontro Vattimo del Torri, il Com- 
mentario di Pietro di Dante e le Chiose , pubblicazioni di Lord 
Vemon , e in parte i due volumi dell' Anonima) Fiorentino , cu- 
rati dall'illustre Eanfani. Non lasciai dì vedere il Borghini, il 

^ . 1 Ho tratlojnMtio pMio daU» mia AvMrfmro, fttta In Aom« degU Editori aUa Hstampa 
Id 9mI« 4t! Wttto, &9U4 9&HQUc«t rura 4» mo dirtita; '- MUano, Pa«m 1864, 3 voU 
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Varchi . il Giambnllari dove mi tomayano ad nopo ; e dei moderni 
ebbi del continuo innanzi il Lombardi, il Tommaseo , il Bianchi , il 
Fraticelli, e spesso ricorsi al Eopisch, al Blanc, a Fìlalete, al Long- 
fellow. Nella prima edizione ^ sebbene costretta anch^essa a quattro 
pagine per cantò, j>otei far più ampio Inogo a^miei estratti ; in questa 
seconda, se dovetti ancor più abbreviarli , mi riusci di meglio chia*- 
rire molti passi, mercè dei più recenti studi, che mi vennero a mano : 
al che mi giovò altresì il ManuoHe del Ferrazzi, e più mi avrebbe 
gio7ato se si potessero accettare a chius* occhi le sue citazioni, so- 
vente scorrette, e che sempre non m' era dato riscontrare. 

Nei punti dubbi, e controversi allegai spesso i diversi pareri^ ma 
brevemente ; così volendo la tirannia dello spazio ; e ì giovanetti po- 
tranno ÌQVOgli^irsi di ricorrere ai fonti ed esercitare P ingegno. I 
brani deJ Buti e d^ altri antichi lasciai quasi sempre neUa propria 
fii^ma, il che non istuona col testo, ed aiuta Tiniziazione alla lingua 
dei nostri vecdii. ' 

I L^edizione grande con le illustrazioni del Dorò (Milano, 1869} trovò 
grazia presso il chiarissimo Dantista G-. A. Scamzzini, che la lodò 
cosi nella Bazzetta d* Augusta , come nelP Annuario Dantesco 
(Anno in) , consenziente Carlo Witte , il quale mi confortò poi a 
ristampare questo commento yx forma più comoda. 

Un commentatore recente di Virgilio disse: Choix est invention. 
La parola ò superba. — Diremo: Scelta ò discrezione — • non ò già 
il brancolare dell^orbo, che 

Non sa ove si vada e pur H parte 

ma Tappoggiarsi del fievolo al rolwto od al saggio. 
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Eugenio Camerini. 
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ipsias Oenitorls Comoediam 
Commentariam. — JFirense, 
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Snlamo generalmente la gra- 
a ; pur talora , a faggire 
saxietà, l'abbiamo ammoder- 
nata. /B. dal V. 18 del e. zvii 
dell'Inferno in poi.) 
L'Ottimo Commento della Di- 
vina Commedia. — Pisa^ C(v 
pvrrot 1827-29 (Ott. od O.) 
Chioso {italiatxe) sopra Dante. 

— Firenze, Piatii. 1846. 
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La Divina Commedia di Dante 
Alighieri, col cemento del 
Padre Bonaventura Lombar- 
di, con le iUustraxioni degli 
Editori padovani del 1822 e 
rAppendlce di Pietro Dal Rio. 
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Dante Alighieri, Dialoghi di 
Antonio Cesari. — Verona* 
P. Libanti 1824-26. (Ces.) 

— Si cita il più la ristampa 
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Firenze. Barbèra, 1865. (F.) 

La Divina Commedia di Dante 
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ry wadsworth Longfellow. 
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par F. Lamennais. — Paris, 
Didier et C, 1863. (Ls.) 
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Vocabolario Dantesco di L. O. 
Blanc , Tersiono di G. Car- 
bone. — FxrdMe , Barbèra , 
Bianchi, e C, i8S9 (Bl.). 

Saggio di un» Interpretaxiona 
iliologloa di pareochi passi 
osciun e controTersi della Di- 
vina Commedia, per L. O. 
Blanc), versione ai O. Oo- 
oioni. — L* inferno. — 2Vie- 
«10, Coen^ iSes. (Bl.) — Si 
eit» talora roriginalo tedesco. 

— HaUe, Anton, i8e0-ei. 
Metodo di commentare la Com- 
media di Dante Allighieri, 
proposto da Oiamb. Giuliani. 

— Firenxe, Le Monnier, 
iSet. (Ginl. G.) 

itndi eolia Divina Commedia 
di Galileo Galilei. Yinoenxo 
BorgUni ed altri. - M«<eftM, 
Le Iionn(er. 1855. (Borgh.) 
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Dante, seoondo i commenta- 
tori in grasia della rima. 
Oseervailoni diY. Nannaooi 

— Corfà, Tipografia del Chh- 
verno, 1840. — Si cita an- 
che il U aanale della Lette- 
ratoradel Primo Secolo della 
Lingua Italiana. — Fffenze, 
Barbèra, BUmoM f 0^ 1859- 
68. (Naaa.) 
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CANTO PRIMQ. 



9mafrttoHC Poeta in una selva intricata ed otatra . ìH H agoira tutta una natte» */* .,~w 
urne sta far del giorno, comincia a salire su per im coite, ^Ro^ H^tt^v^r^at^^ 
lonza, un leone e una lupa, che lo ricacciano verso làselie^aii aÌpire<MÌraV^c^^ 
± 5 conforta, e gli si offre a trarlo di M. facendolo pcuwT^ net l'Info e ZY^S: 
ffotoHo, donde Beatrice l'avrebbe poi guidato al Paradiso, BJXr^ r z'**'*'^^ * ^* *^^' 

Nel mezzo del cammìn di nostr\vita 

Mi ritrovai per una selva osju a, — - 

Che la diritta via era smarrii. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnova la paura 1 
Tanto è amara, che poco è più morte: 

Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai. 

Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte. 
I non so ben ridir com^ io v' entrai ; 

Tant'era pien di sonno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai* 
Ma poi che fui al pie d' un colle giunto. 

Là dove terminava quella valle, 

Che m'avea di paura il gor compunto, 
(Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' ragffi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
AUor fti la paura un poco quefe , 

Che nel lago del cor m' era durata 

La notte, eh' f passai con tanta pietà. 
^ come quei, che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva. 

Si volge all' acqua perigliosa e guata ; 
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}. Wél mexxot •€«. Dante sta- 
«U»C6 nel suo ConvUo che 11 
ttewo deU» vita degU uomini 
Pfnettamente naturati è nel 
^r«*^acinquesimo anno (17, 23). 
pi tale mena età dee ani in- 
UBdeni, ed mU dee averla 
•ceite per qnesto viaggio (ohe 
« realtà non è che un viaggio 
a«U« mente e meditazione) al- 
««▼amente aUe parole del re 
««hia: Ego diasi in dimidio 
*«*««« meorum : Vadam ad 
Po^InfeH {Jsai., joavm, 10), 
ene fiusta Pinterpretazione di 
J»n Bernardo {Serm. de Can- 
wo SzechUg) indicano Painto 
fella divina grazia, per cui 
Uomo dimezza l giorni suol 
• aepo data una parte al male, 
j™ rn^u incipU de boni* 
Jll^^«€onsotationem. {Low 

n moiMsto in onl Dominola 



razion del Poema, è la notte 
procedente al venerdì santo, 
cioè la notto del 24 al 25 marzo : 
il momento in cui termina, è 
1* ottava di Pasqua ; cosicché 
tutta l'azione duradie<$l giorni, 
ireste 25 marzo del 1300 (stile 
comune a Nativitate)^ la cui 
mattina Dante , uscito daUa 
selva, si trova appiè del coUe, 
è il primo giorno del nuovo 
secolo, cioè dell'anno 1301, con- 
tando gli anni ab IncamaHone, 
siccome usavano alcuni degli 
antichi, e fra essi i Fiorentini. 
E che Dante, pur in particolare, 
contasse gli linni ab Incarna^ 
tione, lo dice egli stesso espila 
oitamente al canto xvi, v. 34 e 
seeg. del Paradiso. {Praticelli.) 

3. CM la diriga via era 
smarrita, perch'io avevo smar- 
rita, eoo. (Tommeuéo.) 

4. AAt — n Witte Eh,' al- 



Dante lo segue. 

tri ^ — i Dura, difficile e p«« 

5. Selva selvaggia, incolta e 
disabitata : aspra, intricata ; 
p3rte. dlfficilo a superare. 

7. Amara. Il Blajao rlferisee 
questo epiteto alla selva Tav- 
▼erbio VX ripetuto nei versi 8 
e 9 conforta il suo parere. 

9. Leggiamo a^frtf col Blanc, 
e non alte. Egli spiega: Ben- 
ché duro e contrario mi sia il 
{tarlare della selva selvaggia, 
uttavia a trattare del bene 
ch'i' vi trovai, voglio vincere la 
ripugnanza, e dire delle altro 
cose che vi scorsi. Leggendo 
atte abbiamo un aggettivo vano, 
sospeso in aria, dal quale non 
deriva alcun senso determi- 
nato. 

W-HJHen dfsonno: èli sonno 
onde viene occupata Tanima 

auando abbandona e dimen- 
ioa Iddio — La verace via fu 
smarrita da Dante alla morta 
di Beatrice avvenuta nel 1290. 
V. Pi*g., X», 124-132. 

17. Nel sistema tolemaico il 
iole era un pianeta. 

19-21. Lago del cor appeUa 
Dante quella cavità del onore 
oh* ò ricettacolo del sangue, 
e che dairHarvey con som!-* 
gliante fìrase è detta sanguini* 
Stromptuarium et cisterna (De 
VU)t. cord., cap. 4). Il Boco.: 
E nel cuore una parte concava, 
sempre abbondante di sangue, 
nella quale, secondo ropiuione 
d'alcuni, abitano li spiriti vi- 
tali, e di quella, siccome di 
fonte perpetuo, si ministra aUe 
vene quel sangue e U calore, 
11 quale per tutto U corpo si 
spdinde : ed è quella parte ri- 
cettacolo di ogni nostra passio- 
ne; e perciò dice che in quello 
Sii era perseverata la passione 
ella paura avuta. — Pietà, do- 
lore da indurre pietà. ( T.) 

22. Con lena affannata, con 
respiro affrettato aall'angoscia, 

V. ^urg., IV, 115-116. {a.y 

23. Pelago^ mare. M. vili.. 
m, 77: Certezza non si può 
avere di grano che di pelago 
si aspetti, n % Qui ▼«!# : mar 
grosso. 
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' £5. Fuggiva di oaur». (T.) 
. J7i (7A« non latciò giammai 
nkàkf di 8è) persona viva. (B.) 
90. Siche ti pie fbrmo, eoo. 
Andando oome si va per le 
pascle : ohe il pi& fermo e eem- 
pre nel htM»o.\BuH.) U poeta 
utende del salire nn monte 
•rto. mala^erole aguadagnare; 
f oiohè, folo ohi monta an*al- 
iesza molto erta trascinali die- 
tro del oontin«o Tono dei pie> 
di, mentre si avansa ooU'altro ; 
• In saUta leggiera il pie ohe 
ai ferma e qnel ohe si mnove, 
•tanno avieenda qmando runo, 

JtMBdo 1* altro più basso. 
Btanc.) 
81. Mdecco, qnando avea fatti 
foohi pani su per Verta, eoe. 
Kria e piaggia son onasi si- 
nonimi, ma quella ) più, ri- 

' 2sùa. 'jUonxa, lat. ìyna. n 
Biluw dice non poter definire 
•e D. intendesse deUa Linee, 
della Pantera o del Leopardo. 
-A Lemiera, agile —Mac%aatOt 
41 oolor Tarlo. 

La Ionia, il leone e la lupa 
■ignifleano nel senso morale 
IMnTidia, la superbia e Tava- 
rixia, ehe si oppongono all'uo- 
ino nel oonsegnimente della 
Tlrtù (Tedi Inf., oanto vi, t. 
74, 75) : e nel senso politico, le 
tre prmoipali poterne guelfe 
one tenerano l'Italia divisa, ed 
ostavano all'autorità imperia- 
le, e per eonseguensa al rista- 
bilimento deirordine e della 
pace. La lonza è Firenze di- 
visa in Bianohi e in Neri ; il 
leone la casa reale di Franoia; 
la lupa la Curia- romana, o la 
potenza tmporale deipapi.(^.) 

ag. OH'U fui per ritornar, 
oeo. Tanto che mù volte io ftii 
volto (mi voltai) per tornare 
indietro. 

37*9. Dal principio» al prin- 
cipio.— ITO Sol montava tn eu 
éon quoUe ttelte, eoo. : intendi 
spiega: B il sole sorgeva, 
asoendeva sul nostro orizzonte, 
ossendo congiunto ool segno 
dell* ariete , siooome allora, 
quando Iddio impresse il primo 
movimento a quelle cose ce- 
lesti. D. s'attiene all' opinione 
ohe 11 mondo avesse principio 
di primavera, quando il sole 
dimorava in Ariete. 

4SL La gaietta pelle: oosl 
leggiamo ool Blano: altri «{/a 
gatetta pelle. Egli spiega : la 
gaietta pelle, l'ora del tempo 
la doleo stagione mi davano 
cagione a bene sperare, a nu- 
trire buona speranza, ad es- 
care di buon ardire per vin- 
cere la paura ; al ohe ottima- 
mente aoeordafi l'altro verso : 
Ma non H, ehe paura non mi 
éeeee, 

w^ vwft$9ett 
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Cosi r animo mio, che ancor fuggiva, • 

Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona vìva. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, « 

Ripresi via per la piaggia diserta, 

^ Si che il piò fermo sempre era il più basso; 

£)d ecco, qvasi al cominciar dell' erra, si 

Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto^ 
Anzi impediva tanto il mio cammmoi, 
Ch'io fai per ritornar più volte volto. 

Tempo era dal principio del mattino ; 
E il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si che a bene sperar m' era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, . 

L'ora del tempo, e la dolce stagione: 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che mi apparve, d'un leone. 

Questi narea, che oontra me vanesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame. 
Si che parea che l' aer ne temesde : 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé' già viver grame.. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, che uscia di sua vista, 
Ch' io perdei la speranza dell' altezza. 

E quale e quei, che volentieri acquista, 
E giugno il tempo, che perder Io face, 
Che in tutt'i suoi pensier piange es'attinsta: 

Tal mi fece la bestia senza pace, ^ 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva 1&, dove il Sol tace. 

Mentre eh io rovinava in basso loco, ^ 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco* 
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ia.Conlateet'cOta, dueoon- 
didoni U dà di ferocità ; l'al- 
tezza deUa testa ohe manifesta 
l'audacia del nuocere, e la rab- 
bia della fkme ohe dimostra 
la volontà del nuocere. {Buti.) 

50. Sembiava, sembrava, v. 
Bocc., Teteide, iv, 58. 

52-54. Mi porte tanto di gra- 
vexxa, mi turbò sì forte. — Con 
lapaura^ ecc., era sì orribile 
nello aspetto che metteva pau- 
ra.— Ch'io perdei la speranza 
di potere perveniqp alla som- 
mità del monte. 

B6-S7. Acquieta beni. — Face, 
fk. — Che m tutt'i euoipen- 
eier, eoo. Più forte neUe Mime: 
Mipianeeomiipeneiero, Ifefla 



60. Mi ripingeva Id, dove il 
Sol tace. Mi respingeva nel 
buio. 

63. Chi, uno Qke —per lungo 
eilenxiOt eco. Btote vede dalla 
lunga un fantasma, e spera 
naturalmente sia per venirgli 
in soccorso ; ma perehi oiò non 
aooade subito, ohe ansi l'orov 
bra si arrosta in silensio, egli 
ne oonohiude che debba essere 
fiacco, lasso, al ohe si accorda 
assai bene l'altro verso : 

Qua! che tu eO, od ombra, 
od uomo certo. (Bl.) 

n Boooaeoio spiega: per 
non ciscre in uso io suo par- 
Inrt poclioo f «fMlt «* me* 
teflL 
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QuandMo yidi costui nel gran diserto. 
Miserare di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo 
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Risposemi: Non uomo, uomo già fUi, 
E li parenti miei taron Lom Dardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 

Nac<}ui sub Jitlio, ancorcbò fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiarci. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Fi^liuol d'Anchise, cne venne da Troia, 
ì Poiché il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritornì a tanta noia t 
Perchè non sali il dilettoso monte^ 

^ Ch'ò principio e cagion di tutta gioia f 

^Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spande di parlar si largo fiume f 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume, 
VagUami il lungo studio e il grande amore, 
Che m*ha fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se* lo mio maestro e il mio autore : 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi : 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tenere altro viag^o, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar ^èsto loco selvaggio: 

Che qu0§ta bestia, per la qual tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce, cne l'uccide: 

Ed ha natura si malvada e ria. 
Che mai non empie la bramosa voghila, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infln che il veltro 
Verrà, che la farà morir con doglia, 

viesti non ciberà terra né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
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M. ifet pran diserto , per 
^•Uft teBebroia valle. 

66. Certo, reale. 

®. Paretai, genitori. — n 
padre e la madre. Vire in Si- 
eili*. ICamarda.) 

70. Nacqui #tfò Jtato, an^ 
corchi foste tardi, n dlffioUe 
u qauto passo sta in ciò, che 
Virgilio dice esser nate impe- 
rante Q. Cesare, mentre nac- 
que ranno di Roma 684, sotto 
u consolato di G. Pompeo e di 
Cmto, allorché Ces^e era 
aella Gallio. Ma neU*età di 
fttixo li lOlQT» co][lsid9rare 6. 



Cesare quale primo imperatore 
di Roma, nel senso dell'liùpero 
venato più tardi ; onde il poeta 
molto bene poteva fare ohe 
VlrgiUo dicesse d'essere nato 
sotto Cesare, ancorché tardi, 
per poter dJbre d'essere Tissuto 
sotto di Ini ; poiché molto più 
ei visse sotto Angusto, che aUa 
mprte di Cesare non aveva ohe 
2» lumi, n oontrapposto deU* 
giOTinesza passata sotto Ce- 
sare, e dell^altra parte di vita 
vissuta sotto Augusto é come 
la chiave di aprire il senU- 
m«nto 49l Ttrso. (91,] 



71. Chiamalo U buomAugìè» 
ito. perciocché , quasiniqua 
erudel giovane fosse, neUa età 
matura diveaté umano e be- 
nigno principe e buono p«r 1» 
repubblica. (È.) 

73. Quel giusto. Enea. Nel 
primo diWMneide lUoneo dlo« 
a Didone : A noi era re Mnea, 
del muUe non fu alcuno fm 
giusto. 

75. ^tperbo. Ceciditque tu^ 
perbum lUum (JBn, « ui) •« 
combusto, arso. 

76. NoiOt lat. no3rta^ 1» poB*, 
il tormente. 

79. Nella immaginasloae po- 
polare Virgilio divenne un 
personaggio mitico ed un pos- 
sente mago. Tedi la storia di 
Virgilio in Thom's. BarlyPrO" 
se Itotnances , 11. Domenico 
Comparetti, Firmato nel medio 
evo — Livorno, 1872. 

81. Misposi lui, risposi alni; 
con vergognosa fronte, reve- 
rente, dimessa per rispetto. 

8S-84. Veigliami presso te. 
Que me soU compiè. (Lamen^ 
naie.) — Ceremr, attentamente 
considerare, studiare. 

85. Il mio autore, la fonte 
a cui aveva attinteflU suo mo- 
dello. ^^ 

87. Lo beilo stile che aveva 
fatto onore a Dante, era quello 
da lui usato nei suoi sonetti • 
nelle canzoni. 

89-90, Saggio usò Dante per 
Poeta. Cosi chiamò neUoAune 
il Ouinieelli e nel Convito Gio- 
venale. — Polsi, arterie. 

91-94. Viaggio, via — osto , 
questo. — Onde, gridi. 

100. Molti son gli animali, 
a cui s'ammoglia. Intendi nel 
senso poUtico, molti sono i po- 
tentati co' quaU Roma si col- 
lega per far più forte la sua 
parte guelfa. \F.) * 

101. VeUro , vale levriere, 
cane da corso. Trovasi nel si- 
gnif. prop. Inf., xni, 1S6 ; qui 
nel signif. aUegorioo. L'Ano- 
nimo e il Landino intendono 

Sr il Veltro una congiunzione 
pianeti il cui influsso deve 
cagionare mutazioni nella r<^ 
Ugione e nei costumi. (Veltro, 
secondo l'antica grafia, ana- 
gramma di lMMro.\ U VeUu- 
tello fu U primo a dire ohe 
sotto il nome di Veltro si na- 
sconde Can Grande deUa Scala, 
opinione ohe noi seguiamo . 
sebbene alcuni moderni col 
Troya vogUano che si aUuda 
a Uguooione deUa Paggiola, di 
cui non è mai periato in tutto 
11 Poema : o d'un papa santo 
• degno, il ohe repngna al con-, 
eetto fondamentale della Di- 
vina Commedia. (Bl.) 

10^105. dberd, mangerd. Ci- 
bare erba per Pascersi d'erba, 
modo Vivo toscano, (r.) • Peltrg 
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Oli Italiani lo prendono per : 
lo itagno purifloato ; altri con 
più verisimigliansa per : lo 
zinco allora ancor raro, o fi- 
nalmente per ima lega di sta- 
gno e antimonio. Dante Tnsa 
qui, evidentemente, per un me- 
tallo nobile, o per : argento o 
in genere per: ricchezze. IBI.) 
Brunetto Latini a Luigi IX : 
CA«. per neente avete Terra, 
oro ed argento. (Narmticci.) — 
B sua nazion sard , ecc.. Na- 
zione può intendersi e per luo- 
go di nascita e per nazione 
ghibellinescamente costituita ; 
io j)resceIgo ii secondo , por- 
che Cane fU capo della lega 
ghibellina \ ne dMomo nato nel 
1300 si dira che la sua nascita 
sarà in tale o tal luogo. (T.) — 
Tra Feltro e Feltro. L' opi- 
nione più probabile è ohe Dante 
indichi la città di Feltro nella 
Marca di Treviso, e Monte Fel- 
tro nella Romagna, come con-. 
Ani del dominio di Cangrande 
della Scala, -ma facendoli un 
poco più ampi del vero. {Bl.) 

106. Li qtieU'umile Italia. 
L'umile Italia è l'antico Lazio, 
e massimamente Roma capo 
laziale, che. secondo Danto , 
vuol esser «etto a tutti gl'I- 
talici quale comune principio 
della loro civiltà. Virgilio a- 
veva chiamato il Lazio Humi- 
lem Italia/n. En., iii, 522. (&.) 

107-108. Cammina, figlia di 
Motabo re de' Volsci e Turno 
aglio di Danno re de' Rutuli , 
combattendo per la difesa ; e 
morirono Burialo e J^wo, gio- 
vani guerrieri troiani, combat- 
tendo per la conquista: donde 
si ripete il principio dell'im- 
pero latino. \F.)-Ferute^ ferite. 

109. Villa, città. 

111. Ld onde invidia prima 
dipartala ,' l'invidia di Luci- 
fero, che primamente volse le 
spalle al suo Fattore. Invidia 
diaboli mors introivit in or- 
òem terrarum : perocché il 
demonio, invidiando alla feli- 
cità dell'uomo che doveva suc- 
cedergli nella^ gloria da lui 
perduta, tentò i nostri primi 
parénti, dalla cui trasgressione 
venne o^ni male, 

112. Me't da meglio» mejo e 
per apocope me}, o mcj'. me*. 



Di quell'umile Italia fla salute, im 

Per cui mori la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute: 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che T avrà rimessa nello inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco etemo. 

Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando ^e sia, alle beate genti: 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima na a ciò di me più degna ; 
Con lei ti lascerò nel mio pamre: 

Che quello imperador, che lassù regna, 
Perch'io fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua città per me si vogna 

In tutte parti impera, e quivi regge, 
Quivi e la sua città e ralto seggio: 
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felice colui, cu' ivi elegge l 

'ichi( 
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Ed io a lui : Poeta, i' ti richieggio 
Per quello Dio, che tu non conoscesti, 
Acciocch'io fUffga questo male e peggio. 

Che tu mi meni là dov' or dicesti , i3* 

Si ch'io vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu fai cotante mesti. 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro. ^3^ 



Fra Guittone : Pei. peggio — 
Nann., Verbi 414. — Discerno. 
giudico, qu&al dece rfio. (T.) 

114. Per loco eterno, cho dix" 
rar dee eternamente — a tras- 
verso l'Inferno. 

„ 116. Antichi spiriti, appella 
Virgilio tutti gli stati al mon- 
do prima di Dante. (L.) 

117. La seconda morte cia- 
#«*♦> grida, invoca ad alta vo- 
00, 9 die» la fcconcia risiioiio 



alla prima già seguita morie 
del corpo. (L.) 

122. Ànima... di me jrii* de- 
gna. Beatrice, la quale a Dante 
abbandonato da Virgilio nel 
xxvii del Purgatorio, apparisce 
e scopresi nel xxx per indi ae- 
oompagnarlo al Paradiso. (L.) 

125. JPerch'io fui ribellante, 
ecc., alieno dalla vera fede ; 
da quella fede cioè nel venturo 
Messia, che D. con tutti i teo- 
logi pone essere stato in ogni 
tempo necessaria per conse- 
guire l'eterna beatitudine. (L.) 

126. lion vuol, eco., oh' io 
venga in cielo. 

127. In tutte parti, ecc. In 
tutte l'altre parti dell'universo 
stende il potere del suo do- 
minio, ma quivi propriamente 
risiede e governa. 

129. Cubivi elegge, a stare. 

131. Per quello Dio. Q. C. 

132. Questo male la selva e 
peggio l'eterna dannazione. 

134. Porta di san Pietro. Chi 
consideri prima, che non solo 



Dante , ma né Virgilio poteva 
sapore nulla della porta del 
Purgatorio innanzi che ci ax^ 
rivasse, e poi, che Virgilio, 
nonchi guidar Dante a veder* 
questa pr etesa porta di S. Pie- 
tro, lo conduce per essa a tra- 
verso tutto il Purgatorio fino 
all% oima del monte, e da ul- 
timo ohe qui s'indica di neoos- 
sità il confine dove Virgilio, 
cessando di essergli guida, do- 
veva fidarlo ad altra compa- 
gnia, il che avviene solo al fi- 
nire del Purgatorio e quindi al 
limitare deUa città di Dio, l'av- 
vedrà che D. qui segue la ore- 
denza generale del popolo, la 
quale assegna al Paraaiso una 
porta commessa alla custodia 
di san Pietro, e'nessuno si tnxà 
ombra di queUo ohe VirgiUo 
e Dante risanno solo sul luogo, 
cioè ohe anche U Purg. abbia, 
secondo il Poeta, unf^ porta 
guardata da un angelo. (Bt.) 
133. Fai, rappru«euU, de- 
scrivi. 
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Data0,fiaio mio etamt e eonHderando la tua UmifMcenta , dubita non tia fbtU Vawtntu* 
rarn al viaggio / ma dieendogìi Virgilio che a lui lo mandava Beatrice . e che in cielo H 
curava di tua MltOe, toma nel primo proposto, ed entra col tuo duce net difficile cammino 



Lo giorno se n* andava, e Taer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dafie fatiche loro; ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e si d'ella pielate, 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

Muse, alto ingegno, or m'aiutate: 
mente, che scrivesti ciò ch'io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s' ella è possente, 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente. 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l' avversario d' ogni male 
Cortese i fu, pensando l' alto effetto, 
Che uscir dovea di lui, e il chi, e il quale, 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto : i9 
Ch ei fU delT alma Roma e di suo impero 
Neil' empireo ciel per padre eletto : 

La quale e il quale ( a voler dir lo vero ) ** 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' aede il successor del maggior Piero. 



10 



13 



16 



\^. Lo giorno te n'andava: 
Balta, moriva — l'eter ortmo, 
«notte BopraTT«gneate.(B.) — 
Toifiieoa. ece. .Petr. A qualun- 
que ffnimale alberga in ter- 
ra, «co. Tempo da travagliare 
^mrao è 'Igtomo. — Sol uno» 
•olo del tatto, perchò VirgUlo 
•ri d'altra nAtara. {B. Bianchi.) 

ir6.La guerra (les éprewes. 
W;J.iltraTagUo. le difficoltà 
*> 061 cammino, che nel discen- 
dere airiafomo e poi aaUre al 
» wgatorio, e ti della pietate, 
COI dair anime eternalmente 
<lannate a diversi crudeli tor- 
ttonu doveva avere. (Z.> 11 Ma- 
BWotti assai bene : a^ apparec- 
^»Ta afar forxa al suo animo 
P^r non pender pietà dei pec- 
taten. — Mente che non erra. 
"einoria fedele. {T.) 
Il r Mji^^' ° ^^o ingegno, eco. 
.- . • ^"■- aU» parola m^tfpno 
*f «Ijjnge scilicet mei. Da quel 
J»9 D. «i (a. dire dal padre di 
Caldo CavaloanU (Inf.; x, 56 e 
«f K- : «e per questo cieco — 
'■''-cere vai per altezza d' in- 



cho egli non si peritava di con- 
fessare il suo ingegno, ohe in- 
sieme aUe Muse ecoita ali* im- 
presa. 

8-9. Che scrivesti, in io Ttuocù" 
gliesti, ciò ch'io vidi, nel cam- 
mino da me fatto, qui nella 
presente opera si parrà la tua 
nobilitate, apparirà la tua suf- 
ficienza in conservare; percioc- 
ché la nobiltà deUa cosa con- 
siste molto nello esercitar bene 
e compiutamente quello che al 
suo ufficio appartiene. (B.) — 
Siparrd. Booc, Tes. it, 64 : 
Marte. — Or si parranno gli 
tuoi colpi duri ^ Or si cono- 
scerà la tua grand'arte. 

11-18. Guarda, esamina — 
s' ella i possente a sostenere 
tanto affanno — tu m% fidi, tu 
mi commetta. {B.) 

13. Di Silvio lo parente: Enea 
— parente, padre. 

14-15. CorruUibile ancora, 
vivo. — Ad immortale Secolo» 
al mondo eterno. Secolo immor- 
tale comprende e si trae a di- 
notaro tanto i luoghi infami 
dovi fi dp^dof M Eae»! guanto 



U Cielo a eni fti rapito 1* Apo- 
stolo deUe genti. (6(.) -Chiama 
secolo l'altro mondo, seguendo 
l'uso del parlar fiorentino, nel 
quale volendo dire In questo 
mondo spesso si dice in questo 
secolo. É. — Nella Vita Nuova 
§ vnv.L'ineff'abile cortesia tiella 
mia donna è oggi meritata nel- 
l'altro secolo. — Sensibilmente» 
ool corpo e non per Irisione. {L.\ 

16-18. Se l'avversario d'ogni 
male. Dio - i, a lui. - Pensando 
l'atto etTetto. ecc., conten^lant 
les hautes destinées renfermées 
en lui. (Ls.) — Chi, quale, ter- 
mini scolastici : Quis , qua- 
lis. (Bl.) — Il chi, qual genera- 
sione di nomini — \l quale, ohe 
qualità d'impero. {B. B.) 

19-21. Non pare indegno ad 
%Mmo d'intelletto: ad uomo che 
intenda non pare cosa indegna 
che Dio fosse cortese ad Enea 
di lasciarlo discendere aU' In- 
ferno e vedere le cose segrete, 
ed avere relazione delle .cose 
ftiture, pensando chi era colui 
che doveva uscire di lui ; le 

Juali oose U predisse ancora 
Achise, come finge Virgilio noi 
sesto, aociò che Enea fosse più 
animoso a sostenere ogni fatica, 
per inducere sì fatto efCetto da 
se. (BuCt.) — Ch', imperooché. 
'- Si, Enea. 

£2-24. La quale alma gente 
Romana e il quale Impero uni- 
versale fur stabiliti (per ordine 
eterno di Provvidenza prede- 
stinati: Conv., IV, 4) che aves- 
sero a dimorare nel luogo santo, 
nelle sante mura doò dell' e- 
tema Città, dove ha altresì la 
sua sede il successore del primo 
Pietro.((7.) -*i voler dir lo vero. 
In queste parole noi vediamo 
il poeta cristiano che modesta- 
mente emenda le idee di Vir- 
gilio pagano. Tu non vedesti in 
Enea ohe il fondatore di Roma 
e di suo impero ; io ti noto, che 
runa e l'altro, Roma e l'imperot 
non furono stabiliti per sé, ma 

Serchè sieda colà il sucoessore 
el maggior Apostolo : e dun- 
que, non perchè Roma s'abbia 
solo l'impero temporale, ma bon 
anco Io spirituale. (Bl.) — V, 
dove. —Maggior Piero, cioè di 
san Fiero Apostolo, il quala 
chiama maggiore per la dìgnitjà 
papalcr e a ditl'erMiza di più 
altri santi Qoaùai, aeaùiMti 
Pi«ro. («.) 
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IMPBBMO. 



I 27. PapeOe ammanto.^. VUÌ., 
111,44. 

88. Andowi» $1 terso oielo, 
aiìB beate ffenH. (L.) n Bnti: 
Trovasi in uno lioro, che non 
è approvato, ohe laa Paolo an- 
dasse all'Inferno, e per questo 
ne fa qui menxione rautor no- 
stro, ma che fosse ratto al terso 
cielo i migliore intendimento. 
Vedi la Nota ai versi 14-15. 

90. Conforto. P«r le riportate 
notlsie alla nascente teae cri- 
stiana. (FWifMri.) 

30. Principi» mUmfrt» ài tal- 
vatione, appella la fède, per 
•ssere il primo requisito per 
entrare nella Chiesa, ed anto- 
riore di natura sua allo stesso 
Itattesimo, prima di ricevere il 
quale, se V uomo è eapaoe di 
ragione, dee professar di cre- 
dere. IL.) 

34. Sedelvenireio m'abbm^ 
dono, s* ie mi lascio ire a tir 
questo viaggio, dubito ftorte del 
ritomo. Il Bocc. : se mi metto 
in avventura di, ecc. 

36. Jff'e^'io non ragiono, 
meglio oh* V non ti so dire. {B.) 

39. Tolte, leva. 

40. Oteura costa. La eosta del 
monte qui raonmentata è la de- 
serta piaggia, Torta da cui 
(Inf. 1, 29, SI) Dante si partiva 
colla scorta di Virgilio. B detta 
oscura quella costa perchè ivi 
il giorno omai se n'era andato e 
l'aere bruno gi&s'annerava.(fl^.) 

41. Peneando coneumat la 
impresa, la finii, vi posi ter- 
mine, cessai da essa, lasciando 
di recarla a compimento. {Ch.) Il 
Tomm. : Precorsi col pensiero 
le difficolti dell'impresa. 

48. Tosta, subita, in quanto 
senza troppo pensare aveva ri- 
sposto a Virgilio pregandolo 
cne 11 menasse. {B.) 

44. Del magnanimo qneU'on^ 
bra: metatesi : l'ombra di quel 
magnanimo ; Virgilio. — Aa- 
jMum^mo. Virtù, nota l'Ottimo, 
contraria allapusUlanimità, da 
cui Dante era preso. 

47-48. Onrata, onorata. — Co^ 
me falso veder, ecc., come fUso 
vedor fa rincular bestia quan- 
d'ombra. (L.) Ombra adombra e 
temendo non vuole più andare 
avanti. (B.) 

49-450. Solve, sciolga— Itolvtf, 
dolse, ebbi pietà- 

58. Io era tra color che son 
sospesi. Il Lombardi fece già 
osservare ohe, secondo molu e 
rinomati teologi cattolici, la 
nuova terra della quale parla 
san Pietro neU* JTii. n, oap. ni, 13, 
dopo il gludiiio universale sa- 
rebbe per divenire dimora ai 
fanciulli morti sensa battekimo, 
8 che Dante siasi permesso di 
aggiungervi la finzione ohe pari 
destino avessero a sperare le 
ombre degù nomini grandi del 
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Par questa andata, onde gli dai tu vanto, 
Intese cose, che furon cagione 
Di sna vittoria e del pedale ammanto. 

Andowi poi Io Vas d' elezione. 
Per recarne conforto a quella fede-, 
Gh*ò principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi f o chi *I concede f 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nò io nò altri '1 crede. 

Perchò se d6l venire io m^ abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle : 
Se* savio, e intendi ma* ch* io non r^^ono. 

E quale ò quei che disvuol ciò che volle, ^ 
E per nuovi pensier cangia proposta. 
Si che dal tominciar tutb si toìle ; 

Tal mi fec* io in quella oscura costa : ^ 

Perchò, pensando, consultai la impresa, 
Che Al nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, ^ 

Rispose del magnanimo quell* ombra, 
L* anima tua ò da viltate offesa : 

La qual molte fiate Tuomo ingombra, ^ 
Si che d* onrata impresa Io rivolve. 
Come falso veder bestia, quand* ombra. 

Da questa tema acciocchò tu ti solve, ^ 

Dirotti^ perch*io venni, e quel che intesi 
Nel pnmo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella. 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella: 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angeUca voce, in sua favella: 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il moto lontana: 
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paganesimo, le quaU «tanno nel 
Limbo. Quest'asserzione ci pare 
un po'troppo speciale ; ma ohe 
Dante abbia mirato a un pos- 
sibUe miglioramento della sorte 
de' sospesi, ci sembra provato 
dai versi di questo canto: Oimim- 
do sarò dinansi al Signor mio 
^•Ditemi loderò sovente a Iwi, 
—nei quali non ci sarebbe senso, 
se non fosse espressa la spe- 
ranza di Beatrice di acquistare 
a Virgilio, contando in oielo i 
suoi meriti, sorte migliore. {Bl.) 

54. Tal di0 di comandare io 
la richiesi, offsrsimi presto ad 
ogni suo comandamento. (B.) 

d5. La eiella. —Molti eomen- 
tatori pensarono oh* egli abbia 
inteso il sole ; altri, come il 
Volpi e lo Scolari, tengono più 
per la stella di Venere. Noi con 
alcuni de' moderni intendiamo 
le stelle in generale. — Dante 



nel Convito: Stecome 4 'I Cfeto 
dovunque i lastella. Nella VLif^* 
Poi fm parve vedere a poco et 
poco 3\«r6ar lo sole ed sparir 
la stella, V. Inf. zviii, SS, dov* 
la fiammella è preoisament* 
usata nello stesso modo (Bl.) 

56. Cominciommi a dir soave e 
piana. Soave è tanto quante 
suaso, eioè abbellito, dolce, pi»* 
conte, dilettoso, dice Dante nel 
Convito. — Piana del tono. T. 
— In s%»a favella natia o an- 
geUoa. 

69-60. Dura "Viget, (B. B.) — 
quanto U moto lontana, dororà 
quanto U moto lunga e perpo- 
tua. n Blanc preferisce legger 
motMlo. —Xon^ofia.I nostri an- 
tichi adoperarono "lonf omo per 
lungo e lungo per lontano. 
A noi queste due voci sono ri- 
mase, r una a dir distanaa di 
loogoi l'altra di tempo. (Cesari.) 



CANTO SECO)«>a 
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1/ amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia ò impedito 
Si nel cammin, che volto e per paura: 

E temo che non sia già. si smarrito, 
Ch* io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel eh* io ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò eh' è mestieri al suo campare, 
L* aiuta si, eh* io ne sia consolata. 

^lo son Beatrice, che ti faccio andare: 
Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che^mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al* Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e poi comincia* io: 

donna di virtù, sola per cui 
L* umana spezie ecceae ogni contento 
Da quel ciel, che ha minor li cerchi sui: 

Tanto m*ag^ada il tuo comandamento. 
Che l'ubbidir, se già fosse, m*è tardi; 
Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dair ampio loco,' ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro. 
Dirotti brevemente, mi rispose. 
Perch'io non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole (][uelle cose 
Ch'hanno potenza di fare altrui male: 
Dell'altre no, che non son paurose. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nò fiamma d'esto incendio non m assale. 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange ^ 
Di questo impedimento, ov'io ti mando. 
Si che duro giudìzio lassù frange. 

Questa chiese Lucìa in suo dimando, ^7 

E disse : Or ha bisogno il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 



73 



76 



79 



82 



85 



88 



91 



61. Antico mio. eoe. Il oaro 
a me e bersagliata dalla sorte. 

10 sventurato amico mio. {L.) 
Col Lombardi consente il Bocc, 

11 quale spiega ; B non della 
Ventura, della fortuna, per- 
eiocchò infortunato nomo fu 
r autore; e questo aggiugne 
ella per mettere compassione 
di lui in VirgiUo, il quale in- 
tende di ricniedere che Taiuti ; 
perciocché degl'infelici si vuole 
aver compassione. (i?.)UTomm. 
diversamente ; me ama, non i 
beni estrinseci a me. 

68. Al n*o campare, alla 
sua salute : pel qual benefizio, 
poscia conseguito. Beatrice sa- 
rà ringraziata daU' Alighieri : 
F«r. XBi, 81. ((7.) 



70. Beatrice, figliuola di Fol- 
co Portìnari, cittadino di Fi- 
renze, primo e supremo amore 
di D. Fu sposata al .cavaliere 
Simone de' Bardi, e morì nel 
1290 in età di circa 24 anni. Il 
Poeta ha consecrato alla di lei 
memoria culto etorno ; non con- 
tento di porla fl'agli eletti l' ha 
fati a simbolo della Teologia e 
dolla Rivolazione divina. {Bl.) 

72. Amor che a costui por- 
to. (L.) 

73-75. Al Signor mio» a Dio. 
— Di te mi loderò. — Lodarsi 
d' uno ad un altro è acqui- 
stare grazia ad uno da un 
altro contandogli 1 meriti di 
colui colla persona cho par- 
la. Ccn. — Tacette, tacque.. 



70. donna di ^rtù, vi»* 
teosa ; ebraismo. 

77. Offni contento, ocCm ogni 
oosa contenuta. Questo è il 
cielo della luna, il quale è 
r ultimo inverso la terra e U 
più basso, e però li suoi cor- 
chj son Q^ri di quelli delli 
altri cieli77Bi*«.) — Al 114, «, 
del Par. è detto ohe neUa virtù 
del Mobile primo L' eeser di 
tutto suo contento giace. {Q.) 

80-81. Se ffid fosse, in atto, 
m' è tardi, mi par tardo, al 
mio desiderio parrebbe tardi. 

— Più non t' e uopo aprirmi 
il tuo talento, spiegarmi mago 
giormente la tua volontà. 

82. Ma dimmi la eaffion che 
non ti guardi, eoo., per la 
quale non ti prendi guardia, 
non temi dello scendere in 
questo centro. In questo abisso, 
intendi, che è il fondo di tutto 
1* universo ; perehè il mezzo 
dentro, che è appellato abisso 
(Tes. I, 2, o. 35), i il punto o 
il centro della terra e questa 
del mondo : centrum terrea 
idem est cum centro mundi: 
« QuceHio de duobus etemen^ 
tis». § ZI. (a.) 

84. Dall' ampio lofiO: dal- 
l' Empireo, cielo che è plen 
d' amore e più ampio si spazia 
(Pur. XXVII, 63. Ep. ad Can., 
% zxv.), perchè in esso tutto il 
mondo s' incaiude e {Cono. i. 
N, e. 4) cioò le universo cose 
vi son contenute. (Sp. ad Con, 
§ xxiii.) la.) 

85. Ardi, ardentemente de- 
sideri — cotanto a defUro : si 
d fond. (Ls.) 

90.^ Paurose, terribili; vive 
in «Toscana. La sentenza è del- 
r Etica d.' Aris'totole, Ub. vai. 

— Somm. Il timore riguarda 
due oggetti, cioè il male e la 
cosa da cui può essere il mala 
recato. {T.) 

92. Non mi tange, non mi 
tocca. — Toccare per tormen- 
tare, travagliare, e pungere e 
simili, è usato al xxxi, 72, Inf.: 
Qiuind'ira o altra passion ti 
tocca .' al zxxii, 104.: Inf. Qual 
diavol li tocca, e al xzxi, 72, 
Purgat. {&.) — ive m' atteinl 
pas. (Ls.) 

93. /ne «netto, qui s'intenda 
generalmente per quello del- 
l' Inferno, di cui il primo cer- 
chio lembo è il cosi detto 
Limbo. (&.) 

04>96. Donna, la Vergine. •<- 
Si compiange, si duole a Dio. 

— Ov'io H mando, al quale ian 
sedimento riparare o toglierò 
io ti faccio andare, v. 70. --> 
Frange, tempera lo sdegno oo« 
leste. — Dwro, severo- 

97. Lucìa. carìfÀilluminanto. 

— JHmdndo. dimanda 

98. Il tuo f d'ile, il tuo ser» 
vo. — Danto valle dimost&rui 
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•omA egtl f»M» divoto dalift 
TerffiJie di Siracusa, forM per- 
'^hè gr interoedeise la Banità 
^lla vista offesa. {&.) 

•ra< eoo. Beatrice ia cielo è 
•oUooata accanto a Rachele. • 
>éì sotto, benché n^H diretta- 
'snente, a Maria. E quindi ella 
«ìmaneva dalla parte opposta 
a Lncia, la quale perciò e ve- 
risimile ohe si movesse di sud 
luogo per parlare con Beatri- 
ce. ((?.) — Rachele. fl«lia*i La- 
dano e moglie di Oiao^be, «im- 
bolo della vita oo&tsmplaiiva. 
103. Lwki, lodo. ILBow. Lau- 

106. Pianto é'qUftOo dteoon 
raasraariahevoli voci si fa, 
quaAtanqae il più ì voljgari lo 
intèndano ed usino per ouel 
piskQtooho si fa ^nlagrime.TS.) 
^Vangoisae detajilM^e.{La.) 

10M06. Ifon vedi. ecc. Am- 
BMtteudo con alcuni interpreti 
una vera ftbman a, che, ingros- 
sata dai torrenti, straripa e, 
per questa, -Acheronte, non solo 
contraddiciamo a D. stesso, il 
«uale non dice né qui né al- 
uiove che scorra un fiume al- 
l' uscita della selva, e dà ben 
altra origine si ad Acheronte, 
si a tatti i fiumi infernali, laf., 
nv, 115 e segg. ; ma veniamo 
Qltresl a notare una circo- 
stanza di nessun oonto. Airin- 
eoutro , seguendo coi più il 
senso allegorico, vediamo nella 
rnorte la morte spirituale e 
nella fki>metna la vita dell'uo- 
no tempestata dalle passioni; 
■009 << *nar non ha vanto non 
▼u(d dir già ohe il mare non 
ila vanto «opra Acheronte, pOi- 
«2kè Aoheronto non isbocca tri- 
hutcrio al aare, sibbene ctao 
ilasare non può aver vanto 
auoa fiumana, come quello 
oh* è m«iM> burrascoso e meno 
pericoloso. D* onde é chiaro 
ohe la morte, la quale ainac- 
«ia il poeta, è una cosa sola 
«olle tre fiere, e la fiumana col- 
la selva. {31.) 

109^ Ratte, veloci, preste. {L.) 

116. Fojj0 p«r avventura ver- 
so XL cielo, uovo desiava tor- 
nare. (^.) 

IIS-UO. VoUe. volle. — Fiera, 
lupa. — Del bel monte ti eorto 
andar ti telae, V impedì la cor- 
ta via di salire al bel monte 
della virtù, obbligandoti < cer- 
car meco la- niù lunga strada 
dell'I nf. e del Purgatori*. (£.) 

Ul. Che i» ohe e «iO oAm tu 
fUf — rieted, V arresti. 

VOASa. AU^ta. Allettare dal 
latino oileciamu frequentativo 
di aUicere (da laeie. zimbol- 
lare. secondo Vesto), onde ot- 
dteMkmaSte fi Bmh».: cMette, 



Lucia, nimica di ciascun cfaddle, v» 

Si mosse, e venne al loco dovMo era, 
Che mi sedea con T antica Rachele. 

Disse: Beatrice, loda di Dio yera, 
Chò npn soccorri quei che t'amò tanto, 
Che u^cio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà del suo pianto. 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto ? 

Al mondo non fUr mai persona ratte 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
ComMo, dopo cotai parole fotte. 

Venni quaggiù dal mio beato «canno. 
Fidandomi nel tuo parlar» onesto, 
Che onora te e quei che udito T hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo. 
Gli occhi lucenti lagrìmando volse; 
Perchè mi fece del venir più presto: 

E venni a te cosi, com'ella voIm; 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bei monte il corto andar- ti tolse. 
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Dunque che ò ? per^hò, perchè ristai % 
Perchè tanta vutà nel core allettet 
Perchè ardire e franchezza non haLS 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben t' impromette ? 

Quale i fioretti dal notturno gelo iS7 

Chinati e chiusi, poi che il sol grimbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 

Tal mi fec* io, di mia virtute stanca : 
E tanto buono ardire al cor mi corse. 
Ch'io cominciai come persona franca: 

pietosa colei che mi soccorse, 
É tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
SI al venir, con le parole tue, 
Ch' io son tornato nel primo proposto. 

Or va, che un sol volere è d'amendue: 
Tu Duca, tu Signore e tu Maestro: 
Cosi gli dissi ; e poiché mosso fue. 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 
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oloé chiami» «on la falsa esa- 
minazione, la qual fai delle 
eose esteriori, e il Buti ag- 
giunge dirsi degli uccellatori 
ohe timbellano gli uccelli .(J9{.) 

121^129. Imbianca, rischiara, 
dal ted. blank affine a blinhen. 
briUare. - Tal. risponde a Qua" 
le. usato come aw. nelle com- 
parazioni, e intende: così rlcen- 
fbrtsl la mia lanipuente virtù. 

132. Franca, intrepida. 

116. Alle vere par ule che ti 



porse ! Tnf ., vm, 112 : Udtr non 
potè' quello eh' a lor porse. 
JEn.y v, 9: Tdlia Meta dabat. 
138-142. Proposta, proposito 
di seguirU. — Tu Duca, quanto 
è nell'andare, tu Signore quan- 
to è alla preominenza e al co- 
mandare, e tu Maestro quanto 
a al dimostrare. B. — Fue. tix. 
— Alto, difficile. — Silvestro, 
selvatico, aspro. Inf., zzi, 84: 
Ch 'io mostri aUmi q%MtQ e«m» 
min eilvt^fro. 



CANTO TERZO. 



Perviene U Poeta alla porta dell' Inferno, dove, dopo Iettate parole spaventose c?ie v*er€mè 
scritte, entra incorato da Virgilio. Questi gli mostra nel vest^oto puniti gV ignavi. Sf» 
guendo il cammino arrivano sull'Acheronte, ov'è il nocchiero infernale che traghetta le 
atwne all' altra riva ai stipplixj y segue un terremoto, balena una luce, e Dante cade 
tramortito.. 



« Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nelF eterno dolore, 
Per me si Ta tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: ^ 

Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non ftir cose create, ? 

Se non eteme, ed io eterna duro: 
Lasciate ogni speranza, voi, eh' entrate I» 

Queste parole di colore oscuro io 

Vid'io scritte al sommo d'una porta: 
Perch'io; Maestro, il senso lor m'è duro. 

Ed e^li a me, come persona accorta: ^ 

Qui si conyien lasciare ogni sospetto ; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi Siam venuti al luogo ov' io t' ho detto, i^ 
Che tu vedrai le genti dolorose. 
Ch'hanno perduto il ben dello intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose, ^^ 

Con lieto volto, ond'Io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l'aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrima!. 

Diverse lin^e, orribili favelle. 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 

Facevano un tumulto, il qual s' aggira 28 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando a turbo spira. 
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!• Chiesti primi nove versi sono 
nn* iscrizione sopra la porta 
infernale. Vi s^induce per pro*- 
■«opopea a parlar la porta ai sé 
medesbna e deU'lnf. L. — Per 
me , per entro nxe. B. — Oittd 
dolente , città di Dite. 

3. Perduta gente, i dannati ; 
anime distrutte (Inf. n, 79) t 
veri morti , perchè privati 
della vera vita, che ò Dio. 

4. Criustizia mosse . ecc., 
mosse Iddio a fabbricarmi. 

5-6. Accennala massima teo- 
logica che opera ah extra sunt 
totius trinitatis, e per la Di- 
vina Potestate, intende Veterno 
Padre, per la somma Sapienza 
il divin Verbo, per il ^primo 
Amore lo Spirito Santo. 



8-9. Steme, ciò è detto se- 
condo 1 principj d'Aristotele , 
che insegnava che delle cose 
create alcune erano eterne, al- 
tre manchevoli e matabiU. Del 
grimo genere erano queUe che 
io aveva creato direttamente 
e senza mezzo, come in prin- 
cipio la materia prima, i cieli, 
gli angeU e più tardi ranima 
uinana ; dell'altro quelle che 
erano prodotte per l'operazione 
influenza dei cieli medesimi, 
delle cause seconde. Vedi 
Par. e. VII. v. 67 e segg. Vuol 
dire adunque il Poeta che l'In- 
ferno ò anch'esso di creazione 
immediata, e por ciò eterna. E 

auesto nota per farci inten- 
ere che rinf^rao aon fu creato 



. per l'uomo, ohe ancora non 
esisteva, ma si per gli angeU 
ribelli, come dice Cristo me* 
desimo del fuoco eterno, oui 
paratu^ est Diabolo et angelis 
ejus. {B. B.) — Altri legge JB- 
tfmo per eternamente al modo 
latino. -uSn., vi, 401; ^temwm 
latrans. — Lasciate ogni spe- 
ranza. Dumas, noiYAlchimxUe: 
YoUtS qui pdssez le seuil, l^ie- 
sez-p l'espérance. 

11-12. Al sommo d'unaporta, 
sopra l'arco della porta dello 
Inferno. Buti. Cheorg. iv : Alta 
ostia Ditis. (7.) — Duro, spiar, 
cevole. 

13-15. Come persona accorta, 
che s'avvide che io era invi* 
lito. — Sospetto, paura. — 
Morta, cacciata da colui U 

Siuale vuole entrare qua entro. 
S.son queste parole prese dal 
sosto deWSnetde, dove la Si- 
billa dice ad Enea : 

Nunc animis opus, uEnea, 
nunc pectore firmo. (B,) 

17-18. Dolorose, piene di do- 
lore, di malvagità e di miseria 

— Il ben dello intelletto. Iddio, 
il quale è via, verità e vita, e 
il ben deU'intelletto è la ve- 
rità. IB.) 

19-21. È poiché, eco. E poi- 
ché m'ebbe preso per mano. — 
Segrete cose, nascoste agli oo* 
ohi degU uomini. 

22-24. Chuai. Questi appara 
tengono ad ogni spezie di do- 
lore e massimamente a quella 
che con altissime voci e dolo- 
rose si dimostra. {B.) — Stelle, 
per ogni lume celeste — per^ 
eh' io, onde. — " Al cominciar^ 
al primo entrare. 

25-28. Diverse, strane — Pa- 
role di dolore, signiflcanti do- 
lore. — Accenti, proferimenti 
d'ira. (Buti.) — Alte per le 
punture della doglia; fiocTie 

Ser la stanchezza. — E suon 
i man con elle, come sogliono 
faro le femmine battendosi a 
palme. (B.) — Tumulto. V. 
Bocc, Tes., VII, 59. 

29. Senza tempo, senza li- 
mitazione di tempo, sempre, 
eternamente. (L.) Altri : non 
soggetta ad alternativa, come 
questa nostra , ma natural- 
mente ed eternamente torbida 
e fosca. 

30. Quando a turbo spira. 

— Turbo, turbino : cosi s'ag- 
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girava quello tumulto neira- 
«re, come •* aggira 1* arena 
quando soffia il yenifi in giro. 
(BtUi.) ~ Altri logge : quando 
U tu/roo spira — comme le sa- 
ble rotUé pcCr un tourbil- 
lon. ILs.) 

31-33. D'orror, altri V«»*- 
ror. Il Cass. : idest propter 
horribilem clamor em. — Cinta. 
Lor. Mod.; di tanti pensief cin- 
to. — Vinta, abbattuta, stanca. 

36. Senza infamia e tema 
lodo, senza infamarsi per male 
azioni e senza meritarsi lode 
por buone ; in una parola pol- 
tronescamente. {L.) — Lodo , 
lodo di bene. Virgilio chiama 
iUaudato Kusiride. Georg, ni 

37-39. Cattivo coro, vile ma- 
snada: à la troupe abjecte.{Ls.) 
— Per sé foro, furo, furono. 
Stettero neutrali , pensarono 
solo a so. 

40-42. Oaccianli/ altri legge 
Cacciarli. — del. Cieli. — Per 
non esser men belli, perchò 
80 ne assozzerebbero a* essi. 
• {Biiti.) — Che alcuna gloria i 
rei avrebber d' elli, d*essi. Il 
Monti prende a^ct^fta per nes~ 
swxa e spiega: Gli scacciò il 
ciolo per non perdere flore di 
sua bellezza, ritenendo nel suo 
sono quei vili. Non U riceve e 
gli scaccia pure l'Inferno, per- 
chè nessuna gloria ne ver- 
rebbe ai dannati dall'avo rli in 
lor compagnia. — Altri, non 
parendo loro che Tlnforno do- 
vesse avere tal riguardo ai dan- 
nati, lasciano ad a/ct(7(a il suo 
senso ordinario, e spiegano : 
Non li vuole il profondo In- 
ferno, porche i rei trovandosi 
- con questi vili in una pena 
fft3ssa, avrebbero la gloria di 
)otur dire : almeno noi V ab- 
i)inmo meritata pugnando. 

43^5. Che è tanto greve, qu^l 
tormento. (B.\ — Diceroltx da 
dicere, te lo dirò — breve, bre- 
vemente. 

4Ò-48. Questi non hanno spe- 
ranza, ecc. Sono certi di dover 
durare eternamente nella loro 
niisoria. — Cieca, senza alcuna 
Juoo di merito. Inonorata — 
ba^sa, depressa (B.) — D'ogni 
altra sorta, di tutti cui sia toc- 
cata una sorte diversa. (G.) 
quantunque di gravissimi sup- 
plici tormentati siano. (B.) 

49-50. Fama, ecc., il Mondo^ 
il costume doi mondani , il 
quale è solamente i segnalati 
uomini far famosi, (B.) non la- 
soia sussistere alcuna memoria 
di loro. — Oli sdegna, li ri- 
tìnta. (B.) 

52-54. Insegna, bandiera. — 
Posa, pausa, riposo. — In- 
degna . sdegnosa, incapaoo : 
qu' elle tne paraissait con- 
ti amnée d t^e prendre aucun 
r^fot. (ItS.) Qoost» bandiera « 



lì 



Ed io, ch'avea d*orror la testa cinta, 
Dissi: Maestro, che è quel chT odof 
E che gent' è, che par nel dnol si vinta ? 

Ed egli a^me: Questo misero modo 
Tengon T anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, ohe non furon ribelli. 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

CaccianU i Ciel per non esser men belli: 
Né lo profondo inferno gli riceve. 
Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 

Ed io: Maestro, che ò tanto greve 
A lor, che lamentar eìì fa si forte ? 
Rispose: Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita é tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa, 
Misericordia e giustizia gU sdegna: 
Non ragioniam di lor, ma guaraa e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 
Che girando correva tanto ratta. 
Che a' ogni posa mi pareva ind^na : 

E dietro le venia si lunga tratta 
Di gente, ch'i' non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto. 
Vidi e conobbi l' ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, e certo fui. 
Che quest' era la setta dei cattivi, 
A Dio spiacenti ed ai nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fhr vivi. 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi. 
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la folla d'anime ohe la segue, 

f:irano torno torno la bolgia 
n oui sono. Però so questo giro 
intorno al primo cerchio in- 
fernale, il cui diametro equi- 
vale al raggio della terra, pnò 
Sarer troppo lungo, si consi- 
eri che D. fa sempre andar 
così i dannati ai quali è con- 
cesso di muoversi... anche la 
lunghezza de Uà vi a poco monta, 
dovendo l'andata dura.* in e- 
terno. Così lo anime purganti 
girano il monte del Purgai. 
Il poeta ha voluto raffigurare 
quelli che nel mondo marci- 
scono nella inflngardia. Ora la 
espiano correndo senza posa, 
e cosi nel Purg. xviti per corse 
a dirotto si espia la pigri- 
sia. {Bl.) 

55-57. Si lunga tratta, eco. 
— Diutro ad essa venii» una 
iQoga traccia di tanta gent« 



ch'io non avrei mal erodalo oh« 
tanta ne fosse morta. (Duti.) 

59-65. Vidi l'ombra di coltri, 
eoo. — Celestino V, ohe abdicò 
il papato. Rifiuto, abdicarono. 
a. Vili., vht, 5-6. P. C, ao9r 
rifiutate il papato. L'Ottimo : 
Vuole alcun dire, che TAatora 
intenda qui che costui si» Frat« 
Piero del Mnrrone, il quale fa 
eletto Papa nel mcclxxxxiiii, • 
sedette Papa mesi cinque, di 
otto, ed ebbe nome Celestino : 
(vaoò la Chieea di nndlol) Il 
quale in Napoli fece una Da- 
e retai e, che ogni Papa per atl- 
litade di sua anima potete* 
rinunziare al Papato; poi io 
Concis'.oro il di di Santa Lncia 
in presenxa dei Cardinali poa« 
giù l'ammanto e la corona, • 
rinunciò il Papato. Feoe un* 
dici Cardinali; fu di santa tU 
ta, «Tspr» peniitiuiki n»«l* 
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Elle rigavan lor di sangue il volto, ^ 

Che, mischiato di lagrime, ai lor piedi. 
Da fastidiosi Termi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, "o 
vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Perclrio dissi: Maestro, or mi concedi, 

GhMo sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com'io discemo per lo fioco lume. 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 

Àllor con gli occhi vergognosi e bassi. 
Temendo no '1 mio dir gli fusse grave, 
Infine al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo. 
Gridando: Guai a voi, anime prave; 

Non isperate mai veder lo cielo I 
r vegno per menarvi all' altra riva, 
Nelle tenebre eteme, in caldo e in gelo, 

E tu che se' costi, anima viva. 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi ch'ei vide, ch'io non mi partiva, 

Disse: Per altra via, per aitai porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Piìll lieve legno convien che ti poiti. 

E il Duca a lui : Caron, non ti crucciare : 
Vuoisi cosi C0I4, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che intomo agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma quell' anime eh' eran lasse e nude, ^^ 
Cangiar colore e dibatterò i denti. 
Ratto che inteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, ^^^ 

L\imana specie, il luogo, il tempo e il some 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, ^^ 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 
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Clini dicono che il «no sticces- 
•oro (dò fa Papa Bonifazio 
allora Cardinale) con certi ar- 
tifici lo ingannò, e condusse a 
questo rinonziamento ; e che 
à ciò c'accordarono li Cardi- 
Bali, però clie era più atto a 
▼ita solitaria, ohe al Papato, 
d*ondo la chiesa di Dio, e *1 
mondo ineorrea in grandi pe- 
rieoU. — Per viUate, Il Palla- 
. Ticino. VUa Atets. Vlly \\\ ,i : 
dopo Vesperimento della tua 
iMMHtd — riscontrandosi col 
detto deU*aQUco cronista: gui 
viden» sugm imuffieenHam 



papatui reminiiavit. — Ed ai 
neinini sui, ai Demonj e ho U 
vorrebbero più rei. — Mai non 
fur vivit mai al mondo far no- 
minati né in bene nò in male. 
— UtitnolaH, trafitti. (B.) 

67-49. Elle rigavan. ecc. Poco 
era dir tingeanoM spargeano : 
la pittura viva sta neUe righe 
del sangue, che filavano dalle 
trafitture giù. per le guance, e 
al tutto si vede. (C.) fastidiosi, 
immondes. (Ls.) — HicoUo » 
succiato. 

73-75. Costume, legge — (Inf. 
UT, 19). J>' anime nude vidi 



nry/v (fregge . -ecc. 12 p,v,^ea 
posta lor diversa legge. — 
Pronte, volonterose. — Poco 
lume, lume assai langu^o. 
annacquato. 

76-78. Fien. saranno — con* 
te, palesi. — Trista riviera 
d' AcherorUe, fiume infornale. 
Georg, vi, Paliis inamabilis. 

80-81. No 7. che non il. - 
Hi trassi, m' astenni. 

87. Caldo: gelo, i due s\ig 

ÌlizJ dominanti neir Inferno Àà. 
)ante. {T.) 
89. Non disse da codeste , 

§ orche come animo eran vivo, 
isse da cotesti, cioè uomini, 
do* quali si potea dire vera- 
mente che fossero morti. {M.) 

91-08. Per altra via. per al' 
tri porti. — Il Blanc costrui- 
sce volentieri cosi : Per altre 
▼ie (legge vie), per altri porti 
e tragitti verrai alla piaggia 
di là ; non devi venir qui por 
passare, — siccome colui cno, 
essendo destinato alla gloria 
del cielo, dovea dopo la morte 
del corpo adunarsi con le altre' 
anime buone alla imboccatura 
del Tevere presso Ostia, dove 
un angelo le raccoglie sopra 
leggiero barchette e le conduce 
allo rive del Purgatorio. Vedi 
il canto II del Purgatorio at 
▼ersi 100-105. 

W-96. Duca. Duce, Virgilio. 
— Caron. Caronto. •— Vttolsì 
cosi cold. in cielo , dove -« 
pttote. ecc. VoluntasDei omni- 
potentiat est coasqualis. Dante 
nelle Epistole. (G.) 

97-99. Lanose, barbute. Bocc. 
Tes. IV, 28 : Le guance lanute 
IH folto pelo. — Livido, pro- 
priamente quel nero coloro che 
fa il sangue venuto aUa nelle ; 
qui torbido, nericcio. Virg., 
Jsn., VI, 320 : remis vada livida 
verrtwU — di fiamme rote, cer- 
chi di fuoco. 

100. Nude. Nel 1304 allo spot* 
taccio del ponte alla Carraia 
rappresentante T Inferno, altri 
aveano figura d'animeignude. 
Villani, vili, 70. {T.) 

101. Cangiar colore, mostran- 
do 1* angoscia di fuori, la qualo 
dentro sentivano, e dibatterò i 
denti, come coloro fanno, li 
quali la fobbre pigila, (fi.) Co- 
me queste anime possano sog- 
giacere a simiU passioni e di- 
mostrarle visibilmente vuoisi 
attendere che esse non sì to- 
sto abbandonano il corpo mor- 
tale, un altro ne rivestono di 
aerea forma. V. Purg., xxv, 
79 e segg. {G,) 

102. Matto, tosto. 

105. Il seme di lor sementa, 
i padri del genitori loro, e U 
seme di lor nascimento, i lord 
genitori stessi. 

106. Si ritrauw, frao veni^tt 
fpMTte. (B.) 
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109-111. Di bragia, infocati. 
— Lóro accennando, facendo 
lór cenno d'entrare in barca — 
te raccoglie, le riceve. -- S'a- 
dagia, si trattiene, s* indugia. 

113. Ajopresso, dopo. 

114- Bende.- altri Vede. Ecco 
per questo ed altri passi alcuni 
riscontri dal vi dell' Eneide : 

Quindi preser la via la 've 
ti varca n tartareo Acheronte. 
Un fiume i questo Fangoso e 
tordo e fa gorgo e vorago. 
Che bolle e frange e col suo 
negro Joto Si devolve in Oo- 
cito. É guardiano S passeg- 
ffiero a questa riva imposto 
'■ Caron devnonio spaventoso e 
' sozzo A cui lunga dal mento 
incolta ed irta Pende canuta 
. barba, ffa gli occhi accesi CO' 
me di bragia. Ha con v/n grop- 
po al collo Appeso un lordo 
ammanto e con un palo Che 
gli fa remo e con la vela regge 
L'affumicato legno, onde tra- 
gitta Su l' altra riva ognor la 
gente morta... A questa riva 
a' ogn' intomo ognora D'ogni 
etd, d'ogni sesso e d'ogni gra- 
do A schiere si traean l'anime 
spente... Non tante foglie nel- 
l'estremo autunno Per le selve 
cader, non tanti augelli Si 
veggon d' alto mar calarsi a 
terra Quando il freddo li cac- 
cia ai liti aprichi Quanti eran 
questi. I primi avanti orando 
Chiedean passaggio e con le 
eporte mani Mostravano il 
disio dell' altra ripa. Ma 'I 
severo nocchiero or questi or 
quelli Scegliendo o rifiutando, 
una gran parte I/unge tenea 
dcU porto e dall' arena... Enea 
la moltitudine e'I tumulto Ma- 
ravigliando : Ond' è vergine . 
disse. Questo concorso al fiu^ 
mei e qual disio Mena que- 
tt' alme ì 

115. Med seme, i rei uomini. 

117. Richiamo. Qui fa simi- 
litudine dell'uccellatore che ri- 
chiama lo sparviero con l' uo- 
: eellino, e lo falcone con l'alia 
delle penne, e l'astore col pol- 
lastro, e ciascun con quel di 
ohe ruooello è vago. (Bufi.) 

121. Cortese, perchè risponde 
adesso all' interrogazione fat- 
tagli da D. sopra, v. 72 e segg. 

124. Rio. Può essere più ohe 
rosoello ; in altre lingue ro- 
manze è gram fiume. (T.) 

126. Siccome nel Purgatorio, 
V anima fin che non abbia 
«spiato, vuole il proprio tor- 
mento, cosi qui la tema delle 
Sene si converte in desio d'an- 
atre ad esse per soddisfare al- 
* reterna giustizia. Ogni anima, 
dice il Buti, costretta dalla sua 
eoscienza va al luogo ohe ha 
m«Mata. 



Caron ciimonio, con occhi di bragia j ^o» 

Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'autunno si levan le foglie n« 

L'una appresso dell'altra, innn che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie, 

Similemente il mal seme d'Adamo: ^^ 

Gittansi di quel llto ad una ad una, 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna, Ji> 

Ed avanti che sian di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s' aduna. 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese ^ 
Quelli che muoion nell' ira di Dio 
Tutti convegnon qui d' offni paese : 

E jpronti sono a trapassar lo no, 
óhè la divina giustizia gli sprona 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però, se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che il suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 
Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento: 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. , 
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129. Suon^. slgniflea. 

130-132. Finito questo, la 
buia campagna (nove l' aria 
è sem,pre nera, v. 29) trem,d 
si forte che la memoria dello 
spavento di sudore ancor mi 
bagna, ancora a pensarvi gli 
ecoita il sudore ; si grande fu 
il travino sofferto. {O.) 

133-136. La terra lagrimosa 
(per le lagrime di quelle triste 
aóiime) mandò faori un ven<o. 
n tremuoto nasce per vento 
che in-terra si nasconde (Pur., 
XXI, 105) : • il vento si genera 
per gli moversi ardori della 
spera del sole o da vapori ac- 
cesi sotto terra per nascente 
solfo per altra incognita ca- 
gione : Inf., X, 77. Canz. Io son 
venuto al punto della rota. 
Di ohe nascono aue' tremuoti 
po' quali dalle viscere della 
terra prorompono calde e sec- 
che esalazioni produoitrici del 
vento; e questo nel contra~ 
stare col freddo deU' aria, di- 
spiega in forma di baleno H 
fuoco rinserrato. {&•) 

Osserviamo ora, come dopo 
il rifiuto di Caronte potesse 
offettuarsl 11 passaggio da mx^ 



sponda air altra ; formando 
Acheronte il confine superiore 
dell'Inferno o il solo mezzo tli 
sorpassarlo essendo appunto il 
legno del navicellaio infernale. 
Il solo Buti sciolse il nodo di- 
cendo che durante il sonno 11 
Soeta fu condotto all' altra riva 
a un angelo. Questa opinione 
è confermata : 1. dai pasto al 
tutto simile, Inf., ix., 64 e segg.: 
E già venia su per le torbide 
onde, dove altresì un angelo 
leva gli ostacoli frapposti da- 
gli spiriti infernali, e v* è pura 
come qui un greve tuono, un 
siionpien di spavento un ter- 
remoto, per cui tremavan am- 
bedue le Monde, un vento im- 
petuoso. E si riscontra con 
Juel che riferisce S. Matteo 28w 
: Et ecce terree motus factns 
est magntts. angelus enim 
Domini descendit de costo, eci^ 
2. D. Purg. I., 52 : Dianzi al» 
l' alba eco. si hk portare da Lu« 
eia proprio al medesimo modo 
alla porta del Purgatorio ; 3. vi 
noti che 1* apparizione delibai:* 

Selo d in qualche modo V Bf 
empimento delle parole di Vir> 
gilio: Vuoisi cosi eold, §oo,{Bf.} 
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ItHiésHuio LafCUj^ wtìtìyte tuono dui tuo tramórtimenfo , H tfwa tiUtoHo dH pr(lM 
Cérchio. SiUrapoi'nel lAmbo, ove ttarmo i non battexxoH: bambini e adulti: più avanti 
ìh m» recinto fuminoeo vede gli eroi della ecienita e virM antica^ che non credettero in 
ariete. Scende fiox nel eefjgndo cerchio. 



Ruppemi r alto sonno nella testa 
Un greve tuono, si eh' io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta; 

E rocchio rmosato intomo mossi. 
Dritto levau), e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

Oscura, profond' era e nebulosa, 
Tanto che, per ficcar lo viso al fondo. 
Io non vi discemeva alcuna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo^ 
Incominciò^il poeta tutto smorto; 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io', che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, 
jDhe suoli al mio dubbiare esser conforto ? 
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Ed egli a me: L'angoscia delle ^enti. 
Che son quaggiù, nel viso mi dipi^e 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

i!|jidiam, che la via lunga ne sospign^ : 
Così si mise, e cosi mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
^^on avea pianto, ma' che di sospiri, 
.'Che l'aura etema facevan tremare: 

E ciò awenia di duol senza martiri, 
Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi. 
D'infanti e di femmine e di viri. 

I^*buon Maestro a me: Tu non dimandi ^^ 
Che spiriti son <iuesti che tu vedi? 
,0r vo che sappi, innanzi che più andi , 

Ch'ei non neccaro; e s'elli hanno mercedi, 3* 
Non basta, perchè non ebber battesmo, 
Ch'%ò parte della fede che tu credi: 
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l-C. AUo, profondo. — Vn gre- 
ne tuono,' %l tuono d' infiniti 
gtKti che diri nel t. 9. (L.) 

4-7. BVocehio. 'Rio dritto le- 
vato (corrisponde al eaddi co- 
me l'uom, eco.), intomo mosti, 
girai Vocchioriposato nel soo- 
hA, eoo. — fieo. attentamente. 
— Vero i, fatto «ta. -^Proda» 

II-J3. Per ficcar, Qj2)\<QI^»tl3 
«^tam«nte maoidasintU Qcbhi 



▼erse il fóndo, eco. (*.) - Cieco, 
nero, buio. 

15. Io tarò primo, lo andrò 
avanti e tu mi seguirai. 

16-18. Color pallido «uo. — 
Dubbiare, dubitare. (T.) 

S1-S3. Per tema eenti, fin- 
diohi timore. — We eosptgne, 
ne ta, fretta. — Si mise, entrò. 

S4. Nel primo cerchio, nel 
primo ripiano circolare ohe cir- 
conda la buca ir^ernale. -^Clvi 



fa oom* «rano diipoiti i g^Aì 
^l^mo ag^U anfioni anfiteatri, 
non ha, per formare idea dei 
cerchj dell'Inferno Dantesco, a 
far altro che concepire divisa 
in soli nove altissimi e larghisi 
«imi ripiani circolari, a gnisa 
di gradi d'anfiteatro, tntta Tin- 
famale discesa : e sopra i ri- 
piani intendervi rloariita le a- 
nime deMannatl. (I^.) 

SS-26. Secondo che per ascot' 
tare , secondo che si potea 
ascoltando comprendere. — Il 
Torelli : . . . secondo eh' iq jpo« 
te' ascoltare — Non avea piat^ 
^t ecc., non era pianto se non 
di sospiri. Ma' che, è il magie 
owam d^i Latini e il v\as qua 
degU Spagnaoli ; non più che, 
altro che. {Bl.) 

28-33. Di duol senxa martiri, 
da puro in temo dolor d'èJiirao, 
senza cagione d'alcuno esterno 
tormento; dalla pena del danno, 
non da qnella del senso. {L.) — 
D' infanti, di pargoli — viri4 
d'età jperfBtta. — Andi. vad%. 

34-35. Mercedi. Se emi adow- 
perarono alcun bene,, il quale 
meritasse premio, non basta 
alla loro salvazione. [B.) 

86. Parte. •— Porta lessero 

fu Accademici, allegando uho 
teologi ohiamano u battesimo 
Janua sacramentomm.' e cho 
oltre all' essere indivisibile la 
ragion formale della ftde, noa 

{tare che possa dirsi aver parti. 
1 Lombardi osserva all'incon- 
tro che non si dee appellare i'. 
battesimo porta della fede, ma 
piuttosto la fede porta del bat- 
tesimo, imperocché apre il bat« 
tesimo la via a ricevere^ gli, al- 
tri sacramenti, ma non già a 
ricevere la fede ; anzi la fedo 
dispone a ricevere il battesimo: 
e la Chiesa ordina che protesti 
credere essere O. C. nglio di 
Dio chi vi aspira; che poi, egli 
soggiunge, la ragion formale 
della fedo, cioè l'autorità di Dm 
rivelante, sia una e indivisibile 
è verissimo, ma è pur vero che 
la fede ha distinti articoli, e 
ohe per la stessa ragione cM 
si chiaman cosi {Catech. rotti* 
cap.i), possono anche chiamai* 
wlparti. Bocc: Ch'epa^ delia 
fede, ecc., cioè della fede ca'.~ 
tolioa, perciocché gli ayticoli 
della fede son dodici, de' qval 
dodioi ft il battesimo ano. 
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38 Non adorar debitanieiv- 
ie Dio, richiedendossl per cotal 
debita adorazioiM la fedo che 
essi non ebbero in Cristo Ten- 
turo. V. Inf., 1, 125. (L.) 

40-42. Per tai difetti, per cpee 
ommosse , non per coso com- 
piesse — rio . reità — semò , 
jiamo — perduti, dannati — 
Sverno, ▼iviamo in desiderio 
«ella beata vision di Dio venta 
speranza di ottenerla. (£>.) 

45. Sossesi. V. Inf.. ii. 52. 

49-51. mcinne. del Limbo. -* 
Parlar coverto ,* domanda cO- 

£ ertamente se Q. C, dopo mor- 
>, discendesse colaggiù e ne 
traesse Vanirne de* giusti a lui 
premorti, per non parer dubbio 
in Questo punto di fede, volendo 
tuttavia averne maggior chia- 
rezza. 

52-54. Bra nuovo, ecc., giunto 
di fresco, essendo morto dioian- 
nove anni avanti Cristo. — Un 
Possente, Cristo redentore, con 
teffno di vittoria incoronato, 
coronato come re, con palma, 
ohe signifloa vittoria, e ool gon- 
falone della croce, che etjgnifl- 
eava che ave a triunfato in «ulla 
CMce del dimenio. [Buti.) 

55. Tra^sed, trasse di qua. — 
Primo parente. Adamo. 

B7. Legista, legislatore — ttft- 
bidiente.' Moisè obbediente fu 
da quando Iddio mandò lui sci- 
linguato al re d'Egitto, e sem- 
pre poi: Moyses famulus Do- 
mini. Joi., xxn, V. 2 e 4. (T.) 
▲Uri: l'ubbidiente, collegan- 
dolo ad Abramo. 

59-(>0. Israel, Giacobbe, figlio 
d'Isacco. (Genesi, xxsii, v.^8:) 

— Nati, figli. — Per cui tanto 
fé'. Petr. : D'aver nongi'incre- 
$ce Sette è sett'anni per Rachel 
servito (Genesi, zxix, v. 23 e 30). 

62-63. Dinanzi ad essi, prima 
d*essi. — Non eran salvati, non 
erano in Paradiso, perocché dal 
momento in cui Adamo peccò fi- 
no alla redenzione resto chiuso. 

64-69. Perch'ei dicessi, ancor- 
ché oi favellasse — dicessi, di- 
cesse. - Selva, ecc., calca di spi- 
riti. — Non era lunga, ecc., non 
c'eravamo di molto dilungati. 

— Altri : lungi. — Di qua. ri- 
■pettivamente al luogo, ove e- 
rano allora i poeti -<- dal som- 
mo, dalla sommità della valle 
d* abisso, dalla proda su cui 
Dante si trovò quando in se rin- 
venne (verso?). {F,) - Altri: dal 
tonno. — Vincia, da vincire, 
•econdo alcuni, circondava; 
meglio da vincere, vinceva. 

72-75. Orrevol, onorovole — 
possedea, occupava. Inf., xi, 69: 
Questo baratro eilpopol che il 
possiede. — Onori, metti in pre- 
fio co' tuoi scritti. — Orranza, 
onoranza. — Dal modfi, dalla 
•oixdizione. Altri: dal mondo* 

7^8 OwtUa, OBOrat» — fio- 



B se furon dinanzi ajl Cristianesmo, ^ 

Non adorar de^itamonte Dio : 

E di questi cotai són io medesmo. 
Per tai difetti, non per altro rio, . <• 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi , <3 

Perocché genti di molto valore 

Conobbi, che in quel limbo eran sospesi. 
Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signóre, -w 

Comincia' io, per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore: 
Uscinne mai alcimo,^ o per suo merto, <* 

per altrui, che poi fosse beato? 

E quei, che Intese il mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo stato, - ^' 

Quando ci vidi venire un Possente 

Con se^no di vittoria incoronato. 
TrasseciT ombra del primo parente, 

D'Abel suo Aglio, e quella di Noè, 

Di Molsò legista e ubbidiente; 
Abraam patriarca, e David re, 

Israel con lo padre, e co' suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fé' , 
Ed altri molti>; e fecegli. beati : 

E vo'che sa^pi che, dinanzi ad essi, 

Spiriti umani non eran ssdvati. • 
Non lasciavam l'andar, perch'ei dicessi , 

Ma passavam la selva tuttavìa, 

La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo; quando vidi un foco, 

Ch' emisperio di tenebre vincia. 
Di lungi V* eravamo ancora un poco, 7^ 

Ma non si, chMo non discernessi in parto, 

Ohe orrevol ^ente possedea quel loco. 
tu, che onori ogni scienza ed arte, 

Questi chi son, ch'hanno cotanta orranza. 

Che dal modo degli altri li diparte? 
E quegU a me: L'onrata nominanza, ^^ 

che di lor suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita: ^* 

Onorate l'altissimo poeta; 

L^ ombra sua torna, eh' era dipartita. 
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minanza. nome, fama— .S'uotux 
su nella tua vita, nel mondo. — 
Grazia, favore — gli avanza, li 
vantaggia, li privilegia. 

79-90. Per me. da me. — 
L'altissimo poeta. Virgilio. — 
Dipartita TMT assistere a Dante, 
(Iaf.« II, 52 e eegg.) — Né tri- 
sta, perohò non erano in pena, 
né lieta, pf robe noa tcmio in 
iOorU. 



E. Ruth, il quale crede ohe 
D. nel suo poema abbia voluto 
ammaestrare gU uomini in- 
tomo al doppio loro destino . 
consistente nel conseguimento 
della terrena felicità sotto il 
freno di un sovrano univereale, 
di uà imperatore fllASOf», • 
della celeste feUeitÀ a guida 
del Vicario di Cristo, dioe 
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P( ielle la voce fti restata e queta, 
Vidi (luattro grand' ombre a noi venire : 
Sembianza avevan né trista né lieta. 

Lo buon Maestro cominciò a dire: 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano. 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è 11 terzo, e 1- ultimo Lucano. 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell' altissimo canto. 
Che sopra gli altri com' aquila vola. 

Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E'I mio Maestro sorrise di tanto: 

E jpiù d' onore ancora assai mi fenno, 
Ch' essi mi fecer della loro schiera. 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n'andammo infino alla lumiera, 
Parlando cose, che il tacere è bello, 
JSi com' era il parlar colà dov' era. 

Venimmo al pie d'un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura. 
Difeso intomo d'un bel fiumicello. 

Questo passammo, come terra dura: 
Per sette porte intrai con questi savi ; 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminoso ed alto. 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto, sopra il verde smalto, 
Mi far mostrati gli spiriti magni, 
Che del vederli in me stesso n'esalto. 



«0 



85 



S8 



01 



«4 



97 



100 



1C3 



lOG 



109 



112 



118 



animo che D. qui incontra: e 
sono parte testunonj della Mo- 
narcliìa universale ( i poeti ) , 
parte operarono alla forma- 
zione di ecsa o col lenno (i fl- 
loeofl. gli uomini di scienza), 
o con la mano. Primi furono 
i poeti, che educarono gli uo- 
mini a costumi civili, e così U 
diipoiero aUa vita sociale {Con- 
vitOt n, l) .... Questi B. incon- 
tra per primi, ed essi lo intro- 
doBono per le sette porte nello 
spasso laminoso. Omero , il 
quale, come cantore di guerra, 
porta spada, e, quasi principe, 
gli altri precede, Ventsa, per- 
ohi la guerra troiana ta causa 
della ftmdaidone di Roma. Ora- 



universale, vi ò introdotto per 
Io sue satire, ricche di sa- 

Sienza pratica e inculoatrlci 
1 temperanza e modestia. Ovi- 
dio, venerato in tutto il medio 
evo , e sommamente pregiato 
da D., massime per le àfeta- 
morfbsi, e che nelle sue de- 
scrizioni della creazione, delle 
Quattro età del mondo , del 
iluvio, neUe sue parabole di 
Filemone e Bauoi, di Orfeo, 
di Prosernina, acoostavasi as- 
sai' alle idee cristiane Lucano 
Iioi scrisse la FarsagKaM ossia 
a vittoria di Cesare sopra 
Pompeo, rultimo formidabile 
avversario allo stabilimento 
dell*Impero. A loro si unisce 
ifìtX KiMfltro Virgilio» ptreb) 



egli comprovo più altamonto • 
Meglio l'uilizio dell'Impera- 
tore, e con profetico proi-onti-" 
mento collegollo al regno di 
Cristo, alla Chiesa. » (V. il re- 
sto alla nota 1I8-1S0.) 

91-92. Si conviene, e eguale. 
•--Nelnome di poeta, chesonò^ 
che fece risonare la voce, che 
disse: Onorate l'altissimo poC' 
te. — Voce sola, per voce di 
molti che gridino insieme Io 
stesso. — JP d< ciò fanno bene. 
Fanno bene a onorarmi, poiché 
siamo tutti poeti, e l'onore ch*è 
fatto ad uno torna sopra tuttL 
O. vm., XI, 140: Di ciò feciono 
taviamente. 

94-95. Adunar^ adunarti. — 
■Di <ruel signor d' Omero, (i.) 
Altri: Di que' signor. 

97-99. Con salutevol cernie 
Me saluant du geste. (La.) — 
Di tanto, di ciò. 

101-102. Ch'essimi fecer^at- 
sondosi prefisso, poetando, uno 
scopo simile alloro. iE. liuth.) 
— Ch'esser legge il witte. 

108. Alla lumiera, al fuoco 
che disse nel v. 68. 

106-106. D'un nobile castello, 
ece. Il castello, secondo il 
Tomm., è simbolo dell'umana 
scienza o bontà, anche a pa- 
gani accessibile. Kolle sette 
mura altri vede le sette arti 
liberali, altri le tre teologali a 
le quattro virtù cardinaU. Nel 
fiumicello. chi una eosai chi 
altra. Il Bl. non vede qui altro 
che un luogo formato a mo* di 
fortezza, e perciò difeso da mu- 
ra, e cerchiato come le fortezze 
di una fossa d'acqua corrente; 
separato cosi saldamente dal 
resto del cerchio, perchè nes- 
sun profano vi entri. 

109. Dura, asciutta. 

118-120. Colà diritto, ivi ap- 
punto. (Ces.) Di contro, in di« 
rittura. {F.) ^ Verde smalto. H 
prato di frescii verdura. I3^occ., 
Tes., IX, 1. — N'esalto, ne ho 
esultazione e allegrezza d' a^ 
verli veduti. (J5«ri.) Altri: m'e- 
salto : mi compiaccio, ne sento 
ingrandir l'anima. (F.) 

« Dentro dalle mura veg- 
gono i Poeti prima coloro che 
cooperarono all' impero roma- 
no: Elettra, figlia di Atlan- 
te, moglie di Atalante e madre 
di D ardano , il fondatore di 
Troia, lo stipite dunque di 
quella città e dell' Impero ro- 
mano; Ettore, il difensore di 
Troia, ed Enea, il fondatore di 
Roma ; Cesare, Tautor deU*Im« 
pero romano. Cammilla, che 
cadde pugnando pel Lazio, co- 
me Pentesilea per Troia (Inf., 
I, 107) : il re Latino con la 
figlia Lavinia, che, qual torta 
moglie di Enea, per oontrad- 
doto portò ai Romani la ■!• 
gnoii» forr» V Earopa (4r0- 
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fuirchia. II, ^ 3). Bruto* che 
liberò Roma dai tiranni, con 
Lucrezia, Giulia, figlia dì Ce- 
sare, Marzia, sposa a Catone, 
« Cornelia (madre dei Grao- 
ehi), nelle quali quattro donne 
■io veggo figurate le rirtù ohe 
resero grande 11 popolo roma- 
no. Separato da loro vedono 
U Salsidino , ammirato per le 
sue alte qualità, e principal- 
mente pel suo animo generoso 
verso i cristiani di Gerusalem- 
me dopo la battaglia di Tibe- 
riade. Dipoi D. vede i flloso- 
ftinti, schierati intorno ad Ari- 
stotele , che per lui è il dot- 
tore irrefragabile ed inattac- 
cabile in tutte le quistioni che 
alla teologia non si riferiscono. 

ÌConv. IV, 6.) Rispetto aU*or- 
iinanza de* savi o do* contem- 
plativi, ne giova un passo del 
{Convito, III, 11), dove si legge: 
« le scienzie nelle anali più fer- 
« venteraente la nlosona ter- 
« mina la sua vista, sono chia- 
« mate per lo suo nome , sic- 
€ oome fa sdenzia naturale, la 
« morale e la metafisica, la 
« quale perchè più nocessaria- 
« mento #n quella termina lo 
« suo viso, e con più fervore, 
« prima Filosofia è chiamata. > 
Pi^qua due serie decrescenti di 
filosofi. Neiranteriore stanno! 
filosofi morali ed i naturali- 
sti che scrutano la morale ed 
11 mondo noi generale .e nel 
complesso, nelle sue leggi e 
ne* principi , Quindi siedono 
innanzi tutti presso Aristotele 
i moralisti Socrate e Platone, 
poi i naturalisti, Democrito , 
Anassagora, il fondatore del 
Deismo, il discepol suo Dio- 
gene di Apollonia (altri in- 
tende il Cinico) ; Talete, Em- 
pedocle, Zenone eleatico e Dio- 
scoride, tutti filosofi appunto , 

I quali diedero una metafisica 
del mondo, investigandone To- 
rigine e Tattinenza ch'esso ha 
con Dio. Nell'altra schiera sono 
i filosofi, 1 quali più partico- 
larm^pte si addentrano nella 
morale e nello studio della Na- 
tura. E qui di bel nuovo ven- 

£0no primi i moralisti, Orfeo, 
ino, Cicerone e Seneca; e se- 
guono inaturalisti che attese- 
ro a scienze speciali, siccome 
il matematico Euclide, Tastro- 
nomo Tolomeo, ed i quattro 
medici Ippoorate, Galeno, Avi- 
cenna e Averroò. L* estremo 
adunque della prima schiera, 

II botanico e medico Dioscori- 
à»t accostasi agli ultimi della 
feoonda , ai quattro medici ; 
talchir le due schiere anno- 
4aB«l iaslemoi e oompoogono 



Io vidi Elettra con molti compagni, 121 

Tra^ quai conobbi Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 
Vidi Gammilla e la Pentesilea 

Dall'altra parte, e vidi il re Latino, 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
' Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e CornigUa, 

E solo in parte vidi il Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia. 

Vidi il Maestro di color che sanno. 

Seder tra fllosoiìca famiglia. 
Tutti r ammiran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid'io Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Democrito, che u mondo a caso pone, 

Diogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone: 
E vidi il buono accoglitor del quale, 

Dioscoride dico: e vidi Orfeo, 

Tullio e Lino e Seneca morale: 
Euclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Averrois, che il gran cemento feo. 
Io non posso ritrar di tutti appieno; 

Perocché si mi caccia il lun^ tema. 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema ; ^*^ 

Per altra via mi mena il savio duca, 

Fuor della queta, nell'aura che trenftì; 
E vengo in parte, ove non è che luca. isi 
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cosi un cerchio, ranima e il 
principio del quale ò Aristote- 
le, unente in se tutte le diverse 
discipline qui rappresentate , 
come Virgilio la tendenza de* 
poeti che vanno con lui. » 

123. Grifagni, rapaci. (7*.) 
Dal tedesco : greifen , ghermi- 
re, afferrare. 

127-129. Tarquino. Tarqui- 
nio. — Solo, senza né prede- 
cessori, né successori che gli 
somigUassero. (Foscolo.) — In 
parte » in disparte. — Sala- 
dino, sultano d'Egitto e di Si- 
ria, nato nel 1137, morto nel 
1188. 

136. Che il mondo a ca*o 
pone, ohe pone il mondo es- 
sere stato fatto a caso pel oieoo 
concorso degU atomi. 

139-140. JÌ buono accoglitor 
del quale, valente a coiwscere 
e radunare in ordine di dot- 
trina non pure le qualità o 
vtrtik dell'erbe {Cono,» t. iv, 



0. 9), ma e di molte altre core 
(piante , meiAlli . terre , ecc.} 
buone per medicamenti. {G-.ì 

143. Avicenna. In arabo /&li 
Sina, fllosofb arabo d'Iapahaa. 
autore d' un commento sopra 
Aristotele, nato nel 980, morto 
nel 1037. 

}44. Averrois o Averroe, in 
arabo Ibn Roschd, fllosofe »- 
rabo di Cordova, n. nel primo 

Suarto del secolo xii, m. lo 
larocco nel 1198, comenta^ore 
di Aristotele. — Feo. fé*. 

145-147. Jtitrar, riferire. — 
Al ratto il dir vien meno. 
Ifaintes foie le dire reste en 
arrière des choses. {Le.) 

148. Sesta compagnia di se], 
Arrighetto : Settima eomjM» 
gnia , compagnia di sette. — 
In due si scema, di due. 

150-151. Trema di sospiri o 
poi di turbine. (T.) — Ifon é 
che luca, non è cosa che dio 
lume, astro, né altro. (T.) 
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^étiX^LifiJ!^^^ c*rc*tp, ooff jon ducetii Poeti, ita Afww*, ehe giudica \t« anime, 
a «asegna loro la pena. Sul ripiano d'esso cerchio vedono i lussuHosi che sono contir 
piamente rapai vn giro e tormentati da un orHòile turbine. Qui Dante trova Francesca 
Oa Mimmi, che gli narra la stoHa del suo amore infelice. x-ruwc»»-» 



Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stawi Minos orribilmente e ringhia: -* 

Esamina le colpe nell'entrata, 
Giudica «. manda , secondo che avvinghia. 

Dico, che quando Tanima mal nata 7 

Li vien dinanzi , tutta si confessa ; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d'inferno è da essa : 
Cignesi colla coda tante volte. 
Quantunque ^radi vuol che giù sia messa 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio ; 
Dicono e odono , e poi son giù volte. 

tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me , quando mi vide , 
Lasciando Tatto di cotanto uflzio. 

Guarda com' entri e di cui tu ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell' enti-are I 
E il Duca mio a lui : Perchè pur grido ? 

Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmisì sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

Io venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta, 3i 
Mena gH spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 
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1-8; Primato, primo. — Cin- 
S^iOt ctn^e, enserre moins d' es- 
pace. {Ls.) — E tanto più, do- 
lor. e contiene tanto più dolore 
che pugne a guaio, che punge 
e tormenta quelli spiriti fino a 
farli trar guai, e non eoli so- 
spiri come nel Limbo. Guaio è 
propriamente la voce lamente- 
vole che manda fuori il cane 
percosso, e allora si dice il cane 
guaire. { V.) — Discendendo si 
scema fl sito del luogo e cre- 
sce la pena. (0.) 

4-6. Minos, figliuolo di Giore 
• d*Bwrop», » e tegUlftior» 



de*Creten8i, uomo di severa 
giustizia, il quale finsero i poeti 
ohe fosse giudice all' Inferno 
cOn Eaco e Radamanto. (Volpi.) 
Dante ne fa un demonio, in 
cui raccoglie le due pitturo vir- 
giliane di Minosse e Rada- 
manto, (r.) —Orribilmente, in 
atto orribile — ringhia, digri- 
gna i denti, freme d'ira. — 
Neil' entrata, nell' entrare di 
ciascun'anima, o meglio sul- 
l'iagresso d'esso cerchio. (F.) — 
Manda, manda il dannato tanti 
cerohj giù quante volte rivolge 
ÌDt<nviO ft sa la codft. 



7-12. Mal nata, solauratai 
cui meglio sarebbe stato il non 
nascere. — Tutta, pienamente, 
non lasciando alcuna colpa. 
{Buti.) - Conoscitor, eco., è pro- 
prio voce tutta del fóro, che 
vien dal latino cognoscere. in 
senso di far il processo. {Ces.) - 
Peccata, pecoati. — É da essa, 
si conviene all'anima confessa- 
ta. (Buti.) — Cignesi. il Bl. non 
sapendosi acquetare all'idea 
ohe la coda fosse sì mostruosa- 
mente lunga da poter avvolge r- 
eela intorno sino a nove volte, 
ohe tanti sono i cerchj dell'In- 
ferno, spiega : Il demonio cinge 
tante volte intorno a se a colpi 
semplici e ripetuti la coda (ch*è 
di giusta lunghezza), quan.'i 
sono i cerchj oh' e' vuole imli- 
care. Come il leone quando 
levasi in ira, si sferza i fian- 
chi colla coda, cosi questo li- 
monio , il cui bestiale furore 
è si ben descritto, Inf., xzvii, 
124 , e segg. — Quantunque , 
quanti — gradi appella i cor* 
elij infernali, perocché sono 
appunto come i gradi di anfl* 
teatro. (Z..) 

13-15. Molte anime. — A vi' 
cenda, l'una dopo l'altra. — 
Dicono i peccati, e odono la 
sentenza. — Volte. Una forza 
8uj>erna, quella che détta a 
Mmosse il giudizio, lo esegui- 
sce, spingendo giù l'anima per 
l'appunto nel luogo assegnato. 
Inf., xiii, e Purg., xxv in que- 
sto senso: cade. {T.) 

16-19. Ospizio, hospitium, 
le dolenti case. — Lascian- 
do, ecc., suspendant l'excrcice 
de sa haute fonction. [Ls.) — 
Di cui. di chi — fide, ndi. 

20-24. Ampiezza yE«., vi: 
Patet atri janua Ditis,- Sed..., 
— Fatale, voluto dal fato di 
Dio. — Vuoisi cosi, ecc. I^e 
Stessissirae parole dette da Vir- 
gilio a Caronte (m, ^-p6). [L.ì 

25-28. Le dolenti note, le voci 
di lamento. — Mi percuote 
l'orecchio e l'animo. {T.) — Mu- 
to, privo. 

31-32. Bufera, è un vento 
Impetuoso, forte. Il aual per- 
cuote e rompe e aobatto ciò 
che dinanzi gli si para. {B.) — 
Mai non resta, non cessa mai. 
Vedi al verso ^. — Mena, trae 
seco. — Savina, rapinoso mo- 
Time&to. (Jy.) Dante, Conv,' 
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La rapifta del primo mobile 
— Emporte les esprit* don» sa 
e&urse rapide. (Ls.) 

34. Doganti alla ruifM. U 
Tommaseo e Filalete Intendono 
per ruina il lembo interiore di 
questo oerchio, cioè quello che 
riesce a* cerchj più bassi, e 
spiegano : le ombre gittate qua 
e là dal vento, appressandosi 
a quest'orlo, temevano di es- 
fere precipitate all' ingiù. Ma 
D. pose per legge fondamen- 
tale deir Inferno, che nò de- 
monj, né dannati possano mai 
abbandonare il oerchio loro 
•ssegnato, e che ansi le om- 
bre dovevano mano mano es- 
sere fatte certe di questa legge 
per propria esperienza, e non 
potevano quindi temore dol 
contrario... Il Vellutello pensò 
ohe i lamenti e le strida inco- 
mincino al punto che le ani- 
me mandate da Minosse toc- 
cano Torlo del cerchio, e sono 
turbinate dalla bufera, e della 
•tessa sentenza sono lo Soo- 
larl e Io 2ani de' Ferranti. 
Una sola .'obiezione potrobbesi 
t&TQ, che a quosto modo le pa- 
role di D, varrebbero solo per 
Tanime giunte di fresco, men- 
tre è manifesto ohe nel poema 
non solo -a queste riguarda, ma 

{>iù a quelle altresì che sono 
à da gran tempo. Perciò noi 
crederemmo col Magalotti, ohe, 
come per gli altri corclij, cosi 
per questo, uno solo sia il luo- 
go accessibile, e ohe questo 
formi l'ingresso. E proprio là 
nasce la bufera, là la oufera 
coglie le anime, tanto le nuo- 
▼amiente arrivate quanto le al- 
tre del cerchio, quando cioà, 
eome è d'uopo figurarci, me- 
nate dal vento ci capitano. Il 
Magalotti assai bellamente le 
paragona ad un oggetto qual 
sia, ohe, galleggiando su larga 
fumana, come arriva allo sboc- 
co d'inAiriato torrente, è ra- 
pinato e buttato qua e la. (SI.) 
37-42. Inten. o udì da Vir- 
gilio, intese da per nò. argo- 
mentandolo dalla natura della 
pena. — Talento^ appetito sen- 
suale. — Stomei, plurale di 
Stornello. — Ali. Caso rotto. — 
Nel freddo tempo , nel verno , 
[T.) Booc, Tes.. iv, 64: Nel 
tempo caldo — A schiera lar- 
ga e piefta. a bandes épaisse» 
et larges. {La.) — Fiato, vento 
— . mali, malvagi. Dopo mali 
II Witte col Torelli pone punto 
fermo. 

46-47. Lor lai, lor Tersi, ed 
è laesto vocabolo preso per 
•arlar ft-ancesoo, nel quale si 
chiamano lai certi versi in 
forma di lamentazione nel lor 
Tolgare composti. (J9.) Purg., n, 
^-14: ItrisH toi della ron«;<- 
nffìia. — JÀtnga riga» peroiQo- 



Quando ^iungon davanti alla ruina , S4 

Quivi Te strida, il compianto e il lamento 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi, che a cosi Ifttto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 
E come gli stornei ne portan Tali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena. 

Cosi quel flato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 

NuUa speranza gli conforta mai , 

Non che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai. 

Facendo in aer di so lunga riga; 

Cosi vid'io venir, traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga: 

Perch^io dissi: Maestro, chi son quelle 

Genti, che Taer nero si gastìga? 
La prima di color, di cui novene 

Tu vuoi saper, mi disse q€e£[li allotta, 

Fu imperatrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fti si rotta, 

Che libito fé* licito in sua legge, 

Per torre il biasmo , in che era condotta 
Eirò Semiramis, di cui si legga 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 

Tenne la terra, che il Soldan corregge. 
L'altra è colei, che s'ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

Poi e Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi , per cui tanto reo 

Tempo si volse, e vidi il grande Achille 

Che con amore al fine combatteo. 
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che sfondono il collo, il quale 
essi hanno lungo, innanzi, e le 

gambe, lo quali similmente 
anno lunghe. {B.) Se formant 
dans l'air ert une longue li- 

n. (Ls.) V. Lor. de'Med: Am- 
, 264. 

49-57. Briga, tempesta. — 
Allotta, allora. — Favelle, na- 
zioni. — Si rotta, abbandonata 
ed ardente in lussuria. — Li- 
bito, il beneplacito, (fi.) — -^0*. 
disse lecito (licito) quel che 
piace. — Per torre il bia- 
smo, per levar via l' Infamia 
in ette era condotta por l'opre 
sue disoneste. Lactantii Epit.^ 
e. IX : Venusdeorum et ?iotni- 
num libidinibus exposUa eufK 
regnarci in Cypro, artem me" 
retriciari reperii, ac mulie^ 
ribtis imperavit, ut mtOBstuin 
fUcerent ne sola essettnfamis. 

58-00. Succedette, altri: sug- 
ger dette. SI le stampe si i 
mia. del poema leggono con 
rarissime varietà succedette, • 
Oi6 COOVÌ9A0 9i oàp«Uo ooU* 



storica tradizione di Semira- 
mide, che era stata consortu a 
Nino, e, morto costui, aveva 
usurpato l'impero del figlio 
Ninia. Ma nò storia né lee- 

f:ende accennano punto ohe la 
Osse stata sposa del flcUo Kino 
Ìil anale veramente ehiamavart 
Tinia) ; anzi la tradizione suo- 
na ch'eUa volesse usare eoa 
lui, e ch'egli perciò l'uccise. 

ÌBl.) — Tenne, regnò dove — in 
{abilonia. — Corregge, regge 
61-63. Colei. Didone — cJW 
s'ancise amorosa, che, abban- 
donata da Enea, s'uccise per 
disperazione d'amore, e ruppe 
fede, noi si tenne casta, corno 
avea promesso, al ce*ier di St- 
cheOt stato suo marito, (pi'ti.) 
— Cleopatras, regina d'£gi ito. 
che dapprima si diede a Giulio 
Cesare e poi ad Antonio. 

64-66. Siena, aooisa da una 
donna greca per vendetta del 
marito, uccisole sotto Troia. 
Tutti I qui nominati d» Dante 
morirono di naia jnort*, (r.| 
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Vidi PaqlB, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi e nominolle a diip i 
Che amor di nostra vita dlpartille. 

Posoifk eh* io ebbi il mìo Dottore udito 
Nomarle donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi Tinse , e toi quasi smarrito. 

Io cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a que' duo, che insieme vanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell* amor che i mena : e quei verranno. 

Si tosto come il vento a noi li piega, ^^ 

Mossi la voce: anime affannate, 
Venite a noi parlar , s' altri noi niega. 

Quali colombo dal disio chiamate, 
Con Tali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per Vaer dal voler portate : 

Cotali uscir della schiera ov ò Dido, 
A noi venendo per Taer maligno. 
Si forte fu Taffettuoso ^do. 

animai grazioso e benigno , 
Che visiuindo vai per 1 aer perso 
Noi che ti^emmo il mondo di sanguigno : 

Se fosse amico il Re dell' universo , ^> 

Noi pregheremmo lui per la tua pace; 
Poiché hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar ti piace ^ 
Noi udiremo e parleremo a vui, 
Mentrechè il vento , come ùl , si tace. 

Siede la terra , dove nata fui , ^ 

Sulla marina dove il Po discende 
Per aver' pace co' secaci sui. 

Amor , che al cor gentil ratto s'apprende, ^^ 
Prese costui della bella persona 
Che mi fU tolta, e il modo ancor m'offende. 
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— Vidi. Vedi legee B. B. — 
Heo. di ffaerra. [TJ— Achille 
F^li inTitto nelrarmi, d^amoro 
di PollMena ta. vinto, e Bello 
sposarla morto {jEn., vi). {T.) 
I.atiansio di Giove che s'asten- 
De da Totl : Puffnavit ergo òum 
amore, ne qteit se major na- 
scereUtr. — Combattio, com- 
battè. 

C7-09. Paris. Il cavaliere del 
i»eùio evo, amante di Vienna. 
(T.) Paride. {Bl.) » Tristano. 
A manta d* Iwtta, trafitto dal 
re Marco, marito di lei, con 
dr>.rdo avvelenato, ed ella morì 
co» \\jl.{T.) - IHpftrtille. Petr.: 
Ch'ansi temjfo ha di vita Amor 
divisi. 

74-75. Que *dvo. Paolo e Fran- 
«•ffca ebe ta figlinola di mea- 
^r Guido di Polenta da Ra- 
venna, signor di Ravenna, e 
fu mftrUat» » Lanciotto, fi- 



gliuolo di mescer Malatesta da 
Rimino. Questa era bellissima 
del corpo ; il marito era soz- 
zissimo, et era sciancato, e 
Questo Lanciotto avoa uno suo 
fratello che avea nome Paolo, 
ch*era bellissimo giovane ; onde 
s' innamorarono insieme. Stan- 
do un di soli in una camera 
sicuramente come cognati, e 
leggendo come Lancoi Ietto si 
innamorò della reina Ginevra, 
e come per mezzo di messer 
Galeotto si congiunsono ih- 
sieme, Paolo acceso d'amore 
baciò Francesca, o tra«corsoro 
a peccato, e dopo quello Venne 
tanto palese il loro amore e 
usanza, che venne alli orecchi 
di Lanciotto; onde appostatili 
e trovatili un di insieme, con- 
fisse Tuno inoiòme con Taltro 
con uno stocco, si che amen- 

4u« iiis4onit mpriroap. i9uH.) 



n tragico fiatto Mfol noi 1191 
o 1S85, non in Rlmini, ma a 
Pesaro. (F.) — Al vento, oos 
minor fatica volanti. IB.) 

78-81. Che i. ohe U. — Ve" 
nite a noi parlar, a parlare 
eon noi — * iittri. modo antico 

{»er indicare forca superiore 
ndeterminata. Inf., xxvi, 141 : 
Com' altrui piacque. ( T.) Dio.In 
Inferno si evita al possibile df 
mentovare il nome di Dio. {FU\ 

82-84. Con l'ali, eco. Inten- 
di : volan per l' aere con 1* ali 
aperte e ferme, cioè dirette 
ai dolce nido ; o volano al dolce 
nido con TaU aperte e ferme 
desorivendo in tal guisa il 
volo delle colombe, quando 
con raU tese volano velocissi- 
mamente , senza punto dibat- 
terle ; In ohe si raffigura un 
certo non so che più di vo- 
glia e di desiderio di giun- 
gere. (Jir.) 

85-87. Ov' i Dido. E* pare 
che Dante distingua pur qui 
come nel cerchio anteoed^nte 
le anime nobili vinto dalla 
passione, ma non corrotte del 
tutto, da quelle che peccarono 
per brutale sensualità. IH Fran- 
cesca, della oui sorte è profon- 
damente commosso, stretto co- 
m'era per amicizia alla fami- 
glia di lei, nota questa parti- 
colarità ch'ella era uscita della 
schiera ove trovavasi Didotie, 
e quindi da compagnia ben di- 
versa da quella ove sono Se- 
miramide e Cleopaitra... Di sif- 
fatte distinzioni non si trovano 
nel resto del poema, che al 
canto XV in fine, ove le ombre 
sono divise in diverse schiere 
secondo il grado e la conrli- 
clone che teneano nel mondo. 
(Bl.) — Si fòrte, sì possente, sì 
efficace. 

88-90. Animai. D., V. E.: 
Sensibilis anima et corpus, eet 
animai. — Oraxioso, eorteee. 
— Perso, oscuro. — D. nel 
Conv..iy, 20 : Perso i un colore 
misto di jmrpureo e di nero , 
ma vince il nero e da lui si de- 
nomina. — Sanguigno qui è 
sort. come rosso: E tinto in ros- 
se il mar dt Salamina. {Ces.) 

91-92. Fosse, a noi. — Pace, 
salute spirituale. 

95-96. Veii. voi. — Si tace. 
Non' contraddice qui al detto 
di sopra ; che mai non resta / 
perciocché presuppone che in 
suo favore si concoda una bre- 
ve tregua alle anime alle quali 
parla, durando tuttavia e torna 
la legge che quivi regna. {Bl) 

97-102. Siede la terra. Dice 

■ che la terra ove ella nacque, 

cioè Ravenna, siede sul mare. 

{terocchè dal mare soljimento 
re miglia discosta; anzi u^ 
tempo v'era del Imtto vicina 
(V.j— ;\raira/W« aacqui, modo 
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Iftttno. — Dùve <i Po ditcend^, 
la Ticinanza, a oiroa nna die- 
cina di miglia dove si soarioa 
il Po. — Per avéf pace co' se- 
guaci sui, per riposare le ao- 
qne sue e de* suoi inflnenti. — 
Sui. tvioi.' Amor. ecc. V. N.: 
Amore essenza del cuor gen- 
tile. — Prese, invaghì. — Co~ 
stui. Paolo. — B il modo an- 
cor m'offende, il modo onde 
fai nccisa ancora mi crucia 
per la macchia che impresse al 
mio nome ; o, secondo il Fo- 
scolo, allude all'inganno d'a- 
ver fatto credere a Francesca, 
come vuole il Boccaccio, che 
Paolo, andato a Ravenna a 
sposarla con ' procura del fra- 
tello, dovesse essere il suo vae^ 
rito. — Mi martira il modo 
Aella mia morte, perchè mi 
colse nel peccato, e non mi la- 
sciò tempo a pentirmi. Bl. Al- 
tri : t{ mondo, la liominanza e 
fama. (Lanèo.) Il Barlow so- 
stiene che Francesca non fosse 
rea ohe d' innocente e mal 
guardata simpatia verso Paolo 
e dolevaqi che il mondo perfi- 
diasse a calunniarla. 

108-106. Amor, eco. Amore 
che non consente, che chi è 
amato non riami. — Ali prese, 
ecc., m'invaghì sì forte della 
costui bellezza. Bocc: Più del 
piacer di lui s'accese. — Non 
m'abbandona. Intendi : amore. 
(B. B.) — Ad una morte, peroo- 
ofaè ajuendue a una otta li uc- 
cise. {Chiose.) — Caina. luogo 
neirinfBrno assegnato ai tradi- 
tori ed uccisori de' propri con- 
sanguinei, detto così da Caino, 
ucciisore del fratello Abele. — 
Chi vita ci spense,- altri : Chi 
in vita ci spense. — Da lor, 
perchè parlava Francesca in 
nome anco del cognato. — Por- 
te, dette. -^ Offense, Difese di 
doppio dolore. 

114. Al doloroso passo, alla 
morte e dannazione. 

119-120. A che. a quel indi- 
llo t — e come, per qual modo f 
— Dubbiosi, per non essersi 
ancora l' un raltro discoperti. 

Ii3. E ciò sa il tuo Dottore. 
il tue maestro Virgilio, il quale 
nel presente stato si ricorda 
con dolore del dolce mondo. 
Altri intese Boezio, studiatis- 
simo da Dante, che nel libro 
De Cons. Philosoph. disse : in 
omni adversitate fortunoa infe- 
Kcissimum genus infortunii 
est fuisse feticem. — Il Caro, 
famlgUarmente: qUel rieor» 
darsi d'aver goduto e star male 
è un gran consttmamsnto da* 
tnalcxfnvti. 

124-125. Lfi prima radice, la 
prijia Origine. — Cota*Uo af- 
fetto, sì grun desiderio. 



Amor, che a nullo amato amar perdona, los 
Mi prese del costui piacer si foi*te 
Che , come vedi , ancor non m' abbandona. 
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Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci ftir porte. 

Da che io intesi quelle anipie ofif'ense', 
Chinai "1 viso , e tanto il tenni basso , 
Finché il Poeta mi disse: Che pensel 

Quando risposi, cominciai ^ lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo 1 

Poi mi rivolsi a loro e parla* io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che e come concedette amore. 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Fai-ò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
SoU eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso: 
Ma solo un punto fU quel che ci vinse. 

Quando leggemmo ilNdisiato riso 
Esser baciato da cotanto amante. 
Questi, che mai da me non da diviso. 

La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fU il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che Tuno spirto questo disse, i39 

L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men così com'io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 
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127 



130 



133 



136 



128. Di Lancilotto, eroe della 
Tavola rotonda. — Lo strinse, 
lo legò, lo invaghì di Ginevra. 

130-138. Gli occhi ci sospinse, 
oi mosse ad amorosamente ri- 

ffardarci. — H disiato riso, 
bocca. — Galeotto fu il libro 
e chi lo scrisse. Gallehaut, re 
d'outre les marches. V. sopra, 
74-75. Qui il nome proprie è 

Sreso per appellativo, e vuol 
ire, cne quella impura leg- 
fenda e il suo autore indus- 
•ro Paolo e Francesca a pec- 
ca ro. c'>me Galeotto a far che 
G'.*:.,-r:\ dosso il lacioaLan- 
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oellotto. Benvenuto neta ohe el 
dioeano così al suo tempo i 
mezzani d'amore; ond'è che 
insognandosi amorose malizie 
nel Decamerone, fU cognomi- 
nato Principe Galeotto. — Quei 
giorno più. eco. Accenna eoa 
nobil modestia 1' lnterrompi.% 
mento della lettura, ed in con- 
seguenza il passaggio dal tre- 
manti baci agli amorosi ab- 
braociamenfì. (ài.) 

140-141. L'altro, Puolo, J><an- 
geva sentendosi autor princi- 
pale della sventura delramat» 
donna. ~ diorissct morisai. 
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Met targo ctreMo i Poeti trovano i golosi. ^ abbattuti sotto una greve pioggia <b ffrandt^t » 
aequa e neoe, e straxiati dalle unghie e dai denti di Cerbero. Fra gue' dannati è Ciaccù, 
fiorentino, che si fa riconoscere da Dante, e lo chiarisce cosi delle discordie delta pa» 
tria. come della sorte dell'anime di tUcuni suoi illustri cittadini. Dante parla poi co» 
Virgilio della vita futura e scende con lui nel q^Mrto cerchio. 
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Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla ^ietà de' due cognati , 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh* io mi mova, 
E come ch'io mi volga, e ch'io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non l' e nuova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per Taer tenebroso si riversa: 
Pute la terra che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 
Con tre gole caninamente latra 
Sopra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, i* 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirici, g[li scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani : i® 

Dell' un de^ lati fanno all'altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, « 
Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

E il Duca mio distese le sue spanne ; ^ 

Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 



l-S. Al tornar, eoo., al ria- 
versi deUa mente, ohe, per la 
eompaseione de' due cognati , 
si chiuse ali* impressile dejg^li 
oggetti estemi. — Dinanzi: ^l 
Torelli intese poc'anzi/ il 
Blano lo approva. Ma il Ce- 
sari, col quale consentono i 
più, spiega: alla vista deUa 
pietà, del tormento, ecc. 

S-7. Come ch'io mi mova, 
ecc., ovunque mi mo?a, mi 
▼elga mi guardi. — Terto 
cerchio. Il passaggio dal se- 
eoodo ài terxo cerchio s'è fatto 
durante Io svenimento del 
Poeta. (B. B.) - IHova. pioggia. 

9. Regola e qualità, ecc., 
(erapre cade d'un modo. (B.) 

10. Tinta, torba. In qualche 
Inogo della Toscana chiamasi 
acqua tinta una pioggia con 
vento quasi gelata. [B. B.) 

\i. JHUe. da putire : pazza — 
9HeUO miscuglio iHceve. {B. Bi^ 



13-15. Cerbero, cane a ir9 
teste, che, secondo la mitolol^ia 

fiagana; stava a guardia del- 
' Inferno. Qui è demonio. — 
Diversa, strana. — Canina^ 
mente. U. Petrarca: Nemica 
naturalmente di pace. Sono 
versi, dice l'Affò, senza cesu- 
ra, ma r accento si trasporta 
sulla sesta sUlaba, pronuu.- 
ziando quegli awerbj comò di- 
visi. — Sopra la gente, i golosi 
— sommersa nel fetido fsuigo 
prodotto dalla pioggia. 

16-18. Unta, proprio de' go- 
losL (T.) — Atra, nera. — Un- 
ghiate le mani (le zampe). Così 
chiama Plinio le zampe ante- 
riori dell'orso. — Scuoia, scor- 
tica. Il Boco. e il Buti leg- 
gono ingoia, lezione difesa dal 
Blanc — Isquatra, squarta. 

20-21. Schermo, riparo. — 
Vulgonsi spesso, mutano spesso 
lato. — Profani, reprobi. 



22. Il gran vermo. D'un gran 
serpente feroce il Pulci, iv, 15» 
disse: E conoscea che que" 
sto crudel vermo L' offendea 
troppo col fiato e col caldo. 
Johnson a quel passo dell'An- 
tonio e Cleopatra di Shak- 
speare: Hast thou the pretty 
UfOrtn of Nilus there — T'hai 
hiUs and paitis not... — (Ifai 
tu recato U gentil verme < l'a- 
spide > del Nilo, che uccide 
senza dolore) nota: Worm 
(verme) ò il nome teutonico di 
serpente,' noi diciamo ancora 
blind-toorm, e sloxo-worm, e i 
Norvegi chiamano un mostro 
enorme che si vede talora nel- 
r oceano settentrionale, il ver^ 
me marino (the sea^wormj. 
— Il Blanc osserva: Da' tempi 
più antichi gli uomini ebbero 
un mistico orrore de' serpenti 
e de' rettili che li somigliano. 
A quest' idea reggesi altresì il 
racconto del serpente nel Ge- 
nesi cap. Ili, onde si raffigu- 
rarono! demonj in forme di 
sorponti, di draghi. Era ezian- 
dio fede universale nell'età di 
mozzo che i pagani nella loro 
cecità avessero adorato i de- 
monj, e proprio secondo que- 
sta credenza D. mise in iscena 
noli' Inferno le persone della 
mitologia pagana, certo di aver 
loro dato la vera forma. Così 
pure gli Dei di nobil figura 
umana dovettero vestire nel- 
l'Inferno Dantesco Una forma 
tra fiera ed uomo, come, p. e.. 
Caronte, Plutone, ecc. Per la 
stessa ragione il suo Cerbero, 
mostro codato , mezzo cane e 
mezzo dragone, non somiglia 
punto al Cerbero di Virgilio, 
e a buon diritto il poteva dir 
verm-o. Cosi egU chiama Luci- 
fero (Inf., xzxiv, 108) il vermo 
reo che U mondo fora, tutto- 
ché lo dipinga di formo umane 
con tre faccio, sei aU, e altret- 
tante braccia. — Cerbero co' 
suoi latrati è simbolo della rea 
coscienza, della quale Isaia: 
Vermis eorum non morietur, 
Lxvi, 24. (;r.i 

£3. Sanne (zanne), dail ali. 
gahn, dente. Inf., xxn, 56 : A cui 
iM bocca uscia D' ogni parte 
una sanna, come a porco. 

25-27. Distese le sue spanne. 
Aperse le sue maai dal dito 
pollice al mignolo ; a gaisa ohe 
(a colui ohe alcuna «osa con 
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la graadeua della maaio mi- 
•ora. {B.) Spanna è il palmo, 
•ioè l'apertura della mano. 

SBuH.) - Terra. Mostra la viltà' 
iella fiera, cioò del tìxìo. Qui 
meglio s'intende quello del 
canto i: Non ciberd terra. (T.) 
» Con piene le pugna^ con le 
pugna piene. — Bramose can^ 
ne. famelicke gole. 

28-30. Agrigna, agogna. Ago- 
gnare è propriamente quel di- 
eiderare, il quale alcun dimo- 
stra veggendo ad alcuno altro 
mangiare alcuna cosa, quan- 
tunque s'usi in qualunque cosa 
V uomo vede con aspettazione 
desiderare ; ed i questo atto 
proprio di cani, li quali da- 
Tanti altrui stanno quando 
altri mangia. {B.) — Intende e 
ptigna. Lo strappare e V affa- 
ticarsi del cane intorno a un 
osso o altro. (<7. Oiusti) Seneca, 
Bel Vieste, del cane da caccia : 
Proeda quum propior fuit Cer- 
vice tota pugnat (nititur). 

32-36, Introna, stordisce co' 
suoi latrati. — Adona, prierae 
e macera. (B.) Fa stare giù e 
doma. {Buti.)~ Sopra lor vanità 
(vide apparence. Ls.). sopra 
la loro ombra vana che par 
persona, che ha sembianza di 
corpo umano. 

38-39. Ratto eh' ella, ecc., 
tosto ch'ella ci vide passare 
davanti a so. 

42-44. Costruisci: Tu fosti 
fatto prima eh' io (fossi) dis- 
fatto, tu nascesti prima ch'io 
morissi. — Boco., 2*., ix, 26: É 
u partito d'esserne disfatto, in 
caso di morte. -— Ti tira fuor 
della mia mefite, della mia 
^ordanza; fa sì ohe io non ti 
aobia in mente. 

48. Maggio, maggiore. In 
Firenze abbiamo Via Maggio, 
cioè Via Maggiore, e Bimag- 
gio. fuor di Fironzo, cioò Bi- 
viis major. {Salvini.) — Nulla, 
duna. 

50-61. Old trabocca il sacco, 
già con dolorosi effetti la versa 
fuori. (B.) — a. Villani, viii, 
49: Essendo pregna (Firenze) 
dentro del veleno della setta 
de' Bianchi e Neri , conven- 
ne che partorisse doloroso fi- 
tte. — In la vita serena , nel 
mondo. 

52. Ciacco. Si nomina per lo 
nomignolo. {Buti.) Ciacco vai 
l'orco, simbolo dei golosi, detto 
cO'A dallo strepito che fanello 
schiacciare la ghianda. {Salvi- 
la.) L'Ottimo: I«u questo Ciacco 
multo famoso in dilettazione 
dei ghiotti cibi ; e ebbe in sé, 
secondo buffone, leggiadri oo- 
ctnmi, e belli motti usò con li 
valenti uomini e dispettò li 
cattivi .«Il Fratieelli lo crede 
un nome pnmrio, e nota che 
T* hA tuttora in Flrenzo 1» da- 
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QuaI è quel cane che abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che il pasto monle , 
Che solo a diyorarlo intende e pugna; 

Cotai si fecer (quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero che introna 
L' anime si , eh' esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per V ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch'una che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

tu, che se' per questo inferno tratto. 
Mi disse, riconoscimi, se sai : 
Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 

Ed io a lei : L' angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente, 
SI che non par ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che in si dolente 
Loco se' messa, ed a si fatta pena. 
Che s' altra è maggio , nulla è si spiacente. 

Ed egli a me : La tua città , eh' è piena ^ 
D'invidia si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi , cittadini , mi chiamaste Ciacco : 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco ; 

Ed io anima trista non son sola, 
Chò tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fé' parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si , che a lagrimar m' invita : 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della città partita ? 

. S' alcun v'è giusto: e dimmi la cagiona 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta ofFensiono. 
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migUa de' Ciacchi. B. B. os- 
serva ohe Ciacco ò altresì cor- 
ruzione di Jacopo. (V. il Dee. 
G. IX, N. 8.) 

53-54. Dannosa, dispendiosa. 
Orazio: Damnosa libido, il lus- 
so dispendioso. Cosi lo Stroo- 
chi. Il Bianchi meglio: dan- 
nosa agli avex'i, alla salute e 
alla chiarezza della ragione. 
— Mi fiacco. Son rotto dalla 
pioggia. ^Fiaccarsi si dicono 
gli alberi o dai pomi, o dalla 
neve e dal ghiaccio. Sooscen-i 
dersi dal peso. {S.) 

59. Mi pesa, mi grava, mi 
rammarica tanto che mMn- 
duce a piangere. M, Vili.» x, 
23: Di età li pesava. E 83 : JV* ce* 
ne pesa. 0^ ViU*, x, 49 : Mo- 



tirando doglia e pesanxa «U 
nta partita. 
60-ei. A che verranno, a 

Jnal termine si ridurranno t 
^1^ en vietidront. {Ls.) — Par-^ 
tua. Firenze divisa in facioni. 
^ V è giusto, amatore di giu- 
stizia ; il quale riguardi al bon 
comune, e non alla Bingalsu>ità 
d' alcuna setta. (B.) 

64. Dopo lunga tentone . 
contesa. Riotta di parole. (fi.> 
— Verranno al sangue, »l- 
r effusione del sangue. {Buti.) 
Danto ha immaginato che ìm 
anime vedano le cose fbtur». 
Vedilo più chiaramenta al 
canto X, 100-106. 

65-66. La parte selvaggia » 
eoo., NeU' anno 1900, al qa«l* 
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Poi appresso còuvien che questa caggia 
ÌDtrsk tre soli , e che V altra sormonti 
Con la fòrza dì tal che testò piaggia. 

Alte terrà lun^o tempo le fronn, 
Tenendo V altra sovto gr&vì pesi, 
Come che di ciò pianga, e e ne ne adonti. 

Giusti son dae , ma non vi sono intesi : 
Superbia, inTidia ed avarizia sono 
Le tre fkTille ììhe hanno i cori accesL 

Qui pose fine al lagrimabil snono. 
Ed io a Ini : Ancor yo* che m^ insegni'^ 
E che di pili parlar mi facci dono. 

Pariuatf e u Tegghiaio, che Air si degni, 
Jacopo Rnsli&aeci , Arrigo e il Mosca , 
E gh altri che a ben far poser gV ingegni , 

Dimmi ove aott^y e fo ch'io li conosca; ss 
Che gran dttto mi stringe di sapere 
Se il cielgli^addolcia o lo inferno gli attosca. 

E quegli : Ei tfa tra le anime più nere ; ^ 
Diversa cofpa giù li aggrava ul fondo : 
S9 tanto scendi , U po&ai vedere. 

D. flporta Ia sua Ttllona, Fi- 
renae era qnaai tutt^de' a««lfl, 
però diTiB& nelle parti d«l Neri 
e do' Bianchi, gli nltiul de* 

Joali gnelflssimi. Capo de* 
ianehi era Vieri de^Cerohl. 
uomo di molte riooheaca , ma 
di nobiltà nuova, e di poco 
animo; la sua fttmiglia era 
poco prima venuta alla città 
da Val di Sieve, ond« forte il 
poeta diede alla sua parte il 
Dome di tetoaggia. Capitano 
de' Neri era Corso Donati, di 
non loverohia ricchezza e di 
anUca nobiltà ; e per rinvldia 
reciproca delle loro famiglie i 
cittadini furono divisi. Dopo 
^a tenzona, masBime pel 
• lonferimento de' pi* alti uf- 
ia del comune, le due parti 
tennero alfine ad aperta bat- 
«asaa (verranno al ea^igue). 
I i Priori, fra i quali Dante, 
a lerbara la pace cacciarono 
dalla città alcuni de' principali 
ambo le parti. Corso Donati 
• Guido Cavalcanti, Tamioo di 
Dante, n Cardinale d' AcquJk- 
■parta fa mandato a pacificare 
cittadini, ma non ci riuscì 
P«r l'ostinatezza de' Bianchi. 
Mnali aUora tenevano la si- 
pona, e non tutti i Neri avo- 
tano mandati in esigilo, come- 
"• U avessero privati delle 
|or cariche (caccerà V altra). 
i»» *^ ^ Roma, dove era an- 
Jfto Corso DonaU, si fermò 
«mandare a Firenze con forze 
jastevou Carlo di Vaiola, fra- 
Si" \^^^f^ tt ««Uo. «otto 

£?' ?^»dagnare ai NeH la si- 
ftorla. Ciò accadde noi 1301 \ 

U DlViN# Coiftmou. 



nel quale anno al 1. di No- 
vembre i Bianchi Al* impaz-- 
zata lasciarono entrar Carlo in 
città, e questi comandò ritor- 
nassero i Neri, fossero confi- 
nati molti de* Bianchi, tra* 
?[uaU Dante, saccheggiati e dis- 
atti i loro palagi ed i beni 
(poi appresso conoien, ecc.). 
{Bl.) — Giov. Villani, viii, 89. 
— OfTensione. Dino Compa- 
gni: Tutta Cthibellinitennono 
coi Cerchi, perchè -speravano 
aver da loro meno offesa. — 
Il Boeo. spiega: mali, oppres- 
sioni e condannagioni pecu- 
niarie grandissime. 

67. Caggia dello Stato e della 
maggioranza. (B.) 

68. Tre soli, tre anni, cioè 
tre corsi solari. Dal plenilunio 
di marzo del 1300, epoca della 
visione , all' aprile- del 1302 , 
quando i Bianchi Airono total- 
mente cacciati, corrono venti- 
cinque mesi, sicché si avvera 
la profezia prendendosi il terzo 
anno incominciato per finito. 
{B. B.) — SormonH. — a. ViU.^ 
IX, 62: If esser Bernabò sor- 
montava, prevaleva. 

69. Con la forza di tal che 
testi piaggia. Dicesi appo i 
Fiorentini colui piaggiare il 
quale mostra di volere quello 
ch'egli non vuole, o di che 
egli non si cura che avvenga, 
la qual cosa vogliono alcuni 
in questa discordia aver fatta 
papa Bonifazio , cioè d' aver 
mostrata egual tenerezza di 
ciascuna delle parti. {B.) In- 
tende qui con la forza di papa 

Bonifacio Vili, il quale re- 
f nwvfk in' 4u«l iompo oh* Dn 



questa cacciata do' Bianchi • 
che no f\i cac^ione e che tctM 
piaggia,' cioè ora si sta di 
mezso et indifferente ; cioè non 
dà vista d*e8ser dall'una p2.rte 
né dall'altra, perchè jnapytarff 

• andare fra la terra e V alto 
mare. {Buti.) I^iaggiare , da 
plaga, plagia de' medii tempi : 
tenersi alla spiaggia. Intende 
di Bonifazio ^'ill e non di Carlo 
di Valois. V, Par. xvii, 49. (bi.) 

70-72. Atto terra, eco. La 
fazione do' Neri terrà alto la 
fronte, si mostrerà orgogliosa 
e eapòrba per molti anni, seb- 
bene l'altra, la parte Bianca, 
s i dolga e si rocni ad onta una 
si iniqua epprescione. — Sotto 
grani pesi. Dino ^Compagni: 
Vacanie l'impero per la morta 
di Fk4erico II, coloro, che a 
patrie d'impero attendeano, 
tenuti sottp gravi pesi e quasi 
pifiewftf muto in Toscana 9 in 

SkcieM» 

7>-78. Oimsti son due. Pro- 
babitaeata accenna sé e l 'a- 
mio» sno Guido Cavalcanti, che 
Beavvauto disse: Alter ociUus 
J^lormUiae tempore Dantis. — 
Intesi, ascoltati; non è alcun 
lor «onsiglio creduto. {B.) — 
Dino Compagni: Avevano i 
Ouem bianchi ambasciatori in 
corte di Roma, ma non erano 
intesi. — Suono , ragiona- 
mento. IB.) 

79-M. FaHnata degli Uberti, 
e il Tegghiaio Aldobrandi, che 
fur si degni d'onore, quanto è 
al giudicto de' volgari ; Jacopo 
Sustieueci . Amgo Giando- 
nati, e il Mosca de* Lamberti, 
e gli altri nostri cittadini che 
a ben fare corteseggiando e 
onorando altrui, non a ben 
fare secondo Iddio, poser gl'in^ 
gegni. cioè ogni lóro avvedi- 
mento e sollecitudine. (B.) Co- 
stui (dice d' Arrigo , B. £.), 
ohe più non si trova mento- 
vato, è Arrigo Fifanti, uno di 
quelli a cui fu commessa l'uc- 
oisione di Buondelmonte. — ' 
Tegghiaio. leggi Tegghiai*. Le 
due sillabe finali aio. oio, oia 
vennero dai poeti toscani va- 
lutate por una; cosi Primato 
(Purg., XI v), uccellatoio (Par., 
zv), e Pistoia nel verso dol 
Petrarca: Beco Cin da Pistoia, 
Guitton d' Arezzo, si proferi- 
scono primai'. uceellatoV. Pi* 
stoi'. [Salvini.) — Oli addolcia. 
con dolcezza consola — gli at- 
ttsca. riempie d* amaritudine 

• di tormento. {B.) 

85-87. PiCt. nere, più viziose 
— Diversa colpa . occ, per- 
ciocché per lo disonesto pec- 
cato della soddomia Tegghiaio 
Aldobrandi e Jacopo Kusti- 
caooi son puniti dentro alla 
città di Dito (nel e. xvi di que- 
1(9 Ubro}, Farinata per orosi» 

4* 
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(nr.* e. n). c'I Mosci i>cr..'iò fu 
«!.i>v.".:'.!Jv:o (nel e. xxvui ) ; l 
quali peccati, perchè sono pia 
gravi assai che non è la gola, 
gli aggrava e fa andare più 

fiuso verso il fondo dell' In- 
erno. (B.) — Se tanto scendi 
qnanto essi son giuso. {B. 

89. Pregoti eh' alla mente , 
ecc., L' autore finge l' anime 
dolU infernali desiderare fama, 
yer accordarsi con Virgilio , 
che pone che Palinuro godesse, 
quando intese lo promontorio 
dover essere denominato da 
lui; ci allegoricamente di quelli 
del mondo, che quanto più sono 
viziosi e vili, più fanno pro> 
cacoio d'esser nominati. (BxUi.) 

91-95. Gli diritti occhi, eco. 
D. nulla dice dolio stato intel- 
lettuale di questi sciagurati, 
ma per siffatto portamento di 
Ciacco è lecito immaginare 
che siano in condizione bas- 
sissima , a mo* di bestie , e 
quasi privi di conoscenza , e 
che il solo Ciacco, afQatandosl 
ad un vivente, sia risvegliato 
a maggiore attività d' intel- 
letto, la quale cessa di nuovo 
non appena finisce il colloquio 
concessogli dal cielo. Come gli 
epilettici al sopravvenire del 
male stralunano gli occhi e 
piombano a terra, così Ciacco, 
assalito dalla sua mala ven- 
tura, ricade nello stato di pri- 
ma. Tuttoché noi sappiamo 
assai bene che D. non conosceva 
Omero che por fama, e* che 
non avrà certamente letto VO- 
dissea . non di meno questo 

f lasso ci rammentò sempre mai 
1 canto XI di quel poema, ove 
le ombre son fatte forti e de- 
ste ad intendere ohiaramento, 
a parlare, a profetare soltanto 
dopo aver guatato il sangue 
delle vittime ; e come quivi 
neir ombre l'assaggio del san- 
gue , e cosi qui fa 1' effetto in 
Ciacco la presenza di Dante. 
IBI.) — IH qua dal suon. ecc., 
inbanzl che sia il dì del giu- 
dicio, quando li due angeli so- 
nerannodue trombe; Tuua por 
I giusti e Taltra per li dannati, 
«ho vengano all' ultimo giudi- 
Oio. (B%iH.) 

96. La nimica podestà. Cri- 
sto giudice che verrà in potè- 
Biatewagna et fnajestate.\Ces.) 

97. Ritroverà la trista tomba, 
ritornerà alla sua sepoltura. 

99-105. Qh«;, la sentenza. 
Uatth., rxv, 41 : Itene da me, 
maledetti, nel fuoco eterno. — 
La vita futura, dello stato del- 
r anime dopo la resurrezione. 
{BiUi.) — Si cocenti . cocenti 
come son ora, nò più n^ meno. 

106-Ì08. Sttoma a tua scien- 
««. domftQdant la tv» solonsa 
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Ma, quando tu sarai nel doU'.e mondo , ss 

Pregoti che alla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Oli diritti occhi torse allora in hiecM: 
Guardommi un poco, e poi chinò la testai: 
Cadde coti essa a par degli altri ciechi. 

E il Duca disse a me: Più non si desta 
Di qua dal suon delF angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podestà. 

Ciascun ritroverà la trista lomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura 
Dell ombre e della pioggia, a passi lenti. 
Toccando un poco la vita futura: 

Perch' io dissi : Maestro, esti tormenti i^ 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
flen minori, o saran si cocenti? 

Ed egli a me : Ritorna a tua scienza, ^^ 

Che vuol , quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta il bene , e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In tera perfezion giammai non vada. 
Di là , più che di qua , essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada , 
Parlando più assai ch'io non rfdico: 
Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
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(Qlosofla aristotelica) che vuol. 
che insogna. — Quanto la 
cosa è più perfetta, come sarà 
r anima congiunta col corpo 
che sarà più perfetta che se- 
parata. {Buti.) — Il bene e la 
doglienza. il piacere e il dolore. 
109-110. Tuttoché, eco. Parla 
qui do* dannati ; questo dice 

fiorchè sono due perfezioni * 
'una vera, la quale ò de* beati 
ohe hanno le auattro doti che 
danno la glorincazione al cor- 
po : cioè agiliUi, sottilità, cla- 
rità et impassibilità, e l'altra 
falsa, che è dèi dannati che 
non le hanno. (Bttti,) 

111-112. Di là. Aspetta di es- 
sere più perfetta di Id dal suo- 
no, dopo il suono dell'angelica 
tromba , che di ^ua da esso , 
che prima di esso. — Noi ag- 
girammo, ecc. Dopo parlato con 
Ciacco non andarono per mez- 
zo il cerchio, ma suU'-orlo. ( 7*.) 

114-11.'). Si .digrada , si di- 
scende nell'altro cerchio, ^at.: 
de gradi. Bl. — Quivi travam" 
mo Pluto. Che Dante, parlando 

Sui de* prodighi e degli avari, 
i quelli cioè che non tennero 
giusto modo nel godimento de* 
enl del mondo , Abbia soelto 



quale personaggio mitoloirico 
e custode del cerchio il Plutus 
de' Romani, è una supposizio- 
ne ohe può fìMilmente piacer 
re. E di fatto, fuorché il Qtn- 
liani , l'accettarono tutti crii 
espositori moderni. D'altra par- 
te, negli antichi non v'ha, di- 
remroOr cenno alcuno di cotale 
opinione, stante che tutti quan- 
ti conoscevano soltanto PtU" 
tane, il Dio dell'Inforno, flra- 
tello di Giovo e di Nettuno. Il 
solo Guiniforto ò di parore eho 
D. abbia saputo che itXo\Jro9 
signiSca ricchezza, e abbia per- 
emo trasportato qui V antico e 
ben noto Pluto, il quale come 
Dio deU' Inferno , disponesse 
de' tesori sotterra. — Noi poi^ 
tiamo opinione che Danto non 
abbia pensato ad altri che a 
Plutone, Dio dell'Inferno, e as- 
segnatogli un uffizio seconda^ 
rio, perchè cosi volle 1» r&p-> 
presentazioni) cristiana di Sa- 
tanasso. Il ir > ft UT04 de» Oreoi. 
che infine fu un essere allegori- 
co più che vero , ò si di rado 
menzionato nella letteratura 
romana, che D. appena appena 
può averne udito cenno (3/ | 
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Fiuto', che *ta in guardia sull'ingresso del quarto cerchio^ tenta ipaventa> Tianfp ron parole 
iì-ose. Ma Virgilio lù fa tacere, e conduce il discepolo a veder la pena dei proitighi e d>«jli 
avari, eh' è di rotolare 
teendono nel quinto 
accidioti- 

Pape Satan, pape Satan aleppo, balenas» alia menlo n vero 

Cominciò Allo COUa voce chioccia. faSustf/arSr ai Jo ; ma q«a"^ 

E quel Savio gentil, che tutto seppe, oto verso aspetta ancora il suo 

Disse per confortarmi: Non ti noccia 4 fS'^i^'iVs/"'"'*' *''" 

La tua paura, chò, poter ch'egli abbia, 2-3. chioccia. strSiienveerot- 

Nou ti forra lo scender questa roccia. . '*• i^\^-lr- ch< tutto seppe. 

Poi si rivolse a quell' enfiata labbia, » S«?o. (b/bT* "'" ^ 

E disse: Taci, maledetto lupo: s-e, c/i<», poter, ecc., poiché. 

Consuma dentro te con la tua rabbia. ggj^r l^-S '^2Ve' >% 

Aon e senza cagion 1 andare al cupo : 10 abbia, Non h tòrrd. ovvero /.vC 

Vuoisi nell' alto là dove Michele *'? ^? scender questa roccia. 

Pfl' i« — 1 \u. j 1 T II ^ che tu nomscenda questa ripa, 

'^O la vendetta del superbo StrUpO. dov* ora io descenso Uol tu rio 

cerchio nel quarto. {Buti.j 

7. Enfiata làbbia. Labbia por 
volto , come il latino os, ( 7'.) 

\Pape SataUy pape Sata% de* rJlmasti fciloli, quanto de* Seneca nel Tiestj: pnnite in^ 
9lefpe. Dante e Virgilio sono ribelli. Giuseppe Venturi «li Ve- flatos tumidosque vultus. 
p«r entrare nel quarto oorchio, rona fu il primo che, prese 10-12. L'ant^are di costui al 
euomoCaronto. Minosse e Cer- queste parole per ebraiche, le cupo, al profondo inforno. — 
boro ne* eerchj antecedenti si spiegò cosi: Qui. qui Satanou- Nell'alto, in cielo.— JTe' la 
provarono d'intimorire il poeta so, qui, gtti Satanasso è <m- vendetta del superbo strupa. 
c<>a rifiati, ammonizioni e mi- peratore. Michelangelo Lanci Del Lucifero superbo che com- 
oatscle, cosi anche Pluto gU si di Rom* oon più d^arte, però mise strupo contro a Dio. Onde 
oppone indubitabilmente in pa- tenendosi più da presso al suo- tacitamente rimprovera a Plu- 
"modo. 1 suoi accenti deb- no delle parole, si studiò di ac- to et a Satan che furono cac- 
ano di necessità esser tali certarelasigniflcazione: ^en^ ciati dal cielo por V arcangelo 
oa far paura, da shiffottire, da di aspetto di Satana, splendi santo Michelo, quando li angeli 
palMar collera e rabbia, come aspetto di Satana primato. Un buoni combatterono oon li roi» 
P«r dimostrano le parole colie terzo, il professore Olivieri di e furono rovinati U rei dal cie- 
JoaU Virgilio tranquilla Dan- Roma, vorrebbe prendere que- lo nell'inflarno e parto noli'aoro 
«» 9 le altre rivolte a Pluto. ste parole di Pluto per greche, caliginoso^ {Putì.) — Da' più 
rertanto acconsentiamo a que- leggendo: IlaltOcc Satot* • voccni a' più moderni, gì' m- 
BU anuchi spositori, i quali n#.-i.*r. yt^rtm^ tiì^m-ft terproti si accordano tutti che 
porgono nelle parole di ]?luto ""'^** 1" 7* ' «/tJTTTI , ^^,^»; gj^ ^^^^ metatesi di stu- 
» maraviglia del vedere quei ^orpo f Satanasso/ Corico / p^^. Noi entriamo perfettamon- 
dno andar per l'Inforno, e uu Satanasso tnottto/ e m vero jg i^ questa sentenza, perchè 
prido d'aiuto al suo signoro e ^°" " sarebbe male, se non la motatosi dalla r è usitatissi- 
J^ae»tro, a Satanasso ; solo in "^ dovesse a modo italiano ma nell'italiano, corno dreni o 
Taesto non ci accordiamo, ohe '&'8 alette di aAv}7rT8^ in per d^n^ro. ct/t'e/o per dietro, 
r^^!*',"! *'* essi voglion scoprirò cambio di aleppe. come atto e più ancora porche è pi'oprio 
"«" Ultima parola afffjjpc un'e- da^ aptus, o ci fosso dall'altro del genio di Dante di notare, 
^'^^^one di dolore, o un lato buona ragione che Dante secondo il linguaggio della Bib- 




g"'^ presero Satanasso per si- te, che non sapeva punto di tria et qua:libet noxia s^tper- 
dlnn^' '^*E****o altro Utolo quella lingua, avesse raccolto stitio fornicano est.) Il Grassi 
pi °°'"'®' Solo negli ultimi tem- queste parole, quando, a detta (dopo il valente fisico P. Ileo- 
ai nA^^ ^^ mente ad alunni del Boccaccio, niuno in Italia caria) preso strupo per voao 
e&o ^^^ colla lingua ebrai- la intendeva. Benvenuto Collini piopiontese, anzi meglio, cou^a 
»«M **^ parole ; idea, a dir racconta come una volta in un egli avvisa, por tedesca, asso- 
forM ^V^^ 'ciocca di quanto tribunal© di Parigi, accalcan- rondo che inquol dialetto equi- 
feda « « ® apparisce. F>*a dosi con forte strepito, non o- vale a. greggia di pecorelle (co- 
J^" ,?°|^ersale a que' tempi stante la rosistenzadegUuscie- sì pur strupus nella latinità 
»ii hM'^*^^ '°*"* ^* Ungua ri, gran folla alla porta, ebbe de' tempi di mezzo), e che per- 
iddlA i ^ (iegU uomini, e che udito un giudioe, molestato da ciò potrebbe ottimamente ado« 
Id IH ^^*1^ avesse parlato quel rumore, gridare : Paix. perarsi per schiera W ttomifU, 
la ii.1^^ .* f^Mo quindi anoo paia/ Satan/ Paia, paia»/ Sa- e quindi altresì d'tmgfti rfbel- 
•"'iniQa degli angoli, tanto tan, aìU*t a ooma allora gli latlsi a Dio. {M.) 



ft 



INFERNO. 



f" 



19. Quali dal vento. Boco., 
fiamm.: Poiché il forte albero 
jo'tto da' potenti venti con le 
tele ravviluppate in mare a 
forza di quelli è trasportato. 

16. Lacca, fossa., cavità. Giu- 
ftamente sono così chiamati i 
Pipiani infernali, porciocchò a 
uhi gli riguardi dal piano su- 
p^iore appariscono altrettante 
caverne o pozzi sterminati. V. 
Anche al e. xn, v. 11. (B. B.) 

lT-18. Prendendo, ecc., in- 
tioltrandoci 'vie più giù per la 
dolente ripa. Ripa chiama tatto 
il bsJzo infernale, la trista val- 
le riguardata da sommo ad i- 
mo. (B. B.j — Insacca, motte 
deaUro a se, contiene. 

&9-91. Tante chi stipa, eco. 
No* i (Tuesta un' interrogazio- 
ne di enl ignori, ma un* escla- 
raÀtlone di chi ammira. Qual 
xoMio onnipotente (chi se non 
ta, Sicnorel) stipa, ammucchia 
laf ria, neirinfemo, tante nuo- 
vfl «ravaglie e peno, quante io 
v« ne vidi I e perchè i nostri 
M«eati ci straziano (scipano) 
ood I (B. B.) M. Vili. vili. 80 : 
Tornando alle travaglie del 
rétime di Francia. - Qui Dante 
pòn mano alla meravigliosa 
pittura de' prodighi o degli a- 
vari. Costoro peccarono sì gli 
uni come gli aitri, nel mal uso 
d^lle sostanze; però hanno la 
psna medesima : air una parte 
e assegnata la mota di questo 
girone, e Taltra metà all'altra 

Sarte : e a' due punti opposti 
el circolo, dove esso è tagliato 
per mezzo, scontratisi, si par- 
tono insieme: ecco il come. Cia- 
scuno viene dalla sua parte 
portando col petto e rotolando 
grandi sassi, gli uni contro gli 
altri. Arrivati a ncontrarsi ad 
ano de' punti, e datosi insieme 
di cozzo, con agro rimprovero 
ohe ciascun fa all' altro della 
sua colpa, danno la volta in- 
dietro: e pur rotolando per la 
ria medesima i sassi, arrivano 
al punto dell'opposta metà: qui- 
vi altresì il cozzarsi insieme e '1 
mordersi, rammentando l'uno 
all'altro la colpa sua. Quindi 
nitrosi dato volta, si ritornano 
alla guisa medesima al punto 
del primo scontro, e così, con- 
tinuando via via senza tregua, 
fon tormentati. (Ces). . 

S2-24 Come fa l'onda, eco. 
Como allo stretto de* due mari. 
Tirreno e Jonio, fìrala Calabria 
• la Sicilia, avventandosi le 
onde levate e causciate dal ven- 
to, che quinci e quindi soffia 
nello tempeste di ciascun ma- 
re, giunte allo stretto, furiosa- 
mente s'affrontano e si frango- 
no insieme, così era il modo di 
quella pena. (Ces.\ Descrive la 
reuma ,* oioi la corrente lotto- 
B»rlDa 9 il fluirfl « il riQolrt 



Quali dal vento le gonfiate vele i3 

Cafirgiono- avvolte, poiché Talber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Cosi scendemmo nella ouarta lacca, u 

Prendendo più della dolente ri^a, 
Che il mal deir universo tutto insacca. 

Ahi giustìzia di Dio, t^nte chi stipa i« 

Nuove travaglie e pene, quante io viddi ? 
E perchè nostra colpa si ne scipal 

Come fa V onda là sovra Cariddi, ss 

Che si frange con quella in cui s'intoppa. 
Cosi convien che qui la ^ente riddi. 

Qui vid'io gente più che altrove troppa, 
E d'una parte e d'altra, con grana' urli. 
Voltando pesi per forza di poppa: 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro. 
Gridando : Perchè tieni e perchè burli ? 

Cosi tomavan per lo cerchio tetro. 
Da ogni mano all'opposito punto. 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

Poi si volgea ciascun, quand' era giunto 
Per lo suo mezzo cerchio all' alfra giostra. 
Ed io che avea«lo cor quasi compunto. 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 37 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Quesn chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fUr guerci 40 

Si della mente, in la vita primaia. 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro 1 abbaia, o 

Quando vengono a' due punti del cerchio , 
Ove colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 4<s 
Piloso al capo, e Papi e Cardinali, 
In cid usa avarizia il suo soperchio. 
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delle onde vorticose tra Scilla 
e Cariddi. Questo fenomeno dei 
fili reflui e vortici apparenti 
del Bosforo Zancleo è causato 
dalle correnti sottomarine in- 
contrantisi dal Jonio e dal Tir- 
reno, come bene significò D. e 
non già dai venti : poiché i vor- 
tici si veggono anche nella per- 
fetta calma e iflli reflui corrono 
spesso contro vento. (L. Vigo.) 
— La gente riddi, balli. Iiid~ 
da. ballo tondo accompagnato 
oon canto. 

27. Per forza di poppa oon 
la forza del petto. 

28-30 Pur li (lì), nel luogo 
stesso, nel momento stesso che 
si urtavano. Non è V unico e- 
sempio di così fatta rime. Inf., 
XXX, 87: non ci ha rima oon 
oncia. Nel Furioso : aver de' 
rim» oon verde. — Burli, getti 
▼ia. Burlare DeU*aiitlQo tnn9 



valeva gettare, o borZd nel mi- 
lanese vale ruzzolare. fTj. 

33. Anche, di nuovo — O9*to^ 
so metro. Ingiurioso parole. 

35-39. All'aUra giostra, cioè 
percossa; e chiamala iriostra, 
perciocché a similitudine d«l 
giostratori s'andavano a ferir* 
e a percuotersi insieme, (itf. 
— Questi chercuti. eoo., a voti ti' 
la chierica. (B. B.) — Questi 
oh* hanno mossi i capelU a nir>. 
do di chierici (tonduti a nio<loi 
de' conversi de' fl>ati) al latel 
sinistro del cerchio. Non s*ìq. 
tende già ch'avessero la cbio- 
rica di sopra, che di quest* 
non avrebbe dubitato Dante. 
(Buti). — Sinistra. 6U avari % 
sinistra ; sempre a sinistra HI 
peggio. (T). 

40-48. Fur guerci, eoo. Pq» 
roao stravolti della nioiit« liei 
noado, fioche noUft ipota fé* 
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Sd io : Maestro, tra questi cotali 
Dovrà* io ben riconoscere alcuni, 
Chtf ^ro iìnmoitdi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano peoaiero aduni: 
La sconoscente vita, che ì fé* sozzi. 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni ; « 

In etemo verranno alli due cozzi; 
Questi risurgeranno dal sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co* crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro ^ 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa; 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, figUuol, veder la corta ouffa <>i 

De* ben che son commessi alla Fortuna, 
Perchò T umana gente si rabbuffa. 

Ghò tutto Toro, ch*ò sotto la luna, 
O che già fa di queste anime stanche 
Non poterebbe fame posar una. 

Maestro, dissMo lui, or mi di* anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche , 
Che ò, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: creature sciocche, 'o 

Quanta ignoranza ò quella che vi offende t 
Or vo* che tu mia sentenza ne imbocche; 

Colui, lo cui saper tutto trascende, 's 

Fece li cieli, e die lor chi conduce. 
Si che Offni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce : ^* 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani, ^^ 

Di gente in gente e d*uno in altro sangue, 
Oltre la difension de* senni umani. 

Perchè una gente impera, e 1* altra langue, 82 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che ò occulto, come in erba 1* angue. 

Vostro saper non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le -sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce. 
Si spesso vien chi vicenda consegue. 
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eer con snLnira, non tennono 
misura né in dare, né in te- 
nere. (Buti.J — JFerci. ci fe- 
cero. — i' abbaia. Lo grida, 
lo maaifesta coUe parole in- 



abbalUioo le parole a deeeriver' 
la, non ci ipendo ampUficado- 
ni. {T.) 

61-63. La corta bu/To* l'^ bi*^" 
ve derisione, Seneca, nel Tie- 
9te, dei doni di fortnna: Saper' 
tus est... quam facile effluant. 

— Per che, per i quali beni H 
rabbuffOt e fa quietioni, piati, 
guerre, eco. (fi.) 

65-66. O che gld fu. ohe tu ' 
poraeduto da loro nel mondo 

— poiché il tempo e i casi ne 
han sottratto molto airus9 do- 
gli uomini. —*■ Stanche in que- 
ste fatiche del circuire. — Far~ 
ne posar una. nonohé trarla 
di questa perdisione (B.) 

68-69. Dì, che tu mi toccKe, 
ohe tu mi ricordi nel tuo ra- 
gionamento. — Ha si tra bran^ 
che. ha si in sua podestà. — 
Branche, parola di spregio, / 
onde Virgilio lo ripronde, e di- / 
mostra che la Fortuna é spirito / 
celeste, ministro di Dio. (T.) 

72. Mia sentenza ne imboc'- 
che. ne imbocchi la mia sen- 
tenza, cioè, vogUo che tu ri- 
cova la mia sentenza, corno i 
fanciulli il cibo quando sono 
imboccati. La Nidob. : Or vo' 
che tntti mia sentenza imb de- 
che. (B. B.) 

74-81. Fece li cxeli. ecc. Creò 
li cieli e deputò a reggerli te 
Intelligenze o gU angeli. — li 
Varchi: Le sostanze astratte 
e separate da ogni materia, le 
quali sono primi, perfettissimi 
enti, e si chiamano ora anime 
de' cieli e ora motori celesti, 
sono né più né meno quanti 
sono i cieli, o veramente gli * 
orbi .' perchè ciascuna intelli- ^ 
gensa muove un orbe. — Dante 
fece della Fortuna un* intelli- 
genza motrice dogli splendo- 
ri mondani. — Splende. Allo 
■plendore d*ogni cielo risponde 
un lume spirituale ; e, da que- 
sto diretti, tutti i cieli rifletto- 
no la propria luce a vicenda 
in armonica proporzione. (T.) 

— Splendor di ricchezza, potere. 
fBima. — D'i*no in altro «an- 
gu^e. d*una stirpe in un* altra. 

— Oltre la difension. ecc., dal 
quale ordinamento non è uma> 
no avvedimento che si difenda. 

84-85. Che <»/ l'Aldina: ched 



da avvertire ohe spesso gli an- 
tichi non facevano elisione nei 
monosillabi, e cJì^ è. p. e., lo 



te vita, senza discrezione me- 
nata. — Bruni, oscuri e non è. seguita dalla Crusca. Ma è 
degni d'alcun nome. (Buti.) 
57-00. Col pugno chiuso, te- 

. stiflcaado per questo atto la , . 

giariose sopra dotte, cioè per- colpa loro, cioè la tenacità, la pronunziavano distinto in due 
che tieni, ecc. fB. B.) — Li quale per lo pugno-chiuso sin- sillabe, senza bisogno d'Inter- 
dispaia^ U divido li uni dalli tende. (B.) — Co' crin mozzi, porvi il d. Noto ciò perchè ai- 
altri. - Ifonhan coperchio^ ecc. gli scialacquatori, de* quali in tre volte avverrà di trovare dei 
non hanno coperto il capo di proverbio si dice perdere e dis- versi di Dante che sembreran- 
capolli. — /( suo soperchio, la sipare fino a* capelli. — Afon- no monchi a chi non li legf a 
sua dismisura. (ButiJ do pulcro. il cielo nel quale è 

51-54. Immondi, l^B^OIoa- ogni bellezza. (B.) — A^qniesta 
colati d'avarizia e tttt^^Mlh zuffa, dei due coni, e del rim- 
^ìk.—Adhmi, ocoi gli «pìl#M proverai^ V uno ali* altro. — 
nec*(U> (^^r- Aa^/fomfean- >aroi< non cif aj^isné^ro, «Qn 



con questa avvertenza. (B. B ) 
— Non ha contrasto, non pud 
contrastare. 

86-QP. Persegue . nel Sfino 
^tU\9 di jp^ricgMS isji tf^W^f k 
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che seguiva, airatto del giadi- 
lio. Nota i tre atti di vedere, 
giudicare, operare secondo la 
■entenza data. (T.)—Dei. < Co- 
ti (dioe Dante , nel Conowio) 
chiamano i geiÌHli U inteUi^ 
geme celesti. » E gli angeli 
nelle Scritture chiamansi Dei. 
Nel Paradiso le gerarchie de- 

f:!i angeli chiama Dee (xxviii, 
21). (T.) — Le sue permttta- 
sion, ecc. Parla qui Dante del 
permutare dolio coso mondane, 
e di;:o che olle non hanno tre- 
gue, oioè interrqpipimonto nò 
sospensione. Ecco dunque che 
per questa formezza e neces- 
sità del divino ordinamento an- 
dando quoste permuta^oni di- 
fllatamento, vanno vetoct senza 
ritardi ; e cosi sposso avvengo- 
no i detti avvicendamenti, che 
è il vicenda consegue, cioè se- 
guita l'avvicendar d' una cosa 
con altra ; che è un dire : Vien 
qui virctn altarius excipit (Ces.) 
— Chi. Jl Blanc lojjgo che coi 
più antichi interpreti e spiega: 
Virgilio dichiara a Dante co- 
me operi la fortuna, com* ella 
fatta veloce da nocossità divina 
(dalla Provvidtfnza) senza con- 
trasto e senza posa ministri; 
anzi a maggior chiarezza ag- 
giunge : Così spesso vien, av- 
viene che consegue vicenda 
(mutamento distato). 

96-88. Volve sua spera, ecc., 
volge la sua sfera come lo al- 
tre intelligenze, beata nella sua 
attività etorna. (E. Jt.) — A 
maggior pietà, a maggiori tor- 
menti. — Già ogtù stella, ecc. ; 
Spassata la metà della notte, 
^all'apertura del poema a que- 
sto punto Bon passate diciotto 
ore. Si cominciò col mattino : 
poi si fo' notte. Lo giorno se 
ne andava : dunque ecco già 
dodici ore, perchè era V equi- 
nozio. Ora le stelle cadono : 
dunque han passato il meridia- 
no, ossia mezzanotte, ed ecco 
altre sei ore, ohe, aggiunte al- 
lo prime dodici, fan diciotto. 
(B. D.) 

100. Noi rioidemmo. ecc., at- 
traversammo il cerchio inflno 
ftiraltra riva : noi risecammo 
la strada circolare per trovar 
ràltra ripa che scendo nel gi- 
rone seguente. (B. B.) 

101-102. Sopra una fonie, 
eco., cioè, in luogo dov' ò una 
Tonto, che.... riversa, ecc., che 
■i versa (se dègorge. X«.), si 
volge eiù per un fossato, il 
quale si parte ed à fatto da lei. 
Ma donde nascono tutte oaeste 
acquo infornali t Lo vedremo 
al canto xiv. (B. B.) 

104-1<^. In compagnia^ eco., 
lunghesso rac(}ue bigie. — Via 
diversa, fconcia ria. 
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Questuò colei, ch*ò tanto posta in croce ^i 
Pur da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s'è beata, e eiò non ode: 
Con r altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 

Or discefldiam ornai a maggior pietà; 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio air altra riva iw 
Sopra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L' acqua era buia molto pii!k che persa : 
E noi, in compagnia dell' onde Dige, 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, che ha nome Stige, 
Questo triste ruscel, quando è disceso 
Al piò delle maligne piaggie grige. 

Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pur con mano. 
Ma con la testa, col petto e co' piedi , 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
L' anime di color, cui vinse Y ira : 
Ed anche vo' che tu per certo credi, 

Che sotto r aequa ha gente che sospira , 
E fanno pullular quest'acqua al summo, 
Com'è l'occhio ti dice, u' che s'aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando denteo accidioso fummo: 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 
Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo , 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d'una tórre al dassezzo. i^o 
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111-112. Con sembiante offe- 
so, con vista sdegnosa. — Si 
percotean l'un l'altro. 

119. S fanno pulltUar que- 
st'acqua al summo. por lo fia- 
tare sotto r acqua venivano U 
bollori suso. (Bufi.) — Noi di- 
ciamo ueU' acqua pullulare 
queUe gaUozzoIe o boUori U 

}|uall noi veggiamo fare al- 
'aoqua per aere che vi sia 
sotto racchiusa e esca fuori, o 
por acqua ohe di sotterra vi 
sorga. (B.) — Il en est, eous 
l'eau. dofit les soupireprodui' 
seni ces bulles d la eurface.{Ls.) 



121 Limo, è quella spozie 
di terra, la qual suole lasciare 
allo rive dei fiumi l'acqua tor- 
bida , Quando il fiume viene 
■cemanao, la quale noi volgar* 
mente chiamiamo belletta, e di 
questa maniera sono quasi 
tutu 1 fondi de' paduli. (B.) 

127-130. Poxxa. — Piccola ra- 
gunanza d'aoqoA. (B,) Qui per 
pantano. — La ripa eecca e 'l 
nM220. Quel mcMo ooU'e stret- 
to e lo sete schiacciate è U con- 
trapposto di stcoo, cioè mol- 
liccio, (Ces.) — A.I dasseuo, 
da ultimo 



CANTO OTTAVO. 



V-Tiitre i Poeti girano intomo la palude, Flegias^ avutone il *9ff7iOt corre con la tua barca 
Vf passarli cUla cUtd di Dite. Ntl tragitto ittcontrano Filippo Argenti. CHwiH alle porto, 
i DeinonJ non vogliono lasciare entrar Dante. Provasi Virgilio a svolgerli, ntd gliele ser- 
raito in faccia. Tuttavia si rincora Ui vincer la prova t e dice a Danle non esser Uvngi 
thi li soccorra. 
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Io dico seguitando, eh' assai prima 
Che noi fossimo &l piò dell'alta torre, 
Gli occhi nostiù n'andar suso alla cima, 

Per due fiammette che V vedemmo porre, ^ 
E un' altra da lun^i render cenno 
Tanto, eh' a pena il potea l'occhio torre. 

Ed io, rivolto al mar di tutto il senno, ' 

Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro. foco? e chi son quei che il fenno ? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde « 
Già puoi scorgere quello che s'aspetta. 
Se il fummo del pantan noi ti nasconda. 

Corda non pinse mai da so saetta, 
Che Bl corresse via per l' aere snella, 
Com'io vidi una nave piccioletta 

venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d' un sol galeoto, 
Che gridava: Or se' giunta, anima fella I 

Flej>iàs, Flegiàs, tu giudi a voto, 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 
Più non ci avrai che sol passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli Eia fatto, e poi se ne rammai'ca, 
Tal si fé' Flegiàs nell' ira accolta. 

1^0 Duca mio discese nella barca, 
^ poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand' io fui dentro, parve carca. 

iosto che il Duca ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l' antica prora 
Dell' acqua più che non suol con altrui. 

[•^■SeguUando, couanuando 
nrl ^"^^ coiainciato nel canto 
precadento, intorno ajf U iracon- 

ifl.M» v"'.«''°- un'altra fiam- 
'flettache da lontano rispondeva 
fèn.i ì • ^ *^"«- I^erchè tutto pre- 
»«nu 1 unagine di una cittàl)en 
aiu • ' "^ "o^^o due torri; una 
t vu7* wterna di Stige, l'altra 
d ,v«i^"^*' «^Ue quali alcuni 
Q^lnA '^^^^^o itt sentinella. 
J-"*^Jo giunge un' anima cho 
Z,,l*'*''*«itto, la torre di qua 
qJX'J'?, lime per avvertire 
galla di là a mwiSare la barca, 

„ '^*^» che ha inteso. Ora 
^ 'i^t'Ui ch« devono passare. 
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Notisi che quel lumo cho appa- 
risco perula sua distanza pic- 
colo al poeta, dimostra la e:ran 
larghezza di questi cerchj in- 
fernali. {B. D.) Tanto ilpccole 
ponevano, quanti erano coloro 
ohe venivano ; corno si dà toc- 
chi di campane alle castella di 
guardia secondo vognono cava- 
lieri. (Bufi.) — A pena... torre, 
appena accogliere in sé, appena 
vedere o scorgere. — Tanto va 
congiunto con da lungi del ver- 
so sopra. {B. B.) 

7-8. Al mar di tutto il senno. 
VirgiUo. — Questo che diceì 
quftsto che cosa significa t 

11-14. Quello che s'aspetta da 
chi fece il primo segno, cioè la 
barca- (Biag) Quello ohe ha da 



venire. (B.B.) —Fumino, eco. 
la nebbia (ch'esprcssamcnto di- 
rà nel canto se??, v. C), porohò 
formata da esalazioni sfumanti 
da esso pantano. (L.) — Corda 
d'arco o di balestro non pinse 
mai. ecc., quando si lascia o 
scocca, sitella, lepr^iera, asset- 
tata e ritta, senza torcere In 
qiia in là, ma andare ritta 
con forza. (Buti.) Dante nelle 
J.iuie: Distendi l'arco tuo, si 
t'.'tc noti esca. Pinta per corda, 
lu "ìa^Uaforn... - Petr.: Tempo 
fji'H fora ornai d' avere spinto 
L' ultimo £iral la dispietata 
corda. 

lG-18. In quella, in quel pun- 
to : si dice tuttora. T. — Ga^ 
b'oto. galeotto, Galiotz o Ga- 
l ot lA provenzale. Così patrio- 
ta o ììatriott a. Nann., 1^GG3.— 
Galeotti son cliiamati que* ma- 
rinari, i quali servono allo ga- 
lee; qui nomina galeotto il go- 
vernatore d' una piccola bar- 
chetta. (D.) — Fella, parla al- 
l'uno; che conosce che l'altro 
non era Ria cabra. (7'.) 

19-21. Fl-fjids. Questo Klegias 
t\\ padre di Coronide, la quale 
1 e'iO vizioo nacqucne Escu*- 
lapio, cho fu detto dio doUamo- 
(licina. E per questo, iudegnato, 
L'iepias mise fuoco nel tempio 
di l'obo, e arsolo, {liuti.) — Piti 
non ci avrai, dannali non sia- 
i:!0. {T.} — Che sol, eoo., so non 
lauto quanto noi peuoromo a 
pannare questa palude. 

24. Nell'ira accolta, nell'ira 
cho avea accolta in seno. {B. B.) 

27-30. E sol, ecc., per non aver 
corpo alcuno del tre so non esso 
Danto. — JSyt.,vi: Discoso Enea 
nel legno infernale : .... Al- 
iar ben d' altro Parve dia 
d'ombre carco. B siccom' era 
Mal contesto e scommesso , 
cigolando Chinassi al peso, 
e più d' uìui fissura A la pa- 
llido a'perse.... Senti il peso. 
— Lucano , ammonendo Nero- 
ne del posto che dovoa pren- 
dere in cielo : jSthei'is immen- 
si paì-iem si presseris unam 
Sentiét aans onus. — Her- 
cules Furens, in : Scandii qu« 
puppam / eumba populorum 
capass Succubuit uni. - Theb., 
V. 400: Puppemque allernus 
utrinqu^ Ingraoat. — Nel le- 
gno , nella barca. Usa qyi^ il 
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frenerai nome dello nari per 
speciale, pdroiooohè gene- 
ralmente ogni vasello da na- 
Tioare i chiamato legno, quan- 
tunque non s*asi so non nelle 
gran navi. {B.) — Secando, ta- 
gliando. Petr.: Con la mia spa- 
da, la guai ptvnge e seca. Secare 
s'usa per fènder V acque, l'a- 
ria, ecc, ^n., V : Secai..., oequo- 
ra. Boco.. Fiamm., 214: Essi con 
ardita nave non secavano il 
mare. — Prora. Benché prora 
eia 'a prima (anteriore) parte 
della nave, qui si piglia per lo 
tutto, e dico antica, perche in- 
tendo che fosso fatta in fin che 
(dacché) fu fatto l'inferno. (i?t*- 
<i » _ Quell' antica ci metta 
su gli occhi quel battoUaccio 
tarlato e sdruscito che faceva 
acqua por tutto. {Ces.) — Con 
altrui, colle ombre. {B. B.) 

Si. Gora è una parte d'acqua 
trafta per forza dal vero corso 
c'aloun Aume, e menata ad al- 
cun mulino altro servigio, il 
quale fornito, si ritorna nel fiu- 
me, onde era stata tratta. (B.) 
Qui par palude. 

33-34. Anzi ora, prima del 
tempo. Mostra di credere che 
un giorno quel vivo verrebbe in 
Inforno davvero. E anche perciò 
Danto risponde cruccioso. (T.) 
Rimango in Inforno. 

89. Ancor che — sie, sii. [T.) 

40, Ambo le mani, por ribal- 
tarlo. (T.) Per afforrarlo e por 
tirare Dante sotto nella palude. 
Vlìidi.) Per gettarsi dentro. 
\Ces.) 

41-42. Lo sofpime. Il rimosse 
della barca. — Cani, de'quali, 
adirati commossi, è u-sanza di 
etraooiarsi le pelli co'denti, co- 
no quivi dice si stracciavano 
gli iracondi. IB.) Questa pa- 
rola, dice r Ottimo, bene ci 
cadde, come a quello prover- 
bio : A cane orgoglioso , cioè 
arrogante « non potente, puai 
alla sua pelli:.' perchè n^e di- 
lacerato. — Dio , in Milton , 
ehiama 1 mostri infornali Dogs 
ofhell, Hell-hounds, e cane è 
Il complimento che si scambia- 
vano già cristiani e infedeli. 

44. Sdegmsa. Non disse ira- 
conda, ma sdegnosa, in quan- 
to giustamonto adirandosi, e 
quanto si conviene conservando 
Tira, mostrò lo sdegno della 
ina nobile anima. (B.) — Ai«- 
ffnosa ha qui nobil senso: ohe 
non degna il malo. (7*.) 

45. Che in te s' incitue, che 
Mmaie incinta in te : che »*in- 
gravidò di to. Incim:ta in latino, 
propriamente: Donna ehe non 

fioria cintura, secondo dice 
cidoro- 

47. Bontà non è, non ha TO- 
runa fama di bontà. — Dnate 
nolfo Rime: L' anùìyf 04|^ ^'• 
d^jrna otta IfOntatS. 



Mentre noi correvam la morta goffa, 
Dinan2i mi si fece un pien di fango, 
E disse: chi se' tu che vieni anzi orat 

Ed io a lui: S'io vegno, non rimango; 
Ma tu chi se\ che si sei fatto brutto? 
Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani: 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo le mani : 
Perchè il Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s'incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fì:egi: 
Così è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
l)i sé lasciando orribili dispregi I 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo atfcuffare in questa broda, 
Prihia che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu ^oda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : A FilipjK) Argenti : 
Lo Fiorentino spirito oizzarro 
In so medesmo si volgea co' denti. 
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50-51. Brago, loto. Nel Purg., 
V, 82: braco. — Dispregi, vii 
fama di turpitudini. Nel BU- 
tamondo: .... Ogni vita è cassa 
Salvo che quella che contem- 
pla Iddio. O che alcun pregio 
dopo morte lassa. 

53. Attuffare. Intendi passi- 
vam. : essere tufjfato da al- 
tri. {B. B.) — Broda. Il proprio 
significato di broda, secondo il 
nostro parlare, è quel superfluo 
della minestra il quale davanti 
si leva a coloro ohe mangiato 
hanno ; ma qui l'usa r autore 
largamente, prendendolo per 
l'acqua di quella palude me- 
soolata con loto, il quale le pa- 
ludi fanno nel fondo e porcloc- 
chò cosi son grasse e unto co- 
me la broda. {B.j 

56-58. Saxio di quel ohe desi- 
deri. {B.) — Di tal disio con- 
verrà che tu BOdOt che tu n'abbi 
adempimento. Suppone per fon- 
damento della promossa, che 
avessero i tormtati di opstoro 
oorticvina tjr«saat vnavi diq«i : 



tanto spesso rissano costoro, 
ohe non puft accadere che tn 
non goda del bramato spetta- 
oolo. (Lì. - Quello strazio, tale. 
siffatto itrazio. il Petraroa dico 
d* Amore , nel Trionfo d^Ua 
Castità: Legar il vidi, e farne 
quello strazio t Che bastò ben 
a mill' altre vendette,' Ed io 
per me ne fui contento e eaxio. 
— Far . flBkrsl, {Ce*») — AUe , 
dalle, (r.) 

60-<S. ohe Dio ancor ne lodo, 
eoo. Dal confronto de* laoghi 
ove D. compassiona i dannati «4 
ove oompiacesl del loro gasU- 
go, sorabra ohe possa ■taibilini 
ohe oompiaoosi egU del g^astigo 
di qàalu ch« so la sono nreaa 
immeoiatamonto contro Dio o 
contro il prossimOi e ohe tutti 
gU altri compassioni ; • poro 
oompiaeeBl di costai qui, di Ca- 
p»Bt<w ^«1 canto IVI, V. 63 ; di 
Van»i F%eoi, neloanto xzv, t. 4; 
aH'tao—tro eompaeoiona i lus- 
s«vMil^ «rtoante ▼, v. 6S; 1 po- 

lOfflfftffMCBflO Yl, Y.et, MO. (2.) 



CANTO OTTAVO. 



57 



mmf*^'''f99Ft^ 



■^^■" 



Qtiiyi il lasciammo, che più non ne narro: ^ 
Ma ue^li ordocM mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento rocchio sbarro: 

Lo buon Maestro disse : Ornai, figliuolo. 
S'appressa la città che ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuòlo. 

Ed io : Maestro, già le éae meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di foco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse: 11 foco eterno. 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata. 
Venimmo in parte, aovt il nocchier, forte. 
Uscite, ci griaò, qui è l' entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va-i>er lo regno della morta gente? 
E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

AUor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser : Vien tu solo, e jquei sen vada, 
Che si ardito entrò per questo regno. 
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— Tutti gridarono aaei dan- 
nati, animando Vun V altro ad 
offender quest'anima: A FUippo 
Argenti, quasi voglian dire: 
Corriamo tutti addosso a Filippo 
Argenti. Fu questo Argenti, se- 
oondochè ragionar soloa Coppo ' 
di Borghese Domcnichi, de'Ca- 
Wccluli, cavaliere ricchissimo, 
tanto che esso alcuna volta fece 
il earallo, U quale usava di ca- 
valcare, ferrare d'argento, e da 
questo trasse il soprannome. Fu 
uomo di persona grande e ner- 
boruta e di meravigliosa forza, 
e più che alcuno altro iracondo, 
eziandio per qualunque menO" 
ma cagione {B.) Nei Ricordi di 
famiglia il Guicciardini dice di 
un suo antenato: Fu uomo di 
anime grande e ancora mene" 
$co^ CM esiandio vecchio adi- 
randoH avrebbe dato delle bus- 
Si* a cHi ri adirava seco / ben 
thè credo tal coea fotte secondo 
ia natura della città, che allora 
era pii» pura ehe non è oggi, 
che 3 corrotta da mille detica- 
teae « Uucioie femminili, non 
da uonrini. P. 15— La famiglia 
dei CavicoiuU-Adimari era di 
parte contraria aU* Alighieri, 
e uno di essi avea fatto fiera 
opposialone al richiamo di lui, 
{li. B.) e dioon le Chù>9e, por- 
cile un fratello di Filippo si 
totleva i beni deU' «ralo. . >— 



BixX€frro, Iracondo. Noi te- 
cnamo bizzarri coloro che su- 
bitamente e per ogni piccola ca- 
gione corrono in ira, né mai da 
quellaper alcuna dimostrazione 
rimuovere si possono. {B.) — Si 
volgea condenti, perirà morden- 
dosi. (B.) 

65-66. Un duolo, una voce do- 
lorosa gli percosse gli orec- 
chi. (£.r- Sbarro, quanto posso 
apro. (È.) Spalanco. 

69. Gravi di colpa e anche di 
pena. 11 Penta creoe che questi 
gravi cittadini sieno i diavoli. 
E in fatti s'incontrano la prima 
volta in Dite; ben si conviene 
loro il nome di cittadini, come 
primi abitatori deirinfcrno che 

Sor loro fti fòtto , e l'aggiunto 
i gravi, perchè molesti ai divi- 
nati. (B. B.) 

70. Gid vede le sue sommità 
nella valle, come campanili e 
toi*ri fatte a modo sarainesco, 
vermigUe come fessone uscite 
di fuoco: erano roventi. Ate- 
echita è vocabolo sarainesco, et 
è luogo ove li Saracini vanno 
ad adorare; e perchè quelli luo- 
ghi hanno torri a modo di cam- 

Itanili, ove montano li sacerdoti 
oro a chiamare k> popolo che 
vada ad adorar Iddio, però l'au- 
tore chiamale torri di Dite me- 
echite. (Buti). — U SigoU le 
c^ama moschetta / U Froi^O'- 



baldi motcheté. Latino: mo- 
eauUa / arabo : meedd. Dice U 
Sìspli : Le chiese de' Saracini d 
chiamano moschette ed fuinno 
campanile, e leuaù dove cornine 
eia la cupola del campanile ei 
ha di fuori uno ballatoio (gal* 
leria) di legname. 

7l-n.NeUa vaUe. Questa valU 
è il sesto cerchio, «he, essendo 
sopra lo stesso ripiano del quin- 
to, n'ò separato da fossi e mura, 
onde prende forma d'una oittAt 
ohe si chiama di Dite dal si- 
gnor dell' Inferno. — Certo. , . 
cerno.coTi pertezra. chiaramente 
vedo. {B. B.) — Vermiglie co- 
me, ecc. Che non solo l'arche, 
nelle quali si rinchiudevano 1 
miscredenti, ma anche le torri 
inteso dal Buti por le meschite, 
roventi fossero, apparisce dal 
canto seguente, v. 36: Ver l'alta 
torre alla cima rovente. (L) 
75. Basso inferno. Distingue 
il Poeta r Inferno in alto e in 
basso profondo. Il profondo 
comincia da questa citta di Dite, 
e va fino a Lucifero, nel qual 
tratto sono paniti i peccati di 
pura ed inesousabile maUzia. 
{B. B.\ 

76-77. Pur, alfine. {T.) Alte 
fosse, profonde fosso. {B. B.) — 
Vallan, cingono. Va^/Otsecondo 
il suo proprio significatole quel- 
lo palancato il quale a'tempi di 
guerre si fa d'intorno alle terre, 
acciocché siano più forti, oche 
noi volgarmente chiamiamo 
steccato,' e da questo pare ven- 
ga nominata ogni cosa la quale 
fuor delle mura si fa per af- 
forzamento della terra; e per- 
ciò dice l'autore che giunse nel- 
le fosse, che vallano, cioè fanno 
più. forte quella terra. {B). 

7TB-79.i<? mura, ecc. Dice quel- 
le essergli parate di ferro, a 
dimostrazione della fortezza di 
questa terra, della quale' dico 
Virgilio, nel vi dell' Sneide, 
cosi : .... E sotto un'alta rtipe 
Vide un' ampia città, che tre 
gironi Avea di mura, ed un 
di fiume in tomo .... Quinci si 
spicca una gran torre in alto 
Tutta di ferro .... — Foste 
si accorda con ferro. Così no' 
Fioretti: I loro letti si era la 
nuda terra. — Aggirata, giro. 
80-^0. Il nocchier, forte, Fle- 
gìas. —Forte si dee riferire a 
gridò. Fortemente (^rteid.AIcant 
men bene l'uniscono anoccA.t«» 
ro, (B. B.) Nocchiero è il pro- 
prio nomo di colui al quale a- 
spdtta il governo generale di 
tutto il legno e a lui aspetta di 
comandare a tutti gli altri m»- 
rinari, eocondochè gU pare di 
bisogno Ok chiamasi nocchiere 
quasi navichierù. {B). — bai 
ciel piovuti, i^i^l precipitati 
dal cielo. — Sfe$Ufa«k»rte, senz* 
ess^r nocto, piltta 4t morire. 
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(fi. B.) — Chiusero, celarono, 
represBero. — Quei, Dante. 

91-93. La folle strada, oioè.la 
strada che follementa ha presa. 
^Q S,) — Provi se sa tornar- 
eone indietro solo, (fi.) -Faccia 
esperienia del suo sapore (Buti.) 
-^ Scorta^ mostrata. (7.) Altri 
leggono: Che scorto ì' hai per 
sU ecc. 

97. mtomarci al mondo. Il 
Doccaccio: Ciascuno che ci na- 
,etf. — Sempre che ci viverai' 
E T6 n*ha mille esomnj. 

99. Sette. Nella selva delle 
flore ; poi qnando sciolse i suol 
dubbj; poi qnando lo prese per 
mano ali* entrare doUa porta ; 
poi quando risposo alle grida 
di Caronte, di Minos,di Pluto, 
di Flegias ; e quando gli rose 
ragione dell'improvviso pallore 
air entrare del Limbo son più 
di sette,' ma qui sette sta per 
aamero indeterminato. (2*.) 

100-102. Disfatto, smarrito e 
scoraggiato. {B. B.) — nitro- 
viam l orme nostre, torniamo, 
( T.Y— Ritrovare, ripetere. Nel- 
la Vita di santa Maria Mad- 
dalena/ In questo modo si con- 
sumava tutta, ritrovando ogni 
parola e ogni cosa che le' era 
detta : riandando , ripensan- 
do. ICes.) 

ìOo. Da tal, tal d chi col dà. 
Dio. Petr.: Ma miracol non */ 
da tal si vuole. {T.) 

IH. Tenzona, combatte, Boo- 
caoc., l'iamtn., 308: Benché il 
•i e Uno. credendo o non cre- 
dendo nel cuore tni vacillasse. 
- DUtam.: Pensar tra l'Esse e 
l'Enne. 

112. Potè', potei. — Equlpos- 
siam pensare che Virgilio di- 
cosse loro che Dante veniva por 
grazia concedutali da Dio, o che 
Iddio volea così; ma quelli, che 
sono ostinati in male, più che li 
altri non vollono crederò a Vir- 
gilio anche loro come Caronte o 
li altri domonj. {Bufi.) 

114. A prova siricorse, quasi 
a gara n ritirò. (T.) 

116-117. Nel petto, contro 11 
petto. (B) — Rari, lenti. 

118-119. Rase, contrario di 
aggrottate. (T.J Alla lettera 11 
Longfbllow nel suo potente in- 
glese : llis eyes cast dotnn. his 
forehead shoiii ìuxd he Of ali 
his boldness. s«g:uendo il Mil- 
ton, che dice il sole raso (shor^i) 
de' suoi raggi. — Diesa ne' so- 
spiri. Col sospirare (che an- 
che i sospiri parlano, e non 
vuol già aire che sospirando 
altresì dicesse quelle parole) 
dicoa: A met a met quei sti- 
perai malnati negan il passo t 
(Ces,) — Dante, Vita Nuova: 
Quain tutti (i sospiri^ diceano 
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Sol si ritortii per la folle strada : 
Provi se sa; che tu qui rimarrai, 
Che gli hai scorta si buia contrada. 

Pensa, Lettor, s' io mi discónfortai 
Nel suou delle parole maledette: 
Ch' io non credetti ritornarci mai. 

caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto peri/^lio che incontra mi stette, 

Non mi lasciar, dissMo, cosi disfatto: 
E se l'andar più oltre ìj' è negato, 
Ritroviam Torme nostre insieme ratto. 

E quel Signor; che lì m' avea menato. 
Mi disse: Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da tal n' è dato. 

Ma qui m attendi ; e lo spirito lasso ^^ 

Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va, e quivi m' abbandona io9 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Che '1 sì e '1 no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello che a lor porse: 
Ma ei non stette là con essi ^uari, - 
Che ciascun dentro a prova si ricorse. 

Chiuser le porte quo' nostri avversari 

. Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivoLsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase, i*» 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri : 
Chi m' ha negate le dolenti case ? 

Ed a me disse : Tu, perdi' io m' adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò la prova, 
Qual eh' alla difension dentro s'aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 
Che già l'usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr' essa vedestù la scritta morta: 
E già di qua da4ei discende l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta. 

Tal che per lui ne Ila la terra aperta. 
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nel loro uscire quallo che nel 
cuore si ragionava. Nelle Ri- 
*ne : Poi prende amore in me 
tanta virtute. Che fa li »»<;> 
sospiri gir parlando, 

122-125. Qual, qualunque. (TJ. 
—S'aggiri, ai diAi-tlomo. ICes.) 
— Si dea da fare perch'io non 
v'entri (B.) — Lor, de'demonj, 
(T.) - A men segreta porta^ al- 
la porta doli' Inferno, che e In 
luogo più aperto di questo di 
cui si parla. SI suppone qui 
cho Cristo, andando al Limho 
por trarne le anime, i diavuU 
si opponessero aUa sua en- 



trata, ond'egli no atterrass. 
lo porte : ohe d'allora rimasero 
senza serrame. (B B.) 

127. Vedestù, vodestl (T.) - 
La scritta : Per me si va, eco. 
Inf MI. fT.) — Morta, di co- 
loro inorto. fButi.) — Potr.: 
Tacito vo ,' cfU le parole mor* 
te Farian pianger la gente — 
disperate. 

\i&. E già, ecc., e già di qua 
dalla detta porta scende tal* 
In nostro aiuto che ben ol 
aprirà le porte deUa città — 
erta, rispetto a Virgilio, scesa 
per colui che veniva. (B. B.J 



CANTO NONO. 



Tra a dMbio e la paura banU inUwroga Virgitio *e cUfòia altra volta fatto /[uel cammino. 
Mentre gli « risposto che Mi o narrato U cotntf e il qttando^ compaiono di tratto a minrtc- 
ciarlo le Furie. Virgilio lo talvoy e intanto giunge w* messo del cielo che apre eri Poeti 
lepgrte delta contrastata città,- dove erìtrath vedono puniti entro tombe infocate gli erC" 
narcki e gì' increduli. 



Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo il Duca mio tornare in volta 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò com*uom che ascolta; * 
Ch^ roo«hio no '1 j^otea menare a lunga 
Per Taep nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, ^ 

Ck)minciò ei : se non... tal ne s' onerse. 
Oh guanto tarda a me ch'altri qui giunga ! 

Io vidi ben, si com' ei ricoperse ^" 

Lo cominciar con Falfa'o che poi venne, 
Che ftir parole alle prime diverse. 

Ma nondimexL paura il suo dir dienne, 
Perch'io traeva la parola tronca 
Forse a peggìor sentenzia eh' ei non tenne. 

In questo fondo della trista conca i^ 

Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca ? 

Questa question fecMo; e quei: Di rado io 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia il camnuno alcun per quale io vado 

Ver' è che altra fiata quaggiù fui w 

Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava 1' ombre a' corpi si 
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1-5. Quel color^ ecc.. Io co- 
lore smorto ch« venne per viltà 
Bilia faccia di Dante, ristrinse 

Sia tosto che non avrebbe fatto 
eitro a Virgilio lo suo nuovo, 
U color acoeso delVira che nuo- 
vamente era venuto nella fac- 
ua di lui, dimostrandosi con 
roiietza. Quando li buoni ca- 
pitaniveggono sbigottire li suoi 
(additi mostrano ardire per rin- 
irancarll, come dice Vlrg. di 
tnea: Spem vuUu simulai, 
prenit attum corde dolorem. 
(Bvti,) — Petr. : Ira dipinte II 
*oUo mio. — Che ascolta, nelle 
puali parole si può compren- 
<lere VirgiUo dovere immagi - 
■are, quivi non dover veniro il 
owmo aiuto sonza farsi al- 
«aanio sentir di lontano, ib ) 
À lunga, lontano. 

"•«. Pure a noi, eco. L' a- 
^ttato messo dol cielo inda- 
8;a a tenive, e Virgilio, crue- 
nto, ti ferma in atto di asool- 
J***. e apre di quoto in un so- 
lUoquio U loa Odttcia: Puri a 



corpi sm. 



noi converrà vincer la punga,- 
ma il dubbio Tassale : te non.. 
so forse mal non intesi la pro- 
mossa di Beatrice, o, se non ci 
sarà impossibile venirne a capo. 
Ne anco a questo pensiero si 
rosta ; se ne sdegna e il ri- 
getta: tal ne s'offerse / tale in 
vero è chi ci si onerse ad aiuto, 
sia Beatrice, o Iddio «tesso, per 
la cui grazia la donna gentile 

Sa Vergine Maria), mandò Bea- 
Ice. Ed ecco ch'egU novella- 
mente 8* acquieta, e manifesta 
l'impaziente suo desiderio del- 
l'aiutatore che indugia coUe 
parole: Oh/ epianto tarda a 
mei... (Bl.)— Puaiga, pugna. — 
O/i quanto tarda. Ungerà mi si 
fa mill'anni. Farmi un secolo. 
Inf., XXI, 25. Targar in provenz. 
valeva anche i)arerlara».Naiin., 
Verbi, 369. 

11-15. Lo cominciar^ eoe., la 
prima sentenzia incominoiata, 
con la sentenzia che seguitò 

Eoi ; la prima mostrava dub- 
io a la ■•couda tporansa d'alu- 



io. (liutiì. — Dienne, ne die, ne 
dieae, mi diede. L^parola trof^ 
ca, nota il Torelli, è te non,., 
— EgU notò bene che Virgilio, 
a non crescergli la paura, co- 
prisse di bel nuovo le prime pa^ 
role dubbioso, M non colle al- 
tre tal ne s' ofTerse. Con tutto 
oiò il parlare di VirgiUo gli 
spirava timore, forse peroni 
aveva tratto quelle parole in- 
terrotte a intendimento peg- 
giore che non era, p. cs., se 
non va." inganno , so non ho 
forse smarrito la via e tal ne 
s' offerse, un nemico cosi po- 
tente ci si face contro. Al mie, 
Jter uBcire d'ogni dubbio, e*s'in- 
Orma se alcuna ombra del 
Limbo avesse fatto mai quel 
viaggio per l'Inferno. (LI.) 

10-20. Conca dell'Inforuo, dal- 
la similitudine cho iianno la- 
cune conche alla forma essen- 
ziale dcU'Inferuo, il quale è 
ampio di sopra e di sotto vien 
ristrigneudo. (B.) —Del primo 
grado. Del Limbo. [ — Cionco, 
monco. Il Bocc: vocabolo lom- 
bardo e vale mx>zzo. Qui flg. : 
Où la seule peine est te man- 
que d' espérance (Ls.) — La 

J[ual domanda scaltritamento 
a por certiHcarsi di quelle pa- 
rolo: Questa lorìracotaitza non 
è nuova. Che già l'usaro amen 
segreta porta. Volea 1' autore 
non per aperte parole, ma per 
cortese modo dire a Virgilio : 
Come, dunque fosti tu già nel- 
Infbrno basso t (Ottimo) — In- 
contra^ avviene — nui, noi, i 
quali nel primo cerchio dimo- 
riamo. 

S3-24. Congiurato da quella 
Eriton cruda. Congiurato, por 
congiurazione sforzato. (B.) — 
Questa Eritone fu una femmina 
di TessagUa, ineantatrice, cha 
faoea per arte magica tornare 
r anime ai corpi, e risponderà 
delle coso cho doveano venire. 
Di questa fa menzione Lucano, 

fonando ohe Sesto, figliuolo dì 
'ompeo, andò a lei per doman- 
dare dell* avvenimento della 
battaglia (di Parsalo) ; et ella 
allora fece l'arte, e fece tornare 
una anima nel «orpo, e diesa 
quel'ohe doveva avvoùire. l Bu- 
fi). — Cruda. Effera Erichtho. 
Vedi Lucano nel IV. — Alcuni 
bau eraduto ^ un anaoronl* 
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iimOf perolooohè al tempo della 

. battaglia FarsalicaVirgilio non 

j era morto , avendo vistuto à 

i- homo, come egli ha detto po- 

,' c'ansi, sotto il buon Augusto, 

né poteaper oonsegaenzaqaella 

Snton cruda valersi allora di 

lai nei suoi incantamenti. Ma 

qui tatta la difflooltà nasce da 

aoa supposizione grataita.Dove 

mai dice Virgilio ohe Britone 

10 congiurassa per gli interessi 
di Stato di Pompeo? S'immagini 
che questa maga sopravvivesse 
a Virgilio, ohe è naturalmente 

Sossibile, e ohe in una delle so- 
ite operazioni le venisse l'e- 
• stro ai costringer 1' anima di 
quel famoso Poeta, di fresco 
mancato ai vivi; e cosi allora 
tutto sarà piano. (B. B.) — Sui^ 
tuoi. 

25-27. 2>t poco tempo —nuda. 
priva, disgiunta da me. — Co- 
me dobbiam noi figurarci che 
la maga tragga senz'altro un'a- 
nima dell' Inferno , e in ispe- 
oialità eh' ella si valga a 
ciò d'un abitatore del Limbo t 

11 Biagioli afferma accertata- 
mente esservi questa legge in- 
fernale, che se un'anima è ca- 
vata fuori dai cerchj più bassi, 
un'altra (e però in quésto caso 
Virgilio) pel tempo di sua as- 
senza deve Qsser mandata quasi 
per ostaggio in cambio di lei. 
Kel poema non c'è in vero pur 
ombra di siffatta legge; e la 
spiegazione del Biagioli è fi- 
nora la sola. {Bl.) —Quel muro, 
le mura della città di Dite. — 
Del cerchio di Giuda, dol cer- 
chio appellato poi di Giuda, 
il traditore di Cristo. E di 
avere Virgilio tratto ano spirito 
dacotal cerchio, non dee unger 
Dante per-altro fine, che per 
tarsi credere Virgilio pra- 
tico dell' Inforno da oima a 
fondo. (L.) 

29. Dal del. ecc., dal olelo 
detto primo mobile, che contiene 
• muove in giro tutti gli altri 
eieli. {B. B.) NeUe Mime : La 
estera che più larga gira. 

31-33. Spira, esala, (fi). — 
Senz'irà, con le buone. 

39-40. Atto, atUtudine. — 
Cinte, avean serpenti verdis- 
simi por cintura. 

41-M. Ceraste sono una spe- 
■ie di serpenti li quali hanne 
ano o due cornicelll in capo. 
{B.y Bocc. Tes. iz. 5: Venne 
(lirinnl) costei, di ceraste cri- 
nita , E di verd' idre , Li suoi 
ornamenti Eran...— Il Milton: 
Cerastet hom 'd , la cornuta 
cerasta. — A vut'nte, circondate. 
— Meschine, Damigelle (B.) ; 
serve ed ancelle, il Mazzoni, ohe 
dice tal vocabolo della lingua 
di Fiandra e di Br|kbaniia. Il 
Du-Fresne no dà esompj di 
scritteli francesi- (L.) " Della 



Di poco era di me la carne nuda, ss 

Catella mi fece entrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda» 

Queir è il più basso loco e il più oscuro, 28 
E il più iontan dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammin: però ti fa securo. 

Questa palude, che il gran puzzo spira, ^ 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U' non poterne entrare ornai senz' ira. 

Ed altro aìsse, ma non Tho a mente; 
Perocché l'occhio m' avea tutto tratto 
Ver Talta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre f\iri6 infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto : 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

Questa è Megera dal sinistro canto: 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
Tesifone.ò nel mezzo: e tacque a tanto. 

Con r unghie si fendea ciascuna il petto; 
Satteansi a i)alme, e gridavan sì alto, 
Ch' io -mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa : si '1 farem ai smalto, 
DLcevan tutte riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu il vuclojisi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi ^ 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

voi, che avete gì' intelletti sani, ^ 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
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regina , ecc., di Proserplna. 

46-4S. Megera, da Msvat^tcv 
odiare, invidiare. — Sinistro 
canto della turre. — Aletto. 
Lat. : irrequieta. — Tesifone. 
Lat. : homicidiorufn ultrùs. 
{Saloini.) — E tacque a tanto, 
e tacque a queste parole, o, 
ciò detto, si tacque. {B. B.) 

52-54. Hfamm di smalto, oc. 
il faremo diventare pietra. 
Pindaro: La ìnorte lapidea, 
la cui paura fece uscir pre- 
stamente Ulisse dall' Inforno 
(Odissea xi). — Mal non ve^v 
giammo, eco. Male a nostro 
uopo, «co.» quasi dicano: Se 
Teseo fosse stato ben punito 
delle offensloni, cU'elli foco, 
naUo altro lar^bbo «tftto bh4 



ardito di avore aisaUfo l'In- 
ferno. Queste furio temono cha 
l'andata di Danto sia per trarne 
alcuna dello loro care coso, 
siccome Teseo fece. {Ottimo.\ 
55-57. Volgiti indietro, ac« 
ciocchà tu non guardi verso 
Io mura della città — e tien 
lo viso cfiiuso, chiuditi |U oc- 
chi. — Gorgon. Il capo di Me- 
dusa, cosi appellato aal Poct% 
giudiziosam*iute, per essoro 
Medusa stata una delle so- 
relle Gorgoni. (B.ì — Vulta 
sarebbe, ecc., nulla potenzia 
sarebbe di tornar su nuf mondo. 
(Buti.) 

68-^. Stesti^ «tosso. — Mi 
volse indietro* — Si t ene t e , si 

•ittdt. - Mi cMiKkii^» aa (u- 
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E già venia su per le torbid^onde 
Un fracasso d*Tin suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte, e porta fori: 
Dinanzi polveroso va superno, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo ^3 
Del viso su per quella schiuma antica. 
Per indi ove quel fummo è i)iù acerbo. 

Come le rane iiyianiii alla nimica 
Biscia per Y acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica; 

Vid' io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzd ad un, che al passo 
Passava StigQ colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir» aer grasso. 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di queir angoscia parea lasso. 

Berf m' accorsalo ch^egli era del ciel messo, 83 
E volsimi al Maestro: ed ei fé' segno. 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno I 
Venne alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su l' orribil soglia, 
Ond' està oltracotanza in voi s'alletta? 
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TOBM gli oecM. Chiudessi, chiu- 
desse. — voi, eco. Tale av- 
vertimento vale per questo ed 
Altri luoghi del poema. Qui 
non è da dubitare che per le 
ftirie non sia significato il ri- 
morso onde sono più special- 
mente seguiti i delitti di pura 
malizia j ed è onesto il mini- 
,3tro più crudele dell'ira di 
Dio noi peccatori così in que- 
sta vita come neiraltra. Il 
▼olto poi di Medusa, ° che avea 
potenza d'impietrare la gente 
e contro cui Virgilio tien chiusi 
gU occhi del suo alunno, rap- 
presenta il piacere sensuale 
che indura il cuore deiruomo^ 
ne oscura Tintelletto , e spe- 
gne in lui ogni gusto delle 
cose divine. £ bene le mali- 
gne furie volean servirsi di 
Ìuesto mezzo per impedire a 
>ante la magnanima impresa. 
Ma Virgilio gli ha insegnato 
ool fatto due grandi armi con- 
tro il terribile Gorgone, la cu- 
stodia degli occhi, ngnrata nel 
chiuaergli da sé stesso, e lo 
•t)idio deUe cose flloscflche, si- 
gnificato neiraiuto di Virgilio. 
fs. B.) ~ Auledo Mauir: U 



cTUStiment celeste^ cette vin~ 
diete de la diviniti qui s' at- 
taché d la poursuite dn cou- 
pable, sepersonni/iait pour les 
ancicns, dans les Brynnie*. 
autrenient dit (par euphénv' 
sme) les Eusnéuides' Dans la 
tragèdie qui portatile nomde 
ces divinités . se déroulaient 
aveo toute la vivacità et tout 
l'intérét du dravne, les effets 
de la vengeance divine : la 
croyance d ces implaoables 
déesses, l' opinion qn'eìles r'at- 
tachaient avec un secret et 
sauvage plaisi^ d tourtnenter 
le criminal, y étaient consa- 
crées. C'etait une conception 
analogued celle du Satan du 
livre de Job et des diabtcs du 
Dante. — Il Mazzoni: Non 
avendo potuto Dante distinta- 
mente rappresentarci l'orrore 
e Io spavento delle tenebre in- 
fernali, e' ricorse a tutte quelle 
coso, colle quali gli antichi 
scrittori e poeti le aveano date 
ad intendere agli uomini: cioè 
a. Carene, a Minosse, a Cer" 
bere, alla palude Stige et a 
cose simiU, alle quaU sono an- 
co ricorsi gU sorittori ecole- 



siastioi. Velame, coprimento 

— Strani, differenti dalla sen- 
tenza allegorica. (BuH.) 

64-66. Onde di Stige. — Un 
fracasso, ecc., un rompimento 
(B.) — Et factum est repente 
de costo sonus. tavnquam ad- 
venienti* spiritus vehementis. 
S'accorda con li Teologi, che 
dicono che, auando l'angolo 
viene, prima aà spavento e poi 
sicurtà; e li demonj fan il 
contrarlo. (Bufi.) 

68. Per gli avversi ardori, por 
avere opposto a so un gran 
tratto diaria per calore rare- 
fatta. Una delle cagioni del 
vento è il disequilibrio di ca- 
lorico nell'atmosfera. IB. B.) 

70-75. Porta fbri. Intendi: 
ftiori della selva nel grande 
impeto, dopo avergli schian- 
tati e abbattuti. — Virg. Oeorg.i 
Silvos, Qtias animosi Euri as- 
sidue franguntque feruntque. 
(Bl.) — Alcuni leggono men 
bene porta i fiori. — Mi sciolse 
dalla chiusura delle sue mani. 
{B. ) — Drizza il nerbo Del vlfo, 
il vigore del senso visivo, (fi.) 

— Acerbo, più fitto, siccome 
nuovamente prodotto. {B.) 

77-7B. Biscia. Usa questo vo- 
cabolo generale quasi di tutte 
le serpi, per quello della idra, 
la quale è quella serpe che 
sta nell'acqua, e che inimica 
le rane, come quella che di 
loro si pasce (B.) — S'abbica, 
S'ammonzicchia l' una sopra 
l'altra. fC^ SempUcemente vuol 
dire si riducono o si ammas- 
sano, e, a dir a modo nostro. 
si ainm,ttcchiano. E chi è stato 
nel Mantovano, dove se ne vede 
i monti, intende benissimo, co- 
me propriamente usasse questa 
metafora. {Borghini.). S*ag- 
giugne. (Buti.J Se ramasse en 
soi. (Ls.J 

79-93. Distrutte, infelici, de- 
solate , perdute. — Al passo. 
Intendi : al punto in cui è il 

E asso della palude, e dove 
ante stesso l'avea sulla barca 
passata. (B. B.) — Con le piante 
asciutte, senza immollarsi i 

Siedi. (B.) — Grasso , per 1 
iimmi e per lo nebbie che vi 
erano. (B.) — Il prof. Di 
Giovanni : Quel messo del ciclo 
non è punto qualcuno dell'an- 
gelica schiera e molto meno 
un Mercurio (Betti), un Enea 
(Caetanl), un Arrigo, ma lo 
stesso spirito di Dio. — E oosì 
intende sopra al fine del e. tu 

— Verghetta , che nella de- 
stra portava, per la quale si di- 
segna l'uficio del messo e l'au- 
torità di colui ohe'l manda. (B.) 

— Dispetto , dispregiata da 
Dio e dagli uomini. — Soglia 
della porta dell'Inferno, e per 
questo mostra ohe non vi en- 
trasse dentro per aoooetarsi 
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«Ila senlooza di Virgilio, nel 
ti : NulU fas casto sceleratum 
imMere limen. {BuH.i — S'al- 
letta^ ti chiama e si ritioae. 
(B.) — Ricalcitrate^ date di 
calciOi contrariate. 

97-99. Dar di coxxo^ ostare 
alla volontà divina, contra- 
itare e volere impódire le f%- 
ta; airordine delle cose pro- 
Tednte da Dio e al loro avve- 
nimento. (BìiH.) — Pelato. V. 
sopra, V. 52-54. 

102-103. Morda, solliciti. (Bu- 
U.) — ì^curi^ Adenti. — Ap- 
presso, dopo. 

106-108. Oi*erra , Impedi- 
mento 'o contrasto. — La con' 
dixion, il genero di peccatori 
e di tormenti che erano in 
quella fortezza. Quel che è ao- 
onsativo. {B. B.) 

110. Ad ogni man^ a destra 
e a sinistra. — Campagna. 
Potr. : Bd ecco di traverso 
Piena di morti tutta la cam' 
pagna. 

113-114. Arli, città di Pro- 
venza sul Rodano, — Pota, 
eittà dell' Istria. — Quamaro, 
golfo che bagna Tlstria, aiti- 
mi parte d'Italia, e la divido 
dalla Croazia. (B. B.) 

115. Varo, vario, disaguale. 
La cagione perchè ad Arli sia* 
DO tanti sepolcri, si dice che. 
avendo Carlo Magno combat- 
tuto quivi con Infedeli, ed es- 
sendo morta grande quantità 
di Cristiani, fece priego a Dio 
che si potossono conoscere dal- 
rinfeaeli per poterli sotterrare; 
elTatto lo prego, l'altra mat- 
tina si trovò grande moltitu- 
dine d' avelli, et a tutti li 
morti una scritta in su la 
fronte, che dice a lo nome ed il 
soprannome ; e cosi conosciuti, 
li seppellirono in quelli avelli. 
(Biitt) V. Ariosto, XXXIX. st. 72, 
— Varo, inoamerellato. (B.) 
La plaine est toute bosselée.de 
tornffcs. (Ls.) 

130-121. Che ferro più acceso 
cioè rovente, non chiede ve- 
run'arte, la quale di ferro \a/- 
yQTi(B). Qu'aiicunart n'exige 
qt^e le fer le soit plus . (Ls.) — 
Sospesi, levati in alto. 

135-129. Arche, sepolcri. — 
Bresiarche, li principi dolU 
oreticL — Carche, combles, 
(Ls.) 

130-132. Simile, ecc. , ogni 
f^mba avoa la sua sotta. — 
àlonimenti, sepolcri. Albert: Se 
io avessi 'l mio piede nel mo- 
nimento, ancora vorrei appa- 
rare. - Queste tombe erano nel 
cosi detto prato grande, radu- 
nate in quella valle, che sta a 
piede di S. Michele in monto, 
oche solamente in questo punto 
■i vede in tutta la sita esten- 
iiOD9i non da Poi* ni dal c»- 
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Perdio ricalcitrate a auella voglia, 
A cui non puote il nn mai esser mozzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo f 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, Joo 

E non fé' motto a noi: ma fé' sembiante 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che eli è davante. Jos 

E noi movemmo i piedi in ver la terra. 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v'entrammo senza alcuna gueira: 
Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com'io fui dentro, l'occhio intomo invio; 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove il Rodano stagna, 112 
Si com' a Pola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo: ^^^ 

Cosi facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che il modo v'era più amaro; 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte. 
Per le quali eran si del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede verun' arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan si duri lamenti. 
Che ben parean di miseri e d' offesi. 

Ed io : Maestro, qual son quelle genti, 
Che, seppellite dentro da (|ueir arche. 
Si fan sentir con gli sbspir dolenti? 

Ed egli a me: Qui son gli eresiarche ' 
Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto, 
E 1 monimenti son più, e men caldi. 
E poi ch'alia man aestra si f\x volto, 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 
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stello d'essa; cosi il Randlor 
ohe ne induce ohe il Poeta ha 
visitato Pola e<l anzi eh' egli 
fti nel convento di S. Michele 
in monte, da cui si vede netta 
la pianura (ondulata) di Lis- 
sano , il Carnero , Cherso , 
mentre da Pola non si vedono 
queste cose. 

Qui i poeti diviano dal loro 
volgere sempre a sinistra. E! la 
ragiono ò questa. Por disòen- 
dere ai cerchi infernali piti 
bassi, etfsi dovevano attraver- 
sare il cerchio degli eretici 
nel quale erano; ma il punto 
d» pafsMre giaceva «Uà loro 



destra . e porA, arrivatici, ^ 
rivolgono naturalmente a si- 
nistra. Voltando subito subito 
a sinistra, la disoesa al pro- 
fondo Infèrno avrebbe girato a 
delitra, la qual cosa farebbe 
contro al disegno di tutto li 

oema. V. «1 canto zvii, 118. 

Bl.) 

13S. Passammo tra i tnar- 
t\ri e gli alti spaldi, per quello 
stretto calie (che nelprinoipto 
del seguente canto dlrc^, po- 
sto tra le infocate arche, dovo 
f'M eretici soffrivano I martiri, 
e pene, o tra 0i alti ^paidi, 
la alto mum di Dito 
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Camminando { Poeti tra l'arche e le mura, Dante dimostra a Virgilio il aio d^'siderio ài 
veder la Stente in quelle sepolta, e di parlare ad alcxino^. In qu-;sto ode uwt i\h'C che la 
chiama. È I^'ariiiata degli Uberti. AT&ntre ragiona con i^i. è interrotto da Cavalcante Ca- 
valcanti, che lo richiede di Guido, suo figlio. Dopo cteergli in parte risposto, continua 
l'incominciato discorso con Farinata^ che gli presagisce oscuramet^e l'esilio, e lo chiC' 
risce di quanto vedano i dannati delle cose del mondo. 



Ora Ben va per uno stretto calle 
Tra U muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtù somma, che jper gli empi giri 
Mi voM, cominciai, eom'a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già són levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati. 
Quando di Josaffà (}ui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimiero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 
Che r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci 
Qttine' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io : Buon Duca, non tegno riposto 
A te mio cor, se non per dicer poco ; 
E tu m' hai non pur mo a ciò disposto. 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai, cosi parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse ftii troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai. 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ai mi disse: Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto* 
Dalla cintola in su tutto il vedrai.- 

r avea già il mio viso nel suo fìtto ; 
Ed ei s'ergea col petto e colla fronte, 
Come avesse lo inferno in gran dispitto: 
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1-5 Ora sen ra, eco. Conti- 
nua cnnto a canto, passando 
tra' martipj e gli alti «paldi. 
(Ott.) — stretto, altri : un se- 
creta, — Calle, à propriamente 
•entieri li quali sono per le 
MITO, por 11 boschi triti dalle 
pedate deUe bestie, cioè delle 
«fegge e degli armenti. Qui 
por dimottraro quella ri» non 
•Min uiitatft da gente. U oU»- 



ma calle. {BJ — Della terra di 
Dite. — Martiri, i sepolcri no' 
quali martirj e pena sostcno- 
vano gli eretici. — Dopo le 
spalle, appresso a lui, (B.) — 
virtù, somma, o Virgilio. — 
Oli empi giri, i crudeU cer- 
chj deirinferno (B.)\ pieni di 
empiezza e di malizia.- (Buti.) 
— Mi volvi. Scendevano gl- 
riAdo in tondo, Inf. »▼. (T^) 



8. Levati, alzati in sn. (Butti 

— VpHfted. (Lf,) 

10-11. Saran serrali, dopoil 
giudizio non n'avrà a cadere 
altri, (T.) — Josaftd, Tasso 
XI, -10: La cupa Giosa/Td che, 
in meszo è posta. — Altri : 
Josaffat. 

15. Che l'anima, ecc. Ten- 
nero (li Epicurei), che il som- 
mo bene, cioè la felicità degli 
nomini fosse nella dolettazione 
della carne, e tenevano che, 
morendo il corpo, muore l'a- 
nima dell' uomo, come quella 
'de'bruti. In questo orrore cad- 
dono molti del presente tem- 
po, connumorati sotto il gene- 
rale vocabolo PaterifU. (Ott,) 

19-21, Non tegno riposto f- 
altri : nascosto. Qui fa certa 
sua scusa a Virgilio per quelle 
parole : E al disio, eco., e dice 
che non fa per celarsi ; ma per 
non rincrescerli. (0.) — Non 
pur mo. non solamente orai. 
Mo, dall'avv. lat modo, voce 
dell'antico dialetto fiorentino 
(B. B.t — A ciò disposto, ta 
me n'hai ammaestrato ancora 
altra volta. (Buti) V. Inf., ili, 
51 e 76, e ix, 86 (T.) 

22-27. Città del foco, peroc- 
chd fuori di essa non sono ani- 
me tormentate dal fuoco. (L.ì— 
Otiesto , roventemente. (-B./ — 
La tua loqueila, ecc.. al parlare 
ti manifesti esser florentlno. 
{Buti.) — Porse. Volendo que-- 
sto forse s'intenda per l'esser 

ftaruto a molti lui essere mo- 
esto; algiudicio de'quaU per 
avventura non era da credere, 
siccome di nemici. (B). 

31-33. Che fait come fnggi 
tn? (B.) — Parinata dogli 
Uberti. Fu dell'opinione d'£- 
picuro, che l' anima morisse 
col corpo ; e per questo tenne 
che la beatitudine degli no- 
mini fosse tutta ne'dilotti tem- 
porali: ma non segui questa 
parto nella forma dio fece ìùpi- 
cnro, di digiunar lungamente, 
por aver poi piacere di man- 
giar del pan secco, ma fu de- 
sideroso di buone e dilicate 
vivande, e quelle eziandio sen- 
za aspettar la fame usò. (B.) 

— Dalla cintola, dai lombi so- 
pra i quali l'uom si eigne. {B.) 

34-3o. Pitto, por riconoscerlo 
già lo riguardAv» flio. {Bu^ } 
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— In gran disputo, * vile e por 
niente. (B.) 

39. Conte, composte e ordi- 
nate a rispondere; quasi vo- 
f:lia dire : tu non vai a par- 
are ad ignorante. (BJi Da 
comptMs. Ariosto, xzix, 2/: or- 
na e come. Altri da cognitus. 

— Manifeste e chiare. (L.) — 
Nettes. (Li.) 

45-47. Ond'ei levò le ciglia 
Un poco in soso: Sogliono fare 
questo atto gli uomini quando 
odono alcuna cosa, la quale 
nen si conformi bene col pia- 
oero loro, quasi in quello le- 
vare il viso in su, di ciò che 
odono si dolgano con Dome- 
ned dio, si dolgano di Dom&- 
neddio. {B.J — A we, in sin- 
gularità, ed a' miei primi, a* 
miei passati. (B.J 

48. Si che per due fiate gli 
disperai, gli cacciai di Firenze . 
insieme con gli altri Guelfl ; e 
questo ttL la prima volta, es- 
sendo r imperador Federigo 
privato d'ogni dignità impe- 
riale da Innocenzio papa e 
scomunicato, e trovandosi in 
Lombardia, per abbattere ed 
indebolire le parti della Chiesa 
. in Toscana ; mandò in Firenze 
suoi ambasciadori ; per opera 
de*quali fif racceso Tantico fu- 
rore delle due parti Ouelfe e 
Ghibelline nella città e comiii- 
ciaronsi per le contrade di Fi- 
renze, alle sbarre e sopra le 
torri, le quali allora o* erano 
altissime, a combattere insie- 
me, e a danneggiarsi gravis- 
simamente ; o ultimamente in 
soccorso della parte Ghibellina 
mandò Federigo in Firenze 
milleseicento cavalieri ; la ve- 
nata de'quali sentendo i Guelfl, 
nò avendo alcun soccorso, a 
di 2 di febbrugo nel 1248, di 
notte s'usciron della città, e in 
diversi luoghi per lo contado 
si rioolsono, da quelli guerreg- 
giando la città, E vero che 
poi venuta la novella in Fi- 
renze come lo imperador Fe- 
derigo era morto in Puglia, si 
levò il popolo della città, e 
volle ohe i Guelfl fossero ri- 
messi in Firenze, e così fa- 
•rono a dì 7 di gennaio 1250, 
(Nel gennaio 1251, per la rotta 
data ai Ghibellini a Figline 
a'20 ottobre 1250. B, B.) La se- 
conda volta ne ftiron cacciati, 
quando i Fiorentini . furono 
sconfitti a Monte Aperti dai 
Sanesi, per l'aiuto che i Sanesi 
ebbero dal re Manfredi per 
opera di messer Farinata, il 
quale avea mandato la piccola 
masnada avuta da Manfredi 
con la sua insegna in parte 
ohe tutti erano stati tagliati a 

Rezzi. La qual novella come 
1 in Firenze, sentendo 1 Onelfl 
o^e 1 OhlbelUoi eoo l« ma- 



E r animose man del Duca o pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue sien conte. 

Tosto che al pie della sua tomba fui, 
Guardommi un ^oco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò : Chi fnr li maggior tui ) 

Io, ch'era d'ubbedir disideroso, 
Non gliel celai, ma tutto glieP apersi: 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso ; 

Poi disse: Fieramente ftiro avversi 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, 
Si che per due fiate gli dispersi. 

S'ei ftir cacciati, ei tornar tf ogni parte, 
Risposi lui , r una e V altra fiata ; * 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 

AUor surse alla vista, scoperchiata 
Un' ombra lungo' questa infino al mento : 
Credo che s'era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri era meco; 
Ma poi che il suspicar fti tutto spento. 

Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è tecol 

Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui, che attende là, per qui mi mena, 
Porse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e il modo della pena 
M' avevan di costui già letto il nome : 
Però fu la risposta così piena. 

Di subito drizzato gridò: Come 
Dicesti : egli ebbe ? non viv' egli ancora t 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non pai*ve fuora. 
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snade del re Manrt>edi ne ve- 
nieno verso Firenze . senza 
aspettare alcuna forza, con 
tutte le famiglie loro, a di 
13 di settembre 1260, se ne usci- 
rono : e poi avendo il re Carlo 
{•rimo avuta vittoria, e ucciso 
l re Manfredi, tutti vi ritor- 
narono, e i Ghibellini sa n'u- 
scirono fuori, de*quaU mal poi 
per sua virtù o operazione non 
ve ne ritornò alcuno^ B. (Nel 
1266 ; ma a. questo secondo ri- 
torno Parinata non si trovò, 
essendo morto nel 1264. (B. B.) 
49. Bi tornar d'ogni parte^ 
dove ohe si fossero. (B.) 

52-S7. Surse, si levò, alla 
vista scoperchiata, alla bocca 
del sepolcro. (ButU - Vista, fi- 
nestra, apertura, rurg., z, €7 : 
Ad una vista D'un gran pa- . 
lazzo. — Un'ombra, ecc.. Ca- 
valcante Cavalcanti, padro di 
Ouido. — Inginocchion : altri : 



in ginocehie. — Ma poi, eco. , 
polche vide che io era solo. (B.) 
— Suspicar,' altri: sospiccxctf, 

60-65. Perchè non è teco t Ri- 
corda la scena àoWOditsea (li- 
bro zi), quando Vombra di Aga- 
mennone appare ad Ulisse • 
domanda di Oreste. (Lf.) — 
Da me stesso, di mio arbitrio 
(Bl.J — Sbbe a disdegno. Por- 
oiocchò la filosofia gli pareva, 
siccome ella è, da molto più 
ohe la poesia, ebbe a sdeftno 
Virgilio e gli altri p oeU. (£.) ~ 
Guido era guelfo, fi molto fa- 
cile ch'egli non convenisse nol- 
l'idea deirimpero, vagheggiata 
e predicata dairamico: quindi 
avesse in dispetto Virgilio , 
coma cantore o aottenitore 
della divina origino deirim- 
pero. (JB. B.) — Letta^ nonte, 
m'aveano manifestato ohi ora. 
(ButiJ Aliti : detto. 

dd'fì. Lom9t lumo (del sola)» 
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Ma queiraltro magnanimo, a cui posta 
Restato m^era, non mutò aspetto; 
Nò mosse collo, nò piegò sua costa. 

E2 se, continuando al primo detto. 

Egli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia racoesa 
La faccia della donna che qui l'egge. 
Che tu saprai quanto queir arte pesa. 

S se tu mai nel dolce mondo regge. 
Dimmi, perchò quel popolo ò si empio 
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Tale orazion fa far nel nosti'o tempio. 

Poi ch'ebbe so8X)irando il capo scosso, 
A ciò non fui io sol, disse, nò certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso : 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di tórre via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 

Deh, se riposi mai vostra semenza. 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo. 
Che qui ha inviluppata mìa sentenza. 
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— Sttptn ricadde, ritornò ro- 
Tcscio e più noa si vide poi. 
(Unti.) — A la renitene il re- 
toraba, (Ls.) 

73-73. A cui posta, a cni ri- 
chiesta. (B.) — Né piegò sua 
costa, stetto immobile. (Bvti.) 

77-78. Egli han,' altri: s'egli 
han. — Ciò mi tor^tnenta, ecc., 
io n^ioo maggior doloro che 
dui lo star qui in questo sepol- 
cro [Buti.J 

79-81. Raccesa la faccia di 
Prcserpina, la qnalo è roina 
dcìrinfemo «t è luna noi ciclo. 
{Luti.) — I cinquanta pleni- 
luni, di cho qui si parla, por- 
tano pross'a poco all'aprile dui 
1.Ì04 , quando i Bianchi , tra' 
qoaii Dante, disponcvnno le 
cose per il loro ritorno in Fi- 
renze. Dante non convenne nei 
niuili, e, come si credo, si se- 
parò dalla fazione. (Par., xvii, 
*A scgg.) Il colpo fu poi ten- 
talo nel luglio e andò fallito. 
(D. B.) - Pesa^ 6 grave (ce qxie 
cuùte cet art. Ls.) ; volendo 
r«r cuoste parole annunciar- 
{;'i che, avaatichè quattro anni 
f< sscro, esso sarebbe cacciato 
di Firenze : il che avvenne 
avantichò fossero i due, o poco 
più. (B,) 

?2-84. Reffge, torni. — Legge. 
Questo dice perchè d'ogni ieg- 
%-ù che si facea a grazia doUi 
urcìti, U Ubertl n'orano ec- 
c«tti; e ce si facoa a danno, 
rierano Bominali, (Bitti,) 

86. In rosso, in sangue. E 8- 

I^ DiriKA COMKEDU 



Bendo messer Farinata con la 
sua parto e seguaci fuori di 
Firenze, accostossi con la parte 
di Toscana Ghibellina, e coi 
conto Giordano, vicario del re 
MauTrcdi; e combatterono nel 
terreno di Siena a Monte Aper- 
ti, presso a uno fiume clìia- 
niato Arbia, col popolo di Fid- 
runza, e fu fatto grande stra- 
zio e scempio di loro : sicché 
per la grande uc-isìone e spar- 
gimento di sani^uc, TArbia di- 
ventò rossa. (Buti.) -^L' Arbia 
petite rivière, qit'on passe d 
quelqties milles apre* Sienne, 
sur la roHte de Rome. — On 
conserve et l'on ]montre cn- 
core aujourd' fini, dans la 
splèndide cathédrate de Sicn- 
nc, te crucifìx, qui servait de 
bannière av.x Sicntiois, ainsi 
qve le mot piante sur le car- 
roccio dcs Fiorentine, et qui 
portait leur étendard... (Ain- 
pére.) y. Aquarono , Dantein 
Siena, 21-35. 

87. Tale orazion, composi- 
zioni contro alla vostra lami- 
glia, fa far nel nostro tempio, 
cioè noi nostro senato, nel 
luogo dove si fanno le rifor- 
magloni, e gli ordini e le leg- 
gi : il quale chiama tempio, 
siccome facevano i Romani, i 
quali chiamavano talvolta /em- 
pio il luogo dove le loro de- 
liberazioni facevano. (B.J — 
Templum, terreno consacrato 
dagli auguri. Ivi si facevano i 
senatoconsulti, ondo per Cw 



Ha, ringhiera. <M quoHdl4 
temptum tenei, Ci^. Qia montt 
toue tee Joure d la tribune. 
- Dice nel nostro tempio, o pev 
porre la parte per lo tutto, 
o perohè al vero le leggi a 
li statuti si ioleano fare col 
consigli, ohe si fkceano nello 
chiese anticamente per la mol- 
titudine del popolo. (Buti). — 
Certo i versi • il loro con* 
testo mi suonano le pubbli* 
che imprecazioni usate neUo 
Cattedrali a sterminio de*ae- 
mioi della casa e della setta re- 
gnante. Odo che la eereiÀonia 
si celebra da'tirannueoi In Ir- 
landa contro a'papisti ; ed al- 
lora i preti, a nome del po- 
ftolo florenUno. rinfrescavano 
a scomunica ne'solenui giorni 
d'ogni anno sovra tutte le 
razze do'Ghihellini. (Foscolo.) 
89-96. — Ni certo Senza eo- 
gion con gli altri, ohe a ciò 
tennero, sarei m,osso, a dover 
fare quel che si fece ; Togliendo 
per questo intendere, che il 
comune di Firenze, il quale il 
teneva fuori di casa sua, gli 
dava giusta cagiono d'adope- 
rare ciò che per lui si potevo* 
per dover tornare in casa sua. 
(B.) — Ma fu' io sol, eco. Un 
antico: A stanza del conte 
Giordano, ch'era pet lo re 
Manfredi in Toscana, dopo 
la econfitta di Jkfontaperti si 
fece parlamento a Empoli; 
donde tutti gli Oh^eltini in- 
duceano il detto conte a di' 
sfare Firenze (e recarla a 
borghi. B.),' se non che mes' 
ser Farinata si oppose con 
tanto animo e vigore che la 
difese contro a tutti, e il conte 
assentie a lui. — Con molte • 
ornate parole con tradisse a 
quanto. (B.) — Non furono or- 
nate parole, ma rispose con 
^certi bassi proverbi. « Com'a^ 
sino sape, così minuzza rape. 

— Vassi capra zoppa, se lupo 
non la intoppa. > Diodo, a se 
di lupo« e gli altri trattò da 
asini e da ignoranti. (Salv.) 

— Fazio degli Ubertl: Qxà 
mi sovvenne del mio Affrica' 
no, — Che nel consiglio mi 
soccorse solo — Col bel parlar 
e con la spada in mano. — 
Ma ben mi maraviglio e par- 
mi un duolo — Che i cittadini 
itati son si crudi — In quarto 
grado al figliuol del figliuolo, 

— Arieggia al Aromoteo eschi- 
leo, dove si vanta d'essersi op- 
posto a Giove che voleva an- 
nientare tutto il genere umano. 

— Se, cosi abbia pace ; forma 
desiderativa. - Vostra semenza, 
i vostri discendenti. (B). — 
(Par., xvi) (T.) — Solvetemi 
quel nodo, quel dubbio. Che 
qui ha inviluppata mia sen^ 
tenzas il mio faiudioio. (B.) 
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97-99, Veggiate... Dinanzi, 
eioè praveggi&te quel che il 
tempo seco adduce, nel futuro, 
S nel presente tompo, tenete 
altro modo, in quanto non nar 
vergiate 1« cose presenti. \B.) 

100. — Ch'ha mala Itme. cat- 
tiva vistai eh' è presbita.(B.fl.) 

102-105. Ancor ne splende^ 

?re«ta di luce, ti sommo Dìtce, 
adio. (B). — Tutto è vano, eco 
U>i non vediamo più niente. 
— S s'altri, o demonio o ani-» 
ma che tra noi discenda, non 
ti apporta, vegnendo dell' ai- 
fra vita, e di quella ci dica no- 
relle. {B). — Di vostro stato 
^tmano. della vostra vita ter- 
>ena. (£0- 

108. Che del futuro, eoo. 
Après le Jugement demier. 
ou il n'y aura plus d'avenir, 
parco qu'il n' y «tura plus dò 
temps. [Ls.) 

118-114. Si. alai. — aidnel- 
l'error ecc. Parce que je cro- 
yais. d tort. que Ics damnés 
connaissaient les choses pré- 
sentes. (Ls.) 

119-120. Qua entro i. eoo.Idest 
intT-aarcam istavninqttaswn. 
Et cui non sufficiebant tot rff- 
gna in mundo, nunc jacet in- 
cUtsus in isto carcere cocco. 

tBeno.) — Secondo Federico. 
/ Imperador Federico II : Q- 
Vili. VI, 1. di Federigo II : /n, 
tutti i diletti corporali volle 
'abbondare e OMXsi vita epicuHd 
'tenne, non facendo conto che 
mai fosM altra vita. Innocen- 
xo IV lo chiamò eretico, muMtl- 
mano, spergiuro, bestemmia- 
tore, spogliator e de'tempj. per- 
secutore degli eczlesiasticx — • 
> lo fece deporre nel Concilio di 
Lione, aboviinando che lo icet» 
tro del governo tra Cristiani 
rimanesse più oltre appo lui, e 
la sua viperea propaggine. — 
a H Cardinale delU Ubaldini.— 
IFuÀtvir valentissimus tempore 
Buo. sagax et audax enti Cu- 
""riam romanam hexintU prò 
velie stéo. et aliquando tenuit 
eam in montibus Florentim in 
terris suorumper alimiot men- 
tis. Et soepe defendeoat palam 
rebelles Ecclesia cantra Pa- 
pam et Cardinales. Fuit etiam 
magnus protector et fautor 
CHbellinorum. Et rntast obti- 
nebat qtùdquid volebat. Ipse fe- 
di Archiepiscop^m Merliolani, 
gui exaltavit stirpem suavi ad 
dominiuin illius civitatis. et al- 
terarti potentiam in Lombar- 
dia. Eroi multum^ honoratus et 
fdrrAÌdatus. Ideo qttando dice- 
oatur tunc. Cardinalis dixit 
sic: Oardinalis fecit sic.- intel- 
h'nehtztitr di Coordinali Octa- 
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E' par che voi reggiate, se ben odo, ^ 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce. 
E nel presente tenete altro modo.' 

Noi veggiam, come quei ch'ha mala luce, ^^ 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano ^os 
Nostro intelletto: e s'altri non ci apporta. 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender 4)uoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
C^e del futuro fia chiusa la porta. 

AUor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co vivi ancor congiunto. 

E s'io fili dianzi alla risposta inuto, ^^s 

Fat'ei saper che il fei, perchè pensava 
Già neir error che m'avete soluto. 

E ^ià il Maestro mio mi richiamava: 
rerch'io pregai lo spirito più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E il Cardinale, e degU altri mi taccio. 

Indi s'ascose: ed io in ver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 

Egli si mosse; e poi cosi andando. 
Mi disse: Perchè sei tu si smarrito f 
.Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch'udito 
Hai centra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui: e drizzò il dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio ^^ 

Di quella,' il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il. viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: i3* 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier eh' ad una valle fìede, 

Che in fin lassù facea spiacer suo lezzot ^^ 
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Viano de ZTbaldinis per excel- 
lentiam. Fuittamen Epicureus 
ex gestii et verbis ejus. Nam 
quum semel petiisset a Qibel- 
tinis Tuscice certam pecunice 
quantitatem prò uno facto, et 
non obtinuisset. prorupit ituii- 
gnanter et irate in hanc vocem : 
Si anima est. ego perdidi mil- 
lies prò Oibcllinis ipsam. 

123. Nimico, minaccioso; pe- 
rò ch'annunciava malo. {Buti). 

129-131. E drizzò il dito, quasi 
di:c{jr. and'), come fanno cvtJloi'o 



che più vogliono le lor paro! 
impriemore nell'intelletto del 
l'uiiitoru. (B). — Drizzò alcivl 
lezione bellissima per l'appun 

fterò che v'ò in essa misturo i 
igioso e solennità d'espressio 
(Fase.) — Di quella, Beatri 
134. In ver lo mezzo del 
città: avendo Ano allora cum* 
minato lungo il muro di ussai 
(B. B.) ' ^ 

136. Fiede, riesce. {B.) A4 
boutit, (Ls.) — Suo Uiso. *m 
puzzo. 
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Oitingono i poeti all'orlo delta ripa che sovrasta al settimo cerchio,' ma, o/Test dal ptixxù 
che si leva da quel baratro, si rintano dietro all'avello di papa Anastasio, est ivi soffer- 
ntarutosi, per assuefarsi un poco al tristo fiato, Virgilio spiega a Dante la co^uiizio9ie dei 
tre cerchi che restano a vedersi. Jl primo, che é il settimo, è dei violenti ,• e parche la 
violenza può farsi contro il prossimo, contro sé stesso, e contro Dio. natura ed arte, è 
scompartito in tre gironi, ognuno dei quali contiene una maniera di violenti, ti secondo 
cerchio, che è l'ottavo, è dei fraudolenti, che ved^-em poi distinto in diesi bolge,' e il terzo.- 
ossia nono, è dei traditóri, che verrà diviso in quattro spartimenti e onc editrici. Anche 
gli spiega perchè non sian puniti nella città di Dite gl'incontinetUi. e come l'usura offetUti* 
Dio. JPoi smuovono verso il luogo dove si scende la ripa. 



In BU restremità d'un' alta ripa, • 
Che factìvan gran jìietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più 9rudele stipa: 

E quivi, per Torribile soperchio 
Del puzzo, che il profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov'io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin dulia via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardò, 
SI che s'ausi prima un poco il senso 
Al ti'isto fiato, e poi non fla riguardo. 

Cosi il Maestro; ea io: Alcun compenso. 
Dissi lui, trova, che il tempo non passi 
Perduto, ed egU: Vedi che a ciò penso. 

Figliuol mio, deuti'O da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre 'cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 
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1. Ripa. Eni orano entrati 
per la porta ^krdata da' dia- 
ToU neUa citta di Dito, la quale 
era nel cesto eercUio ; qaosta 
cittÀ , che dalla parte dove 
entrò Dante» avea le mura rosse 
come ferro rovente, dovette a- 
ver qui, in luogo dìTiura, que- 
sta ripa altissima, perlaquale 
•cende ranno! poeti a suo tem- 
po nell'altro -cerchio (Ces.). — 
Ripa è. o artificiale o naturale 
che ella aia, o terreno o pie- 
tre;, la quale da alcuna al- 
tezza discenda al basso sì di- 
ritta che non presti, o presti 
con dirflcultà la scesa per so 
di queir&ltezza al luogo nel 
quale easa dispende, siccome 
In assai parti si vede ne'luo- 
ghi montuosi naturalmente es- 
sere, o come per fortificamento 
delle castella e deUe città gli 
«omini artiCoiasamente fan- 
no {B.), 

S. Che /octfvan, eoo., formate 
di grandi pietre (B. B.). 

3-6. Sopra più crudele stipa. 
Stipa, la ooie stipata, cioè ac- 
eumulatamente puste. siccome 
i >•=:»•!' r ."'.e c03rf poste 
Uu l'jr lotfni Uicoao stivate : 



e s'intende che sotto il Iuop:o 
dovo pervennuro, erano stivate 
grandissime moltitudini di pec- 
catori in più crudol pena, che 
queUi i quali inflno a quel 
luogo veduti avea [B.). — Stxva^ 
stivare ò empiere bene qaauto 
capo, come si dice : La nave è 
stivata (Buti). Inf., xxiv,. 82 : 
stipa di serpenti. — Soperchio, 
eccesso. — Gitta, esala, svapo- 
randola su, — Ci raccostammo 
indietro, acciocché mea lo san- 
tissimo, che standovi diritta- 
mente sopra {B.). 

9. Trasse Fotin, ecc., fo- 
celo errare nella fede. Questo 
Potino ebbe questa*eresi&, chi 
in Cristo non fosse se non una 
natura ; cioè umana tanto, e 
che Cristo fosse puro uomo, e 
così fece erodere a papa Ana- 
stasio, e tanto si mise questa 
eresia in lui, ch'elli volle re- 
stituirò (noi Dittici) uno eretico 
(Acacie) che la Chiosa avoa 
dannato, se non che i cardi- 
nali non consentirono ; e fi- 
nalmente male mori , imperò 
ohe essocdo ito al secreto luo- 
go della n.itura, per mir.'\coIo 
divino gittò fujri tuMo lo in- 



testine (Buti). Isidoro: Fati- 
niani a Fotino Gallogra.'' i^e 
SirmicB episcopo nuncupati . 
qui ebioititarum hoeresiìn su- 
scitans asseruit, Christuni a 
Maria per Joseph nuplifU 
coitu fuisse c'onceptum. — Il 
Venturi voUeche Dante scam- 
biasse l'imperatore Anastasio 1 
con papa Anastasio 11. — li 
Borghini: Seguitò quello ci.: 
aveva scritto Graziano, il auai) 
medesimamente s'inganno. — 
Il Blanc, col prof. Thilo di 
Halle, crede che s'intenda vo- 
ramunte'di papa Anastasio, por 
essersi mostrato conciliali te 
nelle quistioni prodotte d.ii:.! 
pubblicazione deirEnotico, i'ii- 
ta da Zenone Isaurico neU'aduo 
482, per consiglio di Acuci:) , 
patriarca di Costantinopuli, o 
pur credersi che volesse rimut- 
tere nei libri ccclusiastlci il 
nome di esso Acacie, fattone 
radere da papa Gelasio. K puro 
verisimile ch'c|^li avesse ac- 
colto Fotino, -diacono di Tos- 
salonica. che fa uno dui me- 
diatori della pace. — Il Lon?- 
fellow, appoggiandosi allo sto- 
rico del Cristianesimo* Milman, 
s'accorda col prof. Thilo, e 
vedi che cosi l'wtese anche ii 
Buti. 

10-14. Tardo, adagio (£.) — 
Si che s'ausi, s'assuefaccia ni 
tristo fiato. Quel compagno di 
san Francesco, il qualo, nulla 
sua visione infornale, vide la 
donna ch'avca falsato la mi- 
sura del grano e della biada . 
ardore stretta in una misura 
di fuoco (avello singolare), 
trova poi un flumd terribili, , 
pieno di sorpe^ti e di dragcii 
u di scerpioui, e giltava u- <> 
grandisiiìiio puzzo: proprio'.; 
dell'Inferno. — Non fia v - 
guardo, non bisognerà di mo' '> 
curarsene, quia assuetis. n^.ì 
fit passio (B.). — Compen^" , 
rimedio (Duti.). — Il ter.ij'j 
dell'aspettare (T.). 

18. Di grado in grado. d> 
gradanti (r.). — Come q-t 
che lassi, jcom'hai veduto uu * ' '■ 
bjì pa<!iatl, cosi de' cssuriì tij' 
tre e ho Seno a vedere {VtU ': 
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19-21. Maìedetti, dannati; p«n- 
ehè poi ti basti pur la vista, a 
ciò cho non abbi poi a doman- 
dare. Intendi come e perchè, 
ecc. vtìdi lo modo o la cagione 
{Butx). — Costretti, stretti In- 
Biomo, stivati. —II Todeschinl, 
a cui s'accosterebbe volontieri 
il Blanc, riferisco non bene 
costretti ai cerchj, spiccando : 
stretti , serrati l'un dentro 
l'altro. 

22-23. Malizia, Alfredo Man- 
ry : Cotte mèchancetédel'hom- 
me . touillé de vices , est ce 

qu' Aprtlée nomme malitia 
(De dogmat. Platon.),, expres- 
Sion qui fnt adoppce dans la 
tneme sens par les chfétiens 

— Acqxiista, in mal senso, Petr., 
Biasmo s'acquista [T.). — In- 

f riuria é il fine, qualche atto 
Dgiusto ne è Io scopo (!>.). 

23. Frode, ecc., consistendo 
noU'abuso della ragiono, dote 
propria di lui o non comune, 
come la forza, agli altri ani- 
mali. 

26-27. SuUo,' lat: suhtus , 
«otto ( T.). — Più dolor gli as- 
sale^ sono oppressi da maggior 
tormenti }B.). 

28-31. E tutto, perciocché li 
distingue in tre parti, lo quali 
tutte e tre son pieno di vio- 
lenti {B.). — A tre persone , 
a tre sorte di persone {B Ji.) 

— Cose . In*f. , XIX : 2. Le cose 
dì Dio (T.). 

33. Ragione, dimostrazione 
34-30. Morte per forza, corno 
uccidere col coltello, col ve- 
leno, col capestro, col fuooo o 
In altra rauniera (/?.). — Do- 
gliose. 11 Ferrante logge do- 
lose. — Nel suo avere, nelle 
tue possessioni e ricchezze. 
Ruine, come è disfargli lo 
case, e incendi, come è arder- 
gliele ardergli le biado, e 
toUftle dannose, come è il ru- 
bargli Io suo cose, torgli la 
moglie, la figliola, il bostiaYne. 
e simili sustanzo {B.). — Toi- 
lette, latrocinj, spiega il Blanc, 
con gli .intiohi interpreti, ri- 
spondendo a prcdon , come 
ruiìie, incendi a guastatori. 
Par., V, 33: Mal toltftto, bona 
di mal acquisto. Altri por ga- 
bella , estorsione , dalla voce 
medieva (o/letum : exactio 
qufv pdf vini flt, onde inala - 
lotta, iualtolletum. male tol- 
Irtiim. ornili il francese tnal- 
tótc (da tollfre, rubare). — Al- 
tri legge collette, e questa lo- 
zione niaf e al Foscolo, che 
dico : lo trovo nell'aurea lati- 
nità coll'H-tum ejiigere (Cicero, 
De Orut., ii, 57), o panni che 
Danto aUuda alle tante taglie 
e tasso concuft'>-loni; sotto 
rome di doni gratuiti per pub- 
blico bi-ns, imposto «la priiic'nl 
■ 
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Tutti son pien di spirti maledetti: *' 

Ma, percnè poi ti basti pur la vista. 
Intendi come, e perchè son costretti. 

D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista. 
Ingiuria ò il fine, ed ogni fin coiale 
con forza o con frode altrui contrista. 

Ma, perchè frode è dell' uom proprio male. 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodoleuti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo Cerchio e tutto: 
Ma, perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio, a Sé, al prossimo si puone 
Far forza, dico in loro ed in lor cose. 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno e nel suo avere 
Ruine, iucendi e toilette dannose: 
• Onde omicide e ciascun che mal fiere. 
Guastatori e ^redon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sé man violenta 
E ne' suoi beni: e però nel secondo 
Giron convien che- senza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 

Biscazza e fonde la sua facultade, 
^ E piange là dove esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deitade, 
Gol cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua boutade: 

E ^Qvb lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi, sprecando Dio, col cor favella. 

Là frode, ond ogni coscienza è morsa. 
Può l'uomo usare in colui che si fida. 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

giugno dannose. -Altrove (nel mini, e predon, cioè rubato ri. 

Convito) s'adira ch'ei le ve- corsari , e tiranni e bìeuì» 

deva da por tutto in Italia, e glianti (B.). 

qui fors'anche ebbe in mente 39. Lo giron primo del Kct- 

U passo della Scrittura: Po- timo cerohlo, per diverse se hi e- 

pulum nieum exactores sui re, cioè guastatori con guasfa- 

spoliaverìtnt {Isaia. iii,I2.). tori, predoni con predoni, ecc., 

37-38. Onde. II Beco, leggo Quantunque nel girono modo- 

Oij, ecc., e spiega: O.IJ, co- desimo IL.). 

loro cho odio portano al pros- 40-12. Puote uomo, fiiro forza 

«limo, volendo per questo s'in- a se medesimo, uccidendosi, e 

triiulano coloro in questo me- ne' suoi beni , ardendoli e tì;_ 

desimo luogo esser dannati, i sfacendoli, giocando e gitta'x^o 

quali, quantunque queste vio- il suo. — Si penta, pentirò in 

lenze non facciano. Io fareh- questa parta s'intende B0!:'^. 

bone volentieri se potessono, e nere pena ot a^ero stimolo e 

fierchè più non possono, hanno doloro d'aver fatto tal peccato 

u odio il prossimo ; omicide (Buti). 

(pluf, di omicida) e ciascun 44-45. .Flowd*. II Ginllan! /^-f>» 

c/ia mal fiere, a distinguer da da. — X piange W d<we rr^ 

questi cotali coloro, i quali , ssr dee giocontià, nelraUra 

po"?ti per esecutori della giù- vita, ove dovrebba aTcre alie- 

Flizia, giustanien'o uccidono e grezza (Bnti) 
forlsfO'io ; pui / tto'-i . coma 
Jio:io iuvii.iiiivkrj e iiiiiilL ug- 
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Qr.';ìsto modo di retro par che uccida 

l'ur lo vincol d'amor che fa natura; 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Rufdan, baratti e simile lordura. 
Por Taltro modo quelFamor s'obblia 

Che fa natura, e quel ch'ò poi aggiunto, 

Di che la fede speziai ^ cria: 
Onde nel cerchio minore, ov'ò il punto 

Doiruniverso, in su che Dite siedo, 

Qualunque trade in eterno ò consunto. 
Kd io: Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 

Questo baratro e il popol che il possiede. 
Jla dimmi: Quei della palude pingue, '^ 

Che mena il vento, e che batte la pioggia, 

E che s'incontran con si *aspre lingue, 
Perchè non dentro della città roggia "^ 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchò sono a tal foggia? 
Ed egli a me: Perchè tanto delira, 76 

Disse, lo in^e^no tuo da quel ch'ei suole? 

Ovver la mente tua altrove mira? 
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corde suo : Non est Detts {T.). 
— Spregiando natura e sva 
6on/fltrf/?,arlopor.indo controalla 
naturali leppi (Ii.\. — Stia hon- 
t'-i'lCt l suoitloHÌ (r.).- Minor, 
quel di mezzo più stretto del 
primo. — Nel dotto girone piovo 
faMe di fuoco sopra quelle tra 
fitto di peccafori, e quello 
lì am me cadendo lor sulla carne, 
a modo di marchio rovente, la 
sctrnano e suzr^cllano coUo 

fii.ighe, ondo que' corpi sono 
ir.prcBsi, a colore del sangue 
duMo cotture e delle ulceri 
(Ccs.). — Cuorsa\ latino: Ca- 
tl trcutn, già. capoluogo del- 
l'alto Quercy, ora capoluogo 
del dipartimento del Lot, ve- 
nuto in mala voce ai tempi di 
I>ante per vizio di usura. V'edi 
Paradiso, xxvii, 5S. — Cuo^sa 
è una città 9\ dal tutto data al 
prestare a usura, che in quella 
non ó nò aoino né feiiihìina , 
n<i vecchio nò giovane, né pio- 
colo nò ^randtj che a ciò non 
intenda ; e non che altri, ma 
r>:i ora le serventi, non che il 
lor salario, nia se d'altra parto 
Svi otto denari vcnisscr loro 
alle mani, tantosto gli dispon- 
irono prestano ad alcun prez- 
zo; per la ^ual cosa è tanto 
qaesto lor miserabile esercizio 
diynI;«ato. e massimamcntu ap- 
po noi. cho c»me Tuoni dice 
d'alcuno: Égli è Caorsino, così 
■'intende caa egli sia usu- 
raio (Zf.). — Chaorcia nella 



nell'antico francese passò a 
sijrnlflcare usuraio. Nann. V. 
12Ó. — E chi, colui che fìnta- 
mcnfe, por mondano utile o 
tema, spaccia oredcnza in Dio, 
ed internamente lo neg'a e be- 
stemmia. V. verso 47 (L.). — 
È tnorsà^. Questo dice perchè 
ciascuno che 1' usa n' ha rì- 
mordimcnto dicoscienza (Bitti). 
Cic, prò. Rorc. Amer. : Sua 
qriemqiie fraus et sxins terror 
maxime vaxat,- .tuum quonique. 
scelns apitat (Z..). — O perchè 
tutti, più meno, n'erau mac- 
chiati a quei tempi. — Non 
ùnborsa. il quale non ha fi- 
danza nel fraudolente (S.). -* 
Inf. xxiv, 12: La speranza Hn- 
gavagna. Dal metter la speran- 
za in borsa al metterla in pa/- 
nioronon corre gran cosa (T.). 

55-37. Questo modo di retro, 
della frode contro chi non si 
fida, par che urcidfi . rompa. 
Pur lo vincol d'amor , lo le- 
game d'amor naturale tra l'u-r 
no uomo e l'altro (Buti). — 
Che fa, OMO obliquo {T.\. — 
Uccida: altri legge ùtctc/a. — 
S'annida, l'è dato per stanza, 
s'alloga (».). 

58-(i3. Ipocrisia, che è mo- 
strarsi buono ed essere reo, e 
questo intendo ripocriti; iit- 
singhe, li lusinghieri, e chi afr 
fathtra, li maliosi; falsità t 
fnl.<«atori di moneta, di scrit- 
tura 0. d'ogni altra cosa ; la- 
d''ontfccio, rubi^tori cho usano 
ladroneccio! « simonia, di cU 



morcata Io cose sacre ; ruf/ìan,' 
ingannatori di femmine ; Aa- 
ratti, barattieri che vendono 
le grazie do' lor signori, e st- 
mtle lordura, altre spezio sl- 
mili a questo {Buti). — /po- 
criiia, Inr.,xxui. Lusing/ie,:ivìii 
Affattura, xx, Falsitd, x\ix-xxx. 
Ladroneccio. xi\. Simonia xis. 
Jlu/'fian, xvm. Baratti, xxi-xxii 
(T.). — Per l'altro modo, per 
l'usar frode in colui che d'al- 
trui si fida — quel (amore) c/»'i 
poi aggiunto al naturale, o por 
amista, o por bonctlcj ricevuti, 
per parentado; Di che, dello 
quali cose, la fede speziai ti 
cria, la singolare e intera con- 
fidenza che l'uno uomo prende 
dell'altro, per singolare ami- 
cizia congiuntogli (B.). — iVa- 
tura, caso retto (7*.). 

64-^5. Onde tiel cerchio mi- 
nore, nono et ultimo, ov'è il 
punto DpW universo, centralo, 
non della terra, ma dell'unt- 
verso, cioè di tutti li cerchi 
do' cieli; e questo dico per ve- 
rificare la Aziono, che porrà 
di sotto, della terra, che essa : 
venisse più su verso il nostro . 
emisperio per fuggire lo Lu- 
cifero, quando cadde dal cielo, 
in su che Dite, cioè Plutono , 
secondo li poeti, lo quale ò 
Lucifero , secondo la Azione 
à W ■d.n.iarQ siede .• imperò cho 
l'autor finge che Luoiforo , 
quando cadde, venisse in fino 
al centro e qui si fermasse ; 
imperò cho le cose gravi non 
possono andare, se non infino 
al contro {Bnti). 

ù(j. Qualunque trade , tra- 
disce, in eterno è consunto , 
tormentato (B.). 

69. Questo baratro, ecc., que- 
sta voragine e li peccatori che 
'ci sono (Buti). — Ci desta alla 
dolorosa meditazione che l'in/^ 
forno à l'unica possessione la 

?iuale avanza ai dannati. 
Fosc). 

70-72. Quei della palude 
pingue, gli iracondi e gli ac- 
cidiosi, i quali son tormentati 
nella palude di Stigo, la quale 
cognomina pingue per la gras-* 
suzza dol loto e del fastidio il 
quale v'ò dentro; e quelli che 
mena il vento, i lussuriosi, che 
son di sopra nel secondo cer- 
chio, e quelli che batte la 
pioggia, i golosi, 1 quali sono 
di R.ipra nel terzo cerchio , e 
quelli cTie s'incontran con si 
asjìre lingue, gli avari e pro- 
dighi, i quali sono nel quarto 
cerchio [B.). 

73 -7S Roggia, rossa — S9 
non gli ha in ira. — A tal 
foggia pxxniUI {B.). -^ Delira, 
esce del solco, si svia {Buti). 
— La lìioiUe tua. Altri : la 
mente Uov9 altrove mira t 9Ì 
iivaffA. 
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• ^{\?l. Th-n Eh>n. r^n, n;5r 
darne a vetloroc^o V^ -'S*" li')ro 
fosso familiarissimo all'antora 
{B ). — Pertratta, tratta dl- 
«tosamente (B. B.). — Di^po-- 
Hzion^ abiti viziosi. — V, Ari- 
itotile, nel principio del vii li- 
bro àQWEtCca a Nicomaco. — 
Matta, perchè al tutto ò acce- 
cato l'intelletto {Buti). UBlano 
col BocCm al rovescio do;?ll 
altri interpreti, pensa cho nel 
«ottimo cerchio si punisca la 
bestialità e noi seguente la ma- 
lizia: 1. perchè Aristotile dice 
la bestialità non esser sì gran 
malo quanto la malizia mo- 
rale, alla bestialità ascrivo 
le passioni snaturate ; 2. per- 
che presso lo stesso Dante le 
persone mitologiche del iet- 
tinio "Cerchio, il Minotauro, l 
Centauri e lo Arpie inferiscono 
degenerazione bestiale doll^ 
natura umana , quindi be- 
stialità. 

87-90. Su di fuor della città 
di Dito. — Vendetta. Altri: 
giustizia. — Li martelli, tor- 
menta, e dico men crucciata, 
imitando nel parlare il co- 
stume umano, il .quale quanto 
più di cruccio pòrta verso al- 
cuno, tanfo più crudelmente 
Il batte (B.). 

94-9G. Indietro ti rivolui, ri- 
torna alla sentenzia già detta, 
e il gruppo svolvi, sviluppa il 
Aodo, sciogli il dubbio, eco. 

97-98. A chi la intende. Il 
Tomm. leggo: a chi l'attende, 
e cita quel passo del Convimo, 
n, 4: Aristotele pare ciò sentire, 
chi bene lo intende, nel pHnio 
di Cielo è Mondo (T.). 

99-105. Natura lo suo corso 
jtreìvde, suo processo. Dal di- 
vino intelletto, perchè Idio è 
prima cagione di tutte le ca- 
gioni, e da sua arte, dal suo 
operare ; Io «suo operare è il 
suo volere , imperò che come 
Idio intende, cosi vuole, e come 
vuole, cosi opera; imperò che 
così le coso vengono ad ef- 
fetto. Non dopo molte carte. 
S resse al principio del libro, 
ioo : < Ars imitat%r natw atn 
in quantum potest. * {Buti) — 
Note, riguardi. — Nipote. Il 
Tasso: L'arte è prima nel- 
l'intelletto divino , secondo i 
Platonici, e poi nella natura, 
e ultimamente nell'intelletto 
dell' uomo / la qiial arte è in 
terzo grado lontana dal di" 
9ino artifizio. 

107-108. €^enes^. H Tomm. 
leggo Oenesis, e dice: 1/ ac- 
cento posa suirnltima come la 
Sewiramia. Int., v, 58. — Faxio 
4«tU Ubarti: Com9 nel Gene- 



Non ti. rimembra di quelle parolo, '»* 

Colle qiiai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole: 

Incontinenza, malizia e la matta ^ 

Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, £5 

E rechiti alla mente, chi son quelli, 
Olle su di fuor sos^euffon penitenza, 

Tu vedrai ben, perchè da questi folli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina vendetta ^li martelli. 

Sol che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti si, quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata 

Ancora un poco indietro ti rivolvi, 
Diss' io, là dove di' che usura offende 
La divina boutade, e il groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse a' chi la intende. 
Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da sua arte; 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte. 

Che Tarte vostra quella, quanto puote. 
Segue, come il maestro fa il discente, 
SI .che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 

Da queste due, se tu ti recai a mento 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente. 

E perchè Tusuriere altra via tiene, 
Per sé natura, e ^er la sua seguace 
Dispre^^ìa, poiché in altro jjon la spene. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace: 
Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 
E il Carro tutto sovra il Coro giace, 

E il balzo via là oltre si dismonta. 
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sis trovar puoi tu. — Le parole 
son queste: Positit Detis homi- 
nevi ut operareti'.r , Vesceris 
in sudore vultus tui. (F.) Il 
Foscolo: Dall'esempio del pri- 
mo padre conviene a noi pro- 
cacciarci vita dalla natura e 
dall'arte. F. il Ls. : De ces deux 
{arts, colui de la nature et le 
vòtro) il convient que l'honin^e 
tire sa He et son progrès. 

109. Altra via tiene, imperò 
oh'elli vuole che il danaio fac- 
cia danaio . la quale cosa è 
contra natura {Buti). 

110. Sua seguace , r arte 

112. ifa seguimi oramai. Fi- 
nora soBO stati fermi presto 
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la tomba di papa Anastasio. 
V. verso 6 (B. L.). 

113-lU. Che i Pesci, ecc. I 
Pesci zodiacali, son nel pnnìo 
doiroricnte ducere prima ùel 
cole, quando questo è in Ariete. 
Si viene qui duncjtio ad ac- 
cennare il principio doir au- 
rora (B. B.). — Orizzontai, 
orizzonte. Fazio defili Ùborti: 
Camaleonla fV. Nann., Nomi, 
237).— ^lY Carro, ecc. L'or?» 
maggiore era scesa sopra il 
luogo onde trae il Pononts 
maestro, dotto Caurus, Conu 
{Ces.). 

115. /; balzo, ralU ripa- 
rta id oltre, lontano di oM 
(B. D.), 



CANTO DECIMOSECONDO. 



.Sr^ifn Vira del Minotauro, che sta a ovaUiìia del settimo c'èrchio. sede dei ttiol'nti. e su.» 
ì^'jf'itla la diffìciiltd della srr.-n. giuv^ono i Poeti nella valle, nel cui primo girone vedono 
Mna riviera di sangtie bollente, -ove sono puniti i violenti nella vita e nella roba del prò»» 
Simo. Una schiera di Centauri va attorno lo stagno per sorvegliare i dannati, saettane 
doli se tentino uscir del sangue più che non^è loro concesso. Alcuni di questi Centauri 
si provano di arrestare con minacce i Poeti che scendono la costa ,♦ ma Virgilio vince 
l'ostacolo, ed dnche ottiene che un Centauro gli scorga e sulla groppa passi Dante al" 
l'altra riva. Da lui. nel paUare, intendono i Poeti kk eondixUme del luogo» e il nome d( 
molti tiranni che dentro vi gemono. 



Tra lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel ch'ivi er'aaco, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qiial è quella mina, che nel fianco 4 

Di qua da Trento T Ad ice percosse 
O per tremuoto o per sostegno manco^ 

Che da cima del monte, onde si mosse, ' 
Al piano è si la roccia discoscesa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Cotal di quel burrato era la scesa: 
E in su la punta della rotta lacca 
. LMnfamia ai Greti era distesa, 

Che fti concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, so stesso morse 
Si come quei, cui l'ira dentro fiacca. 

ìaQ Savio mio in ver lui gridò: Forse 
Tu credi che qui sia il duca d'Atene/ 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

?aj^ti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia m quella 
Che ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che ^r non sa, ma qua e là saltella, 

Vi d'io lo Minotauro far cotale. 

E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre eh' è in furia, è buon che tu ti cale. 



10 



13 



10 



19 



22 



25 



l 



1-3. Mica, ripa^B.) — Per 
qtiel ch'ivi er'avmo, per lo Mi- 
notauro, che in quol luogo gia- 
cca {B.). — Schiva di ri- 
(Tuardarlo. 

4-0. Qual i quella ruina. eco. 
Piglia la similitudine da una 
ruina di monte, che è di qua 
da Trento, che, diroccandosi, 
percosse nel fianco delTAdige: 
il che alcuni credono essere 
quél rorescio che dicono gli 
blavinj (forma dialettica di 
Lai;ine) ai Marco (quattro mi- 
(:!ia vicin di Rovereto, venen- 
do da Verona) ed iu credo es- 
sere al castello deUa Pietra, 
sopra il quale è un dirupo di 
monf9 ftagliato, che a mepar' 
(Ulto d«a0o. BMtt cfae gU^ Slà^* 



vin j di Marco tengono forse tre 
miglia; e qui D. parla d'una 
rotta lacca, che finiva injpun- 
ta,' e tale è alla Pietra (Ces.). 

— Debole obiezione ; qui- non 
si tratta della larghezza, ma 
della qualità della ruina (B.). 

— Il Valéry, Voyages en Italie. 
crede che s'adatti meglio alla 
rovina della Chiusa, verso Ri- 
voli, seguita nel 1310. V.For- 
naciari.J\r, Ant., sett.1872. -Per 
sostegno manco, manchevole ; 
che li venisse meno lo fonda- 
mento per lo roder del fiume 
{Bufi). — Si mosse quella mina. 
«- Discoscesa, dirotta, scoscesa 
{Borgh.). — Ch'alcuna via da- 
rebbcu a venir giuso a^ piano, 
acM n* fótte, sopr^ il aonU 



(B.)» — La-roccia ora rotta •! 
acconciamente, che davaa/<ri«- 
na via/ avvenendo talora che 
in tali rovine i sassi e'macigni, 
rotolando, si fermino poi in tal 
luogo e postura che lascino 
qualche viuzza o formino un 
po' di scala {Ces.). — Che aj* 
cuna stia per nessuna Ai i(^ 
■tenuto acremente dal Monti, 
ma le ragioni addotte dal Ca- 
sari e dal Blanc mostrano ria- 
sussistenza di tale opinione. 

\0-\3.BurratO.Burrati:ÌT&m~ 
1 di luoghi alpigni e salvatichi 
iì\)- — Sula ptifita della rotta 
iaccOj su la cima, su l'orlo della 
cavita cerchiata dalle rotte pie- 
tre (X..). L'infamia di Greti. Il 
Minotauro, mostro mezzo uomo, 
o mozzo bue, bude 1' isola di 
Creta era infamata, — Falsa 
vacca. Pasire, che si rinchiuM 
polla vacca del legno, perchè 
il toro si oonginngesse con 
lei (Buti). 

14-15. <5;^ stesso morse. Altri, 
Si stessa. — Parmi che il pas- 
saggio istantaneo dal femmi- 
nino infamia al mascolino, che 
di subito fi» immaginare U 
Minotauro, abbia energia ed 
eleganza (Fosci). — Fiaccat 
rompe e divide dalla ragio- 
ne (B.). 

17-20. H duca d'Atene. Teseo. 
Anche Shakespeare lo chiama* 
The dukeofAthens. — Sorella 
Arianna. 

22-24, Qual è quel toro che si 
slaccia, ecc., qui rompi ses 
liens (Ls.) ,' che spesse volttt 
avvenia nelli sacrincj [Buti.). 
Svet in Galba, 405: Essendogli 
in ciascuna terra dalla destra 
e dalla sinistra itccise le vit» 
time. un toro spaventato da^ 
colpo d^la scure ruppe i te-, 
gami ed assaltò il suo carro e 
co 'pia dinanzi alzatosi lo spar^» 
se tutto di sangue. Boccaccio, ' 
Fiammetta, 297: Quale il forte 
toro ricevuto il mortai colpo 
furioso in qua e in Id saltella 
si percotendo. 

26-27. Corri alvarco, al sasso, 
ove 6 la scesa del settimo cet* 
Ohio {Buti.) 

27. Cal^, «ali, foend». 
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28-32. Gvi per lo scarco di 

SQelle pietre, le qnali erano 
alla eommità di quello sco- 
glio cadute, come caggiono le 
coso ohe talvolta si scaricano 
(B.) — Per lo nuovo carco. 
Imperò ch'io era ool corpo, e 
«xalndinon loleano passare se 
non anime {Bttti). — 7^t penai 
Forse^ ecc., come sia potuta av- 
Tenire, avendo riguardo al luo- 
go nel quale tu non estimi do- 
ver potere esser quelle altera- 
sioni le quali sono vicine alla 
■uoerflcie della terra VB.). 

34-36. L'altra fiata. V. sopra 
oanto n, S2 e segg. — Questa 
roccia, eoo., imperX>cohè vi era 
disceso morto dì poco, e Gesù 
Cristo, alla cui morte intende 
quella lipa essersi rovesciata, 
mori una cinquantina d* anni, 
dopo Virgilio {£,). 

38-39. Colui^ Cristo, che levò 
a Dite, a Lucifero, la gran pre- 
da, ecc., le grandi anime del 
Llmbo.Neirora, insomma, doUa 
mofte di Gesù Cristo, quando 
terra mota e«(, et petne scissa 
sunt (Matt.xxvn, 51), la qual 
morte non fti se non poco pria 
delladlscesa di esso Redentore 
airinferno (£.). 

40-46. L'alta, profonda - feda, 

J (Uzzolente (J9.)/ brutta. {Bit- 
i). Sentisse amor, concordia, 
per lo queUe amor i chi, al- 
cun ohe, creda, eoo. Empedo- 
cle. - Fece riverso, si rovesciò. 
— A valle, giù alla valla; s'ap- 
proccia. 8*appros8Ìma {Buti.). 

49-51. ira folle/ altri: e ria 
e folle,' mi, D. intende ildonpio 
forore, di superbia e di avidità, 
ohe sospinge i violenti a dar 
nel sangue e nell'aver di piglio 
IFosc). — Sproni, molesti. — 
0*imtnolle. ci bagni (Buti). 

^.Secondo eh'avea detto, eco. 
Facendo ootal fossa il primo 
dei tre gironi, ne'quali Virgilio 
(Inf., XI, 30^ disse distinto quel 
oerchio {L.}. 

B5-56. In traccia, in brlg:i(a 
{Buti). — Qui TRACOU non sta 

rer truppa, ma è la tracea del 
arbaro latino, che signiScava 
perquisizione per qualttnque 
via e TRASSAiUB perquirere. 
Natm^V.lÙS.-CentaurC mostri 
mezzo uomini e mezzo cavalli 

ÌL.\. — I Centauri son «imbolo 
Iella vita ferina e senza legge, 
In cui fu diritto l'appetito e la 
forza. Onde qui Btan*bene a 
punire i tiranni e gli assassini 
IB.B.). 

U-60. Vedendoci, perciocchò 
Dante faceva muovere, e per 
conseguente sonare tutte le 

Sietre di quel trarupo, donde 
Isoendeva giù, sopra le quali 
poneva i piedi, la qual cosa far 
Bon sogliono gli Kplriti (B.). 
*- Asticciuole, laetto (B.). 
M. ifal fu. a 01»! uopo fOiii 
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Cosi prendemmo TÌa giù per lo .soarco sì 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora spensi. 

Or vo'che sappi, che l'altra fiata, 
Ch' i' discesi quaggiù nel basso inferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno. 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò sì, ch'io pensai che l'universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in Caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 

Ma ficca gli ocòhi a valle; che s'approccia « 
La riviera del sangue, in la qua! bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

cieca cuj)idigia, o ira fblle, <9 

Che sì CI sproni nella vita corta, 

• E nell'eterna poi sì mal c'immoUel 

Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 5« 

Come quella che tutto il piano a'bbraccia. 
Secondo eh' avea detto la mia scorta: 

E tra il pie della ripa ed essa, in traccia ss 
Corrcan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette: 

E Tun gridò da lungi: A qual martire 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non, l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà tu presso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Deianira, 
E fé' di sé la vendetta egli stesso: 

E quel df mezzo, che al petto si mira 
È il gran Chirone, il qual nudrì Achille: 
Quell altro è Folo, che fu si pien dli^a. 
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sempre cosi preeipltoso nelle 
tuo voglie. 

67-72. Poi mi tentò, atto na- 
turalo, volendo recare altrui 
a por mente a ciò che vuoi dir- 

f:li ; scuoterlo in una spalla 
rugarlo allo coAe ICes.). — > 
Nesso, tentò di rapire Doianira; 
^a Ercole lo fori colle frecole 
tinte nel sangue dell'idr.i; e 
quei, morendo, diodo por voodi- 
oartl, la propria \'ettio in«»ft« 



guinata a Beianira, dicondois 
che avrebbe virtù ai storn.tro 
il marito dall'amore d*altr« 
donne. Dichò, quando «Ila il 
vide perduto dietro a Jole, gli 
mandò la veste attossicata ; ed 
ei ne mori. — Chirone «ra fi- 

f;llo di Saturno; Foto, di SI- 
ono. a Nesso d'Issione o della 
Nuvola. Omero, noli* xi del- 
Vlliade, ohlinia Chirone : Se* 
Centauri il |)M fluito (£/*.). 
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Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 73 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortillé. 

Noi ci appressammo a quelle Aere snelle: 
Chiroa prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse ai compagni: Siete voi accorti, 
Che quel di retro move ciò ch*ei tocca? 

Cosi non soglion fare i pie de'morti. 
E il mio buon Duca, cné già gli era al petto 
Dove le duo nature eon consorti, 

Rispose: Ben è vivo, e si soletto 85 

Mostrarli mi convien la valle buia: 
Necessità '1 c'induce, e non diletto. 

Tal si parti da cantare alleluia, 
Che mi commise (juest'ufìcio nuovo; 
Non ò ladron^ nò io anima fuia. 

Ma per quella virtù, per cui io movo 
Li passi miei per si selvaggia strada. 
Danne un de'tuoi, a cui noi siamo a pruoro. 

Che ne dimostri là 'ove si euada, 
E che porti costui in su la groppa: 
Che non è spirto che per Taer vada.* 

Chiron si .volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Toma, e si li guida, 
E fa causar, s' altra schiera v' intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 
Lungo la proda> del boUor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alte strida. 

Io vidi gente sotto inflno al ciglio; 
E il gran Centauro disse: Ei son tiranni. 
Che dièr nel sangue e nelPaver di piglio. 

Quivi si piangon li spietati danni: 
Quivi ò Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fé' Sicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte ch'ha il pel cosi nero 
K Azzolino; e quell'altro eh' è biondo 
É Opizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Alior mi volsi al Poeta, e quei disse: 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 
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Virgilio Chlrono), e non no- 
mina Dio, pcnhò rinfuinall 
non sono dogni <I*adlro il no- 
aio di Dio {Buti,). — A pruovo, 
Bllato {li.). Dal ìa,iino ad prupOf 
e vive tuttora noi popolo ggoO" 
yose (C. GiaMiini). — Prov.: a 
prob. V. Nann., 443. 

04-05. Dove sì g%4a'ia (questo 
duuic), S che porti costui in 
su la groppa, accioochò al 
passar non si cuoca (B.). 

07-99. Poppa, peppola ; In sul 
lato ritto {Ihtti). — Causar t 
cessare «* altra schiera v' in- 
toppa, vi si scontra di Con* 
tauri (B.). 

101. Del bollar, ecc., del san- 
gno.cho nella roflsabo11ÌTa(27.). 




74-77. Si Mvette, emerges {Lf.), 
— Sortine, le assegnò, li ha 
dato in parte : Par. xxi, CO, im- 
psrd che quale sta nel sangud 
poco 6 qualo assai, secondo 
eh* è stato più o mono vio- 
l«nt0 {Buti). — Coccay restre- 
initi opposta alla punta, dove 
sta la cocca, ossia tacca, nella 
qnale entra la corda, che noi 
rilasr.iamcnto dell'arco spinge 
la (aetta {L.J. 

fS3-S&. Cf\egid gli era al petto 
pervenuto (//.). •"Dove le duo 
nature, l'umana e la boslialc, 
io#i ctfmof'IJ, per oong'lantionQ 



(B.). - Da cattare alleluia,' di 
vita eterna ove si canta si 
fatta laude {Buti). — Apoc, 
XIX , 1 : Audivi quasi vocerà 
turbarum multamm in coilo^ 
dicentium : Alleluja. 

90-93. Non è ladron eostai 
il quale io guido ; e dice la- 
drone , perciocché nelV ottavo 
cerchio si puniscono i ladroni, 
né io anima futa/ quasi dica : 
ftó io altresì son ladrone, per- 
ciocché noi quelle femmine ,1% 
quali son fure, noi chiamiam 
fuie (2?.). — Per quella virtù. 
r«r 1» Virtù dì7iDa loonginr» 



li può bene accertare se in- 
tenda del Magno o del Fereo,' 
ma tutt'a duo f^ron violenti • 
feroci. II Blnnc pendo pel Ma^ 
cedonc, e cita quol di Lucano 
(x, 20-2n : mie Penasi prole» 
vesana Philipjii. Felix prendo 
j'acet. — Dionisio fero/ l'uno 
o 1* altro del due Dlonisii di 
Sicilia , immanissimi tiranni 
ambedue {B. Jì.). 

108. Sicih'a-Forse meglio, C*. 
cilia. O. Vili.,- 1, 8: Fu pri- 
ma l'isola chiamata Sicania 
e per la varietà di volgari de- 
gli abitanti è oggi da loro 
chiamata Sicilia e dai Taliani 
Cicilia. 

110. Asxolino. Ezzelino {Et- 
selein. Attuino) di Romano, 
vicario imperiale nolla Marca 
Trivigiana. Fu della famiglia 
dei conti d'Onara, e tiranno 
crudelissimo. — Egli venne in 
tale abominazione, che fu ban- 
dita la crociata contro di lui, 
e mori, dopo in regno di 34 
anni, nel 1?50 in prigione, fioro 
e Indomito fin all'ultimo, strac- 
ciando le fasce dello ferite. V 
Sismondi, oap. xix, e Ampère, 
Voyage Dantesque. 

Ili -114. Opizzo da Bsti. Fu 
dei marcbosi da Est!, i quali 
noi chiamiamo da Ferrara, e 
f^ fatto per la Chiesa mar- 
chese della Marca d'Ancona, 
nella quale, più la violenza 
che la ragione usando, fìsco un 
gran tesoro, e eon quello o 
con l'aiuto dei suoi amici oc- 
cup«> la città di Ferrara, o 
cacciò di quella la famiglia 
de' Vincignerro con nitri se- 
guaci di parte imperiale: e ap- 
presso questo, per più sicura- 
mente signoreggiare, simil- 
mente ne caccio doi suol con- 
giunti: ultimamente dice lui 
una notte esser costui stato da 
Azzo, suo figliuolo, con un 
piumaccio affogato ; ma l'autor 
mostra di voler seguire quello 
ebe gift da melU ti disio, cioè 



74 



INFERNO, 



qn.Rto Azzo , il qaalo Opizzo 
rcpulAva suo flgìiuolo. non os- 
Boro stato suo flprliuolo; vo- 
lendo questi cotali la marche- 
sana moglie d*^Opizzo averlo 
conceputo d'altrui , e dato a ve- 
dere ad Opizzo che di lui conce- 
puto l'avesse (B.). -Figliastro, 
rierchè pare una abominazione 
chi&ma. /^nastro (BiUi). — Il 
figliastro e Azzo Vili. FuObiz- 
zo II guelfo accanito ; fé* lega 
con Carlo di Angiò, e cooperò 
alla rovina di Manfredi e di 
Corradino. Mori nel 1293 (B.B.). 

— Per vero,- accenna che il 
fatto si voleva per alcuni met- 
tere in dubbio {B. B.). Altri il 
negano ricisamente e sosten- 
gono anzi ch'egli salvasse la 
vita al.padre. V.Finazzl, iv, 380* 

— Primo dimostratore (B.). — 
Cest maintenant Nessus qui 
te guiderà et t' instniira le 
premier (Ls.). 

' 115-117. 8' affisse, si fermò 
{B\iti), — Dittam. : Indi par- 
tio, che più non s' affisse, — 
Bulicame, eco. Da un lago il 
quale è vicino di «Viterbo, il 
quale dicono continuamente 
bollire; e da quello bollire o 
bollichio essere, dìnominato 
bullicame (B.). É tanto caldo» 
che, gittandovi dentro una be- 
stia, non se ne vodrebbono se 
non Tossa {^uti). — Fazio degli 

Uberti: Ma, gettato unmon- 
ton dentro, si cofse — In men 
che ttn uomo andasse un quar- 
to miglio, — Ch'altro non ne 
vedea che proprio l'osse. 

118. Un'ombra, ecc. Simone 
di Monforte, conte di Leice- 
sftr, avea fatti prigionieri il 
re Enrico III e suo fratello, 
Riccardo di Cornovaglia, re 
dei Romani. Edoardo, Aglio di 
Enrico, scappò, e nella batta- 
glia di Eveshacm, il 12C5, battè 
od uccise il Monforte; ed il 
cadavere, è ben vero, fu vitu- 
perato, ma da Mortimero. Mon- 
forte lasciò duo Agli: Simone 
e Guido, l'omicida mentovato 
da Dante. Enrico . Aglio di 
Riccardo, il quale fu fatto pri- 

fione insieme al padre alla 
attaglia di Evosham, e non 
era quindi al tutto colpevole 
della morte del Monforte, fu 
mandato il 1270 dal principe 
Edoardo — il quale con Lul- 

fl IX era andato alla volta di 
unisi — a Guionna, per di- 
fendere quel paese contro i 
Francesi. Canimin facendo, 
nella chiesa di Viterbo, nel- 
l'atto della elevazione dell' o- 
fttiS egli Al aooi4<t, d« Gaido, 
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Poco più oltre il Centauro s'affisse 
Sòvr» una gente che ialino alla gola 
Parca che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall'un canto sola, 
Dicendo: Colui ^esse in^grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi genti, che di f\ior del rio 
Tenean la testa ed ancor tutto il casso: 
E di costoro assai riconobb'io. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue si. che cocea pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro, vo^io che tu credi, 

Che da quest'altra a più a più giù prema "O 
Lo fondo suo, infln ch'eì si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 

Le lagrime, che col boUor -disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi si rivolse e ripassossi il guazzo. 
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partigiano di 'Carlo d' An^iÒ 
\Blanc). E in sogno di viduità, 
le porte della detta chiesa non 
8' aprono se non a sportello 
(Buti), — Il corpo dol principe 
fu portato in Inghilterra e se- 
polto a Hayles. nel Gloucester- 
shire , noli' abbazia che il pa- 
dre vi avea edificato poi mo- 
naci dell* ordine Cistorcìense ; 
ma il suo cuore fu posto, in 
un calice d'oro, sovrala tomba 
di Edoardo il Confessore, nel- 
l'abazia di West-Minster, pro- 
babilissimamente, ceme alcuni 
scrivono, in mano di una sta- 
tua (Barlote). 

119-120. Fesse, aperse vio- 
lentemente c«l coltello, in 
grembo a Dio, nella chiesa. — 
Si cola, s'onora. Colere e co- 
lare, come spegnere e spegnare, 
V. Nann., Verbi, 337. 

122. Tutto il casso, la parte 
concava del corpo circondata 
daUe costole ; lat. : capsum 
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128. Cocea. Altri : copria. 
— Sempre si scema, tanto che, 
come tu vedi , non copre più 
su che i piedi {B.). 

133-136. Punge, tormenta. — 
Attila t re degli Unni, detto 



flagello di Dìo. — Pirro, Il re * 
d'Epiro, meglio , secondo il 
Blanc, il figlio di Achille, lo 
spietato uccisore di Priamo. 
— Sesto Tarqulnio, o, secondo 
altri, il figlio di Pompeo il 
Gramde, il crudele pirata nei 
mari di Sicilia. — In etemo 
munge, spreme eternamente le 
lagrime, alle quali apre la via 
quel bollore. Il Cod. Antald*. : 
quel bollor [B. B.). 

137-139. Btnier da Comèta. 
Questi fu messèr Rinieri da 
Corneto, uomo crudelissimo • 
di pessima condizione , e la» 
drone famosissimo ne'suoi dì, 
gra|^ parte della Marittima di 
Roma tenendo, con le sue per- 
verse operazioni e ruberie, la 
tremore (B.). — Rinier Pazzo. 
Messer Rinieri de'Patzi, di 
Val damo , tiomo similmente 
pessimo e iniquo, e notissimo 

{irodono e malandrino (B.). — 
*cr aver derubato ed ucciso 
un vescovo ed altri ecclesia- 
stioi. fu scomunicato nel 1209 
da Clemente IV (F.). — Poi 
Nesso si rivolse, al passo donde 
passato r avea, e ripassoni H 
guazzo, qa^ fossato del •oiì<- • 
gue {B^, 
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fasta U Poeta nel teeondo girone, dove tono puniti i violenti contro tè stesti, e i dilapida- 
tori delle proprie sostanze. 1 primi sono trasformati in nodosi bronchi, ove fan nido le 
aypie: i secondi insegniti da bramose cagne, e a mano a mano dilacerati. Incontra Pier 
delle Vigne, da cui intende la cagione per che si uccise e le leggi della divina giustiria ri> 
spetto ai suicidi. Vede poi Lana Sanese, e Jacopo da Sant'Andrea Padovano,' e final- 
mente ode da un Fiorentino, impiccatosi nelle proprie case, l'importanza del Palladio di 
Firenze, la statua di Marte. 



Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi, né si folti 
Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto I luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno. 
Che cacciar delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colU e visi umani, 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E il buon Maestro: Prima che più entre, 
Sappi che se' nel secondo girone. 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nelForribil sabbione. 
Però riguarda bene, e si vedrai 
Cose, che torrien" fede al mio sermone. 

Io sentìa da ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona che il facesse; 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. .^ 

Io credo ch'ei credette ch'io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 

Però, disse il Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'este piante. 
Li pensier eh' hai si faran tutti monchi. 

Allor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramuscel da un gran pruno: 
E il tronco suo ^ridò: Perchè mi schianto? 

Da che fatto fU poi di sangue bruno, ** 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi: ^ 
Ben dovrebb'esser la tua man più pia. 
Se state fossim'anime di serpi. 

1. JH Id dalla sanguinosa Segnato, non avea aleano segno 

fosia (i.). di vita (Buti). 

S. Sinnero, ehiamansi sen- 6-9. Schietti, stesi, dilicatle 

tlerl certi viottoli qnali sono diritti [Buti). — Dritti e senza 

p«r i IttOfU iiaTatlohi (£.). — nodo, Usci. P«tr.$ ttauro gio^ 
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vinetto e schietto. Schietti «n 
bosceUi (Ir.). —, Pomi, Frutta 
ia genere iT.). — Stecchi con 
tosco, pieni di tosco : «ioòpnn». 
giglioni pieni di sangue nero 
come tosco (Buti). — Sterpi, 
Sono pruni et altri piceoU ar- 
boscelli, i quali sono molto folti 
et involti insieme , nella ma^ 
romma che è tra Pisa e Corneto, 
che si chiamano macchie (futi). 
— Cecina, fiume ohe sbocca in 
mare, mezza giornata lontani 
da Livorno, verso Roma. Cor- 
neto, piccola città del già Stato 
ecclesiastico (V.). 

11-13. Strofade, i80l9 del mar 
Jonio ; oggi Le Strivali, — Con 
tristo annunzio, ecc. Annun- 
ziando loro la fame ch'oIU 
dovevano patire. Andate, Tro- 
iani , che voi nw\ troverete 
la terra a voi dalli JHi pro- 
messa ,• si verrete voi prima a 
tale, che voi, per difetto di vi- 
vanda , mangerete li vostri 
taglieri (0.). — Predizione 
cko forte li sbigottì, ma che 
poi revento dimostrò enigma- 
tica, per le mense intende- 
vansi le stiacciate di pane, che 
una fiata mangiando nel prato 
fecero servire di mense, met- 
tendole su Terba, e soprappo- 
nendo alle medesime le frutta 
destinate per cibo UEn., vii, 
107 e segg.) (L.). — Late, lar- 
ghe. — Uìnani. virgineivultiM 
l^En,, III, 216). 

lS-21. MeTitre, fin. —Sab- 
bione del girone terzo (L.) . — 
Torrien fede, ecc. Se io tei 
dicessi, noi crederesti. (Buti). 
Altri : daran fede al. E il Po- 
scolo : Alludo alla meraviglia 
narrata da esso, dei giunchi , 
che, svelti da Enea, stillavano 
sangue, e del lamento che di 
sotto al mirto usciva dal tu- 
mulo di Polidoro. jEn., in. 

27. Per noi, ecc., venait de 
gens qui se cacfiaient de 
nous {Ls,.). 

30. Monchi, senza alcun va- 
lore , siccome è il membro 
monco , cioò invalido ed im- 
potente ad alcuna operasio- 

no (B.J. 
ZI. Porsi la manot steiU» 
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ji-ii a^-mt. totinik; cigola, Como d'un sti/.^o TCi-do, elio Hi'so sia <" 

Smo d'on'iuSìm'fny" * Dall'uà da' capì, elio dall'altra gema, 

43-M.*8cA>wfa. Tui'o'roiiD E ci<;ola Ver vento che t» tÌ»; 

(T).— iftctojifr»fe»M/Bi^i» coai di qiiolia Bcheggia uscìts insieme « 

«"TS^iB, noi l 'ioii-BMfite : Parola e sanjrua; ond'io lasciai la cima 

Sic «Km o™.a, Aie numt Cadere, e stetti come l"uoni che teme. 

SL^'S-wIlii iÌ!^'/?.?(i.( S-gfli avesse potato creder prima, « 

— jKiFU. tea,, KuiudoKii uor Eìspose il Savio mio, anima lesa, 

''Ìo'^'s'mh no°™''«co. Or- ^'^ ch'ha veduto pur con la mia rima, 

■Unai o ininii la»! ■■ e^ii Noa avarolibs ÌQ te la man distesa; *t 

»T(ni» prima poiuio pnr con Ma la cosa incredibile mi fece 

Vìi voJuiÓ. Mo""!!'"— Lio° Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 

t/^ont por nuti7<iif<m> eri Uà dilli cUÌ tu fostl, b1 Che, in vece s* 

Sì^inS'iSoKo ('ri*— "¥il* D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 

con la miarima, r'iiT u mie Net mondo SU, dove tornar gli lece. 

rauptraiatL-ì -Axm^ìtan E il tronco: SI col doloe dir m'adeschi, ss 

ìn'eSt Sii ai snrut ir.}. — Ch'io non posso tacere; e voi non gravi 

V. Il •. il. Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

lat'^Zen^^ i'^Ì^u™kI Io «on colui, che tenni ambo le chiavi » 

rticsi-iadaers niro Duaioba Del cor di Federigo, e che le volsi 

I- uoToi>»noii) l^"'*)- - iJ?'" Serrando a disserrando al soavi, 

Sisifi 'ei'Tro°ei^°diii piiiZ Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: *' 

ora di rigionufiidtii siMit. Fede portai al glorioso ufliio, 

(ìJ^i)!'''"""'"'"'''""""" Tanto ch'io no perdei le vene o i polsL 

Ns-M, roM)im(u(,pior doiia La meretrice, che mai dall'ospUio " 

vino. B più. QrwumajiB dalli ])[ Cesare non torse gli occhi putti, 

FaSSS(^. Mni."ìloìSro{i Morta comune, e dalla corti vilio, 

d'ipriia a»i IMS —ehr ifmi. Infiammò centra me gli animi tutti, ^ 

mMuLìmtiiS'SinHiK^ E gl'inllammati infiammar si Augusto, 

Bti-imiiaiad'gn III qDsiDTiqna Che Ì lìctì onor torniiro in tristi lutti. 

mÓ*m«Ì'bo Bfà«ri1'M«n- L'animo mio, per disdegnoso gusto, "• 

iimnia [B-I.v.o: ycij.vii.tt. Ci-edendo col morir luggir disdegno, 

HiEiiiK daR<iaea.Baiiiio sf'Mia '^gi^stO fece me contra me giusto. 

ìiiHi^a^il tmeno tla'tiil. m La ms^slrici.tcc. Cha.a- L[ilnisi:'X][ire«I«lli1olll Sam- 

tl-tt. Dal mnCo «e., tanti ter. Lcgcnit of Oaait via- minius dal Tedsint. lo rg» 

non to (Aia). — Fola porttì; «o parutlt miùxtr nvirtl •" tara iPi'» in mi ono mulo. • 

tare a' tuoruimlel, Disi >pÌ» OMB. AirK. milvlgl ■ di- PI» (per 'ma' U otils» di Sin 



•H lUt iHtctnlI! {Vn- — Hai egli Bllmll. ncnlilaDdniC 
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tuangn anngna.Bri. Altri: H (na (T,|. it(i falla commemo (n.l, v«n 

tema. t inwiJ i fpaltl. B n. Inèiuilo. ■ae., tK« ma , Olsitpn d> BImU a lliUUar4 
U TnwB, ! f Km* UjiBMfoI eh*<r>eiu>l<i «t Ixnaaante. In- Bijhollgi. I dna pia n»MI 
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Por le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d'onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attése, e poi: Da ch*ei si tace, 
l'isse il Poeta a me, non perder T&ra; 
Ma parla, e chiedi a lui, so più ti piace. 

Ond'io a luì: Dimandai tu ancora 
Di quel che credi che a me soddisfaccia; 
Ch'io non poti'ei: tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come Tauima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra si spiega. 

AUor soffiò lo tronco forte, e poi 
SI converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte ^elta; 
Ma là dove fortuna la balesti'a, 
Quivi germoglia come gran di spelta; 

Surge in vermena, ed in pianta silvostna: 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come l'altre, verrem per nostre spoglie, 
Ma non però ch'alcuna sen rivesta: 
Che non ò giusto aver ciò ch'uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta ' '^^ 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse diro, 
Quando noi fummo d'un roraor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire ' 
Sente il porco e la caccia alla sua posta, . 
Ch'ode le bestie o le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, *^^ 

Nudi e graffiati, fuggendo si forte, 
Che delia selva rompiòno ogni rosta. 
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73. Nuove radici, perciocohò 
non luoUo tempo davanti uccido 
s'ora e in quei luogo coavQrtilo 
in pianta \B.)^ 

77-90. Co^iforti. rischiari la 
fama sua, che era macchiata 
p«r lo felso apposto a lui ( BtUi) . 
— Nonperder l'ora del doman- 
dare (Unti). — M'accora, mi 
preme U cuore (0.). — Se l'uom 
ti roccia. KC aìtii li farcia (Cri.). 
** Lioeravicnte, ce a libera vo- 



lontà (7'.). — Nocchi, pruni 
canternti, come nocchi {Éitti.). 
Legni nocchiosi {B.). Gropposi 
noi Fioretti. '— Si spiega ^ si 
si scioglie (B.f.' 
si prendo qui non 
per una sola parola, ma por più, 
come esfa parola noi v. C2 dol 
canfo xxvm dell* Inferno (To- 
relli). 

97. rrroc'e. In «è (r.). 

90-100. Alta scUima flcCt ch'ó 



sviluppa 
92. Voce 



? vesta (7*.). — ^f».« yni^auei" 
US Orci Fauces AverwL 

Ogni cerchio è come bocaa che 
inghiotte e divora (T.). Non tè 
parte scelta, una più ohe un'al- 
tra, nella quale ella debba il 
supplicio determinatole rice- 
vere {B.). — Oermoglia. na- 
scendo fa cesto {B.). — Spelta. 
spelda, biada, la qnal gittata In 
buona terra cestisce molto (£.). 

— Vermena, sottil verga, come 
tutte le piante f^nno ne'lor 
principi (B.).- Pianta, quella 
verga degli alberi ohe già ha 
alcuna fermezza (fi.). 

101-102. L'Arpie, eco. II quale 
tormento mostra che stoa noi 
rompere ohe fanno l'Arpie dolli 
loro ramicelli; e cosi pare quel 
tormento essere simile a quello 
che noUa prosente vita si dà a* 
disleali e possimi uomini, in 
quanto sono attanagliati (fi.). 

— Arpie, cagne di Giove (IT.), 

— Finestra. Danno per quelle 
rotture r uscita alle dolorose 
voci {B.). 

103. Come V altre, ecc. Ri- 
sponde ora alla seconda inter- 
rogazione: S' alcuna mai da 
ta\ membra si spiega, che nep- 
pur dopo il Quale giudizio 
usciranno le anime dalla pri- 
gionia di quei tronchi; non 
prescindendo dalla verità del 
penultimo articolo dol Credo, 
ma, con libertà poeUca, accor- 
dando loro la sola resurrezion 
della carne, e non la formai 
riunione (L.). — Per nostre spo- 
glie, per i nostri corpi. 

108. Molesta. Al pruno (che è 
l'anima legatavi), il quale farà 
al corpo cosi diviso ed imposo 
ombra dolorosa e incresoevolo ; 
dolendogli di non poter essere 
alla naturai sua forma ricon- 
giunto (Ces.). 

113-114. Il porco salvatico — 
la caccia, quelli cani e nomini 
che di dietro il cacciano (B.). 

— Posta. Parte della solva dove 
si pongono i cacciatori {B.). 

— Le bestie, le cacciato e quelle 
che cacciano — le frasche i 
rami e le frondi della solva — 
stormire, far romore por lo 
stropiccìo del porco, e do'cani 
e de cacciatori (fi.). 

117. Rosta , frasca, imperò 
ohe delle frasche si fa rosta 
alcuna volta {Butt). Propria- 
mente chiamiamo roste quello 
ohe por ripara do'flumiche ro- 
dono lo ripe si fanno, ficcando 
fiali e intrecciando rami fra 
'uno V altro, che altrimenti 
si ciiia.ma.no pescaiuoli. Di qui 
son dette roste da far vento 
quello che cosi anticamonto'di 
sottilissimi rami di votrico si 
tessevano, che ancora so n'usa 
alcuna. Ondo il verbo arrostare 
girare intorno per cacciar via 
lo n.us.lic {Uorgh). Ostacolo 
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118-lSO. Ora accorri, accorri, 
aorte,' Ora soccorri. Morte; 
perchè' V anime dannate, per 
terminare i loro martiri, vor- 
riano poter morire.V, Inf., i, 117. 
•^ B l' altrOt ecc., a cui sem- 
brava troppo tardo il ino cono 
per tener dietro al primo, e 
fuggire le cagne che l'insegui- 
vano IL.). — Lana. Questo 
Lano fu cittadino di Siena 
(della brigata spendereccia. V. 
Inf.. xxix). io quale per molti 
modi fu guastatore e disfacl- 
tore di sua facultade.... nella 
battaglia oh' ebbono i Sanasi 
con li Aretini alla pieve del 
Toppo ( fatta a corpo a corpo 
per la angustia del valico), nel 
distretto d'Arezzo, ove i Sanosi 
furono sconfitti, Lano fu morto 
{Btoti). — Lano, abbreviatura 
di Ercolano ; nipote di un Moz- 
solombardo di Squarcia, dei 
Maconi , afBne perciò a Mino 
rimatore. Nel cartolario dot 
Duomo ctt SiefM: Anno Domi- 
ni 1287, indictione prima, die 
XVI mensis jxmii. afllictì et de- 
bellati fuerunt genenses ctim 
militibits Taliae (della taglia 
guelfa, cui i Sanesi appartene- 
vano) apud plebem de Toppo in 
cpmitatu Aretino lAquarone). 

121-125. Alle giostre, agli 
■contri delle lance {B.). — Di 
ti e d'un cespuglio* ecc. Ap- 

Siattossi ad un pruno,, metton- 
osi in esso. Questi fu Giacomo 
della Cappella da Sant'Andrea, 

Sadovano, lo quale consumò e 
istrusse tutta la sua facultà 
innanzi che morisse (BuM). l'u 
figlio della famosa Speronella, 
che lo lasciò erede del patrimo- 
nio di due ricchissime Rimiglie, 
da Curano e quella dei Sicherii. 
Dicono che Ezzelino lo facesse 
morire nel 1239. Fu detto da 
8. Andrea, dalla villa di S. An- 
drea di Codiverno, 7 miglia da 
Padova (V. Terrazzi, iv, 38.) 

— Chi fosse legato nel pruno 
vedi alla nota dell'ultimo verso.. 

— Cagne, Dimoni posti a tor- 
mento di quésti peccatori(fiuti). 

132. Per le rotture, intendi: 
per la via delle rotture* non in 
grazia o per causa dello rot- 
ture {Torelli). Altri punteg- 
gia: Sanguinenti invano, e 
chiosa: invano sofferte. 

ì97'l3&.Per tante punte, quan- 
te eran quelle rotte e strappate 
dalle cagne {Buti). - So/Ji, uco. 
Col sangue uscia lo parlare Ur- 
mentevole {Buti). — Sermo , 
sornione, 

140. Strazio disonesto, lo 
Bcuncio e lagrimevole strazio. 

143-147. Io fui della città che 
Ufi Batista, eco. Firenze., da 
prima pR(?^ana , elesse Marte 
por i,uo protoitoro.e fattolo scol- 



Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Moi^e. ^i' 
E Taltro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché forse gli fallia la lena, 
Di sè e d*un cespuglio fece groppo. 

Diretro a loro era la selva piena- 
Di nere cagne, bramose e'ccrrenti, 
Come veltri che uscisser di catena. 

In quel, che s'appiattò, miser li denti, 
E quel dilacerare a brano a brano; 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presémi afior la mia scorta per mano, 
E menomml al cespuglio che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t'è giovato di me fare schermo 1 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Quando il Maestro fu sovr'esso fermo, 
l>isse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo ? 

E quegli a noi: anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto. 
Ch'ha le mie frondi si da me disgiunte, 

Raccoglietele al pie del tristo cesto. ^^^ 

Io fui della città che nel Batista 
Cangiò! primo padrone: ond'ei per questo 

Sempre con l'arte sua la farà trista: »'^^ 

E se non fosse che in sul passp d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista: 

Quei cittadin, che poi la rifondarno *-^ 

Sovra il cener che d'Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

Io fei giubbetto a me delle mie case. ^^^ 
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pire a cavallo e armato. Io 
pose in un tempio.che òrodierno 
Batti'sterio. La città, divenuta 
cristiana a' tempi di Costantino, 
scolse a patrono san Giovanni 
Battista in vece di Marte, la cui 
statua fu tratta dal tempio. Se 
non che, sentendo ancora al- 
quanto dell'errore pacano, non 
la vollero l Fiorentini distrug- 
gere, e, guardandola come pal- 
ladio, la posero su d'una, torre 
presso Arno. E. quivi rima.<n2, 
insino che Attila (il quale, co* 
me ognun ^, non passò mai 
l'Appennino), o meglio Totila 
(ciò che òpur contro la storia), 
prese la citta e la disfece, onde 

?oi la statUH cadde in Arno 
Lieaificata Firenze da Carlo - 
magno (e né anco questo ò 
storia), si ritrovò nel flume la 

f»arte della statua dalla cintola 
n più; puRrdata e rinirora 
scniiui.' con i:r\ lu! ';v'o r. i- 



stico orrore, fu posta sopra ad 
un pilasiro lo capo del l'on'a 
Vecchio. E là restò fino nel i;5ò3 
noi quale una grande inonda- 
zione distrusse il ponto, e 
portò via ogni traccia della 
statua {Bl.). — Alcuna vista 
O. Vili., v, 38 1 vui , 39 ; xi. 1. 
151. Io fei piubbetto, eco. 
Gitobbetto. frano.: gibtU. le for- 
che. Altri: (riderlo. — S'impiccò 
per la gola in casa sua, a que- 
sti si conta che (osso raosor 
Itucco de' Mozzi. E chi dice elio 
fu messer Lotto dogli Agli, il 

anale era giudice, e perchè 
lede nnafals^ sentenca, s'ap- 
piccò per la gola con la sua 
cintola deU'ariouto: perchè al- 
quanti cittadini llorentini io 
quol tempo s'appiccairono, poro 
l'autore non lo nominai, ma de- 
«firivolo per ^n■ patria e por la 
ii:.>!-f.'. ;'«-i'ÌM ch<^ lo lettere pn!«Ba 
ili ..::(! ra di qual vuole (i/ti.'.j- 
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li tevxo ffirone del settimo cerchio, ove ora vengono i Poeti, è una eampagtut di cocenti^" 
sima arena, sovra la quale piovono del continuo larghe falde di fuoco. Vi soffron p ">im 
il violenti contro Dio, contro la natura e contro l'arte. Tra i primi é Capaneo,che tfhi 
l'Infer'.iC Dipoi, ìvelV andare, s* abbattono ad un fiumicello sanguigno, del quale e d<:g\ 
altri fiumi d'Inferno ncD^ra Virgilio l'origine misteriosa. 
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Poiché la carità del Katìo loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
B rende'le a colui ch'era già fioco. 

Indi venimmo al fine, ove si parte. ^ 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte. . 

A ben manifestar le cose nuove, . ' 

Dico che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

La dolorosa selva Tò ghirlanda io 

Intorno, come il fbsso tristo ad essa: 
Quivi fermamntt i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un'arena arida e spessa, 
Non d'altra foggia fatta che colei. 
Che fu da' pie ai Caton già soppressa. 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 

, Ciò che fa manifesto agli occhi mieil 

D'anime nude vidi molte ^re^ge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta racoolta,^ 
Ed altra andava continuamente* 

Quella che giva intorno era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento. 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sabbion d'un cader lenta 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
Dlndia vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme -cadere infino a terra salde: 

Perch'ei provvide a scalpitar lo suolo- 
Con le sue schiere, perciocché il vapore 
Me' si stingueva mentre ch'era solo: 
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2-6. Jiaunai al cesto suo 
{Bufi). — Le fronde sparte per 
rimp«to deUe cagne, le quali 
Aveano lacerato Giacomo da 
Santo Andrea {B.). — A colui, 
a qoeUo spirito rilegato in quel 
bronco (-B-) • — Fioco, arrocato 
per lo molto gridare ; e forse 
ailAgorixca. lì rinnovar che il 

rA«ta fece della fama di lui 
tu !i). Enausto (Bl.). — Fine, 
Uruuttu.— Un-ibH arte, modo. 



10-12. L'è ghirlanda, clgne 
questa pianura, intomo, come 
ti fosso tristo, Flegeton, ch'è 
nel primo girone, cigno in- 
torno la selya (Buti). — A 
randa a randa, in su l'estre- 
ma parte della selva e in sa 
il principio della rena {B.). 
JSttr la Itsière {Ls.). 

13-15. Lo spazzo . il »nolo 
(li). La<cJL. Sti-Kja, iv, 3: (Alla 
gutiria) dormest il più delle 



V9tt« coU'arme indouo • eopra 
lo spazzo (sur la dtwe.) —Non 
d'altra foggia, fatta oome quel- 
la di Libia, per la quale passò 
Cato con quella gente che de- 
sideravano libertade , morto 
Pompeo. Lucano, libro u (O.)* 

— Colei, quella rena — A>jp« 
pressa, calcata {Buti). 

16. O vendetta di Dio. O giu- 
itizla di Dio : imperò che ven- 
detta ò propriamente sacra- 
mento d*fra, et in Dio non è 
ira, e però si dee intendere 
giustizia (Buti). 

19-24. Nude, perchè noiasso 
loro lo fuoco (Buti). — Gregge, 
brigate, schiere (B.). — Supin, 
ecc., avv., col viso volto in su. 
Alcuni gi^evano supini, e que- 
sti sono li bestemmiatori; al- 
cuni sedeano,e questi sono gli 
usurai; alcuni andavano uol 
oontinovo, e questi sono lod- 
domiti (O.). — Gente. Qui per 
schiera. — Raccolta, con lo 

f:ambe raccolte sotto ranche 
Bj). Ramassées en eoi (Ls.). 
27-30. Sciolta, spedita (B.). 
Sabbion, è rena grossa e piena 
di pletrelle piocoline ; ma quel- 
la era rena sottile e senza pie- 
tre; ma ò usanza delli autori 
di transumerò i vocaboli (Buti). 
'— Come di neve, ecc., .come 
nevica la neve a falde nell'al- 
pi, quando non è vento (Buti). 

— In alpe, in montagna (Bl.). 
31-36. Parti, regioni. — Stuolo 

esercito (Buti). — Salde, non 
si spegnevano in quelle parti 
calne, come per Io umido deUa 
terra avviene tra noi (Buti). — 
Scalpitar, scalcare , scalpic- 
ciare ; ond' elli provvide che 
l'esercito le scalpitasse, ac- 
ciocché non pigliassono vigore 
(Buti).— Me* si stingueva, -ico. 
meglio si spegneva prima che 
con l'altre parti accese si con- 
giugnesse (B.). — Ce fait, qke 
ne raconte aucunhistorten, se 
trouve dans la lettre apocry- 
phe d'Alexandre d Aristote. It 
y est dit, non pas qu'U fit fou- 
ter le sol par ses sOtdats , 
« mais qu'tl opposa au feu 
leurs vétements. > Il Jtourrai» 
etre question du simoufi, doni 
on atténuait les effets en *'<;♦»- 
v/ifoppant le corps et la téle 
(Ls.). — Apprjre che Danteco- 
nuscusbela Iviuia, luu uu u<ìm« 
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•e alla Ubera, matando a ra- 

f:iono Tossenza della leggenda, 
mperocchè premere oo* piedi 
le namme. mentre ancora ca- 
devano' ad tina ad una, fa 
certo il solo partito conveno- 
Tole a scemarne il danno, e 
togliere cho tutte insieme non 
divampassero in incendio ine- 
stinguibile {Bl,). — Nel vec- 
chio romanzo metrico inglese 
di Alessandro {Homance of 
Alexander) si trova 11 piover 
tfcl fuoco il cader della neve ; 
ma i soldati scalpitano la nuvo, 
non il fuoco. E cosi nella tra- 
duzione francese (Lf). 

39. Focile : strumonf o d' ac- 
ciaio a dovere delle pietre fo' 
caio faro porcotendole uscir 
faville di fuoco (£.). L* accia- 
rino. , 

40-42. La tresca, ecc. E la 
tresca nna maniera di ballare, 
la ouale si fa di mani e di 
piedi, a similitadine della quale 
vuol qui che noi intendiamo i 
peccatori quivi le mani menare 
ìli.). — Banv. : Et heic nota, ut 
bene vicieas, ti Auctor vcnatus 
fttit xibique qtddquid faciebat 
ad' suum propositum, qnod 
Troscha est qttcedam Danza, 
nive genna tripudii, quod fit 
Neapoli artifìfiialiter valde. 
NaìH est Ludtts niniis intrica- 
tits. Stant enim plures sibi in- 
vicein oppositi. Et v.niis eie- 
vabit manum ad unam par- 
tem, et subito olii, intenti, fa- 
cieiit idem. Deinde movebit 
manum ad aliam partem, et 
ita facient celeri. Et aliquando 
anibas manus simul : aliqxt an- 
dò vertetur ad unam partem , 
aliquando ad aliar/' : et ad 
omnes nwtus celeri habent re- 
apondere proportionabiliter . 
Undo est mirabile videre lan- 
tani dimicati07ìen% ntanuum et 
omnium membromm. — L'ar- 
sura fresca, il fuoco che con- 
tinuamente di nuovo piovea(B.). 
4:}-44. Vinci Tutte le cose, 
quello che por umano intel- 
lotto potenza si'possono vin- 
cere-, fuor che i Dimon dwn. 
li quali non si possono vincere 

rier umana p(^sa ; ma bisognavi 
a grazia di Dio, siccome TAn- 
yolo all'entrata di Dite (0.)- 

46-48. Non par che curiL'in- 
'jettdio. ecc. Capaneo, uno del 
setto re greci, confederali con 
Polinice contro Tebe, fulmi- 
nato da Giovo. Stadio lo chia- 
ma Siip''t'iim contemplar et 
a:qui. Bschilo, nei Sette a Te- 
be, no fii. una pittura mirabilo, 
olio Danto divinò dallo flac- 
ehozze delia Tebaide. — Il 
maturi, l'aumilj (B ). Altri 
mcn bene: marturl. U Diane: 
Por maturi stiamo pur noi. 
La metafora ò tolta dalle frutte, 
l8 9uaU prima dico usi acerbe, e 



Tale scendeva Teternale ardore ; 9f 

Onde Tarena s'accendea, com'esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca , «> 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé Tarsura fresca. 

Io cominciai: Maestro, tu che vinci ^3 

Tutte le cose, fuor che i Dimon duri. 
Che airentrar della porta incontro uscincì. 

Chi è quel grande, che non par che curi *> 
I/incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che il maturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto <* 

Cli'io dimandava il mio Duca di lui, 
Gridò: Qual fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde Tultimo dì percosso fui; 

s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Slongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta; 

Si com'ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza. 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il Duca mio parlò di foraa 
Tanto, ch'io non 1 avea si forte udito : 
Capaneo, in ciò che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l'un de' sette regi 
Ch'assiser Tebe, ed e])be, e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che il pre^i: "" 
Ha, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
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per la vampa del solo (qui piog- 
gia di fuoco) iMvQUf^oo mature. 

54-57. L'ulliino di di mia vita 
(D.B.). — Stanchi, insino ai- 
l'ultimo della lor forza fatichi. 
A muta a muta, facendogli, 
poiché alcuni stanchi no fleno, 
fabbricar gli altri, e cosi que' 
medesimi, polche riposati fieno: 
nò altro facciano che folgori 
por ferirmi {B.). — In Mon- 
gihello. Il monto Etna, sotto 
al qtfalo Vulcano, co'suni Ci- 
clopi, fabbricava i fulmini a 
Giove (Lf). — Aiuta aiuta a 
faro vendetta di questo vio- 
lento (Buti). 

SS-SO. Pugna di Flegra (valle 
di Tessaglia), nella quale Giove 
fulminò i Giganti (tì.). — Al- 
legra, cho il saziasse: però cho 
io non mi mostrcrol mai di 
curarninne. et a lui non mi 
arrenderci {Dnli). 



Cl-63. Di fona, sforzatamon- 
te. — Udito ancora pari aro. 
— .Von s'ammorza, non s'at- 
tui. l per martirio che tu ab- 
bi {D.). 

CJ. Compito, succiente o de- 
bito (Buti). Adequato (i). B.), 

G7-72. Con miglior labbia^ 
aspetto (D.). Parlando più 
mansuetamente (Buti). Nella 
Rime: Vedendo la mia lab- 
bia tramortita — Qualora da- 
vanti Vc.lcievi la mia lahlna 
dolente. — Assi^er, assodi.t- 
rono (B). —Li sUoi dispetti, 
i suoi dispregi ch'olii ta di 
Dio {Duti). — Fregi. Come il 
fregio si pone al petto iH)r 
adornamento dolla persona vir- 
tuo.'^a, cosi il vizio è in oonfti- 
Fionj dolla persona viziosa 
{Bi'ti). Come lalotteraroeea «Il 
nawtliorno . fregio e pena ad 
tiu luntpo {Lf.). 
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Or mi vien dietro, e guarda che non xuetti " 

Ancor li piedi nell'arena arsiccia: 
<' Ma sempre al bosco li ritieni sti-ettì. 

Tacendo ne venimmo là ove spiccia 
* Fuor della selva un picciol numicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

eguale del Bulicame esce il ruscello 
Che parton poi tra lor le peccatricf, 
Tal per Marena giù sen giva quello. 

,Lo fondo suo ed ambo le pendici 
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Fatt*eran pietra, e i margini da lato; 
Perch*io m'accorsi che il passo era Mei. 
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Tra tutto Taltro ch'io t'ho dimostrato, 
" ^ Poscìachè noi entrammo per la poiH^ 

Lo cui BOgliare a nessuno é negato, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 

Notabil come lo presente rio. 

Che ivjpra sé tutte fiammelle ammtJHa. 
Queste parole fur del Duca mio : 
, Perché il pregai, che mi largisse il pasto, 

Di cui largito m'aveva 11 disio. 
In mezzo il mar siede un paese guasto,. 
^ Diss'e^li allora, che s'appella Creta, 

Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 
Una montagna v'è, che già fu lieta 

D'acqua e di fronde, che si chiamò Ida : 

Ora e diserta come cosa vieta. 
JRea la scelse già per cuna fida ^^ 

. D'un suo figliuolo, e, per celarlo meglio^ 

Quando piangea, vi facea far le grida. 
•Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 103 

Che tien volte le spalle inver Damiata» 

E Roma guarda si come suo speglio. 
La sua testa ò di fin oiA) formata, ' 106 

E puro argento son le braccia e il jmttcr, 

Poirè di rame infino alla forcata: 
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75. Stretti t aooostatl [B.). 

76-78. Ne venimmo. Altri : 
.divenimmo. — Spiccia, esce 
coi! impeto, scorga. — Ancor 
uni raccapriccia, raccordan- 
domene, ancor me ne viene 
orrore (Stai). 

79-81. Quale del Bulicame . 
eoe. La qtiale acqua per Io 
vno ftimo flalfareo (fondo sol- 
forico, Lanèo), poi per lo ca- 
lore, si è in eoiore rossetta e 
fuma contiiino ; cosi per la 
rena dell* Inferno n' andava 
quello e rosso e famoso (O.). 
~- Bulicame ch^ va per le case 
delle meretrici, partito a 9ia- 
Kcuna casa per loro lavamento, 
fi come un bagno (Bufi). L'e- 
dificio a ciò destinato pare sia 
stato il gran Bagno, ora di- 
ntccaio, di sor Paolo Benigno, 
poitta tra il Balicame e Viterbo. 
Circa mezzo miglio fuori deU» 

La Divina CoMirem». 



?orta dKFaale, che conduce a 
oscanolla, si dà in una strada 
detta Riello, e di poi si arriva 
a queirediflcio , che riceveva 
l'acqua del Bulicame per via 
di doccio, e fu creduto il Ba- 
gno di cui tocca Dante {Bar- 
louj) Non v'ha dubbio che non 
fossero meretrici, le quali ave- 
vano fermato stanta presso de* 
baigni, o per fare il loro me- 
stiere, per servirsi dell'acqua 
come di medicamento , come i 
lebbrosi , 1 quali erano in 
grande copia , e dovevano 
viviBre separati dafli altri 
(Bl). Un bando dbi Comu- 
ne di Viterbo nel 1464 or- 
dina che lo meretrici non ar- 
discano bagnarsi con le citta- 
dine, ma vadano nel bagno del 
Bulicame, sotto pen»» ecc. (/. 
Cianìpi). 
82-84. Pendici^ le ripe, le 



4Vìr11 per «io ehlaiAa peMM. 
perche pendono vereo l'acqua 
(B-) — Patt'eran pietra^ cohm 
nel Bulicame di Viterbo le 
•pende eran impietrite: e cpei ! 
& l'Elsa in Toscana (Purg... 
«xuii). In Tivoli l'Aoiètte {T.). 
•y Per la qualità deU'aoqae si 
pietrificarono, come, p. e., tak' 
•orgenfe di Cari sbad fórma de- 
gU stalattiti {Bl.S. — 1 mar^. 
olmi, i dorsi delle sponde (B. 
B.y — Liei, lì. 

87-90. Sogliar», logUa. «^ 
Ifegato, AHri, meo bene: *er^ 
rato. — NotabU. Altri : Ifotm- 
bOe. com'è U preeente rio.—' 
Ammorta, spegne. 

92-03. Mi iarfiese a ptuto . 
eco., che mi desse qnel cibo dt 
cui mi aveva messo voglia. 

95-99. Creta, isola del Me- 
€lterraaeo. — Casto. Regnanti 
Saturno fa il mondo o non 
corrotto o men corrotto alle, 
lascivie che poi stato dosi è 
tB.). Senta vizio di oupidigia. 
(Lan.). - Vieta, reochia e gn*- 
•ta [B.J. 

lòÒ-IOB. BéO, moglie di Sa- 
turno e madre di Giove. — Per 
cuna fida, jmt fedele aliava* 
mento (Bufi). — Fida, sicarsk. 
(B.). — Le grida. Aveva ordi- 
nato che, piangendo il faxk* 
ciullo, vi si facesse rumore d* 
coloro alli quali raccomandato 
l'avea, acciocché il pianto €41 
fanciullo da alcuno olroun- 
alante non fosse adito, ad oo» 
nosciuto (B). . 

103-108. Un gran veglio, fi - 
Chiaro che l'immagine del ve- 

flio dentro dal monte in Cret«« 
tratta dal soffno di N«baco9 
nel libro di Daniele ; ed è 
chiaro inoltre ohe Dante l|k 
•piega a suo modo. Non tr^X* 
tasi qui di parecchie monar- 
chie Buooedeniisi 1' una all'al- 
tra, ma della storia generala 
del genere umano ; e come ap- 
presso gli antichi occorre » 
tradizione dell' età dell' oro , 
d'argento, ecc., cosi in Danto 
il peggiorare de' metalli dinota 
il pegfiioramento degli Qoaiini. 
Egli locò in Creta la statua < 
tra per l'antica tradizione cho 
auivi florlsse l'età dell'oro sotto 
Saturno, e per eaaore queU'i- 
sola , secondo le cognialeni 
4'allora, proprio nel mezzo allo .' 
tre parti del mondo conosciuto», 
.onde potò essere considerata 
quale centro e principio del* 

f;enere umano. La statua volfO. 
e spalle a Damiata (città d*S- 
gitto sai Nilo) , e la faceta a 
Roma, ad indicare in gene- 
rale il processo della storia, 
che sorta dall* oriente passo 
all'occidente, o, meglio fbrse • 
l'avanramonto de Ila coltura. » 
ohe dalla rozza idolatria egi- 
ziana si levò alla cristiana ve*^ 
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riti, la quale ia Roma ti ac- 
centra. L'un de* piedi ha di 
ferro. T altro di ereta, e in su 
questo più che suiraltro par 
ehe si posi. La dichiarazione 
più ovvia sarebbe certo, che il 

f peggiorare delia razza umana 
Mee -11 per toccare l'estremo ; 
ma è oel pari assai verisi- 
mile che in siffatti piedi deb- 
basi cercare un altro riscontro 
nascoso :'nel pie del ferro, come 
pensan pure parecchi degli in- 
terpreti più antichi, rir;ipero . 
e in quel di terra cotta, la 
Chiesa ; con questa sola dif- 
ferenza che il Buti, perchò è 
detto : la statua sta eretta in 
au quel (di creta) più ch'in su 
Valtro, stima simbolegffiarvisi 
apertamente la preponderanza 
della Chiesa, e il dare alPingiù 
della potenza imperiale, il ehe 
non conviene colla fragilità del 
piede onde si rappresenta la 
Chiesa; dove al contrario l'Ot- 
timo e il Guiniforto, e senza 
dubbio più consentaneamente 
alle idee di Dante, veggono 
nel piede di creta il sommo do- 
oadimento della Chiesa. I mo- 
derni non fan parola di cotali 
interpretazioni, e noniscoprono 
nella allegoria che il decadi- 
mento degìi uomini in generale 
ÌBl.). — Infine alla forcata . 
Eìflno al punto ove termina il 
busto e eomincian le ooscie {F). 
109. Da indi in ffittso, dalla 
inforcatura insino ai piedi — 
ferro eletto, senza alcuna mi- 
stura d'altro metallo (B.). 
11Z-Ì14. Lagrime goccia. Vir- 

filio, nel descrivere r origine 
e* fiumi infernali, li deriva 
dalle lagrime che gocciano 
dalle fessure de* metalli de- 
clinanti a b^sezza, a dimo- 
strare ohe il peccato genera da 
fò la sua pena... Le lagrime 
si raccolgono, e foran la cro- 
sta della terra per penetrare 
giù giù nell'Inferno ; ouivi ap- 

J»ariscono la prima volta sotto 
brma di Acheronte, cho ac- 
cerchia Torlo superiore del- 
rinferno. Questo poi scorre 
sotterraneo , ne nasce Stige , 
che cinge alla sua volta la 
città di Dite (vin, 76), e poi 
passa via via sotterra, finché 
riappare (xiv, 76) qnal Flege- 
tonte, e accompagna i poeti fino 
airabisso, dove si precipitsk , 
per accogliere, col nome di ec- 
cito « tutte le aoqne infernali 
{BIX 

115-116. Si diroccia, va ca- 
dendo di roccia in roccia ; di 
balco in balco , per i quali • 
di cerchio in cerchio , si di- 
scende al profondo dell* In- 
ferno (B.). 

117-118. Doccia» canale» con- 
dotto (F.), <- Ove più non si 
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Da indi in giuso è tutto ferro eletto, i» 

Salvo che il destro piede è terra cotta^ 
E sta in su quel, più che in suiraltro, eretta 

Ciascuna parte, fuor che Toro, è rotta m 
D'una fessura che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso ,in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen va ^iù per questa stretta doccia 

InHn là ove più non si dismonta: 
Fanno Oocito; e qual sia quello stagno, 
Tu il vederai: però qui non si conta. 

Ed io a lui: se il presente rigagno ^** 

Si deriva cosi dal nostro mondo. 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 

Ed egli a me: Tu sai che il luogo è tondo, '*< 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tutto il cerchio volto; 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 
Flegetonte e Lete, che dell'un taci, 
E l'altro di' che si fa d'està piova? 

In tutte tue question certo mi piaci, 
Rispose: ma il boUor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver l'una che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa che diretro a me vegne: 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 
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dismonta, infino al centro della 
terra (B,). 

121-123. Rigagno , piccolo ri- 
vo (-P.). — Vivagno, propriar- 
mente estremità del panno; 
l'usa per estremità in genere. 

127-129. Volto, non hai ancor 
compiuto di dar la volta in- 
torno {Buti). — Non hai per 
anche col tuo girare compito 
il cerchio. Dante, avendo imm()i- 
ginato nove cerchj infernali , 
nel visitarli percorre la nona 
parte di ciascuno, talché, an- 
dando sempre a sinistra , 
Suando sarà giunto al termine 
ella nona parte dèli* estremo 
circolo , avrà girato tutto il 
tondo. Di che non poteva avere 
prima d'ora incontrato il Fle- 

f fetonte, dirocciandosi da quel 
ato manco che non era ancora 
stato tutto trascorso {B. S.). 
132-136. D' està piova delle 



lagrime uscenti dalla fessure 
della statua (£.). — Il boilor 
deWacqtia rossa, ecc. A rii'O- 
noscere Flegetonte nel ruscello 
bollente non bisognava quella 
notizia di greco, ohe par certo 
D. non avesse; bastava sapere 
il verso di Virgilio : Qiice ra- 
pidus flammis ambit torren- 
tibu^ aninis Tartareus Phle- 
geton (Bl.). '- Lete vedrai, ma 
fuor di questa fi>ssa dell' In- 
ferno , imperò che fingo nel 
Pnrg. che sia uno fiumicello 
all'entrata del paradiso terre- 
stre, eh* esce d' una fonte con 
tfh altro che si chiama Banos, 
sicché quel che descende <U 
verso mano sinistra si chiama 
Lete, e quel che descende da 
mano destra si chiama Ettnos 
{Buti). Vedi Purg., xxviii. 

138. La e»lpa pentuta, ecc., 
scontata per penitensa (il. J), 



CANTO DECIMOQUINTO. 



Procedendo i Poeti sul margine della arenosa landa.» incontrano \tna schiera di vioìenU 
contro statura. Brunetto Latini è fra essi,- riconosciuto il discepolo, gli fa motto, e to 
prega a voler camminare innanzi a lui. perché possano ragionare un po' insieme. Par- 
tono di Firenze, delle sventure e della gloria serbate a Dante Anche Brunetto gli dd nO' 
tizia della sua masnada^ e f*ugge poi per raggiungerla. 



Ora cen porta Tiin de' duri margini, 
E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva Tacqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia, * 
Temendo il fiotto che in ver lor s'avventa. 
Fanno lo schermo, perchè il mar si fuggia; 

£ qua^l^ Padovan lungo la Brenta, 
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Per Wénder lor ville e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagine eran fatti quelli, 
Tutto che né si alti né sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto, eh' to non avrei visto dov' era, 
Perch'io indieti'O rivolto mi fossi. 

Quando incontrammo d'anime una schiera, ^^ 
Che venia lungo Targine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Tun Taltro sotto nuova luna; ^^ 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 

' Come vecchio sartor fa nella cruna. 



2. IH sopra aduggia. rico- 
prondo fa uggia; ammorta le 
fiamme (B.). AdomArant les 
Icvées et l'eau, les garanHt du 
feu (Ls.y. 

4. Ouizzante.- altri: Ouzxante. 
L'isola di Witsand. dice il 
Blaac. il cui nome rispondereb- 
be a Ouizzante, adesso non si 
trova più ; ma, aendo che il 
mare in quelle parti fe'di gran 
mutamenti, può essere stata ai 
tempi di Dante. Altri erodono 
che sia risola di Cadsand. oto 
il gran canale di Bruges en- 
tra in mare. Dice Lod. Gaicciar- 
dini nella Descrizione di tutti 
i Paesi Bassi : Et ivi a faccia 
a faccia dell' Esclusa (terra 
laarina distante da Bruggia tre 
leghe) è l'isolettaCsAssktiA, con 
un villaggio del medesimo no- 
me: questa fu già isola molto 
m aggiore. con una terra e con 
molti belli e ricchi villaggi,' ma 
le tempeste del mare col flusso 
e reflitsso V hanno a poco a 
poco consumata più che per 
metà. Questo è quel medesimo 
luogo, dei quale il nostro gran 
porta Dante fa memione nel x v 
(aptMo éMi'Jnrem9, chia- 



mandalo scorrettamente, forse 
per errore di stampa Guizzan- 
te ; ove ancora oygi si fanno 
continuaraente gran ripari di 
argini, pen he ivi e per quelle 
circunstanzie verso Bruggia il 
flotto, vogliatn dire il flusso. 
per la situazione e bassezza 
della terra ha grandissima pos- 
sanza, massime regnante il 
vento maestro. O. Vili., xu, 54 : 
/ Frisoni rtippono i dicchi {les 
digues).- ciò sutio gli argini fatti 
e alzati per forza a modo del 
Po. alla riva del mare per ripa- 
rare il fiotto. Lo stesso Villani 
ha Guazzante.- xu, 68. — Tro- 
vandosi Wissant (paesetto) 
verso il confine occidentale del- 
la Fiandra dantesca, Bruggia 
verso rorientaU, apparisce che 
Dante con oue' due nomi volle 
indicare la diga fiamminga, da 
un capo all'altro del paese jdi- 
stanza di circa 120 chil.) {<Hu- 
seppe Dalla Vedova). 

Q. Fanno lo schermo, la de- 
fensione coni! argini grossi et 
alti dal lato, fatti di roveri e 
grosse le sponde; cioè le due 
pareti da ogni lato bene oon- 
oatenats. mesi» U terra • ri- 



pieno in mezzo tra. 11 detti da« 
8teccati,perchòtra quelli scorra 
l'acqua e non si sparga per 1» 
pianuca {Buti.). — Si fuggia 
•i fngga. Pour repousser la 
mer {Ls.). 

7. Quale i Padovan» Al tempo 
di Dante vegliavasi alla perenne 
conservazione di ben 350 miglia 
di doppi argini,d'una larghezza 
variante tra i 4 ed i 40 piedi. 
Dante non ricordò i maggiori, 
ma 1 ben più alti e grossi, eco, 
(Dalla Vedova, Gli argini della 
Brenta al tempo di Dante, pres' 
so Ferrazzi, IV, 383). - 

9. Chiarentana,' altri Caren» 
tana. Benv.: Carentana ubi re^ 
gnant quidam domini qui vo- 
cantur duces Carinthice. —Ca^ 
rintia. Né fa caso che la Brenta 
non iscaturisca dalla Carintia, 
ma dal lago di Levico nel Xi' 
rolo, perchè Dante potè scam- 
biare facilmente paesi conter- 
mini, come i detti, massime che 
ai può credere che a' tempi s.uoi 
i auchi di Carintia signoreg- 
giassero una parte del Tirolo 
{Bl.). È piuttosto il monte Ca- 
l'cnzana o Canzana, che sorge 
fra Valvignola e Valfronte nel 
Trentino e si dilunga alla sini- 
stra del Brenta al ouale dà 
origina con due laghi che gli 
scorrono al piede, e grande trt- 
buto d' acque co' torrenti che 
gli scendono da' flanchi (Lu- 
melli). - Il caldo senta, quando 
si struggon lo nevi por lo caldo 
e ricìrcsce la Brenta {Buti). 

12. Qual che. rifosse, lo mae- 
stro, cioè il fabbricatore. Mo- 
stra dubitare se , come alla 
terra creata da Dio hanno gli 
uomini aggi,unte dello onoro, 
così all'Inforno, pur fatto aalla 
Divina Potestate (Inf., iii, 5), 
abbiano i Demonj aggiunto al- 
cuna cosa (L). Inf. XXXI, 85k 
parlando d'Eflalte incatenato : 
A cinger lui qual che fosse il 
m.aestro. Non so io dir {Bl.). 

14. Dov'era la solva {B. B.). 

18. Da sera, nel crepusco- 
lo, che non è di e non e notte 
{B.). 

19. Sotto nuova luna, che non 
splende la notte e tramonta 
poco dopo il sole {D B.). 

20. Aguzzavan le ciglia % oS 
•birciavauo {Biscioni) 
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24-29. Lembo, I» estrema 
parto del Testimento.dalla parte 
inTeriore (B.).— Dante cammi- 
nava su 1 argine del ruscello e 
quell'ombra veniva a piò del- 
l'argine, dentro rinfooata are- 
na, onde non poteva jprendere 
che il lembo {L.}. — . Qualme-' 
raviglia è questa che io ti veg- 
gio qui I — Per lo cotto aspetto^ 
per lo suo volto arsicciato (£t«- 
ti). Abbruciato, e però alquanto 
trasformato {B.). — Non difese. 
non tolse. Il Petr.: L'aria fosca. 
Contefyie agii occhi tuoi (il ri- 
conosce rmif. 

30. Ser Brunetto. Brunetto 
Latini nacque in Firenze verso 
Il 1220. Fu dittatore o segre- 
tario del Comune. Andò &mbar- 
flciadore ad Alfonso re di Ga- 
ttiglia, per muoverlo a favo- 
reggiare parte Guelfa, combat- 
tuta da Manfredi ; onde nel Te- 
sor etto: Esso Coifiun» saggio — 
Bfi fece sito messaggio — Al^ 
l'alto re di Spagna. In questo 
seguì la rotta di Monte Aperti 
a'di 4 di settembre 1260, e Bru- 
netto, uscito di patria con gli 
altri Ouelfl, riparò in Francia; 
end'egli nel Tesoro, ii, 29: Fece 
egli (Manfredi) niMlte guerre e 
diverse persecuzioni contra a 
tutti quelli d'Italia che si te- 
ne ano con Santa Chiesa, e con- 
tra a grande partita (contre la 
Quelfe partle) diFirenze, tanto 
che ellvno furo cacciati di loro 
terra, e le loro case furon 
messe a fuoco ed a fiamma e 
a distruttone. Et avec els en fu 
chacié maistres Brunex Latin 
et si estoit il par cele guerre 
essilliez et en ala en France. 
quant il fist cesi livre por l'a- 
mor de son ami. Di che la causa 
dell'esilio non può esser quella 
narrata dal Bocc. e ripetuta da 
JBenv.: Habuit tamen magnam 
opinionem de se ipso. Quum 
esset magnus notaritcs et com- 
misisset u/num puì'vum fallwn 
in sua certa scriptura per er- 
roretn, quem poterai facile cor- 
rigere.voluit potius accusari et 
infam,ari de falso, quam revo- 
care errorem suum, ne videre- 
tur deliquisse per ignorantiam. 
Unde propter hoc fuit coactus 
recedere de Florentia et datum 
fuit sibi Bannum de igne. Nel 
I2(>9 era restituito in patria, e 
<ri morì nel 1294. Fu supolto in 
Santa Maria Maggioro. — Il 

roeta della rettituaine mise in 
nferno il suo maestro, perchò 
pare realmente peccasse contro 
■atura. Egli stesso nel Te.<so- 
retto confessa d'esser tenuto un 
poco mondanetto. e mondano 
uomo il disse G. Villani. Oltre 
11 Tesorelto. oh' egli chiama 
Tesoro, ferisse il Favolello 
■peoie di lermone, dello «tes- 
•• Bttro, T&1« ft diro di f «tta- 
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Così adocòhiato da cotal famiglia, «* 

Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo e gridò: Qual meraviglia ? 

Ed io, quando il suo braccio a me disteso, ^ 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
SI, che il viso abbruciato non cafese 

La conoscenza sua al mio intelletto; ^ 

E chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 

E quegli : figliuol mio, non ti dispiaccia; 3i 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna 'indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui : Quanto posso ven preco ; ^ 

E se volete che con voi m' asseggia, 
Faròl, se piace a costui, che vo seco. 

flgUuol, disse, qual di questa gr — " 
S'arresta punto, giace poi cent'ai 
Senza arrostarsi (juanoò il fuoco 

Però va oltre : io ti verrò a' panni, 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi etemi danni. 

Io non osava scender della strada 
Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea, com'uom che riverente vada. 

Ei cominciò: Qual fortuna o destino 
Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra il cammino? 

Là su di sopra in la vita serena, 
Risposalo lui, mi smarrì' in una valle, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m'apparve, tornand'io in quella, 
E riducemi a ca per questo calle. 
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nari rimati due a due . e del 
Tesoro vedi al verso 119. Il Pa- 
taffio non è suo, ma è scrit- 
tura del secolo xv. 
. 33-35. La traccia, la file (Ls.). 
— Preco. prego. — M'asteggia. 
a sedere mi ponga (Buti.). Ri- 
>tea (£.). 

37-40. Greggia, brigata. — n 
feggiay il ferisca (B.). — A' 
panni, appresso (£.). V. copra 
V. 24. 

42. Masnada. Questa voce si 
torse più tardi a mal senso (L.). 

43-44. Della strada, d' in tal 
margine in sul quale io era 
{Bali). — Pardi lui, a coppia 
con lui [Fr.). 

48. Chi è questi che m.ottra il 
camminot Virgilio non rispon- 
de a questa domanda, e il Blano 
solve così: Raffrontando gli al- 
tri passi ne'quali ei poteva es- 
sere fu nominato, come, p. e., 
Inf., z, 62 ; xvi, 55 ; xxvi, 80, e 
Purg., XXI, 125, vedremo ohe 
dice il suo nome o lo fa dire da 
altri, proprio quando gU è no» 



eessario/eome quando parla ad 
Ulisse e quando seontra Stazi j. 
Negli altri oasi son dice il no- 
me lo faintendere oon qualche 
perifrasi per non esser sover- 
chio. 

49-54. Ld su di sopra in la 
vita serena, ecc. Questi veni 
rispondono a capello a quel ch« 
D. disse al principio del poema 
L*età dell'uomo e piena quando 
tocca 11 mezzo della vita, 11 35.* 
anno. Egli s' era travato nella 
selva prima di ootesta età. e 
solo se n'accorse l'anno 35*, • 
allora le volse le spalle.' «i stD< 
dio di salire il monte, ma ta. 
respinto dalle Aere: ^11 apparrs 
Virgilio {tornand'io in qtteìln) 
e lo salvò (riducetni a ea) . Tutta 
ciò era occorso il giorno in- 
nanzi: di buon mattino volte 
le snalle alla selva, • ragi^''- 
nando con Virgilio passo la 
giornata: verso sera (ii, 1) s'Io- 
camminò par T Inferno, a ^ 

gassò la notte 4 il giorno dopo 
no al proMBto (Mi), — XM.m 
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ESd e^ a me : Se tu segui tua stella, ^ 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella: 

£2 8*io non fòssi si per tempo morto, 
Veg^endo il cielo a te cosi benigno, 
Dato t'avrei all'opera confoi-to. 

Ma quell'ingrato popolo maligno. 
Che discese^di Fiesole ab antico, 
E tìene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico 
Ed è ragion; che tra U lazzi sorbi 
Si disconvien fi-uttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li cbiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba; 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

La. tua fortuna tanto onor ti serba. 
Che runa parte e Taltra avranno fame 
Di te : ma lungi fìa dal becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchra la pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di CTuei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando. 
Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Qhè in la mente m'è fitta, ed or mi accora 82 
La cara e buona imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come l'uom s'eterna : ss 

E qiiant' io l'abbo in grado, mentre io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scema. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che il saprà, s'a lei arrivo. 

Tanto vogl' io che vi sia manifesto. 
Pur che mia coscienza non mi garra. 
Che alla fortuna, come vuol, son presto. 
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jpttfwa.peTfetta. - A ca,A casa. 
Bocc, Tes., VII, 32: La ed dello 
Iddio. I chiosatori anticbi in- 
tendono, ed a ragione, il cielo: 
altri il ritorno a Firenze, alla 
terra, e non pongo» monte che 
l>. è guidato dal suo duce sino 
ii confluì del cielo, ma non ri- 
condotto alla torra {BL). 

^&S7. Se tu seffui futi stella. 
-^ Nel giorno 14 maggio 1265, 
in cai Dante nacque, il sole era 
entrato in Gemini, che, secondo 
eli astrologi, è signifioatore di 
f^crittura e di scienza e di co- 
f'Doscibilitate ; onde Brunetto, 
formando rorosgopo di Danto, 
aveva preteso prevedere che 
ron fallirebbe a ylvrioso porto. 
V. U Poeta, nt'l xxu ^al Par., 



dice che da quelle stelle rico- 
nosceva il suo ingegno (Naivh.) . 

61-66. Quell'ingrato. Dell'in- 
gratitudine florontina, v. Qiov. 
Via.. XII, 23 e 44. - Lazxi, acidi 
e acerbi, che si maturano col 
tempo , cioè cittadini nuovi 
(Satv.). — Si disconvien frut- 
tare , ecc. , cioè maturo , ^ual 
era Dante, di nobiltà vecchia, e 
discendente da quei primi abi- 
tatori romani, come esso si 
vantava di essere (Salv.J. 

67-69. Orbi, ciechi e questo era 
perchè orano tenuti poco pro- 
veduti ne' fatti loro {Buti). G. 
Vili., xii, 17 : Noi Fiorentini, 
detti orbi per atttico volga-'e e 
proverbio per gli Rostri difetti 
9 cHacQrdie. 1 Pisani nel 1117 



allestirono una flotta poderosa 
per assalire l'isola di Majorca, 
tenuta allora dai Saracinl, ed 
essecdo la città in loi'O assenza 
minacciata dai Lucchesi, la la- 
sciarono in guardia ai Fioren- 
tini ; e per meritarli di averla 
ben custodita, tornando con la 

Sreda, li misero al partito fra 
uè bellissime porte di bronzo 
(il Boccaccio le dice di le^no) 
e due colonne di porfido. I Fio- 
rentini presero le solenne, che 
i Pisani avevano guaste col 
fuoco (abbacinate. M. Vili., xi, 
30) e coperte di scarlatto, per- 
chè non si vedesse l' inganno, 
il quale fa manifesto solo 
quando si rizzarono le colonne, 
le quali son tuttora davanti il 
Battisterio; e pertanto i Fio- 
rentini s' ebbero quel sopran- 
nome. Altri credono che l'adai- 
gio nascesse quando si lascia- 
rono adescare dalle lusinghe 
di Attila (leggi Totila) ad ar- 
rendere la città, onde fu poscia 
malmenata {BL). —Da'torco^ 
sfumi, -ecc. Décrasse-toi de 
leurs nioeìcrs (Xs.). 

70-72. La tua fortuna, il tuo 
celeste corso — tanto ben ti 
serba in landevole fama, in suf- 
ficienza, in amicizie di grandi 
uomini - CJxe l'ima parte e l'al- 
tra, i Fiesolaui e i Fiorentini, 
avranno desiderio di te, poiché 
cacciato t'avranno (B.^. Bian- 
chi e Neri (Bi4ii). — Afa lungi 
fia, l'effetto dal desiderio, per- 
ciocché essi non ti riavranno 
mai (B.). — Becco. L'Ottimo., 
curiosamente : Il becco è ani- 
male dannoso, ispido, fetido, eo. 
E il Lf. lo segue: far from goal 
shall be the grass. ' 

73-76. Faccian le bestie, eco. 
li Fiorentini discesi da Fiesole, 
diventati bestiali — strame. 

Jtascinsi e faccino strazio — di 
or medesme, cioè di quelli che 
sono di loro origine e non dell! 
altri {ButiJ.— La pianta. Vno- 
mo virtuoso e fruttifero (BuH). 
— In lor letame, nella loro viltà 
e viziosità (Bvti). — Riviva^ 

fier buone operazioni risurga 
B.). Buina, legge il Buti, cioè 
si guasta e vien meno. 

77-78. Che vi rimaser ad abi- 
tare \b. B.). — Il nido, Firenze. 

79-81. Se fosse pieno tutto, eco. 
Se fosse con'jpiuto ogni mio de- 
siderio, ecc. Riscontracol verso 
58. — In bando. Bocc, Lab. .* 
Poiché della vostra mortai vita 
sbandito fui. 

82. Mi accora, m'invigorisce 
e conforta (Buti) Mi va al cuo- 
re (B.). 

S6-93. L'abbo in grado. L'ab- 
bia a grato, legge il Buti. - 
Mentre io vivo, itentre ch'io 
virerò fS.). — Di mio corso. 
di quello che mi dee avvonira 
noi corso dulia mia viti"- (i?i<«t^- 
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Scrivo nellft mia memoria (B.). 
-^ A chiosar con altro testo, a 
dichiarare con quelle cose in- 
«ieme, le quali gli ave a predetto 
Ciacco e messer Farinata (-B.). 

— A donna che il saprà fare ; 
Beatrice. - Nonmi garra. non 
mi rimorda d' alcuna cosa la 
coscienza \B.). Garra, garri- 
sca. Par., XIX. 147. — Alla for^ 
tana, a' casi sopravvegnenti. 

— son presto a ricevere e a 
sostenere (B.). 

94. Tate arra, tal patto: 
arra è la caparra che e fer- 
mezza del patto fatto, cioè non 
m'ò nuovo lo patto che è tra 
li uomini e laiortuna, ch'altra 
volta rho udito : che chi entra 
nel mondo conviene ch'ubidi- 
sca alla fortuna e stare con- 
tento allo sue mutazioni (Buti). 
Tale annunzio (B.) 

95-9Ò. Criri fortuna, ecc., 
faccia il suo uflcio di perma- 
taro gli onori e gli stati {B.). 

— E ti villan la sua marra. 
Intendo cho essi Fiesolani (i 

Juali qui descrive in persona 
1 villani), come piace loro, il 
lor uiulvaglo esercizio adope- 
rino (B.). 

99. Bcjie ascolta, non invano 
ascolta {B.). — Loda Dante di 
aver notato, come appare nel 
auo detto ; giri fortuna, eoo., 
qualche cosa che udì^ ed è 
quel che Virgilio disse della 
Fortuna nel vn, 73-96; perchè 
il concotto che la Fortuna sia 
un' intelligenza ordinata da 
Dio, e regga per ciò gli umani 
destini non ad arbitrio, ma se- 
condo gli eterni decreti, è bon 
atto ad afforzare un'anima con- 
tro i casi avversi della vita 
{Bl.). 

100. liè per tanto, né por ciò 
lascio di parlare, eco. 

105. A tanto suonOt a cosi 
lungo racconto. 

106. l'ur cherci, «tati nel- 
l'ordine del chiericato {ButiJ. 

— intendi partitivamente, cioè : 
tutti costoro furono parte chie- 
rici » parte letterati famosi 
(B. B.f. 

108. Lerci, brutti. Vive in 
Coscana (T.) 

109 Priscian, grammatico 
Ialino, nato in Cesarea di Cap- 
padocia. Non si conosce con 
qiial fondamento Dante lo 
ponga qui: ma certo rappre- 
senta il ceto del Pedanti , di 
che vedi l'Ariosto nella Satira 
al Bembo. 

110. Francesco W Accorso» 
ecc. Questi fu messer France- 
sco di messor AocorBO, il quale 
fece lo chioso sopra i libri di 
Corpo di Rasionu; muasor Fran- 
e;'^>' su^utìdette a lui più che 
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Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri fortuna la sua rota, 
Come le piace, e il villan la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in sulla gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse : Bene ascolta chi la nota. 

Né per tanto di men parlando vommi 
Con ser Brunetto, e domando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me : Saper d'alcuno è buono ; 
De^li altri fia laudabile il tacerci, 
Che il tempo saria corto a tanto suono : 

In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco'; e vedervi. 
S'avessi * avuto di tal tigna brama. 

Colui potei che dal servo de' servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchigliene, 
Dove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi ; ma il venir e il sermone 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo aal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non deggio ; n» 
Sieti raccomandato il mio Tesoro 
Nel quale io vivo ancora: e più non cheg^o. 

Poi si rivolse, e parve di coloro i^} 

Che corrono a verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince e non colui che perde. 124 
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figliuolo, e lesse in cattedra a 
Bologna, nel Generale Stuijio, 
tutti li di della vita sua; fu 
del contado di Firenze /'del 
villaggio di Bagnuoloi il pa- 
dre e figliuolo fO.). II padre 
mori nel 1229, il figlio nel 1294. 

111. S'avessi avuto, ecc., se 
avessi desiderato conoscere 
persone sì laide (B. B.}. 

113-114. Fu trasmutato, eoo., 
tu trasmutato del vescovado di 
Firenze nel vescovado di Vi- 
cenza. Arno è il fiume di Fi- 
renze, e Bacchigliono il fiume 
di Vicenza. Così il Petrarca 
descrive per fiumi la Toscana 
e la Provenza: Quella per cui 
con Sorga ho cangiat' Amo. 
— Andrea de* Mozzi fu fatto 
canonico di Firenze nel 1272, 
vescovo nel 1287, trasmutato 
in Vicenza nel 12&5, sedendo 
papa Bonifacio Vili. Poco ci 
rimaso. cho morì a'28 d'ft?osto 
del Ì2l'ò. Tn>ama30 de' Mozzi, 



suo fratello, n« fa' trasportar^ 
il cadavere a Firenze e porlo 
in decevole monumento in San 
Gregorio (B. B.). 

119-120. Tesoro. Li liores etou 
Tresor, scritto da lai in fVan- 
cese, fatto italiano da B. Giam- 
boni. — B .più non cfieggìo, 
questo mi sarà assai fìi.). 

122. Che corrono un palio di 
drappo verde per la loro fè- 
sta: corrosi la prima dome- 
nica di .Quaresima da nomini 
ignudi (O.). — Fu trasportare* 
nel 1450 airultima domenica di 
Carnevale, e poi alla prima di 
maggio. Era slato institnito 
per celebrare la vittoria riporr 
tata sopra le genti dei conti 
di San bOQifftzio e de* Mon- 
tecchi dal podestà di Vero n?. 
Azzo d'Este, il 29 settcntl^rd 
1207. ~ Une porte de V^^c •»* 
porte enrore le nom de I*ort« 
du Palio fo della Stuppa, aggi 
chiusa^ (Ampère). 



CANTO DECIMOSESTO. 



Pre»iO al termine del Urto girone del settimo cerchio, donde gid udiva U Poeta U rumore M 
FlegetofUe, che cadea nell'ottavo^ incontra un'altra masnada d'anime di sodomiti, della 
quale si partono tre illustri suoi concittadini. l'ut tisi conoscere e conosciutolo, parlano dello 
scadimento delle virtù politiche e civili in Firetixe, Giunge poi sull'orlo dell'altra ripa, dovt 
a un segnale che manda Virgilio, vic^i su, nuotando per l'aria, un novissimo mostro. 
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Già era in loco ove 8\idia il rimbombo 
Dell'acqua che eadea nell'altro giro, 
Simile a quel che Tarnie fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correndo, d'una torma che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro martlro, 

Venian ver noi, e ciascuna gridava : 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Aimo, che piaghe vidi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duci pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor ffrida il mio Dottor s'attese, i3 

Volse il viso ver me, e : Ora aspetta, 
Disse; a costor si vuol esser cortese: 

E se non fosse il fuoco che saetta ^^ 

La natura del lu#go, io dicerei, 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 

Ricominciar, come nói ristemmo, ei J" 

L'antico verso ; e quando a noi f\ir giunti, 
Fenno una ruota di sé tutti e trei. 

Qual solcano i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battuti e punti : 

Così rotando, ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, si che in contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio. 

Beh, se miserìa d'esto loco soUo ^ 

R.ende in dispetto noi e nostri preghi. 
Cominciò l'uno, e il tinto aspetto e broUo ; 

La fkma nostra il tuo animo ^ie^hi 3i 

A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo inferno freghi. 



19 



22 



25 



8. NeW altro giro, nell' ot- 
Uto cerchio (Buti), 

3. L'amie , li bagni delle 
api (Buti). — ■ Le casfiette 
dell'&pi, e qni per le api stesse 
(B. JB). — Fanno rombo. Le 
bonrdofmement des ruches 
{U.). 

8. Sostati. Bnin. Lai. Te^- 
soretto, 182; Pregai per cor- 
t'iria Che sostasse la via, — 
ÀU'abito ne semlnH, ecc. Quasi 
ciascno» città arerà un euo 
•inprolar modo di vestire, di- 
>tiQto e Tarlato da 4]uelIo delle 
ciroamTiciDe ; poroiocohè an- 



cora non eravamo divenuti in- 
glesi ne tedeschi, come oggi 
agli abiti siamo (B.). — L'abito 
civile degli antichi fiorentini 
distinguevasi pel lucco od il 
cappuccio. Il lucco era una 
veste senza pieghe che serrava 
alla vita. Dante soleva portare 
in capo una berretta, da cui 
scendevano due bende , ohe 
chiamavansi il focale {B. B.). 
10-13. Piaghe, cotture come 
hanno quelli che con le tana- 
glie roventi sono attanagliati 
(B.). — Incese, inuste. Il Boc- 
caccio le^ge accese, e spiega ! 



ffttte. — Pur ch'io me ne K- 
membri, pur lo raccordare mi 
duole ora, non ohe allora lo 
vedere (Buti). — S'attese , il 
fermò (Buti). 

16-18. CA« Metta. NeUe Rime. 
di donne accorate dice : Cfve di 
tristizia saettavan foco. — 
Meglio stesse a te, andando- 
lor incontro, che a lor la fretta 
di correre verso te {B.). 

19-21. £t.essi (B.). Altri leg- 

{fono, ehi, interjecione di do- 
ore. — Verso, lamento {Le-}. 

— Fenno una ruota, eco. Por- 
gendosi le mani, come in una 
ridda, giravano attorno ad un 
centro vuoto, studiandosi in 

Jtari tempo, con torcimenti oon- 
inui del capo, di tener d' oc- 
chio Dante e Virgilio {Bl.). ~- 
Tutti e trei, Prov.: ttU trei 
Nann.; V., 148. 

22-24. Qttal solcano, eco. — 
L* Ottimo : dice solcano , po- 
rocchè in Italia e in molta 
parti r uso de* campioni ft ito 
via, e la Chiesa U divieta ; ma 
ancora s'usa In Francia. — B. 
B. legge suolen: siccome so- 
gliono fare i campioni, lotta- 
tori pugiU. — L'Adriani nello 
Vite di Plut. : — Campioni di 
lotta, — Avvisando lor presa, 
come dovesse runo afferrare, 
cioè pigliare alle gavigne l'al- 
tro vantaggiosamente , e perft 
dice e lor vantaggio (Buti), 

— Bàttuti dal cesto o dal pu- 
gno — punti da armo (7.). 

25-27. Rotando, andando la 
cerchio {Buti). — Si che in 
contrario « eco. Essendo D. 
fermo suU'argine. .ed essi ro-» 
tando sotto di lid neU* arena, 
per poterlo veder sempre in 
viso eran costretti a mandare 
il collo per un verso contrario 
al piedi (B. B.). 

28-38. Sollo, sofflce, cedevole. 
Sollo risponde al latino putrit, 
Vlrg. : Putris se gleba resolvil ' 
Dante l'usò figuratamente nel ' 
Parg., xxvii, 40: CoH la mia f 
durezza fatta solla. — Rende 
in dispetto, rende dispetti, spre- 
gevoli. — Brollo, brullo, nudo; 
qui scorticato. Inf., xzziv. 60 : La 
schiena Rimanea della pelle 
tutta brulla IT.). 

33, Che i vivi piedi, ece.,oho 
vivo cammini per l'Infèrno. 
2>i(tam.: Qui eonpii* fretta f 
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Itti. 

35-S8. Ùipelato . perciocché 
\è fiamme gli avevano tatta 
arsa la barba e' capelli. * -~ Di 
ffrad» maggior, di irobiltà di 
■angue, di stato e d*opevazioni 
ÌB.). — aualdrada, figlia di 
'BeUincien Berti (Par.,xv. 112: 
zvj, 99), dei Ravignani, Spose 
il conte Onido il Vecchio, .d*o- 
Tlgine germanica, onde ven- 
:oero i conti Oaldi signori del 
Casentine. Di Guido e di Oual- 
4rada nacmie fra gU altri , 
3tfarcovald7, e di Marcovaldo 
Ouidoguerra {F.). — Gual- 
drada, la quale egli tolse per 
'XAOglie per una leggiadria che 
le vide fare nella cattedrale 
chiesa di Firenze ad una festa. 
'Alla quale era Otto IV impe- 
.dore. Era la fanciulla in com- 
•pagnia di donne ed era molto 
«ella : il conte la motteggiò di 
^volerla baciare ; la fanciulla 
disse che ne elli, nò altri po- 
trebbe ciò fare, se suo uArlto 
non fosse : onde il conte, con- 
siderata la savia risposta, per 
mano deirimperadore la ^posò 
<Ó,J. — Altri vogliono che ella 
rispondesse cosi al padre, il 
quale aveva detto a Ottone IV, 
xieravigliato di sua bellezza , 
oh*era figliuola <U tale che a 
'Ini basterebbe Tanimo quando 
gU piacesse , di fargliela ba- 
golare Ma il Borghini la prova 
una favola. — Ista egregia jur- 
. :o»nis vacata est primo nomine 
. Inghirdruda. Auctor tamen 
'Utitur vocabulo covummi et 
corrupto quo uPuntur mtUieres 
eUvulgares. — A coté dui champ 
de bataiUe de Campaldino 
e'élèixe la jolie ville de Po^U 
dont le chàteau a été boti en 
Mì^ par le pére de cet Amai fé, 
'■qui eleva quelques annèes pitie 
'. fard le palaie vieux de Flo- 
rence. ì)ans ce chdteau on 
tnontre la chambre d coucher 
de la belle et eage Oualdrade. 

Ì Ampère.) — QtUdo Guerra . 
ìuesto messer Guido, conte e 
«avaliere, fu saputo nomo ei 
ardito, e fu col re Carlo quando 
Tenne in Toscana et a Fio- 
renza, aadossene con lui in 
'Puglia, e fu cagione ch'elli 
sconfisse lo re Manfredi col suo 
senno • con la sua prodezza 
^ {Bvii). 

39. J^'scs col eenno astai, eoe., 
' si ohe tii utile in consiglio et 
in battaglia {Buti). 

40-41. rWia. scalpita (B.).— 
Aldobrandi. Il Borghini: B 
detto Aldobrandi dal nome del 
padre e non della famiglia : 
porche fu Tcgghiaio di mescer 
Aldobrando Adimari. — Voce, 
nominanza o fama (B.). Ditta- 
mofido : Molto era garande de* 
Ztutin la voae. — Sooasigliò U 
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Questi, rorme di cui pestar mi vedi^ 
Tufto che nudo e aìpelato vada. 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: 
»uido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con La spada. 

L'altro che appresso me Tarena trita, 
É Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La nera moglie più ch'altro mi nuoce. 

S' io Aissi stato dal foco coperto, 
Gittate mi sarei tra lor disotta, 
E credo che il Dottor Tavria sofferto. 

Ma, perch' io mi sarei bruciato e cotto. 
Vinse paura la mia buona voglia. 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra c#ndizion dentro mi fisse- 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le (}uali io mi pensai. 
Che, qual voi siete, tal gg^ie venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai. 
L'opre di voi e gli onorati nomi 
Con afìTezion ritraisi ed-ascoltai. 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca ; 
Ma fino al centro pria convien ch'io tòmi. 

Se lungamente l'anima conduca ^ 

Le membra tue, rispose quegli alleila, 
E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di', se dimora ^ 

Nella nostra città, si come suole, 
se del tutto se n'ò gito fuora? 
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guevra contro Siena, onde i 
Fiorentini furono sconfitti a 
Montaperti. 

43. In croce, a Questo tor- 
mento (B.). Petr. : Con più 
altri dannati a simil croce. 

44. Jacopo Busticucci ebbe 
una perversa moglie . si che , 
non Dolendola sostenere , la 
lascio, e per odio ch'ebbe a lei, 
s'arrecò in dispetto tutte Tal-. 
tre femmine, e cadde in quello 
abominevole vizio (Buti). Ca- 
valiere de' Cavalcanti (O.). 

4&-47. Coperto, riparato, si- 
curo. — Disotto da l' argine 
della rena {Buti). 

45. L'avria so/rerto, conside- 
rando che essi erano uomini 
da doveru onorare (Buti). 

51-.')4. Ghiotto, de8id»r080(i).). 
— Dispetto, risponde alle pa- 
role del verso 29. — Tardi 
ttUlu si dis^i/lia, starà molto 



a partirsi da me. Nello Mime: 
E sk d'ogni conforto mi <<s- 
spoglio. 

57. Tal gente venisse, di tal 
fama et onoranza fBitti\. Ch« 
venissero de' vostri pari (Ce«.). 
Vedi sopra verso 14 e segg, 

60. Bitr(\ssi ed ascoltai, seatii 
con amore parlar di voi , • 
v'ho altrui ricordati (Ces.). 

61. Lascio lo fele. V amari- 
tudine deirinferno {BuH). I/». 
marezza , il peccato. — I*ei 
dolci pomi , la feda, la pac« 
(K.), 

63. Fitto al centro della Urr*» 
cioè infino al profondo <)el<- 
l'Inferno (B.). — Tomi, di- 
scenda (B.).cada. Petr.i O tomi 
giù nvU' arnorosa selva. 

64. Conduca , ««^o ^ viviflchl ; 
se abbi lunga viia. 

67-68, Cortesia e valor. Corii^' 
sia far cUa o«u&iMa negli atti 



CANTO I>ECIM0SESTO. 
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Chò Guglielmo Borsiere, il qual ai duole 
Con noi per poco, e va là coi compagxù, 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

La gente nuòva, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 

Cosi gridai colla faccia levata: 
E i tre, che ciò inteser per risposta. 
Guatar Tun Taltro, come al ver si guatab 

Se l'altre volte si poco ti costa, ^9 

■Risposer tutti, il soddisfare altrui, 
Felice te, che' si parli a tua fìosta. 

Però, se campi d'esti luoghi bui, 
E tomi a riveder le belle stelle. 
Quando ti povera dicere: Io fui, 

Fa che di noi alla gente favelle. 
Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non saria potuto dirsi 
^osto cosi, com*ei furo spariti: 
Perchè al Maestro parve di partirsi. 

Io lo seguiva, e noce eravam iti. 
Che il suon delPacqua n'era si vicino. 
Che, per parlar, saremmo appena uditi. 

Come quel nume, ch'ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto. 
Ed a Forlì di quel nome è vacante, • 

Rimbomba là sopra San Benedetto 
Dall'alpe, per cadere ad una scesa, * 
Ove dovria per mille esser ricetto, 
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civUi, cioè nel vivere insieme 
liberalmente e lietamente e fa- 
re onore a tatti secondo la poe- 
sibiUti; valore par che ri- 
guydi più all'onore della re- 
pnBnUca, e all'altezza dell'im- 
prese e ancora agU esercivi 
dell'arme (B.). — Si come suoli 
al tempo nostro {Bufi.). 

70-78. Guglielmo Borsiere. 
Guillielntua Borseriiis fuit qui- 
dam civis JTlorentinus. factens 
Bursas , vir, teeundiim facul- 
tatem ntatn, placiòilie et libe- 
rali», qui tractu temporis odio 
haòens offlduin Bursaruni , 
ifuibus ctauditur pecunia, fa- 
Ctus est homo Curialis et eoèpit 
visitare Curias Dominorìim et 
damos Nobilium. Cosi Benv., 
il qnate dopo aver racconta la 
novelletta del Bocc. (ff. i. iV. 8). 
nota come Dante bene eleggesse 
il giudice in opera di cortesia. 

— Jfer poco, uà poco in qua 

— È poco che venne {BiUì.}. — 
Nr f-ruccin, no affii^jje — con 
le su^ ^roie <U lode. U Butl, 



contro alla cornane: dicendo 
ohe in Firenze era pia cortesia 
e valore che al tempo loro. 

73-74. La gente m*ova, ooloro 
i quali, oltre gli antichi, diven- 
nero abitatori di Firenze; dice 
Suesto per molti nuovi citta- 
ini, e massimamente pet la 
famiglia de' Corchi, i quali, 
poco davanti a' tempi dell'au- 
tore, «ran venuti dal Pivier 
d'Acone ad abitare in Firenze 
(fi.). Cittadini venuti e fatti di 
subito {Buti.). Vedi Par., xvi, 
49 e segg. — Subiti guadagni 
la suòstantia fcstinata, della 
quale dicono i Proverbj, xiiì, 
11 , ohe mintietur (Ces.), — 
Dismisura, prodigalità (Bufi). 
76. Con la faccia levata, se- 
gno di cruccio e d'indegnazione 
insieme col grido : et ancora 
si può intendere che significhi 
ardire, e che mostrava che 
dicesse vero : imperocché il ve- 
ro si dice con ardire (Buti.). 
'^uasi della pazienza di Uio 
dolendosi (fij. Altri, men bona: 



perchft Firenco, ohe iy;kostro- 
fiiva. era sopra al suo capo. 

79-S4. Se r altra volU che in 
rispondi altrui {B.J. A tua 
posta, il Castelvet' o spiega 
con Questo verso quelle parola 
latinizzate del Gorgia di Pla- 
tone : Magna facilitate respon^ 
des, o Gorgia. — Se campii 
se esci. — ri gioverei dilet- 
terà. 

85-87. Alla gente favelle. 
Finge ohe' dannati sono affet- 
tuosi di fama, perchè nella 
fama par loro vivere ancora, 
•t acciò che per esempio di 
loro altri non fB«oia male, ch« 
sarebbe perciò a loro accre- 
sciuta la pena (Btai.J. — La 
ruota, il cerchio ohe fatto 
aveano di sa (B.). — Ale, ecc., 
parve che volassero (B.). 11 
Bocc. e il Witte : Ale sembiar 
le gambe loro snelle. 

88. Un ammen, ecc. Dittatn. : 
Che appena dir potresti piik 
tQsto amme. 

93. CAtf, per parlar^ per aver 
parlato — saremmo appena 
uditi, l'un l'altro (B-). Qu'd 
peine eussions nous pu nous 
entendre parler (Ls.). 

94-108. Come quel fiume, eoo. 
Ordina : Come quel fiume ch'ha 
proprio camm.xno ^non unen- 
dosi ad altri fiumi) primiera- 
mente damonte Ve«o (Monviso) 
in ver levante, dalla sinistra 
costa d'Apennino, che si chia- 
ma Acquacheta su^o. sopra 
Forlì, avanti che si divafli (si 
precipiti) giù nel basso letto, 
nel piano di Romagna, ed a 
Farli di quel nome di Acqua- 
cheta è vacante, privato, por- 
cile non j>iù Acquacheta, ma 
Montone e chiamato (B. e F.). 
— Acqytacheta è un fiume di 
Romagna, che ha la porgente 
nell'Alpi sopra Forlì. E il pri- 
mo de'numi che, scendendo dal- 
la sinistra costa deLl'Apenninp 
e dirigendosi verso levanie. 
abbia proprio cammino fino al 
mare e non immetta nel Po, 
siccom^e fanno tutti gli altri 
ohe muovono da monte Veso ^ 
poi« fino al punto onde muove 
l'Acquacheta. (Cosi era al tem- 
po di Dante. Ora il Lamone, 
più al nord, si è aperta upa 
nuova uscita, ed è il primo a 
sboccare neU*Adriatico. Bar- 
louì.) Chiamasi cosi fino a che, 
unitosi coi torrenti Riodestro 
e Troncalosso, non oambia U 
nome in quello di Montone che 
conserva fino al suo sbocco in 
mare presso Ravenna. — Rifn- 
bomba Id sopra San Benedet- 
to, ecc. Come questo fiume rim- 
bomba là sovra l'Alpe di San 
"Benedetto per I:it caduta ch'egli 
fa ad una scesa, ad un luogo 

Siù basso, ove, eoo. Poco lungi 
(ti punto ove questo fiume si 
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precipita, rimbombando, al bas- 
so, h la Badia di San Benedet- 
ta in Alpe : ove dovria essef 
Abitazione per mille monaci, e 
invece Te ne stanno pochi. Al- 
tri legge : ove dovea^ e intende 
ore dovea esser un castello 
capace di mille abitanti, che i 
conti Guidi, signori di quel 

gaese, aveano in animo di edi- 
carvi {F.). 

104-103. Tiniat rossa — ora» 

tem^o — offesa, assordata (T.h 

108-108. Una corda. Intendi 

ch'olii fu frate minore, ma non 

▼i fece professione, nel tempo 

doUa sna fanciuUerza. Questa 

tloiv^a significa la lussuria, la 

'quale l'autore si pensò di lo- 

fare col voto della religione di 
an Francesco (Buti.J. — Il 
Tomm.: Corda significa la mor- 
tiQcazione, con cui Dante sperò 
rinoere la lussuria. E significa 
la buona fede per cni sperò 
trarre a sé i Fiorentini, e ora 
spera patteggiare con la lor fro- 
de, si che non gli possa far male. 
Altri per la corda intendo la 
fortezza, contraria insieme alla 
lussuria, alla flrode. — L'Ot- 
timo : la frodolenza e così in- 
tende il KOpisch. — San Fran- 
cesco, fondatore dei cordiglieri, 
solea ' chiamare il suo corpo 
tisino da soggiogarsi col ca- 
nestro ,' ondo la corda ò sim- 
bolo del domare la natura 
animale (Lf.). — Lonza. Il 
Fraticelli , la dice simbolo 
della faziosa Firenze. Altri la 
intendono per lussuria, e il 
~ Wogolo, citando quel pa<!SO di 
Boezio (lib. ni) : Avaritia fervei 
alicnarum opum violentile 
ereptor ì simiiem lupoe dixeris. 
Irceintemperans fremita leoni* 
animum gestare dixeris. Fcedis 
inimu/ndisque libidinibiu in%- 
mergitttr t Sordide^ sui* volti- 
ptate dctinetur ,' dice: Di que- 
sti simboli, tanto accetti nel 
medio ero. Dante si valse : solo 
la scrofa, che ben quadrava al 
suo fine morale, era poco ri- 
spondente alfine estetico e poe- 
tico, ond'egli le sostituì la pan- 
tera, animale appropriato a 
Bacco, e che, come suo attri- 
buto, vien figurata nei sarco- 
fagi dei Pagani. — Alla pille 
dipinta, come si dice : io ho un 
mantello a fregi d'oro, cioè che 
ka li fregi dell'oro (B\Ui.). 

111-114. Aggroppata e rav- 
volta, fattone un gomitolo per 
poter gettar lontano (B. B.\. 
— Lo destro lato. É questo il 
movimento che fa chi vuole 
scagliare qualche cosa. — Dalla 
sponda del settimo cerchio. — 
La gittd, eco. Ed è questo come 
$itt?.r« li dadi verso un barat- 



CosJ^ giù d'una ripa discoscesa, ^^ 

Tix)yammo risonar quell'acqua tinta, 
Si che in poc'ora avria Torecchia offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che Tebbi tutta da me sciolta, 
Sì come il Duca m'avea comandato, . 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond'ei si volse inver lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell'alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che il Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra. 
Ma per entro i pensier miran col senno 1 

Ei disse a me : Tosto verrà di sopra 121 

Ciò ch'io attendo, e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver ch'ha faccia di menzogna i** 
De' l'uom chiuder le labbra quant'ei puote, 
Però che senza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer non posso : e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote. 

Ch'io vidi per quell'aer grosso e scui'O 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro, 

SI come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora, ch'aggrappa 
scoglio od altro che nel mare è chiuso, 

Che in su si stende, e da pie si rattrappa. ^^ 
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tiere, che immantinente viene, 
credendo ohe quegU che li get- 
ta voglia giuocare (O.). — In 
quell'alto burrato, profondo 

Precipizio (F.). In quo! fiume, 
1 quale chiama burrato por lo 
avviluppamento d'esso (B.). 

115-117. Risponda a questo 
atto di gittar così quella cor- 
da (Buti). Che sia per avve- 
nire alcuna cosa nuova ed 
insoUta al nuovo ed insolito 
cenno. — 8\ seconda, si segui- 
ta, avvisando giuso (Buti.). -> 
Comme ie Joueur pousse, en 
quetque fa^on, et dirige de 
Votil la baule qu'U ^nent de 
lancer (Ls.). 

122. Sogna, Imagina (Butt). 

124-126. Ch'ha faccia di men- 
zogna, che somiglia bugia (B.). 
— Senza colpa di obi lo dice 
gli fa vergogna. 

127-129. Per le note, parole, 



rime. S'elle, eco. Se io non dico 
U vero, ohe questo mio liitro 
non ^uri lungamente nella 
grazia delle genti. (B.). 

132. Maravigliosa, da turbare 
anche uno spirito intrepido, — 
Qui aurait troubU l« eontr le 
plus ferne (Ls.). 

133-136. Sì come toma, ec«., 
cosi veniva su notando, come 
fa lo marinaio che va a libe- 
rare l'ancora, ohe s'è afferrata 
a scoglio ad altra cosa ap- 
piattata nel mare, che (quando 
toma sa si raoooglie li piedi 
alle natiche e in sa si stende. 
(Buti,). — Semblable d cetui 
qui. ctyafUplo^igipourdégagfr 
l'ancre rete»iue par un rache*^ 
ou quelque empechemenit cachi 
dans la ^ner, etend te* bras et 
le corps, ramenatit d eoi fes 
piede (Le^. 
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Jieteritto Gerione^ teffue il Poeta dicendo che, mentre il Maestro si traUient con "^ueO^^r» 
ribile fiera per disporla a calarli al fondo della ripa, egli visita da sé i violenti nell'arte, 
i quali stanno seduti presso al gran baratro sotto l'ai-dente- pioggia. A ciascuno pende uno 
borsa sul petto con certo segno e colore, o con la loro arme.- ond'egli ne riconosce al-' 
cuni. Pei toma a Virgilio, che, assettatosi già sulle spalle di &erione. lo fa salire dinanti 
4s sé, perché la coda non gli neccia, e cosi disce^idono nell'ottavo cerchio. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi ; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza: 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi, < 

Ed accennolle che yenisse a proda. 
Vicino al fin de' passeggiati marmi. 

E quella sozza ima^ine di ft*oda, 7 

Sen venne, ed arrivala testa e il busto; 
Ma in sulla riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto Taltro fusto. 

Duo branche avea pilose infln Tascelle : 
Lo dosso e il petto ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai drappo Tartan né Turchi, 
Né fur tai tele per Ara^e imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi. 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra* li Tedeschi turchi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; ** 

Cosi la fiera pessima si stava 
Su Torlo che, di pietra, il sabbion serra. 
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1-3. Apujsa , agnta « pu- 
gnente più che ftlcun ferro (B.). 

— Passa, Perfora. — Monti, le 
durissime e grandi cose — 

— muri delle città e di qua- 
lunque fortezza — e Vanni 
•^aasa e rompe di qualunque 
fortissimo e ardito cavaUere 
{U.J. — Rompe mura ed armi, 
(•sai defension rince (Bìtti). — 
Appuzza, ammorba. Cr. Vili., 
XII, 84; M. Vili., 1, 2: Piovvono 
in quello paese biscie con san' 
g^te, che appuzzarono e cor- 
ruppono tutte le contrade. — 
Corrompe e guasta col suo ini' 
quo e fraudolente adoperare 
{B.\. Corrompe e brutta di pec- 
cati (Buti). 

5^. Accennolle, eco., le fece 
cenno che ella venisse in sino 
il laogo dove essi passeggiando 
erano pervenuti \B.). Il Buti 
legge : vicina al fin, eoe, cioè 
prossimana alla flne dell'ar- 
fine del fiuTr.ii ch'era di pie- 
tra, sul quale av«ano attravor- 
fato lo cerchio st^ttinip. 



7-8. E quella sozza, ecc. Ce- 
rione, simbolo della frode : Ge- 
ryon o Qeryoneus , verisinii!- 
mente da '/r,p\jtay che grida, 
éhe mugge, è il nome d'un fi- 
glio di Crisaore e di un' ocea- 
nina, Calliroe, ricco posses- 
sore d'armenti nell'isola Eury- 
thia. Simboleggia Tabbondan- 
za, la fertilità, e tuttavia si 
figurava in forma di mostro, 
con tra corpi, tergeminv^, tre 
teste, con sei mani , sei piedi, 
gigante e armato di tutto pun- 
to, terribilmente forte e con 
ali possenti. Nella commedia 
ateniese figurava un sere gras- 
so bracato e goloso. A questo 
conto starebbe bene noi terzo 
cerciiio con Ciacco. 11 Boccac- 
cio nblla Genealogia degli Dei, 
I, 21 : .... Regì%ans apud halca- 
res insulas Qerion m,iti vultu. 
blandisque veròis et omni cO' 
mitatu consfceverit hospites sti- 
scipere et demum sub hac 6C- 
nignitate sospUes occidcre. — 
Arrivò^ miec sopra la riva {B>h 



— n busto , U rimaftento d«l 
oorpo {B.). 

13-15. Otto branche, due piedi 
artigUaU, come veggiamo che 
aMragoni si dipingono (B.). — 
Infin l'ascelle, inflno alle di- 
Iella delle spalle (Buti).— Lo 
dosso, ecc., tutto il corpo, fuo- 
ri, ohe la testa, e *I collo e la 
coda (B.). — Nodi, compassi i 
ouali parevano nodi — rotelle, 
ngure rotonde {B.).* 

16-81. Con più color, eco.# 
a variazione deU' ornamento 
(B.). — Non fer mai drappo. 
Non fecer mai drappi con più 
colori, con più soiQmesse e so- 
prapposte. Altri : mai in drap- 
pò. e intendi : Nò Tartari ni 
Turchi fecer mai in drappo 
sommesse e soprapposte con 
tanti colori- — Soprapposta è 
quella parte 4b1 lavoro, che 
ne' drappi a vari colori rileva 
dal foooo: sommessa, 11 con- 
trario {B. B.J. Fondo e ricamo. 
Bocc, Fiamm., 201 : drappi so- 
prapposti di perle e di care 
pietre vestiti.- Tartariné Tur- 
chi, i ou&li di ciò sono ott'rui 
maestri, siccome noi possiamo 
manifestamente veder ne'drap- 
pi tartareschi, i anali vera- 
mente sono sì artificiosamente 
tessutit che non è alcun dipin- 
tore che col pennello gli sa- 
pesse fare simiglianti, non che 
più belli (B.). (Qui finisce U 
commento del Boccaccio, « 
d'ora innanzi B. vorrà dir 
Buti). — Aragne , cangiata ia 
ragno da Minerva. V. Purg,,* 
xu, 43. — Imposte, composto 
(B.). Messe sul telaio (F.). 

— Stanno a riva i burchi. 
L'An. Fior. : Quando i nava- 
lestri non vogliono più navi- 
care, sogliono menare i bur- 
chj (piccole navi da remi) alla 
riva, et quivi rimangono, che 

la prora è in sulla terra, e la 
poppa è nell'acqua. — Tra li 
Tedes<ihi, lungo il Danubio — 
turchi, golosi e beoni. 

22-24. Lo bevero, dalPalem. 
biber, onde alcuni mss. hanno la 
forma bivero, il castoro (Bl.). 
La lontra maschio: onesto ani- 
male i molto vago ne' pesci, e 
però sta nella riva del Danubio, 
e mette la coda, che l'ha molte 
grossa, nell'acqua; e perchè l'ha 
molto grassa, per li pori eice 
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runtum« e fi grasso «L oh« 
racqu» diventa unta come d'o- 
lio, oirde 1 pasci vi traggono 
et «Ili si volge a pigliare quelli 
ohe vuole (B.). Sejfue l'opinione 
erronea e volgare che il ca- 
storo si nutra ai pesci (^.)-7- 
Su l'orlo, ecc., su l'orlo di 

Sietra, ohe rinserra, circonda 
. sabbione. , ,^,. 

26-27. forca, coda biforcuta 
ÌB.). La fourche vénéneuse, 
armée de dard coma ceUe di* 
tcorpion {Ls.). 

2S-29. Or convxen cheti torca 
La nostra via, «co. , dalla 
sponda sulla quale camminato 
aveano, rettilinea e mirante al 
mezzo dell'Inferno, passando 
sul circolar orlo di pietre, che 
terminava quel settimo cerchio, 
su del qual orlo erasi Qerione 
^ppostato^v. 23-24 (L.). 

31-33. Scendemmo, perche la 
sponda del fiume era più alta 
dell'orlo del cerchio (L.). — 
Alla destra mammella, in ver 
man ritta (B.).— ^Stremo d'esso 
orlo ; estremità. — Cessar. Ni- 
dob. : cansar. — La fiammella 

{ler le fiammelle, come altrove 
a stella per le stelle (Bl.). 
3>36. veggio, eco. Gli usurai 
sono nell' arena ardente' come 
violenti contro l'arte, ma vi- 
cini al posto dei fraudolenti, ' 
perche s'accostano ad essi nella 
natura del loro peccato, — 
Propinqua al loco scemo, vi- 
cina al vano della buca infer- 
nale. (-B. -B.). 

39. Mena, condizione. Mena 
di serpenti. Inf., xxiv, 83. 

42. / suoi omeri forti, le sue 
buone spalle a portarci giù 
nell'altro girone. 

43. Ancor, avendo già visi- 
tate le altre parti del cerchio. 

— Su per la strema testa, sul- 
Tultima parte. 

46-48. Lor duolo, le lagrime 
ch'erano stillamento e mani- 
.festamento del dolore (B.). — 
Soccorrien. soccorrevano, stu- 
diavan fare schermo. — A'va- 
pori, aUe fiamme che cade- 
vano — al caldo sttolo, alla 
rena infocata. 

B2. Porsi. Petr. : Nel fondo 
delmio cor gli occhi tuoi porgi. 

^-57., Certo colore e certo 
**Qno. E l'arme col proprio 
coitfre della famiglia qi cia- 
•cuno. — Certo, determinato. 

— Si pasca, prenda fodisfa- 
zlone. 

SO-60. In una borsa, «co., la 
casa de*Gianfigliaz«i, che fa 
un leone azzurro in campo 
d'oro (B.). 

61-<>5. Poi. procedendo di mio 
sguardo il curro, seguitando 
lo scorrimento do'mioi occhi 
(B.). — Curro, dal lat. cur- 
rerè, propriamente il cilindro 
{Bl.). — i/n'oca. UU'.aJg iUa- 



•Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in sjti la yenefnosa forca 
Che, a guisa di scorpion, la punta armava. 
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Lo Duca disse: Or convien che si tolx^a 
La nostra' via un poco infino a quella 
Bestia malvagia cne colà si corca. 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in sullo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammellac 

E quando noi a lei venuti semo. 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi il Maestro : Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti. 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

I tuoi ragionamenti sien là corti: 
Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Cosi ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo ; 
Di qua, di là soccorrien con le mani. 
Quando a vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani, ^^ 

Or col ceffo, or coi piò, quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco casca. 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi 

Che d£d collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch'avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 

E comlo riguardando tra lor vegno, ^ 

In una borsa gialla vidi azzurro. 
Che di lione avea faccia e contegno. 

Poi, procedendo di mio sguardo il corro, 
Vidine un'altra come sangue rossa. 
Mostrare un'oca bianca più ohe burro. 

Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa! 

Or te ne va ; e perchè se' vivo anco, 
Sappi che il mio vicin Vitaliano . 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
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fato deUi Ebriaehi« li quali 
fanno un'oca bianca nel campo 
vermiglio (B.). — Burro. 11 
Parenti voleva si leggesse ebur- 
ro, avorio, e pare che alcun 
testo conforti ora la sua con- 
gettura. — Una scrofa, ecc., ar- 
ma dogli Scrovig-nidi Padova. 
Lo Srrovi(;ni fu tenuto il più 
grande usuraio dol suo tem- 
po. aMtava sulla piazza dQl 



Duomo* ove ora è il monte 
di pietà, llorl impenitente. V 
Ferrazii, iv, 887. — Grotta, 
gravida. 

67-68. E perchè servivo anco,, 
ecc., e potrai riforire Tndito. 
- Vicin, concittadino. Bonv. : Ci- 
vis nteus Paduanus. — Vita- 
liano dftl Dente. — Il De Mor- 
purgo crede che non accenni 
a Viialiao* del Doute , uomo 
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Oon questi Fiorentin son Padovano : 
Spesse fiate mlntronan gli oreccni, 
Gridando : Vegna il cavalier sovrano. 

Che recherà la tasca coi tre becchi ! 
Qui distorse la bocca, e dì fuor h*asse 
La lingua, coinè bue che il naso lecchi. 

Ed io, temendo no'l più star crucciasse 
Lui che di poco sfar m'avea ammonito, 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo Duca mio ch'era salito 
Già in sulla groppa del Aero animale, 
• ■E disse a me u Or sie forte ed ardito. 

ornai si scende per si fatte scale: 
Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, 
SI che la coda non possa far male. 

Qual è colui, ch'ha si presso il rìprezzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E triema tutto, pur guardando il rezzo, 

Tal divenn'io alle parole porte ; 
Ma vei^ogna mi fer le sue minacce. 
Che innanzi a buon signor fa servo fo^d. 

r m'assettai in su quelle spallacce : 
Si volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti: fa, che tu m'abbracce. 

Ma esso che altra volta mi sovvenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne ; 

E disse : Gerion, moviti omai: 
Le ruote larghe, e lo scender sìa poco : 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro, si quindi si tolse ; 
E poi ch'ai tutto si sentì a gioco. 

Là 'v'era il petto, la coda rivolse, 
E quell§, tesa, come anguilla, mosse^ 
E con le branche l'aere a sé raccolse. - 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò li freni. 
Per che il ciel, come pare ancor, si cosse; 
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deicrUto dai contemporanei 
p«r magnanimo, prode e gene- 
roso, ma a Vitaliano di Jacopo 
Vitaliani, ricchissimo usuraio 
che dlmorara presso agii Scro- 
▼igni Scrovegni. 

70-73. Son Padovano. Rinaldo 
8croTÌgni.-/i cavalier sovrano. 
Questi fa masser Buiamente 
da Firenze, lo quale fàcea l'ar- 
me* con tre becchi gialli di 
nibbio nel campo azzurro (B.J. 
L*A. F. : Portava per arme il 
campo giallo e tre becchi neri 
runo sopra Taitrccome stanno 
i leopardi che sono nell'arme 
del re d'Inghilterra. Pietro di 
Dante e Benrenuto intendono 
becchi per capri. — Il fatto è 
ob« oefU antichi nostri Prio- 



risii- l'arme de'Buiamont! ve- 
desl con tre teste prostri) di 
aquila {f.). Altri sostiene' di 
avervi «eduto tre capri. 

74-75. Dùtorse la bocca, eco. 
Atto di dÌ!iprezzo dietro a co- 
lai ohe altri ha lodato per iro- 
nia. — L'Asinaio, battuto da 
Dante, perchè frammetteva arri 
al cantare il suo libro, quando 
si fta un poco dilungato, gli si 
volse, cavandogli la lingtia e 
facendogli con la mano la fica, 
dicendo: Togli. Cosi il Sac- 
chetti citato dal Lf. E Persio, 
nella prima Satira: Te felice, 
o Giano, >- A cui le terga non 
beccò cicoffna, — Né del ciuco 
imitò mobile mano — L'orec- 
€hi9, né ia lingua H^Untt, — 



D'apula cagna be/Tator rtl- 
ìano. Accenna in tre versi, dica 
il Monti, tre modi antichi di 
derisione fatta dietro le spalle, 
cioè il collo della cicogna, }é 
orecchie dell' asino, e la lii^ 
gu* anelante del cana. 
^2. Omai si scende, ecc. 0*- 
rione ora, poi Anteo (Inf., xxxu 
139, e segg.), finalmente Luci- 
fero (Inf., XXXI v, 70-89). 

83-84. Esser mezzo, sta> ia 
mezzo tra, te • la coda della 
bestia. — l'ar male, farti male. 

85-87. Quale i colui, ch'ha 
H presso, ecc , altri : è si presso 
al riprexto / ribrezzo — briri- 
dore — quel tremito e freddo 
ohe vien con la quartana: d'on- 
de dicono: Egli ha avuto on 
ribrezzo di febbre (Borgh.). — 
n rezzo. Chl&masi in Toscana» 
credo per tutto, rezx» ove non 
batte sole, e stare al rezzo ove 
non sia sole... I quartanarj so- 
lamente a vedere il rezzo , ri- 
cordandosi che vi si ritirava!! 
per sentir fresco, la imagina- 
alone sola gli la oome tremare 
(Borgh.). 

89-90. Le tue minacele, 1 
rimproveri di Virgilio pel preso 
timore. — Che inaiami aouoi^ 
signor t ecc., cette honte, qut 
devant un maitre intrèpide, 
rend un serviteur couraoeuM 
(Ls.). 

93. Fa che tté m' abbracce. 
Cosi volle dire: mala voce gli 
fallì. 

96. Ad altro, forte. Altri leg- 
ge : ad alto, suppl. luogo, cioè 
nelle cerchie superiori. Alcuno 
poi lega lorte con altro, spie- 
gando forte, periglioso incon* 
tro — e altresì forse, pren- 
dendo forse ner sost., in senso 
di pericolo. Noi facciamo forte 
aw., con B. B., e ad altro sot- 
tintendiamo periglio o simile. 

.98-99. Le ruote, i giri — Lo 
scender sia poco, obliquo e 
lento a larga spirale. Que la 
descente soit douce (Ls ). — 
La nuova som^, un corpo vivo. 

101-105. In dietro in dietro 
tirandosi (B.). A giuoco nel- 
1' aere. Lorenzo de' Medici, 
287 : Quando e* (lo sparvio" 
ro) non piglia «' si levava - 
a giuoco. — La coda rivolse 
in verso la proda del settimo 
cerchio, ove prima avea tenuto 
lo capo. — Come anguilla, 
mosse per l'aere, come an- 
guilla per r acqua (3.). L'aere 
a sé raccolse, come fa ohi 
nuota.- V. XVI, 131. 

107. Li freni de* cavalli ohe 
tirano il carro del sole. 

108. Come pare ancor alla 
via lattea — si cosse. Conv, ii, 
15 : É da sapere che di quella 
Galassia li filosofi fianno avu- 
te diverse opinioni. Che li Pi- 
tagorici dittero ch0 't *oi« 4M«s 
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cuna fiata errò nella sua via/ 
e passando per altre parti non 
convenienii al stto fervore, ar- 
te il luogo per lo quale passò, 
« rimasevi queW apparenza 
dell' arsura. S credo che si 
mossero dalla fUvola di Fe- 
tonte, la quale narra Ovidio 
nel principio del secondo di 
Jtfetamorfoseos. V. Booo, Oe- 
nealogia, tu, 42. 

110-115. Sentì spennar per 
la scaldata cera dell' alle, ohe 
s'avea fatte di penne appiccate 
con la cera (B.). — Il padre. 
Dedalo. — ■ Che fu la mia , di 
quello che Ai la mia paura. — 
Neil' aer d' ogni parte, tutto 
circondato d* aere. — Spenta 
ogni veduta , ecc., perduta di 
vistsb^ la proda odirte s'era par- 
tito, non vedeva più altro che 
fierione e l'aria intorno. 

116-117. nuota, piglia giro 
por discendere più agevol- 
mente (B.). — Se non ch'ai 
viso, ecc„ se non perchè sente 
disotto jà rosi Aenza dell'aria 
ch'egli vien rompendo e il sot- 
tentrar della nuova che gli fe- 
risce 11 viso fB. B.). — Ufi 
venta, mi soffia, al viso per il 
ruotare, e disotto per lo scen- 
dere {F.j. 

118-120. Io sentia gid dalUt 
man destra il gorgo. Questo 
dice per mo^rare che la fiera 
era ita verso man sinistra, et 
avea passato lo fiume detto di 
sopra, sì che s'elli era ito in 
verso sinistra, da man ritta si 
dovea sentir lo fiume (B.). — 
Stroscio, strepito d'acqua che 
oad». Scroscio, legge il Buti, e 
spiega: suono di cadimento di 
acqua pauroso. — Per che, per 
Io quale suono — con gli oc- 
elli in giù la testa sporgo, con 
li occhi chinati in giuso feci 
la testa in fuori a guardare di 
«otto (B.). 

121-123. Allo scoscio, frl- 
guardandoj al precipizio. O 
meglio: timoroso di non uscir 
di sella allentando le coscio 
fB. B.). Al cadere ; perchè Tno- 
mo si scoscia (B.). — Tutto mi 
raccoscio, tutto mi ristringo 
riserro le coscio alla fiera (B.J. 

124-126. Vidi — vedea ,- al- 
Vi: udii -' udia. Il Blanc di- 
/ende la prima lezione così : 
Primamente al v. 116 ruota e 
discende (Gerione^, ma non se 
n'accorge, perchè «fgll all' o- 
scuro e sospeso nell'aere sopra 
r abisso, non poteva accorgersi 
di rotare ohe dal vento che lo 
feriva nel viso, e di discendere 
($he dal vento che sentiva di 
sotto. Calato più basso (v. 118 
fl >ogg')t sente lo scroscio dei 
gorghi cadenti, • iporg* 1» t«- 



Né quando Icaro misero le reni io» 

Senti spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni, 

Che fu la mia, quando vidi chl'era 
Nell'aer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta; 
Ruota e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai viso e disotto mi venta. 

Io sentia già dalla man destra il ^orgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Per che con ^li occhi in giù^a testa sporgo. 

Allor fu'io più timido allo scoscio : 
PeroccVio vidi fuochi, e sentii pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti. 
Lo scender e il girar, per li gran mali 
Che s'appréssavan da. diversi canti. 

Come il falcon che stato assai sull'ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali : 

Discende lasso, onde si mosse snello. 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fondo Gerione 
A pie a pie della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. 
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sta, volge gli occhi alVingiù, 
e in fine vede ftiochi e ode la- 
menti. Solo ora vede altresì 
che il mostro discendeva e ro- 
tava, laddove prima poteva ciò 
argomentare, ma non vedere 
(che noi vedea davanti, pri- 
ma) (£/.). 

127-132. Come il falcon che 
stato assai sull'ali, ecc. Il fal- 
cone addestrato a cacciare è 
portato dal falconiere sul pu- 
gno guardato da un guanto di 
cuoio. Quando si giunge al- 
l'aperto si leva 11 cappello al 
falcone, e questo dritto dritto 
poggia velocissimo in alto. 
Neiralto ei si aggira rotando, 
finche adocdhi una preda, uc- 
cello, sia richiamato dal fal- 
coniere col logoro. Che se non 
isoorge preda alcuna e il fal- 
coniere noi richiama, stanco, 
cala a terra da sé a larghe 
ruote, disce^uie lasso per cento 
ruote, onde si mosse snello 
(al luogo donde partì aglio e 
lieto), ma si pone disdegnoso 
e fello lungi aal suo maestro. 
Il logorOt frane: leur-^, ftleio. 



ant.: luodér {luder, onde la 
alcuni mss. anche ludoro), se- 
condo un antico libro di cac- 
cia, così è descritto da Fila- 
lete : « Il logoro è uno stru- 
mento di due ali d*uccelIo le- 
gate insieme, con un filo pen- 
dente, che al capo estremo 
porta un uncinello di corno. » 
^ra quindi una figura d'uc- 
cello fatta alla grossa, coi il 
falconiere si lasciava andare 
intorno al capo, per aUettaro 
il falcone (Bl.). 

133-136, Cosi Geriono, disde- 
gnoso e fello di aver trava- 
gliato senza far preda, ecc. 
(L.) — Ne pose al fondo del- 
l'ottavo cerchio, — A pia 4 
pie, rasente, rasente — dfU:i 
stagliata rocca, della scoscesa 
rocca, del rovinoso balzo. — 
Discarcate, scaricate. — Come 
da corda d'arco o di bale-sifo 
— cocca di strale, di sa«ttA 
di bolcione, che subitamente 
si parte (B.). Qui | pi-e^a la 
cocca, cb'ò l'estremità dulia 
freccia che si adatta ali» oorda, 
per la fteocia stessa 
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I primi diciassette canti ci mostrarono divisi in tette cet-ihj i dannati che peccarono d'in- 
continenza e di bestialità,- gli ultimi dùnassette ci mostreranno i peccatori dannati per la 
loro maligna o frode. Costoro poi si distinguono in fraudoletui propriamente detti, e in 
traditori. I primi, molto maggiori in numero, sono spartiti in dieci giri concentrici o wa- 
ìebolge.- gli ultimi si partono in quattro classi, secondo che -usarono la frode contro i 
congiunti ICaina), contro la patria (Antenora), contro gH ospiti {Tolommea), contro » &«- 
nef attori (Giudecca). In questo canto si ragiona dette prime du^ bolge di questo ottavo 
cerchio, nell'una delle quali sono puniti a colpi dì stafMe, per man de'demonj\ i ruf^ 
fiani,- nell'altra stanno nello sterco gli adulatoH e le femmine Ittsingh' 



Luogo è in inferno, detto Malebolge, 

! Tutto di pietra di color ferrigno. 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno * 

Vaneggia un pozzo assai lar^o e profondo, 
Di cui suo loco dicerò T ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 7 
Tra il pozzo e il pie delF alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura, 
Più e più fossi cingon li castelli. 
La parte dov'ei son rende figura: 

Tale imagine C[uivi facean queUi; 
E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli. 

Cosi da imo della roccia scogli 
Movien, che recidean gli argini e i fossi 
Inflno al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, n*ovamm*oci: e il Poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pietà; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mézzo in qua ci venian verso il volto , 

- Di là con noi, ma con passi maggiori; 

Come i Roman, per T esercito molto. 
L'anno del Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto: 
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1-2. Malebolge. Bolgia, ri- 
POatignolo, o ripostigUo (B.). Il 
Lanào: sacca. Malebolfje, mali 
ripostìcoli (B.). L'A.F.: tanto 
Vuole dire quanto male valide. 
— Tutto di pietra, ecc. Dice 
ohe è di pietra, che ha colore 
di ferro (O.J. 

4^ Nel drttto mezzo, nel mez- 
to appunto — maligno, ripie- 
no d'anime fraudolenti e ma- 
ligne. — Vaneggia un pozzo. 
ov'ò uno TÒto a similitudine 
d*ano poszo (B.). Lat.: hiat 

e ami). — Sito loco. 11 Witte: 
suo loco, ma Tal« lo stesso; 



è al modo latino: s%u> loco. Al 
e. xxxii. — L'ordigno, la strut- 
tura e disposizione. 

7-8. Quel cinghio, ecc., adun- 
que quel cinghio (quella fascia 
di terreno) che rimane tra il 
pozzo e il pie dell'alta ripa 
dura (della stagliata rocca. 
Inf., Xvii, 34) è tondo (L.). 

9. IHstinto, scompartito. - Nel 
centro di questo orrendo campo. 
Tettavo cerchio, si apre un am- 
pio pozzo , dal quale si van- 
no allargando di mano in mano 
verso la periferia, dieci muri o 
bastioni circolari e cohcentrioi 



lutinghiere. 



Tra muro e muro resta perciò 
una gran fossa che ha un am- 
bito perfettamente rotondo, ed 
ognuna di esse è appellata 
bolgia, quasi fossa o cavità, 
ov'e ptinita una maniera di 
fraudolenti (B.S.)- - Valli, plu- 
rale di valle e non di vallo, 
bastione, come intesero alcuni ; 
perchè valli o fosse sono ap- 
punto le bolge, e perchè le pa- 
ragona alle fosse di una for- 
tezza. Quelli evidentemente si 
riferisce a fossi. Se il poeta 
avesse inteso bastioni, avrebbe 
dovuto dire nove valli, o non 
dieci, perchè difatti sono solo 
nove gli argini che con le due 
ripe esteriori formano le bolge 
(Bl.). 

13-18. Tale imagine, ecc., 
tale rappresentagione facer.no 
quelli fossi dell'ottavo cerchio 
(.0.). — E come a tai fortezze, 
eoe E come dalle soglie delle 
porte di tai fortezze vi son dei 
ponti che vanno sino alla ripa 
esterna della fossata, così dal- 
rimo deUa petrosa balza pro- 
cedeano allineati scogliosi pon- 
ti, che attraversavano gli ar- 
gini e i fossi insino al pozzo 
centrale, ove gli tronca e gli 
raccoglie, come il mozzo d*una 
rota raccoglie i raggi che par- 
tonsi dalla circonferenza(i9.i?.). 
- Dall'imo, ecc. dalla base, ecc. 
(Lf.). — Raccogli per raccoglie. 

23-30. Nuovi, veduti per la 
prima volta. — Repleta, piena 
\b.), — /pnMdt. Sebbene D. non 
ci abbia mai detto se le ombre 
fosser nude o vestite, par pre- 
sumibile che i dannati gene- 
ralmente sian nudi ; ma le oui'* 
bre del Limbo, Cesare (armato) 
e Virgilio, dobbiam Àgurarcele 
vestite ; Sklmeno così rintosero 
tatti ^li artisti che "appresen- 
tarono qualche scena della 
Divina Commedia, per glMpO'" 
oriti la cosa varia ; poiché nel 
faticoso m,anto sta il modo 
dolla loro pena. Così avviene 
dei suicidi, incarcerati nei 
tronchi e ne'cecpugli, e de'falsi 
consiglieri avvolti nelle fiamme. 
Dante accenna la nudità delle 
ombre tol quando le Togli» 
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dipingere neV piò, miserando 

tboando^o, prive d'ogni soher> 
to, p. e., 111,65, 100; VII, 111; 
Jin, 116; Mv, 19. Dello ombiie 
4el Purgatorio tace il poema; 
ma è par lecito figurarcele ve> 
Itlte {Bl.). - Dal mezzo in qua 
della fossa, ci verrian verso il 
volto quelli peccatori, e così era 

Sartita quella fossa — di là, 
all'altra metà della fossa, con 
noi veniano verso mano sini- 
stra, ma con passi maggiori, 
ohe non andavamo Virgilio e 
io Dante (B ). — Per l'esercito 
molto, per la gran moltitudine. 
- L'anno del OiubbUee, questo 
anno è o^ni cinquanta anni, 
quando si rimette colpa e pena 
»er lo papa a chi va a Roma 
B.). Fu bandito il Giubbileo 
dal Natale del 1299, e dovea 
celebrarsi ogni cent'anni, che 
poi, rendendo tropjpo bene, fu- 
rono ridotti a cinquanta. — 
Su per lo ponte, eco. Alors le 
pont Saint-Ange, qui s'appe~ 
lait pont de Saint-Pierre, n'é^ 
tait point orné par les anges 
minaudiers du Bemin. Un 
portique im,m.ense conduisatt 
dupont jusfii'd la Basilique,* 
le long de ce portique se pres» 
sait la multitude venue de tous 
ies points de l'Europe pour 
cette grande pompe de la pa- 

f\auté. Le mont était proba- 
lement le Monte-Giordano, 
élévation peu c0nsidérable qui 
maintenant a presque disparu 
sous les édifices modemes, 
par suite de cet exhatusement 
du sol, dont JRom^ off're tant 
d'exemples {Ampère). Pilalete 
e il Blano stanno pel Qianicolo. 
dicendo che la postura del 
ponte non solo guarda al Gia- 
nicolo, ma in i«pecialità alla 
chiesa di San Pietro in Mon- 
torio, che sorge là in alto. — 
Modo tolto. 11 Buti modo colto. 
Ont règie la manière de pas~ 
ter sur le pont (!>«.). 

34-39. Su per lo sasso tetro. 
•u per li argini ohe sono di 
•asso nero (B.J. — Le berze, i 
calcagni; alem.: Ferse (Bl.). Il 
Lami intese per berze. vesciche; 
onde /br levar le berxe varreb- 
be fare svescicar la pelle 
{B. B.). — Nessuno Le seconde 
aspettava, ecc., si li doleano le 
prime (B.). 

42-44. Oiddi veder costui 
non son digiuno, altra volta 
l'ho veduto (B.)- — A figurar- 
lo, per riconoscerlo. — Affissi, 
fermai (B.). 

4()-47. Ce\ar si credette, ecc. 
Nissun dannato sin qui s*ò 
cercato di ascondere. Il frau- 
dolenio ruffiano è il primo che 
ha vergogna di esser visto 
nella sua pena (7*. Tasso). 

4P. Faxvon, fatteue — non 
90n false, non iDgannwo. 
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Che dall! xm lato tutti hanno la fronte »» 

Vèrso il cartello, e vanno a Santo Pietro ; 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 

Di qua, di là su per lo sasso tetro 
Vidi Demon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse I e già nessuno 
Le seconde aspettava, ne le terze. 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno *> 
Furo scontrati ; ed io si tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno; 

Perciò a figurarlo i piedi affissi: 
E il dolce Duca meco si ristette, 
Ed assenti ch'alquanto indietro gissi: 

E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso, ma poco ^li valse ; 
Ch'io dissi : tu che rocchio a terra gette, 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Caccianimico : 
Ma che ti mena a si pungenti salse f 

Ed egli a me : Mal volontier lo dico ; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

Io fui colui, che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bolognese: 
Anzi n'è questo». luogo tanto pieno. 
Che tante lingue non son ora apprese 
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50. Venedico se' tu Cacciani' 
mico. Benv. Vir quidem nobi- 
lis. liberalis et placihilis. Qui 
tempore sua fuit vald* potevu 
in Bononia. favore Marchio - 
nis Bste*isis, qui fuit Azo III 
(detto per eccellenza 'il Mar- 
chese), qui gessit magnum bel- 
lutn cum Bononiensibus{ Purg. 
T). Et.tandem procurax^it sihi 
faeere magnam partem in Bo" 
nonio. qucB vocata est ob hoc 
Pars Marchiana. 

51. Ma che ti mena a sì pun- 
genti salset per ohe colpa se* 
condannato & sì fatta pena? 
B.). SalssB est quidam locus 
bene conca vì*s et declivus ex- 
tra dvitatem et prope San- 
ctam Mariam in Monte in 
quem solebant projici corpora 
desperatorum, fceneratorum^ 
et alioruminfamatorum. linde 
aliquando audivi pueros Bo- 
nonioB dicentes unum alteri ad 
improperium : Tuus pater fxiit 
projectus ad Salsas.... Qt^du- 
cit te ad vallem tam infamem 
sicut est pallis Salsarum apud 
patriam tuamt (Beno.). Il luogo 
si trova un terso di miglio circa 
•apra la villa del oonto Anto* 



nio Aldini (in Bologna), la 

Ìuale fu già convento de' Frati 
linori osservanti riformati. B 
una angusta valle assai pro- 
fonda , circondata da grigie 
cosle senza albeM, e qua e là 
coperta di steriU erba ; orrido 
sito e veramente acconcio se- 
polcro dei corpi infami, che i 
nostri antichi sdegnavano di 
ricevere ne'sacri recinti o ne' 
luoghi colti ed abitati. La via 
che vi conduce oggi è chiamata 
la strada de'frtfi>orioni/ i vec- 
chi contadiui, con pronuncia 
corrotta, la dicono ancora le 
Sarse (Costa). — Salse . in To- 
scana fanghi vulcanici ^7.). 

53. Ma sforzami la tua chiara 
favella. Questo dice perchè 
Dante l'avea nominato (B.)- In- 
tende la precisione e la chia- 
rezxa del parlar di Dante, che 
mostra saper a puntino la con- 
dizione del peccatore. V. nn 
luogo simile. Inf.. xxiv, 130(B{.)-' 

55-60. Che la Ohisoia bella, 
eoo. Questa fu una sirocchia 
djl messer Venedigo do'Caccia- 
nimici, la quale elU condusse 
a fare la vogUa del marchese 
Obiuo da* BsU, i^arohtse di 
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A dicer sipa tra Savena e il Reno: 
K se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un demonio 
Della sua scunada, e disse .-^ Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 

10 mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi palasi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai le^gieramente quel salimmo, 
£ volti a destra su per la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eteme ci 'partimmo. 

Quando noi fammo là, dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: Attienti, e fa che foggia 

Lo viso in té di questi altri mal nati, 
A^ quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 
Che venia verso noi dall*altra banda, 
E che la ferza simUmente scaccia. 

11 buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse : Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale ancor ritiene 1 
Quelli è Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 

Egli passò per risola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isiflle ingannò, la giovinetta, 
Che prima Taltre avea tutte ingannate. 

Lasciolìa quivi cfravlda e soletta : 
Tal colpa a tal martirio lui condanna ; 
Ed anco di Medea si fa vendetta. 
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Ferrara, p«r danari oh*eUi ii*(»b« 
be, mostrando a lei ohe ne le 
Beguiterebba grande bene {B.). 
— Coni0 che suoni la sconcia 
novella, come ohe ei raooonti 
la noTeUa, perchè molti di- 
caano che fti elU e molti che fti 
altri; qui afferma che fu elli 
(B.). B non pur io qui piango 
Bologne**, nonaono por io qui 
■olo da Bologna (B.). Tanto 
pieno di Bolognesi. — Ap- 
prese, tìto et apparecchiata 
(BJ. 

61. A dicer sipa. SI {B.). L'A. 
F.t tanto vuol dire quanto 
sia. NeUa Secchia rapita, uà 
bolognese: fina che l' uno Si- 

a vittorios e V altro mora. 

1 Costa dica doversi profe- 
rire DOn sipa. ma si pò , che 
i il modo onde con asseveranza 
i Bolognesi Cogliono affermare, 
pronunciando se pò 6 scrivendo 

lek Divina Commcau 



ì 



H pò. A Venexia sì poo si~po, 
si poi, no-po. ma no. '— II K.: 
Sipa accenna pure alla compia- 
cenza dei lenoni. — Savena. 
piccolo Home che passa vicino 
a Bologna e sbocca neU'Adria- 
tico — Reno, altro piccolo fiume 
che passa vicino a Bologna e 
sbocca nel Po {Bl.). 

63. Il nostro avaro seno, ani- 
mo de*Bolognesi, ohe per ava- 
rizia fanno tali seduzioni (a 
camalitel et a lussuria) (B.). 
Benvenuto intende avarixia nel 
senso d'avidità/ nerohè d'altra 
parte i Bolognesi eran larghi e 
cortesi. 

6XUì6. Scuriada, dal lat. co- 
rium. sferza fatta con istriscie 
di cuoio. Bocc, Tes., u, 5: iX 
serpi scuriata in man tenea. - 
Via Bu/fian, va oltre oome U 
altri (B.). -' Qui non son 
fiftnmine da conio , da essere 



conlate e ingannate con 1« 
tue seduzioni, ohe tu ti debbf^. 
restare a parlar con loro (B')^ 
L*A. F. : Qui non ha femmino 
da poterle coniare et ingan* 
nare per danari o per altro il- 
licito modo. L'Ottimo : Quando* 
uno inganna altre, queUo si 
dice coniare : mostra uno, ed : 
è a'tro, — Da aver per denaru • 

69-72. Della ripa useia, della j 
ripa ohe olgne il 7.9 cerchio a ' 
la prima bolgia delI'S.* <A.). — 
Volti a destra, verso man ritta, 
perchè necccsario era tornar 
verso man ritta, volendo mon<'.- 
taro in sul ponte, et ancora 
per mostrar che vi montavano 
per considerare la sua condi- 
zione e non altrimenti. (B.). -~- 
Su per la sua scheggia, su per 
Tascensione dello scoglio oho 
scheggiava dalla ripa, o vero 
dalla banda ritta del ponte, a 
quest'era necessario, volendo 
vedere quell'altra turba ch'ura 
venuta con loro {B.). — Da 
quelle cerchie eteme, da quella 
circulazioni che fac^ano in e- 
terno quelle due brigate dette 
di sopra, ohe andavano V una 
contraria all'altra {B.) . Il cir- 
colar alto muro, ond' erano i 
Poeti d4 Gerione stati deposU 
ed a cui erano vicini, ed il cir- 
colar argine appiè d'esso muro, 
sopra del quale stavano ; e la 
dice eteme , perchè parti di 
luogo etemo. Int., i, 114 a al- 
trove (!».). 

73-75. Dov' et vaneggia, dova 
lo scoglio , fatto a guisa di 
ponte, lascia passare sotto di 
sé per lo suo vano gli sferzati 
(B. B.). — Fa che feggia, fe- 
risca i tuoi occhi il volto, ecc.: 
mettid in modo da vederli di 
faccia (B. 3.). 

78-79. Insieme andati, quando 
venimmo oltre verso man 
manca (B.), — La traccia, la 
brigata a moltitudine grando 

84-87. B per dolor aoc. B 
per quanto senta dolore, non 

f:li si vede cader una lagrima 
B. B.) . A qui la douleur n'ar- 
rache pas tene tarme {Ls.). — 
Del monton^ del vello dell'oro 
{B.}. 

88-96. Per l'isola di Lenno. i 
Lat. : Lemnos, isola d<»l mare ', 
Bgeo {Bl.). — Le ardite fem~ > 
mine spietate. B aui nota in ; 
queste femmine ardimento, in 

Suanto uccisero uomini ; e oru- 
eltade, in qusuito uccisero li 
padri, i frateUi, i mariU, i fi- 
gliuoli. — Essendo li uomini 
di Lenno ad oste, e vinti li ne- 
znioi, si giaoeano con le loro 
mogli ; questo pervenne allo 
loro donne laeoiate a casa, la 
quali ordinarono di uocidere'U 
mariti^ flgUnoli e padri; U quaU 
tornati, tutti li uccisero, accetta 
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IiifllAt oha perdonò al ino pa* 
dre Toant« (verso 98.). — Con 
tegni di graiid«sza e d'amore 
ili.). U Palermo legge sennù 
astuzie. — In file ingarmà, lu- 
singò Isifile con accorte paro- 
le, promettendole di sposarl», 
« poscia r abbandonò. — Ed 
anco di Medea^ eco. E si pu- 
nisce pure d*aver sedotto Me- 
dea , la figlia d'Aete re de* 
Colchir ch'egli, dopo aver fatto 
gravida, abbandonò {B. B.). 

97-104. Con lui, con Giasone 
— chi da taljparte, ceux qui 
usent de la meme fraude (Ls.). 
Valle, bolgia (B.), — Assamia, 
morde con pena e con tormento 
{B.). — Lo stretto calle , il 

E onte che soprasta la prima 
olgia (B.). — C<in l'argine se- 
condo s'iiusrocicchia, passando 
sopr'essOt e di se e dell'argine 
fa una croce (B.J. — Ad un 
altro arco spalle, all'arco se- 
condo , che va sopra alla se- 
conda bolgia (B.) . — Si nicchia, 
si rammarica sommessamente. 
Nicchiare, dicesi propriamente 
dei gemiti che manda la donna 
nelle doglie del parto. — Col 
mìt^o sbuffa , soffia con la 
bocca [B.\. L' A. P. : smuffa- 
vano, cioè traevano il muso di 
fuori, a guisa ohe fa il porco 
del fango. — Ben aveano at- 
torno alla bocca ed al muso 
che soffiar via (Ces.). 

106-'108. Grommate , incro- 
state, quasi di una gruma. — 
Per l'alito di giù, per la puzza 
che di giù su fiatava (JB.). — 
Vi si appasta, s'y épaissit (Ls.) . 

— Con gli occhi, eco. Offendea 
li occhi e 11 naso (B.). 

109-111. Cupo, oscuro e c»vo 
(B.). — Non ci basta L'occfUo, 
ecc., non bastava la vista a di- 
scernere quel che v* era (B.). 
Altri : loco. — Dell'arco del 
ponte secondo. — Più sowaséa» 
ove elli è più alto (B.). Est le 
jplu* H pio (Ls.). 

114. Che dagli tunan privati 
purea mosso, che parea ohe 
discendesse del mondo , de* 
luoghi comuni (cessi) delli uo- 
mini giù nella detta fossa (B.). 

— Prwati, dicesi tuttavia (T.). 
117. Che non parea, eco., non 

ap paria per la bruttura , ohe 

10 ricopriva, se avea chierica 
• no (B. B.). 

120. Alessio Interminei. Mes- 
•er Alessio degl'Interminelli di 
liUcca, e per costui nota tutti 

SU altri Lucchesi essere lordi 
i questo Tizio (0 ). (Antelmi- 
nelli) V. C. Minutoli: Oentucca 
e gli altri Lucchesi, 

124-127. Battendosi la Mucca. 
Parla lucchese, che chiamano 

11 capo zucca dilégglAtamente. 

— Stucca, sazia. — Chepinghet 
•Imtnpinga, spinga. 
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Con lui Ben va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sé aesanzUL 
Già eravam là Ve lo stretto caUe 
CJon r argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr' arco spalle. 
Quindi sentimmo gente che si niccnia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuflDa, 
E sé medesma con le palme picchia. 
Le ripe eran grommate d'una muffa '^ 

Per r alito di ^ò. che vi si appasta. 
Che con ^i occhi e col naso feeea zuffa, 
Lo fondo é cupo sì, che aon ci basta ^^ 

L'occhio a veder senza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 
Quivi venimmo, quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco 
Che dagli uman privati parea mosso; 
E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo si di merda lordo. 
Che non parea s' era laico o cherco 
Quei mi sgridò: Perché se' tu si ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti! 
Ed io a lui : Perché, se ben ricordo, 
Già t' ho veduto coi capelli asciutti, '*! 

E sei Alessio Intermmei da Lucca : 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la zucca: ^ ^^^ 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
OndUo non ebbi mai la lingua stucca. 
Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, ^^ 
Mi disse, un poco il viso più avante. 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 
Di quella sozza scapigliata fante, ^^o 

Che là si graffia con l'unghie merdose. 
Ed or s' accoscia, ed ora è in piede stante. 
Taide è la puttana che rispose ^® 

Al drudo suo, quando disse: Ho ro grazie 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 
E quinci sien le nostre viste sazie. 
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129-130. AUinghe, aggiungM 
(B.). Giunga con gli occhi tuoi 
a vedere lafROoia, %oo.—Fas^, 
bagascia (Monti). H VappeUe 
servante, parce qu'eUe était 
au service de tous (Ls.). 

133-135. Taide. la meretrice 
di Terenxlo , nolVEunuco (ni, 
1}. Veramente Terenzio teche 
Trasone così interroghi e oda 
rispondersi, non da Taida me- 
desima, ma dal mezzano Gua- 
tone, da cui le aveva fatto pre- 
sentare In dono una vaga 
•chiava; ma Dante ben può ra- 
gìonovolmonte supporre che 



Onatono fosse oosl amma«ftn(e 
dalla scaltra -donna (!>.). — 
So io grazie... appo te r mi sei 
tu grata t (T.). — Risponde 
sella fìrase a quel ohe dice 
GnatOne aU* innamorato : ma 
in sostanza ali* Interrogazione 
diretta ohe questi fa a Taide 
nella scena seguente : Thais 
mea, Meum eaniwn, quid a- 
gitur t ecquid noe amas De /(- 
dicina istac f Th.: Piurimum 
inerito tuo. 

136. E guinei eien le nostre 
viste sazie. B qui 8'è Titlo as- 
sai IT.y 
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jrwia ttrMa botùia, topra la qjuale vengono ora i Poeti^ tono puniH i simoniaci, con lo atar 
capofUH in aUrettanii fori cH evi è seminata per io fondo e per le coste la bolgia. Le 
piante cM piedi, che fino aUe'potpe avansawi al fOsso. hanno aceeee dalle fiamme. Ora 
virgiUo, eondiseendendo a JDante , cKe voleva aver novelle di un dannato «Ke più degli 
altri guizzava i piedi, lo porta di peso giù a Imi/ al quale apprestatoti, ode ch'era Ntcco^ 
io HI., di casa w-sini, e che aspettava lo scambio da altri papi simonieKi,- onde U Poeta, 
sdegnato, esce in una fierq invettiva contro l' avaritia e gli scsmdaH dei pontefici. Dipoi 
VirgiUo lo riporta sul ponte. 



O Simon xoago. o miseri «e^aci, 
Che le cose ai Dio, che di bontate 
J>eono essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate ; ^ 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchò nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba f 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

somma Sapienza, quanta è Tarte ^o 

Che mostri m cielo, m terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 

Io vidi per. le coste e per lo fondo ^^ 

Piena la pietra livida di fori 
D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean meno ampi nò maggiori ^^ 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de* battezzatori; 

L^un dàli quali, ancor non è molf anni, ^^ 
Rupp'io per un che dentro vi ^negava: 
E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava ** 
D* un peccator li piedi, e delle gambe 
Inflno al grosso, e 1* altro dentro stava. 



1. Simon mago, del borgo di 
€^itton in Samaria, discepolo 
del taumaturgo Doeiteo, facea 
anoh*egIi_prodigj, e XI popolo 
lo dicea Virtù di JHo. Fattoti 
battessara dal diacono Filippo, 
ToUe comprare da san Pietro 
la grasia deUo Spirito Santo, 
ma Al ributtato e maledetto. 
Di qua 11 nome di Simonia a 
denotare il traffico delle cose 
•acre. — Seguaci di Simona. 

2-5. Che di bontate Deano m- 
sere spose^ ohe alla bontà deon 
esser congiunte, che ai buoni 
debbon esser date {L.). Pass., 
282 : La sapienza, secondo che 
dice la scrittura^ isposa detVuo- 
mo giusto. — Boutade , «anMd 
. (Lf.). Voi rap«Ki/hltTÌ:evoi 
reùtaci. — AehUterate, prosti- 
tuite {L.).Pass., 281: San Paolo 
dicea : Woi non siamo come 
alquanti e' quali avolterano la 
parola di Dio. — Suonila trom- 



ba, si parli, si dica epicamente, 
altamente (£.). 

7-9. Alla segiiente tomba 
ÀfontaH. Altri: aUa seguente 
lom&a (bolgia) Montati dello, 
ecc^Lo Strooohi: 2*omda,tumulo, 
monticello ; b. 1.: tumba. Il Pa- 
renti : prominenza» — Dello sco- 
glio, dello scoglioso ponte. — 
Sovra mezzo ti fosso piomba, 
sovrasta a piombo, perpendico- 
larmente, al mezzo del fosso. 
*— Qui surplon^e exactement 
le milieu de la fosse (Ls.). 

10-12. Quat^'è l'arte, ecc., 
come accortamente proTvedi al 
reggimento -delle cose celesti, 
terrene ed infernali. » Mal 
mondo, rinforno, — Giusto, 
giustamente — comparte, di- 
stribuisce U bene e il male, i 
premj e le feixe. — Etcombvin 
sontjustes les dispensations de 
tapuissance {Ls.). 

13-15. Per le coste. Si vede 



ohe gU argini deUe bolgio non 
cadono a piombo, ma sono a 
scarpa o IncUnaU per modo 
che danno, sebbene medagevol- 
mente, accesso al fondo {F.). 
Livida, nericcia. — D'un Utrgo 
tutti, tutu d*egual grandezza 
e rotondi. ^ 

13-24. Battezzatori. Erano Ti 
similitudine di quelli quattro 
pozzetti, i quaU nel tempio del 
Èattista Giovanni sono intorno 
alla fonte posta nel mezzo del 
tempio, ftitti perchè vi stiano i 
preti ohe battezzano, e siano 

giù presso all'acqua (ove bat- 
)zzavano per immersione) ■ Co- 
si il Landino, al cui tempo 
erano in pie. Ma nel 1576 il 
Battistero fu demolito, essendo 
cessato l'antico costume di non 
battezzare, fuori del caso di 
neoessitÀ, che nel sabbato santo 
« nella vigilia di Pentecoste ; 
il che« addacendo gran folla, 
s'era provveduto che i battez- 
zanti fosser sicuri da ogni cal- 
ca e spingimento (Lanèo). 11 
Dionisi legge : di battezzatori,- 
luoghi da battezzare, tenendo 
che in quei pozzetti stesse ac- 
qua per amministrare il batte- 
simo, se non altro, fuori dei 
tempi solenni. — Rupp'io. In-^ 
tervenne ohe, essendo più. fan-' 
oiulli nel tempio di San Giovan- 
ni, e scherzando siccome è di 
lor costume, uno cadde in un 
de'pozzi doppio (cioè colle gam- 
ibe rivolte alla vita), e non se 
ne potendo per altra via ca- 
vare, vi s'abbattè Dante, e di 
sua mano ruppe il pozzo, e 
•campò il fanciullo (Landino) . 
Secondo un cementatore antico 
il ragazzetto salvato dal poeta 
sarebbe stato Antonio di Bal- 
dinaccio de'Cavlcoiuli. Ferr., 
IV, 388. — Vi annegava, vi sof- 
fogava. Il Buti : per qualche 
fanciullo ohe vi s*era rinchiuso 
dentro, si che vi spasimava ; o 
perchè v'era acqua — trapela- 
tavi daUa fonte. - E questo fia 
sùggel, e questo testimoni ch'io 
noi feci per violare le cose sa- 
gre, e purghi l'inganno natona 
nella mente d'alcuni — ch'ogni 
uomo sganni, che credesse che 
fosse stato altrimenti. (-B-) — 
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Bocca, oriflsio « a eiaseun toro 
» «ojMTcA^aoa, soperohiavanot 
avanzavano — al gTvaso, alle 
polpe -^ e y altro» 11 resto dol 
corpo. 

25-87. Accese dalle fiamme -*- 
intrambe^ t«tte e dne le piante 

— G^ia;;cat7an,TÌbraTano, bran- 
divano. Passav. : Ottùmar le 
lance ((7M.).IlLanéo: sgambet- 
tavano. - Le giunte^ 1 colli de* 

Siedi. - attorto. Issami ; propr. 
i vermena attorcigliate. Il 
Bltinc: strambe, legami tetti di 
' ginestra di Spagna. Il Lanéo: di 
giunchi attrecciati. Fannosiin 
Barberia, e viene legati oon es- 
si li boldroni e il corame mi- 
nuto di quelle parti. Jfoctt. Vili., 
V, 2f7 : F%mmo 'menati in camt- 
oia cinti di sWaynbe e di cinghie' 
aS-3i. QwU suole il Hammea- 
ffiar, eoo. Il Cesan: quelle 
fiamme «correvano a fior di 

RUe, come la fiamma ohe lambe 
Ilo cimaso sopra oarta o roba 
anta, senxa intaccar la so- 
stanza. — Da' calcagni alle 
punte delle dita, vale a dire per 
tutta la pianta de*piedi. — 
Guizzando^ agitando i piedi — 
Consorti di pena. — Più rossa, 
più ardente, come di cokil 
oblerà di maggior degnità e più 
reo. — Succia, diseooa ed arde. 
35-39. Che più giace, ch'ò più 
bassa dell'altra, perchè più 

Erossima al centro di Male- 
olge Inf., XXIV 87 (F.). Che è 
più piana (£.). — Torti, peo- 
Oati. —Jkt'i bei, piacevole \B.). 
•» Sai quel che si tace, il 
pensieri dentro (.B-)- 
40-4S. AUor xxnimuM, Dante 

r urtato da Virgilio — ie% su 
'argine quarto, che separa 1» 
torca bolgia dalli quarta. Stan- 
ca, sinistra. — Foracchiato, 
«iene di fori contenenti peoca- 
)ri.. - Arto, stretto, pel penalo 
delle coste. {F.). 

43-45 Aftca, rosso che b tra 
il fianco e la coscia, sopra cui 
lo portava (V.). — Non mi 
dipose. Il B. : Non mi dispuose, 
non mi pose giù a terra, anzi 
mi tenne in bu Tanca in(in# 
che fummo al buco di colui 
ohe guizzava cosi, come ò detto. 

— Si piangeva, faoea segno di 
dolore con la zanca, o gamba; 
solo modo ch^avean di esprimer- 
lo (Bl.). Altri: si piangeva si 
dolca, se plaignait. O risponde 
al lat. piangere. Ov. : Plangitur 
oc tr^idans adstringìt vinctUa 
mottt/ (randello preso al laccio) 
si dibatte. Il Frat. : si pùngeva, 
spingea, spingava. 

4&-48. Qual che, qualunque 

— che V di su, ecc., lo capo 
che de* stare di sopra tienf di 
•otto, ove denno stare 11 piedi. 

— Commessa . piantata. — Fa 
motto, parla. 

49~51' Io stava, eoo. Acconua 



Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Perchò si forte gnizzavan le giunte. 
Ohe spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per T estrema buccia; 
Tal era 11 da* calcagni alle punte. 

Chi ò colui, Maestro,, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti , 
Diss* io, e cui più rossa fiamma succia ? 

Ed egli a me : Se tu vuoi eh' io ti porti 
Laggiù per quella ripa che ^iù giace, 
Da lui saprai di so e de* suoi torti. 

Ed io : Tanto m* ò bel, quanto a te piace : 
Tu se* signore, e sai eh* io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tsbce. 

Allor venimmo in su Targìne quarto ; 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E il buon Maestro ancor della sua anca 
Non mi dipose, si mi giimse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca. 

qual che se*, cne *1 di su tien di sotto. 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia* io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come il frate che confessa 
Lo perfido assa^sin, che poi eh* ò fitto. 
Richiama lui, per che la morte cessa: 

Ed ei gridò : Sei tu già costi ritto. 
Sei tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se* tu si tosto di quell*aver sazio. 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi fame strazio! 
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al suppUzio detto del propag- 
ginare, nel quale 1 rei, a modo 
di viti, si ficcavano col capo in 
giù In buche scavate a tal ef- 
ntto, e si soffocavano col get- 
tarvi entro della terra. Ora 
come 11 fìrate per udire la con- 
fessione del reo, posto a tal 
pena, dovea abbassare Torec- 
chio alla buca, e oosì Dante per 
udir quel dannato. — Per giu- 
stizia e legge municipale così 
Tassassino si sotterra in Firen- 
ze vivo (0.) — Richiama Uti, lo 
fìrate ancora, e dice che ha anco- 
ra a dire. - La tnorte cessa, re- 
sta sospesa: lasciando in qneUO 
llgiusuzieri di gettar terra. 

52-54. JSd ei gridò, l'anima 
di Niccolò lU. — Di parecchi 
anni mi menti lo scritto. Avea 
preveduto, per quella ftusoltà 
ohe Dio dona ai dannati (Inf. 
z. 100), che Boniraoio VUI do- 
vesse morire alonni anni dopo 
Ìnel 1308, come segui), e questo 
I lo scritto, e non grÌDdovina- 
aenU (leirab^te Oitachiao, 



come intese 1*A.F., o altro si- 
mlle; onde stupiva ohe fosse 
giunto prima. 

55-S7. Aver, richezza. — 2V>r. 
re a inganno, impossessarti 
con frode di, eco. Aliade al a»* 
neggi di Bonifazio oon Carlo 
II re di Napoli, contro Celesti* 
no V. — La bella Bonsta (U 
Chiesa^, non htibentem (scrtro 
san Paolo) nuicviam aui ru~ 
gam aut aliquid ìiMJtumodi 
{Bphes., V, 27.) 11 Butl: ogni 
papa è come marito deltft 
Chiesa, e la Chiesa ò a lui coma 
sua sposa. — Fame strasio, 

Seroechè non la tenne a modo 
i donna, o di sposa, ma in 
avolterlo la concedette aUl re 
della terra ed alU prelati, la- 
•oiandola pnttanegglare (O.) 
— Straziarla col mal governo. 
-m Aliqui tamen dicttnt quo 4 
potest intelligi de quadam co- 
mitissa Margarita (una ffio<- 
vane de* Colonnesi. A. f.j^ 
quam Bonifacius tradidU 
dam nepoti suo (Afnv.). 
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Tal mi fec' io, qual sofl color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno, 

AUor Virgilio disse : Dilli tosto : 
Non son colui, non son colui che credi *• 
Ed io risposi come a me fu imposto. ' 

Per che lo spirto tutti storse i piedi ; 
Poi, sospirando, e con voce di pianto. 
Mi disse ; Dungue che a me richiedi ? 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 

• Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui flgliuol dell' orsa, 
Cupido sì, per avanzar gli Orsatti, 
Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i pie mi cossi, 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 
Ch' ei non starà piantato coi pie rossi: 

Che dopo lui verrà, di più laid' opra, 
Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei : e come a queifu molle 
Suo re, cosi fla a lui chi Francia regge. 

Io non so s' io mi fui qui troppo folle, 
Qi'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di\ quanto tesoro voile 

Nostro Signore in prima da san Pietro 
Che ponesse le chiavi in sua balia ? 

^tF^C^^ ^^^ chiese se non : Viemmi diètro. 

Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Nel luogo the perde l'anima ria. 

Però ti sta, che tu se' ben punito ; 
E guarda ben la mal tolte moneta, 
Ch esser ti fece centra Carlo ardita. 
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64. Storse i piedi, per di- 
spetto d*6M«nliBgaiiiiato (JF'.). 
Per vergogna d'aver •parlato 
ad altro che a complfoe suo. 
(T.). 

68-72. La ripa, tra l'alto del- 
rargine e quel fondo. — Gran 
manto ponUflcio. — Orsa , 
■temma degli Orsini , per la 
famiglia medesiina. ~ Per a- 
vanzar gli orsatti, figli del- 
rorsa; per mandar innanzi 

PielU di sua famiglia. Benv. : 
ut* primis, in cujus curia, 
paiam committeretur simonia 
fer suot attinenfes. -^ Che tu 



nel mondo imborsai Vkvéte, 9 
qui me in qaesta baca. 

73-78. Di sotto al capo mio , 
ecc., tirati giù per la fessura 
della pietra, cioè pel foro me- 
desimo, in cai sòn io ora pian- 
tato, nono piatti, stanno distesi 
non capofltti come me, ecc. ; 
appiattati (B.). B. B, : schiac- 
ciati lungo lo stretto foro della 
pietra. — Colui, Bonifazio. — 
Il suMto dimando, l'improv- 
visa domanda. 

70-84. JUa più è il tempo, eoo. 
Fingendo D. questo suo viag- 
gio nel 1300, eran già ventt 



anni elte Nicolò (morto nel 
1280) stava confitto ; e tra 1» 
teorie di Bonifazio Vili e qaella* 
di Clemente V (morto nel 1314), 
che ò qwl pastor che dioe ohe 
Verrà di ver ponente, cioè di 
Guascogna, ch'è al ponente di 
Roma, corsero appena quindici 
annij Ond'ò vero che era più 
tempo che egU se ne stava cosi 
riversato, ohe non vi sarebbe 
stato dopo di lui Bonifazie (i.). 

— Dopo al supplizio, non al 
triregno ; essendo a Bonifazio 
•acceduto Benedetto XI. che 

{tontiflcò pochi mesi. -- Senza 
egge, illegittimo, perchè non 
eletto secondo legge (Strocchi), 

— L'Ott. : nulla legge razio- 
nale userà , ma viverà come 
bestia. -Il Potr., de' Tedeschi: 
Popol sensta legge (•T.). — Tal 
che convien che lui e me ri- 
copra, lltteralmente quanto al 
buco; allegoricamente quanto 
aU'infamia, ch'elli avrà tanta 
infamia per le sue piggieri 
opere, che non si dira più di 
Nicolao nò di Bonifazio {b.). 

85-87. Nuovo Jason, ecc. Pa- 
ragona Clemente V, eletto por 
fìavore di Filippo 11 Bello , al 
quale avea promesso, tra l'al- 
tre cose, trasferir la sede pon- 
tiflciA in Francia e l'estinzione ' 
dell'ordine dei Templari, a Jar 
sone, fatto per favore d' An- 
tioco sommo sacerdote. — 
Molle, flessibile (B.).Afacc.,iì, 
4. — Clemente V. Il Ooascone 
Bertrand de Got, vescovo di 
Comminge 8, poi arcivescovo di 
Bordeaux. Vedi in &. Villani, 
vm, 80, n contratto in sei punti 
stretto col re di Francia, per- 
chè gli facesse conseguire il 
papato. — Di lui, V. Le Clero: 
Xorsqu'il se Justifiait de sub- 
stiHier ses propres choias aux 
libres élections du, clergé, il se 
bomait d dire : C'est gue jus» 
qu'd present on ne sanai* pas 
etre pape... Un abbé de l' ab- 
bate bénedictine de la Seauve 
vnajeure. au diocèse de Bor- 
deaux, Gaillard de la Chas- 
saigne. qui du* son titre, en 
1311, d la nomination directe 
du souverain pontife. donna 
lepremier. 411 moine enFran- 
ce, l'escemple d'ajouter d la 
formule : Dei gratia, les mott 
et apostolicsB sedis. 

88-96. I-oUe. ardito. — If^ 
tro, modo, tenore. — InprimM 
che, ecc., prima di porre. — 
Viemmi dietro. Sequere me. 
Jo.. XXI. ~ Né Pier né gli al- 
tri apostoli. -- Fu sortito, per 
sorte fu posto. — L'anima ria. 
Giuda. Atti, I. 

97-98. Però ti sta, resta noi tor. 
mento. Il Fanfani crede pure che 
sta sia imperativo , e spiega : 
sta a te, non fiatare, perchè tu 
lei punito come meriti.'^ Btn, 
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giattamentfe. — B guarda ben^ 
eiutodlsoi beile ; iromeamente. 

— CovUra Carlo ardito. Il L»- 
»éo * Che ti fsoe preaaatuoeo » 
domandare allo re Carlo una 
•aa figUaola (A. Mal. : nipote) 
per ano di caia tua, ohe noi 
▼olle aisentire : onde l'ira. 

100-104. Ancor qnantanqne 
vii nell'Inferno. — PM gravi * 
vliis rude» itt.). — AMrUtta. 
Il Parenti : immalvagisoe. 

106>vl« IX voipasior, eco. Ce 
fut vous pasteurr, qu' evi 
M0U9 le yeuM J'Jsvangeliete 
(L».) — Apoe., xvn : Quando 
tuiii: Vieni e mostrerotH la 
dannazione della gran me- 
retrice, che siede sopra le 
molte aeque, eolla .quale for^ 
nica^ono i regi et coloro che 
abitano la terra inebriarono 
del vino del suo bordellaggio / 
et trastemi in ispirilo nel di~ 
serto : et vidi una femmina 
sedere sopra la bestia san- 
guineat piena di nomi di be- 
stemmiCt la quale avea sette 
teste e dieci coma, e la fem- 
mina era in porpore, e in 
cocco e in oro, pietre preziose 
e margherite^ avendo un vaso 
d'oro in mano, pieno d'abo- 
minaxioni e di sotxure di sue 
fornicazioni , e nella sua 
fronte era scritto : Mistero. 
Io sono la grande Babilonia, 
madre delle fornicazioni e 
delle abominazioni detta terra 
B vidi questa femmina ebbra 
del sangue de' Santi e di quello 
de' Martiri. ■> Similmente il 
Petr. neUTBpist. sine titulo xviii 

— Dante interpreta con libertà 
le allegorie de^ libri sacri. Alla 
donna che siede sopra molte 
aoqne (Roma, o meglio il ps^ 
pato), egli dà teste e corna , 
quando nell* Apocalisse si as- 
segnano a bestie. Noi cre- 
diamo che le sette teste siano 
i sette sacramenti, e le dieci 
eorna i dieci comandamenti, e 
ohe la buona amministrazione 
dt quelli, e la giusti^ ossenranza 
di questi acquistino alla Chiesa 
rargomento di sua verità e 
puressa. iL'altra esposizione , 
rimessa in campo dal Prati- 
eelU, che le sette teste signi- 
flohino i sette oofli di Roma, e 
le dieci corna 1 popoli vinti da 
Roma (il determinato per Tin- 
determinato^, ha questo di buo- 
no che s'accorda al tutto con 
la spiegazione che dà di que- 
■te imagini V Apocalisse {m.). 

112-114. Fatto V' emete, eco. 
Sitnulacrorum servitus, dice 
ravaricia anche san Paolo {Ad 
Coloss. Ili, B). — B che altro, 
ecc.. e che divario è da voi 
ttgridolatri, •« oon ch'essi n*a- 



E se non fosse, che an(3or lo mi vieta ^^ 
La rirerenza delle somme chiavi, 
Che ta tenesti nella vita lletct, 

r userei parole ancor più gravi : 
Chò la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravL 

Di voi pastor s* accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sopra V acque, 
Puttaneggìar co 'regi a lui fU vista: 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle dieci coma ebbe argomento. 
Fin che virtute al suo marito piacque, 

Patto v'avete Dio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' egli uno, e voi n'orate cento t 

Ahi, Cos^antin, di quanto mal fa matre. 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre I 

E mentre io gli cantava cotai note, 
ira coscienza che il moi^desse. 
Forte spingava con ambo le piote. 

Io crédo ben che al mio Duca piacesse. 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese. 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese ; 

Nò sì stanco d' avermi a sé distretto. 
Si ini portò sopra il colmo dell'arco. 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto 

Quivi soavemente spose il carco, *'* 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

Indi un altro vallon mi Ai scoverto, ^^s 
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doralo uno e voi oentol n Lanèo: 
Ogni denaio è vostro idolo e 
adoratelo, e por lui vi pensate 
avere vita. — Idolatre, negli 
antichi espositori alcuni pren- 
dono questa voce per singo- 
lare, altri per plurale, vedi 
Nann., Nomi, 140-285. 

115-117. Ahi, Costantin, di 
quanto mal, eco. Intende, giu- 
sta la credenza che si aveva 
a* suoi tempi, ohe Costantino 
donasse Roma a san Silvestro 
(V. Par., zx, 56 e segg.), ohe 
però chiama il primo ricco 
patre. 

129. £^pingava,oeo„ guizzava 
fortemente con amendu* le 

S laute, che tenea fbori del 
nco' (B.). Altri: springttoa. 
Ditt., IV, 4 : Dal capo atte piote. 
ltl-123. Piacesse il mio dire. 



'à 



— Contenta labbia, vista ri- 
dente {Lanèo\. — Vere espresse, 
empreintes de vériié {Ls.)» 

125-129. B poi che tuUo «u . 

ecc., arrecato sul petto (B.), — 

A sé distretto abbracciandomi 

B.). Serre contre so» (Ls.). — 

it, ecc. Altri : sin men portò 

— Tragetto, passaggio. 
130-1%^. Qwtoi, sta oolmo del 

ponte — soaibemente, piana- 
mente (£.). — Soave, soave- 
mente. Altri lo fk aggettivo. — 
Sconcio ed erto, disagiato e 
alto tanto, che sarebhe doro 
passaggio eziandio atte eapre, 
eoo. Pacuvio: Qua via easriyr- 
no generi gradius gressto est. 
133. Indi dal colmo deU'arco 
quarto — un attro vaUon, Xx 
quarta bolgia;— mi /V eeottr- 
tó ; oht piima noi vtde*. {B.}, 






CANTO VENTESIMO. 



ffena (marta bolgia, materia a Questo ventesfmo ca*tto, sono puniti gV impostori «h« jtto* 
fessarono V arte divinatoria. Sanno essi il viso e U colto stravolli sulle reni, onde sono 
aostretH a camminare all' indietro, non potenrio vedere davanti a si. Virpilio ne mostra 
al diwepolp alcuni de'pii* famosi, tra^ quali la tebana Manto, onde origina Mantova» di 
cui tocco tu fondasione a le vicende. 
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Di inova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch'ò de* sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A ris^ardar nello scoverto fbndo, 
Che 81 bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo e lagrimando, al passo 
Che fknno le letane in questo mondo. 

Come il viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto. 
Ciascun dal memo al principio del casso : 

Che dalle reni era tornato il volto, '^ 

Ed indietro venir gli convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 

Se Dio ti lasci. Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa jper te stesso, 
ComMo potea tener lo viso asciutto, 

Qaai\da la nostra imagine da presso 
Vidi si torta, che il pianto degli occhi . 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo r plangea, poggiato ad un de' rocchi 25 
Del duro scoglio, si che la mia scorta 
Mi disse : Ancor se' tu de^li altri sciocchi ? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. ^ 
Chi ò più scellerato di colui 
Che al giudizio divin passion portai 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui '* 

S'aperse agli occhi de'Teban la terra, 
Per ch'ei gridavan tutti: Dove mi, 
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^8. Catison, esntio». — Ch' i. 
*^' sonmerH oh» tratta dei 
lonunewi — cioè messi sotto 
ja terra , nelle soe interiora ; 
' uime di coloro che sono 
«Minati {A. F.ì. 

4^v. Io era gid disposto, eco. 
1,0 m'era gii posto con tatta 
* sttenrione. — NeHo scoverto 
roiuio, nel tondo ohe dal sommo 
JeU'arco dov*6ra <lnf.» xix, 128), 
f" ■* «piegava aUa vista In 
tana la sua ampieua. — 
i*ianto de* peccatoli che vi si 
?«nlTaiio. (B).^A2 passo Che 



fanno le letane, al passo lento 
e posato delle processioni, dette 
letane {litanie, supplicaxiOT^, 
per le preghiere che vi si fanno. 
— Cosi chiamano le proces- 
sioni i Greci tuttavia e rV Il- 
lirici del rito greco (T.)- Le 
processioni de' oherici col po- 

fiolo dietro quando circundano 
'estremità deUa città e 11 luo- 
ghi pubblichi cantando le le- 
Uunie (£.)' 
10-18. Come il viso , ecc., 

rando sessi ^iù con rocchio 
mirare le altre jparti più 



basse ICes.). Quando essi fu- 
rono più presso, più sotto a 
me (J?. B.). — A.I principio del 
casso, fin dove oominciaiil to- 
race. — Casso, imbusto (B.). 

— Dalle reni «dalla parte aelle 
reni , sul di dietro — tornato, 
voltato. — Nella Vita di San 
Vincento Ferreri v' è appunto 
contato di uno cosi travttlto, 
e da luiraddriszato {CesA. — 
Bd indietro, ecc. , avenoo 11 
viso* dalla parte della schiena, 
per vedere ove si andasrero, 
convenia loro andare air in- 
dietro. — Parlasia , paraliria. 

— Né credo che sia, che tro- 
visi al mondo — che alcun si 
rivolgesse cosi. (Fanf.) 

19-20. Se Dio, ecc.' forma de- 
siderativa. — Prender frutto 
Di tua lezione. Lezione, let- 
tura , del leggere queste coso. 

22-24. La nostra imafnne, 
V umana figura. — Le natiche, 
eco. Finge che le lagrime, che 
cadeano dal volto in sulla con- 
cavità delle spalle, entrassono 
nel canale delle reni , e cosi 
andassono ^iù tra il fesso delle 
natiche (fi.;. 

25-30. Bocchi. Rocchio, tanto 
è a dire quanto pezzo Informe 
di legno di sasso (B.). Ad un 
masso sporgente da quello sdo- 

SUo sul quale stava a guar- 
are. — Qui vive la pietà, ecc. 
Qui è pietà (religione) il non 
sentire pietà (compassione). 
Pietà ha qui senso di pièté e pi' 
tié. - Chi è più scellerato, eco. 
chi è più empio di colui che sen- 
te dispiacere dei gindisj di Dio, 
e porta passione, soffre nelTa- 
mmo della punizione dei reil 

— Salmo Lvii, 11 : Lastabitur 
justus cum viderit vindtctam 
iCes.). — Passion porta. Il 
hooc: La fante, la quale grn;% 

Sassione le portava (di ve- 
erla abbrustolita dal sole, a 
cui nuda era stata esposta tutto 
un di di luglio) {Ces.). ^Itri: 
passion comporta, o compaS' 
Sion porta. 

81-36. Vedi a cui ff aperse, eoo . 
Vedi colui il quale fu Inghiot- 
tito dalla terra, nel cospetto de! 
Tebani. — Dove rui, dove vrì 
rovinando! {B.). — Anflarso 
fu noi onorato eome profeta 
dagli stessi Tebani e da tutti 
ì Greci , e Creso • i Perslins 
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2aaado portarono la guerra in 
hroeia, eonniltftrono 11 mo 
oracolo. Ciò., De DMn^ l-SS. 

— Ruituma a vtUlet al fondo. 

— Aberra,- «Opra , doli' infer- 
no: (issanna. 

39. -Fa ritroso caUét ta ad** 
dietro {B^. Cammina a ri trotOi 
ali* indietro. — Àfarcfte d re- 
eutons {Lt.), 

40-45. TtrMia, indovino gro- 
60, priTO del vedere. — con- 
piandosi le membra tutte 
qtdronte. La femme ne di^èré 
pai eetUementdie l'tiommepar 
le texe / mais elle en di fere 
encore par la taille, qui est 
moins élevée, par ses os, atti 
présefUent moins d'aspérités^ 
par sa poitrine plus ioasée, 
son bassin plus ampie, ses 
fémurs plus obliques, son la- 
rynxplus étroit et moifM sail" 
lant, eco. iBt.). — Eprima, eoo. 
E a Tiresìa convenne poi ri- 
batter oon la verga li due ser- 
penti, avvolti, prima che ria- 
vesse' le maschili penne, il 
sesto maschile. — €Hi, altri : 
le. — Avvolti insieme, come 
stanno quando sono in amore. 

B). — Penne, la barba. Vedi 

xxrg. , I, 42. 

4i6-5L Aronta, aruspioa 6- 
trcsco ; presagì , dalle osser- 
vate viscere ( Lucano, i ) , la 
guerra civile e la vittoria di 
Cesare. — Al ventre gli s' at- 
terga, oppone il dosso al ven- 
tre di Tiresia iB.). — Luni, 
antio. Luna, citta distrutta ; 
era situata presso la foce della 
Magra {B. B.). — Che nei 
monti, ecc. ohe ebbe per sua 
dimora la spelonca tra' bianchi 
marmi ne* monti di Luni, dove 
lo Car)rarese (quelU di Car- 
rara), che alberga di sotto i 
medesimi monti, ronca, coltiva 
la terra. Roncare, propr. me- 
nar la ronca per nettare i 
campi dall* erbe inutili e no- 
cive. — Ronca, diveglie li bo- 
schi e dimestica: imperò che 
roncare è divegliere le piante 
(B.). — Onde a guardar le 
stelle, eco., per formare i suoi 
vaticinj, non gli era la veduta 
tronca per 1* altexza del sito. 
~- Tronca, rotta per alcuno 
tramezzo (£.). Sane que rien 
lui coupdt la vue (Ls.). 

52-57. Le mammelle, che tu 
non vedi. Eran nella parte op- 
posta alla faccia, e pertanto 
coperte dalle trecce sciolte. — 
2H Id 'dal ventre (B.). Dalla 

{>arte ov'è 11 petto. — - Ogni pi- 
osa pelle deirooclpite e del 
pettignone. — Manto, indovina 
tebana, figliuola di Tirosia. — 
Dante mette qui nella quarta 
bolgia, qual indovina , Manto, 
figlia di Tiresia, e nel Purg. , 
SUI , 113, fa dire a Virgilio one 
U Affli» di Tlrtiif tra ooa Iqi 



Anfiarao? perchè lasci la guerra? w 

E non restò di minare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, che ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda e fa rilroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter gli conveime 
Li duo serpenti avvolti con la vei^a, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei che al ventre gli s'atterga, 
. Che nei monti di Luni, dove ronca 
' Lo Carrarese che di sotto alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora^ onde a guardar le steUe 
E il mar non gh era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 
^One tu non vedi, con le treccie sciolte 
E ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cerco per terre molte ; 
Poscia si pose là dove nacquMo. 
Onde im poco mi piace che m'ascolto. 

Poscia che il padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Aj)piè dell'alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli ch'ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica Pennino 
Dell' acqua che nel detto lago stagna. 
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nel Limbo degU antichi spiriti 
magni. Il Blanc, nel Saggio, lo 
crede un fallo di memoria ; 
altri ohe Dante sapesse, comò 
dioono Diodoro Siculo e Pau- 
sania , che Tiresia ebbe due 
figlie, Dafne e Istoriate. E lo 
stesso Blano, nel Vocabolario 
Dantesco, crede che nel Pur- 

gatorio la figlia di TSresia sia 
afne, non Manto, — Cercò, 
andò errando ^B^. S* avvolse 
per molti paesi {Ces,). —Dove 
nacqu'io, dove sorse poi la 
mia patria, Mantova. — Un 
poco piace che m' ascolte, mi 
piace, che m* ascolti un poco. 

59. Serva del tiranno Creonte 
— la cittd di Baco, Tebe, pa- 
tria di Bacco. 

61-63. Laco, lago. — Sovra 
TiraUi, sopra 11 Tirolo (£/.) — 
V. Ferraxsi, in, 100. — Benaco, 
U lago di Garda. 

64-06. Per miUe fonti. Credo, 
eoe. Il Pennino, cioè quel tratto 
d* alpi pennino eh* ò tra Garda 
f Ynloanonio»! fi bagna pw 



mille fonti, e credo anche pift, 
dell* acqua, ohe poi, giù scen- 
dendo, va a stagnare nel det- 
to lago {B. B.). — J*ennin0 
Il Ces. : Niente più preciso. 
Pennino sono le Alpes Poenctr, 
poste a settentrione del laco ; 
ad oriente, Garda; asera, v*l 
Camouioa, nel Bresciano. Peu* 
nino dunque è pieno e bagnato 
di polla d* acqua senza numero, 
che cola e stagna nel lago. Né 
tolgo però a ohi legge : • Ap. 
pennino, ohe anche ooei noa 
dia buon senso, supplendo al 
si bagna coel : il luogo oom > 
preso tra Garda, Val Camonica 
■e Apennino, si bagna per millo 
fonti, eco. — se non one Apen^ 
nino, distendendosi a straordi- 
naria distanta, non servirebbe 
alla determinasioae esatta del 
sito del lago, come Gard» e 
Val Camonica ohe gli aoa 
presso. — Val di montcth leg- 
ge il Kandler. Monica è an 
Saesollo bresciano di Oronta a 
fard» <- a mio oredtM, tsU 
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Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 
Pastore, e quel di Brescia e il Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da ft*onteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi "3 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

Tosto che r acqua a correr mette co, ^« 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molta ha corso, che trova una lama. 
Nella qual si distende e la impaluda, 
E suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d^abitanti nuda. 

Lì, per fuggire o^ consorzio umano, 
Ristette co' SUOI servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che intomo erano spartì, 
S' accolsero a quel luogo, eh' era ìbrte 
Per lo p£Lntan che avea da tutte parti. 

Fer la città sopra queir ossa morte ; 
E per colei, che il luogo prima elesse, 
Mantova l'appellar senz' altra sorte. 

Gi^fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia di Casalodi, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, * 
La verità nulla menzogna frodi. 
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dice, 11 po«t» h& ' Indicato il 
Iago per le rae tre intime valli 
di BìTa o Nago, di Salò e di 
Garda, le quali corrispondono 
altre punti romani di aelimita- 
zione , dov'erano le statue o 1 
delubri delle tre divinità Capi- 
toline. 

67-72. lAtogo è nel metxo, 
•ce. Scende 11 poeta col nen- 
■ioro dall'Alpe, al cnl pie'aisse 
giacere U Benaco, e, venendo 
In f;iò. lungo esso lago verso 
If antova, di cai vuole princl» 
paUnente parlare, avverte di 
passo un luogo, situato nel 
mezBO della lungbezsa della-- 
go, in cui hanno giurisdizione 
8 possono, di là passando, se- 
gnare, cioè benedire tre Ve- 
scovi ; 11 Trentino, il Bresciano 
e il Veronese. Il punto comune 
è quello ove le acque del fiume 
Tignalga sboccano nel lago 
di Garda. La sinistra di que- 
sto flume ^diocesi di Trento, 
Uk Aettr* di BresAi^ 6d U 



la^o è tutto nella diocesi di 
Verona. Scende poi il poeta a 

Sarlar di Peschiera, posta In 
mdo al lago, e dove esso lago 
esce nel Mincio (Z..)- ^'^ qne- 
sto luogo si è variamente di- 
sputato ; alcuni pendono per 
l'isola de' fìrati^ pendono altri 

Sei Campione V. Ferrtazi^ IV, 
%9.-Siede Peschiera,QGO.Ovela 
rivaintormo più discese, è più 
bassa, è situata Peschiera, bella 
e fort9 rocca da far fronte al 
vicini popoli di Br escia e 
Bergamo ; perciocché , chio- 
sa il Daniello, agevolmente 
questi d le popoli doveano es- 
sere congiunti insieme contro 
1 signori della Scala, padroni 
allora di Peschiera e di tutto 
il Veronese (L.). 

73-78. Ivi convien, eco. Per 
esser ivi la riva più bassa con- 
vien ch'indi si versi la sovrab- 
bondante acqua, della quale 
fassl tra quo' verdi prati uu 
finm» appallato Uinolo (XJ. — 



A correr M<;tte co, capo, com« 
l'acqua comincia a correre-(.B.) 
Mette co, sbocca a correre (!>.). 
— Governo, ora Govemòlo« 

f ice ola terra, presso alla quala 
l Mincio mette in Po. 

79-82. XTna lama, una con- 
cavità (B.). Pianura avval- 
lata. (Ces.). Lama par che pi- 
gli sempre Dante, e oggi è 
l'uso comune in tutto il fioren- 
tino, di chiamare così luoghi 
bajisi lungo i fiumi, dove, per- 
chè non vi fìruttorebbe altro, 
si pongono alberi ; (specis 
di pioppi) {BorghiiU). — 
Si distende, si allarga e com- 
prende assai terreno a modo di 
un Iago (B.). — La impalu" 
(fa, fa diventare quel luogo pan- 
tanoso e incolto (B.). Où elle 
s'épand, et doni elle fait un 
marécage {Ls.). — E suol essa 
acqua. — Gtrama, pestilenziale. 

82-87. Cruda, perchè fuggiva 
Il consorzio umano (£.) . Cruda^ 
come l'eff'era Erichtho (ix, 23^, 
crudele e spietata ne' suoi ve- 
neflcj. Il Ccs. : Cruda mi par 
nome naturalmente proprio 
delle vergini; che vai rigida, 
schiva d'amore , e con gli 
amanti dura e feroce. — La 
vierge sauvage.{Ls.) — Cultura^ 
lavorio [B.). — D' abitanti nxh- 
da, senza abitanti. — Arti ma- 
giche (B.), — Vano, vóto del- 
l'anima {B.), 

93-96. Senz'altro sorte, sen- 
z'altrl auguij. —Il Lanèo: An- 
ticamente si usava, quando si 
dovea ponere nome ad alcuno 
luogo, di gittarne sorte, e se- 
condo quello che le sorti dl- 
ceano, cosi avevano nome- — 
Mattia, sciocchezza — di Ca^ 
salodi, di quel da Casal edi. 
Altri : de' Casalodi ; d'Alberto, 
conte di Casalodi, castello nel 
Bresciano. — Casalodi, conti 
guelfi, insignoritisi di Mantova 
il 1272. Il ghibellino Pinamonta 
de' Bonacossi , nobile, cono- 
scendo quanto 1 nobili fossero 
odiati, persuase al conte Al« 
berte relegasse per alcun tem> 
pò 1 gentiluomini, suoi ade- 
renti cn'eran più forti. Fatto 
qtlesto, Binamonte col popolo 
uccise gli altri nobili, e si fso9 
signoro (r.). Bicit ergo bene: 
le genti sijie, scilicet MantuO' 
nar, fur più spesse dentro. NoMk 
audio, quod fere h famiUm 
fuerunt destructas per Plna^ 
montemproditione sua {Benv^^ 

97-99. 7" assenno , t'insegno 
e facciotl savio e cauto (B.). 
Ti avverto. — Originar la mia 
terra, ecOf, dare origine e 
principio a Mantova altrimenti 
eh* io t'abbia detto, nulla bugia 
inganni la verità {B.\, Dica 
cosi perohè altri originavano 
Mantova non da MaaU), ma<U 
Tarcon», tOfoano. 
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lOS. Cartxmt ^«mM, Maia 
effetto. 
103-105. Procède ^ •* inoltra. 

— Degno di nota^ che sia do- 
lano d^essere notato e homi- 
nato in questa mia opera fB.). 

— Rifiede^ ftrisce e intende 
solo a quello (£.). 

106-111. Dalia pota, dalle 
goto. — Porge, stende. — Fu... 
Ai*gure e con Calcante indicò 
il momento propizio a salpare 
da Anlide, aove eran le navi 

5 roche, destinate all' assedio 
i Troia, quando la Grecia si 
▼otò di uomini, per la guerra, 
e rimasero appena 1 bambini 
In fasce. 

112-114. Buripilo. iJBn.j n, 
114. -- Tragedia. 'L'Eneide,'- 
Commedia cniama la propria, 
come poesia più dimessa al 
■no credere (r.). 

115-117. Quell'altro che ne* 
fianchi è cosi poco. Poco, 
smilzo, sottile. Lor. De'Med.: 
tS3 : In vero egli era «m certo 
eparverugio Che somigliava un 
gheppio / tanto i poco. — Era 
costui spagnuolo, e perchè i 
SpagnuoU solcano vestire stret- 
ti no'flanchi, però dice cosi 
{B.). — Michele Scotto^ scos- 
sese, gran maestro in negro- 
manzjfa^ nato a Balmeare, nella 
contea di Fife in Isoozia, e 
non a Toledo, come altri vol- 
lero. Eragià infB.ma al tempo 
di Onorio III, che mori nel 
1227. — Il gioco ^ arte d'in- 
gannare. Amobio : Magicarum 
artium ludi (Betti) . V. Fen\, 
IV, 390. 

118-119. Ouido Bonatti. Que- 
sti fu fiorentino; ma bandito 
dalla città, si fece chiamare da 
Porli {F.). Pece sue arti col 
conte Guido da Montefel- 
tro, e dicesi che per colui il 
conte Guido schifo molti peri- 
coli, e molti danni diede a^suoi 
avversari . Dicesi ohe usava di 
stare nel campanile della ma- 
etra chiesa di Forlì, e faceva 
armare tutta la gente del detto 
eente ; poi, quando era r ora, 
suonava la campana, e questi 
uscivano fuori verso i nemici. 
Dicesi che tra per l'astuzia del 
eonte e l'arte di costui, elli 
fece de' Fraocesi eai^fuinoso 
mueehio, come h scritto cap. 
ixvii,44/M/'erno(0.).Fece Guido 
Gùnatti pHi libri gludlciali in 
ilstrologULehe beano pi& cor.<!o 
o&e 8itn libri d'astrologo mo- 
derne (A. is*.} .Forlivese. Scrisse 
Decem tract€ttue Astronom'oe. 
Viaggiò fino in Arabia e rti 

Sia volte a Parigi. Vedi la. 
fonografia del Boncompagni. 
Roma, 1851. — Aedente, il cal- 
aolaio di Parma CCon»., iv, IO), 
ehe s'ora fatto indovino. Di- 
eono si chlamasM Benvenuto- 
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Ed ifi : Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi 80X1 6i oerti, e preudon si mia tède. 
Che gli altri mi aarian carboni sq^^t^ 

Ma dimìni della gente che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente rifiede. 

Allor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Gi'ecia fu di maschi vota 

Si che appena rimaser per le cune, 
Augure, e diede il pimto con Cakanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi il cauta 
L* alta mia Tragedia in alcun loco : 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro che ne' fianchi è così poco. 
Michele Scotto fu, che veramente. 
Delle magiche frode seppe il gioco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Àsd^ite, 
Che avere inteso al cuoio ed aJlo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaron 1 a^o. 
La spola e il fuso, e fecersl indovine ; 
Fecer malie con erbe e con Imago. 

Ma Vienne omai, che già tiene il conflne 
P'amendue gli emìsperi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine, 

E pur iernotte fu la luna tonda: 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Sì mi parlava, ed andavamo introcque. ^s» 
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121-123. L'ago, il cucire — 
La spola, il tessere — il fuso, 
il Alare (B.). — Con erbe e 
con imago. Puossl fare ma- 
lie per virtù di certe erbe, me- 
dianti alcune parole o per im- 
magine di cera o d'altro, fatte 
in certi punti e per certo modo 
ohe, tenendo queste immagini 
al rocco, ficcando loro spil- 
lettl nel capo, cosi pare che 
senta colui a cui immagine 
elle sono f&tte, come la Im- 
megine che si strugga aT fuo- 
co JA. F.Ì. — Con imago, con 
imagini di cera e di terra (B.). 
SnootUement. Vedi la Strega 
di Michelet. 

124-126. Tiene il confine, sta 
nell'orizzonte, cerchio diviso- 
rio tra 11 nostro emisperio e 
gnel sotto di noi. — Jf tocca 
Ptinda del mare — Sotto, al 
di tà di Siviglia, città marit- 
tima di Spagna, e occidentale 



rispetto all'Italia (X.). — SoUo 
mSiHa, più là che Sibilla (B.). 
— Caino e le spine. Per que- 
sto intende la luna , parlando 
a modo de'volgari, che dicono 



che Caino sta nella luna, ia 
su uno fì^soio di spine pntt- 

fenti, e dicono ehe quelrom- 
ra, che si vede nella lunsu è 
l'ombra di Caino Par. n, SI. II 
tocca accordato con te spine i 
proprio costrutto nostro, che 
vale Caino con le spine, come 
fa il Petrarca: Onde ^anno a 
gran rischio uomini ed armi, 
per uqmini armeUi, ed è al- 
tresl il pateris libamus et 
auro di Virgilio, per 1a flfnra 
Sndiadsfs (Ces.), 

12^190. SVmao, piena. — Net 
plenilunio o nel tempo dell'e- 
quinozio , la luna tramonta 
Juando si leva il sola. Si era 
unque in terra fatto giorno, 
ed era questa la mattina del 
sabato (F.). — ITon ti nocattc, 
anzi ti fece prò, dandoti alcu- 
no lume (B.). Ti dlreese. — 
Alcuna volta, ecc.. perohè al- 
cuna volta li dava lume et ai- 
cnna volta no, secondo i luo* 
hi della selva spessi o radi 
B.). — Fonda, profonda. — 
n irocqite, inter hòc, fra ta^te 
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Sèlla quinta bolpia ton puniH i barattieri: coloro cV barattarono « recarono a tràffici 
gli u/iej del comune^ o la grazia e gV interessi de' lor signori. Dei primi tratta partieo" 
lannenie questo canto. A guardia di questi dannati stanno detnonj che arroncigliano 
^at s' attenta di tseeir fuori della pece bollente, in cui sono immersi. Un demonio arriva 
con un barattiere luechese in ispalla / lo getta giUk a bollire, e, tornando quegli a galla, 
fi' è fatto strazio . Virgilio si salva dai loro raffi, facendo intendere che quel viaggio è 
voluto fkil cielo : se non c?ie si sttuUano a fuorviarlo ,• e con te ingannevoli indicazioni e 
la perfida scorta de' demonj, essendo rotto V arco del ponte sulla sesta bolgia^ prende col 
discepolo la via lungo V argine. 



Cosi, di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia. commedia cantar non cura, 
Venimmo^ e tenevamo il colmo, quando 

Ristemmo per veder Taltra fessura 
Di Malebol^e, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell'Arzanà de'Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece 
A rìmpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte ; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola si)essa 
Che inviscava la ripa aa o^ parte. 

r vedea lei, ma non vedeva m essa 
Ma' che le bolle che il boUor levava, 
E gonfiar tutta e riseder compressa. 

Men&io laggiù fisamente mirava. 
Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasse a so del loco dovMo stava. 

AUor mi volsi come Tuom cui tarda 
Di veder quel che gli convien ftiggire, 
E cui paura subita sgagUarda, 

Qie, per veder, non indugia il partire : 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scogUo venire. 

Ahi quanto egli era nelFaapetto fiero 1 
E quanto mi parea nelFatto acerbo, 
Con r ale aperte, e sovra i piò leggiero I 
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1-5. Di ponte in ponte, pro- 
cedendo dal ponte della quarta 
bolgia a quello della quinta. — 
H colano, del quinto pKnte. — 
Fessura^ fona. — FoHi, per- 
chè tardi (Ces.). 

7>15. Quale neWArxandt ecc. 
Entra D. neUa qninta bolgia, 
•h* è una fossa circolare , co- 

Sna al fondo da ano stagno 
pMi bpUoAto * forpsoio. ovA 



son puniti i barattieri: offi- 
ciali e giudici vili, e venali, 
fraudolenti, eoe. Le veci .ba- 
ratto per traffico fi>aiidolento, 
• ba^-attare per truffare, sono 
in tutte le lingue remanze , 
forse da1CpaTTtty,mercatare. 
D. paragona qu4l lago di pece 
a* vasi stragrandi, ove nell'ar- 
senale di Venesia facevasi bol- 
lirò la fooo, * oalAi^targ le 



navi.,. L'armeria di Venezia 
chiamasi oggidì arsenale, pari 
al frano, arsenal, al bisantino 
a^o e V a > Ti $. Altri leggono ar- 
sendo abbrev. della forma mo- 
derna; ma arzand è più vi- 
cino all' arabico Dar ' ganah 
(casa d' industria , o d' arte) ; 
onde la dàrsena de' Genovesi 
( porto interno delle galere h 
la Tershana de* Torchi ( il 
cantiere di CostantinopoU) e il 
Tarsanah dei Persiani {Bl. ) . 1 1 
Barozzi dice doversi leggere 
Arsenà. L* arsenale fondato, 
per quanto comunemente si 
crede, npl 1104 fu ingrandito 
del triplo nel 1303. — X. 'tnvemo, 
tempo men opportuno alla na- 
vigazione , e però impiegato a 
riattar le navi. — Simpahnar 
rimpeciare. — Che navicar non 
ponno. Altri legge che, inten- 
dendo de' Veneziani, e non che, 
relativo di legni. — In quella 
vece, invece del navicare. — 
Ilistoppa, ritura le fessure con 
la stoppa altre materie. Cai' 
feutre (Ls.) — Le coste^ 1 lati 
del legno. — Ribatte, radouòe 
la proue, etc. (Ls.) — Volge 
sarte, attorciglia la canape per 
far sarte. — Terzeruolo, ecc. 
La nave porta tre vele : una 
grande, che si chiama arti- 
mone / una mezzana, la quale 
si chiama la.meszana, et un'al- 
tra, la minore, che si chiama 
terzeruolo IB). — Bintoppa, 
rappezza (B). 

17-21. Pegola spessa , pece 
densa. ^ Vedea tei, la pece 

— ma non vedewè^ ecc. , non 
iscorgeva -in essa altro che le 
bolle ohe il caldo alzava alla 
superficie. Non vedea gr im- 
mersi, perchè i demoni non li 
lasciavano venir agalla (v.51). 

— E riseder, ecc., ricadere e 
rappianarsi (Ces). 

23-30. Oiiarda, guarda, guar- 
dati, guardati. — Cui tarda, 
a cui par Torà miir anni. — 
Sgagliarda , svigorisce, disa- 
nima. — Ohe, ecc., che por 
volgersi guardare non in- 
dugia oh'elU si parta meno 
tonOt pord oho, guardando. 
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Sontinaamente cqrr© [A. P^) — 
'caglio^ il sasso ohe raòea 
^onte su quella bolgia (£.). 

34-86. L^omero tuo, accns. — • 
Acitio e sttperbo, appuntate od 
alto (£•)' *^^ CKhcUxìo wiwer' 
tale Mlo]»elangelo rappresentò 
un diaTOlo in tale atto. — Car" 
cava y premea. VAntaldino : 
calcava. — Con ambo l'anche^ 
con ambedue le cosoie serran- 
dosi al demonio ; sedendogli a 
cavalcione sulle spalle. '- H 
nerbo, il garetto con gli ar- 
tigli suoi perchò non gli fug- 
giase (£.). Cosi gli altri ; ma 
il Blanc crede intenda la corda 
magna , il tendine di AchiUot 
eh* e il posto più siouro e più 
facile d' afferrare. 

37-40. Del nostro ponte, disse: 
O Malebranche, dello scoglio 
in su che eravamo Virgilio ed 
lo, disse quel demonio: Ma- 
lebranche. - Altri ordina:i>irjtf, 
o Malebranche del nostro pon- 
te, eco. Pare che i ponti siano 
le varie stazioni de* demoni cu- 
stodi, i corpi di guardia.oome si 
manifesta dal v 47 e dal 67e seg. 
IBI.). — Un . degli anxian. 
Gli anziani di Lucca, che cor- 
rispondono ai Priori di Firenze, 
erano allora dieci, due per cia- 
scuna delle cinque porte della 
città. Questo si crede fosse 
Martin Bottai, morto, secondo 
il Buti, nel 1300. — Santa Zita, 
vergine lucchese, oompatrona 
della città. Si conserva anche 
ai di nostri il corpo a Lucca, 
in San Frediano, in una cap- 
pella dei Fatinelli (Poggiali). 
Fu oriunda di un villaggio 
in ^el di Pontremoli, ma nata 
in Monsagrati , piccolo luogo 
a sei miglia da Lucca ; dan- 
tesca in casa di Pagano Fa. 
tinelli, morta nel 1272 o 1878. 
.» Per anche, per prenderne 
altri. &. Viil.s VI, 74: Cene 
mandi anche (altri cavalieri) 
M. Vili. , VII , 70 : Mandò per 
certi cittadini, e avuti i primit 
mandò per anche. — Che n'i 
ben. Il Witte : ch'i' n' ho ben. 

41-42. Bonturo Dati; è detto 
per Ironia, essendo egli peg- 
gior barattiere di tutti gli 
altri. — Capo della parto po- 
polana in Lucca. Mori in Fi- 
renze e fu seppellito in Santa 
Maria Novella.- Costui fece sor- 
prendere i Lucchesi dai Pi- 
sani, il 18 novembre 1316, — 
Del no, ecc. Ita, si ; del no si 
fa sì, si falsa il vero; o adche 
graficamente, facendo un i e 
un t delle due aste dell' n, e 
dell'o un a, aggiungendovi una 
linea curva (>.), Il Lanào : 

Ì pancia ò a Lucca che al Con- 
iglio si vae due bussoli attorno, 
ano dove si mette la ballotta 
del sie, 1' altro è quello dove 
•1 awtt* U ballotta del bm B 



L'omero suo, ch'era a^uto e superbo, 3* 
Carcava un pecfcator 6on ambo V anche, 
E quei tenea de' piò ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte, oisse: Ó Malebranche, ^ 
Ecco un degU anzian di santa Zita ; 
Mettetel sotto, ch'io tomo p^r anchd 

A quella terra che n'è ben fornita; « 

Ogni uom v'è barattier, ftior che Bònturo; 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù il Duttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a segnitar lo faro. 

Quei s'attuflPt), eiiomò su convolto; 
Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar : Qui non ha luogo il Santo Volto ; 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio ; ^ 
Però, se tu non vuoi de' nostri grafia, 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar con più di cento rafli : 
Disser: Coverto convien che qui balli. 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne cògU imcin, perchè non galli. 
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dice eUi eVessi sono si corrotti 
a danari torre, che, dovendo 
mettere por lo ben comune nel 
bossolo del noe, ed elli baratta 
per denari, e mettelo in Io bus- 
solo del sie. 

43-45. Per lo scoglio, pel 
sasso che facea il ponte» sopra 
al anale stavano i poet^ ed era 
quel demonio venuto. — Mai 
non fu mastino sciolto, eco. 
Ordinando: non fu mai ma- 
stino sciolto con tanta fretta, 
si guasterebbe la similitudine, 
ohe non consiste già nella fretta 
con cui è disciolto, ma si nella 
fletta onde il cane sciolto se- 

fuita U ladro. Bene il Lom- 
ardi: non mai mastino dal 
padrone sciotto ed aizzato fu 
a seguitar con tanta fretta il 
ladro {Bl.). 

46-48.. Quei s'attua e tornò 
su convolto, eoo. Il demonio 
dal ponte getta giù nella pe- 
gola il peccatore, e onesti na- 
turalmente vi si attuffa, e poco 
appresso, oom* accade di ogni 
corpo più leggiero del liquido 
in che s'immerge, torna a 
galla, ma convolto, converso ; 
quindi non colla testa airinsù, 
ma colla schiena , sicché testa 
e gambe restano nella pece (£/.). 
— Convolto, piegato in aroo, 
m arcwtn convolittx^s, col capo 
air ingiù, atteggiamento di ohi 
profondamente adora, onde il 
sarcasmo seguente. V. anche 
zzn, 22. — Del ponte avean co- 
vwtrehio, iteTUio sotto al ponte. 
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Qui non ha luogo il Santo 
. 'otto, qui non vale eridare ; 
Saito volto, aiutami; invooaro 
U Santo Volto, tanto venerata 
a Lucca, che ta indicato anche 
in alcune monete. — Secondo 
Filalete è un' antioMsslma sta- 
tua del Redentore, bella di no- 
bili fattezze, lavoro, a quanto 
oredesi, bis an tino ; è tuttavia 
venerata in una oappellett* 

S articolare nel mezzo al Doomo 
i Lucca {Bl.) Apris la mori 
et l'ascension du Sauneuf, 
Nicodème voulut sculpter do 
souvenir la figure de f/ésus- 
Christ erucifié,' dejd U avait 
faille en bois la croia et io 
bìtste, et tandis qu'il s'effor^ 
Qoit de se rafipeler les traiié 
de son dioin modale, U «'tf«e- 
dormit ,• mais d son réoeil «i 
trouva la sainte tHe scuìptée 
et son" oeuvre aehevée par uno 
main celeste {Ampère), 

49-57. Qui si nuota, eco 
Scherno diabolico, per dirgli 
che ivi il nuotare faoevasi tutto 
sotto, senza ber goooiol diaria 
uscendone con la testa (Ces.) 

— Serchio, ò uno flnme preaso» 
a Lucca, ove sogliono bagnarsi 
i Lucchesi la state, et era eoa» 
suetudine ohe per una feata, 
cioè di San Qulirico. U oava- 
lieri lucchesi andavano al mon- 
te San Quirlci e bagnavansl 
nel Serchio, entrandovi oo*Dan« 
ni e passando di là (B.). — 
Non far, eoo-tuon venir a fallai. 

- Pois poiot* - Vaddontar, 
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TéO buon Maestro : Acciocché non si paia ss 
Che tu ci sii, mi disse, «ù V acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo tliaia; 

E per nulla offension che a me sia fatta, 6i 
ison temer tu, eh' io ho le cose conte, 
Perchò altra yolta ftd a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte, 
E com'ei ^unse in su la ripa sesta, 
Mestier gU fu d* aver sicura fronte. 

Con quel furor e con quella tempesta 
Ch* escono i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede ove s] arresta ; 

XJsciron quei di sotto il ponBceUo, 
E volser contro lui tutti i roncigli : 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello! 

Innanzi che Tuncin vostro 'mi pigli, 
Trag^si avanti Tun di voi che m*oda, 
E poi d' arroncigliarmi si consigli. 

Tutti ^idaron: Vada Malacoda; 
Percnè un si mosse, e gli altri stetter fermio 
E venne a lui dicendo : Che ^li approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 7» 

Esser venuto disse il mio Maestro, 
Sicuro già da tutti vostri schermi. 

Senza voler divimo e fato destro? ss 

Lasciane andar, che nel cielo è voluto 
Ch^io mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor gli fu r orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar r uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 

E il Buca mio a me: O tu che siedi ^ 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Perch* ia mi mossi, ed a lui venni ratto : 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Si eh' io temei che non tenesser patto. 

£ cosi vid'io già temer li fanti 
Ch" uscivan patteggiati di Caprona, 
Vergendo se tra nemici cottmti. 

Io m accostai con tutta la persona 
Lungo il mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor eh' era non buona. 

Ei chinavan gli raffi, e, Vuoi che 1 tocchi, ^^^ 
Diceva Tun con T altro, in sul groppone? 
E rìspondean : SI, fa che gliele accocchi. 
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ecc , li fleoarono a dosso 1 
denti di più di cento raffi, 
f pineendoio sotto - reifjflOt tanto 
è a aire quanto graflSo. Questo 
è uno Btrniaento di ferro con 
li denti tiBcinati et ancor n*ha 
ODO appuntato lungo. (B.). — 
Coverto, sotto la pece. — Ifa- 
Mcosamente è «^uìtooo qui, e 
Tal tanto, nascosto sotto la pe- 
gola, quanto, con tanta arte 
•tt« non ai paiano le t09 truffe. 



(Oea.) —Accaflf, rubi ; come fa- 
cevi vivo. — Vastalli. servi e 
guatterl (£). AiOe* {Ls.). — 
Oatlt . galleggi. 

5^-^. Non ti paia, non ti 
vegga. — T'acquatta, t'abbas- 
sa e nascondi. — Dopo, dietro 
runa delle pile d*uno di quelli 

fiontioelli {Lanio.). — T*haia, 
u ti abbia. — Nulla offenHon^ 
qualsivoglia offesa. — Conte, 
cognito i sono esj^erU»' — ftti • 



ua bttrtttUt, mi trond a tal eoa« 
trasto ; ouando fte Conaiurato 
da quella Mriton cruda. Inf., 
iz, a. 

65-€d. Su la ripa eeeta. Es- 
sendo ogni ponte posato tra 
due ripe, doveva di la dal capo 
del ponte quinto, sul qual* 
stavano i poeti, esser la ripa 
sesta, quella cioè che partiva 
la quinta dalla sesta fossa (X>.) 
.- Sictira finmUy aspetto intr»* 
pido. 

67-75. 3V«M»e«<a, Impeto, vio- 
leuxa. &. vili., vm, 70: Con 
grondieeiume grida e etrida e 
tempeeUL - Booe., Tee., n, 86. - 
Chiede par Vamor di Dio. — 
ove s'arreetm, alla aaaa ove si 
regge (farma.) {B.). — Fello è 
colui che pensa di mal fHre ad 
altrui (fi.). - Arronciffliarmi, 
stracciarmi (■fi.)-'- '^' consigli^ 
deliberiai tra voi (fi-). 

78-82. Che gH approda, ohe 
cagione è ehe il fa venir a 

auesta proda della bolgia {B.). 
L Siano : Che cosa potrà gio- 
▼argUf perch'io vada a lui, 
non ne sarà già salvo. lÀ.pprO'- 
dare per giovcwé). — Schermi 
al mio passaggio ( r.) . — Deetro, 
favorevole. 

S5. OH fu l'orgoglio H cadbU' 
to, si ranmiliò cosi. 

93. TeiBMi ehe non tenesser 
patto, che non osservassero 
quello ohe a Virgilio promesso 
avea Malacoda. 

94-96. Li fanti lucchesi — 
Ch'uscivan patteggiati, per ac- 
cordo sgombravan il castello 
di Caprona, tolto già ai Pisani. 

— Caprona ò uno castello del 
contado di Pisa, di lune! dalla 
dttà forse cinque miglia, ohe 
i ora disfatto, ma ancora ap- 

Saiono le vestigio : cioè le mura 
'intorno et una torre ; et è in 
su uno monte presso air Arno 
{B.).-'Tra nimici cotanti, ch9 
gridavano: Appiccai appiccai 

— Il conte Guido da Montefel- 
tro, capitano dei Pisani, gli 
aveva fatti legare tutti ad una 
ftin^ acciò che non si partis- 
sono l'uno dall'altro, et andando 
spartiti non fessone morti dal 
contadini ; e quando furono alla 
via d'Asciano, all'antiporto di 
paco, foron lasciati andare sani 
e salvi. D. secondo BenT. vi si 
trovò e aveva allora 23 anni. 

99-101. Non buona, minao* 
ciosa, fiera. — Ei chiruivan, 
abbassavano verso me — quasi 
mettendoli in resta {Ces?^. — 
Tocchi, percuota. — Groppone, 
parte del corpo appiè della 
schiena, sopra i nanchi. — 
Gliele accocchi, glielo attacchi 
U raffio. Accoccare propr. at- 
taccare la corda dell arco alla 
cocca, ossia tacca della freccia 
•- AccrochC'le par Id (LsJ 



no 



fWPEttNO. 



106-111. IHA oUre andar per 
questo Scoglio, eoo. n demonio 
vuole ingannarli, mesoolando 
Tero e falso, poiché, eom*ap- 

{>are al xxiii, 183 e tege., sopra 
a seata bolffia ch*è aegl'ipo- 
Oliti Ron tniU i ponti ralnati. 

— Cfrotta, argina dirupato (F.). 

— Che via fìtce che da passag- 
gio. 

112-114. ler, eco., fecero 1266 
anni, ohe rovind lo scoglio. Si 
credeva allora ohe, come la 
oonceiione di Cristo segui il 25 
mano, cosi pure la nascita fos- 
te avvenuta il 25 dioembro, e 
Il 25 marzo la morte. Altresì 
che Cristo alla sua morte aves- 
se 33 anni e 3 mesi ; ai quali 
aggiungendo V<^Qi^o dalla con- 
cezione alla nascita (in tutto 
84 anni), ne viene ohe D. finge 
d'ave:r fatto il suo viaggio nel- 
l'anno 1300. il chQ, essendo egli 
nato nel 1265, riscontra col pri- 
'mo verso della Commedia. — 
n colloquio segui U 26 mano 
in giorno di sabato. Rispetto 
all'ora, tutto dipende dall'ora 
in ohe Cristo mori. Oli Evan- 
gelisti non concordano ap- 
Sieno; solo san Matteo (xxvii, 
5 e segg.) pone la crocifis- 
sione all'ora sesta, la morte 
e il terremoto sJla nona. 
A tal ragione, se la rovina av- 
venne cinque ore più tardi del 
colloquio, questo non segui già 
alla prima ora, come molti af- 
fermano, ma sibbene alla quar^ 
ta, altrimenti, secondo la no- 
stra' maniera di contare le ore, 
non alle 7, ma alle 10 di giorno 
{Bl.). — Che qui, eco. D. afferma 
ohe U tremuoto avvenuto alla 
morte di Cristo fti la cagione di 
siffatte rovine.Cosi Virg. (zìi, 36) 
dice ohe una parte della roccia 
eingente il cerchio da*violenti 
era cascata poco pria della 
discesa di Cristo all'Inferno 
^iv, S6), a «ignli^care ohe la 
morte di lui fu causata dalla 
somma violensa e ipocrisia 
de'Parisei ; onde quel terremoto 
dovette sentirsi in Infamo per 
appunto ne'oerohj de'violenii a 
degU ipocriti {m). 

115-117. Di questi miei i9m<>' 
nj, ohe son sotto al mio coman- 
do. — Aìcwn se ne sciorina . so 
aloon da' dannati eaoe all' aria. 

— Non saranno rei, non vi 
faranno male (Le). 

120-124. Decina, con Barba- . 
riccia son dieci. Scarmiglione 
resta fuori. — Sann»4to, che 
ha saune. Y. Inf., xxii, 56 e 
segg. — Paxso , brutale, fti 
ribondo, {BetH) — Pane, panie. 

125-186. Costor sien saM, 
•ce, raooomandasione finta, 
«Mi)i*i tolse eh« V altro scheg- 



Ma «nel demonio che tenea sermond 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a noi: Più olfre andar per guesto 
Scoglio non si potrà, perocché giace • 
Tutw spezzato al fonoò V arco sesto : 
se r andare avanti pur vi piace, 
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Andatevene su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face, 
ler, niù oltre cinqu' ore che quest' otta. 

Mule dugento con sessanta sei 

Anni compier, che qui la via fu rotta. 
Io mando verso là di questi miei 

A riguardar s' alcun se ne sciorina; 

Gite con lor, ch\ e' non saranno rei. 
Tratti avanti, Aliehino e Calcabrina, 

Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 

E Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco vegna oltre, e Draghìgnazzo» 

Cirìatto sanmito, e Oraffiacane, 

E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cercate intomo a le bollenti pane ; 

Costor sien salvi insino all*altro soheggio 

Che tutto intero va sovra le tane. 
mei Maestro, che è quel che io veggio! w 

Diss' io : deh ! senza scorta andiamci soli. 

Se tu sa' ir, eh' io per me non la chieggiq. 
Se tu sei si accorto come suoli^ 

Non vedi tu ch'ei digrignan h denti, 

E con le ciglia ne mìnaccian duoli! 
Ed egli a, me ; Non vo' che tu paventi ; 

Lasciali digri^ar pure a lor senno, 

Ch' ei fo.nnp ciò per li lessi dolenti. 
Per r argine sinistro volta dienno ; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

Coi denti, verso lor duca per cenno, 
Ed egli avea del cui fatto trombetta. 139 
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gio, cioè il seguente scoglio 
Intersecante quelle fosse, vada, 
pat0Ì intero sopra le tane, so- 
pra' le fosse, e intendi tutte, 
eziandio sopra la sesta. (L.). 

127-135. mei ohimè. — 8e 
tu saHr (Inf., ix, 30 e in questo 
canto) come dicesti. -- con le 
ciglia, con lo sguardo bieco. — 
Duoli, guai. Il Blanc , men 
bene : per doli, inganni. — Les- 
si', altri: lesi,' come ofTeti, 
al iz, 123. 

136-139. Per l'argine sinistro, 

Ser la parte dell'argino che 
al ponte aoendendo, stava alla 
sinistra mano. — La lingua 



Hretta, atto di ehi vuol bef- 
fare Mnsa farsi sentirà « rlden 
(L.). — Verso lor duca pet 
cenno, verso Barbarlcola, mc 
oennandogli 11 poco accorgi- 
mento di Virgilio In credere « 
Sersuadere U compaiano. ch« 
igrignassero oosl i denti per 
U lessi dolenti, n "B.-.per cew- 
«10, per segno ohe seguitaaae \ 
compagni suoi — Bd egli, Bar> 
baricela, sonava con la bocca 
di sotto a modo d'una trombet- 
ta. Terucci, Aristof, Le Nuvole 
1.4: Dunque della tansara ti 
buco pueteti No m in are unm 
trombàf 



CANTO VENTÈSIMOSECONDO. 



CamfAtfMMUlP I PoéH hinao l'argine a sUtittra, vedono nella bolgia tnoUi òaratHeH eKe «I 
sciorinano. Son qtteUi che traf/lcarono te ffrasie e la giuetixia nelle corti de' principi. So» 
prawengono i diavoli^ ed un peccatore che fu tardo ad eMufJTarsi n' i lacerato. Questi è 
CtonipoJo, navarrese, che dd conto a Virgilio d'altri «woi consorti di pena, e presa gara 
co' dutvoli^ si libera astutamente dalle lor branche, e ne neuce zuffa fra due d' essi, che, 
ghermitisi insieme» cadono ettUo eteigno, il cui calore li divide, restando tuttavia impa* 
niati e cotti. 



r vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra 
E talvolta patiir per loro scampo: 

Corridor vidi per la terra vostra, * 

O Aretini, e vidi gir gnaldane. 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 

Quando con trombe, e quando con campane ^ 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane; 

Nò già con si diversa cennamella 
Cavalier vidi mover, né pedoni, 
Nò nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni; 
Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co^ santi, ed m lavema coi ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder aella bolgia ogni contegno, 
E della ^ente ch*en&o v'era incesa. 

Come i deulni, quando fanno segno 
Ai marinar con l'arco della schiena. 
Che s'argomentin di campar lor legno: 

Talor cosi ad alleviar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
' Stanno i ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e l'altro ^osso ; 

SI stavan d'ogni parte i peccatori : 
Ma come STippressava Barbariccia, 
Cosi si ritraean sotto i bollori. 
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1-9. Muover campo,m9tieTsl 
in marcia per qualche fazione, 
lasciando gli accampamenti. — 
B usanza quando si muovono 
e levansi.da campo, che parte 
deU 'esercito fa la guardia e 
li altri fanno le some, e rac- 
"bolta la salmeria, la mettono 
in mezzo t e prendono cam- 
mino con suono di tamburelli, 
di corni, di nacchere, di trom- 
be, trombette e cennamelle ; e 
cosi quando si pongono e s'ac- 
campano , sempre fanno la 
guardia, ohe, se fossono assa- 
liti, sia chi li difenda : e per 
questo mosira che gi^ sia stato 
neU'eseroito « ch'olii sia stato 



uomo pratico d*ogni eosa (B.) * 

— Stormo, rumore baitaglien. 
battaglia (B.). Il Lanèo : as- 
salto. — L* affrontamento e 
randare a inrestire il nemico 
iBorghini). — Far lor mostra 
dolli cavalieri {B.). Rassegna. 

— Partir del campo e rloo- 
gliersi per scampare (JB.). Par 
ritirata. 

4-fl. Corridor vidi, eoo. Scor- 
ridori, squadre volanti a ca- 
vallo. Benv. : Somines cur- 
rentes in furore populari per 
Aretium terram. — Nomina 
qui gU Aretini, perchè a que* 
tempi per le molestie de* lor 
nemici stavan molto suirarmi ; 



6 in tempo di paca il dUeita- 
▼ano assai di giuochi e di soet- 
taooU cavallereschi (B.B.).Dua 
volte Dante prese parte a que- 
ste scorrerie \F.).— Ottakfane, 
cavalcate. le quali si fanno al- 
cuna volta in sul terreno de* 
nemloi a rubare et ardere • 
pigUar prigioni (£.). tf, VU- 
tani, VI, 40 ; Àf Viltani^ iv, 14. 
Kazsìe.. 

7-9. Con campane. Oiov. 
Villani, VI, 77 : (hiondo l'oste 
de' Fiorentini andava (la cam- 
pana detta MartineUa), pone" 
vasi in uno castello di legname 
in su uno carrOt e al suono 
di quella si guidava l'oste. — 
Con tamburi, tamburelli e nao« 
chore (B.), e, con cenni dica- 
stella ,' fummi se è di di, o 
fuochi se è di notte. — Con coss 
nostrtUi, eoo., con altri so^nt 
(o strumenti^ usati da noi o 
strani da noi (B.). 

10-12. Diversa, strana, bis- 
tarra^— Cennamella, Altri cia- 
ramella. In Sicilia dioesi eia- 
ramedda la cornamusa. Stru- 
mento a flato. Qui strumento 
in genere. — Ni nave^ eco. 
Muovere per mare quando al 
levare d'alcuna stella, quando 
al segno d'alcuno lume che ei 
pone nel porto lA, F.). 

14-15. dfa nella chiesa, eoe. 
Secondo il luogo bassi la com- 
pagnia. 

16-18. Intesa^ intendimento 
(B.). Attenzione. — {Contegno^ 
oonienimento (£.). Condizione, 
disse Dante al o. ix, 108 (Ces.). 

— Incesa , arsa', bollita. Noi 

{ture diciamo bruciarsi ool- 
'acqua bollente IB. B.). 
19-28. Come i delfini, eceo. 
uscendo a galla con la schiena; 
presagiscono tempesta {Ces.). 

— 8'argomentin , si studiino 

— di campar lor legno, di 
salvar la lor nave. — Alleggiar^ 
alleviare — per isventarsi {B.). 

26>29. Purt sol. - L'altro gros- 
so, il resto del corpo (L^.) . — 8i 
stavan, eco. Al tutto si veggono 
ambedue le ripe deUa bolgia 
per loT lungo, tutte gremite di 
teste, uscite sulla proda secca, 

Ser alleviar la pena. {Ces.).— 
barbariccia oon Hk sua brigata 
{B). 
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82-36. Uno aspettar cosi, ri- 
star ool oapo nior della pe- 
{rola, mentre gli altri si rl- 
raevano sotto — com'egli ut- 
centra^ avviene — Che una 
rana rimane col muso fuori 
dell'acqua — ed altra spiccia, 
salta sotto l'acqua {B.). Si ri- 
trae sotto o smaccia (Ces.).— 
Gli era più di Oùntra, gii stava 
più direttamente incontro. — 
OH arronciglid, col ronciglio 
prese {B.). — Lontra. Forse, 
come altri dice, così si tirano 
su dall'acqua le lontre con le 

?:ambe spenzolate e gocciolanti 
Ces.). 

39. Si cMamaro.VìUì V altro - 
attesi come si chiamarono {B.) 

41. Lo SCIMI, scortichi. 

48-54. Nato , naUvo. — iW- 
baldo. Uomo devoto a Signo- 
re ; e perchè costoro erano 
anco devoti al luisfatto, però 
ribaldo prene col tempo mal 
senso. Così Masnadiere {T.J. 
— Distruggitor di sé, eoo. In- 
nanzi ohe morisse ribaldeggid 
e distrasse il suo, onde, morto 
il padre, la madre, per neces- 
sita, eh' era venuta meno la 
roba per lo cattivo padre , 
quando fti grandicello Io pose 
per servo d'uno barone del re 
Tebaldo, ch'era re di Navarra, 
ohe fu buono, secondo la fama 
ohe di lui è ancora. Et in pro- 
■ cesso di tempo, costui cresciuto, 
divenne famiglio del re, e seppe 
sì faro, che tutti i fatti del re 
andavano per sue mani e tutta 
la corte ; però eh' elli fu sa- 
puto uomo, secondo il mondo. 
E quando Ai venuto in questa 

grandezza, elli si diede' a far 
aratteria, vendendo le grazie, 
e li offici et ogni cosa ohe po- 
teva {B.). Benv., del padre di 
Ciampolo : desperate laqueo 
ee suspendit — famiglio ; al- 
tri : famiglia, uno della fa- 
miglia, e questi ò i servi di 
casa (Ces.). — Me Tebaldo. 
Tebaldo VII conte di Sciam- 
pagna e secondo re di Navarra. 
Al ori in Trapani nel 1270 , 
mentre tornava da Tunisi ool- 
l'ossa del santo suo suocero 
Lodovico IX. - Di che io rendo 
ragione, peccato che sconto — 
in questo caldo, nelle bollenti 
panie. 

57-03. Sdntcìa, fbndea. — 
Male , leste e feroci. — Il sorco. 
Il sorcio — Menir'io lo in- 
forco, mentr'io l'afferro con le 
braccia, o vero col forcone del 
ferro ch'avea in mano [B.). 
Fatto fórca delle braccia, l'af- 
ferro. Purg., VI, 99. e viii, 133. 
— n disfaccia, ne faccia brani. 
Le dépèce {Ls.}. 

ùi-&. Rix, peccatori. — La- 
tinOM italiano. Cono. : Il nobi- 
lissimo nostro latino Guido 
Monte feltrano. •'- Di là vicino, 



Io vidi, ed anche il cor mi a-accapriccia. 
Uno aspettar cosi, com'egli incontra 
Che una rana rim5uie, ed altra spiccia. 
E Grafflacan, che gli era più di centra; 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 
Io sapea già di tutti quanti il nome, 
Si II notai, ^[uando furono eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 
Rubicante, fa che tu li metti 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scùoi, 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 
Ed io ; Maestro mio, fa, se tu puoi. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 
Lo Duca mio gli s'accostò allato, 
DomandoUo ond'ei fosse, e quei rispose : 
Io fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Che m'avea generato d'un ribaldo 
Distruggitor di so e di sue cose. 
Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a for baratteria. 
Di che io rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 
D'ogni parte una sauna come a porco, 
Gli fé' sentir come l'una sdrucia. 
Tra male gatte era venuto il sorco ; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : State in là, mentr'io lo inforco. 
Ed al Maestro mio volse la faccia: 
Dimsmda, disse, ancor se più desii 
Saper da lui, prima ch'alfri il discaccia. 
Lo Duca : Dunque or di' degli altri rii ; 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece ! E quegli : Io mi partii 
Poco è da un, che fu di là vicino; 
Cosi foss'io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia, né. uncino. 
E Libicocco: Tropj)0 avem sofferto. 
Disse, e presegh il braccio col ronciglio. 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 
Dra^hignazzo anche i volle dar di piffliq 
Giuso alle gambe ; onde il decurio loro 
Si volse intomo intorno con mal piglio. 
Quand'olii un poco rappaciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita. 
Domandò il Duca mio senza dimoilo: 
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di queUe vicinanze, cica del- 
l'isola di Sardegna, ohe resta 
Ticino all'Italia {F.). — Co- 
verto sotto la pegola ' — «m- 
ghia né uncino; quelli demoni 
aveano 1« mani unghiate et u 
raffl (D.} 



70-78. Troppo avent tt^ert^^ 
nous avons troppatiMw(Ls,). 
— Ne portò, ne portò via, nt 
spiccò {Ces.). — Lacerto è pro- 
priamaute oongiansione di pi& 
oapi di nervi insieme et è in 
alcuno parti del braccio; ~ 
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Fian^dTisi entro Tarte, per che morta ^ 
Deidamia ancor si duol d'AchiDe, 
E del Palladio pena vi ed porta. 

S*ei posson dentro da quelle faville m 

Panar, diss* lo, Maestro, assai ten priego 
E ripriego, che il priego Taglia mille. 

Che non mi facci dell' attender niego, 
Finchò la fiamma cornuta (^ua vegna: 
Vedi che del disio ver lei mi piego. 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io pero T accetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me : eh* io ho concetto 
Ciò che ta vuoi : eh* e' sarebbero schivi, 
Peroh' ei ftir Greci , forse del tuo detto. 

Poìchò la fiamma fu venuta quivi , 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi : 

O Yoi, che siete duo dentro ad un fuoco 
S' io meritai di voi mentre cV io vissi , 
S* io meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete ^ ma V im di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando. 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima oua e là menando. 
Come fosse la lin^a che parlasse, 
Gittò voce di flion, e disse: Quando 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

Né dolcezza di figlio, nò la pietà 
Del vecchio paare, nò il debito amoro, 
Lo qual dovea Penelope far lieta. 

Vincer poterò dentro a me T ardore 
Ch' i' ebbi ^a divenir del mondo esperto, 
E degli vizii umani e del valore : 

Ma misi me per T alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non mi deserto. 

L' un lite e T altro vidi insin la Spagna, *<^ 
Fin nel Marrocco, e V isola de' Sardi, 
E r altre che quel mare intorno bagna. 
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•ode poi Teniìe la nobile pro- 
sapia dei Romani. 

61 -6Ì.JPiangeviH. eoo , e vi «i 
piange T inganno onde Ulisse 
seppe trarre Achille dalla corte 
di Nicomede , abbandonando 
Deidaniia; ond' ella , benehà 
morta, ci daole ancora. — Dei- 
damia, nel XXII, 114, del Purg., 
dice il Poeta esser posta fra 
quelli del Limbo« e nel u, 37, 

Itk OnmiA CoimiDU 



tooca d'Achille, trafaf^ato in 
Sciro, e quindi tolto da Ulisse 
(r.j. — E del Palladio, ecc., 
e Ti si porta pena d'aver ra- 
pito la statua il Pallade. 

64-72. Faville, fiamme sfa- 
Tillanti — scintillamenti {0.}* 
— Vaglia mille, per mille pre- 
ghi. — Che non mi tacci, eco.; 
ohe non mi neghi d'aspettare, 
eoo. — Vedi che del elisio, ▼«di 



ehe lo piego vel^o eisaflamma» 
ooioe ra detto innanzi, oh*egU 
ei piegava e ohinavasi in ea *i 
ponte per megUo vedere (A. J*.). 

— Si softeptMi, si ritenga dal 
parlare 

73-75. Concetto neU* animo ■ 
(JB.). Concepito, capito. — Sa'- 
rebbero schivi..., del tuo detto, 
non degnerebbero risponderti. 

— E come Greci superbi, e co- 
me nemici della città da col 
■orse l'impero ehe il Ohihellino 
vagheggia (r.)> — Questo Ange 
l'autore, per far verisimile Io 
suo poema; che a quelle per- r 
sene che non sono state di suo ' 
tempo, sempre finge ohe per t 
altrui ehe per lui si parli (£.). \ 

77-78. Ove, quando. — Lui [ 
parlare audivi, Vuóii parlare. 

80-84. S^i' meritai di voi, se 
acquistai merito presso voi 
quando scrissi TEnelde { — S'io 
vi feci servigio (B.) ~ E il la- 
tino meréri de eUùmo {Ces.). — 
Alti, eroici, di sttle sublime , 
dove cantai di voi. — JUa l'un 
di voi. Chiede l'un solo, cioè 
il più famoso (0.). — Dove per 
lux perduto, eoo., dove, essen- 
dosi perduto, andò a morire. 
Non e manifesto onde l'autore 
traesse questa Azione, se non 
che la fece da so {B.). Così il 
Blanc. Altri: che seguisse in 
parte Solino, il anale fk Ulisse 
fondatore di Lisbona. 

85-89. Lo maggior corno , 

Snello ove si nascondeva U- 
sse, come più fraudolento. — 
Pur come quella^ eoo., appunto 
come fa la fiamma, cui agita 
il vento. — Indila cim,a, ecc., 
dimenando la cima. — Com,e 
fosse la lingua, eco. E per l'ap- 
punto la lingua, come vedremo 
al principio del seguente canto, 
comunica per di dentro quel 
moto alla fiamma {B. B.). 

91-102. Circe, famosa ma^gra - 
toUrasseMe, lusingando riten- 
ne.- Presso a Oaeta, eccpresso 
monte .Circeo o Circello. si- < 
tuato fra Gaeta e Capo d'Anzio 

— anzi che Enea la chiamasse 
così, per Cai età, sua balia, la 
quale, ivi morta, seppellì (O.). 

— Né dolcezza di figlio, ne a- 
more di Telemaco — né la pietd, 
né r affetto riverente — Del 
vecchio padre Laerte — né il 
debito amore di marito verso 
Penelope si fedele. — L'ardore, 
V ardente brama. — Valore. 
virtù. — Ma min me per l'alto 
mare aperto. Accenna al Me- 
diterraneo, più aperto, più spa- 
zioso generalmente del mare 
Jonio, per cui avrebbe dovuto 
navigare, tornando in Grecia 
(B. B.). — Compagna, compa- 
gnia. — Deserto, abbandonato. 

103-108. L' un lito e t' altro. 
l'europeo e l'africano; di qua a 
delira fin nella Spagna,di la,eeo. 
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— Brnwxm vècchi e tardi, in- 
vecclilaU e allMsati nellalnnga 
navigazione. — A quella foce 
stretta, allo stretto di Gibilterra. 
— 14 suoi riguardi, i segni pe* 

anali il navigante si rigoardasse 
1 non avventurarsi più oltre. 
Le colonne d'Ercole. 

IIO-UI. Sibilio. Siviglia. — 
Setta, città d*AfHca, di contro 
a Gibilterra. Lat.: Septa. oggi 
Ceuta. 

112-120. O fraU. o ftratelU — 
cento tnilia. centomila. — Al- 
l' occidetOe. all'estremità occi- 
dentale del nostro emisfero. — 
A (mesta , eco. Ordina : Non 
vogliate a questa piccola vigilia 
de* vostri sensi (a questa poca 
vita! — ch'i del rimanente, che 
vi rimane ; al modo latino: qtue 
de reliquo est. — Negar Vespe- 
rienza.. del mondo senza gente, 
negare di vedere e di conoscere 
l'emisferio terrestre vuoto d'a- 
bitatori (cosi credevasi allora) ■ 

— Diretro al sol. camminando, 
secondo U corso del sole, da 
Oriente in occidente. - La vostra 
semenza, la nobiltà della vostra 
natura. - Virtute e conoscenza 
la virtù e la scienza. 

124-126 Volta nostra poppa 
nel mattino, a levante; il loro 
corso era pertanto verso occi- 
dente. — De'remi. eco. Virgilio 
disse : il remeggio dell' ale. — 
Avanzandoci, pigliando vantag- 
gio di via a sinistra {Ces.). 

128-135. Vedea la notte, io ve- 
dea di notte. — Bit nostro tanto 
basso. Il polo settentrionale ve- 
niva ad essere al di sotto del- 
l'orizzonte di quella parie del- 
l' oceano, ove il navigatore si 
trovava : il ohe vuol dire ohe 
avea passato l'equatore, e s'a- 
vanzava verso il polo antartico 
(B. B.). - Cinque volte, ecc. Cin- 
que volte era avvenuto il ple- 
fiilunio, cinque il novilunio; 
eran trascorsi cinque mesi. — 
Casso, cassato ; flgurat.: spento. 
— Lo lume... di sotto dalla luna. 
Essendo la luna un corpo sfè- 
rico, essa è fdnminata o nell'e- 
misferio superiore o nell' infe- 
riore, secondochè il sole la 
guarda o di là o di qua. Noi non 
possiam vederla ohe quando il 

, sole la investa nella parte di 
sotto {B. B.)." Neil' alto passo. 

' arduo., periglioso — nelle alte 
acque dell'Oceano, in cui s'entra 
per lo strettadelle colonne d'Er- 
ede. — Una montagna bruna 

' Per- te distanza, che per la 

; lontananza ci pareva bruna. Il 
Blanc: A bene comprendere la 

' cosa, è da sapere come Dante 
ammetta essere Gerusalemme 
il contro e il sommo dell' emi- 
«fero abitato, e noli* altro «mi- 



Io e i.compa^ erayam vecchi e tay<li« i« 
Quando venimmo a quella foce strette, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocchò r uom più oltre non si metta : 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall'altra ^ià m'avea lasciata Setta. 

frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti alPoccidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi , eh' è del rimanente, 
Non vogliate negaur resperienza , 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra sentenza : 
Fatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec' io si acuti , 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E , volta nostra poppa nel mattino, 
De'remi facemmo ale al folle volo. 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell' altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso. 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi ch'entrati eravam nell* alto passo. 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto. 
Quanto veduta non n* aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto ; >8e 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte V acque ; '^f 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infin che il mar fu sopra noi richiuso. i^ 
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f fero, diametralmente opposto a 
Gerusalemme, sorgere isolato 
fk-a l'onde il monte del Purga- 
torio. E però egli fa vela da 
Gibilterra, tenendo sempre a 
orza, poiché II monte nspon- 
dento alla situazione di Geru- 
salemme, deve giacere sotto il 
grado 32 di latitudine meridio- 
nale e sotto il 135 di longitu- 
dine occidentale; la'distanza può 
essere pooo più che di 2000 mi- 
glia, le quali si possono ben 
percorrere in cinque mesi circa. 
E la montagna altissima, che 
alla fine avvistano i marinari, 
secondo la costruttura dell'in- 
tero poema, non può essere che 
il monte del Purgatorio. Ma per 



arrivarlo era mestieri paatari 
r Equatore, dove per la prime 
volta si mostran loro le stelle 
dell'altro polo, • quello del no" 
stro doveano toccare la auperi 
flcie del mare. 

126-142. Tom^iHpianto.*on^ 
la nostra allegrezza. — Il prima 
canto, la parte anteriore dellt 
nave — la prora. — Con tutte 
l'acque, a seconda daU* vorti< 
cose onde del mare. — Con l'ao- 
que e tutto fCes.J. Cosi al o xxn, 
147: Con tutti i raffi, — Levar. 
fe'Ievar. — Ire, fé' ire eom" al- 
trui piacque — come ta volere 
di Dio, il cui nomo il Poet* co»* 
formo al v, 81: s'altri noi niega, 
non ardisoo di profattrt {Bi.\, 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



Sottentra a pen'lare co* Pceti Ouido da Monlefeltro, eh€ domanda novelU dello Hatù di 
Romagna. Dante ne lo informa^ e chiede in ricambio chi egli eia. Guido gli ti palesa , 
narra com' egli foeee dannato per un co*uiglio frodatela, cA«, eotto fede d' aseoluiione 
avea eoneentito a dare a Bonifazio Vili. 
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Già era dritta in su la fiamma e (|tieta, 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta ; 

Quando un* altra, che dietro a lei venia, 
l9e fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un contuso suon che fuor n^uscia, 

Come U bue Cicilìan che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che T avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell' afflitto. 
Si che, con tutto eh' e' fosse di rame, 
Puf e el pareva dal dolor trafitto: 

Cosi, per non aver via né forame, 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si converti van le parole grame. 

Ma, poscia ch'ebber colto lor viaggio i« 

Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passàggio, 

Udimmo dire: tu, a cui io drizzo !• 

La voce, e che parlavi mo lombardo. 
Dicendo : Issa ten va, più non f aizzo ; 

Perch'io sia giunto forse alquanto tardo, * 
Non t' incresca restare a parlar meco: 

' Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo in questo ftiondo cieco ^ 

Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco, 

Dimmi se i Romagnoli han pace o ^erra; <* 
Ch'io fai de' monti là infra Urbmo 
E il ^0^0 di che Tever si disserra. 

Io era mgiuso ancora attento e chino, 
Quando il mio Duca mi tentò di costa. 
Dicendo: Parla tu, questi è latino. 

Ed io eh' avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai. 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 
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1-3. €Hd era dritta^ ecc., non 
•^a^tava, ni mormorava più. 
— Con la licenzia. V. sotto al 
reno 81. 

7-15. Come il bue^ eoo. Perlt- 
lo, artefice ateniese, fece un 
toro di rame, a lo donò al ti- 
ranno d'Agrigento, Falaride, 
dicendogli che ee aloano ten" 



tenzlato a morte ri fosse posto 
entro, e sotto fattovi faoco, il 
racchiuso avrebbe muggito 
come un bue. Falaride fece 
resperimento neUo stesso Pe- 
rnio ronde il taro mugghiò..- 
Col pianto, con le grida di ohi 
lo aveva lavorato — dritto, 
giusto — Dell'afflitto, dal tor- 



mentato entro al toro. — Cotti, 
eco. Ordina: Così per nou aver 
nel fuoco, per non esservi, né 
via né forame dal priftcipio, 
ni via tra mozzo ni foro alla 
eima, le parole grame, dolorosa 
del dannato, ei convertivan in 
euo linguaggio, nel linguaggio 
proprio della fiamma, in quel 
mormorio ohe fa la fiamma 
agitata dal vento (P,). Altri 
legge: del fuoco, riferendolo a 
ina e forame, e spiegando : per 
uecir dal fuoco (BU. Il Buti: 
nel principio di quella fiamma. 
16'24. Viaggio, via, andamen- 
to. — Guizzo, vibrazione.— Che 
dato avea loro in U>r passag- 

£'o, nel passar dalla bocca. — 
ombarfo, italiano {T.). 11 
Blan4 : tf da credere che issa 
{Int., «Jan, 7 ; Purg., xxiv, 65) e 
forse anco aizzo ai tempi di 
Dante fossero in uso, massime 
neiritalia settentrionale, e ohe 
però Guido li domandi lombar- \ 
di, — Dicendo ad Ulisse -~ issa \ 
ten va, eco. Vatti con Dio, io i 
non ti richieggio di più (A. F.). 

— Bd ardo, eppure brucio. • 
85-30. Pur mo, pur ora — 

cieco, baio. — Latina, itaUana 

— onde mia colpa tutta reco 
Accenna d'esser italiano e d'a- 
ver vissuto e peccato in Italia. 

— Ch'io fui. ecc., di Montelfel- 
tro,poito sopra un monte tra 
Urbino e la sommità deirApen- 
nino, dal quale esce il Tevere. 
Di ohe, oome romagnolo, è na- 
turale ohe vogUa sapere di 
loro stato. 

31 -33. Ingiueo, verso la fossa. 

— Mi tento di costa, mi toccò 
del gomito leggermente nel 
fianco. - Mi sottoccò/£./ Otte- 
sti é latino, questi e italiano, 
e non greco oome gli altri duo 
(V. zxvi, 73-75^. — Latino, con- 
trario di oltramontano. O. 
Vili., Il, 108 : Grande scandalo 
etuffa fu nell'oste della Chia^ 
ea, cKera a Monda, tra Tede» . 
echi e Latini. — Latino per 
italiano : se non che tutti co- 
loro i quali Dante dice Latini 
sono della parte inferiore d' 1- 
talia, dal Po in giù ; dove co- 
loro eh'ei dice Lonìbardi son 
della parta superiora, dal Po 
in su (F.). 

37-42. Bomagna tua non é, 
eoo. Sempre nel cuor de'tiran- 
ni di Romagna è discordia e 
nai taAnto l'un ooatra l'altr» 
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{qui sape beìhmi mtdUaidur. 
Bem.)i ma guerra aperta non 
era quando soeai quaggiù 

1nu/i%c actuatiter, Befw.J. — 
y aquila da Polenta. L'arme 
de* Polentanl era un* aquila 
meszo bianca in campo azzur- 
ro, e mezzo rossa in eampo 
d'oro. L'A. P., fiuti e Lanèo : 
Un'aquila vermiglia nel campo 
giallo. — Qui l'arme per la 
fBkmiglia. — Benv. : Xst atUem 
Polenta paroum ecutellum cir- 
ca Bretenorium, Wide isti No- 
bUes dicunHtr ottm fuUse. — 
Signoreggiavano Ravenna 6 
Cervia, e di quel tempo era 
signore Guido, amico al nostro 

Eoeta. — La si cova, la tiene 
\ pace (A. P.). — Altri, men 
bene : W si cova. — Vanni. 
L'ala dell' aquila, come degli 
altri uccelli ai ratto, hae nel 
sommo dell'ala quattro penne, 
ohe si chiamano le coltella : poi 
da questo sommolo infino al 
grosso dell'ala, ciod dove l'aU 
si volge e fa gomito, quelle 
penine ohe vi sono si ohiamano 
vanni (A. P.). „ 

43-45. La terra, eoo. Forlì. 
Quando il conte Guido da Mon- 
telfeltro signoreggiava questa 
città, Martino IV ^jli mandò 
contro soldati, il più Francesi, 
capitanati da Giovanni d'Apia. 
Dopo sostenuto un lungo as- 
sedio, per le arti di Guido, nel 
IS82 fu fatto strage di quei 
Francesi. - A un punto dato da 
Guido Bonatti astrologo. Mar 
oh.. St., 1. - Sanguinoso muc- 
chio. Comes Joannes habuit 
in isto pralio circa j>cca equi^- 
t€s, de quibus facta est mise- 
randa strages {Beno.). — Sotto 
le branche verdi, sotto la si- 
gnoria degli Ordelaffl (quelli 
di Capalboli -B.), la cui arme 
era un leoncello verde, dal 
mezzo in su d'oro e dal mezzo 
in giù con tre liste verdi e tre 
d'oro. L'A. F. : uno scudo, dal 
mezzo in giù addogato, da indi 
in su uno mezzo leone verde 
nel campo giallo. — Allora si- 
gnoreggiava Sinibaldo. 

46-«. Il Mastin vecchio, eoo., 
1 due Malatesta, padre e fi- 
gliuolo , signori di Riminl, 
oriundi di Montelféltro , della 
Penna de Billi. - Mastini, cani. 
Crudeli tiranni. — Da Verrue- 
ehio. Da questo castello, donato 
dagli Arlminesi al primo de* 
Malatesta avean preso il titolo. 
.— Di Montagna, de'Parcitati, 
eavalier riminese. Il Lanèo : 
Quando preseno la signoria del- 
la terra, si Io incarcerarono, poi 
dopo poco tempo seoretamente 
lo fenno a mal modo morire, e 
però dice: mal governo, cioè 
ohe n' ebbene mala guardfa. - 
ifd dove soglion, nel lor solito 
dominio, in Rimini. — Pan (f** 
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Rayenna sta, come è stata molt* anni : 
L* aquila da Polenta la si cova, 
SI cne Cervia ricopre co*snoi vanni. 

La terra che fé* g[ià la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio^ 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

E il Mastin vecchio, e il nuovo da Verracchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo. 
Là dove soglion, fan de' denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santemo 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno; ^ 

E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Così com* ella sie' tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato firanco. 

Ora chi se' ti prego che ne conte; 65 

Non esser duro più eh' altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato ^ 
Al modo suo, Taguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: ' 

SMo credessi che mia risposta fosse 

• A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma starla senza più scosse ; 

Ma, perciocchò giammai di questo fondo 
Non tornò viVo alcun, s'i' odo il vero. 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 
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denti succhio. triveUo, o vero 
succhiello; forano e divorano 
co' denti li Arimine8Ì.(B.). 

49-61. Le città, ecc. Ordina: 
Il leoncel dal nido bian<;ft, 
eco. Mainardo Pagani la cui 
impresa è un leoncello azzurro 
(vermiglio, B.) in campo bian- 
co. L'A. F.: Maghlnardo di 
Piero de* Pagani, che fa d'una 
villa del contado d* Imola ohe 
si chiama Campo Paganioo. 
Portava per arme uno leone 
bianco nel campo azzurro, ben- 
ché l'autore pare intendere il 
oontrario. — Dante, Purg.» xiv, 
118, lo chiama Demonio. — Che 
muta parte, che eambia parti- 
to, diventa guelfo e ghibellino 
da una stagione all' altra, se- 
condo gU mette più conto. — 
Dalla state, da Toscana, ohe è 
vèrso mezzodie, al verno, ohe 
è Romagna, verso settentrione 

ÌLanèo^. Lasciato impnbere 
al padre sotto la custodia del 
Comune di Firenze, fu diligen- 
temente rilevato e protetto : on- 
d'egli era guelfo in tutte quelle 
cause ove n'andava l'interesse 
de* Fiorentini, e ghibellino nel 
resto. — Conduce, regge, le dt- 
td di Lamone, eoo., Faenza, 
posta presso al fiume Lamone, 
e Imola, posta sul fiume San- 
terno. — Nido, campo deUo 

scudo 



52-54. E quella, eoo. E Ceso- 
na, a cui il fiume Savio scorro 
allato, in quella g«isa obe sie' 
siede, è situata tra la pianura 
oli monte Apennino (Ccesena 
enim est plana prcster partem, 
qua vocatur Murata, «<M est xt% 
monte pulcra rocha. Benv.), 
tra tirannia, eoe., oosl si vìto 
fra tirannide e libertà. L'A. P.: 
Al tempo dell'autore viveva a 
libertà per sé medesima; et per- 
chè ell'era intorno intorno oir- 
cundata da* tiranni, dice eho 
tra tirannia viveva Ubera et a 
popolare stato — avendo, dico 
Benvenuto, a oriento i Mala- 
testa, a occidente gli Ordelaffl. 
a settentrione quel da Polentsu 
— Il Lanèo : Vivo- tra la signo- 
ria de' suoi gentili, oh* elU ap~ 
pella tiranni, et del popolo ; 
quasi a dire ella è a oomuno. 

55-57. Ora che ho soddiofktto 
alla tua dimanda. — Più ch'al- 
tri sia stato, più ohe sia stato 
alcun altro degli spiriti ohe in- 
terrogai {P.J. — Benv. : più cha 
io sia etato a soddisfarti. B 
oosì il Bnti. — Tegna front*, 
regga, duri famoso. 

58-M. Rugghiato Al modo 
tuo, fatto l'usato rumore. — 
Die cotal Atuo, mandò eotsd 
voce. — Fio credessi, ecc. 
Fasciato dalla fiamma, noa 
aveva potato TOdoro ebo Daal* 
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rftii uom d'arme, e poi fai cordigliero, ^ 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fpsse il gran Prete, a cui mal prenda, '<> 
Che mi rimise nelle prime colpe ; 
E come, e quare voglio che m intenda. 

Mentre di' io fprm» fui d' ossa e di polpe, 
Che la madre mi die, V opere mie 
Non ftiron leonine, ma di volpe. 

Oli accorj^imenti e le coperte vie 
Io seppi tutte : e si menai lor arte. 
Ch'ai fine della terra il suono uscio. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbe, ** 
E pentuto e confesso mi rendei ; 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de' nuovi Farisei, «5 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin, nò con Giudei ; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nò mercatante in terra di Soldano ; 

Né sommo uficio, né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me q[uel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro' Siratti a guarir della lebbre, 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Fmor t' assolvo, e tu m' insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 

•r» vivo. — Storia tenta più 
tcoue, non darebbe più crollo 

- mi tacerai.- Senza tema d'in- 
lamia, i^nza timore che tu mi 
poua iafainare ra nel mondo. 

S7-72. Uom d'arme. armi- 
Cero (B.), battagUero iLanèo) 

- cordigliero, cinto di quello 
cordiglio che portone i ft-aU 
»"norl {A. F.). — Si cinto 
Tare ammenda, espiare i miei 
pecc&tì. — Veniva intero, si 
«arebbe avverato. — Videbatur 
nne dubio emendattn. Nam 
« veste auumsit habitum. 
numUUer tervavit regulam, et 
fotusnter ttilit paupertatem. 
t^*we stepe visite est publice 
J^endicando panem per An- 
conam. in qua mortuus est et 
*mtltu*(Benv.). Mori nel con- 
'flnto del ano ordine in Assisi 

■4"" ** •**"* fosse stato. 

- « tran Prete^ il maggiore 
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dei preti. - Bonifacio Vili » 
a cui mal prenda , che male 
gl'incolga. — E come^ e quare, 
voglio che sappi 11 modo e la 
cagione (B.). 

73-78. Mentre ch'io forma, 
ecc., mentre chUofui nel corpo ; 
ranima è forma del corpo vivo, 
e lo corpo è materia (£.). — 
Leonine, d'uom forte e gene- 
roso — di volpe, d'astuto e fro- 
dolento. — Le coperte vie,i 
sotterfugi. — ^t menai lor arte, 
e si abilmente e felicemente 
giocai d^astuzie. -7 Ch'ai fine 
della terra, ecc., 'che n*andò 
la fama per tutto il mondo. 

79-84. In quella parte, ecc., 
alla vecchiezza. — Presso ai 
74 (T.J. — Dove tiascun do- 
vrebbe, ecc., lasciar le oose del 
mondo. Vedi Cono., * iv, l^. 
— Guido morì Arate di 
San Francofco nel 1289. -» 



BaceoffUer le sarte, terrerlét 
eordaget (Ls.). — JPentuto e 
confesso, • penUto • oonfea- 
■ato. L'aatore tocca tre cosa 
necessarie alla oonversione: 
la contrizione, la penitenza, 6 
la confessione (B.). — Mi ren» 
dei, mi re8ifì>ate. Dffdt'covime 
Beo [Beno.). — B giovato tn- 
rebbe, e mi sarei salvato. 

85-93. De'nuoxfi Farisei, da- 
gripocriti della Curia romana. 

— San Girolamo cliiamò l'alto 
olerò romano: pharisaiorum 
senatus. — Bonifki^o Vili. — 
Presso a luterano, in Roma 
•tessa coi Colonnesi, che avea- 
no i loro palagi presso San 
Giovanni Laterano. <r- H nes» 
tuno era stato a vincer Acri. 
E nessuno de* nemici suoi era 
•tato ad espugnare Acri in 
compagnia de*SaracinÌ. — Acri 
o San Giovanni d*AcrÌ, TAkka 
dei Turchi, la Tolemaide de* 
Romani, in Siria, sul mare, 
•spugnata da'SIraoini nel 1291. 

— Ne mercatante, ecc., ne pro- 
cacciato loro vettovaglie, prov- 
visioni. — Il Buti: né alcuno 
de* Colonnesi era ito in Ales- 
sandria in Egitto alle terre 
del SoldanOt a portar merca- 
tanzia ; la qual cosa ò proibita 
dalla Chiesa, e sanza licenzia 
del Papa non vi si può navi- 
oave per li Cristiani. Il Betti: 
mi IV Concilio lateranense , 
celebrato da papa Innocenzo 
III nel 121S, fu determinato ohe 
coloro che favorissero la pi- 
rateria, e i mercatanti che tra- 
dissero i loro ft-atelli oristisuìi, 
recando provvisioni ed armi a 
Saracini, sarebbero come fel- 
loni ed empi sottopostila tutte 
le folgori ai S. Chiesa. Sicché 
poi Bonifacio Vili escluse no- 
minatamente costoro dai bene- 
fici spirituali del giubileo nella 
celebre boUa dell* indizione. 
V. a. vai., VII, 145. — Né 
sommo uficio, ecc. Tangit 
trio qucB non bene compete- 
bant rebus bellicis : sctlicet 
summ/us pontifieatus et orda 
sacerdotalis ex faarte petentist 
et habitus sanctt Francisci ex 
parte ejus, a quo petebat 
(Benv.). 

94-96. Costantin. Costantino 
Magno. — Silvestro, papa Sii' 
vostro. — Dentro Siratti, So» 
racle. Monte Sant* Oreste, po' 
sto a tramontana di Roma. 
neUe cui caverne si nascondeva 
per fuggir la persecuzione 
mossa ai Cristiani. — Cosi 
mi chiese questi. Papa Boni- 
fazio fece cercare me dentro 
aUi monti della Vemia, ov*era 
io a far penitenza IB.J. — Per 
maestro, come medioo (B.). 

97-102. Superba febbre, am- 
bizione, mista d*odlo, di stmg- 
gerf \ CQlonx^esi. — Mbbre m 
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briaco. — Ebbro d*ir« e di mal 
TOler« {0.\. — Non sospettù 
non abbia aubbio o timo re di 
▼enddtta del peccato. — M'in' 
ftgna fare. Altri : m'insegm o 
la cong. e avrebbe senso di a 
patto (Ces.). — Penestrino. 
Altri : PeUestrino , V antica 
Pneneste . oggi Palestrina , 
terra della campagna di Roma, 
fortezza de' Colon nesi. — In 
terra getti, atterri. 
• 103-105. Lo del, ecc., io posso 
dare e togliere lo cielo a coi 
io voglio. — Come tu jq^t. Ogni 
fedel cristiano dee ' sapere oba 
il papa può ogni cosa, non er- 
rante la chiave {B.). E questo 
•imboleggian le chiavi, di cui 
Bon calse a Celestino , che lo 
rinnnsiò. Inf., in, 59-60. 

106-111. AWor mi pinser, eòo., 
allora gli argomenti autorevoli 
m' indussero a parlare. — La 
*ve, ecc., in un caso che il ta- 
cere mi parvtt|osse il peggior 
partito, e per la disubbidienza 
al capo della Chiesa, e per la 
pena che avrebbe potuto dar- 
mene. — Da che tu mi lavi, 
eco., dacché mi assolvi antici- 
patamente del peccato che sono 
per commettere : prometti mol- 
to, mantieni poco e verrai al 
tuo intento. — Nell'alto veggio, 
in sede papali, in civitate w- 
ìnana, mia nuUa est olHor^T^ 
ter chrùtianos (Benv.). — II 
Papa lo intese, mise trattatori 
in mezzo, ohe volea fare pace 
e restituire li cardinali nel suo 
titplo e U secolari nel suo 
stato; e fece grandissime prof- 
ferte. Questi si fldonno e tor- 
Bonno > Roma e rendenno le 
fortezze. Quando costui gli ebbe 
bene per la coppa, diessi alla 
volta, fece disfare le loro for- 
tezze e cacciolli via (Lanèo). 

112-120. Francesco venne, 
eco. Quando io fui morto , san 
Francesco venne perprendermi, 
ma uno de* diavoli gli disse: 
lascialo stare ; non mi torre il 
mio; egli dee venir giù tra i 
miei servi di pena. — Afa un 
de' neri Cherubini. Gli ordini 
degli angioli sono nove, et di 
ciascuno ordine cadde in In- 
ferno, et ciascuno ordine ha la 
sua proprietà. Questi Cherubini, 
che tengono il secondo grado 
degli angioli, sanno per natura 
tutto *1 senso delle Scritture, 
benoh*egli abbino perduto la 
scienza; onde non senza ca- 
giono l'autor tolse un Cheru- 
bino a disputazione, piuttosto 
che uno dimenio degli altri 
ordini angelici {A. ^.). — Dal 
quale in qua. dopo il qual 
consiglio V ho sempre tenuto 
pe' capelli. — Pentere e volere, 
pentirsi del peccato • volerlo. 



Lo del possMo serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti e^vi 
Là 've il tacer mi fu avviso il poggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio. 
Lunga promessa con T attender corto 
Ti farà trionfar nell' alto seMO. 

Francesco venne poi, com' io mi morto, 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse : Noi portai' : non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra miei meschini. 
Perchè diede il consiglio frodolente. 
Dal quale in qua stato ^li sono a' crini; 

Ch'assolver non si può chi non si pente, 
Né pantere e volere insieme puossi. 
Per la contraddizion che noi consente. 

me dolente 1 come mi riscossi. 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch'io loìco fossi 1 

A Minos mi portò : e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E, poi che per gran rabbia la si morse, 

Disse : Questi è de' rei del fuoco furo : 
Perch'io là dove vedi son perduto, 
E si vestito andando mi rancure. 

Quand'egli ebbe il suo dir cosi compiuto, 
La fiamma dolorando si partio. 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre, ed io e il Duca mio, 
Su per lo scoglio, infine in su l'altr'arco 
Che copre il fosso, in che si paga il fio 

Da quei che scommettendo acqmstan carco. ^^ 
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— r Et sogglugne, disputando 
con tanto Francesco: cniunque 
non si pente del peccato non 
può essere assoluto. Questi in- 
nanzi al peccato e Me se il per- 
dono : onde non si potò pen- 
tere ; e e'eUl non si potò 
pentere, ergo, ecc. (A. P.). 
Vedi Inf., xn, 2 ; Purg., v. 104, 
e segg. — Questa controversia 
tra il diavolo e 1 santi o gU 
angeU sopra 1* anima di un 

Eeccatore agli estremi, è spesso 
■atteggiata con grande efflca- 
oia drammatica neUe vecchie 
leggende, V. Pasrav., D. ii, e. 1. 
121-129. Mi riscossi, trasalii, 
uscii daUa falsa securtà da- 
tami da Bonifazio — Ch'io 
ìoico fossi, oh* io sapessi si 
bene valermi del principio di 
contraddizione. — Ch'io sa- 
pessi le ragioni loioali (£.). — 
A MUios mi portò V e ▼« 



sul principio. — S quepti at' 
torse, ecc.. mi dannò airottava 
bolgia, cingendosi otto volte 
con la coda. —Delfiioco ^tro. 
Elli è degno dell'ottava bolgia, 
ove r anime sono appiattate 
nelle fiamme (B.). — Perduto, 
dannato. — É sì vestito, fW> 
sciato di questa fiamma — mi 
rancuro, peno e mi dolgo 

131-136. Dolorando, lamon' 
tando. — Il corno, la punta. 
— Noi passammo oltre, noi 
andammo avanti. — Il fòsso . 
la nona bolgia .— Si paga U 
fio, la pena. — Ha quei. Altri: 
A quei — e il Butl spiaga fio, 
il salario e la mercè. — Scom- 
mettendo, mettendo divisioni e 
discordie — acquistan carco di 
peccato, e si (kn debitori H 
pena alla divina ginstlsia. — 
Mn semant la dtvuùm, cAcr* 
gent leurs ómet {Le.). 
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OìwiH i Poeti atta nona bolgia. H trovano i tenUneuori di tcandali di *ei$mi. Un dtawOa 
e preposto alla loro pena, ch'i d'esser tagliati dalla spada di lui, ad ogni giro del vallone, 
nsaidandosi, nell andare, le piaghe. Dante vede Maometto, che V incarica d' un' amba- 
sciata per fra DoldnOi vede pure Ali, Pier da Medicina, Ourione, U Mosca e BeUramo 
wu Bornio. 



Qii poria mai pur con parole scioltb 
Dicer del sangue e dàle piaghe appieno, 
ChTora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno * 

Per lo nostro sermone e per la mente, 
Ch^ hanno a tanto comprender poco seno. 

Se 8* adunasse ancor tutta la genie, ' 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani , e per la lunga guerra, 
Che delPanella f&'sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra: 

Con quella che sentio di colpi doglie. 
Pei* contrastare a Roberto Guiscardo, 
E r altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

A Ceperan , là dove fu bugiardo " ifi 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz' arme vinse il vecchio Alàrdo : 

*^ aual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
11 modo della nona bolgia sozzo. 

Già veglia j)er mezzul perdere o luUa 
Com' io vidi un , cosi non si poi^tugia , 
Rotto dal mento insin dove si trulla : 
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1-8. Poria. potrebbe — pur, 
eziandio — con parole sciolte, 
•parte in pro$a, non che in rima 
\B.). ._ Dicer... appieno, dir 
pienamente. — Ch' i' ora vidi 
nella nona bolpia —pe*' narrar 
put tolte, sebbene si rifacesse 
più volte a narrarle. — Verria 
^eno. fallirebbe alla prova. — 
l'^Jo nostro sermone, per la 
iiinitazione deUa parola e della 
mente (wemcria) umana — 
'^'^^*^^.<^' poca capacità, ecc. 
I r, ', ^ *' adunasse ancor 
mia la gente, ai mettesse in- 
sieme... Con quella che... Sl'al- 
"■«. ecc. Ad esprimere il sangue 
? '! tnaglu: che vide, accoglie 
nsiema le ferita gU etratj di 
paracchi cruanU campi di bat- 
^'^■^\- fortunata, fortunosa 
■-- teatro de' giuochi della for- 
/."?•— .f?* <i<!l^o sangue do- 
' T'f> dolse doUe sue ferite. 
-ivr hitomani - e il sangue 
l&M Romani nella con- 
iista della Puglia. -.ff per /« 
/■'^aytterro punica, - Che del- 
^neua. eco. La «ocondaguerr» 



punica durò diciassette anni, 
nella quale Annibale, tra Taltro, 
diede a'Roniani la sconfitta di 
Canne in Puglia, ove morirono 
tanti cavalieri romani, che degli 
anelli tratti loro di dito s* em- 
pierono tre moggia e mezzo, 0. 
secondo più discreta stima, un 
moggio. V. Cono., iv, 5. - Come 
Livio scrive, che non erra, 
perchè Livio Iti istoriografo e 
non poeta, e scrisse la pura 
veritade deUe istorie romane 
(B ). — Con quella gente che 
sentio di colpi doglie, che senti 
il dolore d' aspre percosse. — 
Per contrastare a Roberto Gui- 
scardo. G. Vili., IV, 18-19: Gli 
anni di Cristo 1070 passò in 
Italia (la prima volta) Roberto 
Guiscardo, il quale non fu duca 
di Norm.andia, ma fratello del 
duca Ricciardo. Povero e biso- 
gnoso in Puglia venne, e era 
in quél tem.po duca Roberto, 
nato del paese: molte vittorie 
con prodezze contro a' nemici 
(di Roberto) mostrò. e guiderdo- 
fiato magnificamente, tornò in 



Nomuxndfa.... (Tornato in Ita* 
na), Roberto, vegnendo alla 
morte, nel ducato il fece suo- 
cessare, e, come promesso gli 
avea, la figliuola prese a mo- 
glie gli anni di Cristo 1078. JB 
poco tempo passato, Alessio 
tmperadore dt Costantinopoli, 
che Cicilia e parte di Calavra, 
aveva occupata, e' Veneziani 
vinse, e tutto il regno di Pu- 
glia e di Cicilia prese. V. Fa- 
rad., xviii. — S l'altra, il cui 
ossame ancor s'accoglie A Ce- 
peran, città del regno di Na- 
poli, lui oonflni dello Stato 
ecclesiastico , dove il conte 
Giordano, capitano delle genti 
di Manfredi, pei fìrodolenti con- 
sigli del conte di Caserta ab- 
bandonò senza combattere il 
Sont^ del Oarigliano e il passo 
'una gola di monti insupera- 
bile, ai soldati di Carlo a*An- 
giò. L'eflusione di sangue non 
fu veramente a Ceperano , ma 
prima a San Germano, e con 
nnale rovina a Benevento, nel 
1266 (Purg., Ili, 128;. Dante pone 
Ceperano, perchè quivi era la 
chiave della vittoria. — Ld dove 
fu bugiardo.' ecc., fallì a Man- 
fredi. V. G. Vili. VI, 5-9. — S 
la da Tagliacozzo, e presso a 
TagUacozzo . casteUo neU* A- 
bruzzo ulteriore, ove combat- 
terono Carlo d'Angiò, già di- 
venuto Tft di Puglia e di Si- 
cilia, e Corradino, nipote dello 
spento Manfredi, venuto diGer- 
mania. — Il vecchio Alardo « 
o Erardo di Valéry, conesta- 
bile di Sciampagna, vecchio 
cavalier francesOf che co* suoi 
consigli fece vincer quella bat- 
taglia a Carlo d'Angiò, 23 ag. 
l2tìS. — E gli accorgimenti del 
vecchio Alardo non si restrin- 
sero al primo aguato, V. G. 
Vili., TU, 26-27. — B 9uaj mo- 
strasse le sue ferite • <fnale le 
membra mutilate — sarebbe 
"/kulla, non ti arriverebbe a 
rappresentare l'aspetto orribile 
e deforme della nona bolgia. 

22-24. Gid veggia ecc. botte. - 
M. Vili., VIII, 5: diecimila veggie 
divino. — Per... perdere, per- 
dendo — mezsule, la parte di 
mozzo del fondo dinanzi della 
botte, dove s'accomoda la can- 
nella — lillla, la parte di esso 
fondo che sta di aua e di là dal 
razzialo. — CqH non si per" 
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iiiffia, non rimane oosì forata 
oome io vidi uno spaccato, eco. 

— ri trulla^ ai spetezza. 
29«-30.Z>« minugia^ le budella. 

, — La corata, il pericardio (Bl.) . 
' 11 Dati : fegato, onore e pol- 
ì mone. Nello stesso senso si 
dice ancora courée in qualche 
provinoiadella Praacia,Kpecial- 
loente in Brettagna — i Tisceri 
•nperiori (Ls.)- — pareva^ si 
vedeva— il tristo sacto, grin- 
testini crassi, ohe separano le 
teooe{Ces.). — M'attacco, m'af- 
fiso {B.). — Mi dilacco , mi 
atraccio et apro (B.)., 

31-33. Storpiato, guasto. — 
Maometto fondatore deirisla- 
mismo. nato alla Mecca Taprile 
del 569 d. C, morto a Medina 
nel 632. — Dante, dice il Ko- 
pisch, non fa di Maometto un 
avversario del Cristianesimo , 
ma un settario che ne ha rotto 
D'unità. E Fazio dice che Mao- 
metto confessa Cristo profeta 
santissimo*, nato dellaVergine, 
beato più ohe uomo : FiglitMl 
diDio non vuol dir ch'esso 
sia — Con Ario se ne va da 
questo lato. — Ali, genero ed 
apostolo diMaometto, fondatore 
della setta degli Sciiti. — Abu- 
bekr è il capo degli ortodossi 
dei Sunniti. — Al ciuffatto , 
inflno alla sommità del capo 
<JB.). 

35-42. Scisma è divisione e 
■eparamento dalla unità della 
ftde e dalla carità. - Vivi, in 
Tita. - N'accisma, dal proven- 
aale acesmar, ne acconcia, ne 
concia male.Af <ap/to della spa- 
da, ecc., rifondendo a ciascuno 
la sua piaga saldata (fi.^ — 
come aboia compito il giro del 
doloroso vallone. — Risma si 
chiama lo legato delle carte 
della bambagia di xii quaderni, 
e qui si pone per la setta (B.). 

— Perocché le ferite, ecc., le 
nostre piaghe si risaldano — 
prt'ma ch'altri, alcuno di noi 

' forni a passare davanti a quel 
diavolo. 

43-45. Muse, musi — guardi 
fiso — indsgi (A. F.) V. verso 
ie8. — Ch'è giudicata, eco., stan- 
ziata secondo le colpe di che 
ti sei confessato ed accusato a 
Min OS. 

55-6a. Fra Dolein. L'A. P.: Fu 
delle montagne di Noarra, in 
Lombardia, grande scienziato, 
tanto che gli venne nel pensiero 
di faro, là per quelle montagne, 
quello che avea fatto Macometto 
nel Levante: et cominciò apro- 
dicaro.et molti uomini del paese 
rivolse dalla diritta fedo, e re- 
oogll a questa sua re sia ; tanto 
che papa Bonifazio ^Clemen- 
te V) scrisse al vescovo di Ver- 
celli che perseguitasse lui et 
chiunque gli credea...Tiravasi 
dirietro .ben quattro niiUa 
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Tra le gambe pendevan le minugia ; 

La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m* attacco » 
Guardommi, e con le- man s^ aperse il petto. 
Dicendo : Or vedi come io mi dilacco : 

Vedi come storpiato è Maometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi ; e però son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro che n' accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma. 

Quando avem volta la dolente strada; 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, ^ 
Forse per indugiar d' ire alla pena , 
Ch*ò giudicata in su le tue accuse t 

Né morte il giunse ancor, né colpa il mena, ^ 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo ; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien 'menarlo 
Per lo inferno quaggiù di giro in giro : 
E questo è ver cosi com' io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando 1" udirò, 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi. 
Per maraviglia obliando il martiro. 

Or di' a Fra Dolein dunque che s' armi. 
Tu che forse vedrai lo sole in breve. 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Oh' altrimenti acquistar non saria lieve. 

Poi che r un pie per girsene sospese, 
Maometto mi disse està parola. 
Indi a partirsi in terra lo distese. 
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fanti. FugU bandita la cro- 
ce addosso tenevasi ga- 
gliardamente... la nove (asse- 
dio celestiale O.) il costrinse ; 
non possendo avere vittovaglia, 
per fame s'arrendè, e venne 
preso a Vercelli, et non si 
volle mai pantere, nò confes- 
sare Terrore suo, che forse gli 
sarebbe stato perdonato ; anzi 
dioea che, scegli morisse, risu- 
sciterebbe il terzo di. Egli fu 
attanagliato, e fa di tanta co- 
stanza, che mai non si dolse , 
uè fece vista che gli dolessi; e 
poi ch*egli fu morto, la moglie, 
ch'ebbe nome madonna Mar- 

fherita (da Trento), et fa delle 
elle donno del mondo, mai 
non si TvUa pontere. dicea 



ch'ella raspettara, eh*egU ri- 
susciterebbe il terso di ; ulti- 
mamente ella fu morta co- 
m*blli. Et seppe si qneato fra 
Dolcino seminare questa resia, 
che ancora tutto dì ne sono 
arsi. - Bewj. seppe molti parti- 
colari dal nipote del medico di 
fra Dolcino, magister Jtoifnat-' 
dus de Bergomo. — Fuit de 
comitatu NovaricB,' de vico 
qui dicitur Pratum / parva 
staturcB.... acutissimi ingeniù 
Bt multi crucesignati Venerttnt 
de Oallia Transalpina, sicut 
de Vienna, Sabaiutia, Pro- 
vineta, et Francia. Femimm 
porrexerunt manum huic bei- 
lo. Ifam vidttCB fen^int» 
miterunt D. baUttenrio*. OeU» 
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Un altro, che forata avea la gola ^4 

E tronco il naso infin sotto le ciglia, 
E non avea ma* eh' un* orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia ^ 

Con gli altri, innanzi agli altri apti la canna 
Ch' era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse : Tu, cui colpa non condanna , 
E cui io vidi su in terra Latina, 
Se troppa simi^lianza non m'inganna, 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai tomi a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 

E fa saper ai duo miglior di Fano, 
A messer Guido ecl anche ad Angiolello 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fUor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica, - 
Per tradimento d' un tiranno fello. 

Tra r isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor che vede pur con l'uno, 
E tien la terra, che tal ò qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser aigiuno. 

Farà venirli a parlamento seco: 
Poi farà si , che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nò preco. 

Ed io a lui : Dimostrami e dichiara. 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi ò colui dalla veduta amara. 

AUor pose la mano alla mascella 
D' im suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando : Questi è desso, e non favella : 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, aifermando che il fornito 
Sempre con danno l' attender sofferse. 

O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella strozza. 
Curio, eh' a dicer fa cosi ardito I 
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fame loggiange: Comederunt 
taque aa peUxeias. Della ma 
coftanza ne'SQpplltJ: Cum <tf- 
tMZCulw ignitia trttncantibtis 
carnea et spoliantxbus tt^sque 
cui otsa, et ductu* vtcatim per 
doitatetn.... inter tot et tam 
varia tormenta dicitur nun- 
quam mutavisse faciem ,* nisi 
semel in amputatione nasi, 
quia strinxit pnrum spatulas; 
et in amputatione viritis mem- 
bri, juxta portam dvitatii, 
qtuf* dicitur Pietà , ubi tra- 
xit maximum ntsjtirium^ cum 
eontractione narium. — Fa 
arso Tiro a Vercelli il 1 

Sia^no 1307. Pare ohe Inten- 
esM alla riforma del culto 6 
4«l costuul nell'Italia eupe- 



riore : e ohe le aeenee fattegli di 
volere la comunanza deUe 
mogli e dei beni foss^o calun- 
nie. — STarmi... di vivanda^.ii 
provveda di vettovaglie — che 
n'abbia il verno (B). — Qi*< 
tosto seguitarmi^ venir toeto a 
star ()ui meco.— Ch'altrimenti 
acquistar ecc., , che non sa- 
rebbe faoil^ acquistar sopra 
lui fuor di questo modo. 

66-71. ~ Ma'* che, ecc., se 
non che una sola orecchia, r— 
Innanzi agli altri , prima 
degli altri — apri la canna 
della gola {B.). — Vermiglia, 
sanguinosa (B.J. — In terra 
Latina, in Italia. 

73-75. Pier da Medicina. Uno 
di lifedioina, tfirra pQ«^ tr» 



Bologna e Imola, il quale semi* 
nò discordie tra Guido da Po- 
lenta e Malatestino da Rimini. 

— Oentiluomo dei Cstanl 
(B.). — Lo dolce piano , 
la bella pianura di Lombata 
dia, ohe dal distretto di Ver*» 
celti, pel tratto di dugento t 
più miglia, dichina, si estende 
abbassandosi inflno a Marcabò, 
castello oggi distrutto, situate 
sulla foce del Po, non lungi da 
Porto Primaro. 

76-78. A' duo miglior di Fano. 
Guido del Cassero ed Angiolel- 
lo da Cagnano, che Malatestino 
allettò a venir seco a parla- 
xnento aUa Cattolica, terra snl- 
TAdriatico tra Rimini e Pesa- 
ro. Entrati in mare come fnron 
Iiresso alla Cattolica, secondo 
'ordine del tiranno, furono 
ammazzerati. — Questo fatto lo 
pongono, fra il 1304 e il 1^06. o 
h>a il 1^12 e il 1313. — Cosi 
Malatestino potè trarre Fano 
in sua signoria. 

79-90. Vasello, vascello, navo. 
Il fiuti : corpo. E Benv.: de con» 
pore vel de na»i. — Maxxeratt. 

— Maxzerare è glttare l'uomo 
In mare in uno sacco legato 
con una pietra grande , o 
legate lo mani e i piedi 
et uno grande sasso al collo 
(B.). — Fello, falso e rio 
(B.). - Tra l'isola di Cipri. Ci- 
pro, isola del Mediterraneo, la 

Ikiù orientale r- Maiolica, Ma- 
orica, la maggiore delle Ba- 
leari, che sono le isole più oo- 
oideutali del Mediterraneo. — 
Jfon vide mai, eoo. Dall'uà 
capo all'altro del Mediterraneo, 
Nettuno non vide mai commet- 
tere rt gran misfatto ne da 
corsali, nò da getUe Argolica, 
né da Greci, fioco., Tes., ii, 14: 
La donne argoHche — Che 
vede pur con V uno, che vedo 
solamente con un occhio, r- 
L* altro perde da flanoiullo per 
un colpo, che da uno di sua 
otade vi ricevette entro (0.). 

— S tien la terra, ecc., Rimini, 
che uno spirito che ò qui meco 
non vorreobe mai aver veduto. 

— Poi fard si, ecc., ohe essi 
non avranno più bisogno, come 
gli altri naviganti di far pre- 

5hiera a Dio che gli scampi 
al vento di Focara. Focara è 
monte della Cattolica dove è 
una foce d'impetuosi venti (0.). 

— Non ^ard lor mestier, però 
ohe, prima oh' eglino vi sleno 
giunti, saranno morti (A. F.). 

93-96. Dalla veduta amara , 
che mai non arebbe voluto 
veder Rimini. — B non favella, 
non può faveUare. Vedi ver- 
so 101. 

97-102. Scacciato, esule da 
Roiha — il dubitar sommerse, 
ecc., levò Cesare dal dubbio in 
c^ or», so obbodlflM »1 BfUiCo 
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deponendo il comando, o, T»r- 
oato 11 Babicone , portasse le 
armi contro alla patria, per 
mantenersi nel potere. — /{ 
fornito, r apparecchiato (£.)• 
Lucano, i, 281. — Strozza, 
gola. — Curio, eco., Curione, 
così ardito ai consigli. Lucano: 
Attdaai venali comitotur Ctirto 
lingua (B.). 

104-106. ìmoncherin, le brac- 
cia senza mano — les moignom. 

— SI che il sangue, ecc.» gron- 
dante da quelli gl'imbrattava 
il viso. — Mosca degli liberti 
da* Lamberti, che, con altri 
compagni, uccise Buondelmon- 
te de Buondolmonti, per vendi- 
care l'offesa Inferita agli Ami- 
dei. Area costui promosso di 
sposare una fanciulla di quella 
famiglia; ma tolse invece una 
de* Donati — come più bella ; 
Taltra era rustica del corpo 
(0.). Una bertuccia la chia- 
mava la vecchia Donati (B.). 
Ora, consultando gU Amidei 
della vendetta, il Mosca propose 
di uccidere U Buondelmonti, 
allegando il proverbio: Cosa 
fatta, capo ha, ha poi fine ; 
si aggiusta poi.£«« facta finem 
capU (Beno.). — Il mal seme 
per la gente tosca, di Toscana, 
ohe tutta entrò in parte a in 
divisione per questo {B.J. Av- 
venne nel 1215. 

109-117. B morte, distruzione. 

— Buoi con (titolo, il dolore 
dei tormenti infernali, con la 
ricordanza della estinzione 
della sua stirpo. — Matta, fuor 
di se. — Ma. Nel senso virgi- 
liano di copula, non di ritrat- 
tazione (t!). — Avrei paura, 
ecc., temerei d'esser tenuto bu- 
giardo narrandolo solo — a 
solo narrarlo {Tor.). — senza 
testimoni , altre prove (B. B.). 
M' assicura, mi raffida. -~- 
Francheggia, td^ gagliardo e 
sicuro (£.). 

118-126. Par eh' io 7 veggia, 
si rho in mente. — Pesol, pen- 
zolone. ^ O mei ohimò I — Di 
tè faceva, eoo-, dej^li occhi del 
suo capo, oh' egli portava in 
mano, si valsa come di lucerna 
e guida ai pajsi del proprio 
tronco. — Ed eran due, ecc., 
due parti d* uno intero, e uno 
intero in due parti {Lanio.}. 

127-131 Diruto, ecc., sotto 
noi appunto. — Levò, ecc., ap- 
presso la testa a noi, nerchè 
no venissero più. vicino le pa- 
role cho da quella uscivano. — 
Spirando, respirando. 

134-138. Bertram dal Bornio, 
visconte d' Altaforte, in Gua- 
scogna, guerriero o trovatore 
celebre. Era l'amico favorito 
di Enrico, flgliuolo di Enrico II 
d'Inghilterra, chiamato 11 Be 
piovane, perohi ta coronato in 



Ed un eh* avea V una e T altra man mozza, ^® 
Levando i moncherin per Paura fosca, 
SI che il sangue facea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderà* ti anche del Mosca, ^^ 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme per la gente tosca. 

Ed io V* aggiunsi : E morte di tua schiatta; iw 
Perch*egli accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona' trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, ii* 

Pi vidi cosa eh* io avrei paura, 
Senza più pro>*a, di contarla solo; 

Se non che coscienza mi assicura, '' "s 

La buona compagnia che Tuom ft^ancheggia 
Sotto r usbergo del sentirsi pura. 
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I* vidi certo, ed ancor par eh* io *1 veggia, 
Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista Reggia. 

E il capo tronco tenea per le chiome, 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi e dicea : me I 

Qi sé faceva a so stesso lucerna. 
Ed eran due in uno, ed uno m due; 
Com* esser può, Quei sa che si governa. 

Quando diritto al pie del ponte fue. 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue. 

Che furo : Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti : 
Vedi se alcuna è grande come questa; 

E jperchè tu di me novella porti, 
Sappi eh* io son Bertram dal Bornio, quelli 
Che al re giovane diedi i ma* conforti. 

Io feci il padre e il figlio In sé ribelli • 
Achitòfel non fé' più d'Abealone 
E di David co* malvagi pungelli. 

Perch* io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio eh' è in questo troncone. 

Cosi 8*0Bserva in me lo contrappasso. ^^ 
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vita del padre ; fomentò la di- 
scordia tra il padre e il'flglino- 
lo. 11 Be giovane mori nel 
1183. —/ tna'con/'ortt, malvagi 
suggerimenti. — In sé V un 
contro l'altro — ribelli, nemici. 
— Achitòfel, ecc. Achitòfel 
co'suoi malvagi pungoli, o in- 
citamenti, non fé' d' Assalonne 
e di Davidde due neluici mag- 

5 lori, di quello che facessi lo 
el re giovine e del re vecchio. 
13d-142. Partii, divisi - giun- 
te , congiunte. — Partito por- 
to, ecc., porto il capo diviso dal 
tronco. — Dal suo principio, 
euoro ( F.) . Dal midoao spinale 



{T.). — Lo contrappatio ,• dal 
at.: contra-pati [Bl.). Egli h 
differenza tra giustizia etcoa« 
trapasso : . giustizia si dle« 
quando l'uomo ha morto nomo 
et egli è poi morto; in qnaluD* 
que modo muoia, si dice gia> 
stizia. Contrappasso ha in sé 
più severità et ragione ; thè 
vuole che nella esocuxione del- 
la giustizia tutte le cose occor- 
rano che sono occorse nella 
effusa ; che vuole che 1' uomo 
oiulcida sia morto quell* ora 
del di ch'elll uccise, per quel 
modo et in quello luogo ol con 
quelli ovOiiiI et siwiUa (A. r.\. 
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aiunti i Poeti *iU ponte che sowrtuta alla decima bolgia^ sentono U lamento dei faUatort 
c*0 vi tono punOi con fetide piaghe e schifose infermità, e scendendo di Id dal ponte, o 
scoglio, per meglio vederli, trovano per primi gli alchimisti, tra i quali vengono in campo 
Or^lino e Capocchio. ^ 



La molta gente e le diverse plaghe 
Avean le luci mie si inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guateì 
Perche la vista tua pur si sofifol^e 
Laggiù tra V ombre triste smozzicate t 

Tu non hai fatto si air altre bol^e ; , 
Pensa, se tu annoverar* le credi, 
Che miglia ventidue la valle volge; 

E gìÀ la luna ò sotto i nostri piedi : 
Lo tempo è poco ornai che n'è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos' io appresso. 
Atteso alla cagion percli' io guardava, 
Forse m* avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, ed' io retro gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
K soggiungendo ; Dentro a quella cava, 

DovMo teneva gli occhi sì apposta, 
Credo che im spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello : 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch'io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Ed ndi"l nominar Gerì del Bello. 

Tu eri àllor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già teni.e Altaforte, 
Che non guardasti in là, sì fu partito. 

Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, dissalo 
Per alcun che dell'onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso ;ond' ei sen gio 
Senza parlarmi, si com' io 'stimo; 
Ed in ciò m' ha e' fatto a sé più pio. 
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i-3. ZHverse, strane, orribili, 
— A inebriate di lagrime {S.J. 
•>- Che dello stare , ecc., eh* e- 
r»no bramose di uno sfogo di 
pianto. 

4-12. Che pur guate f, che 
guardi tuttavia f — Si soffolge, 
«' appoggia. Lat.: nttfulcxre. Si 
ficca \B.). Per che affisi tu più 
qui che altrove! (A. F.). — 
Smozzicate, mutilate. — Le 
eredi le ombre. — Volge, gir». 
Ba reoUdue migUa di circon- 



ferenza. — E già la luna, ecc. 
Noi plenilunj la luna sta sul- 
l'orizzonte al far' della sera, e 
neUo zenit a mezzanotte, e per 
tanto al mezzodì seguente si 
trova nel Nadir, eh' è quanto 
dire sotto i nostri piedi. Ma 
come dal plenilunio, che fa la 
notte che il poeta si ritrovò per 
la selva, sino al punto qui ac- 
cennato, è corso un giorno 
passato fra la selva e il monte, 
• poi tutto quel tempo del so- 



eondo giorno Impiegato a por- 
correre Tlnfemo dalla porta 
•ino alla nona bolgia; essendo 
noto che la luna, dopo il suo 

Sieno, ritarda ogni giorno pia 
i tre quarti d'ora a tornare 
al meridiano, e altrettanto per 
conseguenza a venire al puntA 
opposto, ne seguita che nel 
caso presente la luna era al 
Nadir, sotto i piedi de* poeti, 
un* ora circa dopo mezzogiorno* 

fireso sull* orizzonte d* Italia 
B. B.). — Lo tempo, ecc. Dice 
che restava loro poco tempo , 
peichè, d(>vevano avere per- 
corso tutto il resto deirinferno 
prima che si facesse notte. 

14-15. Atteso, badato. — Dtf. 
messo, perdonato, concesso. 

16-21. Parte, ecc., intanto — 
in questoi in queste parole, il 
mio Duca sen già , ed io die- 
trogli facendogU la detti ri- 
sposta (Ces.). — Cava, cavità, 
fossa, — A posta, fiso. — Del 
mio sangue, mio consanguineo. 
— La colpa di seminar discor- 
dia — che laggiù cotanto c^- 
sta, con ài gravi pene si sconta. 

22-30. Non si franga Lo 
tuo pensier. eco , non torni U 
tuo pensiero a lui. Frangere 
per rinfrangere, abusiv. : per 
riflettere, traslato della luce. 
Altri : non si franga di pietà , 
non impietosisca di lui. 11 
Buti : non si rompa daU'altra 
cose che hai a pensare. — ikfo- 
strarti agli altri spiriti. — Col 
dito, scotendolo. — Menando 
il dito si minaccia, tenendol 
fermo si dimostra {B). — VdV 
'l, lo udii. — &eri del Bello. 
Ceri fa Aglio di Bcllo> nato 
d'Alighiero, bisavolo di Dante. 
Ma Dante discendeva da un 
altro figlio d'Aligliiero, chia- 
mato Bellinciohe. Da Bellin- 
cione. Alighiero U; da (questo. 
Dante {B. B.) . — Tu eri allor, 
eco., si inlento sopra colui che, 
ecc., fu signore del castello 
A' Altaforte cioè Beltramo dal 
Bornio (xxvm, 118 e segg.) — 
Si fu partito, finche Geri non 
fu partito. 

31-36. La violenta morte. 
Geri del Belle fu ammazzato a 
tradimento da uno de' Sac- 
ehetti, e nessuno della famiglia 
Alighieri ne avea preso ven- 
detta. Se non che, trent* anni, 
dopo, fu fatta da un suo nipote, 
d* un figlinolo di messer Clou» 
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•he ueeiio nno da* Saoohotti 
mila porta della eaa caia. — 
Fa flcommettitore e falsifica- 
tore di moneta: ma perchè la 
cagione di sua morte ta per 
aeminare zizzania, lo mette 
nella nona bolgia, e perchò tu. 
falsarlo si tratta di lui nel 
presente capitolo (0.). — Che 
dell'onta sia consorte , parte- 
cipe dell'ingiuria come pa- 
rente. — vendetta , di, cento 
Mini tiene lattaiuoli, siccome 
il fanciullo che allatta (O).— 
Senza parlarmi, come l'ombra 
d' Aiace neir Odissea, xi (Lf.). 

— Sì com' io stimo. Io disil- 
labo. Petr.: Ch'accolga il mio 
ifpirto ultimo in pace (2*.). "— 
Ed iie» ott), ecc. Pensando che 
Geri s'era partito con atto mi- 
naccioso per disdegno della 
viltà dei suoi che noi vendica- 
vano, n'ebbe maggior compas- 
sione ; perchò la vendetta del- 
rucoiso era in quel tempo una 
legge d'onore de' consanguinei 
V. Tacito dei Germani, xxi. 

S7-39. Infino al luogo primo^ 
al limitare dello scoglioso pon- 
te (F^. Insino al luogo dello 
fcoglio che primo mostra, ecc. 

ÌL.). Altri: cne primieramente 
[allo scoglio, eco. — Tutto 
avv. totalmente. — Ad imo, 
•ino al fondo. 

40-44. Chiostra. In Toscana 
chiostra significa: luogo chiuso 
da mura ; e i cortili delle case si 
O^iunAn chiostre. Qui Dante 
cosi chiama la bolgia, perchè 
luogo chiuso da argini, (f.) - I 
«ttot conversi. Avendo chia- 
mata chiostra la bolgia, disse 
cttnoe^si i suoi abitatori. — < 
Conoemi sono projiriamente i 
frati laici, o torzoni, e gene- 
ralmente tutti i frati che fanno 
vita comune in un chiostro. (JB.) 
Parere, apparire. — Ferrati, 
appuntati di pietà (Ces.). 

46^1. Qual dolor fora, ecc., 
qual sarebbe il lamento (al- 
trove, Inf., vili, 65: duolo per 
lamento) , oppure : quanto e 
quale sarebbe il cumulo di 
miseria e di dolore se i mali, 
le malattie degli spedali, eco 
>— Parla delli spodiali posti in 
Valdiehiana,sottoposti alla casa 
fl'Altopascio , che è tra Fio- 
renza e Lucca e Pistoia (B.) 
>^ Jnsembre, insieme, lat.: in- 
simul. ~ Quivi, in quel luogo. 

— VeUdichiana. campagna 
(Vallis palustris, moHua et 
marcida. Benv.) tr& Arezzo, 
Cortona, Chiusi e Montepul- 
ciano, ove corre il fiume Chiana. 

— Provincia già malsana, ora 
una delle più fertili della To- 
scana. — Maremma, paese tra 
Pisa e Siena, non ancora tutta 
•anificata ; la Sardigru», isola 
assai migliorata. La state que- 
•Uluo^bi «Toaa gli spedaU 



Cosi parlammo insino al luogo primo S7 

Che dello scoglio V altra yalle mostra, 
Se più lume yi fòsse, tutto ad imo. 

Quanao noi fummo in su T ultima chiostra ^ 
Di Malebolge, si che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

Lamenti saettaron me diversi, A 

Che di pietà ferrati avean gli strali: 
Ond*io gli orecchi colle man copersi. 

Qual dolor fora, se dee^li spedali 46 

Di Valdichiana tra il luglio e U settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre ; ^t 

Tal era quivi, e tal puzzo n^ usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membre. 

Noi discendemmo in «u V ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra. 
Ed allor fa la mia vista più viva 

Giù vèr lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia. 
Punisce i falsator che qui registra. 

Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in E&nina il po^ol tutto infermo,. 
Quando fu T aer si pien di *malizia. 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 

Si ristorar di seme di formicne; 
Ch* era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sopra il ventre, e qual sopra le spalle ^ 
L' un deir altro giacca, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 
Guanlando ed ascoltando gli ammalati. 
Che non potean levar le lor persone. 
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pieni. — V. M. Vili., iv. 21 (Del 

giudice d'Arborea contro il re 
'Araona): Aveva in suo aiuto 
Varia Sardesca e 'l tempo della 
fervida state che molto abbat- 
teva i Catalani di malattie e 
di morte.' Marcite, putrefatte. 
52-58. Riva, ripa -~ argino 
del cerchio di Malebolge. — 
Del. dal — lungo, come quello 
ohe traversava tutte le dieci 
bolgie — pur , sempre — da 
man sinistra» come tutte le 
volte che discendemmo dallo 
scoglio sopra le ripe. — Più 
viva. Avvicinatisi più , distin- 
guono meglio t falsator, i fal- 
sificatori, che qui registra, che 
alloga in questa bolgia. Che 

Sui rappresenta (fi.). Nota, al- 
bra in questo mondo, per pu- 
nirU neU^altro {Lf.), 

58-66. Non credo , eoo., oho 
foeee maggior triitecsa o ovm- 



passiono a vedere, in Bgina 
tutto il popolo infermo, qnandc 
l'aria fu oosl piena di mali- 
gnità pestilenziale • ohe mori- 
rono tutti gli animali , infino 
al più piccolo verme : o poi 
l'antioo popolo si riprodusse di 
•ostanza di formiche, Becondo 
che i poeti tengono per oerto ; 
onde queUi ù'Egina, iaoletta 

S resse il Peloponneso, furoa 
etti Mirmidoni, Cono., iv, S7: 
Bocc. Tes., IV, 15. - Ch''em a »«- 
der, di quel ohe fòsse » ve- 
dere, eco. — Biche, montic«lU 
di covoni; qui : mucchi. — V, le 
maledizioni di Mosè ai traagre^- 
sori della legge {Deui., xxviu) 

68-72. Carpone, bra^olon*, o 
vero in quattro ^2>a«^). — Si 
trasmutava , mutava luogo. — 
Sensa sermone, ••usa parlare. 
— Z*evar, eoo., •oUev«r« U 

corpo — Itvirsl in oledL 
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Io Vidi duo sedere a so pqggfiati, 73 

Come a scaldar s'appog^a tegghia a tegghia, 
Dal capo al pi4 di scmanze maculati : 

E non Yidi giammai menare stregghia 
Da ragaz!90 aspettato dal si^orso. 
Né da colui che mal Tolentier yegghia ; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Deir unghie sovra so per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù T unghie la scabbia. 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d'altro pesce che più larghe V abbia. 

O tu che colle dita ti aismaglie. 
Cominciò il Duca mio a un di loro, * 
E che fai d'esse tal volta tanaglie. 

Dimmi s' alcun Latino ò ^a costoro ^ 

Che Bon quinc' entro, se V unghia ti bafiti 
Etemalmente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi si gus^ti 
Qui ambedue, rispose Tun piangendo: 
Ma tu chi se\ che di noi dimandasti f 

E il Duca disse: Io son un che discendo 
Con .questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di' mostrar P inferno a lui intendo. 

AUor si ruppe lo comun rincalzo ; 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che V udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s' accolse, 
Dicendo : Di' a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia eh* ei volse: 

Se la vostra memoria non s" imboli 
Nel primo mondo dell' umane mentii 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fai d' Arezzo, ed Albero da Siena , 
Rispose r un , mi fé' mettere al foco; 
Ma quel perch' io mori' qui non mi mena. 

Ver è eh' io dissi a lui, parlando a giuoco : ii* 
Io mi saprei levar per 1' aere a volo ; 
E quei cne avea vaghezza e senno poco,' 

Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo "^ 
Perch' io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal , che l' avea per figliuolo. 

Ma nell'ultima bol^a delle diece "• 

Me, per l'.alchimia che nel mondo usai, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
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73-84. A tè poggiati, eco. 
Pianoo con flanoo o schiena con 
schiena {F.}. Cerne s'accosta so- 

ftra il fuoco testo a testo, sicché 
'uno regge raltro per scaldare» 
por far sàigUaooi, cosi faceano 
costoro due per meglio reggersi 



vidi giammai... stregghia, aoc, 
striglia esser menata con più 
prestezza da servo aspettato dal 
suo signore (che voglia oaval- 
care B.I.. né da colui ohe ha 
fretta d^andare a dormire co- 
me, ecc. — Stregghia,' lat.: *»r<- 
gUie,' ILed. etriegel.—Jiagaxto 



lattno barbaro: ragaHu»s térw 
mozzo di staUa. — Signorso, 
i^lgnor suo: cosi flratelmo» Aratei 
mio. eoo. — Il morto, «ce., ti 
graffio. — UTof» ha più soecortOt 
non ha altro rimedio. — La me- 
dicina ultima del pizzicore, si i 
ch'olii insanguini con Tunghie* 
acciocché *1 corrotto sangna 
▼ersi {O.). — X ei traevan. eco. 
Cosi le unghie traevan giù la 
croste, come il coltello, ra- 
schiando, trae le squame dal 
pesce ecardova. — Scardava, 
eyprin'ue brama, volgarmenta 
ecaro. Ha larghe soaglio {Bl.). 
85-06. Ti dismaptie, ti disma* 
gli. — Diemaglià're 6 romperà 
e spiccare le maglie le une dalla 
altre. Qui: stracciar la carne con 
rnnghle. — Ti levi la scaglia* 
come si leva dal eoretto maglia 
da maglia (B.). •— Comincia a 
dire. — Che fai d'eeee talvolta 
tanaglie, stringendo la oarna 
jra il pcllice e rindice. e strap- 
pando {B. B.). Quando afferrava, 
e strappava, quando la scaglia 
era ancora verde ohe non si 
spiccava {B.). - Lettino, italiano. 

- SeVungHa. ecc., così ti regga 
eternamente 1* unghia a grat- 
tarti. — Ouasti, malconci. -.- 2H 
balzo in balzo, di girone In gi- 
rone, rappresentando i gironi 
come balze digradanti d* un 
monte {T.). 

97-99. AUor si ruppe lo comun 
rincalzo, appoggio — Si staccar 
rono l'uno aall'altro. — Per ma- 
raviglia lasciarono loro atto, • 
YOlsensi a vedere (Lanèo). — 
Di rimbalzo. Dice di rimbalzo, 

Serchò per 1* obliquo, non per 
iritto a loro venne il sermona 
(0.). Di sovraggiunta {Lanèo.) 
100-108. Tutto s'accolse, si 
strinse, o s'attese. — Quel tuffo 
non è indamo, da che prima 
egli era diviso, per intendere a 
questo e quello (Ce* ). — Vuoli, 
vuoi. — Volse, volle. — Se, cosi. 

— S'imboli, s'involi, dilegui.— 
Nel primo mondo, nel mortai 
secolo. — Sottfi molti soli, per 
molti corsi di sole — per molti 
anni. — Fastidiosa, sonifosa. — 
Non vi spaventi, non vi ri- 
tragga. 

109-120. Io fui d'Arezzo, eco 
Oriffolino, alchimista, che, van^ 
tandosi di saper l'arte di volare, 
promise insegnarla ad un se- 
nese, chiamato Albero, o, se- 
condo alcuni testi, Alberto, pre- 
teso nipote, ma figlio veramente 
del vescovo di Siena. Non riu- 
scendo l'effetto, lo accusò al pa- 
dre che lo fece ardere per ne- 
gromante. — Albero per Al- 
berto ènei Villani {BeccM). Y. 
«acohetti, Nov. 11-14; L' Ac- 
quarono fa Albero figliuolo di 
un Bernardino del popolo di 
San Martino. — Il CarpellinI 
la vorrebbe de' Guadagnoli a 
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flgllaolo al TeioOTO Bonflrlioll, 
mr»n braoiator* di eretiol. — 
Ma guel perch' io mori', eoo. 
Ma non la oolpa, per la Vx^ 
fai meno a morte, non Pane 
magica ; ma la alchimia mi 
menò air Inferno. — A. ffiuo- 
co. in ischerzo. — Vaghezza^ 
ranità, o cnrioiità. — Oli mo- 
ttreusi. griniegnassi.— i^To^/V- 
ci Dedalo, non Io feci diventare 
un Dedalo, che, impennate Tali, 
fuggì a Tolo dal labirinto di 
Creta. — Nell'ultima bolgia.tco.^ 
in questa doVio sono e non nella 
quarta ore sono li maliosi ^B./ 

— A cui fallir non lece, che 
non può errare, come i giudici 
terreni. , 

121-123. si vana. ecc. Tedi U 
Boccaccio, della bessaggine sa- 
nese. Il Forsyth dice che a Fi- 
renze un chiodo senza capoo- 
ehia testa si dice Chiodo «o- 
nese {Lf.). V. Purg., xm. -Jf. 
Vili., vili, 62: Stieno (avvisati 
i nostri lettori) a' rimedi della 
ttf'aboecata e ventosa volontà 
de' Sanesi. i quali sovente per 
levità d* animo hanno tentata 
la loro sovversione e degli 
, altri comuni di Toscana, che 
vogliono e amano di vivere 
in, libertà — 11 Burchiello: 
Perchè i bessi sono sì boriosi 
Che Narciso lasciò la Fonte' 
branda. — Certo non, ecc., non 
è si vana di gran lunga la 
nazion francese. -Essendo an- 
dati in Fiorenza alla fasta di 
S. Giovanni alcuni signori sa- 
nesi , facendo sopra un ponte 
dell'Arno una colazione a certi 
fiorentini, dispensarono una 
confettura con mandorle dentro 
d'argento, e gran ceste ne get- 
tarono per allegrezza nel nu- 
me , onde s'ebbero il titol di 
pazzi. Gigli, D. C, lì, 186. 

124-132. L'altro , Capocchio , 
che era appoggiato a Griffo- 
lino. — Tranne lo Stricca , 
fUorchi Io Stricca ; come (xxi, 
él): fuorcM Bonturo. Altri : 
tra' mene Stricca, e Stricca 
sarebbe abbreviatura di Bai- 
àastricca ; de' Marescotti, di 
Siena. — L'Aquarone lo dice 
dei Tolomei , cavaliere gau- 
dente. — Le temperate spese, 
sfolgorate (0.) - ironicamente. 

- Forse ordinò egli la brigata 
spendereccia everso il 1180). Se- 
condo Benvenuto: Eran dodidi... 
ciascuno mise diciottomila fio- 
rini; onde ragun areno una som- 
ma di dugento e sedicimila. 
Fecero una specie di club. Ave- 
Tano un bellissimo palazzo {La 
Consunta in borgo San Lo- 
renzo), eiasonno la sua camera 
ben arredata; pasteggiavano 
sontuosamente due volte al me- 
le, gettando gli argenti ohe 
ftToan servito alle pruno men- 
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ESd io dissi al Poeta : Or fa giammai 
Gente si vana come la saneset 
Certo non la franceisca si d' assaL 

Onde r altro lebbroso che j^^ intese, ^i* 

Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca 
Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolo, che la costuma ricca U9 

Del garofano prima discoperse 
Nell^rto, dove tal seme s'appicca; 

K tranne la brigata, in che disperse 
Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
E TAbbagliato il suo senno profferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda 
Centra i Sanesi, aguzza vèr me rocchio 
Si, che la faccia mia ben ti risponda; 

Si vedrai eh' io son Tombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 

Com' io fui di natura buona scimia. 
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se per la finestra. La festa du- 
rò dieci mesi. Alcuni finirono 
allo spedale. Me fnron fatte 
due canzoni: una degli stra- 
vizj ; l'altra della rovina. — 
Questa brigata vivette molto 
lussuriosamente e prodigal- 
mente, stando in cene et in de- 
sinari, sempre cavidcando bel- 
lissimi cavalli (errati con ferri 
d'ariento, vestendo bellissime 
robe, tenendo famigli vestiti a 
taglia « spenditori, facendo 
sempre più e più vivande e di 
grande spesa ; e tra l' altre 
pompe, fftceano friggere i fio- 
rini, e davansi per tagUeri e 
succiavansi a modo di calci- 
nelli, e gittavansi sotto la men- 
sa, come si gittano li gusci de' 
ealcinelli (B.). — E Nicolò 
de'Salimbeni o de' Bonsignori, 
il quale introdusse l'uso di 
arrostire i fagiuii a fuoco di 
garofani, allora di gran costo, 
onde fu dettato costuma (l'u- 
sanza) ricca. - Allora si dicono 
essere trovati i bramangieri e 
le frittelle ubaldine, et altre 
simili cose, si che delle vivande 
il loro cuoco fece uno libro {B ). 
V. Ferraxii, iv , 397. — NeU- 
l'orto, in Siena, «uà patria 
— dove tal seme s' appicca , 
dove codeste golaggini trovan 
buon terreno. — In che di- 
sperse Caccia d* Ascian (ca- 
stello del Sanese), ei si mangiò 
le vigne e i boschi. — Era dei 
Scialenghi. Il Carpellini leggo : 
fonda ed il Carducci «piega la 
cassa o la borsa da riporvi 
entro il danaro, e non fundum, 
stabUe come vorrebbe il Car- 
pellini. — X l'Abbagliato. So- 
Erannome di un tal Meo di 
;anleri de'Foloaochleri {B.M.). 



tS9 



Abbagliato passd in Bonae di 
battesimo, e durò fino agli ul- 
timi discendenti della casa, cioè 
fino al secolo XVin( Carp«Usm). 
— Il suo senno profferse, 
sciorinò il suo poco giudizio. - 
Slontra ce au'U avait de sene 
{Ls.). Altri: le inventiva di 
prodigalità. 

133-139. Chi sì ti seconda , 
ecc., chi ti tien bordone a dir 
male della vanità de' Senesi. 
Benvj' Hoc dicit quia libenter 
nuUe loquitur de eis , quia 
fuit ibi combustu^. — Aguzza, 
ecc., riguardami attentamente 
IB.). ~ Ben ti ridonda, mi ti 
faccia palese. — Ti dica il vero 
{Ces.). Quasi interrogata dal- 
rocenio, sì ohe tu mi conosca 
fT.). — Capocchio. Fu da Fi- 
renze, et fu conoscente del- 
l'Autore, et iniieme studiorono; 
et fu uno ohe a modo d'uno 
uomo di corte, seppe contraf- 
fare ogni uomo che rolea et 
ogni cosa, tanto eh' egli parea 
propriamente la cosa o l'uome 
ch'egli contraffacea, in cia- 
scuno atto : diessi all'ultimo a 
contraffare i metalli, come egU 
facea gli uomini {A.F.). Il 
Blano Io vuol sanese. — Arso 
in Slena : Nell'archivio di stato 
di questa città in data 6 ag. 
1293 fu scritto: Item pagati 
xxxviii sol, dieta die in %mo 
ttoreno de auro trUfus ribaldit 
^li fecerunt unam Justitiam, 
ideo quod fecerunt contburt 
Capochium, eco. - T'adocchia 
raffiguro. — Buotia scimia , 
imitatore. — Shakes peare . di 
Giulio Romano : ottima scimia 
della natura. Il diavolo è sci- 
mia di Dio, detto aUegato epea- 
•0 dafii^Vi, 
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J> etty-e •H.rMi^. di falsatori, puniH neUa deeima bolgia. Sprinta di coloro che faUiflcarcx» 
Ì2/w/^%?!?5ff*5S; 9^*^^ runonper la fossa, mordendo quelli in cui e'intSppanir 
poi di quellxche ftilstficarpno la moneta .- fatH idropici, sono tormentaH da rabbiosa wHe.- 
e dx questi si mamfesta au Poetx maestro Adamo da Brescia : finalmente di coloro éKe 
r(Utarono la parola, mentendo.- sono travagliati da un'ardentiSeima febbre: Il canto fi- 
niece con un comico alterco tra maestro Adamo e U greco Sinone. 

Nel tempo che Giunone era crucciata 

Per Semelè centra il sangue tebano, 

Ck)me mostrò già una ed altra flata, 
A.tamante divenne tanto insano, 

Che, reggendo la moglie co' duo figli 

Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 

La lionessa e 1 lioncini al varco: 

E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo Y un che avea nome Learco, 

E rotollo, e percosselo ad un sasso ; 

E quella s' annegò con V altro incarco. 
E quando la fortuna volse in basso 

L^ altezza de' Troian che tutto ardiva. 

Si che insieme col regno il re fU casso ; 
Ecuba trista, misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta. 

Forsennata latrò si come cane ; 

Tanto il dolor 1© fé' la mente toii». 
Ma né di Tebe furie né Troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude. 

Non punger bestie, non che membra umane 
Quant' 10 vidi due ombre smorte e nude, 2j 

Che mordendo correvan di quel modo, 

Che il porco quando del porcil si schiude. 
L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo «^ 

Del collo l'assannò si che, tirando. 

Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
E TAretin , che rimase tremando, 3i 

Mi disse : Quel folletto è Gianni Schicchi , 

E va rabbioso altrui cosi conciando. 
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1-3. Ifel tempo, eco. Semole. 
Agli» di Cadmo, fondatore dì 
Tebe, fti amata da <?iove, che 
di lei generò Bacco, e perciò 
odiata da Giunone. •— Per Se- 
melè. per conto di Semele. — 
Contro il sangue tebano, contro 
tutto n popolo (B.). — Una ed 
altra fiata, più fiate. II Bocc: 
Con una cosa e con altra, eoa 
alcune cose (Ces.). 

4-12. Atamante. ecc., re di 
Tebe, diTonno tanto furioso, che 
redondoei Tenire incentro Ino, 
■na moffUe e sorella di Semelo, 



con due figlitiolini, ano per 
braccio, e credendola una lio- 
nessa co'snoi lioncini prese Tun 
d'essi ch*avea nome Learco, lo 
aggirò a guisa di pietra in fion- 
da, e scagliò contro un sasso; 
diche disperata la madre, s'an- 
negò conraltro Aglio di cui era 
cartata, per nome Molicerta. 
13-21. B quando. 'qco., la for- 
tuna depresse la grandezza (ar- 
roganza Lf.) de' Troiani, che 
si facevan lecita ogni enormozza 
— Accenna allo spergiuro di 
Laomedonto e al ratto d'Elona 



(r.). — Volse in basso, arreci 
a disfacimento (B.). — Casso, 
abbattuto, estinto. - Scuba, eco. 
Eouba, moglie di Priamo, dopo 
r eccidio di Troia, ride Polis- 
sena, sua figlia, svenata ^ai 
Greci sulla tomba d'Achille. Di- 
poi, essendo condotta cattiva, 
serya, sui lidi deUa Tracia, si 
abbattè a Tederà il cadaTore 
di Polidoro suo figlio, ucciso 
da Polinnestore : onde il dolore 
fraTOlgendole la meato , ella 
urlò come cane, e in cagna ta 
trasformata. Gioven. : Torta 
canino - Latravit rictu.~ Ecuba 
conciò male Polinnestore. Ovld. 
XIII. 192: — Torta dalla ragio- 
ne umana (B.). 

22-30. Ma né, ecc., di Tebe, 
ni di Troia si videro mai ftirie 
tanto crudeli contro alcuno, né 
si videro straziare bestie non 
che uomini , quanto io vidi 
ftiribonde e crudeli due ombre 
pallida e nude, ecc. Altri: 
Quant'io vidi in, eco. Il B^ano 
intende per furie : frenesie di- 
sperate. — Si schiude, quando 
esce dal porcile, che* l truova 
aperto (JB.f . — Nodo Del collo, 
l'esofago, detto volgarmente 
gorgozzule o pomo d'Adamo: 
ma il contesto richiede che 
s'intenda: la nuca, poiché se 
il folletto avesse azzannato Ca- 
pocchio alla gola e gittate a 
terra, costui sarebbe caduto 
supino , e non dato della pancia 
contro il suolo (Bl.). — L'as- 
sonnò ^, ecc., tirando col morso 
il detto Capocchio, li fece stro- 
finar lo ventre, strascicandolo, 
al fondo della bolgia ch'era di 
pietra (B.). 11 poeta introduce 
qu Luna parte dei dannati non 
selo quale paziente, ma altresì 
quale operante la pena altrui, 
come accade di Caco, xxv, 17, e 
in qualche modo anche dei 
suicidi e de* dissipatori, xìii, 115^ 
che vanno interno e tormentano 
gli altri {Bl ). 

31-36. S VAreUn. Griffolino 
— che rimase tremando, por 
paura ohe l'altro non mordusso 
cosi lui (B.).^ Quel folleUo. 
Les follets étaient des esprit* 
qu'on croj/ait répattdus dans 
l'air (X»«.). V. Morg., xxv, 
160-161. — Oianni Schicchi 
de* Cìvvaloanti. abilissimo noi 
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eoBtr»flàre !• periontf. Morto 
Bunso Donati, nomo aisai rlo- 
00, Simone Donati, ino lontano . 
parente, per carpire Teredità 
ai più prossimi, coi. ab inte- 
stato^ perreniva, ftoe entrar 
Gianni nel letto del morto e 
testare. Onde àSt Simone ebbe 
in dono la più bella cavalla 
della sua mandra, la quale 
dicono si chiamasse 2fadonna 
Tonina {B. B.). La caTalla 
oh*è donna dell'armento ; e chi 
dice che fa una mula, ch*i 
donna e guidatrice della torma 
de* muli Tettureggianti ' {O.}, 
Benv. ed altri fanno Simone 
figlio di messer Buoso. — Cio«»- 
ctando^ malmenando. — Se^ 
così — Poltro folletto. — Non 
li sia faticOy non tMnoresoa, 
non ti gravi. — Bi wi H 
spicchi, si parta quinci [B.). 

38-39. Mirra, innamorata del 
ino padre Cinira. — Fuor del 
dritto amore, oontro le leggi 
dell'amore legittimo e concesso 

— amica, amante. — In Mirra 
figurò Firease, unita in poli- 
tico incesto col Papa. Epist. 
tcd Arrigo: HcBC (Florentia) 
Myrrha tceleeta et impia in 
Gtnyrm patrie atupleaue exe^ 
eiuane (fi. B,). 

41-45. Falsificando, eoe, fin- 
gendo d'essere quella giovane 
ohe la nutrice aveva promessa 
al padre. — Come Valtro. Gian- 
ni Sohiochi — sostenne, tenn« 
l'impegno di contraffare la 

Sersona di Buoso Donati. — 
Ostenne, pati di falsificare, 
ecc., il che noi diciamo di ohi 
si lascia da passione strasci- 
nare a far cofta disonorata • 
laida oome era questa: egli è 
modo latino {Ces.). — Bando 
al testamento norma, osser- 
vando le formalità legali per- 
chè fosse valido. 

49-57. Io vidi uni, eoo., ohe, 
avendo il volto ed iloollo scarni 
•d assai grosso per Idropisia il 
ventre, avrebbe avuto sembian- 
la di queir istrumento da cor- 
de, che chiamasi liuto, se il suo 
corpo fosse stato tronco presso 
r inrorcatura delle cosce (fi. 
fi.). S' elli avesse avuto meno 
una coscia con tutta la gamba 
•1, che li fosse rimasa pur«ru- 
aa come ha il liuto {B.}. 11 liu- 
to infatti ha la cassa sonora, 
costrutta in modo che s'asso- 
miglia a una grossa pancia 
{B. B.), — Che si dispaia Le 
membra, fa diluguale l'uno 
membro dall' altro (B.). La 
quale cosi disproporziona le 
membra, alcune ingrossando- 
ne, ed altre dimagrandone. — 
Conoerte, assimila o rivolge a* 
luoghi dove non dovrebbe (T.). 

— Che il viso, eoo., non ha 
ginsta proporzione col ventre 

— •Htado il volto piooolo e *i 



34 



37 



40 



4t 



BS 



Oh, diss* io lui , se V altro non^ti ficcM 
Li denti addossò, non ti sia fatica -• 
A dir chi è, pria che di qiii si spiccili. 

Ed e£[li a me : Queir ò Y anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, anùca. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 
Falsificando so in altrui forma. 
Come r altro, che in là sen va, sostenne, 

Per ^adagnar la donna della torma, 
Falsificare in so Buoso Donati, 
Testando^ e dando al testamento norma. 

E poi che 1 duo rabbiosi fùr passati, * 
Sopra i quali lo avea rocchio tenuto, 
RivoUUo a guardar gli altri mal nati. 

r vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta T anguinaia 
Tronca dal lato, che Tuomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che si dispaia 
Le membra con V umor che mal converte. 
Che il viso non risponde alla ventraia, 

Faceva lui tener le labbra aperte, ^ 

Come Vetico fa , che per la sete 
L' un verso il mento e T altro in su riverte. 

voi, che senza alcuna pena siete ^ 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo : ^^ 

Io ebbi, vivo, assai di quel eh' V volli. 
Ed ora, lasso 1 un gocciol d' acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de verdi colli ^ 

Del Casentin dlscendon giuso in Amo, 
Facendo i lor canali e freddi e molh, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indamo; ^ 
Ghò r imagine lor via più m' asciuga. 
Che il male ond' io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia, che mi fhi^a, ^^ 

Tragge cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. . 



ventre grosso (B.). — L'iitn 
labbro — riverte ^ rivolta, ar- 
rovescia. 

59-66. Nel mondo grarro , 
nel mondo tristo, nell'Inferno. 
— Maestro Adamo da Brescia, 
abile nel fondere e lavorare i 
metalli; a petixione dei conti 
da Romena (Usiflcò il fiorino 
d'oro, — preso e processato dal 

fiovemo di Firenze, tn. ano 
probabilmente dopo il 1281) 
sulla via pubblica in faccia al 
detto castello. — Di questi fio- 
rini se ne spesone assai; ora 
nel fine venendo un dì U mae- 
stro Adamo a Firente, spen- 
dendo di questi fiorini, furono 
conosciuti ossero faitatt: fu 
proso ot ivi Px ftno {A. iP.).— 



Io ebbi, ecc., da vivo ebbi ab- 
bondanta di tutte ie coso eho 
bramai. — Un goccici d'acqua 
bramo. Come l'Epulone del 
Vangelo, che pregava Abramo 
di mandar Lazzaro a portar^U 
snlla cima del dito un fooctol 
d'acqua : quia crucior ««i hae 
fiamma (Ces.). — Casentino è 
una contrada in su quel di 
Firenze, nell'alpi ohe oaggiono 
tra Bologna e Firenze. — Di- 
sceivion, ecc., quelli rivi ohe 
eaggiono dal Casentino, tatti 
entrano In Arno. 

67-72. Innansi agU ooohl o 
nel pensiero. — ìt asciugete 
mi dissecca, mi oonsuma. — 
Che il male, eoo., ohe l'idro- 
piaia por ìm qualo pordo U 
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Itì è Romena, là dov' io falsai , 73 

La lega suggellata del Batista, 
Perclr io il corpo suso arso lasciai. 

Ma a* io vedessi qui V anima trista 

Di Quido, d'Alessandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista. 

Dentro e* è V una già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero : 
Ma che mi va]^ eh' ho le membra legate? 

S*io fossi pur di tanto ancor leggiero, ^ 
Ch^ io ]>otessi in cent' anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia, ^ 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo dì traverso non ci ha. 

Io son per lor tra si fatta famiglia : n 

Ei m indussero a battere i fiorini , 
Che avevan tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui: Chi son li duo tapini. 
Che fUman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini! 

Qui li trovai, e poi volta non diemo, ^ 

Rispose, quando piovvi in questo- greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L^una è la falsa che accusò Giuseppo; ^ 
L' altro è il falso Sinon* greco da Troia : 
Per fe]i)bre acuta gittan tanto leppo.. 
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carne e fo il tìrò sottile. — 
Mi f ruffa, ni «timola e pn- 
mscemi deUa mia colpa (É.). 
— J}el luogo, eco , dalle fre- 
■car« del Casentino. — A meU 
ter più, ecc., a farmi sospirar 
più spesso {B.). Mi tien viva la 
memoria per farmi più soffrire 
del contrsksto — dimostrando 
che per severità di giustizia e 

Iier oirittara, che lo luogo ohe 
i fa a diletto a commettere lo 
peccato, ora li sia a pena la 
sua memoria (B.). 

73-78. Momena. casteUo del 
Casentino, oggi distrutto. — 
Falsai, falsinoal — La tega 
propr. è quella piccola dose di 
rame o altro inferiore metallo 
o miatora minerale, che si fonde 
coiroro o coU*argento, per dare 
alle monete una maggior con- 
■istenxa. Qui, per dirla col 
Bali : Lo fiorino fatto a lega 
giusta — suggellata, impron- 
tata — con l'impronta del Ba- 
tista, di san Giovanni Battista. 
Il fiorino d*oro aveva da una 
parte san Giovanni Battista e 
daU* altra un Acre di giglio, 
dal onal flore esso fiorino si 
nomo. — Davanzati, Lex. Mon.z 
Noi, nel 1252, avendo teon/itti 
i Sanasi a Monte A.lcino, bat- 
temmo il fiorin dell'oro d'una 
dramma tutto Une. — I poveri 
fuorusciti fiorentini, nelle lor 

léà, DiVXKA COMMCOia. 



3 uerele contro al duoaAlossan- 
ro, dicevano .* Ha ancora mu- 
tato la forma delle monete e 
levato il segno pubblico, e in 
luogo di quello, messo da una 
parte la insegna di casa sua, 
e dairaltra, dove si solca scol- 

Sit>e la imagine del Precursore 
i Cristo, san Giovanni Batti- 
sta, protettore della città no- 
stra, vi ha fatto scolpire e porre 
la imagine di san Cosmo e san 
Damiano, particolari avvocati 
della casa de'Medici, acciocché 
non resti memoria dell' antica 
repubblica. — di lor frate, 
del loro fratello. Aghinolfo II, 
Guido II e Alessandro I falsi- 
ficarono il "iorino. Rimane una 
lettera di Dante ad Oberto e 
Guido IH, nipoti di Alessan- 
dro II, amico al poeta. — Per 
l'onte Branda, ecc. Il piacere 
di veder costoro ^ui meco a 

Satire, non cangerei con quello 
i potermi dissetare all'acqua 
di Fonte Branda, fonte bellis- 
sima e abbondantissima presso 
alla città di Siena, e ohe ha 
dato il nome alla porta cui è 
vicina. — Secondo. l'Ampère e 
il Forsjth non si dee intendere 
di questa, ma d'altra che scorre 
non lungi dalla torre di Ro- 
mena; ohe, sebbene meno nota, 
era più famigliare al poeta, il 
quale vi rifuggi proscritto, ed 



è un imagine più naturale al 
menetiere. ohe ta. arso sul 
luogo. Il Barlow, insistendo 
sulla maggior fama di Ponte 
Branda di Siena, aggiunge che 
se ne cava un' imagine più 
adatta alla sete insasiabUe di 
maestro Adamo. 

79-90. £' una, V anima d*nno 
de'conti di Romena. — Legate, 
impedite dall' idrope. — Leg- 
giero, agile a muoverad. — 
Un' oncia, un pollice. — Io 
earei meteo, ecc.. io mi sarei 
messo a trovare l'anima di 

Suel conte che e* ò fB.). — 
concia, infetta d' infermità e 
guasta (B.). — Ella volge, eoe, 
la valle, indicata dal gesto del 

parlante Sebbene la bolgia 

abbia undici miglia di circon- 
ferensa, e non vi sia meno di 
un messo miglio per andar di 
traverso da un lato all' altro. 
— B pili cfttn mexxo, lessero i 
vecchi Accademici della Crusca, 
assai male ; da che questo Ada- 
mo, ohe volea esagerare la 
larghexxa della bolgia, dovea 
notare il meno della medesima 
{Cee.). — Non ei ha rima con 
econcia, come per li con merli, 
Bel ZI den>urg. (2*.).— ^amt- 
glia di dannati. — Tre earati. 
± il carato la 24. parte del- 
l' oncia. — Mondiglia, propr 
la feccia, la scoria ohe nel fon- 
dere i metalli e nel ripulirli si 
ftaoca, e qui vale la giunta 
ignobile, p. e. : di argento e di 
rame alle monete d'oro (Bl.). 
AUiage (Le.\. Il fiorino dell'oro 
di Firenxe e allegato fino di 
ventiquattro carati. Quello che 
costui battè aveva le sette parti 
d* oro fine e V ottava di rame 

{Oh 

91-96. Chi eon, ecc., i due 
miseri stretti V uno accanto al- 
l' altro, al tuo destro latot ch^ 
fuman, ecc. (V. v, 99j. — Qui li 
trovai, ecc., quando discesi in 
questa bolgia (imperò che l'au- 
tore finge che le bolgie avesson 
greppo dall'una parte e dal- 
l'altra. Greppo è cigliare di 
fossa e sommità di terra (B.), 
e d' allora in poi non si mos- 
sero punto, nò credo che sian 
per muoversi fino al dì del 
giudizio. 

97-99. La falsa, la bugiarda 
moglie di Putifar. —Da Troia. 
Lo qualifica dal pa\ass che egli, 
mentendo, te* cader nell'aguato 
teso dai Greci. Perchè a Troia 
seminò le sue falsità (B.). Così 
sant'Antonio da Padova, che 
era da Lisbona, dalle §[ran cose 
operate in quella citta, n' ebbe 
il nome (Cee.). — Leppo è puzza 
d* arso unto , come quando lo 
fuoco s' appiglia alla pentola o 
alla padella (B.). Fumo puzzo- 
lente delle materie oleoso ohe 
bruciano (Bl.). 

10 
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loo-io*. L'iM Miw.sbume. B T uiL di lor. Che sì recò a noia io» 

S,2JSr-"L''SirSrJt."; Po«e d-esser nomato si osonro, 
— croia, uaa, irrigidiu come Col pugno gli percosse V epa croia : 

Quella sonò come fosse un tamburo: 108 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo, che non parve men duro. 
Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto los 
Lo muover, per le membra che son gravi , 

Ho io il braccio a tal mestiap disciolto. 
^jt^^i — j » . /^ j_ ±, j • 



■* cuoio. Croio, forfè da coriwn. 
ì II Perticar!: epa croia, ventre 
: infermo. I Romagnoli dicono: 
«•«to croi, è malatiaoio. —Conte 
fosse tm tamburo. La timpa- 
nite ha qaesto nome, perchè 
r addome è disteso dair aria 
raccoltavi, e suona come un 
tamburo quando è battuto {Lf.). 
— M&n auro, men forte del 
pugno di Sinone. —• A tal »»e- 
stier disciolto, libero a tale uso 
{B.J. — Al dar pugni. 

110-129. Al fuoco, al supplizio 
del fuoco. — Non V avei, ecc., 
non avevi il braccio ^ìosì sjje- 
difo. — Chi è menato alla giu- 



Ond'ei rispose: Quando tu andavi 



E 




Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Là Ve del ver fosti a Troia richiesto. 

■tìzia è menato con le mani g' Jq dlssi falsO, e tU falsasti il COUiO, 
leerato di rietro si che non può t\: o- • « «' 

avere il braccio sciolto (B.):- Disse Smoue, e sou QUI per uu fallo, 
T^non fosti, ecc.. tu mentisti E tu per più cho alcuu altro dimouio. 
r"Mro'i*St?-r/r'^4Ì Ricordifi, spergiuro, del cavallo, 
de edificio i Oreci eretto.f — Kisposo quei ch aveva enfiata l'epa ; 

E sieti reo, che tutto il mondo sallo. 
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Per consiglio di cui oon qual 
avviso — L'han fabbricato f è 





Utti, eco. -* Dimonio, anima ^ ,V"« " vciiiro muair/ii agli 

dannata. Sopra, verso 32, foi- Allora il mouetier : Cqsì SI SQuarcla 

letto dell'ombra di Gianni "" • -• - ^ 

Schicchi. — B sieti reo, ecc., a 

ti sappia amaro, ti dolga, ohe 

ne se* diffamato per . tutto il 

mondo. — E a te, disse Sinone, 

sia tormentosa la sete, per cui 

ti si crepa la lingua ; e sia 

tormentoso il putrido umore, il 

anale ti gonfia tanto il ventre 
a fartene una siepe innanzi 
agU occhi/ — Si squarcia, si 
spalanca. — Mi rinfarcia, mi 
riempie. Lat. : infarcire. Mi 
rinsacca (A. F.). — L'arsura, 
l'ardore della febbre. — E per 
leccar, ecc., non ti faresti molto 



121 

marcia 
assiepa. 

124 
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E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 
Ad ascoltarli er'io del tutto fisso. 
Quando il Maestro mi disse ; Or pur mira, 
Che i)er poco è che teco non mi risso. 
Quand'io' senti' a me parlar con ira, i33 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 

^v.«,,-«~., ->. - Ch' ancor per la memoria mi si gira. 

pregare"— 'alia 'prima parola E quale è quei che SUO danna£r^o 80£rna. Wfi 

d'invito correresti a bere — f*\.r. «^«^«-.^.v a^^ìa rf. ° ^ 

Lo specchio di Narcisso, eco. 
Il Marini: .... H bel garxon 
eh' aW ombra — Ld d' u/n li- 
quido specchio in su la riva , 
— Idolo ed idolatra è di si 
stesso. 

132-148. Non mi risso, non mi 
oorruooio (B.). — Mi si ffira, 
ancora vi pearo {B.J. —• Dan- 
nagpio, danno — Sn che quel 
eh' e, eoo., cosi che brama quello 
ohe ò, quasi non fosse. — Brama 
Bhe sia sogno , quando è sogno 
di fatti. — Scu,sava Me , eco. , 
si scusava per la stessa sua 
tonfusione. — Maggior difetto. 



Che sognando desidera sognare, 

Si che quel eh' è, come non fosse, agogna ; 
Tal mi fec' io, non potendo parlare, iM 

Che desiava scusarmi, e scusava 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, i« 

Disse il Maestro, che il tuo non ò stato; 

Però d'ogni tristizia ti disgrava: 
E fa ramon eh' io ti sia sempre sdlato, 

Se più awien che fortuna V accoglia, 

Ove sien §enti in simigliante piato; 
Che voler ciò udire è bassa voglia* 



i« 
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8CC., minor vergogna lava mag- 
gior fallo che il tuo non è stato, se altra volta avviene ohe for- f» pensiero che io sia i«aipr« 
— D'ogni tristisia, ecc., poa tuna H accoglia, ii oolga, o ti teoo.— Èbassa9oiftia,k costo 
giù ognij tristizia, raoconsolati. fiMoia imbattere ove sono' genti indegno d* aiiA n«ato «lOTiita 
"^ Mfa ragiont eoo. Ordina : B oh« li vUlaneggino , fa oonto . {B. B). 



\W Km n n 



■ i , W IM <>^ 1 1 1 J H I W I MU ] I ML I 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



DaU U tpàtte tM'iOHma bolgia dUU'oUavo cerchio, procedono i Poeti verso « centro, dove 

vaneggia il pozzo, onde ti cala hel nqno. Intorno alla sponda del pozzo stanno i OìaantL 

de' quali SI descrivono le figfCìte imtnani e spaventose. Sd Anteo, l'un d' etn . pregato da 

TirgiHo, prende nelle braccia i diue Poeti, e leggermente lipoea suU'orlo dell'ultimo ri' 

jtiano infernale» 

Una medesma lingua pria mi morse. 

Si che. mi tinse Tuna e T altra guiancia, 

E poi la medicina mi riporse. 
Cosi od' i(^ che soleva la lancia 4 

D* Achille e del suo i)adre esser cagione 

Prima di trista e poi di buona mancia. 
Noi demmo il dosso al misero vallone 7 

Su per la ripa che il cinge d' intorno, 

Attraversando senza alcun sermone. 
Quivi era men che notte e men che giorno, io 

Si che il viso m* andava innanzi poco : 

Ma io senti' sonare un alto corno, 
Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto foco. 

Che, contro so la sua via seguitando. 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perdo la santa gesta. 

Non sonò si terribilmente Orlando. 
Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri ; 

Ond' io : Maestro, di ', che terra è questa ? 
Ed egli a me : Però che tu trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Awien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 

Quanto il senso s' inganna di lontano : 

Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese i>er mano, 

K disse : Pria che noi siam più avanti, 

Acciocché il fatto men ti paia strano, 
Sappi che non son torri, ma giganti, 

E son nel pozzo interno dalla ripa 

Dall' umbihco in giuso tutti quanti. 
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28 



31 



1-0. Una medesma Ivigua , 
qaellà di VirgiUo — pria mi 
morse , mi ripreso orucciata- 
mente (B.). — Mi titise di ros- 
sore. — La medicina del con- 
forto. — Biporse, porse all'in- 
contro. — Cosi oa'io, per gli 
antichi pooti. — Del suo padre, 
Poleo. — Prima di trista, ecc. 
•» Periva e sanava con la rug- 
gine raschiata daUo stesso fer- 
ro, secondo Igin9. - V. Ovidio, 
Met,t zn, 112. — Mancia, re- 
galo ; Qoi : effetto. (V. Ori. Inn.^ 
II. 23, 38). 

7-18. Noi demmo , eco., noi 
vo]fenaol«sp«Il« «Ila df cima 



ed nltima bolgia. — Su per la 
ripa.... Attraversando , cam- 
minando attraverso la ripa ohe 
cingeva quella bolgia, ed av- 
vicinandosi al eentro dell'ot- 
tavo cerchio, ossia al pozzo. — 
Senza alcun sermone, senza 
parlare, per la novità del non 
veder nulla più in là, e per 
Tespettaziono {Ces.J. — Quivi, 
nel centro dell' ottavo cerchio 

— era men, ecc., era in sol 
crepuscolo . infra la notte e *1 
di (a. P.). — Si che il viso, la 
▼iita. •> Alto , di forte suono 

— Patto apparir £ocó, étouf" 
fé {LsJ, — Che, contro tit 



eoo., ohe gli ooohi mìei ohe «e« 
guitavano la sua via (la via 
ohe faceva esso suono per ve- 
nire a gli orecchi di uantc^ , 
centra si, in direzione con- 
traria, gU rivolse (gli occM 
miei) totalmente al luogo don- 
de quel suono usciva {B. B.), 
— Rotta Ai Uoncisvalle. — Oe» 
sta, impresa di cacciar gli in- 
fedeU dalla Spagna. — Ben- 
venuto, U Daniello od altri , 
torsero il significato che gesta 
ha di schiatta, di gente, a in- 
dicare la -schiera dei paladini. 
PU. ViU., 101 : Giovanni del- 
. l'Agnello, cittadino di Pisa , 
di gesta popolare eco. Sotto ge^- 
nia. — Non sonò, eco. Per tra- 
dimento di Gano, ohe s'inteso 
con Marsilio, re di Spagna , 
400,000 Pagani (secondo là 
Cfiafuon de Roland) furono 
addosso a 20,000 Prancesi del 
retroguardo di Carlo. Orlando, 
assalito, si difese eroicamente ; 
ma non voleva sonar il corno 
per avvertire Carlomagno e i| 

f rosso dell'esercito di retrooe- 
ere in aiuto. Finalmente, a 
caso disperato, sonò : Roland 
a mis l'olifant d sis livres, -p- 
n l'embouche bien, et le sonne 
d'une puissahte hMleine ,• — 
Les puys sont hauts et le son 
va bien loin, — On en enten^^ 
dit l'écho d trente tieues, — 
Charles et toute l'armée font 
entendu, — Et le roi dit : Nòe 
hommes ont bataille. — Gano 
volea far credere a Carlo ehe 
Orlando sonasse a giuoco jma 
11 «uono oontinuava. — Le 
comte Roland, d grand peine, 
d grand ahan, — Et trés-dou^ 
lourettsement sonne son oli- 
font. — De sa bouche jaillit le 
sang vermeil% — De son front 
la iempe est rompue : — Mais 
de son cor le son alla si loin/ 

19-24. In Id, in verso lo suono 
(B.) — Però che tu trascorri 
nel voler vedere più che l'oo- 
uhio non tira. — Dalla lungi 
di lontano. — Maginare. im- 
maginare — aborri . aberri . 
erri. Inf. xzv, 144. 

25-27. Se tu' là ti eonffiungi, 
se ti accosti là.- CongiungùIHe- 
giunto per allontanato nel 
Cono.: Lo viso disgiunto nulla 
vide (T.). — n senso della vl- 
ÌBta - Te stesso pungi, studia il 
passo e vedrai (Ces.}. 

33. DaU' un^Uico , o«o. •) 
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•h*era&o fitti nella ghiaccia 
Infino al bellico, e da indi in 
■a erano fUori {B.). 

34<39. Si dUsipa , si diifà 
(B.). Si diradaci!. F.). — Raf- 
figura^ viene scorgendo. — 
L'aere stipa^ Il Tomm. : ad- 
densa Tarla. JEn. : In nubem 
cogUur aer. — Forando^ pe- 
netrando, trapassando con lo 
•gnardo. Per<;ant l'air, épaù 
(Ls.) . - Ver la sponda, in ver la 
sponda ultima dell'ottavo cer- 



Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a pòco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che Taere stipa ; 
CJosi , forando V aura grossa e scura, 
Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggèmi errore, e giugnèmi paura. 
Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggìon di torri si corona, 

Cosi la proda, che il pozzo circonda,- 

ctìo ch'è'ripa ainonò (B.)^— Torreggiavau di mezza la persona 
i^^^aZi' ~«i '.''di? " Gli orribiU giganti, cui minaccia 

guava, e veniva invece in lui 
la panra di quei mostri. Dante, 
Vita Nuova : Mi giunse un sì 
forte smarrimento {T.), Altri : 
crescèmi paura. 

40-45. Come in su la cerchia 
tonda, ecc.. come sulle rotonde 
mora ohe l'accerchiano, Mon- 
terAggione, castello de'Sanecl. 
tè cinto intorno di torri, che 
gli fan quasi coróna. — Anche 
ora, secondo l'Ampère, questo 
verso è esattamente grafico. A 
sei miglia da Slena fuori di 
PortaCamuUia, erettone! marzo 
del 1213, elevasi il castello da 
collinetta isolata, in forma di 
pan di zucchero : la cerchia 
tutta è misurata da un dia- 
metro di 165 metri; da una 
parte all'altra il castello coro- 
navasi di dodici altissime torri. 

— Cosi la proda, ecc. Ordina: 
cosi gli orribili giganti cui 
Giove, ecc., torreggiavano di 
mezza la persona la proda che 
circonda il pozzo ; ossia fìBMsean 
turrita la sponda con la metà 
della loro alt» persona {B.B.) . 
Rappresentavano torri (B.). — 

— Minaccia, ecc., ricordando 
loro il filmine che in Flegra 
li colse {F,). 

47-48. Del ventre gran parte, 
alcuna parte n'era coperta con 
le braccia, ch'eranq legate di- 
nanzi {B.). — B per le coste, 

ecc. E ambedue le braccia di- la fece misurare accurata- deva io fino al sommo del petto 

stese giù per le coste; avendole mente, a dieci palmi, e poiché (Ces.). — Rafél. eco. Queste ■oa 

legate alla vita (F.). V. v. 88. il braccio ha tre palmi, atre voci sanza signiflcaxione ; altrl- 

49-57. Lasciò l'arte, ecc., la- braccia e un .terzo. Posto che menti, chi ci volesse dare ai- 

sciò di fare giganti (A. F.).— la pina abbia dieci palmi, sondo gniflcazione , mostrerebbe ch« 

Non si pente, non lascia la prò- la testa per solito la nona parte l'autore avesse eontradetto a 

duzione. — Più discreta, più dell'altezza dell'uomo, l'intero sé medesimo, come apparirà di 

savia — ne la tiene, la Stima gigante sarà alto novanta pai- sotto. Potrebbe essere che in 



Giove dal cielo ancora, quando tuona. 

Ed io scorgeva già d' alcim la faccia, ^ 

Le spalle e il petto e del ventre gran parte 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò Parte « 

Di si fatti ammali, assai fé' bene, 
Per tor cotali esecutori a Marte : 

E s'ella d'elefanti e di balene 
Non si pente, chi ^arda sottilmente. 
Più giusta e più discreta ne la tiene ; 

Che dove l'argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun nparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa. 
Come la pina di San Pietro a Roma, 
E a sua proporzione eran l' altr' ossa. 

Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che ai giugnere alla chioma 

Tre Frison s' averian dato mal vanto ; 
Perocch' io ne vedea trenta gran paXmi 
Dal luogo in giù, dov'uom s'ambbia il manto. 

Rafél mal amec zabi almi, ^ 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cui non si convenian più dolci salmi. 
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68 



61 



64 



perciò- — L'argomento 
mente, il raziocinio, 

59-76. Come la pina, ecc. Co- 
testa pina di bronzo ornava un 



della ini, ovvero cinquantaquàttro alcuna lingua avrebbono ai- 
piedi di Parigi, uno de* quali gniflcazione ; non ch*elli lessa- 
ste al palmo come il sei al posse, nò che fosse di tua in- 
dieci (£<■). — L' altr' ossa, le tenzione (B.). 11 Lanci legge : 
tempo' il mausoleo di Adriano altri paru del corpo eran in Baphe lemai amecchexa oietl" 
(castello Sant'Angelo^ e al proporzione della faccia IF.J. mi, e ne trae dall'arabo questo 
principiare del sesto secolo fu — Perizoma, voce greca ; prò- senso : Ssalta lo splendor «mio 
collocata da papa Silvestro in- pr. : il grembiale. — Che tre nell'abisso, siccome rifulgord 
nanzl l'antico tempio di San Frison, ecc. Tanto ne riasciv». per lo mondo. Se non che il 
Pietro, e quando si fabbricò la di sopra, dall'umbilico alla te- Diane, accostandosi al Buti « 
presente chiesa fu trasportata sta, che tre Frisoni, uomini al consiglio di un granda 
nel giardino Belvedere presso altissimi, mal, cioè indamo , orientalista , U Rlidiger di 
il Vaticano. — U Galileo pone sariensi vantati . montando un Berlino , dioe con Virgilio : 
l'altezza della pina a cinque sopra l'altro, di arrivare alla Leucifimlo sttwet « non fimr» 
braccia e mozzo; Filaleta ohe. testa; o trenta palmi ne v^- liamo a vfito. 
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E il Duca mio ver lui : Anima sciocca, ^ 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga, 
Che il tien legato, o anima conAisa, 
E vedi lui che il g^ran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s'accusa ; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto, 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a vóto; 79 
Che cosi è a lui ciascun linguaggio. 
Come il suo ad altrui eh' a nullo ò noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio ^ 

Volti a sinistra: ed al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui qual che fosse il maestì^o ^ 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro il braccio destro 

D'una catena, che il teneva avvinto w 

Dal collo in giù, si che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Questo superbo voU'essere speno " 

Di sua potenza centra il sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal merto. 

Fialte ha nome : e fece le gran prove, w 

Quando i giganti fer paura ai Dei: 
Le braccia ch'oi menò, giammai non move. 

Ed io a lui : S'esser puote, i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond' ei rispose : Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla, ed ò disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo. 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubesto 
Che scotesse una' torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

AUor temetti più che mai la morte, 
E non v'era mestier più che la dotta, 
8* io non avessi viste le ritorte. 
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70-78. TievMf ecc., sta eon- 
tsnto {Cgs.). — Cercati al col- 
lo, ecc., troTerai la corda se tu 
ti e«rchi al collo, alla ^aale ò 
appiccato il corno che ti pende 
al petto, et fa ivi una doga , 
eioe una lista ; et sonando , 
dice, il corno, sfoga la tua ira. 

ÌA. F.). La soga, la coreggia 
[el scatto piena, come si fa a* 
nnll ohe portano le some (JB.). 
— O anima confusa, imperò 
che non intendea altrol né 
•ni era inteso (B.). — Lui, il 
detto eorno. — IV cfopa, ti ei- 



gne, a modo' ohe la doga & 
tino: portaralo ad armacollo 

JCes.).Stvois-le en traverà de 
a larffe poitrine {Ls.). Il Buti 
fi toga, copre e ▼oste. — S'ac~ 
cusa, mostra sua vii condi- 
sione e nome (Ces.). — Afal 
coto, malvagio pensiero, di al- 
zar la torre per salvarsi nel 
caso di un nuovo diluvio (/'.). 
Il Buti: Afat voto, mal deside- 
rio. — Pure un linguaggio, 
ecc., un solo linguaggio. Xrat 
terra làbii unius — ioi confu- 
tum est labium universai terrw. 



79-Sl. A vStOt invano. — Chi 
così i a lui, «00.. cosi intende 
egli altrui, come altri lai 
{A. F.). 

82-94. Facemmo, eco., an- 
dammo più Inngi volgendo a 
sinistra. — ^(< €U trar d'un 
balestro, di lungi una bale- 
strata (B.). — L'altro glganta 

— maggio, maggiore — più 

grande. — A cinger lui, eco. 
rdlna: Io non so dire ehi 
fosse Tartefice che lo legò: ma 
egli teneva davanti il braccio 
«fnistro (l'altro) e dietro il 
braccio destro, cinto sotto da 
una catena. — Sì che in su lo 
scoperto, ecc., cotalchè sa 
quella parte che rimaneva sco- 
perta fuori del pozzo, la catena 
gli s'avvolgeva attorno per cin« 
que girl — Voli' essere sperto, 
volle foro sperimento. — Vou- 
tut essayer sa ftrce (Ls.). — 
Cotal merto, colai rimerito. 
Peir.; E tal merito fui chi tn- 
grato serve. — Fialte o X fialte. 
Odissea, xi: Ingenerò (Iflmi- 
dea di Nettuno) due figli, — 
Oto, a un Dio pari, e l'inclito 
Jfialte, — Che la luce del sol 
poco fruirò. — Non avean . 
tocco il decim'anno ancora, j 

— Cf^ in largo nove etUtiH, « '. 
tre volte — Tanto cresciuti 
erano in lungo i corpi. — ' 

— Questi volendo ai sommi 
Dei, su Vetra, — Ifttova portar 
sediziosa guerra. — L'Ossa 
sovra l'Olimpo e sovra l'Ossa 

— L'arborifero Pelio impor 
tentaro, — Onde il cielo scalar 
di monte in monte ,• — B it 
fean, se i volti pubertà infio- 
rava, — Ma di Giove il ft* 
gliuolo di Latona — Stermi^ 
nolli ambo.... 

100-105. Anteo, V. Conv., in. 3. 

— É disciolto, come dei meno 
rei, non avendo pugnato con- 
tro Giove. — Reo , reità. — 
Quel che tu vu^i veder, Bria- 
reo. Ne Tavea invogliato Vir- 
gilio descrivendolo si bene al 
X dell* Eneide. — Il poeta lo 
credeva di cento braccia, come 
Virgilio lo disinge; il maestro 
lo toglie d'errore. Le cento 
braccia eran simbolo di sua 
forza {T.). — Più Id é molto 
che Anteo, sì che troppo sa- 
rebbe lungo il cammino. —- 
Come questo, si che invano 
s'andrebbe a lui (B.). — Par 
nel volto, mostra al sem- 
biante. 

106-106. Rubesto, fiero. — 
Fu presto per gelosia di sen- 
tir idtri più feroci di lui , e 
per mostrar sua forza, benché 
legato ir.). 

110-111 La dotta, la paura 
avrebbe bastato a farmi morirò, 
se non avessi visto ch'era le- 
gato. — Le ritorts, itar fermo 
le legature {B.) 



150 



INPERNO- 



113-114. Cinqu'atte,eU* {LfX 
Ij'alUi è una mi sarà inglese di 
circa un metro e oentosessan- 
totto millimetri, pari a due 
braccia florentbie : un braccio 
è tre palmi, onde cinque atte 
formano appunto trenta paltni^ 
accennati lopra al ▼. 65 (F.). 

— Senza la lesta , senza con- 
tare la testa — grotta, pozzo. 

115-129. Nella fortunata 
valle. Lucano finge che il 
luogo ove Scipione vinse An- 
nibale, sia stato un tempo il 
regno d'Anteo. — Fortunata, 
fortunosa. V. zxviii, 8. — La 
▼alle del Bàgrada, uno de* cui 
rami scorre presso Zama, ove 
Scipione vinse Annibale. — 
Reda, erede. Scipione, scri- 
vendo al Senato : « Vinsi tutta 
TAfrica, disse ; non ne ripor- 
tai che la gloria. > (T.). Ne 
acquistò il titolo à.^ Africano, 

— Diede le epalle, si volse in 
fuga. — Mille lion, ecc. Lu>e., 
IV : Latuiese aub alta — Rupe 
ferunt, epulasraptos hahuisse 
ìeones. — Ancor par ch'e* si 
creda. Lucano, ivi: Coslo pe- 
percit» — Quod non Phlegrceia 
Antoeum eustulit arvie. Dice 
par per moderare Tesagera- 
xione di Lucano ; ma intanto 
lusinga Torgoglio del mostro 
(T.). — I figli della terra, 1 
giganti. — Mettine giueo, ecc., 
calaci giù al fondo (e non te 

-, ne incresca) , ove il freddo 
agghiaccia il fiume Cocito. 

— Serra. Dante Rime : B 
l'acqua morta si converte in 
vetro. Per la freddura che di 
fuor la serra IT.). Eccoci al- 
rinferno di ghiaccio. V. Mi- 
chelet, La Montagne, dei dan- 
nati ai ghiacciaj della Sviz- 
sera tedesca. — Non ci fa*" ire 
a chiedere questo favore, eoo. 

— Tizio, gigante ; figliuolo di 
Giove , ucciso da Apollo per 
aver voluto sforzare Latona. 
Odissea, xi; Ecco poi Tixio, 
della Terra Aglio, — Che 
sforzar non temi falma di 
Giove — Sposam Latona, che 
volgeasi a Pilo - Per le riden- 
ti panopée campagne. — Sul 

I terren distendevast, e ingom- 
; brava — Quanto in di novo 
! ara di tauri un giogo. V. 
BneidCt vi. — Tifo , o Tifeo , 
uno de* giganti fulminati da 
Oiove e sepolto sotto le roocle 
d'Ischia, o secondo altri, sotto 
l'Etna. Fu padre di Gerlone e 
di Cerbero. — Questi, oh* i 
meco può dar di quel, eco., 
fama nel mondo. — Ti china, 
a pigUaroi. — Lo grifo, il 
muso — per disdegno {B.). Il 
Tomm.: Dopo ledatelo e pro- 
messogli fiuna , aociocohè non 
sia adoUudonc, gli di della 
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Noi procedemmo più aranti allotta, i^* 

E venimmo ad Anteo, che ben cincru^alle. 
Senza la testa, uscìa fuor della grotta. 

tu, che nella fortunata valle, ii^ 

Che fece Scipion di gloria reda, 
Quando Annibal co' suoi diede le spalle , 

Recasti già mille lion per preda, ^^^ 

E che se fossi stato air ^ta guerra 
De' tuoi fi-atelli, ancor par clr e' si creda 

Che avrebber vinto i figli della terra j i^i 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci fai' ire a Tizio, né a Tifo 5 
Questi può dar di quel che qui si brama ; 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama: 
Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a so noi chiama. 

Cosi disse . il Maestro : e quegli in filetta i30 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond' Ercole senti già grande stretta. 

Virilio, quando prender si sentio, 133 

Disse a me : Fatti in qua, si ch'io ti prenda; 
Poi fece si che un fascio er* egU ed io. 

Qual pare a riguardar la Carisenda, 13^ 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr* essa si , che ella in contrario penda ; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 1^9 
Di vederlo chinare, e fu tal ora 
Ch' io avrei volut' ir per altra strada ; 

Ma lievemente al fondo, che divora ^^ 

Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nò si chinato 11 fece dimora 

E come albero in nave si levò. *^ 



bestia: ed è perorazione in- 
fernale. — E lunga vita, ecc., 
e si promette viver ancora 
lungamente , se la grazia di- 
vina noi chiama a sé prima 
del tempo prescrittogli dalla 
natura. 

131-135. Le man distese, ecc., 
distese le mani , dalle quali 
Ercole sentì grande stretta 
quando lottò con lui. — Poi 
fece si, abbracciandomi , che 
insieme formammo di noi un 
fascio {P.). 

136-145. La Carisenda, o Ga- 
risenda, cosi dotta dalla fami- 
g,lia Garisendi che la edificò. 
È una torre di Bologna molto 
pendente ; oggi è chiamata là 
torre mozza, per distinguerla 
dall'altra intera od altissima 
degli Asinelli. A ohi sta sotto 
il chinato, sotto il lato donde 
pende {sub curvatura» Sem.)t 



guardando in alto quando 

Sassa sovr'essa un nuvolo in 
ireztone contraria aUa sua 
inchinazione, pare che la torre 
dechini e cada. Cosi parve a 
Dante che Anteo. U quale si 
chinava per posarli . fosse per 
cader loro addosso {P). Benv., 
dice che quando Dante, es- 
sendo a studio in Bologna, la 
vide, la torro era più alta, e il 
paragone riuso la più calzante. 
— Che stava a bada, attento. 
-^ B futal ora, e oÌ hi un m»> 
mento che. — Divora... Giuda» 
Inf., xMiv, G3 — Prov., i, 1«: 
Deglutiamus eum sicut infera 
nus viventem (T.). — Ifé si 
chinato, ecc., né punto reatA 
egli cosi chinato; ma «i alzò 
e si rifece diritto subitamente 
come nn albero in nave. Com^ 
me le $n&t 4*i««inavire (£«.). 
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L'area del nono cerchio è un 3)avimento di duH^sìmo ghia^c-'o. formato d'iVo .•^ncìtnd 
Cocito ,' tf, come il letto di Maleholge, pende verso il centro. È distinta in qncittro sparti- 
menti concentrici^ che ti ravvisano dalle diverse eituaxioni de' dannati, e m ciascuno di 
essi i punita una specie di tradimento ,- ossia di quelfn pessima frode, che si usa u* co- 
loro cui rassicura un sacro diritto alla nostra fede. Nel primo, che da Caino, uccisore 
del fratello, ri chiama.tAWA. , sono i traditori del proprio sanytte : nrl s/'conao, che si 
dice Antenora, dal troiano Antenore, che, secondo qualrht antiro sloriojrafo, aiutò i 
Off ci a furare il Palla'^io e a pentler Troia, stnnno i if-aditori della patria e del prv- 
p>io partito : nel terso, cUe dal traditore di Pompeo s'intitola Tolomea, t traditori degli 
amici : nei quarto, finalmente, nomato Giudecca da Oiuda. quei che tradirono i loro be- 
wfattori e signori. In questo canto si parla di vari traditori della Caina e d'alcum 
altri dell' Antenora, che a Dante sono manifestati mentre traversa la ghiaccia, avviandosi 
al centro. 



S'io avessi le rime e aspre e chiocce, , 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qual pontan tutte T altre rocce, 

r premerei di mio concetto il suco * 

Più pienamente ; ma perch' io noA T abbo. 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non ò impresa da pigliare a gabbo, ' 
Descriver fondo a tutto T universo. 
Nò da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma auelle Donne aiutino il mio verso, 
Ch aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal. fatto il dir non sia diverso. 

sovra tutte mal creata plebe. 
Che stai nel loco, onde parlare *ò duro, 
Me' foste state qui pecore o zebe I 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piò del gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all' alto muro, 

Dicere udimmi : Guarda come passi ; 
Fa si, che tu non calchi con le piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro e non d' acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 
D'inverno la Danoia in Austerricch, 
Né 1 Tanai là sotto il freddo cielo, 

Codi' era quivi : che, se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 

1-12. 8'io avessi, ecc., se dal- 
I italica lingua mi fossero date. 
~ Chiocce, mal resonanti (B.), 
Roche. Petr. : Eime aspre e 
poche far soavi e chiare {T.). 
— Al tristo buco , al tristo 
po«o fondo infernale. — 
Pontan, s'appuntano, gravita- 
M, licoome sa loro dentro. — 
^occe, ripe scoscese de' cer- 
che infernali {F.).— rpreme- 
'*»• eeon io esprimerei meglio 
U alo «oaoetto. jfon V abbo. 
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non le ho. — Non senta tema 
di potere satisfare alla mate- 
ria (B.).— Da pigliare a gabbo, 
a beffe (B.). - ma seria e dif- 
fl«i1e. — Descriver fondo, ecc., 
descriver il fondo, il centro di 
questa sfera mondiale. Parla 
secondo il sistema tolemaico 
IB. B.).— Né da lingua, ecc., 
di bimbo. Petr. : Che dal latte 
si scompagne. — Quelle donne, 
le muse. — Anfione , Aglio di 
Gl0T« « d'Antiope, sonando. 



facea muovere U sassi (dal 
monte Citorone) e veniva l'uno 
sopra l'altro , e cosi fece lo 
muro intorno intorno (B.J. — 
A chiuder di mura. Boeo., 
Tes., XII. 52. — Sì che dal fat- 
to, eco., si ohe le parole sien 
pari al sub ietto. 

13-15. Oh sovra tutte, ecc., o 
turba vile d' anime «cia^arate 
sovra tutte l'altre che sono in 
inferno. — O vou* , la He di* 
peuple maudit / {Ls.J. — Nel 
loco, nel già detto eentro del- 
l' Inferno. — Duro, malagevole 
— Me' foste, eoo. , meglio per 
voi se foste state in questo mon« 
do pecore o capre. V. ifatth. • 
XXVI, 24. 

17-21. Sotto i pii, eco. , più 
al basso di quello che fossero 
i piedi del gigante. — Anche 
in questo nono cerchio il suolo 
va sempre deohinando verso U 
centro (/*.). — All' alto muro 
del profondo pozzo, ove gU 
aveva posati Anteo. — Dieere 
udimmi, udii dire a me (7*.). — 
Guarda, come passi.he via.rolB 
sono dirette solamente a Dante, 
perchè l'ombra che parla si 
è accorta ch'egli solo ha corpo ; 
perchè, vedendolo inteso % 
tutt'altro, temeva che pestaste 
lui o suo fratello, ch'erangli i 
più vicini, ^ono questi i due 
fratelli Alberti (B. B.).y.v, 65- 
57.- Calchi con le piante, scal- ^ 
piti co' piedi (B.). Ne' viaggi di f 
6. da nlandavilla, al capit i 
della Valle pericolosa sì legge: { 
Noi trovamo molti corpi morti 
sopra e' quali noi passama ' 
co' piedi ,- i quali, nel passar 
sopra loro, si lamentavano € 
piagnevano ch* ci passassimo 
per adosso. 

22-30. Perch'io, per la qnal 
cosa io. — Un lago, Cocito. — 
Per gielo per essere gelato.— 
La Danoxa in Austericch. H 
Danubio in Austria non /Vee 
mai di verno H grosso velo al 
corso suo , si grossa crosta di 
ghiacoio alle sue acque ,' nè*i 
Tonai» la Tana o U Don,^ |a 
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tatto il freddo ci^lo, «otto 11 
gelato clima della Moscovia. 
oome, eoo.; ohe se il monte Ta- 
bemicch o V altro di Pietra' 
pana vi fof se caduto sopra, non 
si sarebbe quel ghiaccio smos- 
so , né avrebbe scricchiolato 
neppure dall'orlo, ove suol Ga- 
sare più sottile , e prima si 
stacca. — Non sarebbe pure (il 
lago^ sgrossato dalle spondo , 
né fatto snono cri cri (B.). Que 
les bords méme n'auraient pas 
craqué (L.t.). Tabemicch. Non 
è ben sicuro quale monte ab- 
bia voluto indicare : probabil- 
mente la Frusta Gora, vicino 
a Tovarnico in Schiavonia, o 
il Javornick, cioè il monte de- 
gli Aceri, vicino ad Adelsberg, 
nella Carniola (Bl^. — Pie- 
trapana , o Pietra Apuana , 
monte in Garfagnana, sopra 



Lucca {F.ì. 

Quando 



32-39. Quando sogna ^ Di 
spigolar. Indica il principio 
della state. — Insin Id dove 
appar vergogna^ infine al vol- 
to, che è quella parte del corpo 
ohe dimostra la vergogna, {BA. 

— Agli occhi , che Aristotile 
dice sede della vergogna. Pe- 
tr.: Vergogna con man dagli 
?cchi forba (7*.). Altri: Insin 
love si mostrano le parti pu- 
lendo. — Mettendo i denti,, 
•oc, tremando a dente a dente, 
« percuotendo 11 denti Tnno 
«on l'altro, come fa la cicogna 
quando percuote lo becco di 
sotto con quel di sopra (B.) — 
Da bocca il freddo.,.. Tra l^r, 
•co., tra quella gente il freddo 
fa fede di so per la bocca, con 
lo sbattere de^ denti, e il cuor 
tristo, addolorato , fa fede di 
•è per gli occhi gonfi di pianto. 

44-51. 3 quei piegare i colli 
air indietro, staccandosi l'uno 
dall' altro per poter guardare 
in sa. — Le labbra, gli orli 
delle palpebre ; poiché nel gran 
flreddo non avrebbero le lacri- 
me avuto il tempo di scendere 
fino alla bocca. Altri legge : giù 

fitfr le labbra, indicando la 
oco» {B. B.). — JB il gielo 
strinse, agghiacciò le lagrime 
tra essi occhi e li riserrò. — 
Spranga, oASO retto (7*.). 
S2-66. Ed ttn altro dannato. 

— Pur col viso in gius, con- 
tinuando a tenere il capo basso. 

— Ti specchi , rimiri. — Il 
ghiaccio rifletteva 1* immagine 
oome vetro fv. 24), onde il dan- 
nato vedeva anche col viso in 

Siù. — Bisenxio, piccolo flume 
l Toscana, ohe passa vicino 
a Prato , e sbocca nell'Arno 
sotto Firenze , di contro alla 
Lastra (Bl.). — Di lor fjte, ftx 

C ossessione d'Alberto degli Al- 
erti loro padre e di loro. — 
Questi due ft>atelli furono Na- 
poleone et Alessandro de* oonU 



E come a gracidar si sta la rana si 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana ; 

Livide insin là dove appar vergogna m 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia : 37 

Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand' io ebbi d' intorno alquanto visto, *> 
Volsimi appiedi, e vidi due si stretti, 
Che il pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che si stringete 1 petti, ^ 

DissMo, chi siete. E ^uei piegaro i colli, 
E poi ch'ebber li visi a me eretti. 

Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, ^ 
Gocciar su per le labbra, e il gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 

Legno con legno spranga mai non cinse 
Forte così, ond'ei, come duo becchi, 
Cozzaro insieme, tant' ira li vinse. 

Ed un, eh* avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse : Perchè co£sinto in noi ti specchi f 

Se vuoi saper chi son cotesti due. 
La valle, onde Bisenzio si dichina. 
Del padre loro Alberto e di lor fUe. 

D'un corpo .uscirò: e tutta laCaina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatìna; 

Non quelu, a cui fìi rotto il petto e l'ombra ^ 
Con esso un colpo, per la man d'Artù; 
Non Focaccia, non questi, che m' ingombra 

Col capo si, eh' io non veggio oltre più, •< 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 
Se Tosco se', ben sa' ornai chi fu. 
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Alberti (conti di Mangona) , 
1 quali nirono di sì perverso 
animo, ohe per torre runo al- 
l'altro le fortezze, che avevano 
in vai di Bisenzio i vennono a 
tanta ira et a tanta malvagità 
d'animo, che l'uno uccise l'al- 
tro , e così insieme morirono 
{A. jP.). — D'un corpo uscirò, 
nacquero d' una stessa madre. 
— In gelatina, nella ghiaccia 
infernale ; scherzosamente. — 
Come li polli nella gelatina 
{B.).-Non quelli, ecc. II re Artù 
si mosse di Cammellotto per 
andare assediare Lancillotto. 
Mordaret rimase vicario del re, 
ch'era nipote del re , figliuolo 
della sirocchia eh' era reina 
d'Orgama. Fece Mordaret con- 
traffare lettere e il suggello del 
re, et mostrò ohe messer Cai- 
vano scrivesse, da sua parte 
oome il re Artù era stato icon- 



fltto et morto , et onasl tutta 
sua gente , et ohe 11 ro non 
si trovava, e pertanto non fk- 
cessono ragione di Ini... SI 
fece coronare .... Il re Artù 
venne verso Cammellotto colla 
sua forza : fU grande battaglia 
tra, loro : infine Mordaret si 
scontrò eoi re Artù. Il re il 

Sasso per lo petto d'una Isincia 
all'uno lato all'altro, «t al 
trarre della lancia, il sole pas- 
sò per la fedita, sì che ivi si 
ruppe r ombra del oorpo di 
Mordaret. Mordaret tori 11 r« i« 
sul capo d' una spada, et così 
uccise l'uno l'altro (A.J'.). — 
JVon focaccia. Affretto la morie 
d'un suo zio, ch'era gran rlcoo 
uomo, per godersi più presto 
il retaggio di lui {A.P.). Nelle 
Storie Pisi. : Xra,..de'Cancel^ 
lieri della parte Bianca : /f- 
gliuolo «ii ir. B0rtiicca;fró4$ 
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E percliè non mi inetti in più sermoni, c^ 
Sappi eh' io sono il Camicion dei* Pazzi , 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

Poscia vid* io mille visi cagnazzi 
Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre che andavamo in ver lo mezzo, 
Ai quale ogni gravezza si rauna, 
Ed 10 tremava neiretemo rezzo: 

Se voler fU, o destino, o fortuna, • 
Non so: ma, passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

Piangenao mi sgridò : Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 

Ed io : Maestro mio, or qui m' aspetta, 
SI eh' io esca d' un dubbio per costui : 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fletta. 

Lo Duca stette 3 ed io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui t 

Or tu chi se', che vai per Vijitenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote. 
Si che, se fossi vivo, troppo fora? 

Vivo Bon io, e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch' io metta il nome tuo tra l' altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: ^ 
Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 

AUor lo presi per la cuticagna, 
E dissi : B' converrà che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egll a me : Perchè tu mi dischiomi, 
Né ti dirò eh' io sia, né mostrerolti. 
Se mille fiate in sul capo niì tomi. 
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e ffagUardo molto di sua per- 
40na. Non attendea ad altro 
the a uceUioni e ferite,' (tag" 
giva »l bisogno e scuiaTasl) 
che meglio era dire : Quinci 
fuffgìo il Focaccia^ che: Quivi 
fu morto il Focaccia. — Non 
quetti ohe col caso mi sta di- 
nanzi • m'impedisce di vedere 
più oltre. - Sateol Mascheroni. 
Esvende totore d*nn suo nipote, 
per rimanere erede Tuccise (0.). 
- Bensa' ornai ehi fu. 11 Oial. 
legge : Ben dei saper chi fu. 
V. sotto xxxni, 136. 

67-è9. Non mi metti in più 
sermoni, noa mi faccia altre 
domande. — Il Camicion de' 
Passi. Alberto Camicione. Fu 
de* Passi di Valdamo ; et an- 
dando nn dì a diletto mes- 
sar Ubertino de' Pazzi, sao 
eagino « et egli, perocché ave- 
rono 99Ti/t lortessc oomani, 



come consorti, Camicione penta 
di pigliarle por se, morto mcs- 
ser Ubertino: cosi cavalcando 
gli corse addosso con ano col- 
tello, et diegli più colpi, et fi- 
nalmente r accise {A, F.). — 
Carlin che mi scagioni, con la 
grandezza del suo peccato am- 
morzerà il mio (0.). Mi scolpi. 
Ezechiello, xvi. 51. — Nel 1?02, 
essendo l'oste del Comane di 
Firenze intorno a Pistoia, si 
rubellò a' Fiorentini il castello 
di Piano di Trevigne in Val 
d' Arno, per Carlino de' Pazzi 
di Val d\A.mo, et in quello, col 
detto Carlino, de'migliori uor 
mini (nuovi. O. Vili , viii, 53) di 
Firenze asciti. Ghibellini et 
Bianchi, grandi e popolani si 
rinohiusono e faceono grande 

Sierra et danno nel Val d'Arno 
sopra.. I Fiorentini n'andò- 
rono al detto oaeteUo, ci • 



qnello stettono ad ansodio per 
veDtotto d) ; alflno, por tradi- 
mento di Carlino, por monota 
ch'elli n'ebbe, ebbono il castello, 
Essendo Carlino di fuori, fece 
a' suoi fedeli dare 1* entrata del 
castello ; onde molti vi furono 
morti et presi, pure dei migliori 
usciti di Firenze (A. F^. In 
cujus occupatione ocdsi sutìt 
unus frater patria et umus 
consangtUneus ejus {Benv.). 

70-72. Cagnazsi, paonazzi o 
movelU — Il Blanc : cagneschi. 
— Ripresxo, arricciamento di 
ftreddo a ricordarmene (£.). 
Quassia stagni. 

73-78. E mentre che , eco. t 
entrando nella seconda sfera , 
detta Antenora, andavano verso 
il centro della terra, al quale 
tutti i gravi tendono per loro 
natura. — Rexso, ombra — 
freddo (B.). — Se voler fu di 
Dio {F.). Inf., XV. 46 : Qual for» 
tuna destino (3*.). 

79-84. Aft peste, mi pesti, cal- 
pesti. — Se tu non vieni, ecc., 
ad accrescermi U castigo ohe 

{offro pel tradimento che feci 
MonV Aperti, perchè mi mole- 
sti T — Quando i Sanesi et i 
Fiorentini OhibeUlni, usciti di 
Firenze, uscirono di Siena con- 
tro all'oste de'Fiorentini, ch'era 
a Monte Aperti, più Ghibellini, 
ch* erano nel campo de' Fioren- 
tini et a cavallo et al piò, veg- 
Sendo appressare le , schiere 
e' nemici, come era ordinato 
il tradimento, si fuggirono dal- 
l' altra parte, et ciò furono di 
Juelli aella Pressa et degli 
bati et più altri ; et come la 
schiera de'Tedeschi percossono 
ruinosamente la schiera de'Fio- 
rentini, ov* era la* nsegna della 
oavalleria. la qual portara 
messer Jacopo de* Pazzi, uomo 
di gran valore , il traditore di 
messer Bocca degU Abati, 
ch'era in sua schiera et presso 
di lui, colla spada fedì messer 
Jacopo, et taglioli la mano 
oolla quale tenea la* asegna 
del Comune di Firenze, onde 
i Fiorentini fbrono sconfitti 
(A. F.). V. Inf., X. 85-87. — Si 
chHo esca, eoe, d'un dubbio 
che mi è venuto intorno la per- 
sona di costui, quando egU 
nominò Montaperti. — Quon- 
tunque, quanto. 

90-96. iS'i c^ se fossi vivo, 
troppo fora, sarebbe troppo — 
sarebbe la percossa stata troppo 
forte. — Tra l' altre note del 
mio canto (T.). — Del contrario, 
di non esser nominato- — La» 
gna, noia — oagion di lamento. 
97-102. Per la cuticagna, pel 
oapelU deUa cuticagna, eh' è 
la parte concava e deretana del 
capo. V. V, 37. — Perchè tu mi 
dischiomi. Per dischiomarmi, 
• •trupparmi i oapelU ohe m 
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faccia. Ni tnostreroM, alzando 
la faeoia. — Sul capo nU tomt. 
Tornarti cadere — qvd! mi per- 
cuota, y. ▼. 78. 

105-107. In giù raeeom, toIU 
al basi 0. — Sonar con 1$ nut- 
scelle^ fare strepito con le ma- 
■celle, battendole pel freddo. 
109-123. C?ie più favate^ cho 
parli più. — La lingua pronte^ 
» manifestarti il mio nome. -^ 
L' argento , TQoe ironioa. s 
come ee diceise: Egli piange 
qni l' argent de' Francesi (Bl.). 
Qitel da Duera. G. VUl, vii. 4.* 
/ Franceschi (di Gaido di 
Monforte, capitano di Carlo 
i* Angiò) passarono senza con* 
tasto di battaglia e arrivarono 
a Parma. Bene ai disse che 
.uno messer Buoso della casa 
di que^da Duera di Chennona, 
per danari eh' ebbe da' Fran* 
cesehtt mise consiglio per modo 
che l' oste di Manfredi non 
fosse al contasto al passo, 
com'erano ordinati. Onde poi 
il popolo di Chermona a fu- 
rore distrussono U legnaggUL 
di quegli da Duera. — Stanna 
freschi^ in ghia^oio. — Ùuel di 
Beccheria. Tesanro di Becche- 
ria. — Negli anni di Cristo 1258, 
del mese di settembre, il popolo 
di Pirenxe fece pigliare r abate 
di Valombrosa, il quale era 
gentile uomo de* signori di Bec- 
cheria di Pavia (legato di Ales- 
sandro IV), essendogli apposto 
che a petixione de* Ohibellini 
usciti di Pirenxe, trattava tra- 
dimento ; et quello per martorio 
f:Ii faciono confessare, et seel- 
eratamente in sulla piazza di 
Sant'Apollinare gli feoiono, a 
grido di popolo , tagliare la te- 
sta , non guardando a suo or- 
dine sacro ; per la qual cosa il 
Comune di Firenze et i Pioren- 
.iini dal Papa furono scomuni- 
cati , et dal Comune di Pavia e 
da quelli di Beccheria, suoi 
consorti , i Fiorentini che pas- 
savano per Lombardia riceve - 
vono molto danno (A. F.). — 
Gorgiera^ flg. : gola. — OHanni 
del Soldanutr. G. Vili., vii, 14: 
/ grandi (Ghibellini) ordina- 
rono di mettere la terra a 
romore e disfare V oficio dei 
trentasei (ordinato dai due frati 
Godenti). Ogni uomo fu all'ar- 
me.... e messer Gianni de'Sol- 
danieri si fece capo del popolo 
per n%ontare in istato. non 
guardando al fine che dovea 
riuscire a sconcio di parte 
Ghibellina e suo dammaggio. 

— Più Id. piùpresso al centro. 

— Ganellone, uano. V . Inf., zzxi, 
15-17. — Tribaldello o Tebal- 
dello de* Zambrsni, secondo 
Benv., nobile, ma spurio , tradì 
Faenza per vendicarsi de*Lam- 
b«rtassi, «filli b«IOfiieili riftig- 
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lo aveva già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien' avea più d'una ciocca, 
Laudando lui con gli occhi in giù raccolti : 

Quando un altro gridò : Che hai tu, Bocca? ^^ 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Ornai diss' io, non vo' che tu favelle. 
Malvagio traditor, chò alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi. 
Di quel eh' ebbe or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui V argento de' Franceschi ; ^^^ 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno fì'eschi. 

Se fossi dimandato, altri chi v'era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello, 
Gh' apri Faenza guando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 
Ch'io vidi duo ghiacciati in. una buca 
Si, che r un capo all' altro era cappello. 

E come il pan per fkme si manduca. 
Cosi il sovran li denti all' altro pose, 
Là ve '1 cervel s' aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalìppo per disdegno, 
Che quei faceva il teschio e 1' altre cose. 

tu che mostri per sì bestiai segno i33 

Odio sovra colui che tu ti mangi. 
Dimmi il perchè, diss' io, per tal convegno. 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, ^^ 

Sappi en do chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi ; 

Se quella, con ch'io parlo, non si secca. ^^ 



118 



Iti 



124 



127 



130 



giti in quella città, che gli 
avevan rubato due porci. I 
Lambertazzi, sorpresi, in gran 
parte scapolarono nudi. N*andò 
famoso. D' un uomo di mal 
asjsetto si dicea in Romagna: 
« Questi pare colui che tradì 
Faenza. > Fu fatto cavaliere 
dai Bolognesi, ai quali apri 
Faenza di notte tempo. Perì 
nella strage che i ForUvesi 
fecero de* Francesi. 

125-139. Ch'io vidi, quando 
io vidi. — In una buca, in uno 
foro di ghiaccia (B.). La buca 
in ohe stanno questi due spiriti 
i la cavità eircolare dello sper- 
timento che divide TAntenora. 
ove Siam tuttora, dalla Tolo- 
mea. che immediatamente se- 
gue, poiché rune d*e8Si tradì 
la patria, 1* altro ramiciaia. 



Essi dunque son confinanti. • 
in loro si toccano le due classi 
\B. B.).— Cappello, covetchX». 

— Si manduca, i divorato. 

— Il sovran, oolui ohe stava di 
sopra. — Tideo. figliuolo d*B- 
neo, re di Calidonia, e Mena- 
lìppo^ tebano, combatterono 
presso Tebe, e si fuirono a 
morte'. Tideo, sopravfivendo al 
nemico, si fé* recare la testa di 
lui. e por rabbia la lì roso (B- 
B.). — Per tal convegno» con 
tal patto. — Ti piangi, ti duoli 

— La sua pecca, il peccato 
commesso contro di te. — Io te 
ne cangif te ne renda il cambio, 
col pubblicare le tue ragioni t 
i torti di lui. — Se quella, «oo.* 
se la mia lingua noa 
lisoe per morte. 
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nwìie Ugolino nartni come t Pisani, Hnehtusolo con dut figli • due nipoti nella tori'e dei 
Gualandi, lo facessero, inHeme co' sttoi, morire di fame. Passando dalVAntenora alla 
Tolomea, il Poeta trova frate Alberigo de'Manfredi, dal quale sente come V anima dei 
traaitori, appena fatto il tradimento, cada in Inferno, e come un diavolo ne regga it 
corpo fino che sta scorso il tempo prescritto al viver loro nel mondo. 

la bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 

Del capo, ch'ali avea diretro guasto. 
Poi cominciò : Tu vuoi ch'io rinnovelli 

Disperato dolor che il cor mi preme, 

Già por pensando, pria eh' io ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor eh' io rodo, 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 
I non 80 chi tu sie, né per che modo 

Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 

Mi sembri veramente quand' i' t'odo. 

Tu dèi aovxAM ^Yt^ {/v A«; n ^.^«.4-^ TT^^i:^. 
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^dèi saper eh' io fui 1 conte Ugolino, 
E questi è l' arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch' i' son tal vicmo. 

Che jper reflfetto de' suo' ma' pensieri, 
|iaandomi di lui io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri, 

rero quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda. 
Udirai, e BSLptai se m'ha offeso. 

'^reve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha il titol della fame, 
E m che conviene ancor eh' altri si chiuda, 
p*I^* mostrato per lo suo forame «i 

nu lune già, quand' i' feci il mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò U' velame. 
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Ji^ ^^^«*^ola, nettandola. 
^^•c«1». V. xxjLii, 1S6 e «egg. 
».«« ^ pensando , al solo 
5o '*^i- - Den, denno , debbo- 

Inf "l ii]r*^ * iagHmar, eco. 
"'••▼, iw ; Farò come colui 

BM» e*^l» dice, n dottiasimo 
Vn A ^^"0 allega qui il 
Ihl'J*^ ^*f>meteo d'Esohilo, 
foi!-'^? ' ^^ wdrai voce né 
aSfi** **'^* ^ h» leugma 
S?«S'' 0' w «i ▼Txole, siUeael; 
2S2^ «01 veder parlare e 
^2?Sr«c«- - Bocc. Lab. 7: 
j2J2««< «IO* a lagrimar so- 
OiMiI^' S^ * piangere. — 

52? *!!**«8U («XII, 133 e 
wS;«.f^?,*^ "»odo «d alla 

di d:;Ì.S?*'*'*«»«» • «onta 

f«w t^tìtf^ flj oonoordl» oon 



1* aroiveiooTO Ruggieri degli 
Ubaldini, cacciò di Pisa Nino 
de*Visconti, giudice di Gallura, 
nato d'una sua figlia , ohe se 
n^era fatto signore, occupando 
il luogo di lui. Ma^poi rarci- 
vescoTO, per invidia , o per 
odio di parte, o per vendicare 
un suo nipote, uccisogli da 
Ugolino, alzata la croce, con 
r aiuto de* Gualandi, de* Si- 
smondi, e de Lanfìranchi , no- 
bili famiglie pisane , a fùror« 
di popolo, avendo dato a cre- 
dere che per denaro quegli 
avesse renduto a* Fiorentini e 
a* Lucchesi alcune castella, as- 
salì le' case del conte, e lo fece 
Srigioniero con due figli, Gad- 
ed Uguccione, e due nipoti, 
Ugolino , detto il Brigata, ed 
Anselmuccio. Dipoi le fece, in- 
sieme co' suoi, rinchiudere nel- 
la torre dei Gualandi, alle 
Mtt« Yi« , • dopo f«tt« ]&«il 



gettarne le chiavi in Arno, per- 
che si morissero, come infatti 
morirono , di fame IB. B.). 11 
Tronci , negli Annali Pisani, 
all'anno 12b4, narra come alla 
battaglia della Meloria, Ugo- • 
lino. Quando era maggiore il 
pericolo dei Pisani e il biso- 
gno d' aiuto, fuggi con tre 
galee, scorando i soldati ed 
agevolando ai Genovesi la pie- 
na vittoria. Anche guastava le 
praticAe di pace , perchè non 
tornassero ^uei cittadini di 
conto eh* egli aveva aiutato a ■ 
fgir cadere in mano ai nemici. 
Invoce s*aggraduiva i Fioren- 
tini , e a quelli di maggiore 
autorità mandava fiaschi pieni 
di fiorini d'oro invece di greco, 
• quel che più rileva , dav% 
pegni di fede guelfa. Cosi fa 
quasi signore di Pisa , finche 
gli venne la mala meccianxa 
predettagli da Marco Lom- 
bardo. V. a. ViU., vn, 121 e 
128. — Tal vicino, ài molesto 
Ticino - i, gli - tal, avv. a que- 
sto modo. {Fanf.y. — Perch'io 
U fo questo (fi.). V. Inf. , xxxn, 
125. — Ma' pensieri , perfidi, 
consigli. — Fidandomi di lui, 
oome^stiage d' Arpago, non 
pensando lOl'offesa fattagli. V. 
sopra al v. il3. — Dir non è 
mestieri, come notissimo. 

19-24. Quel che non puoi 
aver inteso, come avvenuto nel 
segreto della mia carcere. — 
Breve pertugio, piccola fine- 
stra — muda, quel chiuso ove 
tengonsi gli uccelli a mudare, 
a mutar le penne (l'innamora- 
mento ed il canto. L.). Se- 
condo il Buti vi si tenevano a 
mudare le aquile del Comune . 
— Questa torre che fa già de* 
Gualandi , alle sette rie, poi 
degli Anziani, da ultimo de'ca- 
valieri dell' ordine di S. Ste- . 
fano, era nel palazzo che ades- 
so appartiene ai Finocohietti , 
e precisamente a man dritta 
di chi passa sotto la vòlta per 
andare dalla piazza de' Cava- 
lieri aU* Arcivescovado. Una 
cronaca pisana vuole ohe la 
porta fosse stata murata {Fer- 
razMi, IV, 400/- Conviene ancor 
ch'eUtri si chiuda, per gli al- 
terni trionfi e le furioso veii« 
dette delle parti oivili. 

S5-S7. Forame , pertugio. — 
JPM luna gid, L» lon» •* tri 
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rinnovata più TOlte. Eran tra- 
scorsi parecchi mesi : dair a- 
gosto 1387 al marzo 1288 , se- 
condo O. Villani. Altri: piik 
lume. — Che del futuro ^ «ce, 
che mi «Telò rawenire. 

28-37. Quenti\ V arclvescoTO 
~Cacciando,6oc., in atto di cac- 
ciare al monte San Giuliano, 
posto tra Pisa e Locca ; onde 
vieta che le duo città si pos- 
sano vedere. — Con cagne 
magre . Queste sono Io popolo 
minuto, che comunomonto è 
maffro e povero. — Magre, fa- 
meliche — ettKiiose , soUicite , 
desiderose (B.) — conte , am- 
maestrate. — S'avea messi di'- 
nanxi dalla fronte» spingen- 
doli primi alla caccia, i .Gua- 
landi, i Sismondi e i Lanfran- 
chi. — Lo padre e i figli. Il 
lupo • 1 lupicini. ~ Scane^ 
zanne. — Innanki la dimane, 
innanzi ohe fosse chiara mat- 
tina (B.) - ora dei sogni ve- 
raci. Inf., XXVI, 7. 

41-53. Che'l mio cor. Altri : 
Ch'ai mio cor. — S" appres- 
tava. Altri : trapassava. Cioi 
della terza (B.). — Bd io, ed 
ecco eh' io. — Chiavar, inchio- 
dare. Altri: cAiovar. ^ Elee- 
sono per loro capitano di 
guerra il conte Guido di Monr- 
tefeltro . dandoli grande 
giurisdizione e signoria. B 
giunto il detto conte del me-' 
se di marzo, feciono chia» 
vare la porta della torre e 
le chiavi gittare -in A.mo, e 
vietare a pregioni ogni vi- 
vanda. Domandando con gri- 
da H conte Ugolino penilenxia, 
non gli concedettono frate o 
prete che 'l confessasse. &. 
Vili., VII, 128.- Quardisiji^ liso. 

57-66. Per quattro visi il mio 
aspetto ^tetso, e per la somi- 
glianza di famiglia e per es- 
ser tutti del pari palliai, ma- 
cilenti 6 spauriti (F.). - Fessi, 
facessi, — Manicar, mangiare. 

— Levarsi, si alzarono. - Qutf' 
ta'mi, mi quietai* 

67-71. Al quarto dì venuti , 
dal di ohe fu chiavato Tuscio. 

— Mi si gittò , ecc. , venendo 
meno per la fame. — Dicendo^ 
ecc. Odi parole accoratorie che 
rautore finge I (fi.). — Quivi 
moA, e nel luogo ove cadde, 
mori. — Come tu mi vedi , 
come tu vedi me (B.). — Li tre^ 
gU altri tre. 

73-75. Gid cieco, eco. Pel di- 
giuno mancategli le forze e 
anche il vedere, si diede a cer- 
care tastando con le mani in- 
torno — per conoscere s* eran 
vivi, per modo d*aom vicino 
a morire {T.\. — A bra^icolar 
idest, ad palpandum {Benv.), 

— B tre di li chiamai. Altri : 
due dì. -^ Bt sic videtur co- 
me» Ugolin/u9 viasfet octo di** 



Questi pareva a me maestro e cfonno, « 

Cacciando il lupo e 1 lupicini al monte. 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con ca^e magre, studiose esente, ^^ 

Gualandi con Sismondi e con Lanfìranchl 
S' avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picelo 1 corso mi pareano stanchi w 

Lo padre e i figli, e con Tagute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 37 

Pianger senti' fra *1 sonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se'crudel, se tu già non ti duoli, «o 

Pensando ciò che '1 mio cuor s'annunziava: 
E se non piangi, di che pianger suoli t 

Già eran desti, e Torà s'appressava ^ 

Che il cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo so^no ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavar V uscio di sotto <• 

AlForribile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' miei flgliuoi senza far motto. 

r non piangeva, si dentro impietrai : ^ 

Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse : Tu guardi si, padre: che hai f 

Però non lagrimai , nò rispos' io o 

Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Infìn che V altro sol nel mondo mscìo. 

Come un poco di raggio si fu messo B5 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando eh' io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: Padre, assai ci da men doglia. 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Queta'mi allor per non farli più msti : 
Quel di e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t' apristi t 

Popciachè fummo al quarto di venuti|, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo : Padre mio, che non m' aiuti t 

Quivi mori : e come pi mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto : ond' io mi diedi. 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, '"* 

E tre di li chiamai poi che fur morti : 
Poscia, più che il dolor, potò il digiuno. 
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bus Hne nutrimento cibali 
{Benv.). — Nel luogo ove fu 
raso il palazzo di Ugolino (par- 
rocchia di S. Sepolcro Lun- 
?;'Arno). i Cavalieri di S. Ste- 
mmo, padroni del snolo, fecero 
▼olff«ndo ffU «lini , fosM 4» 



conservare il grano I — J*oeeia, 
più che il dolor, oeo., lo di- 

giano potè più ohe il dolore. • 
ni la mia vita, ohe aonravea 
potata finire U dolora (B). 
Più ohe la forca del dolore a 
t«B«nni tIto, taIm la (Iwm 
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Quand^ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Kiprese il teschio misero coi denti, 
Che fiiro all'osso, come d'un can, forti. 

A.lii Pisa, vituperio delle genti 

Del bel ^aese là, dove il si suona; 
Poi che 1 vicini a te punir son lenti, 

A^uovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Amo in su la foce, 
Si ch'ali anme^hi in te ogni persona. 

Che se il conte Ugolino avea voce 
D' aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i flgliuoi pon*e a tal croce. 

Innocenti facea Tetà novella, ss 

Novèlla Tebe, Uguccione e il Brigata. 
E gli altri duo che il canto suso appella. 

Noi passamm'oj^e, là 've la gelata o^ 

Ruvidamente un' altra gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

JLo pianto stesso 11 pianger non lascia, ^ 
E il duol, che trova in su gli occhi rinloppo. 
Si volve in entro a far crescer l'ambascia: 

Che le lacrime j)rime fanno groppo, 
E, s! come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

Ed avvegna che, si come d' un callo. 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessata avesse del mio viso stallo. 

Già mi parea sentire alquanto vento ; 



Perch io: Maestro mio, questo chi move? 
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[sposta. 
Vergendo la cagion che il nato piove. 

Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli 
Tanto che data v'ò l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 
SI chlo sfoghi il dolor che '1 cor m'impregna, 
Un poco, pria che il pianto si raggeli. 
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dell» fame a finirmi (Monti). 

— Sulla pretesa tecnofagla ai 
Ugolino , Tedi la bella nota 
del Blano , che la annulla. 

— Dopo li otto dì ne fu- 
rono cavati e portati, invilup- 
pati nelle stuoie, al luogo de* 
h'rati minori a San Francesco, 
e sotterrati nel monlmento che 
è allato alli scaloni, a mon- 
tare in chiesa, alla porta del 
chiostro, coi ferri in gamba : 
li quali ferri vid'io, cavati del 
detto monimento {B.). 

76-78. Con gli occhi torti, tor-- 
Vis et inflatnmati* ira {Ben».). 

— Che f*iiro all'OMOt ecc., che 
furono forti a roder rosso co- 
me 1 denti d'un oane. Il BuU : 
C^ forar youo» 



80-90. Bel paete Id, dove il 
ti suona, l'Italia, D., Volff., El., 
I, 7: Aia hoc, alti oil< alii si 
affìrmando loquuntur, ut^ta 
Htspani, Franci et Latim. — 
Ld, riempitivo Arequente ai tre- 
centisti {T.). — / vicini, l po- 
poli tuoi confinanti. — La Ca- 
praia e la Gorgona, tsolette 
non lungi dalla foce d*Amo. 
— La Gorgona pare chiuder 
rAmo, chi guardi dalla torre 
torta. Questa non era in pia ai 
tempi di Dante, ma egli deve 
aver fatto l'osservazione e colto 
l'imagine da una delle molte 
torri che proteggevano aUora 
le mura dì Pisa {Ampère). — 
S faccian siepe, ecc., riparo , 
ohiasarm tanto ohe l'Arno* ri- 



torcendosi indietro oontro Pi- 
sa, vi allaghi e sommerga o- 
gni persona. — Aveva voce , 
era infunato {B.) . — 1 figliuoi,- 
con questo nome abbraccia 
anche i nipoti, — Lex civiHs 
appellai fUios et nepotes <i- 
beros {Beno.). — Croce, sup- 
pliilo. — L'etd novella, gio- 
vanile, intendi col T.: inesper- 
ta delle cose pubbliche, sebbene 
atta all'armi, perchè erano tutti 
adulti ed uno anche padre fScO" 
rabelli). — Novella Tebe di 
atrocità. —Il Buti: Pelope. re 
di Tebe, venne in Italia e fece 
Pisa, dal nome d'una -città 
ch'era nel regno suo. - /; Bri- 
gata, eco. Nino, detto il Bri- 
Jrata, era figlio del conte Guel- 
0, primogenito di Ugolino, ed 
Anselmuccio, del conte Lotto 
altro figliuolo. Moglie del conte 
Ugolino tti la contessa di Mon- 
tegemoU, da Siena, ed ebbe an- 
cora un altro figliuolo, nomi- 
nato Banduccio, il quale nel 
1285 sposò Manfìredina figlia 
di Manfredi Malaspina , mar- 
chese di Villafranca (C. €Han- 
nini). V. L. Vigo, Dante e la 
Sicilia , a p. 40. — Appella , 
nomina. 

91-99. Noi passamm' oltre, 
alla terza sfera, detta Tolo- 
mea. — La gelata, il gelo. — 
Ruvidamente, dice l'asprezza 
del ghiaccio, non liscio, ma 
rozzo e risaltante in ischeggie 
e quasi gropposo. Ma U mag- 
gior tormento vien loro dalla 
Sostura medesima {Ces.). — 
'ascia, intornia, — Non volta 
in giù, come quella del primo 
e secondo giro. — Riversata , 
supina. —SU duol, ecc. le 
lagrime che per duolo si git- 
tano fuori. — Rintoppo , ri- 
acontro delle lagrime che sono 
aggelate in sulle palpole degli 
occhi (B.). — fanno groppo , 
nodo ; agghiacciate serrano la 
via all'altre. — Tutto il coppo, 
la cavità deirocchio. 

100-108. Ed avvenga che, ecc. 
Per lo freddo ohe laggiù era , 
nel viso mio era mancato ogni 
sentimento, quasi come avviene 
nella carne che ha fatto callo 
{A. F.). Cesxar stallo, sgom- 
berare, sparire — Non è quag- 
giuso ogni vapore spento t La 
cagion del vento è il calor del 
sole che solleva i vapori. Però 
viene a dire: non è questo Inogc 
privo deirattivitè del solel e 
se è privo di questa attività , 
ond'è che spira il vento t (B. B.). 
— Avaccio, presto. — C?ie il 
fiato piove, che muove questo 
vento. 

110-120. anime crudeli , 
ecc. Le crede di traditori. — 
Tanto che data v*i, ecc., in- 
fino a tanto che voi siate al- 
logati neU'ultima stanza del'> 
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rinferno ; orvero : emdell tan- 
to, che , efco, — Un poco, si 
lega con Mfoghii oh*io piang» 
un poco. - S'io non ti dùbriao, 
eco., se io non ti traggo l*im- 

{ taccio del gelo dagli occhi che 
posea andare id fondo di 
questa ghiaccia. — Restriz^on 
mentale iT.). — Alberigo, de* 
Manfredi, signori di Faenza , 
che in vecchiezza si rese fìrata 
gaudente. Essendo in discordia 
ifl285^ con Manfredo e col co- 
stui figlio Alberghetto, suoi 
consorti, finse riconciliarsi con 
loro, e li invitò al castello di 
Cerata, — e quando essi eb- 
bono desinato tutte le vivande» 
elli comandò che venessono la 
frutta, ed allora venne la sua 
famiglia armata, eom*elli a- 
veva ordinato, et uccisone tutti 
costoro alle mense, com'erano 
a sedere, e però s'usa di dire: 
Elli ebbe delle frutta di frate 
Alberigo {B.). G. Vili,, ix, 335, 
ex, 27. — R^rendo dattero 
per figo, pago con usura il 
male fatto. — Figo per fico. 

121-138. Or se' tu ancor mor- 
to f, or se* anche tu morto t — • 
Ancor, di già^ si tosto.Y. Purg., 
xziii (Ces^. — Stea, eco. stia 
•u nel mondo, lo ignoro affatto. 

— Cotal vantaggio, eco. questa 
Tolomea ha sopra gli altri cer- 
ei^ d'Inferno questo privilegio, 
ecc.; ironicamente. — Il Buti 
non crede la Tolomea detta dal 
traditor d'Egitto, ma da To- 
lomeo, principe del popolo giu- 
daico idux in campo Jerico), 
lo quale, essendo nel òampo 
di Jerico, ricevette nel taber- 
nacolo suo Simone, principe 
de' Sacerdoti, suo suocero, con 
due suoi figliuoli, ed apparec- 
chiato il convito, a tavola lo 
fece uccidere co' suoi figliuoli, 
per avere tutta la maggioria e 
1' oro e 1* argento eh* avea Si- 
mone. Jfachab., i, 16. - Ci cade, 
cade in essa. — Alropds , la 
Parca che stronca il filo della 
vita. — Mossa te dea, le dia la 
spinta. — Mi rade, mi rada. 

— Invetriate , vetrificate, — 
Trade, tradisce. — Mentre che, 
ecc., fino a che il tempo che 
dovea star congiunto all' ani- 
ma sia compiuto. — Cisterna, 
fossa. — Pare ancor, ecc., si fa 
vedere su nel mondo 11 corpo 
dell'ombra. — Mi verna , sver- 
na (Bl.). — Trema dal fìreddo 
{Ces,). Orelotte {Ls.). — Pur 
mo, pur ortb, — Branca d'Oria, 
genovese . nel 1275 uccise a 
tradimento Michele Zanche 
(xxn, 88), suo suocero, per tor- 

{fli il giudicato di Logodoro 
n Sardegna. — Mei 1308 con 
Opicino Spinola, signoreggiò' 
Genova, tenendone 1 Piesonl in 
bando, i quali rientrarono con 
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Perch* io a lui : Se vuoi eh* io ti sorvegna. 
Dimmi chi se*, e s*io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convoca. 

Eispose adunque : Io son frate Alberigo, . 
Io son quel delle frutta del mal orto. 
Che ^ui riprendo dattero per figo. 

0, dissi lui, or se' tu ancor morto I 
Ed egli a me: Ck)me il mio corpo atea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte 1 anima ci cade 
Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Lo invetriate lagrime dal volto, fc 

Sappi che tosto che T anima trade. 

Come fec' io, il corpo suo Tè tolto 
Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in si fatta cisterna ; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
DelFombra che di qua dietro mi verna. 

Tu il dèi saper, se tu vien pur mo ^iuso : 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu sì racchiuso. 

r credo, aiss' io lui, che tu m' inganni ; i39 
Che Branca d'Oria non mori unquanche, 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, tliss' ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 
Che il n*adimento insieme con lui fece. 

Ma distendi ormai in qua la mano. 
Aprimi ^li occhi : ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini diversi *s* 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi f 

Che col peggiore spirto di Romagna ^^ 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Oocito già si bagna. 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra, *^ 
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Arrigo, pacificati ai D'Orla, a 
morto Arrigo, cacciarono i 
D'Oria in esilio (7*.). - Branca 
d'Oria s'era mostrato favore- 
vole ad Arrigo quando entrò in 
Genova nel 1311 , e s'unì poi 
segretamnento coi Guelfi. Dicono 
altresì che quando il Poeta fu 
a Genova gli facesse fare male 
aocoglienze. — Si racohii^o 
in questa ghiaccia. 

14G0-15O. UnquancJie, nnqna 
ancora, mal. — Nel fosso 



su, eoo. V. Inf., xzn. — Questi, 
Branoa d'Oria. — Un suo 
prossimano, oonglonto — ano 
nipote forse. 

151-155. Uomini diverH D'O' 
gni costume, hommes de mnrur« 
dpart (Ls.) ~ Ifa^apna, villo. - 
Spersi, dispersi, sterminati. — 
Col peggiore spirto, eoo., con 
frate Alberigo. — Un tal di 
voi. un tal vostro oonoittsMlino. 
— Che per su^ opra. in. patta 
deUa tua opera infama. 
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Wetla Giudeceat ^ftutrta ed ulUma tftra del nono ed uUimo cerchio, i tradUoH stanno con 
tutto il corpo sommersi nella ghiaccia. Nel mesto i fitto LticiferO', che con tre bocche 
dirompe tre peccatori ,• il traditore della maestd divina. Giuda, e i traditori della maestd 
imperiale. Bruto e Cassio Virgilio, avvinghiato che Dante gli si è al collo, s'aggrappa al 
foUo pelo del corpo di Lucifero. B così i Poeti passano il centro della terra, donde, se* 
guitando il mormorio di un ruscello, salgono a rivedert lo stelle nell' altro emisfero. 
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VexUla Regis prodeunt inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira. 

Disse il Maestro mio, se tu il discemL 
Come quando una grossa nebbia, spira, ^ 

O quando Temisperio nostro annotta. 

Pur da lungi un mulin che il vento gira; 
Veder mi parve un tal diflcio allotta: ^ 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
{ Al l£ica mio : chò non v'era altra grotta. 
] Già era (e con paura il metto in metro) io 
' Là, dove T ombre tutte eran coperte, 

£ trasparean come festuca in vetro. 
Altre, stanno a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante ; 

Altra, com'arco, il volto appiedi mverte. 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Ch* al mio Maestro piacque di mostrarmi 

La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 
Dinanzi mi si tolse, e fé* restarmi, 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco : 

Ove convien che di fortezza t'armi. 
Com* io divenni allor gelato e fioco, ss 

Noi domandar, Lettor, eh' io non lo scrivo, 

Però ch'o§:ni parlar sarebbe poco. 
Io non moni, e non riniasi vivo : ^ 

Pensa oramai per te, s' hai fior d* ingegno,. 

Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 
Lo imperador del doloroso regno ^ 

Da mezzo il petto uscia Aior della ghiaccia; 

£ più con un gigante io mi convegno, 
Che 1 giganti non fan con le sue braccia : 
, Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 
) Ch* a cosi fatta parte si confaccia. 
S* ei fu si bel com'egli ò ora brutto, 

E contra il suo Fattore alzò le ciglia. 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
Oh quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testai 

L* nna dinanzi, e quella era vermiglia ; 

\-9. Yexilla, eco. I yessUU cipio d*im inno del testo secolo 
del ro d'Inferno escono — si ohe si cantava nelle chiese la 
'^anlfeitano IB.). Sono le ale settimana santa , e scritto da 
enrentolanti di Lncifero. — Le Fortunato, italiano di nascita, 
trt- prime parole sono il pria* ma clie mori toscoto di Poi- 
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tiers nel 600. Eccone la prima 
strofa: Vexilla regis prodeunt, 

— Fuiget crucis mysterium ,• 
•- Quo carne camis conditor 

— Suspensus estpattìmlo ILf.). 

— Se tu il discerni , Lncifero. 

— Come par da lungi , eoo^ 
qnale da lontano apparisce nn 
mulino a vento. » Diflcio, edi- 
ficio, macchina. - Altra grotta, 
speco. Difesa contro U vento 
gelato {Bl.). 

10-27. Il metto in metro, U 
riferisco in versi. — Tutte, 
totalmente. — E trasparean, 
•oc, e trasparivano come nel 
corpo del vetro un fùscellino 
di paglia che vi sia raéchinso. 

— Brte , ritte. — Quella sta 
erta col capò, col capo aU' insù 

— e quella sta erta colle pian» 
te , colle gambe aU* insù 

— Inverte , ripiega. — La 
creatura, ecc., Lncifero, ori- 
ma della ribellione. — Dite, 
Dis. y. V. 88. — JW fortezza, 
di sicurtà, si per la diversa e 
paurosa imagme, e si che per 
addosso lui li oonvenia pas- 
sare lo centro del mondo. 
{Lanèo). — S'hai fior d' inge^ 
ano, se hai panto d'ingegno 
U.f.). V. InfT, XXV . 144. — 
D'uno e d'altro privo, privato 
del vivere e del morire. {B.). 

S8^45. S pti* con 'un gigante, 
ooc. La mia statura s'avvicina 

f»iù a quella d'un gigante, che 
a statura d* un gigante aUa 
grandezza delle braccia di Lu- 
otfero. — Quel tutto , quel 
corpo intero. — Si confaccia. 
corrisponda. Posta a misura 
fonllamentàle la pina in Bel- 
vedere; Pilalete da ai giganti 
un* altezza di 54 piedi di Pa- 
rigi; e ad un uomo comune, 
di piedi 6, cotalchè il braccio, 
di Lucifero dovrebb' essero 
pari almeno a *^ ^ ^< ov- 
vero a piedi 486 di Parigi. Or 
se il braccio è al solito il terzo 
dell'intera lunghezza del corpo 
umano, ne viene che 1' altezza 
di Lucifero sia di piedi 1458. 
ossia di braccia 810 {Bl.). — 
E contra il suo Fattore, ecc., 
e si mostrò tanto ingrato. Po- 
nam sedem meam in Aquilone 
et erosimilxs Altissimo \A.F.). 
— Ben dee da lui, eoo.. 
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è meraviglia ohe da lui pro- 
ceda ogni male. - Tre faccie.... 
Sovr'esso il mezzo, sai mezzo 
appunto deirana e dall'altra 
•palla sorgevano lateralmente 
le altre due faccie, che, come 
In un punto comune, andavano 
a riunirsi sul vertice del capo 
ov' è la cresta (simbolo di su- 
perbia) {B. B.). La faci^^i- 
nanzi tiene la parte antlnore 
del capo, laddove le altre due 
che VI 8' aggiungono , si at- 
taccano air occipite, sì che 
rimane luogo solo per una 
eresta. La ragione di sif- 
fatta posituta si ò che Sa- 
tanasso possa misurare a un 
tratto col guardo da tutte le 
parti l'intero suo regno , e 
come gli conviene signoreg- 
giarlo {Bl.). Per le tre faccio 
di diverso chlore, intende forse 
le tre parti della terra allora 
conosciute, dalle quali piovono 
senza cessare ie s^ime a lui , 
che siede signore sulle acque 
<t' abisso. Vermigli dì volto 
sono generalmente gli Europei: 
tra bianchi e gialli gli Asiatici 
(MongoU) ; neri gli Africani 
(Negri); ed è situato in modo 
ehe ha l'Europa davanti, r A- 
•ia a destra, e l'Africa a sini- 
stra. — Risponde la posizione 
a quella del Veglio ai Creta. 

— Di là onde il Nilo s'avvalla, 
TEtiopia. — La regione in- 
torno alle cateratte del Nilo. 
(Lf.). 

48-60 Cotali, si grandi. — 
Di vipistrello, di cartilagini 
{L.). — Svolazzava, dibatteva. 

— Quindi, per cagion d'essi 
venti. —Dirompea, stritolava. 

— Maciulla strumento com- 
posto di due legni, uno de* 
quali entra in una incanala- 
tura ehe è nell* altro ; serve » 
dirompere il lino e la canapa 
e mondarli delle materie le- 
gnose. — A. quel dinanzi , a 

Suello ohe era nella bocca 
ella faccia dinanzi, — Verso 
il graffiar, a rispetto del gral^ 
flar, eh* elli facea con li artigli 
delle branche sue {B.). — 
Brulla, nuda — > tutta netta, 
ehe ne la portavano 11 un- 
ghioni (B.). 

61-68. Lassù , inculca l' al- 
tezza di Lucifero. — Giuda, il 
traditore di Cristo. — Il ca^oo 
di sotto .• pendono a capo in 
giù. — La positura di Giuda, 
dice il Rossetti, è la stessa di 
quella dei papi simoniaci, e i 
morsi di Lucifero rispondono 
al bacio ond'ei tradì Cristo. — 
jPar , appar , A membruto . 
complesso. — Vogliono scam- 
biasse il Cassio cospiratore, 
ch'era magro e sparuto, col 
Cassio di cui Cicerone» nella in 
Catilinaria, spregia la corpu- 
lenza. — Bruto e Casiio Nei 



Deir altre due, che s* aggiungono .a questa 
^ovr'esso il mezzo di ciascuna spalla, 
E si giuìigòno al luogo della cresta, 

La destra mi parea tra bianca e^alla; 
La sinistra a vedere era tal, quali ' 
Vengon di là, onde il Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand^ ali, 
Quanto si conveniva a tanto uccello ; 
Vele di mar non vid' io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor mòdo : e g nelle svolazzava. 
Si che -tre venti si movean da elio. 

Quindi Oocito tutto s' aggelava: 
CJon sei occhi piangeva, e i)er tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca diromi)ea co' denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla , 
Si cne tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla, 
verso il graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Quell'anima lassù che ha maggior pena, ^ 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo eh' hanno il capo di sotto, «* 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 
Vedi come si storce, e non fa motto: 

E l'altro è Cassio, che par si membruto. ^ 
Ma la notte risurge.: e oramai 
È da partir, che tutto avem veduto. 
- Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai ; '• 
Ed ei prese di tempo e loco poste; 
E quando T ale furò aperte assai, 

Appigliò sé alle vellute coste;* '^ 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 
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Dialoghi del Oiannotti , in- 
torno ai giorni che Dante con- 
sumò nel cercare l' Inferno 
e U Purgatorio, Michelan- 
gelo giustinca Dante dell'aver 
messi in bocca a Lucifero 
Bruto e Cassio, dimostrando 
come esso Dante teneva opi- 
nione che per speciale provvi- 
denza di Dio, l'impero del 
mondo fosse ridotto in potestà 
del Romani, e poi degl'impe- 
ratori : onde parevagU che 
Qualunque tradisce la maestà 
aeU'impero romano debb' es- 
sere punito dove e come i 
traditori deUa maestà divina. 
Avendo duhque a metter 
esemni di chi avessj tradito 
1* impero romano, prese, dieea 
Mich., come di maggior fama, 
gli ammazzatori di Cesare.- Jtf a 
la notte risurge, eoo. Son le sei 
dopo mezzo giorno, stanteohè 



siamo aU^ equinoslo di prtia»- 
vera. Per arrivar qua spesero 
24 ore, chò al ii, 1, quando si 
mossero, è dotto : Lo giorno se 
n'andava .• al vii , 98 : Ctid 
ogni stella cade,- è messa- 
notte passata; aU'xi, 113: / 
pesci guizzan su per l'oriz- 
zonta ,' poco prima dello spun- 
tar del sole ; al zx, 125: Caino 
e le spine toecan t'onda/ è sul 
far del giorno; al zzi, 112: Jer 
più oUre cinqu' ore che que- 
st'otta, la prima ora del 
giorno ; al zzo, 10: B giet ia 
luna i sotto i nostri piedi «• è 
mezzogiorno (Bl.). 

71-75. Poste, ooUe il ponto 
e il luojgro dove awaea la 

fresa <piu pronta a siovra 
Ces.). -> Assai, tanto da af;- 
§rapparlo,prlma che. spiegata 
ol tutto , tornino a chiuderst 
(£{.). — Yeiluie eotte, ooftoto 
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Quando noi jfUmmo là dove la coscia 7^ 

Si volge appunto in sul grosso deir&nche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'effli avea lo zanche, 79 

]@d aggrappossi al pel com'uom che sale, 
Sì che in inferno i credea tornar anche. 

Attienti ben, chò per si fatte scale, ^^ 

Disse il Maestro, ansando com'uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d^n sasso, ^ 

E pose me in su Torlo a sedere: 
Appresso porse a me raccerto passo. 

r levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com*il> Tavea lasciato, ' 
E vidiU le gambe in su tenere. 

E 9*io divenni allora travagliato. 
La seaU grossa U pensi che non vede 
Qual era u punto chlo avea passato. 

Levati su. disse il Maestro, in piede: - 
La ?ia e tolga,- e il clstmmino ò malvagio, 
E giÀ il sole a mezza terza riede. 

Non era camminata dì palagio 
Là 'v'eravam, ma naturidl)urella 
Ch* avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima %h* io deU^abisso mi divella. 
Maestro mio, dissalo quando tui dritto, 
A trarmi d^erro un poco mi favella. 
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DOloM. — Tra il folto pelo di 
l.acif»ro, e le gelate croste^ 
V incroitatora del ghiaccio ohe 
restìTa la olività Interiore di 
qael pozzo (LA. 

76-n. X^ dove la coeda , 
ecc. Alla fine deH* anche, ove 
a* incaviglia e •' aitnoda la co- 
aeia {B.). -■ Où la cuiste toume 
sur la taiMe de la Jambe (Ls.) . 
Giunti 9Te§B0 a Laciforo. il 
quale i «i Aito nel ghiaccio che 
solo il capo e il petto sporgono 
aU'incù (come le gambe spor- 
gono dalle rupi alla parte op- 
posta). Tuolsi trovare una via 
che dal centro U riconduca 
alla superficie dBlla terra' e 
proprio verso la parte opposta 
aUa terra abitata. Nò v* e altro 
che scendere prima al centro 
tra esso e il ghiaccio e le roc- 
eie non tocche dal corpo suo, 
e di U risalire. E cosi accade, 
e Virg. con D. in collo, fa que- 
sto passaggio. Giunto dove le 
gambe di Lucifero spaziano 
Ubere in aria, Virg. depone D. 
euir orlo dello scoglio, che là 
finisce {Bl.), — Attienti ben 
al mio collo. — pa tanto male^ 
quanto è l'Infamo (B.). 

8S-98. Per ìfi foro d'un saeeo. 
Lucifero è fitto in una specie 
di tubo ohe la metà di sopra è 
fatta dal ghiaccio, la m^tà di 
•otto dagli scogli ; come intomo 

Là DIVIH4 Cominu. 



alla parte superiore del suo 
corpo stendesi il ghiaccio della 
CHudeccas cosi intomo alla 
parte inferiore si stendono gli 
scogU, come dice Vir^rilio al 
V. 116: Tu hai i piedi in *u 
picciola spera, ChÀ l'altra fac- 
cia fa della CHudecea, e a quel 
modo che Virgilio dair orlo 
della superficie gelata potò rag- 
giungere il corpo del mostro , 
posi dal corpo di lui può rag- 
giungere r orlo delle rupi ove 
pone Dante a sedere, pose me 
in su V orlo a sedere, e Ap- 
presso porse a me l' accorto 
ff\ssOt ossia fece accortamente 
passo verso me, si pose vicino 
a me {Bl). — Credetti vedere^ 
perchè, come sopra ò detto, avea 
creduto tornare in Inferno. — 
Louciato^ cui capo e con r aUe 
(B.ì. Traoaffliato, conftiso, in- 
quieto. — La gente grossa^ 
ecc., idiota; ohe, ignara delle 
leggi fisiche, non conosce qual 
è quel punto, ecc. — La diffi- 
coltà deirarrampicarsi. accen- 
nata al V. 78 ed al v. 83, è at- 
tribuita alla gravità ohe il 
poeta, con gli antichi, crede 
massima al centro della terra. 
Il Siano aUUncontro : Noi, alla 
superficie della terrai, sentiamo 
il massimo della gravità, poiché 
siamo attratti dsdla intera 
m^sa torrottre, U ohe vieta 



che nella girando volocifà onde 
Tasso della terra si gira, non 
slamo scaraventati nello spazio 
Se per un pozzo ohe si profon- 
dasse a traverso tutta la terrai 
fosse possibile arrivare al cen- 
tro di essa, e di là, in direzione 
opposiia, salire alla superficie, 
ad ogni passo verso il eentro 
sentiremmo meno la gravità, 
perchè già ci sovrasterebbe una 
parte della massa terrestre, la 

2uale ci attrarrebbe e affievo- 
rebbe V attrazione delle altre 
masse maggiori. Giunti al cen- 
tro, la gravità sarebbe per noi 
=: 0, stantechò saremmo attrat- 
ti ugualmente da tutte parti,' 
nò troveremmo la menoma dif- 
ficoltà a risalire alla superficie 
In qualsivoglia direzione. Ma 
la gravità crescerebbe ad ogni 

{tasso, ohe ad ogni passo verso 
a superficie, la massa so^to di 
noi. si farebbe maggiore di 

J[i>ella sopra di noi, e la piena 
orza della gravità la .risanti- 
reomo sólo arrivando novella- 
mente alla superficie. Del re- 
sto se D. quando Virg. giun- 
to al centro della terra si volse, 
e cominciò a risalire, credette 
di tornare indietro in inferno, 
cadde in errore si, ma assai 
naturale. I più. se un pozzo si 
profondasse diametralmente 
nella terra, crederebbero di 
poter raggiungere V opposita 
superficie continuamente scen- 
dendo, senza badare , come 
Virg. ben nota: Qual era il 
punto eh' egli avea passato. — 
La via è lunga, perchè devono 
trascorrere tutto il semidiame- 
tro della terra (F.). —Bgidil 
sole, eco. Il giorno è diviso in 
quattro parti uguali : terza, se- 
sta, nona e vespro ; mezza terza 
è r ottava parte del giorno. 
Avendo detto Virg. pur dianzi 
noli* altro emisfero, che risor- 
geva la notte: ò naturale che 
in questo dica dopo alcune ore 
che è scorsa r ottava parte del 
giorno ; polche, mentre all'uno 
emisfero il sole si nascondeva, 
veniva a mostrarsi neir altro. 
Se il role tramontava quando 
il Poeta s' appigliava a Luci- 
fero per varcare il centro ter» 
restre, nell'altro emisfero dovoa 
sorgere : ma, fatto il passaggio, 
avver(9 che è già mezza Carza, 
un'ora e mezzo di sole ; dunque 
un'ora e mezzo ha durato quel 
passaggio (B. B.). 

97-108. Non era camminata, 
ecc. Non era sala da palazzo 
{B.).-Burella, fossa, passaggio 
sotterraneo. — Che avea mal 
«uo^o.ecc, che avea cattivo 
e scabroso suolo, e scarsezza 
di lume. — Mi divella, mi 
sveUa, mi spacci (B.).- Quando 
fui dritto» fin allora era ri- 
masto a sedere sull' orlo del 

U 
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•asso. — D'erro, di orrore, di Qv' è la ghiaccia? 6 QUestl COm' è fltto 

fanJulofVamoi*o!f^^rt0^ §1 sottosopra? e come in si poC ora 

«ora, coma dicosti Ima la notte 
rUurge) et lo Yeffgto divantato 
oosl tosto mattina t {B.). — 
M' appresi, m* appigliai. — Al 
pel di Luoifere, che trafora • 
traversa 11 eentro della terra. 
109-114. Cotanto, tempo. ■— 
Al guai pnnto tendono da ogni 
parte tutti i gravi, — B sé* or' 
UGO. Ordina: Ed ora sei sotto 
l'emisforo celeste, oh*è opposto 
al nostro, il quale a guisa di 
vOlta sta sopra alla ffran secca, 
alla terra (chiamata arida 
DtUa Scrittura) — e sotto il 
più alto punto del quale (nostro 
emisferio) fu consunto, ucciso 
Cristo, che nacque e visse senza 

fioccato. Imagina ohe Oerusa- 
emmo sia posta nel punto me- 
dio deiremisfero boreale, il solo, 
secondo le idee di quoi tempi, 
abitato ; e che " 
•to, l' australe 
tranne il punto 
rusalamme, su cui ~s* alza la 
montagna dol Purg. (B. B.). 

118-132. É da man. ò il mat- 
tino. — Da questa parte cadde 
già, ecc. Finge che Lucifero 
cadesse colla testa riversa da 
queir emisfero al quale or si 
dirige, e con tanta rocmenza , 
che sprofondò Ano al eentro 
della terra ; ohe la terra, prima 
sporgente si neiremlsferio au- 
strale, impaurita a qnolla vista, 
rientrò, e si sporse dall'omisforo 
opposto., siocnè gran parto dol 
mare, otie questo In primo to- 
talmente copriva, corse ad inva- 
der quello ; e che il tratto in- 
torno di torra per cui egli pas- 
sò, preso pur esso di orrore, 
ricorse in su, e fece quella 
montagna ohe s'eleva sulla 
acque dell* emisfero australe 

JB. B.). - Luogo è laggiù, eoo., 
passegglori salgono contro II 
eorso d'un ruscello , il quale , 
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Da sera a mane ha fatto il sol tragitto f 

Ed egli a me: Tu imagini ancora i<x! 

Esser di là dal centro, ovMo m'appresi 
Al pel del vermo reo che il mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi; lot 

Quando mi volsi, tii passasti il punto 
Al qual si traggon d ogni parte i pesi: 

E se' or sotto Temisperio giunto n* 

Ch' ò contrapposto a quél che la gran S6cc« 
Coverchia, e sotto il cut colmo consunto 

Fu Tuom che nacque e yisse senza pecca :^^3 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l'altra faccia fa aella Giudecca. 

Qui ò da man, quando di là è sera : 
E questi che ne fé' scala col pelo, 
„ i- * ' - Fitto è ancora, si come prim' era. 
,^.irtuJto mSFa": I>a questa parte' cadde ^ù dal cielo : 
to antìpode a Ga- Eh la terra che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fé' del mar Telo. 

E Tenne all'emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella che appar di qua. e su ricorse. 

Luogo ò laggiù da Belzebù remoto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 
Che non per vista, maj>er suono ò noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 
Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e jpoco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammmo ascoso 1^3 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d'alcun riposo 

Salimmo su, ei primo ed io secondo, 13* 
Tanto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo, 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. ^3» 

cadendo poco da alto '{poca meato, onde non si può pren- roso col perenna corso cV egli 

pende), discende spiralmente derlo per uno sbocco de fluml oo&o/j^ff, ch* egU mena tortuoso, 

dalla suparflcie della terra {col infernali, nel qual ca<;o dovreb- ed ò poco Ineltaiato ondo chi 

corso eh' egli avvolge) fino a ba oorrara air insiu Anzi è un va Inngh* esso ha non dlfBoil 

Lnoifero, per nnirsi qui oon contrapposto de 'fiumi infernali; salita rB. 1}.). 

Oocito.». Per ton^a è da inten- come questi nascono da*peccati 137-139. Tanto th' io, eoo. 

dare 1* intaro Inforno, a spia- degli uomini, a scendono all'In- Tanto ohe per un pertugio 

gare : lo spasio ove soenae il femo, oosl esso scende dal tondo, in cima alla caverna, io 

ruscello dalla snperfloie della monte del Purgatorio; e snp- vidi parte dalla cose balla, cho 

terra, a dove corre il cammino porrei, col Roasetti, che sia uno il cielo porta in giro nel ano 

da* passaggieri, f a tanto lungi sboooo di Late, che porti giù, movimento {B. B.). Basando 

éa Lnoifero verso 1» superficie noli' Inferno le colpe aspiata, mezza terza quando oomlnota- 

dell* altro emisfero, quanto da Concorda 11 passo del Purg., i, rono a salire, e dicendosi al 

Lucifero per tutto rlnftrno 40: Chi siete voi, «oo.ÌBi. ).' Che Purg., i, 19 e sagg^ oho il iole 

{tomba) all' emisferio nostro; non per vista, aco. Che per es- ara per l<jvarsl, ne v'tnt ch'ansi 

con che è indicata chiara la sera oscurlssimo, non sifanoto fecero la via da Lucir-ro alla 

via che assi davon farà. Che il agli occhi, Ina agli orecchi pel inperflcie della terra in meo 

ruscello scenda a Lucifero dalla suono di un ruscelletto ohe di 2i otq (Bl.).-— A rived9r le 

iuporfloie della terra opposita quivi discendo per il foro d'un stelle. Ogni cantiOA flolfo* OOU 

•lift nostra, ^ datt« praolia- aaiso ohe nei lunghi secoli ha la parola 8Mh, 
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Uaeito Dante dalla toiterranea caverna» eente ricrearsi dalVaer puro e dalla vista di fitU 
gentissime stelle. Catone uticense , posto a puardia dell'isola^ si fa incontro ai dite Poeti 
e domanda ragione del lor cammino,' ed intesala, (^'istruisce eU quel che debbano fare . 
pt-ima di mettersi su pel monte. ' 

Il monte del Purgatorio^ sorbente dall'acqua dell'emisfero australe fino alla sfera dell'etere. 




trattenute^ finche siano ammesse alla espiazione ^ tre sorte di anime negligenti, mi af tri sette 
formano il Purgatorio, e in ciascuno di essi si purga uno de'sette peccati capitali^ con 
quest'ordine: Superbia, Invidia. Ira, Accidia, Avarixia, Gota, Lussuria. Sulla dma, in 
pianura, è la sempre verde ed amentssima selva del Paradiso terrestre, I poeti salgono 
di cerchio in cerchio per certe scale , scavate nlH sasso, che tanto meno divenoon lor 
faticose quanto più s avanzano verso la cima. ' 

Per correr miglior acqua alza le vele 

Ornai la navicella del mio ingegno 

Che lascia dietro a so mar si crudele. 
E canterò di quel secondo regno, 

Dove rumano spirito si purga, 

E dì salire al ciel diventa oegno. 
Ma qui la morta poesia risurga,. ' 

sante Muse, poichò vostro sono, 

E qui Calliopèa alquanto surga. 
Seguitando il mio canto con quel suono 

Di cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal, che disperar perdono. 
Dolce color d*orìental zaffiro, 

Che 8* accoglieva nel sereno aspetto 

Dell' aer puro inflno al primo giro. 
Agli occhi miei ricomincio diletto. 

Tosto ch'i' uscii fuor dell'aura morta 

Che m'avea contristati gli occhi e il petto. 
Lo bel pianeta che ad amar conforta, ^^ 

Faceva tutto rider l'oriente. 

Velando i pesci ch'erano in sua scorta. 
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Ìdel dire) le piche misere, __ 
glinole di Pierlo (di Fella in 
Macedonia, vinte nella gara 
del canttvpresa con le Muse) 
fUnno mutate in gazze. — Lo 
colpo tal, eoe. , siffatto colpo, 
che non ebber speranza di re- 
missione. — Si sentirono vinte, 
ma non Io confessarono , anzi 
dissero villania alle Muso , on- 
de il Buti ammette la lezione: 
che dispettar perdono, ebbene 
in dispetto ohe Ause loro per- 
donato. 

13-15. Dolce color , eco. Un 
soave azzurro, qnal di zaffiro 
orientale, onde s^ incolorava il 
nitido aspetto delVaer puro.— 
Sono due specie di zaffiri: Tnna 
si chiama l'orientale perchè si 
trova in Media,che è neirOrien- 
te , e questa è qiigliore che 
Taltra e non traluce. — S'ac- 
coglieva.E Yerho caro aD.; qui 
vale: diffondersi, essere rice- 
vuto neiraria , e questa quasi 
impregnata di quel coloro, che 
pe* strati di lei veniva ad adu- 
narsi. Par., XIV, 122: S' acco- 
gliea per la croce una melode 
UJes.). — Infitto al primo giro, 
1-5 Correr miglior acqua» per la quale V anima dalla nno al primo Mobile (£..}. Me- 

trattar* materia men triste. — morte del peccato si rileva (B.) glie il Buti : Tutto puro era 

Iftp^tor, perchè ò purgativa, ed e torna alla vita della gra- quivi Taire senza nebbia o nu^ 

è buona per sé e per rispetto zia. — Calliopéa, Calliope : gre- 

di Dio 9 de* purgati. {B.). — camente: che ha bella voce 

La navicetl a, eeo., la, t»crxlték e Musa che presiedo allo stile 

possibilità del mio ingegno (B.). eroico: quella a cui fu data 

>- Mar sì crudele , il subietto dalle suore la disputazione . o 

sì fiero delle pene infernali. — vinse col suo canto (B.). — Cat- 

Daote compara rinforno ad un liopea , come Penelopea. Fe~ 

mare spaventoso ; ad un mare bea per Febe (Luna) disse il 

gavencoso compara anche la Boco. — Surga. Lo Sirooohi ed 
Iva (Inf. , i, 23.). ▲ questo un Codice parigino: turga. 
mare agitato dalle tempeste 10-12. Seguitando, accompa- 



lor 
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gole altra offuscazione o tur- 
bolenzla di vento, infino al pri- 
mo circuito della luna, dal 
quale in su nessuna turbolen- 
zia di vento può essere. 

16-18. Ricominciò a dare 
a* miei occhi quel dUetto ch'Io 
non avea più gustato dalla 
mia entrata noir Inferno [B. 
B.). — Il petto, la mente (B.). 

10-24. Lo bel pianeta, eco. , 



della lUsa attività si contrap- gnando, aiutando. — Con quel Venere, , V. Farad, viii 



pone limar di pace che riposa suono , perchè Calliope t 
nel voler di Dio (Par., iii, 85- lode deiriddii e le Piche 
B7.}, {Kopisch). famie ; cioè con la loda vera — Velando ; Io oredo o 

1-9. La moria poesia risur- del vero Iddio iB.). — Di candore raggiante di Tenere , 
0», trattando deUa penltensa, cui, por «iTette dol qual modo stendoudosi al largo, tirasse 



disse e Con»., u, 6. -^ Tutto rider, 
in- chiaro e splendlente IB .). 
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?[UMi un Telo di fottilisvim» 
tice sopra de* Pesci, ohe, sen- 
ta nasoonderll, gli lasoiasse 
fotto a sé trasparire (Ces.). 
•— Ch'erano in stui teoria 
Ben potea , dice Filalete, ap- 

farire in cielo il segno dei 
'esci prima del sorger del 
sole, essendo questo allora in 
Ariete, ma Venere si leva dopo 
il sole, il 27 marzo, 12 minati, 
U 7 aprile , 80 minuU, e il 10 
aprile anche più tardi ; onde 
è impossibile, cronologicamen- 
te, ch'ella compaia In tal tem- 
po. — A man destra. Nel no- 
stro e nell* altro emisfero chi 
tien la faccia Terso Oriente, ha 
a destra il polo antartico {B. 
B.). — Qtuittro stelle ,• la cro- 
ce del sudt di qnattro stelle , 
ana di prima, due di seconda, 
una di terza grandezza. — 
Dante potoTa saperne r esi- 
stenza da Marco Polo, che 
l'anno 1295 era tornato dal suo 
Tiaggio, nel quale s'era spiato 
fino a JaTa e Madagascar. An- 
che sono in parte TisibiU da 
Alessandria e totattiente da 
Meroe. Ma a ciò fa contro che 
quesla costellazione fu prima- 
mente introdotta da Royer l'an- 
no 1(>79, come pure che, giusta 
il canto Tiii, 92, le quattro 
stelle tramontano più tardi, il 
che astronomicamente non è 
possibilo che delle più piccole. 
Ondo Dante dee aver inteso 
dello quattro s colle , senza sa- 
per procisamente della loro 
posizione nel cielo e del loro 
sorgere e tramontare (fit.). 
— Non viste mai altroché dalla 

rrima gente, da Adamo ed ETa, 
quali, dimorando nel para- 
diso terrestre e situati, secondo 
11 poeta, in cima al moite del 
Purgatorio, Tedevano di colà 
le stollo del polo antartico 
(F.). llLanòo: la prima gente, 
cioè quelli cho vlssono .nella 
età di Saturno. Il Barlow in- 
tonde : le razze primitive che 
abitarono l'Europa, e l'Asia, e 
otta Humboldt, Cosmos , ii : 
« Stante la precessione degli 
•quinozj, i cieli s tellat! mutan 
del continuo il lo ro aspetto da 
ciascuna parte de Ha suporflcie 
della terra. Le ra zzo primitivo 
del genero umano Todevano 
sorgere nel lontano nord le 
fulgide costellazioni dell* emi- 
sfero meridionale , ohe, dopo 
esser rimante gran tempo in- 
Tisibill, appariranno in quelle 
latitudini, trascorre migliaia 

; d'anni... La Croce del Sud oo- 

.knlnciò a dlTontar InTisibile 
nel 52« 30* latitudine nord 2900 

'anni prima della nostra ' tra, 
porche, secondo Oalle , questa 
eostoUazione potè prima aver 
attinto un' altezza di più che 

\\Vi. Qaa,udo sparve ditll* oiii- 
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Io mi volsi a man destra, e posi mente » 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor che alla prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. ^ 

settentrional vedovo sito, • 
Poiché privato se' di mirai» quelle l 

Gom'io dal loro sguardo fai partito. 
Un poco me volgendo idl'al&o polo, 
Là onde il carro già era sparito: 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 34 

Portava, a' suoi capagli simigliante, 
De' quai cadeva al petto doppia lifita. 

Li rag^ delle quattro luci sante S7 

Fre^iavan si ia sua faccia di lume, 
Ch' 10 il vedea come il sol fosse davante. 

Chi siete voi, che contra il cieco fiume <^ 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss ei movendo quell'oneste piume. 

Chi v' ha guidati ? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inforna t 

Son le leggi d'abisso cosi rotte f 
ò mutato in ciel nuovo consiglio. 
Che dannati venite alle mie grotte! 

Lo Duca mio allor mi dio di piglio, 
E con parole e con mano e con cenni, 
Riverenti mi fé' le gambe e il ciglio. 
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conte delle contrade del Bal- 
tico, la gran Piramide di Cco- 
pe era stata eretta da più di 
600 anni (Lf.S. 

28-39. Comio dal loro sguar- 
dOt ecc., come io lasciai di ri> 
guardarle. — All'altro polo, 
al polo nord. — Il carro, l'Or- 
sa maggiore — era sparito , 
perchè dal luogo dov* era noi 
potOTa Tederò restando quello 
sotto r orizzonte. 4F.). — Gid 
è qui avverbio di luogo: non di 
tempo. Vedi anche Purg,,nviii, 
62 {&.). - Veglio, Catone ; morì 
a oinquant'annl. Meli' esaltar 
Catone tanto da dargli la ba^ 
Ila del Purgatorio, si conformò 
a Virgilio e a Lucano, ed al- 
l'ammirazione ch'egli stesso no 
sentiva. Conv. vr, 28. Virg.. 
^n., vili, 670: SecretosquB 
pios: his dantemjura Catonem 
(Altri qui Intenda di Catone 
l'antico). — In vista, aU'ai- 
spetto. -> Doppia listd. Cosi è 
dipinto' dal Vangelista Gio- 
vanni r Iddio eterno Padre. 
(Ces.) — Delle quattro luci san- 
te, deUa quattro steUa ohe sim- 
bolcpgiano lo quattro Tlrtù 
carUinaU, prudonza, giunti^ia, 



fortezza e temperansa. Sono la 
Tirtù stesso , che in figura di 
vUghe Ninfb, compaiono a cor- 
teggiar Beatrice (Par|f. , xxa, 
130 e segg.), o poi dioono di 
so (Purg., xuLi, 106) : Noi setn 
qui Ninfe enei ciel sema stelte. 

— Davatìte a lui — gU bat- 
tesse in faccia (Zi.). Il Foma- 
ciari seniore : davanti a me. 

40-57. Cont}XL U cieco fiume, 
il fiume 'tenebroso sotterraneo, 
contro al cui corso eran risa- 
liti a riveder le stelle (laf^ 
zxxiT , 130). — Pare ohe li ve- 
desse uscir di sotterra (£. B.), 

— Oneste piume, li peli della 
barba . li quali , quando par- 
lava, sì si- moveano (iMnèo) 

— Potr : Ove tepenne uaat*. 
Mutai pttr tempo • ia in<fl 
prima labbia, lof., xx, 45 : !.« 
maschili penne. — Ohi etf fm 
lucerna, ohi vi ft* Inino a a- 
scire, eoo. — Mutato.... nuow> 
consiglio, il decreto del noa 
darsi redenzione in Infame 
s'è mutato In altro ohe laeel 
uscire i dannatil — Orott* , 
ripari (Inf., zxuv, •). Qui fi- 
roui, oorchj, o baisi del monte 
del Purgatorio, che» a mode 



CANTO PATMO. 
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Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Donna scese del cìel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costai sovvenni. 
Ma da eh' ò tao voler che più si spieghi 
Di nostra condizlon, com ella ò vera, 
Gsser non puote il mio che a te si neghi. 
Questi non vide mai Tultima sera, 
Ma per la saa follia le fU si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

Si come i" dissi, fui mandato ad esso 6i 

Per lui campare: e non e' era altra via 
Che questa per la quale io mi son messo. 

Mostrai ho lui tutta la gente ria; 64 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che pargan so sotto la tua balla. 

Come 10 rho tratto, saria lungo a dirti: 
Dall'alto scende virtù che m^aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà va cercando, che è si cara, 
Come sa chi peB lei vita rifiuta. 

Tu il sai; chò non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La vesta che al gran di sarà si chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti: 
Chò questi vive, e Minos me non le^a; 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 

Qi Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 79 
O santo petto, che per tua la te^i; 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per. li tuoi sette regni: ss 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 

Mai^a piacque tanto agli occhi miei. 
Mentre ch^io fui di là, diss' egU allora. 
Che quante £frazie volle da me, fei. 

Or che di là oal mal fiume dimora; 
Più mover non mi può per quella legge 
Che fatta t}} quando me n'uscii fuora. 

Ma se donna del ciel ti mbve e re^ge 
Come tu di', non c'è mestier lusmghe: 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. 



voler aUln^ere il tao flao. -^ 
Dopo ▼edato il male, D&Dte ve- 
de pereoniflcata la Catone la 
libera risoItuloiM al megUo 
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d*arginl lo chiudono intorno 
^Pnrg.. IX. 50) (<?.)• — ^i «^i^ di 
pìglio, mi afferro {B.). — Rive- 
rente ecc., mi fé' piegar lo gi- 
nocchia ed abbassare gli occhi 
in atto di riverenza. — Da me, 
di mio arbitrio. — Dontia sce- 
se. Beatrice. — Com'ella è ve- 
ra, come olla è veramente. — 
Ce mte vraimenl noussomtnes 
(£><.}. — Il mio volere ette a 
te si neghi lo epiegare la nò- 
etra condizione. 

58<^. Non vide mai, ecc., 
non è morto- — Per la sua 



follia, per lo suo fallo o stol- 
ila (B.). — le fu sì presto, fu 
sì vicino a morte — alla morte 
«pirituaTo. — A volger erri, re- 
stava da scorrere - gU restava 
di vita (In r, ii, 64-65). 

62-66. Per lui campare, per 
iscamparlo (Inf., i, 91). — Cfie 
questa, il timor nella pena ( T.), 
— Balia» giurisdizione. 

67-69. Come io l'ho tratto 
d'Inferno. — Dall'alto, eoe, , 
dalla ^^ine (InrTii. »1). — 
A ved^fm e a udirti per in- 
tendere quel cUu tlo.o l!are a 



^'ri: 



L-72. Libertà dal villo e dal 
peccato (B.). — Per lei, per 
non perdere la sua libertà, 

73-75. La vesta che al gran 
dì. eco. Dono la resurrezlooa* 
generale. E por Questo dimo- 
stra che Catone debba essere 
salvo (£.). Catodo d'Utica ab- 
bandonò con Ubera risoluzione 
il mondo servo: assetato di e- 
terna libertà, si passò con la 
spada. Non ha portante cho 
fare co' tristi suicidi (Inf., xin), 
pnde il suo corpo al di del giu- 
dizio splenderà glorifloato.Da- 
miele, xii, 3. 

76-90. (7tMU{f. violati. — Aft" 
noe me non lega, non sono 
•otto la sua guardia (B.). (Inf., 
V, 4). — Del cerchio primo del 
Limbo (Inf., iv, 128J. — GUoc* 
chi casti. Cono.: Negli occhi 
come per sensibile bellezza, la 
botìtd dell'anima più si di" 
chiara {G.). — Marzia, da 
prima moglie di Catone, poi 
di Orlonsio;o morto Ortensio, 
riprosa a proghiera di loi, da 
Catone (Conv., iv, 28). — In 
vista .'' qvLAal dica: tanta fti 
r afTczione sua d' esser tua 
quando vivea, ch'olla te no 
pregò sì afluttuosamcnto, corno 
•orivo Lucano, cho anco par 
ohe te no preghi (B.)., Lue. n, 
341-4: Coitv., iv, 28: Dammi 
li patti degli antichi tetti, dam- 
mi lo nome salo del marittig" 
gin, dammi almeno die io in 
questa tanta vita sia chiamata 
tua. — Ti prega a far grazia. 

— Osantopetto. V. Conu., iv, 5. 

— Li tuoi sette regni, ì setto gi- 
roni del Purgatorio cho hai in 
balia. — Grazie riporterò. 

— lo ringrazicrò lei della gra^ 
zia che tu oi farai por suo amo- 
re (B.). — Marzia, eco. Catone, 
muntre ancora vivoa. avca a- 
floraptuto tutti i doveri verso 
Marzia sua mo'^lio ;oi'a, scioKo 
dalla soma t(>rrcua, ha solo do- 
veri divini. È uotovole comò 

aui rappresenti V uomo della 
berta voloutarìamonto Eom- 
mosso aliti (Usposizioni divino. 
Non v'ha altra libertà ohe nol- 
l'adempimento della leggo di 
Dio. Cor., II, 3, 17 : Dove è lo 
spirito del Signore, quivi è 
libertà (JSC). — lo fui di Id, 
al mondo. - Di là dal mai 
liume d'Acheronte. - Che fatta 
fu. da Cristo (lutando me «'«- 
scii fuora dtil limbo por atto 
di sua potenza (Inf., iv). Me* 
glio : dalla vita. Purgatorio , 
V, 55 e segg.: Fuora Di vita 
uscimììio. 
91-99. Ti move, ti fa andare 

— e regi;-, * guida. — Mi- 
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rioinga, cinga. -^ Schiètto, pu- 
lito, aenza foglie -* «Imbolo di 
pieghevolezza al tolorl dirlol. 

— La cintura (il Tommaseo : 
corona), fatta di giunchi, ò 11 
contrapposto alla corda dell'a- 
stuzia, onde Dante voleva già 

{•rendere la Lussuria ^nf. xvi, 
06 e eegg.) {K.). — Stinghe , 
•tinga, levi via. — Enea (/Bn., 
Il) non vuol toccare gU dei pe- 
nati prima dAavàrsi nel viro 
fiume. — Astolfo (Ori. Fur., 
xxxiv), tornato sudall'Infarno, 
si lava in un rivo d'acqua viva 
prima di poggiar sul monte 
del Paradiso terrestre. —L'oc- 
chio sorpriso ; abl. ass. ; con 
r occhio sorpreso , offuscato , 
eoo. «^ Ministro, eoo. Intendo 
dell'angolo che sta all'Ingresso 
del Purgatorio (ii, 29). 
10O-I05. Questa isoteitain cui 

{tosa li munte, ad imo ad imo, 
ti fondo In fondo al suo estremo 
lembo — d'ogni parte alla mad- 
rina ch'è al basso (B.). — Non 
faconda, non cede — non con- 
sente Quando r onda la per- 
cuoto [B.). 

103-108. Reddita, ritomd. — 
Non tornino quivi u* elll erano 
{B.). — Lo sol, ecc., che ornai 
sor^e, vi Insegnerà la più age- 
vole salita delmonte.ll Buti: 
Lo sol vi mostra, che resurga 
ornai ; Prendete, ecc. Gli av- 
verta che dovon girare 11 monte, 
come lo gira il sole, da levante 
a pononto {F.). 

109-114. Su mi levttt, di gi- 
n occhione. — Mi ritrassi, mi 
strinai (B.). — È gli occhi a 
lui drizzai , qvasl dlcenilogU .* 
I-'a tu. - Ftglmot, seguii, ecc. Il 
"Witte : Seguisci li miei passi. 

— Volgianei, volgiamoci — » in- 
dietro/ — questo dice perchè 
inanti era la montata (B.). — 
di qua, dirleto. — A'stuH ter- 
mini bassi, alla marina (B.). 

115-117 L'alba vinceva, so- 
verchiava l'ora del mattutino , 
il mattino, ohe. secondo il BuU, 
è ruUiraa parte della notte . 
Torà appunto chu corre fra la 
muzzanotto o l'albeggiare {G.) 

— Altri: L'ora, l'aura. — JLo 
Stroeohi Intende ombra, se- 
condo l'uso del parlar di Ro- 
magna, e risponderebbe al vir- 
giliane: Humentetnque Au- 
rora polo dimoverat umbram. 

120. Che infino, ecc., che in- 
flno che non giunge ad essa 
11 paro perdere lo tempo (fi.). 

IZl-129. Pugna col sole, ro- 
aiste al sole. — Adorexxa . 
è rezzo, ombra, fresco. — Si 
dirada, s'ivapore {Ls.), Natu- 
ralmente 1 raggi del sole ar- 
rivano più tardi al lembo del- 
l'isola ohe alla cima del monte 



Va dunque, e fa che tu costui ricingha n 
D*un giunco schietto, e che gli lavi il viso. 



Si che ogni suoidumò quindi stinghe: 
Che non si converria rocchio sorpriso 
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D'alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggiù colà dove la batte Tonda, 
Porta de' giunchi sovra il molle" limo. 

Null'altra pianta che facesse fionda, 
indurasse, vi puote aver vita, ' 
Però eh' alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita j 
Lo sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Prender il monte a più lieve salita. 

Cosi spari; ed io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi, 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò: Figliuol, segui 1 miei passL 
Volgianei indietro, che di qua dicliina 
Questa pianura à' suoi termini bassi. 

L'alba vinceva l'ora mattutina 
Che fuggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano 
Cora' uom che torna alla perduta strada, 
Che infine ad essa gli par ire in vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole, e per essere in parte, 
Ove adorezza, poco si dirada: 

Ambo le mani in sull'erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose; 
Ond' io che fui accorto di su' arte, 

Porsi ver lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che l'inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lite diserto. 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poicia» esperto. 

Quivi mi cinse si come altrui piacque: ^53 
maraviglia! che qual egli scelse 
L'umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là onde la svelse. 
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e la rugiada vi dura più. — 
Sparte, disteso. — Soavem,efite, 
pianamente (fi.). -^ Di su' arte, 
m'avvidi di quello che voloa 
fare (fi.).- Lagrimose, di peni- 
tenza (T.J. — Àft fece tutto di- 
scoperto , mi scoverse tutto 
(lavandomi) . — Afi nascose, con 
la sua fuUggine ; 11 colore n sa- 
turale. 

130-138. In sul lito deserto . 
in luUa piaggia abb«^onata 
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(fi.;. — Di ritornar neireml- 
sfero abitato — sia poscia «- 
sperto, abile, che abbia rlM- 
tuto la prova. — Uliue v'fcra 
giunto, ma morto. (IaT.. zxvi, 
130-142.) — Come Ùltrui piac- 
que, oome volle Catone. — 
Scelse, colse dimesso a molt* al- 
tri giunchi (L). — L'umile , 
bassa. II Bull : lo giunco eh* 
non cresce troppo. — Si K- 
nacgu9. Y. ASn , vi, 143 e segg. 



CANTO SECONDO. 



UéMté i^ Poeti, faUi i eoiMtneU di Catone, eono ancora eul lido, pensando il camminò^ Hené 
ufia nanieelUh governata da un Angelo, che ebarca una moltitudine di anitne^ destinate ai 
Purgatorio, S'attuano eue per maraoigtia intomo al Peregrino .vivente, ed una, tra 
l'altre» lo riconoece. É Catella, già amico dell'Alighieri, ed esimio cantore ,• il qtuUe, in- 
vitato dal Poeta, comincia a cantare una canzone di lui. I Poeti e le anime, ammaliate, 
etanno ad aecoltarlo, auando sopraggiunge Catone, che le egrida della loro negligenza, 
ed esse fuggono emarrite al monte. 



Qìk era il sole all'orizzonte giunto, 

' Lo cui meridìan cerchio coyerchia 
Jerusalem col suo più alto punto: 

E la notte che opposita a lui cerchia, ^ 

Uscia di Gange fuor coUe bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia: 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 7 
'Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divenivan rance. 

Noi eravam lunghesso il mare ancora, 
Ck)me gente che pensa suo cammino. 
Che va col core, e col corpo dimora: 

Ed ecco qual, su'l presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nei ponente sopra il suol marino; 

Cotal m'apparve, se io ancor lo veggia. 
Un lume per lo mar venir si ratto, 
Che il mover suo nessun volar pareggia; 
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l-S. Oid era il sole, eoo. Già 
n iole ar» giunto aU'oilzso&te, 
U carohio meridi«Jio del quale, 
eopre eoi suo più »l(o punto 
Oemaalemme (P.). Si suppone 
ehe ogni luogo »bbÌA tleuo 
orizzonta, aopra il quale atia 
un aroo ohe passi per lo zenit 
di esao luogo, ehe è quanto 
dire fU sovrasti nel suo più 
tfto punto. Quesraroo i detto 
& meridiano, perchè quando 
n sole è in essoi fa il mezzo 
clomo del luogo ohe oopre. 
Avendo ogni sito un orizzonte 
solo ed un meridiano solo, è 
manifèsto ohe dire: l'orissonte, 
ecc., è lo stesso che dire Voris- 
«onta di Gerusalemme. Ora 
dioendo il Poeta ohe il sole, 
tramontando, era giunto aU*o- 
fizsonta ocoidentale di Oeru-' 
salammo (che , secondo lui , è 
anehe 1* orizzonte della mon- 
"Tg^s^'^tel Purgatorio), viene 
ad afEermare ehe ad essa mon- 
tagna fi mostrava nascente 

4-e. tB la notte che opposita, 
•oc., che diametralmente op- 
posta al sole, gira in cerchio 
lotti parc'ourt le cerale oppose) 
\X*.), sorgeva fuori del flome 
Clanga eoi segno della Libra, 
^ IQÙvf 9f M» <raoo9i»pagDarU 



quand*eUa si fa più lunga del 
giorno (P.). ^ Uscia di Gan- 
ge. Suppone, secondo le opi- 
nioni del suo tempo, ehe l'oriz- 
zonte di Oerusalemme sia un 
meridiano delle Indie orientali, 
signifloato per lo fiume Gange, 
ehe ivi scorro. — CoUe bilance, 
col segno della Libra. Essendo 
il sole giunto airorizzonte di 
Gerusalemme nel segno del- 
l'Ariete, conseguita ohe il se- 
gno dellaLlbra fosse nel punto 
opposto ad esso Ariete, e pre- 
cisamente dove il meridiano 
interseca 11 detto orizzonte, e 
ohe quindi da esso pun^ la 
notte sorgesse dal Gang) nella 
regione antipoda al monte del 
Purgatorio {B. B.). La notte 
tiene sotto il suo tenebroso 
emlsforo il segno della Libra 

Ser lo spazio del tempo oh' é 
al solstizio invernale al sol- 
stizio estivo , finché le notti 
vanno accorciando , e rimane 

Sriva del detto segno celeste 
al solstizio estivo all' inver- 
nale, flncbà le notti vanno al- 
lungando {P.). Col ritonore 
ohe i due meridiani delle foci 
del Gange e dell'lbero sieno 
fra loro distanti per gradi 180, 
commise Dante un errore, poi- 
eh^ B0« lo «OJXO cita di gradi 



121. Ed un errore eziandio più 
grave commise col supporre 
ohe 11 meridiano di Gerusa« 
lemme fosse equidistante dal 
due meridiani or nominati; 
poiché, invece di gradi 90, il 
primo lo è di soli 89 122, il 
•secondo di 48 Ift {P.). 

7-9. Le bianche, eoo. Qui vuol 
signifloare i tre diversi colori 
che appaion in cielo prima del 
nascere del sole : il bianco dei- 
Torà mattutina , il vermiglio 
deU* aurora, il rancio che pre- 
cede di poco il sole (B. £.}. — 
Mance, orangéee {Ls.). 

10-15. Lunghesso il mare, al- 
lato il mare (B.). — Col core, 
eoi desiderio. — Su 'l presso, 
sull* appressarsi. Da mattina 
(B.). — n "Witte: eorpreso dal 
mattino / lezione ohe piacela 
più al CastelvetPb. —Rosseggia . 
Cono., u, 14: Marte dissecca e 
arde te cose, perchè il suo ca- 
lore è simile a qùeUo del fuoco. 
B questo è quello, perche es- 
so appare a/Tocato di colore, 
quando pité e quando meno, 
secondo la spessezza e raritd 
delti vapori eh 'el seguono. — 
Oiù nel pone ite, per l'estrema 
parte ocoidentale. Qiov. VUl., 
1, 7: Atalanté abitò in Africa, 
gite nel ponente {&.). Peroioe- 
chè se si trovasse verso oriento 
per la venuta del sole, non 
avrebbe tanto rossore (Castel- 
vetro). Anche i vapori in quel- 
l'ora son grossi per la Arescnra 
che li condensa. — Qui nota il 
punto in cui l'astro precipita 
nell'Oceano occidentale, men- 
tre in oriente sta per sorgere 
il sole {B. B.). Altri : Qui net 
ponente. — Sopra il suol ma- 
rino, sopra la pianura e la 
superficie del mare. Inf., xxvi, 
129 : Jliarin suolo . Sur laplaine 
marina {Le.). U Bargagll : 
Stare a galla ; quello star delle 
cose leggiere mblla piakura 
dell' acqua , senza calare ^a 
fondo. 

16-18. Se io ancor lo veggio, 
così possa io vederlo un'altra 
volta. Il Castelvetro : Desidera 
d'andar morto nel Purgatorio 
per essere sicuro della vita e- 
terna. Adunque oosl qui lo T«g- 
già poiché sard morto. 
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SO-21. Per dinumdar^ eoo., per 
ohiedere al mio Duca che fosse 
quel lame. — RividU pùX lu~ 
eenUt eco. Dal vedere al non 
Tederò, era tanto venutogli più 
▼ioino, che mostravasl mag- 
giore e più vivace (Ce».). 

22-S4. Bianco, di bianco — 
je n» 4aU quoi de blane (Ls.). 

— e di sotto di questo bianco. 
Il lame' era un angelo colla 
faccia raggiante di luce : i dae 
bianchi laterali erano le sue 
ali; il bianco di sotto era il 
•no vestimento — la stola 
bianca con la quale si dipin* 
gono gli angeli {B.) (Y. xii. 89). 

26-30. Mentre, infine a tanto 
(B.). — Apparser ali. Altri : 
aperser l'ali, si l'arono sciori- 
nati, spiegati alla vista (Cet.). 
Jtisqu a ce qtée le* j^emières 
blancheurs se déployèrent en 
ailes (Ls.). — Galeotto, il reg- 
gitore di quel naviglio (La- 
nèo). — Cali a terra; t'ingi- 
n occhi. — Piega le mani, chi- 
nale giù addoppiate a farli ri- 
verenza {B.). — U fidali, mi- 
ciatri di Dio. 

31-36. .^Aerina, non usa gli 
argomenti degli uomini a na- 
vigare (B.).— Argo memi, stru- 
menti, congegni. — Velo, vola; 
lat- : veln,n%. — Tra liti, esc, 
pur andare dall'uno air altro 
cmisrcro. — Trattando, dibat- 
tendo {B.). 

38-51. L'tcccel divino, l'an- 
gelo, l'alato. ~ Per che, por 
la qual cosa, il perchè. — A 
riva, a la piag'gia del Purga- 
torlo IB.). — Vasello, navi- 
cella f Inf., XXVIII, 79) — Snel' 
letto, sottile {B.).~- Tanto che, 
ecc., non pescava punta acqua. 

— la navicella tocca l'acqua 
terrestre, ma non vi alTonda. 
Ricorda Tandar di Pietro sul 
mare, e indica come altri si 
salvi per fedo. Matteo, xiv, 
25-31 (K.) . - Per iscrito, come 
se lo avesse scritto in fronte. 

— 11 Witte : Tal che faria 
beato pur descritto. — Se- 
diero, sodorono. — In exilu 
Israel. D., spiegando nel Cotiv., 
11, 1, il senso anagogico di 
questo canto del Profeta (^af- 
mo« 113), dice: JS(pirituahnente 
s'intende che nell^uscita del- 
l'anima del peccato essa si è 
ratta santa e libera in sua pò- 
testade. — Anticamente questo 
salmo si cantava nel trupor- 
taro il corpo del defunto alla 
chiesa. - Poi fece U segno, ooc, 
licenziandole. — 11 Ces.: diodo 
lor la benedizione. 

52-04. Selvaggia, nuova, ine- 
sperta (B.). — Bimirando in- 
torno per vedere dove dovesse 
andare (B.). —Assaggia, taaU 
con rocchio {Ces.J. 

56-66. CoUe saette cobite, col 
Ittcidi raui. - Laorozio: X ìécida 
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Dal qual, comlo un poco ebbi ritratto w 

L'occhio per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d'ogni lato ad esso m'appario st 

Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n'uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Mentre che i primi bianchi apparser ali: 
Ma allor che ben copobbe il galeotto. 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 
Ecco TAngel di Dio: piega le mani: 
Ornai vedrai di si fatti uficiali. 

Vedi che sdegna gli argomenti umani. 
Si che remo non vuol, né altro velo 
' Che Tale sue, tra liti si lontani. 

Vedi come Tha dritte verso il cielo. 
Trattando Taere con Teterne penne. 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva; 
Per che rocchio da presso noi sostenne: 

Ma chinai giuso; e auei sen venne a riva ^^ 
Con un vasello sneiletto e leggiero, 
Tanto che Tacqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial noccniero, ^ 

Tal cne parea beato per iscritto; 
E più di cento, spirti entro sediero. 

In exiiu Israel de Egitto .« 

Cantavan tutti insieme ad una voce. 
Con quanto di quel salmo ò poscia scritto. 

Poi fece il segno lor di santa croce; *» 

Ond'ei si gitcar tutti in suUa piaggia, 
Ed ei sen gì, come venne, veloce. 

La turba che rimase li, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intomo. 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, eh' avea colle saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno, 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
giostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti- d' esto loco: 
Ma noi Sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco. 
Per altra^ via che fu si aspra e forte, 
Che lo salire omai ne parrà gioco. 
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tela diei.li Buti : cotale, certe. 
^- Di metto il ciel, ecc. Il Ca- 
pricorno è discosto dall'Ariete, 
ove era il sole, 90 gradi, o un 
Quarto di sfera. Adunque se il 
Capricorno ora passato di I à 
dal meridiano , tanto duvea il 
sol« essersi levato fuori dtl- 



Voriente. Brano Jnsomtna cir- 
ca due ore di sole (V. ix , 7). 
(B. B.). Era alta mattina (B.) 
— Sperti, pratici. — P^r altrm 
via, por via diversa della vo- 
stra — per rinferno. — A»fir<s 
e forte (Inf. i, B). — QiocQ^ uà 
diporto. 
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L*anime che si fur dì me accorte, 
Per lo spirar, eh' io era ancora vivo, 
Maravigliando diventare smorte; 

E come a messaggier, che porta olivo, 
Tra^ge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 

Cosi al viso mio s'affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 

Io vidi xma di lortraggersl avante 
Per abbracciarmi con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

ombre vane, fuor che nell'aspetto 1 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
Per che l'ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse eh' io posasse: 
Conobbi allor chi era, e '1 pregai 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Risposemi: Cosi com'io t'amai 
Nel mortai coqjo, così t'amo sciolta: 
Però m' arresto: ma tu perchè vai? 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove son, fo lo questo viaggio, 
Diss'io; ma a te come tant' ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m' è fatto oltraggio, ^ 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace. 
Più volte m' ha negato esto passaggio ; 
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68-72. Per lo spirar. QaoUo 
spirar appariva nel l&varsi 
delle ooste e abbassarsi, choii 
petto fa respirando, anche di 
primavera e di state, ed anche 
per l'alto deUa gola {lnt.yX\m, 
88), al qnal segno e' fa già da 
altri riconosciuto (Ces.). — 
Messaggier, che porta in mano 
o in testa — olivo, rami d* o- 
livo — come ò usanza quando 
significa cosa d'allegrozz^, co- 
me vittoria, pace et acquisto 
di terre , e simili cose IB.). — 
Tragge , accorre. — Calcar , 
l'an l'altro (B.). Far calca, pi- 
giarsi. — Si mostra schivo, si 
trattiene {B.). 

75. A farsi belle, a purgarsi 
dalla colpa del peccato con la 
ponitenzia, per andare poi alla 
gloria dei Beati (£,). — Inf., 
xxviri , 54 : Per maraviglia 
obliando il martiro. 

7^-84. ombre vane, ecc. Se 
non al vedere ; impuro che al 
vedere paiono corporali (palpa- 
bili) e non sono (B.). Ani- 
mce mortuomm speciem qui- 
dcm corporum refcrebant, ut 
oculis cevnerentur ,• sol ia~ 
ctunt. effugicba'ot ,' indei>i)Kjn~ 

lacra sunt et «t<5'wXa vi ìxcte 



appellantiir vatiae. V. Virg. 
jEn, VI, 292 - Dilldiburger so- 
pra Orazio, Carm. i, 24. — Il 
Eoeta, a quel che paro, fa l'om- 
re de' non probi ora palpabili, 
ora no, corno Cristo risorto," 
l'ombre de' dannati palpabili 
sempre (T.). — Dietro a lei, 
ecc., volli abbracciarla alla 
vita. — Mi dipinsi nell'atto.— 
Seguendo lei, che si face a a 
rieto (-B.). — Oltre mi pinsi, 
mi spinsi avanti. 

85-86. Ch' io posasse. Ces- 
sassi dall'inutile tentativo di 
abbracciarla. 

89-90. Sciolta . divisa dal 
corpo. — Purché vait perchè 
fai questo viaggio ? 

91-96. Casella. Fu fiorenti- 
no e fu buono cantore et in- 
tonatore di canti, sicché alcuno 
do' sonetti, o vero canzoni del- 
l'autore intonò, tra i (juali fu 
quello che si dirà di sotto : 
Amor, ecc., o fu omo di di- 
lotti e tardò a venire allo stato 
della penitcnzia, quando fU nel 
mondo, occupato da vani di- 
letti iulino all' ultimo (i7.). 
Jpse (Dante) enim nimiwn 
del'-ctatus ah ipsa Juventute 
soHis et caìitiòhs , nmyicus 



fuit, amicus omnibus opUmis 
mttsicis et citharosdis sui tem- 
poris etpra:sertim isti Casellca 
qui intonava mìUtos sonos 
ejus {Benv.). Il Crescimbenl 
vide nella Vaticana un Madri- 
gale di Lemmo da Pistoja, eoa 
questo titolo : L«ìnmx> da Pi" 
stoja, e Casella diede il suono, 
cioè lo mise in musica. — Per 
tornare, ecc., io fo questo viag- 
gio, non per restar qui dove 
sono , ma per tornarci altra 
volta , quando sarò morto. V. 
sopra. V. 16. Ideo facto hoc in 
vita ut merear in m/)rte per 
Purgatorium pervenire ad vi- 
tam a'ternam{Benv,). -Questo 
viaggio, Purgatorii [B.). -Ma 
a te come tant' ora è tolta f 
Per qual cagione ti è stato 
tanto ritardato il passaggio al 
Purgatorio ì Casella era morto 
da molto tempo quando giunse 
al Purgatorio. Il poeta fln,';e 
che quelli che muoiono ricon- 
ciliati con Dìo. per passare al 
Purgatorio convengono alla 
foce del Tevere, di dove un an - 
gelo li leva, quando gli par», 
per trasportarli colà sulla sua 
nave. — L' angelo non ricava 
in sua navicella chi sia pri- 
vata di sepoltura sacra. Gli 
Etnici insepolti. — Liltora cir- 
cum, Centiim errant annos. * 
Vaufio errando cent' anni ai 
lidi intomo. 1 Cristiani contu- 
maci denno aspettare alle foci 
del Tevere infine a che buoni 
preghi perdonanza univer- 
sale li faccia risorgerein gra- 
zia. 11 Giubbileo, pubblicat.ida 
papa Bonifazio l'anno 1300 ac- 
corciò di tanto a Casella la 
durata dell'esilio, che duvoa 
continuare trenta volte tante 
quanto fu visse in sua presun- 
zione : lo che il Poeta apprese 
da Manfredi; e se prima il 
Poeta T'avesse saputo, non 
avrebbe fatto le meraviglie di 
quel tardo arrivare {StrocchiJ. 
— Altri : Ma a te comi'era tan- 
ta terra tolta t, ma ambedue 
lo lezioni tornano sottosopra a 
un medesimo : dacché tanta 
ora era tolta a Casella appunto, 
perchè gli era tolta e negata 

Snella terra del Purgatorio, 
óve quel tempo avria lego* 
rato utilmente in isconto del 
suo debito {Ces.). Lezione se- 
guita dal Lombardi , che so- 
stenne Casella morisse al tem- 
po stesso del misterioso viag- 
gio di Dante, contro al parer 
dei più e al senso del v, 96. — 
Pietro di Dante : Sic affirmat 
quod dicit Augustinus, quod 
« tenipus quod inter hovxinis 
nwrtein et ultimami resurre- 
ctionem interpositum est, ani- 
mas abditis receptaculis con- 
tiiìct. > Et Grcgorius, in Dia- 
log<j, assarit, quod frusto gìH" 
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tM au4itU9 fuU etiam quidam 
wb^ut purpans m. — liesMtn 
eoo. Ifittna Ingiusticia m*è fat- 
ta (B.). — S0 quei, V angelo 
nayiohlero. <— Leva in 0tt la 
sua navicella IB.). 

97-99. CM di giusto voler , 
eoo. L'angiolo vaole quello ohe 
▼uole Dio, ohe noi vuole se non 
giustamente (fi.). — Da tre 
mesi. Veramente da tre mesi 
in qua eh*ò oominciato il Giab-* 
bileo, egli ha preso senza al- 
cuna opposizione chiunque ha 
voluto entrare nella sua nave 
(F.). Il Giubbileo era princi- 

5 iato a Natale , primo giorno 
eiranno nell' antico stile ro- 
mano, sebbene la Bolla di Bo- 
nifazio Vili, che formalmente 
i* annunzia ed instituisce in 
perpetuo, sia del 22 febbraio 
1300 : chò antico era il costume 
dei popoli di concorrere al se- 
polcro degli Apostoli ogni cen- 
tesimo anno. È i tre mesi sono 
appunto lo spazio che oorre 
tra il Natale e il plenilunio di 
marzo , epoca del viaggio di 
I^nte (B. B.). — Con tutta 
pace , senza contraddizione 
nulla (B.). A pieno pacificato 
con Dio {G.) 

101-102. Jr inrala , entra in 
mare e si fa salso (Lanèo.).-^ 
»0 di*: entranel sale, nel mare. 
Par., Il : sale per mare, — Era 
una credenza popolare assai 
diffusa, cheVanime dei defunti 
fossero tragittate in isole. Se 
non che Dante elesse qui il 
luogo ohe piCi importava alla 
Chiesa. Come i pellegrini vi- 
venti andavano a Roma per 
r indulgenza del Giubbileo , 
cosi vi manda le anime mac- 
chiate di colpa {K.). 

103-105. A quella foce del 
Tevere egli ha rivolto nuova- 
mente il suo corso. — Il Wit- 
te : A quella foce ha egli or 
dritta l'ala. — Qual, qualun- 

Sue anima — non si caia, non 
isoende — verso d'Acheronte, 
airinferno. L'imbarco pel Pur- 
gatorio aJla foce del Tevere 
accenna che non si dà salvio 
ftior del grembo della ChiiM 
romana. 

106-111. Se nuova legge. 8t 
il nuovo stato non ti ha fall9 
dimenticare l'arte tna, o altro 
non tei vieta , cantami una 
delle solite canzoni. {Ces.). — 
Tiitte mie voglie, l'animo mio 
agitato dalle passioni. — Con 
la sua persona , col peso del 
corpo. — A^annata per lo or- 
ribui pene vedute in Inferno 
(L.). 

112-114. Amor che, eoo. £ il 
principio della seconda can- 
tone del Convito. — Questa ta. 
una oanione la quale disse 



Chò di giusto voler lo suo bì face. 
Veramente da ire mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond' io che era alla marina volto. 
Dove Tacqua di Tevere s' insala, 
Benignamente fui da lui ricolto 

A quella foce, ov' egli ha dritta Tala : 
Perocché sempre quivi sì ricoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si C£da. 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso* canto. 
Che mi solea quetar tutte mie voglie ; 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto . 
L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui, ò affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona. 
Cominciò egli allor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui', parevan si contenti, 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note: ed ecco il veglio onesto, 

• Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale stare ò questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 

. Li colombi adunati alla pastura, 
Queti sen^a mostrar l'usato orgoglio. 

Se cosa appare ond' elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l'esca. 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid' io quella masnada Adesca 
Lasciar il canto, e gire 'nver la costa. 
Come uom che va, nò sa dove riesca: 

Nò la nostra partita fu men tosta. 
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l'autore , e fa intonata per lo 
ditto Casella ^anèo). s'in- 
tende d'amore intellettuale e 
divino. — Cominciò, non si 
fece preg&re . come i cantori 
sogliono \B.). - Mi suona. Quia 
impressio remansU in anima 
qu^ mirabiliter delectatur 
muMca {Beno.). 

117. Toccasse altro la mente, 
nuU'altra oosa occupasse più 
l'animo (B.i. 

118-123. Èravam,..ll Witte: 
andavam. — Il veglio onesto. 
Catone. — Quale stare. Altri: 
qual ristare. — Al mpfUe del 
Purgatorio. — Lo scoglio , la 
scaglia, la scorza - la macchia 
del virto 9 del pof^cato, la quale 
si spoglia con la ponitunza. 



124-133. Cogliendo, nel co- 
gliet'e — mentre colgono. — 
Queti , che non roteano né 
mormorano come fauno quando 
non beccano IB.). — Orgoglio, 
lieta vivacità \T.). — Da mag- 
gior cura di campare dal pe- 
ricolo IB.). — Masnada fresca 

— quelle anime ohe di . fteeco 
efan venute (B.) — B detto 
alla latina, dove la voce ra- 
cens è data al luogo, dove to- 
ste fu fktta alcuna oosa; % 
data al sangue testò spioctalo ; 
è data all'acqua testi attinta ; 
al sole testi nato ; alla toga 
testi messa (Ctfi.^. — Laeoeta 
del monte del Purgatorio (A.). 

— Riesca , sboccili (Gre.). <— 
Tosta^ pronta. 
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Mi^fòHdtóH Ù Poeta h Virgilio, *^af>via con lui vergo il moifOe. iHu*ai al tuo pti^ méntre 
vanno cercando il luogo dove la ripa scenda men erta, vedono una schiera d'anime che 
lenta lenta viene alla volta loro. Appressatisi, chiedono ad esse dove si salga il monte .• 
e mentre per loro avviso i JPoeti tornano indietro , una di quell'anime si manifesta a 
Iktnte per Manfredi re di Sicilia, il quale gli narra come morisse, come si rivolgesse a 
Dio nell'ora estrema, e come appiè ^quella ripa sten trattenute le anime dei morti in 
contumacia di Santa Chiesa. 



Avvegnaché la subitana tagg 
Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al monte ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna; 
E come sareMo senza lui corsoi 
Chi m*avria tratto su per la montagna f 

Ei mi parea da so stesso, rimorso : 
O dignitosa coscienzia e n^tta, 
Come Ve picclol fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta. 
Che Tonestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era ristretta, 

Lo intento rallargò, si come va^a. 
E diedi il viso mio incontro al poggio. 
Che inverso il ciel più alto si disiala. 

Lo sol, ghe dietro fiammeggiava roggio, 
Rotto %' era dinanzi alla figura, 
Ch'aveva in me de' suoi raggi Tappoggio. 

Io mi volsi dallato con paura 
D'esser abbandonato, quand'io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 

E il mio Conforto : Perchè pur diffidi, » 

A dir mi cominciò tutto rivolto \ 
Non credi tu me teco, e eh' io ti guidi f 

Vespero è già colà, dov'è sei)olto *3 

Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 
Napoli Tha, e da Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s' adombra, ^ 
Non ti maravigliar più che de' cieli. 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 
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1-6. Subitana, «ul^tanea. — 
Dispergesse^ Ninno andò dove 
flbndò r altro , e chi corse in 

Sua* chi in là (Castelv.) — 
'olor , gli spiriti sgridati da 
Catone. -Per la campagna, per 
la pianura eh* era inantl al 
monte IB.). — Ove ragion ne 
fruga, la ragione libera dalle 
illuaioni del senso ci stimola al 
mante della purgazione, alla 
penitenza. — Mi ristrinsi, mi 
accostai maggiormente — alla 
fida compagna, alla fedel com- 
pagnia dì Virgilio. - Senza lui 
eorso, avrebbe temuto di per- 
dersi (L.). 
7-U. Da fi ttesto rimorto , 



del fallo commosso, non del 
rimprovero cho a lui non toc- 
cava. — Netta, ohe niun f&llo 
sostiene {B.). — Lasciar la 
fretta di correre al mont^ come 
avea confortato Catone (B.J. 
Per riguardo a Dante, tanto 
meno agile di lui e per serbare 
graviti e decoro. — Onestà è 
mantenimento d* onore {B.). 

— Dismaga, guasta, togUe. 

— Lo intento rallargò oioò 
lo intendimento ohe s* era 
ristretto ad avere dolore 
della negligenza commessa 
(B.). Per la paura, e non atten- 
deva a cosa altra che a fug- 
gire. E perciò non vedeva <|aeUo 



ehe aveva davanti, con gU occhi 
Ma, cessata la paura ,1* anima 
lasciò ohe la potenza visiva 
incesse per gU occhi suo uflclo. 
e vide rombra, e di sotto farà 
mentione di questa oocupazione 
deU* anima {Castelv.}. — Vaga, 
ouriosa. — Diedi il viso, lo 
veder mio (B.). Mi rivolsi. — 
Pii* alto si dislaga, più in alto 
di tutti gli altri si leva, uscen* 
do dair acque che allagano 
queir emisfèro. — Dislagarsi, 
nscir del lago. Par., zzvi , 139, 
il Pnrg. è dotto: H monte che 
si leva più dall' onda. — Altri 
intende: si dilata* si estende, 

— Pnrg., xzviii, 106 : In questa 
altezza che tiMa è disciolta 
Neil' aer vivo {Ces.). 

16-18. Dietro a m0. — Moggio , 
roseo. — Tre colori abbiamo: 
rosso che è quello del cinabro; 
vermiglio, che è del verzino e 
deUa lacca; roggio, che è del 
flioeo rovente e che tende al 
colore della ruggine (Borgh.) 
Par., znr, 87 ; e inf., zi. 73, per 
ardente, per Teffetto del fuoco 

- Alla figura, alla persona / di' 
nanzi a me (v. 17), perocché 
appoggiava 1 suoi raggi sovra 
il mio dosso, e quindi agli occhi 
miei la terra si faceva oscura 
(V. 21), (a.). Il Witte punteg- 
gia : Alla figura ch'aveva, ecc., 
neUa figura o secondo la figura, 
che r appoggio o U riparÀ 
de* suoi raggi aveva in me, oio(t 
d* un corpo umano (fi. B.), 
Perchè i poeti andavano da 
oriente a occidente, e il sola 
era già bene alto (If'il.). 

19-21. Dallato, a vedere fa 
v' era Virgilio. — D' esser ab- 
bandonato da lai {B.). — > Solo 
dinanzi a me, eec, vedendo 
soltanto la mia ombra e non 
quella di Virgilio. 

22-30. B U mio Conforto, Vir- 
gilio.— iH«r, ancora, dopo. tante 
sicurtà ohe t* ho date. — Tutto 
rivolto verso di me. — Non 
credi tu me teco essere (fi.).— 
Vespero è gid, eec. Il Purgato- 
rio e antipodo a Gerusalemme: 
onde, essendo II due ore di sole, 
era di là due ore di notte ; ed 
a Napoli, perchè posta, secondo 
Dante, ad oltre 45 gradi aU'oo- 
oidento di Oenualeouse, man* 
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é&va nxf ora circa a far notte 
(F.). Quasi dioa: è questo mio 
corpo d'Altra materia da quello 
in cui io faceva ombra ed è 
quello or da me tanto lontano, 
che mentre ò qui mattina, là è 
«ora. — Napoli l' ha, ecc. Da 
Efa-ndizio (Brindisi), ove Vir- 
gilio mori, hi tolto il suo corpo 
portato e sepolto a Napoli. — 
Nulla »' adombra. Se io sono 
trasparente e non adombro 
ninna cosa (J8.). — Più cJie 
de' cieli, più di quel ohe tu ti 
maravielf de» cieli. — Che (de' 
quali) rtmo all'altro^ eco. Ohe 
Tun cielo non impedisce la tras- 
missione della luce all'altro , 
essendo tutti, secondo la dottri» 
na dei Buoi tempi, perfettamen- 
td diafani. V. Par., xxxi, 19-21. 

31-36. A sotTerir, ecc., le peno 
doli' altra vita. — Simili corpi. 
Intende r anime. Alcuni scrit- 
tori ecclesiastici le hanno simil- 
mente nominate corpi, come 
Tertulliano iCaetelv.].-La pir» 
Iti, ronnipoiensa di Dio. — 
Dispone^ rende capaci — passi- 
bili- — Matto e cMt ecc. 
Stolto è colui che spefa di 
potere col suo finito intelletto 
conoscere le vie di Dio, com- 
prendere 1 modi che tiene nel- 
r operare un Dio. uno nella 
sostanza e trino nelle persone, 
che è quanto dire incompren- 
sibile nella sua essenza. — 
Goethe : Wief Wawnì und Wot 
Die Gdtter blrìben stumm ! — 
Dm halle dich ani Weil, und 
frage nieht Warttmì 

37-39. S:ate contenta eco. 
Aristotile distingue due specie 
di cognizione : il conoscere che 

una cosa sia (cffi orasdac ro] 
ori) e il conoscere perchè sia 
(tÒ ^COTt) La prima cogni- 
zione si conseguo quando si va 
da^li fretti alla causa (a po- 
steriori), V altra 'quando si va 
dalla causa agli effetti ia prio- 
ri). Di qua il scire quia [quia 
nel basso latino valse spesso 
quod) e il scire propter quid^ 
quindi le fìrasi scolastiche de- 
monstratio quia e demonetra- 
tio propter quid (Fil.\. E qui 
vuol dire : Contentatevi di sa- 
pere che le cose sono [dass es 
so ist. Bl.), gli effetti ; e non 
vogliate investigare perchè 
sono, le cause. — La Scrittura 
vi mostra che le anime de' dan- 
nati soffrono tormenti ;ò vano 
il cercare perchè e come ciò 
sia -~ Se colle potenze naturali 
aveste potuto veder tutto, non 
era d'uopo che Maria partorisse 
il Redentore, poiché Adamo non 
avrebbe peccato, vedendo la 
ragione del divin divieto ben 
diversa dal diabolloo: Eritis 
9(cut DiitChn., in, 5). 
4M5 ff.... vedeste, ftltii : vt- 



A sofferir tormenti, e caldi e gioii » 

Simili corpi la virtù dispone, 
Che, come fa, non vuol che a noi si sveli. 
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Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via. 
Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potuta aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria; 

E disiar vedeste senza fì*utto 
Tal, che sarebbe lor disio quotato, 
Ch' etemalmente è dato lor per lutto, 

Io dico d'Aristotele e di Plato, 
E di molti altri. E qui chinò la fronte; 
B più non disse e rimase turbato. 

Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la- roccia sì erta, 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbla, la più diserta, 
La più rotta mina ò una scala. 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse il Maestro mio, fermando il passo, 
Si che possa salir chi va senz' ala? 

E mentre eh* ei teneva '1 viso basso. 
Esaminando del eammin la mente^^i 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m' apparì una gente 
D'anime, che movieno i pie ver noi, 
E non pareva, si venivan lente. 

Leva, diss'io. Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Quardommi allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch'ei vegnon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, ®* 

r dico, dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano^ 
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desti. - P. di D. : Tu vidisti Ari- 
stotelem, Platonem et aliosphi- 
losophos frustra desiderantes 
in Limbo, qui si jpotuissent 
vidisse totum, non ibi essent,- 

?uod vidissent Christum de- 
ere venire et in eo credidis- 
sent. Inf. iv, 41 e segg. — Chi- 
nò la frotUe, si ripiegò in sé 
ftesso, eh' era di quelli ohe 
lenza spome vivono m desio. 

46-64. Divenimmo, pervenim- 
mo. Lat. : devenio. — Boccia, 
rupe — erta, ritta (B.) . — Tra 
Lerici e Turbia. 1 precisi son- 
flni della Liguria marittima 

t Ceiosia). - La più diserta, tAy- 
laadonata per la sua asprocia 
(JJ.).- Rotta mina. Altri : riti- 
ra via.Il Buti: RomUa» la più 



dirupata e ohlusa. — Verso, In 
confronto. — Agevole è contrae 
rio alla diserta : aperta ò con- 
trario allarow«a {B.).-^ Plana 
(Benv.). — Da qttal tnon, se a 
destra o a sinistra. — Costa » 
erta. — Cala, % men ripida. 

56-60. Esaminando la sua 
mente intorno al cammino* — 
Examinant en esprit te chemiH 
ILs.). Altri: tenendo U viso 
basso. Esaminava. — Al sasso» 
alla roccia ohe si conveniva 
montare. — Una gente, una 
moltitudine d' anime. — MO" 
vieno, movcano. — E non pa^ 
rewa si movessero (altri: i)ar#- 
vanì — lente, a siàrnlfioare la 
lor lente »a a penUrsl. 

6S-76. Consiglio, al noitr* 
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Quando si etrinsor tutti ai duri massi 
Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come a guardar, chi va dubbiando stassi. 

O ben finiti, o già spiriti eletti, ? 

Virilio incominciò, per quella pace 
Ch' 10 credo che per voi tutti si aspetti, 

Ditene, dove la montagna giace, 7^ 

SI che possibil sia 1 andare in suso; 
Ghò perder tempo a chi più sa più spìace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 7^ 

Ad nna, a due, a tre, e Taltre stanno 
Timidette atterrando rocchio e il muso; 

E ciò che fa la prima, e T altre fanno, 
Addossandosi a lei a* ella s' arresta. 
Semplici e quote, e lo 'mperchò i^on sanno : 

Si vid* io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto. 
Si che r ombr' era da me alla grotta. 

Restaro, e trasser so indietro alquanto, 
£ tutti gii altri che vernano appresso, 
Non sapendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza vostra domanda io vi confesso, 
Che questi è corpo uman che voi vedete, 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 
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Non vi maravigliate; ma credete, 
Che non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar onesta parete. 

Cosi il Maestro: e quella gente degna: 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se\ che si andando volgi il viso,. 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui, e guardali fiso: 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Ma run de*cf^li un colpo avea diviso. 

Quando V mi Aii umilmente disdetto 
D" averlo visto mai, ei disse : Or vedi : 
G mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Poi disse sorridendo: r son Manfredi, ^** 
Nepote di Costanza Imperadrice: 
Ona* io ti prego che quando tu rìedi, 
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esmxnfao (BJ. — Ouardommi 
allora (Il w. ; guardò a loro) 
e con libero pigtiOt con viso 
franco. <— Férma, conferma — 
rafTérmU en id l'eapérance 
{Ls.), —' A)j>o</8opra: gettts 
— tU kmtanot Inngi da noi. — 
/' dico, ecc. anche dopo che 
«'eravamo appressati a loro 

Ber lo spazio di mille passi. 
Lombardi; Dopo i nostri, 
i'dieg ( io giudico a un di 
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rosso), miUe passi, 11 Wltte 
.figge : Dico, dopo li nostri^ 
miile passi. — Quanto un buon 
gittator, eoe. . lancerebbe con 
mano. Lo spazio di nna git- 
tata di pietra di bnon braccio 
(B.). — Eipa ,' sopra : roccia. 

— Stretti, attaooati alla ripa. 

— Dubbiando, dubitando. — 
Il dubbio (li queiranimo na- 
sceva dal vodore che i Poeti 
andavano per un verso con* 



ir.tiio al loro, e che ni allon- 
tanavano dall' ingrosso del 
Purg. V. ▼. 100 e 99gg (#'.).— 
ben finiti, o ben morti, e 
morti in grazia di Dio — o già 
spiriti eletti a salute eterna ; o 
già assicurati del Paradiso. — 
Giace, declina; sopra: cala, 
dove sia la montata agevole 
{B.). 

79>87. ChiiMO. Cinta di rete do* 
ve lo pecore pernottano in 
Maremma (jT). — Attera 
randa, teneaM giuso verso 
la terra {B.}. - Addossandosi. 
G. Vili., vili, 66: Raddossati 
l'uno sopra l' altro. V. Cono., 
I, 11. — Si vidHo, ,eeo. Così, 
In tal modo vid*io muoversi 
per venir verso noi le prime 
anime (le guide Bl.) di quella 
fortunata moltitudine. — ^'or- 
innata . felice ; perchè è in 
istato di salute (B.). 

88-lOS. Color ohe erano di- 
Manzi. — Dal mio destro canto , 
avendo il sole a sinistra. EIU 
erano iti a drieto andando 
verso mano sinistra per par- 
lare a ditte anime {B.).-^jBra, 
si estendeva. — Alla grotta, 
au bord escarpé de la rampe 
(Ls.). — Non sapendo il per^ 
che. Essendo di dietro non ve- 
devano quello che era mani- 
festo air anime che orano di- 
nanzi; la luce, rotta dal corpo 
di Dante. — Altrettanto , il 
somigliante. — Per che, per 
l'opposizione del quale — fesso, 
rotto. — Virtù, Grazia. — 
Cerca (altri : cerchi) di sover- 
^fUar questa parete, di sor- 
montar questa costa. — Degna, 
degna fatta della grazia di 
Dio. — Tornate indietro, verso 
mano ritta, in verso il sole (B.). 
— intrate innansi, entrate in 
nostra compagnia* e andate in- 
nanzi. - Insegna, demostrazio« 
ne che tornasseno a rieto {!).)■ 

104-107. Cosi andando, senza 
arrestare (B.). - Se di Id, eoo. 
Parla Manfredi, ma non po- 
teva averlo conosciuto ; perchè 
quegli mori alla battaglia di 
lìene vento, seguita il 26 feb- 
braio 1266, e Dante nacque noi 
maggio del 1265. Se non che 
Manfredi, nel suo stupore, e 
per desiderio di parlare con 
ohi potea portar nel mondo 
nuove di lui. non considera 
oosì per punto V età che potea 
avere. — Biondo, ecc. Il sol- 
dato che lo vide cadere dico, 
presso Saba Malespina: JTomo 
jlavus, amcena facie. aspectu 
placibilts, in maxillis rubeva, 
oculis sidereis, per totum n<- 
veus, statura medioeris {FU.)» 
a. Vili., VI. 46 : Fu bello^ dei 
corpo. 

109-117. ifi fui disdetto , 
negai. V. • ConSf. vr, 8. — A 
9ommQ U petto, nel luogo pi^ 
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alto del petto o dove il petto 
comincia. — Sorridendo, quia 
salotM erat,' quod Dantes non 
piUabat {Beno.). — Manfredi, 
figlio naturale di Federig^o 11. 
— Costanza^ figliuola di Rug- 

Siero re di Sicilia e moglie di 
rrigo VIJV come imperadore) 
padre di Federigo II. — PoHìm 
denominat se ab ista sancta 
f emina, quam a vatre pecca- 
tore {Beno.). — A mia bella 
figlia. La flgA di Manfredi 
chiamossi anch^essa Costanza, 
e fu moglie di Pietro re d'A- 
ragona, di cui generò Alfonso, 
che mori adolescente (1291), 
Federigo, il quale Ai re di Si- 
cilia, e Jacopo, il quale suc- 
cesse a suo padre nel regno 
d'Aragona, ambedue onore di 

Suoi reami. — Al vii del Purg. 
ordello nomina parimente Ja- 
oopo e Federigo e loda Pietro 
d'Aragona, dal quale li dice 
degeneri : onde ad altri parve 
ohe di lui, non di loro si do- 
vesse intendere queir onor di 
Siciiia e d'Aragona. Ma il O. 
nota che qui la lode sta bene 
in Manfredi, aome il biasimo 
in Bordello , che nbn aveva 
verso quei principi alcuna af- 
finità d'animo o di sangue. 
Fil. intende d'Alfonso, che D. 
loda al cit. e. xii, 113. Il Bian- 
chi : esalta l'onore del sangue 
imperiale, di che por lei, uni- 
tasi al re Pietro III , si nobi- 
litarono i troni di Sicilia e di 
Aragona. — B dichi, {ecc. B 
dica a lei il vero, ohe mi hai 
veduto in istato di salute, se 
si dice diversamente, o oh* io 
sia dannato. 

119-123. 2H due punte mor- 
tali, di due ferite mortali (ca- 
duto di cavallo [innumeris 
ictibus mallearunt. S. Mala- 
spina) — runa nel ciglio, 
l'altra al sommo del petto (B.). 

— Piangendo per contrizione. 

— Orr^U eoo. , non già perchè 
egli avesse ucoiso Corrado IV, 
e il fratello Enrico, e i nepoti, 
figli del re Enrico ^secondo fti 
calunniato), ma perchò si mo- 
strò fieramente avverso alla 
Chiesa. — Usurpò bene il trono 
di Sicilia a Corradino {FU.).— 
Che si rivolge a lei, per pomi- 
tentiam, quia recipit etiatn 
illos. quibus Beclesia claudit 
gremium (Beno ) . 

124-129, ^0 il pastor, eco. Se 
il cardinal Legato Bartolomeo 
Pignatello, arcivescovo di Co- 
senza^ ohe fti inviate da Papa 
Clemente IV a darmi la caccia 
^a perseguitarmi allora eh* io 
mi morto B.), avesse allora 
ben letto in Dio^ nella parola 
di Dio (D., Jlfan.»deguscrit- 
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Vadl a mia bella figlia, genitrice 
Deironor di Sicilia e d'Aragona-, 
E dichi a lei il ver, s' altro si dice : 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi reiidei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 

Orribil faron li peccati miei ; iti 

Ma la bontà infinita ha si ^ran braccia, 
Che prende ciò, che si rivolge a lei. 

Se il pastor di Cosenza, che aua caccia 
Di me fa messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L^ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Bez^eventò, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fUor del regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non si perde. 
Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver ò che quale in contumacia more i36 

Di santa Chiesa, ancor che alfin si penta. 
Star gli convien da questa. ripa in niore 

Per ogni tempo eh' egh è stato, trenta, ^^ 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preg^hi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, ^^ 

Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m^hai visto, ed anco esto divieto; 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 
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tori saeri : unicus eorum di- 
ctator est Deu^), questa pagina 
quel ohe ho detto della divina, 
misericordia. Tossa del corpo 
mio giacerebbero ancora in 
capo del ponte (eh* ò sopra il 
fiume Calore {B.) presso Be- 
nevento, sotto la custodia della 
grave macia di sassi {mMceries 
lapidum. Benv.)^ che ftirono 
gettati snUa mia fossa. 

130-182. Or le bagna» eco, 
insepolte. — Di fuor del regno , 
eco. , fuori dei confini del Re- 

&no di Napoli. — Jl Verde, il 
arigliano ^£{.). L*Imbriani: 
Il piccolo Canneto o Marino o 
San Magno. — A lume spento, 
eoi ceri spenti e capovolti, co- 
me s* usava per gli scomuni- 
oati {F.). — Bine luce et eruce. 
133-1«. Per lor maladision, 
eoob Per la scomunica loro 
(de* papi de* vescovi) non si 
nerde si attamente r amor di 
Dio, che dallo scomunioato non 
si possa ricuperare flnohò in 
Ini è fior di sperania, finché 
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vi è alito di vita. ~ Sipertl^. 
Impersonale (T.). — L eterno 
amore, 1* amicizia di Dio. — 
In contumacia, in -superbia «t 
in dispregio d*obedienza {B.y 
— IH satUa Chiesa, quanto 
aU*atto estrinseco, non (guanto 
alla disponizione intrinseca 
dell* animo (B.). — Star gli 
convien, eoe. Costruisci : J%»- 
ogni tempo cKeffii è etato i»% 
sua presunxione, pervicacia^ 
trenta tempi, il trentnplo. — 
Bipa, ohe inohiude lo Purea- 
lorio (B.). — Per buon preghi ^ 
per le preghiere efflcaoi dai 
vivi aUa grasia. — AUa mia 
buona figliuola Costanza. — 
VenU Bomam cum rege Ja-, 
copo fUio suo, etreeommnnt» 
cata est Bcclesias (Beno.). -— 
Come, ehe« — BsU> dioieto dt 
entrare nel Purgatorio, •• noa 
traeoorso U tempo stabiUto 
agli soomunioati. — Ch0 qui^ 
ecc., per le preghiere, aa^ri- 
fl^J od altro M&« ti «bbraTla 
l*esplazion«. 
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CuidaH dMté onimé la dóVé a monte ti seOe, entrano i Poeti per Verio ed annuito eBtté, 9 
carponi eonduconai sul primo batto. Ivi tedtOi^ Virgilio epiega a Dante la cagione dn 
contrario giro del sole. Veduto poi molte anime starsi alVombra d'un masso, e accostatisi 
a quelle^ Dante riconosce Belacqxta, dal quale intende che li sono gli spiriti cha di/Teri" 
reno la penitenza all'ultimo della vita. 



Quando per dilettanze ower per doglie 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 

Par che a nuUa potenzia più intenda: * 

E questo è centra quello error, che crede 
Che un'anima soyr'altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa o vede, ^ 

òhe tenga forte a so l'anima volta, 
Vassene il tempo, e l' uom non se n' avvede. 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, ^^ 
Ed altra quella che ha l'anima intera: 
Questa è quatti legata, e quella ò sciolta. 

Di ciò ebb'io esperienzia vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando: 
Chò ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole, ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridaro a noi : Qui ò vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna. 
Con una lorcatella dì sue spine, 
L'uom della villa, quando l'uva imbruna, 

Che non era la calla, onde saline ^ 

Lo Duca mio ed io appresso soli. 
Come da noi la schiera si partine. 

Vassi in'Sanleo, e dlscendesi in Noli: ^ 

Montasi su Bismantova in oacume 
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli. 
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1-6. QuandOt eco. Ordina: 
Qaando r anima li raoooglio 
bene ad alcuna virtù nostra 
per dilettanze orvero per do- 
IClio, le quali essa virtù com- 
prenda, pare che essa anima 
non intenda più. a nossun'altra 
virtù o potenza sua {Biagioli). 
Qaando per piaceri o dolori che 
occupino una potenza dell* a- 
nima, ranimafn quella potenza 
si concentra, le altre paiono 
inoperose (T.). U ohe è contro 
all' opinione dei Platonici, ohe 
l' anima deU* uomo sia triplico; 
vegetativa, sensitiva e iotellot- 
tira, e ohe ciascuna abbia sede 
is una diversa parte del corpo.* 
la prima nel fegato, l'altra nel 
Cbore . V ultima nel cervello ; 
opinione combattuta da Arlsto* 
tilo. L* opinione eretica che 
l'uomo avesse due anime.* la 
razionale e la sensitiva, fa con- 
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dannata dall* ottavo conoilio 
ecumenico. — L*una opera- 
zione deir anima quando è in- 
tensa impedisce l'altra il che 
non potrebbe accadere se il 
principio dulie azioni non fosse 
per essenza uno (7.). 

8-12. Che tenga forte a si 
Vanima, eoo., si che da tutte 
Taltre potenzio l'abbia rimossa 
(B.). — C/i' altra, ecc. Perchè 
altra potenza è quella che ascol- 
ta vedo quella data cosa che 
ha tirato a sé l'anima, ed altra 
è quella che l'anima ha intera, 
cioè non occupata. Questa non 
essondo in quel momento attiva, 
non operando, è come legata, 
mentre quella spiega la sua 
forza libera neir esercizio (B, 

b). 

15-18. Che ben cinquanta gra^ 
di, eco. II sole apparentemente 
percorro iu 24 ore 3C0 gradi , 



a per conseguenza 15 gradi la 
un'ora, onde vuol diro che a% 
eran fatte tre ore e un terzo di 
giorno ; ma non si creda che 
tutte le avesse passate in udir 
Manfredi ; poichò, quando egli 
vide giunger r angelo condot- 
tiero dell'aaime, erano già due 
ore ; si era poi trattenuto con 
CaseUa, aveva quindi fatto mille 
passi, onde un'iOra appena po- 
teva essersi trattenuto con 
Manfredi {F.). —Aduna,yoc9 
— Qui i vostro dimando, qui 
è il Inogo da salire che voi 
dimandate (in, 76). 

19-24. Aperta, apertura — 
impruna, chiude oo' pruni. — 
Forcatella, con poghe spine 
quanto ne può pigliare con 
una picciola forca (B.). Im~ 
bruna, annerisce, che è matura 
(B.). — Comincia a farsighczza 
{Bemi). — Che non era, di quel 
che fosse — la calla, la viuzza. 

Sor la quale sali il mio duca. 
aUa i propriamente 1' aper- 
tura che si fa nelle siepi , che 
dicesi per lo più callaia [B. B.). 
~- Saline, sali. — Come da noi, 
ecc., appena ohe la schiera di 

3 nelle anime scomunicate s'an< 
ò via, aggirando lo primo 
balzo dello monte, a suo oam* 
mino (B.). — Parrtntf, partì. 

25-30. Sanleo o San Leo. pic- 
cola oittà dell* antico ducato 
d'Urbino, propinqua a San Ma- 
rino, e situata sul dosso dolio 
scosceso Montelfeltro {Bl.). — 
Noli, cittÀ marittima della Li- 
guria, nella riviera di Ponente, 
tra Savona e Finale, situala 
alle falde di monti ripidissimi 
(Bl.). — Bismantova, erto 
masso, non altissimo , in fondo 
a una valletta, che ha di contro 
non lontano Terra di Castel- 
nuovo ; detto così perchè a ve- 
derlo dalla pianura, rendo 
qualche somiglianza dolla città 
ai Mantova , che ha di faccia 
oltrepò. Breve l'erta, ma sca- 
brosa (T.).— Bene dicit : Mon- 
tasi, etc, idest usque ad sum" 
mitatem^ quai plana est (qu^ 
colitur quando est opportu- 
num). Et addit : et in cacume, 
quia in ista summitate est una 
pars in extremo eminens et 
altior (Benv.). — In cacume^ 
in sulla cima. — Superflcie ta- 
bulare di forma trapezoidale t 
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laggenn«nte inolinat* « «et- 
tenirlone (Pareto),— Con esso 
ipiétnon con altro ohe co* piedi. 

— Ali snelle^ aoconce a volare 
leggieri (B.) . — Condotto , per 
conduttore,' dirieto a quella 
Guida, cioè Virgilio, che signi- 
fica la Ragione superiore (£.). 
Altri lo prende per participio.* 
condotto dietro a quel, a colui. 

31-33. Lo stremo, rostremità, 
la sponda di quel sentiero cavo. 

— Èra così stretto il passo, che 
un uomo non vi passava libero, 
ma toccava co* fianchi le prode. 
—- E piedi e man, eoo E il 
calle era s 1 orto , che a salire 
era mestieri l' adoperare le 
mani, non ohe i piedi , andar 
carpone (B. B.). 

34-36. Orlo supremo, supe- 
riore — la circonferenza del 
piano parallelo a quel della 
baso, che sarebbe T orlo infe- 
riore. — Alta ripa, V imbasa- 
mento della montagna , cho 
s' eleva un buon tratto perpen- 
dicolarmente sul piano, quasi 
un gran muro, e in capo al 
quale i poeti sou giunti per 
nn* incavatura nel masso al- 
quanto inclinata; — Alla sco- 
perta piaggia, allo scoperto 
doj^o del monte. Dunque la via 
psr cui montavano era cosi 
addentro nel monte, che non 
vedevano la piaggia esterna. — 
Che via fyiremot, prenderemo 
a destra o a sinistra? o, dove 
didremot {B. B.). 

37-42. Nessun tuo passo cag^ 
•già, non dar passo indietro , 
airingiù. — Pur suso al mon- 
te.... acquista, ma guadagna 
pur sempre in su verso la cima. 

— Acquistare pQT salire è vivo 
in alcun luogo di Toscana. — 
Scorta saggia,alonnAg}xìdA cho 
sappia la via. - Lo sommo, ecc., 
alla cima non aggiungeva il ve- 
dere {Ces.i. Sotto (S6-S7): Il pog- 
gio sale. Più che salir non pos- 
son gli occhi miei. — La costa, 
la montata ritta di quqji monte 
lB.),—tuperbat erta, ritta [B.J. 
Int., XXI, 34: L'ombro suo eh era 
acuto e superbo. — Che da 
mazzo quadrante, eoo. Il qua- 
drante e un istrumonto formato 
di due norme unite insieme ad 
angolo retto e di una lista mo- 
biio, detta il traguardo, situata 
nella congiunzione o centro di 

Jiaollo. Allorché questa lista è 
n mezzo del quadrante, segna 
un angolo di 45 gradi. — L'ac- 
clività di essa costa, rispetto al 
piano orizzontale, ora assai 
maggiore di 43 gradi, vale a 
<iire che s'accostava molto alla 
perpendicolare (B. B.). Ripida 

5ÙÙ assai che non dà la nen- 
ia nza del lato d* un angolo di 
a:> gradi, ch*ò il mezzo di un 
(;uarto dioiroolo(Ce«.).llBlano: 
iiuadrante^ il quarto dol clr- 



Dico con Tali snelle e con le piuma 
Del gran disio, dlretro a quel condotto, 
Che speranza mi dava e facea lume. 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Poiché noi fummo in sull'orlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia: 
Maestro mio, diss'io, che via faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al monte dietro a me acquista. 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo eralto che vincea la vista, 
E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista* 

Io era lasso,, quando cominciai : 
dolce Padre, volgiti e rimira 
Com'ip rimango sol, se non ristai. 

flgliubl, disse, insin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in sue. 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Si mi spronaron le parole sue, 
Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 
Tanto che il cinghio sotto i pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambidui 
Volti a levante, ond'eravam saliti , 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai Sj, bassi liti; 
Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Dove tra noi ed Aquilone intrava. 
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colo/ cioè un angolo di 90^radi. 

— Lista, dairalom. Leiste; la 
Unea, la riga. Par., xv, 23. 

46-48. Insin quivi ti tira, 
sforzati di trarre la persona fino 
a. quei punto.-» Balzo, sporgi- 
monto di terreno ftiori della su- 
perflcie del monte. — Il poggio 
tutto gira, gira tutto il monte, 
a guisa di cornicione (F.). 

49-51 . Si mi spronaron, si mi 
sollicitavano , come il cavallo 
si sollioita con U sproni {B.). 

— Carpando appresso lui , 
andando carponi (boccone. B.) 
dietro a lui. — Tanto che il 
cinghio del secondo balzo sotto 
i pie, eco., eh* io vi montai suso. 
Come ne lo Inforno finse sempre 
andare verso 1* occaso del sole 
e girare, sì che il sole li venia 
di rieto (benché di là non vi 
fosse sole, ma tenebre), et in 
verso mano sinistra, sempre 
finge che qui vada verso mano 
destra e verso 1* orto del sole, 
girando per sì fatto modo lo 
morte, cliu sciD^ro la sfiora ucl 



sole si Tedea inanto. Infln che 
venia alroocaso, e lanetta sta* 
va, e come lo sole si levava, gi- 
rava dair altro lato lo monte 
andando in verso 1* Oriento, • 
come girava lo solo, così girava 
Io monte et andava ool sola 
inanti inverso 1* occaso, a così 
girava lo dì tutto il monte (B,). 
54-(j0. a riguardar, riguar- 
dando onde siasi salito. — Cru>- 
vare. far piacere — altrui, al 
camminante. — Ed ammirava, 
e mi facea meravigUa, che. 
avendo io gli occhi rivolti a 
levante, il sole oi porcotaasa 
a sinistra: il che non acoa«!o 
a chi similmente guarda ver* o 
il levante nelle regioni di qua 
dal tropico del Canoro , che 
il sole si vede girare a de- 
stra (B. B.). — Dove, poiché 
{B. B.). Dalla parte dove ( r.). 
Essendo quel monte aatipodo 
a Gerusalemme (^oitti posta di 
qua dal tropico del Cancro) , 
il solo nasceva tra noi e l'aqui- 
louo al cout.Mrio di quello cM 
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Ond^egli a me: Se Castore e Pollnce a 

Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e ^iù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 64 

Ancora all'Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin Tecchio. 

Come ciò sìa, se il vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in sulla terra stare 

SI, che ambedue hanno un solo orizzon, 
E diversi emisperi; onde la strada. 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai come a costui convien che vada 
Dall*un, quando a colui dall'altro fianco. 
Se rintelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 
Non vidi chiaro si, compio discerno. 
Là dove mio ingegno parea manco: 

Che il mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun' arte, 
E che sempre riman tra il sole e il verno, 

Per la ragion che di', quinci si parte «* 

Verso settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. ' 

Ma se a te piace, volentier saprei ^ 

Quanto avemO ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montana è tale, 88 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su e men fa male. 

Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che il su andar ti sia leggiero. 
Come a seconda giù Tandar per nave: 
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accade neU^emisrero nostro, do- 
ve il iole HMce tra noi e Tan- 
■tro, ponto opposto diametral- 
mente ali* aquilone {B. B.). 

61-68. Se Castore e Polluce^ 
ecc. Se il segno de* Gemelli 
fCastore e Polluce, figliuoli che 
furono del re Jove togli per 
lo segno di Giemini. Chiose.) 
e non qneUo dell'Ariete fosse 
in compagnia di quell'astro 
che porta a vicenda il suo lu- 
me neiremisfero superiore e 
neir inferiore, tu vedresti lo 
Zodiaco rosseggiante, girare 
anche più vicino alla tramon- 
tana, se non uscisse ftiori del 
suo consueto cammino , del- 
r Eclittica {JF.). — Specchio. 
Conv., ni, 14: Jl primo agente, 
cioè ÌHOt pinge la sua virtù in 
cose per modo di diritto raggio^ 
e in coee per modo di splene 
dorè riverberato,' onde nel- 
Vintettigense raggia la divina 
Uice senza mezso^ nell'altre sì 
ripercuote da oueste inteìli' 
geme, frima WM/minate, — 



Però Dante chiama specchio il 
sole, e dice ohe manda su e 
giù la sua luce , perchè , se- 
condo il sistema tolemaico, tre 
{tianeti (Saturno, Giove e Mar- 
9) stanno al disopra di lui, e 
tre (Mercurio, venere e la 
Terra; al disotto IFU.). — 
Specchio : Par. : zxi, 18, il piar 
neta Saturno ; ix, 61, gU an- 

feli. — Rvòecchio. Lat.: ru- 
eus. Bosso, ardente — P. 
di D.: Zodiacus robecchius, 
idest rota Zodiaci , nam 
robecchius in Thtucia dicitur 
rota dentata molendini. Ha 
voluto assomigliare la roton- 
da figura del Zodiaco divisa 
nelle dodici costellazioni, ad 
una ruota dentata. Zodiaco 
sarebbe aggettivo quaUflcativo, 
e Zodiaco cercAto, disse il Sal- 
vini (Parenti). 

68-75. Dentro raccolto^ in te 
stesso, imaginati Sion ^1 colle 
sul quale era il castello di Da- 
vide per Gerusalemme) e que- 
sto monte del Pur<;atorto stare 



ralla toira oosl, ohe ambedot 
hanno un solo orizsoiAte e di- 
versi emisferi : vale a dire, ia 
tal modo ohe l*ttno i diame- 
tralmente opposto aU'àltro {F.), 

— Orixxon. orizsonte. — Feton. 
Fetonte. Fetone^ Beco., T69, 
m, 16. <— Onde la strada^ 
ecc. Onde vedrai come la str»> 
da, rBoIittica, che, mal per 
lui, Fetonte non seppe percor^ 
rere col carro , convien che 
vada a costui, a questo monte 
del Purgatorio, dall*un fianco, 

tuando a colui, al monte di 
ion, va dall'altro fianco {F.}. 
Qui e ai versi 79-84, Dante fer- 
ma due cose chiarissime: 1.* che 
di due osservatori, posti al- 
l'antipode l'uno dell* altro nel 
due emisfèri opposti, e aventi 
per conseguenza il medesimo 
orizzonte, l'uno vede levarsi il 
sole nello stesso punto in cui 
l'altro lo vede tramontare ; 
S.^ che, essendo in una posi- 
zione inversa rispetto all'E- 
quatore, per l'uno U sole s* a-, 
vanza verso il sud e per l'altrj» 
verso il nord {Ls.J. 
76-84. l7«t^a«»co, mai finora. 

— Non vidi chiaro si, ecc., non 
intesi mai si bene cosa che 
pria mi paresse non potersi ap> 
rivare dal mio ingegno, come 
ora discerno, che il mezzo cer- 
chio, eco. — Manco, incapace 
(T.). — Che il mexio cerchio , 
eco. Poiché per la ragione che 
tu mi dici (d'esser i due monU 
perfettamente antipodi), il cer- 
chio del mezzo o intermedio 
del più alto cielo girante, che 
in aIoun*arte,come nella astro- 
nomia (una delle quattro arti 
liberali, nella divisione scola- 
stica Ls.); chiamasi Equatore, 
e che sempre resta fra il sole 
o la state e il verno (perchè 
resta fra 1 tropioi), si allontana 
di qui verso settentrione per 
tanto spazio quanto gli Ebreida 
Gerusalemme, lo vedevano lon- 
tano verso il mezzogiorno. (Lo 
vedevan si riferisce al tempo 
in cui gli Ebrei avevan regno 
a Gerusalemme.) — Equatore. 
Cono., Il, 4: (Ciasotmo cielo) 
si lo nono come gU altri hanno 
un cerchio che sipuote chia- 
mare equatore del suo delo 
proprio : il quale egualmente 
in ciascuna parte della sua 
revoluxione e rimoto dalVuno 
polo e daU'altro {T.). 

89-96. Al cominciar di sotto 
a montare suso {B.). — Men 
fa male, poiché è meno ripida. 

— Polche l'uomo entra nella 

Senitenzia, egli è tanto aiutato 
alla gratzia di Dio, ohe ad 
occhio li appare lo alleviamento 
(0.). — A seconda, secondo la 
corrente delle acque. — Allor 
earai al fin, ecc. Allora ara l'a- 
bito doUa penitenzia. Signum 
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generati habitua tH in «pere 
delectaHo [B.\. 

98-102. Sonò^ disse ^este 
parole per costa (£.). •—Dise^ 
dare, eco., forse che in prima 
arrai disagio (necessità) di se- 
dere, che tati riposi (B.). — 
A maftcina, a sinistra. —Pri' 
ma s'accorse^ innanti ohe adis- 
simo la voce (B.). 

106-108. Per negliffenzOt per 
pigrixia. — Ed un di lor, ecc., 
stava accosciato e colle mani 
tenea le coscio raccolte, e giù. 
il viso tra esse ; riva poltro- 
neria! (Ces.S. 

110-114. Adocchia t gaarda 
con l'occhio (£.). — Sirocchia^ 
sorella ; forse dal latino : so- 
rorcula. — Movendo il vùo, 
scorrendo collo sguardo sol- 
tanto sa per la coscia ; per non 
prendersi fatica di levar la 
testa. — Che se' valente^ che 
80* bravo, e non poltrone, come 
tu dici esser io. 

115-120. Quell'angoscia che 
lo avea preso per lo montare 
(B). -~ La lena. Mi accelerava 
ir respiro. — Hai ben veduto^ 
ecc. Belac^ua beffa Dante della 
sua semplicità di non aver su- 
bit'o conosciuto, perchè il sole 

10 ferisse dal lato sinistro (F.). 
123-126. Amenonduole,9Wi.t 

poiché veggo che se* in istato 
di grazia. — Belacqua, fsib- 
bricatore di cetre e d'altri istru- 
monti musicali. — Fu molto 
negligente in tutte le cose e 
cosi nell'atto della penitenza : 
ma por alfine si penti ; e però 
ebbe rimissione della colpa, ma 
non della pena IB.). — Perchè 
assiso, fermato \B.). — Qui- 
ritta, qui. Purg., xvii, 88. Il 
Buti : Qui ritto tei , oioò in 
questo luogo che tu non vai 
più suso t — pur, ecc., ti ha 
ripreso la tua solita pigrizia t 

11 Buti : t'hai Hpriso. 
127-135. Frate, ch'ò nome di 

carità — che porta^ che giova. 

— Ire a' martiri, a sostenere 
pena do' miei peccati. — L'an- 
gel. Altri: l'uccel o l' uscier. 

— In sulla porta del Purga- 
torio. -- Prima ch'io possa en- 
trar su nel Purgatorio, con- 
viene che il cielo giri intorno 
a me per tanto tempo fuor dolla 
porta di esso Purgatorio, quan- 
to mi girò intorno finche fui 
in vita. Vuol dire : ho da aspet- 
taro tanto tempo quanto vissi. 

— Indugiai al /9n, differii la 
penitenza airestremo — li buon 
sospiri, li pentimenti e rimor- 
dlmenti della ponitenzia, che 
inducono sospiri {B.). — C/ie 
eurga su di cor, che s' alzi da 
«n'anima che sia in grazia di 
Dio, eoo. —ch'abbiala grazia 
santificante. — L'altra, di a- 
Dlme macchiate di peccato. A''jn 
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AUor sarai al fin d^esto sentiero ; m 

Quivi di riposar raffanno aspetta: 
Pi'ù non rispondo, e questo so per vero. 

E, com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Ai suon di|, lei ciascun di noi si torse, ^oo 

E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual nò io ned ei prima s'accorse. 

Là ci traemmo : ed ivi eran persone 103 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Com'uom per negligenza a star si pone. 

Ed un di lor che mi sembrava lasso, ^^ 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia. 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 

dolce Signor mio, disslo, adocchia 
Colui che mostra so più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse : Va su lu, che se' valente. 

Conobbi allor chi era; e quell'angoscia, 
òhe m'avacciava un poco ancor la lena. 
Non m'impedì l'andare a lui; e poscia 

Che a lui Aii giunto, alzò la testa appena, ^^8 
Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 
Dall'omero sinistro il caiTO mena? 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 121 

Mosson le labbra mie un poco a riso: 
Poi cominciai: Belaccjua, a me non duole 

Di te omai ; ma, dimmi, perchè assiso 124 
Quiritta self attendi tu iscorta, 
pur lo modo usato t'ha riprisof 

Ed ei: Frate l'andare in su che porta? 
Che non mi lascerebbe ire ai mai-tiri 
L'angel di Dio, che siede in sulla porta. 

Prima convien che tanto il ciel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita. 
Perch'io indugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m'aita, 
Che surga su di cor che In grazia viva: 
L'altra che vai, che in ciel non è udita ? 

E già il Poeta innanzi mi saliva, ** 

E dicea: Vienne omai, vedi eh' è tocco 
Meridian dal sole, dalla riva 

Copre la notte già col pie Marrocco. w» 
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exaudit Deus preces peccato- 
rum (B.). 

136-139. Innanzi mi saliva , 
al quarto luogo ch'ò lo terzo 
balzo {B.). — Vedi eh' è tocco, 
ecc., vedi che è mezzogiorno. 
— B dalla riva, ecc., ed all'e- 
stremità dell' altro emisforio , 
070 couUua col muro, la notte 



già copre col suo piede II r«- 
gno di MflLTOcco , cominei» a 
stendersi sul regno di Harooco 
{FJ. Quivi meridiano, donqn* 
a Gerusalemme messanotta • 
orepusoolo notturno a Maroooo, 
ch'i neU'oocidente della parta 
nipridionale doUa terra aoita- 
Illa ('/•). 



CANTO QUINTO. 



Proetdendo i Poeti per il beUxo, incontrano una ntoltUucltne di spìriti, t finali, saputo corat 
uno di loro, tuttora vivo, era per tornare al mondo, gli si accalcano intomo, prcga^Adolo a 
ricordarli ai loro congiunti. Furon peccatori fino all'ultima ora. ma , eovraggitmti da 
morte violenta, si pentirono e perdonarono ai loro nemici. Jacopo del Cassero , Duan- 
conte <ia Montefeltro e la Pia da Siena narrano particolarmente al Poeta il modo della 
loro morte. 
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Io era già da mieirombre partito, 
E seguitava 1 orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò : Ve\ che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume eh* era rotto. 

Perchè Tanimo tuo tanto s'impiglia. 
Disse il Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 

Vien diètro a me, e lascia dir te genti; 
Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Che sempre l'uomo m cui pensier rampolla '^ 
Sovra pensier, da so dilunga il segno. 
Perchè la foga l'un. dell'altro insolla. 

Che poteva io ridir, se non: i' vegno? 
DissUo alquanto del color consperso 
Che fa l'uom di perdon tal volta degno. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivàn genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'abcorser ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi. 
Mutar lor canto in un lungo e roco ; 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi, e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E il mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandare. 
Che il corpo di costui è vera carne. 
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3-9. Drizzando il dito , in- 
Torso me, come fa chi mostra 
col dito {B.}. — Ve\ che non 
parche luca, ecc.* vedi che Bon 
para che il raggio del sole ri- 
splenda al simitfo lato della 
persoBa che ò di sotto nella 
più bassa parte. Dante era in 
basso rispetto a Virgilio ohe 
gU andava innanzi salendo il 
monta {B. B.\. — 11 sole lo fe- 
risce ora da nostra, perchè per 
salire al monte s'è. voltato a 
pon^'nt* [F.). -^ Storne vivo, 
9QQ- B p$an oh« procvdA to 



quella guisa che farebbe tin 
uomo in carne e in ossa {P-). 
— Pur me. pur me, solamente 
me — rotto dairopubra del mio 
corpo. 

10-18. S'impiglia, s* intriga, 
s* attacca ad attendere quello 
ch'altri dice di te. — Che ti fa 
ciò, ecc., che t'importa cièche 
ivi si mormora t Dicesi di un 
parlare fitto, e sotto voce. — SI 
Ducina (Lanèo). Daivanz. : i 
pissi ptssì. — Fermo. Il Wit- 
te : ferma. — Non crolla, non 
4lm«a» Ift oima {B.}. ••- Ram» 



polla, germoglia, sorge. —Da 
sé dilunga il segno, dilunga 11 
fine al quale de' con delibera- 
zione intendere, e svalorisce e 
non intende a quel che de*, 
come il balestriere, che quando 
dilunga la posta, meno accon- 
ciamente uà nel segno (B.). 

— Perchè la foga, ecc., perchè 
r un pensiero ohe sopravviene 
insoUc^, ammollisce, la foga, 
V impeto dell'altro — come in- 
solla la foga del balestro, quan- 
do è più di lungi la posta che 
non suole (B.). Il Borgh. : Sol^ 
lo vuole dire leggieri, o per 
me' dire : non pigiato, ma sol- 
levato e come cosa che sta sem- 
pre in su l'ale : così chiamò U 
Villani una città insoluta, sol- 
levata e pronta a fare tumulto 
o novità.... il nuovo pensiero 
che sopravviene, come sotten- 
trando e sollevando l'altro, se 
lo leva, come dire in capo e fa- 
cilmente locacela via.— Sotto, 
zxvii, 40 : La mia durezza fatta 
solla. 

20-21. Bel color consperso, 
ecc., suffuso di rossore. 

22-24. Ba traverso, a denotare 
che andavano intorno girando 
il monte (B.). TagUando la 
via del monte (Ces.). — A 
verso a verso , come cantano 
li chierici in coro (B.\. — 
Non già un verso dopo l'altro ; 
ma un verso cantava una parte 
di loro , ed un verso V altra. 
(Ces.). A vicenda (T.). Salmw 
a proposito, v. 3: Amplius la- 
va m,e ab iniquitate mea, et 
a peccato meo munda «n« 
(FU.). 

27-30. In un lungo, intep- 
Jezione di meraviglia. — roco. 
Nelle subito perturbazioni del- 
l'animo suole alterarsi la voce. 

— Fatene saggi, fateci saputi 
chi voi siete (B.). 

31-36. Andarne, andarvene. 

— Jlitrarre, riferire. — • Storie 
Pist., 104: Ritrassino al signo- 
re loro la risposta dell'amba' 
sciata (Ces.). — Se per veder, 
se per aver veduto la sua om^ 
bra, o com'egU faceva ombra 
restaro, si fermarono. — Av- 
viso, mi penso — assai è lor 
risposto, basta la risposta ch'Io 
vi ho fatta. — Però ohe sedi- 
ffà » la cagione (B.). Edtsur 
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pud tor caro. In quanto 11 
ricorderà al mondo perohè s'ori 
In loro niffragio. P. di D.: 
AninuB defwnctorwm •qttatutor 
modi» 90lvxtntur, mU oblatiom 
nibu* weerdotum , aut pre^ 
etìfus sanctorum^ aut cKa^ 
rorum eleemosvni*, aut jeJM^ 
Mio cognatorum. 

37-42. Vapori accesi. Brun, 
Lat. , II , 87. — Sol calando .* 
abl. ass. : lat.: cadente sole^ 
Quando descendd IB.). Nota 
qui quelle strisce di lume, che 
talora, sul far notte , prima 
Hoctet tagliano 11 sereno (ras- 
ti stelle cadenti) (A*.), o sul 
far sera d'agosto le nugole (ba- 
leni del caldo l^.J. {Ces,)— A«- 
*o , ai compagni — in meno 
tempo. — A noi dier volta , 
tornarono indietro verso noi. « 
Senza freno, quando le schiere 
■corrono vanno sfrenate (B.), 

43-48. Cfie preme a noi, ohe 
f» pressa o s*inoalza per venire 
verso noi. — Per esser lieta , 
per purgarti e andare poi alla 
somma beatitudine (B.). — 
Con qttelle menerà , eco., in 
carne e in ossa. — Queta, ri- 
posa il passo • un poco, non 
andare si ratto (B.). 

51-57. Non t'arresti, non ti 
fermi. — Per forza , violente- 
mente. — Quivi airultima ora 
della vita. — Nota il ^utoi dato 
al tempo invece del luogo {Ces.), 

— Pentendo, pentendoci — e 
perdonando le offsse. — A Dio 
pacificati, nella grasia di Dio. 

— N'accora, ci crucia col de* 
siderio di vederlo. 

58-63. PercKit eco. Per gua- 
tar oh* io faccia negli aspetti 
vostri {Ces.).— Ben *iati, bene 
nato è colui che è nel suo fine 
salvato (B.). — Voi dite , dite- 
melo, dimandate — per quella 
pace, vo Io giuro per quella 
pace in Dio (ultima felicità, 
iLanéo) in cui queta ogni de- 
siderio. — Cercar mi si face, 
fa oh' io la cerchi. 

64-66. Ed uno. Questi è Ja- 
copo del Cassero, da Fano, che 
da Azio Vili d'Este, figlio d'O- 
bizso II, fa fatto uccidere in 
Oriaoo (nel 1291) , mentre an- 
dava podestà a Milano.— Aveva 
^dio contro Jacopo del Cas- 
Joro, perchò^ questi essendo 
podestà d^ Bologna* contra- 
stava a' suoi tentativi di pren- 
dere signoria in quella eittà. e 
Serchò lo straziava d'ingiurie, 
zzo mori sul principio del 
1308 (JB. B.), — Si Ada , si 
tien sicuro. — Bel beneficio 
tuo, del eerTlfio tuo, ohe ta 
hai promesso (JB.). — Quod tu 
cfT^rs (Bewo.), — > Senxa giu- 
rarlo, senza ohe lo prometta 
Per giuramento. — Pur che il 
9oler, purché «lonjWMa. il non 
f9\w nwn rwidOt wn roap»» 
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Se per veder la sua ombra restaro, 
Com* io avviso, assai è lor risposto , 
Faccianli onore, ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid'io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 
Nò, sol calando, nuvole d'agosto. 

Che color non tornasser suso in meno, 
E g[iunti là, con gli altri a noi dier. volta, 
Ck)me schiera che scorre senza fì*eno. 

Questa gente, che preme a noi, ò molta, 
E vengonti a pregar, disse il Poeta; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

anima, che vai per esser lieta 

. Con quelle memora, con le quai nascesti, 
Yenian gridando, un poco il passo queta. 

Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 
SI che di lui di là novelle porti; 
Deh perchè vai? deh perche non t'arresti f 

Noi fummo ^ià tutti per forza morti, m 

E peccatori infìno all'ultim'ora : 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

SI, che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che dei disio di so veder n'accora. 

Ed io : Perchè ne' vostri visi guati. 
Non riconosco alcuna ma se a voi piace,^ 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati. 

Voi dite ; ed io farò per quella pace. 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 
Del benefìcio tuo senza giurarlo. 
Pur che il voler nonpossa non ridda. 

Ond'lo, che solo, innanzi agli altri parlo 
Ti prego, se mai vedi quel paese . 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 
In Fano si, che ben per me s'adori. 
Perch'io possa purgar le §ravi offese. 

Quindi fu' io ; ma li profondi fori. 
Onde usci il sangue, in sul qual io sedea 
Fatti mi furo in gi*embo agli Antenori, 
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non guasti il tuo buon volere. 
LUmpotenza che escludesse o 
annullasse U buon volere di 
Dante potea nascere da Dio 
noa permettente, e di questo 
forse tornea quell'anima {B.B.). 
Il B. : non posse, il non potere. 
68-72. Quel paese, ecc. Quel 
paese che siede t ra Romagna 
e il regno di Napoli, governato 
da Carlo li. La Marca d*An- 
oona. — De' tuoi priegki cor- 
tese, preghi per me. — Che ben 
per me s^adòri, a Dio si porga 
preghi per me da* miei (S.), — 
#0fc.»iii. 10: Potni In gim^" 



chione a guisa che adorar vo- 
lesse — Ben, da veraono in 
istato di grazia. — Off'oee, pc«- 
oati. 

73-78. Quindi fu' io. Io fui 
di là. — NaUo di Fano {Ces.}. 
— Pori, ferito.— In sul qttat to 
sedea, lì sangue si dica la a«- 
dia deiranima(B.;.JL«i'<«..zvii, 
11 : Quia anima carni* in san- 
guine est. — In grembo agtk 
Antenori, nel territorio di Pa- 
dova, fondato secondo la fama» 
da Antenore troiano. Par qnasJ 
«be Danto accasi i Padovani 
4*«fMn&lat«rtfr«dltorUmMli 
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Là dov'io più sicuro esser credea: 76 

Quel da Esti il fé' far, che m'avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 
Ma bUo fossi fuggito in ver la Mira, 

Quand'i' fui sovragfjiunto ad Oriaco 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al palude, e le cannucce e il braco 

M'impigliar si, ch'io caddi, e li vld'io 

Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deh, se quel disio 

Si compia che ti tra^ge all'alto monte, 

Con buona piotate aiuta ihmio. 
Io fui di Montefelti^, io son Buonconte: 

Giovanna, o altri non ha di me cura; 

Perch'io vo tra costor con bassa fronte. 
Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 

Ti traviò si fuor di Campaldìno, 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 
Oh, rispos'egli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua che ha nome l'Archiano 

Che sopra l'Ermo nasce in Apennino. 
Là 've il vocabol suo diventa vano ^ 

Arriva'io forato nella gola, 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
Quivi perdei la vista, e la parola ^^ 

Nel nome di Maria fini', e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Io dirò il vero, e tu il ridi' tra i vivi: i03 

L'angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 

Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi 1 
Tu te ne porti di costui 1 eterno 

Per una lagrimetta che il mi toglie; 

Ma io farò dell'altro altro governo. 
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eon Aczo« e pertanto li chiama 
Antenori (Antenore!) dal tra- 
ditore Antenore (^><<). — Ld 
dov' io più sicuro, eco., per la 
potenza de' Padovani (B.|. — 
Quel da Esti. il marchese 
d*E8te — il fé' far da* sche- 
rani suol. — Che dritto 
non volea. n Lanèo : Quasi 
dica : lo non lo avea tanto of- 
feso ch*elU dovesse fare ciò. 
Beny. : fteori de* termini 4olla 
sua giurisdizione. 

79-84. MirOt piccolo luogo 
nel Padovano, posto sulle rive 
d* un canale artifiziale che 
esce dalla Brenta al Dolo,, e 
sbocca nelle lagune di Fusina. 
— Oriaco, villaggio nei din- 
tomi di Padova, dalla parte 
delle lagruna. — Di ld dove si 
spira, 81 fiata, ancora sarei 
vivo (B.). — Il braco, il pan- 
tano {Lan.) . — M'impigliar si. 
Il Buti : m*appigliar tanto, mi 
Impaecionno. — Me implicave- 
rufU {Ben».) -- ch'io caddi, 
ob «quo, uW hahiUxiì ettutius 



me trttcidarunt {Bcnv.). — 
Delle mie vetie, del sangue che 
mi uscia daUe vene. V. Ferr. 
IV, 404. 

85-87. Se auel disio , eco. , 
cosi si compia. — Con buona 
pietate, eon opere di cristiana 
carita<le aiuta il mio desiderio. 

88-90. Io fui di Montefeltro : 
io son Buonconte. Fu figliuolo 
del conte Guido di MontofcKro. 

Ìlnf., xxvii) Egli combattè in 
Sampaldino contro i Guelfi, 
e vi fa morto , ma il cada- 
vere non vi fu più trovato , 
e il racconto che Danto gli 
mette in bocca à immagi- 
nato secondo verisimiglianza. 
Del resto questo fatto d'arme 
tra i fuorusciti Ghibellini, aiu- 
tati dagli Aretini, e i Guelfi 
di Firenze, avvenne agli 11 di 
giugno del 1289 a Certomondo, 
nel piano di Campaldìno in 
Casentino. Gli Aretini eran 
comandati da Guglielmino doi 
Pazzi, loro vescovo, che già 
8*ora insignorito del Governo 



della città, e da Buonconte. I 
Guelfi, a' quali restò la vitto- 
ria, aveano a capo Amerigo di 
Nerbona, ed era eon essi, tra* 
soldati a cavallo, il nostro Ali- 
ghieri {B. B.). — a. Vili.. VII 
131, — Giovanna. Cosi si 
chiamava la moglie. — O altri 
de' miei parenti — non ha 
di me cura, non pregano Dio 
per me. — Con bassa fronte, 
vergognoso, perchà altri non 
cura di mia salute. 

91-03. Forza de' nemici che 
l'avessono cacciato — ventura, 
d*esser uscito loro dalle mani. 
— Ti traviò, ecc., ti levò si 
fuor doUa via di Campaldtno, 
che mai non fu trovato lo tuo 
corpo, ne saputo dove fosso 
sotterrato (B.). 

94 O-J. Appiè del Casentino. 
nella più bassa estremità di 
quel distretto. — Un' acqua, 
un fiume (B.). — Archiano, 
oggi Archiana — confine tra 
Casentino e Bibbiena (B.). — 
Sopra l'Ermo, sopra Toromo 
di Camaldoll. 

97-99. Diventa vano, dove si 
perde il suo nome, mescendosi 
in Arno (Cffj.|.Da Campaldinc 
V* ò due miglia e mezzo 
circa (Giusti). — Arriva' io, 
a la foce che entra in Arno 
{B.). — Sanguinando, spar- 
gendo del suo sangue la pia- 
nura. 

\Q^~\Qli. La parola, ecc., mia 
ultima — dicendo : Vergine 
Maria, non potette dir più Dl> 
tre (B.). — Sola, abbando- 
nata dall* anima. 

104-108. L'anoel di Dio, ecc. 
Dice che il dunonlo, avendo 
disdegno che costui per questa 
Ultima buona disposizione era 
salvo, volle straziare alquanto 
il corpo per sfofj-arsi «opra lo 
temporale, polche possanza non 
avea sopra lo eterno. E dico 
che fece levare vapori in aere 
li quali, revoluti, sparsene 
tant'acqua, che quella contra- 
da, dov'ora il corpo di costui, 
allagò ; essendo allagata, l'ac- 
qua, che tende al più basso 
luogo, menò questo corpo in 
l'Archiano ; l'Archiano il menò 
in Arno, e He si coverse di 
rena e di ghiara (Lan^o). Por 
l'anima del padre combatte- 
rono Francesco e II Diavolo, e 
il primo perde la lite per una 
soia parola peccaminosa che 
annullò! frutti della penitenza. 
Una simile tenzone seguo tra 
l'Angelo e il Diavolo per l'ani- 
ma del figlio, ma <yii un solo 
sospiro alla Madre delle Gra- 
zio decido a favore dello spi- 
rito coleste, e IL. diavolo d v^ 
star contento al cadavere (j-'il.). 
V. Jud. Epiat. , IX. — E quel 
d'inferno. 11 diiwolo.i — tu 
dai ciclt tu <!•* c«l«f ti, (« 
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nesso del cielo {B.). Il W. : 
del. Il Ces. : Questo dai del è 
un dinotare la patria sqa o 
' dove eeli ha saa Deatitadine : 
! ohe pno anche, in bocca del 
I diavolo, sentir fórse d* ironia. 
I -- perché mi privi dell'anima 
di costai — della preda mia 
(J8.).— Hi privi, cosi riciso ed 
in ar^, ha più enfasi, come 
dicesse: mi traffl {Ces.) — 
Vetemo^ la parte eterna, Ta- 
aima. — Per una lagrimetta, 
per nna piccola contrlElone 
che ha avuto alla fine della 
sua vita. — Dell'altro, del ri- 
Sianente, • del corpo — altro 
governo, diverso trattamento. 
109-114. Ben sai come, ecc. 
Brun. Lai., ii, 37. — Si raC' 
coglie, si condensa. — Che in 
acqua riede, ecc. * L vapore 
ascende alla seconda regione 
deiraiere, e lie si risolve per 
la freddura in acqua {Laneo), 
— Oiume quel mal voler. Lo 
mal volere del demonio, con 
la sua intelligenza e le natu- 
rali cose che li obbediscono, 
di tutte tre fti fatto uno grande 
nuvolo, il quale poi si gittò 
ttcq«a tanta, che non fa sof- 
ferta dalla terra , cioò che la 
terra non l'assorbè, sicchò fece 
lago [Lan.). Altri intende per 
malvolere il demonio, e cosi 
l'Ariosto, XXVII, 4, lo chiamò 
La Malignità — gittnte, var- 
rebbe arrivò, e pur mal chiede 
Con l* intelletto, studia sempre 

il male nella sua mente Vi 

sono due specie di cognizione : 
r una meaiante la grazia , 
l'altra mediante la natura. I 
demonj perduta la prima, ser- 
bano in sommo grado la se- 
conda. Senzachi 1 demonj, se- 
condo s. Tomaso, hanno due 
dimore: nelV Inferno por ri- 
guardo alle loro pene e nel- 
r aere caliginoso per tentare 

ffli nomini. Onde à chiara 
a facoltà che Dante loro at- 
tribuisce di suscitare il mal 
tempo (^t7.). Eph., ii, 2 : Prtn- 
Jipem potestatis aeri* hujue. 
115-120. Indi la valle, eco. 
Drdina :' Indi , come il di tn 
spento, coperse di nebbia la 
▼alle da Fratomagno; luogo 
che divide il Valdarno dal Ca- 
sentino, fino al gran giogo 
airApennino ,— intento, denso 
di vapori. £ il coelum con^ 
traxU d'Orazio o Vobtenta 
nocte di VirgUio {B. B.). — 
Pratomagno, ora Pratovecchio 
korgo di Toscana nel Valdarno 
superiore, *a piedi deirApen- 
nino. — Pregno, di vapori. — 
Anche Dino Compagni dice che 
il giorno della battaglia l'aria 
era coperta di nttvoli ,• cosi 
9hf è al tatto ▼•risiamo cbe la 
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Ben sai come neiraere si raccoglie 
Quell^mido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 

Giunse guel mal voler, che pnr mal chiede nt 
Con Tintelletto, e mosse il ftuno e il vento 
Per la virtù; che sua natura diede. 

Indi la valle, come il di fU spento,. "» 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 

Si, che il pregno aere in acqua si converse : ^is 
La pioggia cadde ed ai fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 

E come a' rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce . 
Trovo TArchian rubesto; e quel sospinse 
NeirAmo, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch^io fei di me quando il dolor mi vinse* ^^ 
Voltommi per le ripe e per lo fondo. 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via. 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 

Ricordati di me, che son la Pia; 
Siena mi fe\disfecemi Maremma: 
Salsi colui che,lnnanellata pria. 

Disposata m* avea con la sua gemma. 
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sera si slan rivolti in dirotta 
pioggia (PU.). 

121-129. A' rivi grandi, a' 
grandi torrenti — it convenne 
si venne riunendo. — Ver lo 
fiume, ecc., ei ruinó, si preci- 

Sitò tanto velocemente verso lo 
ume reale deirArno che, ecc., 
— Gelato fa vedere quel corpo 
alla bocca deirArchiano, nado 
e tutto dalla pioggia bagnato, 
e però Ifrlgidito e duro dal 
freddo (Ces.). •— Bubesto , im- 
petuoso, per la piena rigo- 
Sliosó {Ces.). — R sciolse, eco. 
uando si senti che *1 moria 
elli sMncrociò le braccia; poi 
quando fu rivoltato daU'acqua, 
la croce delle braccia si disfece 
(Lan.). — Il dolor de* miei 

{«ecati, la contrizione. — Per 
o fondo deirArno. — Di sua 
preda, di terra o d^altro pre- 
dato ai campi nel suo pas- 
saggio. 

ia-136. — La Pia, gentil- 
donna sanesa figlia di Bno- 
n incontri Ouastellonl. si maritò 
ad un Baldo d*Ildobrandlno de* 
Tolomei. Rimasta vedova nel 
1290 con due figli, si rimaritò 

Sol ad un Nello o Paganello 
' Inghiramo PaaooohiosoM, 



signoro del eastollo deUa Pie- 
tra a nove miglia a levante da 
Massa Marittima. Questi, o 
per sospetto d'infedeltà, o per 
torla di mezzo e potere sposare 
una contessa Margherita Aldo- 
brandeschi, bella ed erede di 
molte ricchezze (il cho pel gli 
fallì), menò la Pia in- Maremma 
nel suo castello, ove, essendo 
alla finestra, la foce da un fa- 
miglio prendere per le gambe e I 
{gettar giù: il che avvenne nel 
uglio 'del 1295- Una parte del 
dirupo su cui è posto il castello 
s'inaica ancora col nomo di 
Salto della Contessa {F.9Aqua' 
rone) . - Sienn^ mi fe\ nac4]ùl ia 
Siena - dxsfecemi Maremme, 
morii in Maremma. - Salsi to' 
lui, ecc. Se lo sa colui che avea 
sposato con la sua gemma me. 
che prima avea avuto l'anello 
da un altro, me già vedova. Col 
dire : se lo sa colui, eeo.« ac- 
cenna al cupo segreto con che 
lo scellerato marito condusse 
il misfatto (B. B.), e sparse poi 
ch'era caduta Mr disgrazia 
dalla finestra (Benv.). Altri, 
men bene: disposando, noU'atto 
disposarmi ml'«vea mosso ia 
dito u ino f ommftto mcHo. 
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Dant0, prtmeitendo, H *pedÌK« daìl'antma che io pregamo M far pregare per loro. We ao- 
cenKa alcune. Sa un dttb&iondl'e^eacia deUa preghiera, per MwTeentSwi dtVirgiSo, 
che glielo solve. Trovano Sordello, Uguale, eentendo VirgUifieseer euo eoncSiadinoTèo^è 



Quando si parte il ^uoco della zara, 
Colui che perde si rìman dolente 
Ripetendo le volte, e tristo impara : 

Con raltro Be ne va tutta la gente, 
Qnal va dinanzi, e qual diretro il prende, 
£ qual da lato gli si reca a mente. 

El non s^arresta, e questo e quello intende; 
A cui porge la man più non fa pressa ; 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa, 
Volgendo a loro e qua e la la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era TÀretin, che d^e braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E l'altro che annegò correndo in caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fé parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi GonrOrso, e Tanima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia aico: e ani proveggia, 
Mentr'ò di qua, la donna ai Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 
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1-15. Quando ei parte , eco. 
Quando si partono 11 giocatori, 
ehe hanno giocato a zara, del 
taroliere. E nota che questo 
glnooo si chlanna sarà por li 

Santi divietati, che sono in tra 
adi esclusive da sette in giù 
e dà quattordici in su ; e però 

Suando vegnano quelli punti , 
iceno li giocatori : 2ara; quasi 
dica : Nulla, come zero nelVa- 
baco, a questi sono vietati, 
peitohè non hanno tre parità, 
come ha sette e quattordici e 
li punti che sono in quel mezzo 
(B.). Il Blanc: Zara, giuoco di 
azzardo che fàcevasi con tre 
dadi, nel quale i tratti al di 
•otto di 7 a al disopra di 14 per- 
devano." Le volte, le sorU {Bl.}. 
1 tiri (Lf.). — Con V altro, col 
vincitore. — Jf questo e quello 
inl«n«(e. a ciascuno dà auaienza 
• pf omette. — A cui porge la 
tnan, dandoli alcuna cosa. — 
PiA eum fa pressa. Il Buti: 
Più non «* appressa, no li fa 
più oalca. — In quella turba 
ipeeea di quelli spiriti ohe mi 
^regaTM». -» ftieeiogìiea da 



essa,Toì liberava da loro (B.). 
•— Quivi era l' Aretin. Questi 
fu messer Benincasa d'Arezzo 
(di Laterina). Essendo giudice, 
vero vicario del podestà di Sie- 
na, condennò uno fratello (avea 
nome Turino) ed uno zio (cava- 
lieri, avea nomf Tacco) [o piut- 
tosto il padre. Aquarone] di 
Ghino di Tacco, da Turita del 
contado di Siena, ad essere 
dicapitati: perchè questo Ghino 
con certi suoi compagni, e come 
rubato ri et uomini violenti, 
aveano tolto al Comune di 
Siena uno castello che era in 
Maremma ; e quivi e stavano e 
rubavano chiunqt^ passava per 
la strada, non consentendo mai 
Ghino ohe nessuno, ohe n* a- 
vesse in prigione, morisse.... 
Essendo ito messer Benincasa 
per giudice del tribuno di Roma 
(auditor Papce. Ben».), al tempo 
di papa Bonifacio, Ghino andò 
là, et in su la sala, dove stava 
ad audiensa ai banco della 
ragione T uccise, e levoUl la 
testa e venneseile sansa ninno 
impedimento {B.}. •*- JSvec., 



I>ee.» 1, % '— Ghino di Tacoo 
Monaceschi de* Pecorai da Tur- 
rita de* Grandi di Siena, se- 
condo il Tommaai o dei nobili 
della Fratta, secondo il Car- 
pellini fu ucciso in Asinalunga 
(V. A^uar., 93-99).— B l'altro, 
che annegò, 90C. Questi fauno 
giovane delli Tarlati d'Arezzo, 
ohe ebbe nome Giaccio (Clone* 
Onccio). lo quale alla sconfitta 
di Monte Aperto o di Campal- 
dino, fu perseguitato da quelli 
da Rondma; unde figgendo e 
coloro cacciando , pervenne al 
fiume deir Amo, e volendolo 
passare , annegò nel detto fiu- 
me (B.). 

16-18. Pregava con le mani 
eporte, cioè Dante ohe lo rao .* 
comandasse ai suoi. — Expan^ 
eie maniòiM, ut roparem prò 
eo {Benv.). — Federigo Novello, 
Questi fu figliuolo del conte 
Guido, dei conti Guidi da Ca- 
sentino, lo quale fu morto da 
Fumaiuolo (Fornaiuolo. La- 
nèo.) di messer Alberto de'Bo- 
stoli d'Arezzo (B.). — E quel 
eia Pisa. Questi fti Farinata, 
figliuolo di messer Marzucco 
doli! Scomigiani da Pisa, Io 
quale fu cavai liere e dottore di 
logge, e poi, Arate minore. — 
Farinata fu morto da uAo cit- 
tadino di Pisa {per Beeciutn 
de Caprona. P. di D. : o fatto 
decapitare dal conte Ugolino , 
come il Boccaccio aveva detto 
a Benvenuto) , unde messer 
Marzucco colli altri frati di 
Santo Francesco, andjiti per lo 
corpo, fece la predica nel capi- 
tolo a tatti consorti, mostrando 
che nel caso avvenuto non era 
nessuno migliore remedio che 
pacificarsi col nimico loro , e 
cosi ordinò poi che si fece la 
pace, et elli volse baciare quella 
mano che avea morto lo suo 
figliuolo {B.). — Che fé' pa- 
rer, eco. Nella morto del fi- 
gliuolo si viddo la bontà , la 
costanzia e fermezza del pa- 
dre (B.). 

19-24. Conr Orso. Questi fa 
delli Alberti di Fiorenza, e fli 
ucciso da'suoi consorti {B.). — 
Inveggia « invidia. — Com^ 
misa, commessa. — Pier dàlia 
Broccia (Pierre Labrosse) tur- 
renese, fa prima barbiere di 
san Luigi , e poi favorito di 
Filippo r Ardito. Accusò la 
rtfuia IfAria di Brftb»a(« di 



I8d 



PURGATORIO. 



arerò awelenato Lnigi, primo- 
genito di Filippo, Affilo del 
primo letto. Purgata pia o meno 
giustamente la regina della 
colpa, questa fu versata ad- 
dosso a Pietro, ohe n*andò sulle 
forche nel 1267. — Sì cheperòt 
ecc., per questo peccato oom- 
xnesso non pentendosi njentre 
che è nel mondo, non sia di 
peggior brigata che quella del 
Purgatorio, cioè non sia di 
quelli dello Inforno (£.)• 

28-30. Mi nieghi. Videris ne- 
garet posse unquam precibtis 
Bei sententiam moUiri {Ces.). 
— Espresso manifestiimente. — • 
Che decreto del deto, ecc., che 
il giudicio di Dio non si muti 

5er orazione. Eneide, vi . 876. 
inge Virgilio che Sibilla ri- 
sponda a Palinuro che pre- 
Sava Enea che *1 passasse 
cheronte: Rimlinti di spe- 
rare che l'ordine fatale della 
provvidenza si pieghi per prego. 

33-36. Ben manifesto ^ non 
l'intendo bene. - La mia scrit- 
tura è piana. Il mio testo ò 
chiaro. — Non falla, non ò 
vana. — La pena debita al pee- 
oato per giustizia non si manca, 
bencnè s'abbrevi lo tempo : che 
tutta quella pena che dovesse 
sostenere in cento anni, sostiene 
in un punto (B.). 

37-42. Che cima di giudixio , 
che l'altezza e dirittura del 
giudicio di Dio. — Ij^apeMju- 
ris, il supremo decreto di Dio. - 
Non s'avvalla, non s'abbassa 
né torce dalla sua dirittura. — 
Perchè fuoco d'amor, cioè ar- 
der di cariti, ch'è in colui che 
prega per lij>assati. — Com- 
pia, paghi fCes.). — Chi qui si 
eutatla colui che ò ordinato a 
star qui in Purgatorio per la 
divina giustizia (fi.). Altri: chi 
qui si stalla. — Dall' alem. : 
stali, stanziarsi, abitare. — E 
td dov' io fermai, eco. dove 
afTermai questa sentenza. — 
Disgiunto, quando si fa per li 
dannati che sono nell'ira di 
Dio da pereona che sia in 

Seccato mortale che è privata 
ella grazia di Dio, come chi 
à in bando della sua città che 
Bon è udito a ragione, infine 
a tanto che non ò rimesso e 
ribandito (B.). 

43-51. sospetto, dubbio. •— 
Che lume /{a. Io vero è obietto 
dello intelletto, e come la cosa 
veduta ò obietto del vedere e 
non si può comprendere senza 
mozzo ^Ua luce, cosi a com- 
prendere le cose divino è bi- 
sogno lo lume della grazia di 
Dio illuminante, descritta per 
Beatrice (B.). — Ridente e fe- 
lice, allegra e beata. — A mag- 
gior fretta, più tosto. — Il pog- 
gio, eco. Ed anobe è tardi, cho 
il sole, panato il meridiano, 
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Come libero ftii da tutte quante ^ 

Quell'ombre che pregar pur ch'altri preghìr 
Si che s'avacci il lor divenir sante, 

Io cominciai: E' par che tu mi nieghi, « 
Luce mia , espresso in alcun testo. 
Che decreto del cielo orazion pieghi; 

E queste genti preguxi pur di questo. 
Sarebbe dunque Foro speme vana? 
non m'ò il detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la* speranza di costo r non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana. 

Ghò cima di giudizio non s'avvalla, 
Perchè fUocó d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astafla: 

E là dov'io fermai cotesto pùnto, 
Non si ammendava, per pregar, difetto. 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume fla tra il vero e l'intelletto. 

Non so se intendi; io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra, in sulla vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta; ^ 
Che già non m'affatico come dianzi; 
E vedi omai che il poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, ss 
Rispose, quanto più potremo omai; 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui che già si copre della costa, 
Si che i suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che jposta 
Sola soletta, verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei: anima Lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi .onesta e tardai 

Ella non ci diceva alcuna cosa: 
Ma lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando: 
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getta r ombra di qua verso 
oriente {Ces.), 

52-60. Innanxi, insù. — Ch* 
non stami, che non pensi. — 
Lassù nel Paradiso delitiamm 
(B.). — Tornar vedrai all' o- 
riente (B.). — Colui che, onc. 
Qui accenna col dito al sole. 
11 sole era voltato verso occi- 
dente, essendo ad oriente l due 
poeU : e però il solo a loro si 



nascondeva, coprendosi della 
costa occidentale; e D. essendo 
all'ombra del monte, non git- 
lava più egli la eua (Ces.). — 
Posta a sedere. Altri: a posta» 
forma e appastata, quasi aepet« 
tandoci (Ces.). — Tosta, eorta. 
•~ Leviorem eueensum (Beiiv.). 
66. Quando si posa, quando 
giace giù boooono con la testa 
alta (B.) . 
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Ha di nostro paese e della vita 70 

C'inchiese. E il dolce Duca incominciava: 
Mantova... E Tombra, tutta in so romita, ' 

Surse ver lui del loco ove pria stava ^3 

Dicendo: Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E l\in l'altro abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 76 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di province, ma bordello. ' 

Quell'anima gentil fu cosi presta. 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di rare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un mur(f ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intomo dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
Se alcuna parte in te di pace ^ode. 

Che vai, jperchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella ò votaf 
Senz'esso fora la vei^ogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti notai 

Guarda com'esta fiera è fatta fella. 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco che abbandoni 
Costei ch'è fatta indomita e- selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo sùccessor temenza n'aggiat 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, i03 

Per cupidigia di costà distretti. 
Che il gìardin dell'imperio sia diserto. 

-Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura 1 
Color già tristi, e costor con sospetti^ 
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7S. Tutta in ti romita, tutta 
dapriqia in lè ristretta. 

7C Sordello. Fu'mantovano o 
ta omo savio a foce ano libro 
che si chiama Tesoro dei Te- 
sori ; però che raccolse tutto 
ciò clrera nelU altri, o perchè 
disse meglio che li altri. Fu 
nomo di corte e dicitore in lin- 
gua proveniàle (Lanéo). V. 
I)., VtUg.Sl,, I, 15. - Se qui si 
parli di Sordello il Trovatore, 
o di Sordello codesta di Man- 
tova, oyyoro siano tutt*nno, di- 
•pnta a lungo con buone auto- 
rità il Lf.i e non sa decidere. Il 
QiUMirio ne fa tutt*uno, lo dice 
nato in Ooito ISordel de Ooii 
9»l 1184 morto oiroa il 1280. 

fO-M. ÀM «fnw ItaH0.^t' 



▼a dei tiranni o del vi^ {B,). 

— Di dolore ostello, albergo et 
abitazione di dolore. — Senza 
noechierOt senza governatore. 

— Non donna di Provincie , 
come quando li romani furono 
signori del mondo — ma bor^ 
dellOt cioè ritonimento di me- 
retrici. — Per la corruzione e 
traffico della giustizia secondo 
il Buti. — Sicut enim in lu~ 
panari venditur caro hutnana 
pretio sine pudore, ita mere- 
trix magna, idest Curia ro- 
mana et Curia Imperialis 
vendunt libertatem xtalicam 
(Beno.). Altri interpreta me- 
retrice e FU. traduce metxe. — 
Cittadina concittadino. — Di 
^uci cb« abitano tu» modo- 



sima città, non ohe dei oon- 
innti e de* lontani. {B.).- Fossa. 
Benv. intonde arca, sepoltura. 
85-89. Dalleprode, cloò delle 
sponde delie tue marine. — 
Terrat marinas {Benv.).— In 
seno, fra terra, nel mezzo di 
le. — Che vai, perché ti rac- 
conciasse, ecc., ohe giova per- 
ohè Justiniano imperaaore 
compilasse le leggi e correg- 
gessele (B.). -Perché, che (Ces.). 

— Se la sella è vota (sessoris. 
Benv.), se lo imperadore non è 
lasciato sedere nella sua sedia f 
lo quale essendo presente le 
farebbe osservare fi?.). 

01-93. AIU gente, àtens sa- 
cerdotalis. Et non dicas, gens 
Italica, sicut quidam expo- 
nunt et non bene — che do- 
vresti esser devota. Scilicet 
Deo et vacare spiritualibus et 
temporalia dimtttere impera- 
tori (Benv.). — dia che Dio ti 
nota nell' Evangelo. Reddite 
qua sunt Ccesaris Corsari, et 
qua sunt Dei Deo. 

94-96. Fella, restia e superba. 

— Predella, è parie del freno 
dove si tiene la mano quando 
si cavalca (B.). 

99-108. Arcioni sono le dna 
altezze della sella; runa d'in- 
nanzi; e r altra a rieto (Z?.). 

— Giusto giudicio, castigo. 

— Cav. Pung., 173: Dio ha 
mandato grandi giudicj so- 
pra quegli che hanno fatto 
beffe de' suoi servidori. — 
D. profetizzò 1* accaduto. Al- 
berto, figlio dell* imperatoro 
Rodolfo, fu il secondo della 
casa di Absburgo che portò il 
titolo di re de* Romani. Eletto 
nel 1298, non venne mai per 
la corona in Italia. Mori per 
mano del suo nipote Giovanni 
nel 1308. Il suo successore fu 
Arrigo di Lussemburgo. — 
Nuovo, che scuota la gente per 
la sua orribilità — ed aperto, 
ohe tutti veggano esserti venuto 
a cagione di questa tua colpa 
{Ces~^. Eclatant {Ls.). — Tal 
che xl tuo sùccessor, ecc., ter- 
ritUfS exemplo tui, descendat 
in Itatiam [Benv.J. — Per cu- 
pidigia di costà distretti, re- 
legati costà dalla vostra ava- 
rizia {Ces.). Per cupidigia di 
paesi di costà {L.). Par l'arxi- 
dite d'acquérir labas {Ls.).— 
Diserto, disfatto. — MoAtecchi 
e Cappelletti, famiglie ghibel- 
line di Verona. — Monaldi e' 
Filippeschi,^dLtEAg\\Q nobili di 
Orvieto. - li Todeschini dice i 
Cappelletti ghibellini di Cremo- 
na e i Monaldi di Poru;ria, V. 
Ferr., iv, 406. — . OiA tristi. Si 
sono destrutti insieme per la 
loro parzialità — con sospetti 
d'esser offesi U uni dagli altri. 
(£.). — GU uni giàrovinati, gU 
altri prssio «4 «nero {c«s.). 
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109-111' L'oppressura' Altri: 
La pressura, lo gravamento 
{B.J. — De' Puoi gentili t da' 
conti e marchesi et altri gen- 
tili omini e signori d'Italia 
(jB.). — S vedrai Santafior. 
Questo è uno castello in Ma- 
remma tra lo terreno di Pisa 
e di Siena (nelVestremo piano 
meridionale del Mont*Amlata), 
dove sono conti li quali infine 
al tempo dell'autore male trat- 
tavano li loro sudditi e vicini, 
e puossi intendere in du' modi ; 
cioè: come è sicura, auasi dica: 
Non è sicura, che vi sono gli 
nomini rubati ; e puoi inten- 
dere : come si cura, cioè si 
Soverna lo detto castello dai 
etti conti (B.). 

113-114. Vedova, perchè ò 
senza lo imperatore — e sola, 
perchè non v'è ninno suo vi- 
cario che mantegna ragione o 
fiustizia (B.). — chiama,grl' 
a : perchè non stai tu meco t 

115-117. La gente quanto 
s'ama. Mostra che tra l' Italici 
non è amore né carità. — A 
vergognar ti vien , eco. Quia 
reptitaris plus et non es : et 
quia pressura servi cecidit in 
cledecus domino {Benv.), 

118. sommo Cfiove. Petr., 
Son, IM : L'eterno Giove ; Son. 
i08: sommo Giove. -~ Rivolti 
altrove. Bocc, Fiamm., 138: 
O Dii. dove siete ì ove ora mi" 
rano gli occhi vostri t 

121-126. Preparaxion, pràs- 
ordinatio {Benv.). — Neil' a- 
òt>«o, nel profondo dello eterno 
proveder di Dio (Lanèo). — 
Dall' accorger nostro scisso, ài- 
viso dal nostro vedere, che il 
nostro intelletto noi può an- 
tivedere.- Marcel, il distruttore 
di Siracusa, o meglio il coe- 
taneo d nemico di Giulio Ce- 
sare {Bl.). 

127-132. Contenta / intendi : 
malcontenta ; ironia. — Non ti 
tocca, anco (anzi^in ogni cosati 
tocca (B.). — S' argomenta, si 
studia, s'ingegna. La Crusca: 
sì argomenta. - Ma tardi scoc 
ca. ecc., penano a pubblicarla 
con la lingua per non sentenziar 
inconsideratamente o iniusta- 
mente (B.). — L'ìux in somma 
della bocca.in cima alle labbra'. 

ISS. Senta chiamare, senza 
essere chiamato. — Io mi sob- 
barco lo faccio di me barca ; 
io mi piego a sopportarlo e 
a sofferirlo {B.). Altri, con 
Benv.: lo m'accingo. Sobarco- 
lato è in un antico per ' sub- 
einctus. 

137. Tu rtcca,tn se* povera; 
•ocetto pochi cittadini fioren- 
tini che sono senza misura rio- 
eU, tutti li altri sono estrema- 
Mfnte poT9rtt ^ Tuconpacct 
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Vien, crudel, vieni, e vedi Toppressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santaflor com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m*accompagne ? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama ; 
E se nulla di noi pietà ti move, ^ 

A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crucifìsso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti aJtrove ? 

ò preparazion, che nelFabisso 
Del tuo consiglio faiy»per alcun bene 
In tutto dairaccorger nostro scisso ? 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca,. 
Mercè del popol tuo che s'argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca iso 
Per non venir senza consiglio all'arcuo; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca- 
Molti rinutan lo comune incarco; is» 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: I' mi sobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde : i3d 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico 'I ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona che fenno 
L'antiche leggi, e fUron si civili. 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che a mezzQ novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre, 
Legge, moneta, e uflcio e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membrel 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

' Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non pui) trovar posa in sulle piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 
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sempre se' in guerra o con te- 
co o co' vicini: imperò che 
sempre hai usciti e cacciati 
deUa città, o ammoniti e vivesi 
da te a setta et a parte {B.)% 
141-144. Cenno, ebbero fievol 
lume di civiltà a petto a te. — 
Che a mezzo novembre, ecc. 
Li statuti e li ordini e le leggi 
che tu flBd d'ottobre, si rom- 
peno inanzi che sia mezzo no- 
vembre (B.J. Giannotti, H. F., 
II* 28 : Legge fiorentina , Fat- 



sera e guasta la «nof- 
Che rim«mhre, del 



tala 
tina. 

145-151. _ .- . ._ 

tempo che richiami alla me- 
moria, del tempo passato (Ce«.). 
— XJfxcio, offlciall. — Membrtt 
stato e parte {B.). Diciassatt* 
mutazioni dal 1213 al 13071 
{FU.). V. a. Vm., XII , 19, 97 
e 23. — Con dar votta, toU 
gondosi qua « là in sa le ooU 
trioi — «cAsrtna, eessa suod»» 
loro • dUI»nd«ti d» lui (£.). 
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MùrdMo. ifUeiO thè mtegH che parla con lui i VirffiliOt gli fa nuùM 9 maffniori difiMMira" 
sioni à'ap'etto e gli si oiTre a guida. Ma, emendo il sole s%U tramontare^ e di notte non 
potendosi andar su pel monte, egli conducei Poeti ad una vicina vattetia. dove dimorano 
personaggi di conto, che t%iUi assorti nelle cure dell' umana gremdetza, serbarono att'ul" 
timo il pensiero di Dio. 
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Posciachò raccoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e ouattro volte, 
Sordel si trasse, e disse : Voi chi siete ? 

Prima che a questo monte fosser volte 
L^anime degne di salire a Dio, 
Fur Tossa mie per Ottavian sepolte. 

lo Bon Vii^ilio : e per nulPaltro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fò; 
Cosi rispose allora il Duca mio. 

Qual ò colui che cosa innanzi a so 
Subita vede, ond* ei si maraviglia, 
Che «rede e no dicendo: Eirè, non è; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver lui, 
Ed abbracciollo ove il minor s'appiglia. 

gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
O pregio eterno del loco ond'io fui, 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostrai 
S'io 8on d'udir le tue parole degno. 
Dimmi se vien d'inferno e di qual chiestila. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, ** 

Rispose lui, son io di qua venuto j 
Virtù del «iel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare ho perduto ^ 
-Di veder l'alto sol che tu dlsìri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 

Loco è laggiù non tristo da martiri. 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co' parvoli innocenti. 
Dai denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio, 
Conobber l'altre e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai e puoi,' alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose : Luogo certo non c'è posto : 
Licito m'è andar suso ed intorno : 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 

1-3. L*aecoglieme, li ricevi- 6-8. Per Ottavian , por co- 
nienti {B.). — Iterate, ripetute, mandamento d'Ottavlano.LUm- 
— Si trasse indietro. — Voi,' peratore Augusto portava i no- 

fiarla in plaraU per farli onore mi Cajux Julius Coemr Octa- 
/?.J.Uv08tronomeriaalèl(L.). vianus (SI.). Segu« la Yitqkdi 
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VirgUio attribuita a T. C. Do- 
nato. — Rio% peccato. Inf., iv, 
40. — Lo cieli lA beatitudine 
del cielo. 
11-15. Svlbita, non preveduta. 

— Chinò le ciglia, quasi do- 
lendosi ohe tanto uomo fnsse 
privato della beatitudine iB.\^ 
•— Jl minor, di minore conai- 
lione, dove lo fanciullo s'af- 
ferra (B ). Ai ginooehi. - Sotto, 
XXI, 130. Di Stazio : Oià si cAt • 
nova ad abbracciar lipiedi Al 
mio Dottor. 

17-21. Ldi lingua nostra, la 
liDgna latina, ch*ò pur nostra. 

— QìUil merito mio {T.). — B 
di qual chiostra, di qual cer- 
cliio dell' Inforno. Altri : o di 
guai chiostra. 

23-29. Di qua, nel Purga- 
torio. — Virtù del ciel. Purg., 
1 , 68, — Con lei, con la grazia 
di Dio. Ravvalorato dalla detta 
virtù. — 2fon per far alcun 

{toccato — ma per non fare 
'opre meritorie delle virtù 
teologiche. Sotto, v. 34-36. — 
L'alto Sol, Iddio eh' è il sole 
de' soli. -Non tristo da martiri^ 
nel Limbo non sono tormenti, 
ma è come una prigione (B.). 
Il Boccaccio : ombroso da ar- 
boH (Cos.). Altri : di. — Di te- 
nebre sole, perchè quivi non 
riluce la grazia di Dio (£■). 
Del resto Virgilio stava nel 
recinto luminoso con gU spi- 
riti magni. 

32-36. Dai denti morsi. Petr.: 
Oli estremi morsi (della mor- 
to; mai non sentii {T.). - Dal- 
l'umana colpa esenti, dall' o- 
riginale peccato liberati per 
lo battesimo (£.). Purgati (L.). 

— Le tre sante Virtù teologi- 
che : fede, speranza e carità — 
non si vestirò, non I' ebbeno 
perchè infedeli. — Conobber 
V altre virtù cardinali (£.). 

d7-42.Ddnoi, a noi. -Hadrit' 
to inizio, il vero principio, dao« 
che questa dov'erano era l'an- 
tiporta de' negligenti ( Ces.f. 

— LUfOgo , ecc. , non abbiamo 
luogo certo — posto, asse- 
gnato. — Licito m'è, ecc., 
andar per lo monte verso lo 
Purgatorio e por Io giro del 
monte ; ma non dentro infino a 
tanto che non è passato lo 4em- 
po della negligenza (B.). — 
Per quanto, ecc., io posso 
montare, ti vegno aUato per 
guida {B ) 
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43-51. DicMna il giorno, ti 
fK sera ; il sole va a basso. — 
Però è buon pensar^ eco. , è 
buono pensare d'una bella di- 
mora dove noi possiamo aspel- 
iare Io di (S.)— Qua remote dal- 
Taltre, perchè son l'ultima 
specie de^ negligenti. — Mer- 
ro, menerò. — Fu risposto 
da Virgilio. V. y. 61. — Cover 
saria che non potesse» o ar- 
verrebbe ch'el non ne avesse 
il potere t Altri, men bene : 
non sarria (salirebbe) cKe non 
potesse t 

52~63. Fregò il dito» facendo 
una riga col dito nellapolvere. 
— Non varcfteresti dopo Usol 
partito, dopo essere partito il 
sole. — Briga, impaccio a chi- 
▼olosse montare. — Intriga , 
impaccia. - Con lei^ con la te- 
nebra IBJ. In compagnia della 
notte, dorante la notte. — B 
passeggiar la costa^ andando 
intorno al monte errando. — 
Mentre che, ecc., mentre che 
il sole sta sotto Torizzonte nel- 
r altro emispero (B.). — Am- 
mirando, meravigliandosi. — 
Dimorando, stando. 

64-72. Allungati, ecc., dilun- 
gati [Ces.\ del luogo dove 
{«rima eravamo in via — liei, 
ì. — Era scemo, avea conca- 
vità e valle, sicché non girava 
tondo (£.). Creusé (Ls.). — 
Quici, qui — nel mondo. — 
Face di si grembo, fa valle. — 
7Va erto e piano. Parte piano 
e parte erto : parte andava in 
su in giù, e parte diritto e 
parallelo al piano(B.) -Ld dove 

ffu che a mezzo, ecc., là dove 
lembo ohe circonda quella 
lacca muore, vien manco, ò 
rilevato la metà meno che ne- 
gli altri punti di esso, di guisa 
che nel detto lato la discesa 
che conduce a quel seno è dol- 
cissima. Ma per intender bene 
la figura di questo luogo, im- 
maginiamo ohe il suolo del 
girone in cui trovansi i Poeti, 
a un eerto luogo e per una 
piccola estensione s'avvalli, o 
formi una cavità, il cui fondo 
declini passo passo al monte, 
e s'interni alquanto nel fianco 
deUa^ st)prastante pendice. Ciò 
imjhftginato , comprenderemo 
ohe dal lato medio opposto al 
monte la piccola valle è sco- 
perta e senza riparo alcuno, 
ma dai lati di fianco viene ad 
avere come due sponde o ar- 
gini, 1 quali han la loro mag- 
giore altezza dove si uniscono 
col monte, e di mano in mano 
diminuendo andranno a per- 
dersi nella parte anteriore della 
valle dov'è l'apertura, e d*onde 
eominoia il suolo ad avvallare. 
Ora si fissi l'attenzione su quel 
de' due lati della valle, nel 
quale sono 1 Poeti; il punto 



Ma vedi già come dichina il giorno. 
Ed andar su di notte non si puote ; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote: 
Se 1 mi consenti, i' ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti fien note. 

Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui ? ower saria che non potesse ? 

E il buon Sordello in terra frego il dito. 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito: 

Non però che altra cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si porla con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando. 
Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 
Menane dunque, disse, là Ve dici 
Che aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati c'eravam di liei, 
Quand'io m'accorsi che il monte era scemo, 
A guisa che i valloni sceman quici.' 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo ^7 

Dove la costa face di sé grembo, 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 'o 
Che ne condusse in fianco della lacca. 
Là dove più che a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento Ano, cocco e biacca, '3 

Indico legno lucido e sereno. 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 

Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno «« 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore ò vinto il meno. 
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intermedio tra l' origine di 
queir argine o sponda, e l'e- 
stremità di esso , sarà quel- 
lo ove l'altezza del lembo 
muore a piezxo, cioè svanisce 
per metà. Se da questo punto 
si proceda verso il principio 
deU'avvallajnento, e sin dove 
la sponda non ha che ciroa 
tre passi di altezza, saremo al 
luogo indicato dal Poeta dove 
più che a metto muore il 
lembo (B. B.). 

73-78. Cocco ; latino eoceum. 
Chermes o grana di scarlatto, 
specie di cocciniglia, ohe vive 
sulla querce. Onde il colore 
scarlatto (BL). — Biacca, dal- 
l'ali.: bleich, pallido, bianco 
di caloe.o ossido bianco di piom- 
bo {Bl.}. — Indico, oolore ai- 
zurro. — Legno Iticido, questo 
è la quercia n'adda, che quan- 
do è bagnata rUuoe di sotto 



come fanno molU vermi (A 
e Lan.). — Sereno, non mao- 
ohiato: ben scuro e chiaro 

IB.). Qui rappresenta il color 
iruno o nero. Filalete: Vnd 
leuchtend Holx und Indig. Ilo 
seguito qui, egli dice, il Cuti, 
ohe distingue mdico e legno 
lucido. La comune, che fa m- 
dico aggiunto di legno non 
pare accettabile, perchè l'tn- 
dtxco non si trae da un legno 
ma da una pianta erbacea, a 
in antico passava per nu mi- 
nerale, e si chiamava pertanto 
pietra indiQf. Ni» posso am« 
mettere che per legt^ indico 
s' intenda V obi no : perchè 
mancherebbe un rappresen- 
tante del colore azzurro, eha 
è sì diffuso nei mondo dal 
fiori. Il Siano: Kon è certo 
che l'uso dell' indaco si co* 
Qoscosso in Bvopft noi looo- 
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Non ayea pur natura ivi dipinto, f9 

Ma di soavità di mille odori, . 
Vi Yacea un incognito indistinto.' 

Scdve Hegina, in sul verde e in su' fiori 
Quivi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fliori. 

Prima che il poco sole omai s'annidi. 
Cominciò il Mantovan che ci avea volti, 
Tra costor non vogliate ch'io vi guidi. 

Da questo balzo meglio ^li atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui che più sìed'alto e fa sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non move bocca agli altrui canti, 

Ridolfo imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea. 

L'altro, che neua vista lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce. 
Che Molta in Albia, e Àlbia in mar ne porta : 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce ^oo 

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui eh' ha si benigno aspetto, 
Mori fuggendo e disfiorando il giglio: 

Guardate là come si batte il petto. 
L'altro vedete ch'ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 
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lo XIV. — Fresco smeraldo , 
«piccato di nuovo daU* altra 

Siotra {B.) quando ti rompa 
a prima, cho è sonza roccia 
e sacidume {Lan.) — t/» l'ora 
che si fiacca t perchè stando 

Serde del suo chiarore ^ossi- 
andosi^ Questa è pietra Terde; 
o cosi ha toccato l'Autóre tutu 
li più bolli colori olìe si trovino ; 
cioè, giaUOt bianco oon splen- 
dore , biancq puro , vermiglio, 
aszurro , luoiao puro e verde. 

— A quel seno, a quella valle. 

— Come dal suo maggiore , 
eco., 'tome lo più vlnoe lo 
meno (B.). 

79-81 . Dipinto , colorato di 
vari colori (B.). Sfoggiato in 
colori {Ces.). — Indistinto, bo- 
stant: quasi una mescolanza 
(Ces.). Si potrebbe, secondo il 
Tomm., por la virgola dopo un, 
e sottintende re odore ; indi- 
stinto sarebbe aggiunto, come 
incognito. Anche incognito si 
potrebbe far sostantivo. 

82-90. Salve, Regina. Questa 
orazione oh*ò salutazione de- 
votissima alla Vergine Maria 
e proghiora, canta la Santa 
Chiesa la sera a ccG>;nula. Ij 



però fln^e che la cantassero 
qnoU'anune quando già si fo- 
cea sera, e cosi finge che can- 
tino alla mattina : Jam lucis 
orto sidere (C) . — In stU verde 
deirerbe. — Quivi,- il Buti : 
quindi, del fianco alto della 
valle. — Che, Io quali per la 
valle che era bassa giuso non 
si vedeano di fuori innanti che 
s* aocostasseno ad esca. — Il 
poco sole, poco restava del di 

— s'annidi , si corichi. — Ci 
avea volti, dalla montata e 
menatoci al balzo. — Vi guidi, 
innanU che si faccia sera (B.). 

— Tra essi accolti, stando con 
loro. 

91-96. Colui che più sied'al- 
to , stipereminens omnibus , 
quia Imperator (Benv.). — Fa 
sembianti, viste et atti {C). 

— D' aver negletto di soccor- 
rere Italia. G. ViU., vii , 53 e 
146. — Non move bocca, eco. , 
non canta insieme con r altre 
anime. — Quia dolet et «rw- 
bescit de negligentia sua. 
(Beno.). — Ridolfo ^"AhshoTgQ, 
padre d'Alberto. V. canto pre- 
cedente . V. 97-105. Fu eletto 
iiupcratcro l' anno 1273. Era 



Bato iM 1118, mori in Spir* 
l'anno 1291. — Le piaghe^ U 
divisioni — morta, disfatta. — 
Si che tardi per altri, eco. 
Intende d:Bnrico VII di Lus- 
semburgo, i cui sforzi per re- 
stauraito T autorità imperlalo 
vennero troppo tardi. — Si ri" 
crea, per si rxcreerd. Sotto, viii. 
133 : Or va, che il sol non si 
ncorca , non si rioorcherà 
{Tor.). 

97-102. Conforta, atteggiato 
in opera di confortarlo. — 2?m- 
<« Boemia — e descrive Boe- 
mia per due fiumi, che l'uno si 
chiama Molta (la Moldava, fiu- 
me che attraversa PragaJ , a 
l'altro Albia (Elba ; latino : Ai- 
bis) ; e Molta entra in Albia et 
amburo (ambedue) se ne vanno 
in mare insieme meschiati (B.). 
— Ottachero. (II Tommaseo lo 
fa breve.) Przemysl 0ttokar,va- 
loroso avversario di Rodolfo, 
morto nel 1278. Nel Purgatorio 
spariscono le passioni terrone : 
gli antichi avversai'i seggono 
amicamente l'uno incontro al- 
l'altro, e l'uno si conforta del- 
la vista dell'altro {FU.).— Vin- 
cislao, tv di nome ; inferiore 
di virtù al padre, lo superava 
assai di divozione. Ascoltava 
da venti messe al giorno , ma 
a venticinque anni avea già 
parecchi figli naturali. — Bar- 
buto, cioè quando fu fatto uo- 
mo con la barba. 

103-108. S quel nasetto. Al- 
tri : nasuto, e non bene , se- 
condo Bonv. — Ce nex court 
(Ls.). — Lo re Filippo di Fran- 
cia, lo quale fu nasello, imperò 
che ebbe picculo naso (£.). Fi- 
lippo III re di Francia detto 
l'Ardite. — DaU'efflgie in Mont- 
faucon {Monuments de la Mo- 
narchie fran^aise) , tolto dal 
suo monumento a Narbona, si 
vede chiaramente ohe fu na- 
sello {FU.). — Con colui, col 
re Guglielmo di Navarra, cho 
fu figliuolo del buon re Te- 
baldo {B.J. Meglio: Arrigo, re 
di Navarra, HI di questo nome, 
dettoli Grasso e conte di'Sciam- 
pagna, fratello del buon re Te- 
baldo (Inf., xzii, 52) : perchè que- 
sti fu il suocero di Filippo il 
Bello (che si dee intendere pel 
mal di Francia), ossia il pa- 
dre di Giovanna, moglie di lui. 

- Ch'ha si benigno aspetto, ac- 
cenna che fti di pietosa indole. 

— Disfiorando it giglio. ho gi- 
glio è l'arme della casa di Fran- 
cia ; cioè giglio e rasteUo d'oro 
nel campo azzurro {B.J. Aven- 
do Filippo III guerra con Pie- 
tro HI re d'Aragona , ed es- 
sendo entrato nella Catalogna, 
Ruggieri d'Oria (Lauria), am- 
miraglio del re Pietro , disfece 
interamente l'armata navale di 
Filippo; il perchè non potendo 
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flù questi tr&r vdttovajne por 
» sua armata di terra, fa oo* 
stretto ad abbandonar 1* im- 
presa ; e dopo morta molta 
gente del suo esercito di fame, 
mori egli finalmente di doloro 
in Perplgnano (1285J {L.). — 
Disfiorando il giglio, mac- 
chiando la gloria della corona 
di Francia. — Si batte il petto, 
per la sna Tita Tiziosa. V. v. 110. 
-— L^attro , Arrigo, il suocero 
di FiUppo il Bolla — Ch'ha 
fatto, ecc.. si tenea la gota in 
su la mano , e sospirava e 
portava dolore della sua negli- 
genzia avuta nel mondo (B). 

109-111. Padre e stcocero son 
del mal di arancia, dello 
guerre e delle dissensioni ohe 
sono in Francia {B.). Di Fi- 
lippo il Bello , sposso biasi- 
mato da Dante. Inf. , xix , 85 ; 
PurfT., xs, 86 ; xxxii, 153 ; zzxtti, 
^; Par.,zix.ll8. Mori nel 1314. 

— Li lancia, li tormenta. — 
Dolor férit ad vioum. {Benv.}. 

112-114 Quel che par si tnem- 
bì'vto. Don Pctro (III) re di 
Ragona, ohe fu bello omo della 
persona e formato e virtuoso 
(B.). — Colui dal maschio 
naso, re Carlo I di Puglia. — 
Ebbe grande naso (£.). Si vede 
da un ritratto nella Storiade* 
fili Ilohenstaufen di Raumer. 
•- V. a. Vili., vw, 95, e sotto, 
XX, 66. — D'ogni valor, ecc. , 
Al valoroso re in ogni cosa. 

116-123. Lo giovinetto Al- 
fonso. — Fu il primogenito, e 
successe al padre nel reame 
d*Ara?ona, e morto senza fi- 
gliuoli {Ì2S5) di circa vent*annl, 
ebbe questo reame il fratello 
Jacopo, secondogenito, e laSi- 
oilia Federigo, il terzogenito. 
O. Vili., vn, 102-103. — 2)i 
vaso in vaso, di padre in fi- 
glio. — Bene transfiindebatur 
virttis depatre in filium(Benv.) . 

— Dell' altre rede Altri: erede, 
degli altri figliuoli. ~- Jacomo 
€ Federigo. Sono regi, cioè 
Jacopo di Ragona e FodVrico di 
Sicilia. — Rade volte, ecc. L*n- 
mana virtù rade volte si rileva 
no* figliuoli come la virtù del 
troncone (stipite) dell* albero 
ne*8uoirami.-Mach.,77<5c., i,ll: 
I regni, i quali dipendono solo 
dalla virtù efun uomo, sono 
poco durabili, perché quella 
virtù manca con la vita di 
quello, e rade volte accade che 
sia rinfrescata una succes- 
sione , come prudentemente 
Dante dice. — Si chiami, si 
reputi avere da lui (B.). 6i 
chioda (T.). 

124-129. Al Nasuto, ài re 
Carlo primo di Puglia. - Non 
men c?Call'altro Pier .AlV altro, 
eloò a Piero. — Si duole. — I 
•aoi TC^fd di Puglia o di Pro- 
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Padre e suocero Bon del mal di Francia: ^<* 
Sanno la vUa sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol ciie si li lancia. 

Quel che par si membruto, e che s^accorda ^^ 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D'ogni valor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimase 
Lo giovinetto che retro a lui siede. 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 

Che non si puote dir dell'altre rede. 
Jacomo e Federigo hanno i reami;* 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

llade volte risurge per li rami 
L'umana probitate : e questO' vuole 
Quei che la dà, perchò da lui si chiami. 

Anche al Nasuto vanno mie parole, i^ 

Non men ch'all'altro, Pier, che con lui canta, 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tanfo del seme suo minor la pianta, ^^ 

Quanto più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita >*> 

Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra ; 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s'atterra, ^^ 
Guardando in suso, d Guglielmo Marchese, 
Per cui ed Alessandria ó la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. i^a 



venza essendo mal governati 
dal suo figUo e successore 
Carlo II, detto il Zoppo.— Carlo 
d*Angi6, Pietri III d^ Aragona 
morirono, come Filippo III di 
Francia, nel 1285. — Tanfi del 
seme suo, ecc. Tanto più sono 
stralignati li figliuoli di Don 
Piero da lui. quanto più si 
vanta Costanza ^figlia di Man- 
ft-edi, ancor vivente) sua donna, 
di marito, che Beatrice e Mar- 
garrita, donne dei suoi figliuoli, 
dei loro mariti {B.). Figlie di 
Raimondo BerlinghieriV, conte 
di Provenza, la prima a suo 
tempo vissuta, r altra poco 
avanti; quella maritata a san 
Luigi, re di Francia, e questa 
al fratello di lui. Carlo 1 re di 
Pufflia (1216-1272). 

130-136. Il re della semplice 
vita, Arrigo III. — Più divoto 
di san Luigi. Ombra di re lo 
chiamò Dickens. — Seder Id 
toto, per mostrare oh* olii nel 
m ondo ebbe vita sin gulare (B.) . 
Come il Saladino. Inf., iv, 129. - 
Ne' rami, ne' fipliuoU. — Mi- 
gliore uscita {usue. Lf.), però 
che seguitonne li costumi del 

Sadre a rluscetteno migliori 
e*figliuoli di Don Pietro d'A- 
ragona e del ro Carlo di Pu- 



glia [B.). — a. Vilì.^ V, 4.- D'Ar- 
rigo nacqiM il bu4»n re Adoar- 
do, il quale fece gran cose. 
— Detto il Giustiniano inglese 

{ler avere corretto e ordinato 
e leggi , e Ztpngtìiank* per la 
lunghezza delle sue gambe 
(Lf). — /f atterra, s' aeoosta 
più alla terra sedendo più basso 
ohe U altri, perchè non fu del 

Strado loro {B.\. — CfMordando 
n suso, impero che avea desi- 
derio di montare al Purgatorio 
{B.). — Ad ccslum, e» devo- 
tione IBenv.). — , Ctuglielmo. 
Questi fu marchese di Monfer- 
rato .(Guglielmo VI dotto Spa- 
dalunga), e fu preso dalli Ales- 
sandrini e messo in prigione • 
e quivi mori, e però molta guer- 
ra fu fatta da quelli del Mon- 
ferrato e del Canavese. che era 
del suo distretto, colli Ales- 
sandrini in vendetta del loro 
signore {B.). —Il Muratori : Lo 
chiusero in una gabbia di fer- 
ro, sotto buone guardie, ove 
stette languendo sino al 6 feb- 
braio del 1292, in cui mori 
Per assicurarti che fosse morto 
bene, gli gocciarono addosso 
del lardo bollente e delpiombo 
disfatto. V. Colesla »X>anl« im 
Liguria, 58. 
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Vie» Ma sera, e due Angeli teefidono dal cielo a guardia della veUle^ che il maligno terp» 
intidia nelle tentare. I Poeti sHnoltrano tra le ombret e Dante riconosce Nino de' Visconti 
di JHea, giudice di &allura. Mentre ragionano, il serpe entra, e gli Angeli lo fugano col 
eolo rombo dell'ali. Dipoi Corrado Malaepina si volge a Dante, chiedendo nuove del suo 
paese» e ne fut in risposta un magnifico encomio della sua casa. 



Era già Torà che volge il disio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di c& han detto ai dolci amici addio: 

E che lo novo peregrin d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 
Che paia il giorno pianger che si more: 

Quand' io incominciai a render vano 
L^udire, ed a mirare ima delFalme 
Surta, che Tascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso r oriente. 
Come dicesse a Dio : D^altro non calme. 

Te lucis ante si devotamente 
Le usci di bocca, e con si dolci note. 
Che fece me a me uscir di ménte. 

E l'altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto Tinno intero, 
Avendo ^li occhi alle superne rote. 

Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi al vero, 

' Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che il trapassar dentro è leggiero. 

J[o vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando pallido ed umile :x 

E vidi uscir dell'alto, e scender giue 
Due angeli con duo spade afTocate, 
Tronche e private delle punte sue'. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 
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.. 1-6. Bra già l'ora, eoo., L'ora 
óltima del di fa che i navi- 
ganti tornano con TafTetto alla 
patria {Ces.). •— B che , ecc. 
Era Torà cne lo novo pere» 
grin ; ebe la prima volta uscì 
di patri&t ovvero la sera del 
giorno di sua partenza (Om.). 
— D'amore P^mge, li dà pun- 
tura d'amore facendoli venire 
ascaro (disio) della città sua, 
de la casa, della famiglia e 
delli amici {B,). —JPunge, pe- 
netra d'amore (Lf.ì. — Sguula^ 
campana piccula {S.\. 

7-12. Incominciai a render 
vano L'udire, incominciid ad 
avvedermi che quelle anime 
stavano chete (B.). Dice que- 
sto perchè quando è occupato 
QUO de* sensi, 1* altro rimane 

liA DlTQfA COUIUPU, 



quasi oilozo (Torelli). - Surta, 
levata suso in piò — che l' a- 
scoltar chiedea , ecc., facea 
cenno conia mano che rascol- 
ta!!Sero. — L'ascoltar , atten- 
zione {Lf.). Manu stlentiun^ 
indicete. Ad. Apost., xm. 16. 
— Ella giunse insieme - verso 
l'orier.te, come de' fare l'oc- 
mo quando adora Iddio; 6 
però tutte le cl^.ese antiche 
nanno volto gU altari ali* o- 
riente ; ma ora, qvaado otcn si 
pud comodamente lhr«, tton 
▼*ò cura : imperò cbs Mdio è 
in ogni luogo [B,). — D'aUro 
non calme, io non ho altra 
cura, se non di pregarti (fi.). 
1^18. Te lucis ante termi- 
num, — Rerum creator, posd- 
mus — Vtpro tua clemèrUia — 



Bis pressul ad custodiawt. — 
Procul recedoMt somnia — Et 
noctium. phantasmata, — JSTo- 
stemqi*e nostrum comprinie , 
— Ne polluantur corpora. — 
Queirinno che si canta la sera 
a compieta (fi.) — pregando 
Dio che ci gxiardi contro 1 so- 
gni disonesti ; e neiròraziona 
che seguita all'inno (la Chiesa) 
dimanda ohe Dio mandi suol 
angeli a custodirci {Ces.). — 
Alle superne rote, al cielo. — 
Dice rote, perchè li cieli sem- 
pre rotano e girano intorno 
(B.).. 

19-21. cui occhi della manta 
al vero, alla verità che io tt 
mostro sotto figura. — Il velo. 
Vuol dire, che è facile passar 
pel suddetto velo senza inten- 
derlo ( Torelli.) . 11 Cesari: Dante 
Sai pone e distingue due cose : 
vero, ed il velo. Il vero dif- 
ficile a bene scoprirsi ; il velo 
a passar facilissimo. Il vero è: 
Il Demonio che insidia le ani- 
me sul venir della notte, assa- 
lendole con impuri fantasmi 
nel sogno. Senonchè siamo ora 
nel monte del Purgatorio, dova 
le anime non son più soggetta 
a di queste fantasime, ne fa 
loro bisogno temere o pregara 

{»or questo effetto l'aiuto ce- 
este . Com'è dunque la cosa 1 
Io credo aver voluto Dante a 

Suesti negligenti dell'antiporta 
el Purgatorio assegnar ezian- 
dio questa pena (oltre al dover 
aspettar di fuori la lor purg^ 
zione) di temere, e tribularsi 
per la venuta del Serpente o- 
gni sera; ed ogni sera volgersi 
a Dio con quelle loro preghiere, 
invocando il soccorso degli An- 
geli contro l'assalto lor mi- 
nacciato. E volle forse simbo- 
leggiar un'altra ordinaziona 
della provvidenza di Dio; cioè 
che colere, i quali nella vita 
presente ' ta^ugiano la peni- 
tenza, per divino giudizio e per 
malo effetto degli 'abiti loro 
«ddosso lasciad Invecchiare , 
sono più duramente tempestati 
dalie diaboliche suggestioni : 
il perchè di più guardia e di 
più orazioni la loro bisogno ad 
unpetrare il soccorso celeste. 

fa-30. Quello esercito gentile, 
di quelli signori che erano nella 
valle (B.).^ Pallido, Altri '.pan 
vido. — Due angeli, ecc. 0«n.^ 
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II1,M: CoUoeenU ante Parodi" 
sum voU^oiia chert^m et 
fiam meum ffladium atque v«r- 
satilemad «ustodiendam viam 
Ugni vitas. — A/J^oeate^ roveati 
di tomo. - Pur mOt pur avale 
^oray (B.). — Veste, vesti. •*• 
rfie da verdi penne, dalle verdi 
ali percosse e ventilate, mosse 
ed airaria sparte, traean die- 
tro. Questo trarsi dietro le 
sparse e ventilate vesti aooenna 
la velociti del volo (L.). 
33-48. m metto, entre et«dV 

SLm.). — Del grembo di Afaria^' 
la Cristo ohe fti contenuto nel 
S rombo di Maria o per mezzo 
ella Vergine, nostra avvocata 
(B.). li seno della celeste rosa 
(Par., XXXI, 1) a cai Maria pre- 
siede, e per coi qnasi tiensiin 
f grembo tutte Tanime de* boati 
L.)- n Biagioli : La spera su- 
prema, che la Vergine fa più 
dia con la sua presenza (Par., 
xxm, 107 e seg.) e dov* ella • 
regina*— Via via, incontanente. 

— Per qual calte, per quale via 
dovesse venire. — Tutto gelato, 
tutto agghiacciato di paura — 
alle fidate spalle di Virgilio. 

43-45. B Bordello anche se- 
guitò a dire : non già essopure 
si ritrasse {Toreui). — Ora, 
4tuesto volgare or uiijamo a 
confortare; come deh a pre- 
gare (B.), — Tra le grandi om- 
ore, ombre di grandi. — Ora- 
sioso fia lor, ecc., olii avranno 
assai a grado di vederti. 

46-51. Scendesse, scendessi. 
— E fui di sotto nella valle. 

— P%tr me» solo me. — Tempo 
era gid, eoe. Era dunque sul 
far notte, ma non tanto, che 
essendo noi smontati giù nella 
valle, io non disoernessi quello 
ohe raere scuro prima, quando 
io era sul balzo, per la distanza 
mi tenea ohiuso {Ces.). — Non 
dichtaraue lo sereno. Sereno 
s'intende ohiaressa senza «ole ; 
Inmerooohè ool sole fi chiama 
splendore {B.\, — Serrava, te- 
nea ascoso il nostro ricono- 
scerci IB.). 

53-54. Giudice Nin. Fu del 
VisconU di PUa, Giudice Nino 
del Indicato di Gallura di Sar- 
digna, e fu molto gentile d* a- 
nimo e di costumi et ardito e 
gagliardo: e ta figlinolo o ve- 
ro nipote di messer Ubaldo 
de* Visconti di Pisa, lo quale 
fu bellissimo e gagliardissimo 
omo de la sua persona e fu lo 
primo ohe acquistasse in Sar- 
digna... Questo Giudice Nino 
ebbe per donna Beatrice, mar- 
chesotta da Esti, ed ebbe di lei 
una -figlinola che ebbe nome 
Giovanna, e ta donna di Ric- 
cardo da Camino di Trivigi e 
morto Nino, Beatrice si rima- 
ritò a Azze ^Galeazzo) de* Vi- 
sconti da Melano (I306). B per 
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L'ud poco Bovra noi a star si venne. si 

E 1 altro scese nell'opposta sponda. 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa -bionda; 34 

Ma nelle facce rocchio si smarria. 
Come virtù che a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ond'io che non sapeva per qual calle, 
Mi volsi intomo, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai ^ 
.Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo eh' io scendesse, ^ 

E Ali di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che Taer s' annerava, « 

Ma non si, che tra gli occhi suoi e i miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei : *■ 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i reil 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 
Poi dimandò: Quant' ò, che tu venisti 
Àppio del monte per le lontane acque t 

0, dissi lui, per enoro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita. 
Ancor che l'altra si andando acquisti. 

E come Ai la mia risposta udita, 
Sordello ed e^li indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

L\ino a Virgilio, e l'altro ad un si volse 
Che sed^ali, gridando: Su, Corrado, 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado. 
Che tu dei a colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado. 

Quando sarai di là dalle larghe onde, "^ 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl'innocenti si risponde. 

Ìiuesta donna ebbene (costoro) 
e case dello taverne ovvero 
beccarie di Pisa ed altre pos- 
sessioni ohe sono in quello di 
*^». che ftinno di Nino : im- 
perocché Gioanna moritte in- 
nantl a sua madre senza fi- 
gliuoli: unde r eredità sua 
▼enne alla madre, la quale eb- 
be figliuoli di Azze di Melano, 
e oosT cadde Teredità ai Viscon- 
"dlMelanoVo. Vi/f.,vii, 121). 
V.Inf.,xxn, SS (B.).- Tra i rei, 
tra dannaÙ.Ne dubitava, dice 
il PostiUatore del Cod. Caat.: 
auia sciebat tuod multas guer» 
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ras fecerat cantra patriam 

S7-a0. A.ppiè del monte dM 

Purgatorio — per le lontane 

acque, pel lungo tratto d* ao<. 

?[ue, cioè dalla foce del Tevere 
II, 101 e segg.), fin là ; ch« 
perciò larghe onde appella nel 
V. 70 del presente canto {L.}. 
— O. Esprime meraviglia del 
falso pensar di Nino (X.). — > 
Per entro i luoghi tristi^ per 
lo Inferno. — Che PaltrOt Te* 
terna. 

62-72. Si raccolte, Beuma : fmt 
si raccolsero IL.). Si tironao 
a rieto, cerne oai si Ber»vlgUa 
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Non credo che la sua madre più m* ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende, 
Quanto in femmina fuoco a'amor dura. 
Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura '* 

La vipera che i Milanesi accampa, 
Com' avria fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo. 
Che misuratamente in core avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, ^ 
Pur là dove Te steUe son più tarde, 
Si come rota più presso allo stelo. 

£ il Duca mio : Figliuol, che lassù guarde? ^ 
Ed io a lui: A quelle tpe facelle. 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse, 
E queste son salite ov' eran quelle. 

Com' ei parlava, e Bordello a sé il trasse 
Dicendo: Vedi là il nostro avversare; 
E drizzò il dito, perchè in là guardasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra r erba e i fior venia la mala striscia, ^^o 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 
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(B.). — Su, Corrado, ita «u. 
— Che Dio per grazia volse, 
quello ohe Dio per singulare 
grazia ha volsnto eonoedere a 
costtii ohe con la carne sia 
Tenuto nel Purgatorio (£.)• " 
Grado, grazia. — Che A na- 
sconde, eco. Dio nasconde la 
ragione etema delle sue grazie, 
per modo che onesto pelago 
nessuno il guada ( Cm.). Par .,zx, 
118-120. — CUii gttado .- gli per 
vi. Inf., zxin, 54. Ma non gli era 
sospetto. — Che pelame chiami, 
dimandi grazia per me, a Dio. 
- Ld dove, ecc., la Chiesa. — 
J^om.tét mea domus orationis 
vocabitur IB.). — Ld, al divino 
tribunale (JL.) . — AgVinnocenti. 
Jsta erat virgo jou^a puera 
{BenoA. 

73-75. Che la «ma madre, 
Beatrice, mia donna. — Fu so- 
rella di Azzo vili (quel da Esti. 
Sopra, T. 711. - Poscia che tras- 
tnutò le bianche bende, le 
quaU portava prima quando 
era vedova (B.). 1 Siracusani, 
que* d* Argo, le donne romane, 
vestivano bianco In segno di 
lutto. A' tempi di Dante eran 
bianobs 1« beode, le vesti nere 



(T*.). — Boterò. /?. ET. (parlando 
del Bucceaiore del gran Can di 
Tarlarla : Vestito di bianco, 
colore ch'usano nel lutto, %uan- 
za anche di CHapponesi. — Le 
quai convien , ecc., conviene 
cbe ancor desideri d' essersi 
stata vedova, per lo malo stato 
ch'ella ara col secondo marito 
(B.). E qui pure D. profetizza 
1* accaduto. 

76-77. Per lei, dal suo esem- 
pio — di lieve, facilmente. De 
facili, modo scolastico (T.). — 
Quanto, poco. 

79-S4. ìfon le fard sì bella 
sepoltura, eco. Vuol dire lo 
spirito che dopo la morte di 
costei essendo iscritto neUa 
sepoltura sua : < Qui giace 
madonna Beatrice, donna che 
fu del giudice Nino, signore 
di Gallura. > oh* eMe farebbe 
maggiore onore e fkma ohe 
non sarà a dire : < Qui giace 
madonna Beatrice, donna di 
messer Azzo Visconti da Mi- 
lano.> (Chiose.). - La vipera. Io 
biscione che è Tarme de*Viscon- 
ti.{B) M. yia.,y\fi'. Essendo in 
guerra col biscione, ch'allora 
era coH chiamata la-ti»Hwnia 



di Milano per talora arme. — 
Accampa , conduce in campo 
a battaglia (T.) — Il gallo di 
Gallura avrebbe testlffeato la 
vedovile castità e costanza (L.), 

— L'insegna del Giudicato di 
Gallura, che è un gallo. B 
questo dice perchè usanza è 
che ai sepnlcri delle signor* 
ai podrna 1 arme del marito O 
dipinta o scolpita.... per mo- 
strare che era più onorevole lo 
giudicato di Gallura che la 
signoria di Melano, perchè Io 
giudicato è signoria ragione- 
vole costituta dallo imperadora 
e dal papa, e la signoria di 
Melano era allora violenta . 
senza Justo titolo (B.). — Della 
stampa, della impronta. II Bnti: 
la stampa è una forma di ferro. 

— Di qitel dritto zelo , del di- 
ritto amore: cioè questo dicea 
per carità eh* avea inverso 
Beatrice, non^già per invidia. 

— La stampa di questo amora 
è lo Spirito Santo (B.). 

85-90. Ghiotti, desiderosi. — 
Ld dove le stelle son più tarde, 
al polo, a ouel polo, ch'essendo 
di là dair Equatore, aveva al- 
lora la prima volta veduto, al 
polo antartico, dove, siccomo 
ancora nel polo artico, fanno 
le stelle in 24 ore un giro ass^ 

{tiù corto, che non facciano « 
'altre dai poli remote (Ir.). — 
Si come rota, ecc., come più 
tarde al moto sono nella girante 
ruota quelle parti ohe sono 

fiiù vicine allo stelo, ali* asse ; 
mperocohè. correndo per ugual 
tempo le vicine all'asse e le 
lontane, fauno le prime un giro 
più niccolo [L.). — A quelle 
tre facelle, le tre virtù teolo- 
giche (B.). O perchè queste ri- 
guardano la vita contemplativa, 
e le altre 1* operativa {B. B.). 
91-96. Le quattro chiare stel- 
le, ohe significano le virtù cap- 
dinali. — Son di ld beuse, sono 
abbassate fu quell'altro emi- 
sperio. — E qi^e. Altri : Que- 
ste tre facelle del v. 89, sono 
materialmente le Alfe dell'Eri- 
dano , della Nave e del Pesce 
d'oro (L.). — E Bordello, E qui 
vale: in quel medesimo {Ces.), 

— Il- nostro awersaro, il ser* 
pente. — Chtardasse. Il Lom- 
bardi spiega guardassi, inten- 
dendo di Dante. I più di Vir- 
gilio. 

97-102. Onde non ha riparo. 
Finge che fùsse piccula ed 
aperta dalla parte di sotto, co- 
me sono le valli. —Ira i)iccto;a 
vallea. Ecco la booca od en- 
trata plana della valle ; e se 
quivi non avea riparo od argi- 
ne, dunque l'avea tutto attorno 
il restante (Ces.). — Qual, tal 

?uale fu quella che. — 7Va 
' erba. oco. Tenta e inganna 
^por dilettaaioni sonsibiU e api- 
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parenti (JB.). — La mala stri» 
sciat quel «orpente che andava 
strisolando. quando si strissi- 
naTa «u per V erbe (B.). — La 
testa e il dosso Leccando. Altri*. 
al dosso.- Si liscia. Cav. Pung.t 
199: Sono come lo Scorpione, 
che liscia con la bocca e mor- 
de con la coda. 

103-108. Io noi vidi. eoo. Tatto 
inteso a riguardar quella biscia, 
non si rivolse ohe al rombo del- 
l'ali degU Angeli. — Gli astor 
celestiali , li due angioli . li 
quali, come astori, stavano alle 
poste.— Sentendo fender , ecc., 
sentendo esser fesso Taere dalle 
verdi ale. — Rivolando iguali^ 
tornando di pari (£.). Senza 
svariar di moto o di tempo, 
come il batter di due ooohl; al 
posto di prima (Ce*.). 

109-120. Raccolta^ aooostata. 
— PtufUo non /W, ecc., non si 
levò da guardare me Dante. -^ 
Se la lucemaslo lume; e per 
questo intende la grazia di 
Dio illuminante kB.). Se quella 
chiarezza che ti conduce a 
tanto ascenso trovi in te tanta 
substanza, quant'ò bisogno ad 
ascendere fino al primo smalto, 
cioè al principale chiaro, eh* ò 
Dio {Lan.). — Infino al sommo 
smalto. Il verde smalto del 
monte {Biagioli.J. — Valdima- 
qra^ valle percorsa dal fiume 
Magra, ohe forma il confine 
tra la Toscana e il Oenovesato 
Ibi.). — Chiamato fui Corrado 
Maiaspina, ecc. Da un Obiz- 
zone Malaspini vivente nel XII 
secolo nasceva un Currado, ohe 
alcuni storici distinguono 0*1 
uomo di Antico, morto nel ISSO. 
Questi ebbe quattro figli: Mo- 
roello, marche 16 di Mnlazzo; 
Manfìredi, marchese di Gio va- 
gano; Federigo, marchese di 
Villafranca, e Alberioo. Da Mo« 
roello, marchese di Mulazzo, 
morto nel 1885, nacque Fran- 
oeschino, presso 11 quale fa 
ospite Dante nel 1306 ; e in Mu- 
lazzo, nel vecchio Castello , si 
mostra ancora un resto di torre 
che chiamasi la torre di Dante, 
e 11 presso una easa che con- 
serva sempre il nome di ini. 
Da Manfredi, marchese di 
Giovagallo nacque Moroello II, 
quello ohe nel zxiv deirinferno 
e detto il Vapor di Val di 
Magra. Da Federigo di Villa- 
franca nacquero Currado e 
Oinzcino. Questo Currado, che 
mori nel 1S04, e fu padre di 

Juella Spina di cui narra il 
toccacelo in una sua novella, 
è verisimilmente il personaggio 
col quale parla ora il nostro 
Poeta. D'Obizzino poi nacquero 
un altro Moroello e un Currap- 
dlno , cho sono quel giovani 
MalaspioI per eoi Dante and^ 



Io noi Tidi, e però dieer noi posso, i« 

Come mosser gli astor celestiali, 
Ma vidi bene e Tuno e l'altro mosso. 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, iw 

Fuggi '1 serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L'ombra che s'era al Giudice raccolta, »<» 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto 
Punto non fa da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto lu 

Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' ò mestiero infino al sommo smalto. 

Cominciò ella: Se novella vera "3 

Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che sìa, grande là era. 

Chiamato fui Corrado Malaspina, >>» 

Non son l'antico, tea di lui discesi : 
A' miei portai l'amor che qui raffina. 

0, dissi lui, per li vostri paesi >2i 

Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, eh' ei non sien palesi ? 

La fama che la vostra casa onora, ^^* 

Grida i signori, e grida la contrada. 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s' io di sopra vada, ^^ 

Che vostra gente curata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 130 

Che, perchè il caj^o reo lo mondo torca. 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. 

Kd egli: Or va, che il sol non si ricorca »3* 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti: e quattro i pie copre ed inforca. 

Che cotesta cortese opinione *^ 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone. 

Se corso di giudicio non s'arresta. ^^ 



ambasoiatort al Yesoovo di 
Luni (£. B.). - A* miei consorti 
e sudditi . - Raffina, si raffina, 
si pnrga dal soverchio attac- 
camento a'suoi.- S'epuro (Le.). 
123-132. Palesi, ftimoii. — 
Ctrida, pubblica e manifesta. — 
S" io di sopra vada, s' io vada 
al cielo, dove desidero d'an- 
dare. — Disopra, al verde 
emalto del v. 114. — Vostra 
gente, qnelU di casa vostra. — 
Si sfregia^ si disadorna. — 
Del pregio della borsa, deUa 
liberalità — e della spada, e 
del valore. - Uso, lo v Ivere opl 
virtuosi ed avvezzarsi di pic- 
eulo alle virtù — e natura, la 
virtù generativa e produttiva 
di siailto » aè. — Sila prM' 



legia, dota la vostra gante e 
falla difTerente dalli altri (gen- 
tili) (JB.). -^ Capo reo, lo dim<H 
aio (Laf».).BoniftoÌO VIU {Bi»i 
gioii). — 

133-139. n eof non ei rteortt 
Sene volte, eoe. U ■•!« erv 
allora in Arieta ; dunque : No« 
tornerà tette volte a questa 
parte del cielo cavalcandola; 
egli è un dire. Non paseeranns 
sotte anni {Cee.), —Il Iettò ebe 
il Montone ricopro, iqoel tratto 
di cielo, «om preso Ara* eoot 
piedi, ove s* immagina cho il 
sole venga al principio delVaa* 
no a ricoricarsi (B. JB.). — Ss 
eorso di giudicto. 8« il fin- 
disio di Dio, ob'e ha coti ordina* 
to« non li rompe (G««^. 
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n Poèta «"addo^tiMmUit •A ha in soono ima mUi^HoM ifiHoné. DéHòH, H tf*oi>a <n fàteià 
mila porta del Purgatorio con Vit^/iUo, eha gli tpiega come ero stato portato lassù,. S^ap» 
j^reseano poi all'entrata* ove siede custode un anaelo, che all'umile pregar di Dante, dopa 
itvrgli incito sette P sitila fronte e avvertitolo d% not^ volgersi a guardare indietro, apre 
ìa porta, ed i PoM entrano in Purgatorio, 



La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

•Di gemme la sua fronte era lucente, 4 

Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percote la gente: 

E la notte de' passi, con che sale, ' 

Fatti avea duo nel loco ov' eravamo, 
E il terzo già chinava ingiuso Tale; 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo, ^ 
Vinto dal sonno, in sull'erba inchinai 
Là *ve già tutti e cinque sedevamo. 



tendono la ora. Ogni sogno pe- 
na ad ascife deU* oriazeata 
due ore. La notte incomin- 
ciò quando lo sole ch*era in 
Ariete andò sotto ali* occaso 
8 dall'Oriente nscitte Soorpio 
nel loco avveravamo, neU'altro 
emisMrio (£.). AU* incontro il 
Fraticelli: I passi con che la 
notte sale, crederono alcuni 
essere le 12 ore (dico 12 per- 
chè tante sono negli equinozii) 
altri crederono essere le 4 vi- 
gilie. Ma nel primo concetto, 
mancherebbero 9 ore al far 
del giorno, e nel secondo man- 
oherebbero 4 oro e meExo. men- 
tre il Poeta ha detto qui sopra: 
' 1-ie. La concubina, eoe. Tito- sola. Konostante il Mouottl ha che in oriente vedeTasi già U 
ne ebbe due Aurore ; Tona dal preteso eha si parli qui del- crepuscolo dell' aurora. L' in- 
Sole per donna, e r altra dalla r aurora solare. Egli peri terpretazione del Mossotti cor- 
Luna per concubina, e ora col- passi conche la notte sale in" risponde appieno al contesto, 
r una, ora coli' altra si con- tende le tre costellazioni della Se la notte sale con tre passi, 
gìungea, — onde per questa Libra, dello Scorpione e del oon tre deve' discendere : ora 
Tuole significare l'Aurora della Sagittario ohe si succedono, questi sei passi non sou altro 
Luna (B.). Alcuni sostengooo In questo momento I Pesci che le sei 'costellazioni, che 
che Dante descriva un' aurora debbono apparire suU'orizzon- nella notte salgono e diecen- 
lunare; altri ohe parli di una te, essendo, secondo lui, l'ani- dono sulla volta coleste. Tra- 
aarora solare. Ora è manifesto mal freddo e fie con la coda monta il Sole coli' Ariete, e la 
che non si può intendere di percote la gente. Questa spie- notte sorge colla Libra; sorge 
un' aurora solare rispetto al gazione non mipersuade, prin- quindi lo Scorpione, il Sagit- 
luogo ove Dante si trova, per- oipalmente per quello spetta tarlo, U Capricorno, l'Aquario, 
che al verso 7 dice che la M'animai freddo, che , per e finalmente i Pesci . quando 
notte era inoltrata di tre ore. quanto altri 'ne dica in con- il crepuscolo dell'aurora co- 
Bisognerebbe ^dunque ammei- ù'ario, a me sembra essere in- mincia. L'osservatore che stia 
tere che parli dell* aurora dnbitatamente il segno dello allora nel mezzo dell'emisfero, 
ohe sorgeva allora per l'Ita- Scorpione ^£<.).— ii<6a/zo (al- come stava il Poeta (e lo si- 
ilìa, che • per lo meno, sa^ tri: al balco), balcone {Bl.). gniflca col dire nel luogo ove 
rebbe avvertenza oziosa e inu- — Fuor delle braccia, uscita eravamo), vedrà le.duo costel- 
tile. Ma anco in tal supposto dalle braccia. — IH gemme. Iasioni della Libra a dello Soor- 
Msognerebbe intendere f* aM<- di stalle. — Dimostra che mon- pione, che sono i due primi 
mal freddo, verso 5, al sing. tava nell*Oriente allora quello passi con che to' notte sale 
per il segnq de' Pesci, mentre segno che si chiama Scorpio, sull'orizzonte, aver passato il 
e manifesto e certo che Dante lo quale segno hae molte stelle meridiano, e trovarsi dalla 
parla dello Scorpi^one. Se a a sua figurazione, a queste parte occidentale ; vedrà la 
tutte queste ragioni conclu- sto Uè finge che fusseno la co^ terza, cioè il Sagittario, gid 
dentissime si aggiungono le rena dell* aurora della luna ehinave in giuso l'ale, vale a 
espressioni di ooncnbtna in- IB.). — Poste in figura, ecc., dire averlo passato almeno dei- 
vece di: moglie; d'amico in- dello scorpio (B). — Poste in la metà; e vedrà infine le altre 
vece di : marito, di cui si vale modo da formare la figu- tre costellazioni, cioè il Ca- 
Dante per rispetto aquest'au- ra del Pesce, animale a san- pricorno, l'Aquario e i Pesci, 
rora e a Titone, e la circo- gue fìroddo, che percuote la trovarsi sulr orizzonte dsJla 
stanza che indica il verso 62 gente colla coda, avendo in parte orientale. Cosi s'intende 
la vera aurora per il Purga- essa la sua maggior forca, che mancava un'ora al far dal 
torio, «i coDvineeramo facil- (piando il sola è in Ariate, la giorno. e cosi l'interpretasiona 
mente che in questo luogo non costellazione dei Pesci vedesl di questo ternario corrisponda 
^uò intender d' altro che di in oriente sol far dell' aurora, pienamente a quella de' due 




Btrarai per U Purgatorio circa eoe., già arano due ore della Tutti e cinque, Virgilio* Daotf ^ 
tre ora dopo il tramonto del notto : Imperò che i passi s*in< Sordello, Nino a Corrado- 
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13-S4. NeU'ora che^ eoo., nel 
fx dell*aurora. ^ / tristi laU 
Il lamentevole canto. — Forse 
ti memoria , ricordandosi dei 
^nai, onde fu di donna trasfor- 
mata in uccello. 1 più fanno 
Progne convertita in rondine. 
Dante par consentire con quelli 
ehe intendon di Filomela. Vedi 
■otto, XVII, 19. — Pellegrina 
più, ecc., più sciolta e libera 
dalle impressioni corporee IL.). 
Straniera e separata {B.j. — 
JPresa, occupata. — ÌHvina, 

firofetica ILf-). Bocc, Fiamm., 
37: Credi ornai agli augurj et 
alla tua divinante anima. Inf 
x&vi, 7. — Sospesa, ecc., libra- 

' ta sttll* ali. — I^d deoe, sul 
monte Ida, ove Ganimede, tro- 
iano, fu rapito da Giove, con- 
verso in aquila , e portato su 
In cielo. — / sitoit u fanciulli 
)ih'erano con Ganimede (0.). — 
Concistoro. Lo luogo dove si 
sta insieme « e però lo luogo 
dove sta lo papa coi cardinali 
ad audienzia o a consiglio. Qui 
per lo cielo, dove sta Iddio co' 
«uoi santi (B.). 

25-30. Fiede, ferisce. — Git- 
tavasi giù alla preda ^Ce«.). — 
Pw qui per Uso, su questo 
xnonte solo piglia gente per 
trasportare m .cielo. — In 
piede , col piede, o co* piedi, 
con gli artigli. — Roteata un 
poco, fatte poche altre rote. 
Altri : piìA rotata. — In/ino al 
foco, alla sfera del fuoco im- 
maginata dagli antichi Filo- 
•ofl sopra- (juella dell' aria a 
sotto immediatamente ^l cielo 
della Luna, dove perciò Dante 
fa riuscire il Purgatorio (L.). 
31-33. Pareva ch'ella ed u> 
ardesse. Quest'aquila adombra 
Lucia, ossia la divina grazia 
(L.). La verità {Biaoioli). 

- 34-45. Achille tolto dalla 
madre Tetia Chirone Centauro 
suo precettore^ e trasportato, 
mentr'egii dormiva, nell' isola 
di Sciro, dove dimorò alquanto 
tempo In casa del re Licomede, 
vestito da donzella, sino che 
fu scoperto per astuzia d'Ulisse 
o condotto siila guerra di Troia. 

— Schiro , più comunemen# 
Sciro — isola del mar Egeo 
{Bl.). — Lui dormendo, men- 
tre Achille dormiva. - Che spa- 
ventato agghiaccia , a cui si 
gela il sangue dallo spavento 

— Tre cagioni che' con la mo- 
noria del sogno, accroscongll 
la paura ; il non vedere più. 
gli altri spiriti; il sole già 
alto più di due ore ; 1' esser 
volto alla marina, e perciò 
ignorante del luogo ove si tro- 
vava (Biogioli). Non vedendo 
che cielo ed acqua (L.). 

50-60. Il balio, l'altezza ta- 
ffliata di pan intorno del monte 
(fi.). — Xd '•• par disgi\mtO' 
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N6U*ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina 
Forse a memoria de* suoi primi gtiaì» 

E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da' pensier proBa» 
Alle sue vision quasi ò divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 
Un* aquila nel elei con penne d'oro. 
Con Tale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea U dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa iiede 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea che roteata un poco, 
Terribil come fblgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse, . r / 
E si l'incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse. 34 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse. 

Quando la madre da Chirone a Schiro ^ 

Trafugò lui, dormendo in le sue braccia. 
Là onde poi li Greci il dipartirò ; 

Che mi scoss' io, si come dalla faccia 
Mi fuggi il sonno, e diventai smorto. 
Come fa Tuom che spaventato agghiaccia. 

Dallato m'era solo il mio Conforto, < 

E il sole er'alto già più di due ore, 
E il viso m' era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio Signore: *> 

Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto: ^ 

Vedi là il balzo che il chiude d'intorno; 
Vedi l'entratala 've par disgiunto. 

Di.'inzi, neiralba che precede al giorno, ** 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù ò adorno, 

Venne una donna, e disse: I' son Lucia: 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Si l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme; 
Ella ti tolse, e come il di /ù chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 
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Intendi U detto balxo che H 
chiude, ove par fesso. V. sotto 
V. 74 e 75 (jL.). — Dianxi, poco 
fk. — Quando l'anima tua, 
eoo., quando, chiuse le porte 
de* sensi, 1* anima dentro a te 
prendeva riposo. — Onde lag" 



giù / suppUsoi : il «nolo. — 
Lucia. Inf., ii . 87. — ^ l'age- 
volerò, eoe., oosl plsrliandolo e 
{ portandolo meco, gli agovolorò 
a via. — Forme, anim* — >u'.- 
rintendimento ohe eia raninii 
forma corporis, sentena* «•• 
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Qui ti posò : e pria mi dimostraro m 

Oli occhi BUOI l»6lU quell'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad- nna se n^andaro. 
A^isa d*uom che in dubbio si raccerta, ^ 
E che muti in conforto aua paura, 
Poi che la verità gli ò discoverta. 

Mi cambiario: e come senza cura 
Videmi il DuÒa mio, su per lo balzo, 

'^ Si mosse, ed io diretro inver Taltura. 

Lettor, tu vedi ben com* io innalzo 7<> 

La mìa materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo^ ed eravamo in parte, ts 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte. 

Vidi ima porta: e tre gradi di sotto, ''^ 

Per gire ad essa, di color diversi. 
Ed un portier che ancor non &cea motto. 

E come rocchio più e più v'apersi, "^ 

Yidil seder sopra il ^ado soprano, 
Tal nella faccia, eh' io non lo soffersi : 

Ed una spada nud% aveva in mano 
Che rifletteva 1 raggi si ver noi. 
Ch'io dirizzava spesso il viso in vano. 

Ditel costinci, che volete volf 
Cominciò egli a dire: ov'ò la scorta f 
Guardate che il venir su non vi noil 

Donna del ciel, di queste cose accorta. 
Rispose il mio Minestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi ò la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostn ^adi innanzi. 

Là ne venimmo, e lo scaglion primaio. 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch'io mi specchiava in esso quale i'paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, ^ 

D'una petrina ruvida ed arsiccia. 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s' ammassiccia,. 
Porddo mi parca si fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'angel di Dio, sedendo in sulla soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamance. 

Per li tre gradi su ai buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che 11 serrame scioglia. 



mone dei teologi, stabilita da 
Clemente V nel Concilio di 
Vienna in Franoia <£r.}. — Co^ 
me U Mfu chiaro^ secondo la 
legge ùvi luogo (Tn, 6t). 

61-72. JTf dimoitrarq , mi 
ttOstraroQO per cenni. — Ad 



.«ma, unitamente. Sopra, it, 17. 
— In etubbio si raccerta , si 
eertiflcR del suo dubbio. (B.). 

J Senta euro, Aiordi dubbio, 
'inquietudine. — Ed io dire' 
tro a lui, feci non poohi passi 
▼erso quel balto. — • La rin- 



caìao. n Bntl : e*lo la fortifloo 
•on pili artidclositA di Snsioni 
•t ailegorloo inteUetto (P.). 
93-84. Xd eravamo perrenatL 

— Un rotto , nna rottura. -^ 
JP'essOt fessura. • PortUtr porti- 
naio. — Soprano , il pl& alto. 

— Ch'io «òn lo eofTerei, non 
n potetti paOre di ragguardarlo 

\B.). — T raggi oh'esolvano di 
quella ntocia del portinaio e 
perooteano in su la ditta spada, 
e la spada U riflettea poscia 
▼erso noi (B.). — Ch'io dirit' 
Mona verso qneU*angelo. 

85-98. DUeì costinci , dita di 
costà, dal luogo dovo siete Son- 
ia inoltranri. Inf., ni. 63: Di- 
tel costinci : se non» t'arco Uro. 

— Ov'è la scorta f chi ri ha 
guidato fin qnit Pare ohe le 
anime, delle quaU è giunta 
l'ora del purifloarsl, sieno ao- 
compagnate sino aUa porta da 
un angelo (Biag.). Qui ne fa 

10 Teoi Lucia. — Non vi mo<, 
non Ti faccia nooimento {B.). 
^•JH queste cose accorta^ sden- 
ta delle leggi di questo luogo. 

— JSd elkit ecc., v'aiuti a pro- 
seguire in bene il vostro oam- 
mfno. — Ch'adi^ scaglioni. 

M-114 Venimmo , arrivam- 
mo. — S lo scaglion primati^ 
il primo e più basso gradino. 

11 w.|: Ld\e venimmo aUo, 
ecc. — Bianco, ecc. , simbo- 
leggia il riconoscimento deUe 
proprie colpe, o U candore, la 
sincerità della confessione. 
IL.). — Terso, forbito (B.). — 
Mi specchiava, mi vedeva — 
quali i' paio, quale veramente 
io apparisco : diverso da quello 
che ramor proprio mi t^ in- 
gannevolmente credere eh' io 
paia. —' In eose speeulabatur 
quaUs eroi {P.dibX— TisUo, 
oscuro (Inf., in, 29 ; vi , 1(K; 
SVI, 104); di colore oscuro più 
del perso, forse per l' azione 
del fuoco (JL.). — BetHna, non 
è diminutivo , ma sinonimo di 

Sietra. Secondo il Poggiali itt- 
ica la grana più o meno fine 
o concreta delle pietre. — Cre- 

fatti, ecc., tutta screpolata. — 
imboleggia'il duro cuore del 
{leccatore, e gUeflTetU che opera 
n esso la contrisione. — S am* 
massiccia, s'aduna, s'accresce, 
è soprapposto, come masso a 
masso (X.). — > <5i, così — ^m- 
meggiante , rosseggiante IB.). 

— Spiccia, ch'esca ftiora della 
vena (B.J. — Simboleggia il 
terzo requisito por la buona 
confessione, o la satisfazione. 
Il Boi^hini.* Tratta ex-pro- 
fesso del sacramento della pe- 
nitenza ; ponendo : I.* l'esame 
che ci bisogna per confessar 
lo cose come sono ; 2.* il do- 
lore e contrizione , e la scis- 
sione di cuore per il peccato 
oommeaso ; 3. il proposito sai- 
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do e férmo di non pM^kr più 
e di operar bene, diejiiarato 
per la sodezza del porflrs flam- 
meggiante di carità. Pospone 
poi Tatto stesso della oonfet- 
slone : Diooto mi oittai, eoo * 
x e per ultimo 1* assuluziono : 
N trasse due éMa»i^ eco. — 
Sembiaoat sembrava. — • Pie- 
tra di diamante . simboleggria 
rincorrattibile fondamento del- 
la Chiesa, autorizzata ad As- 
solvere le colpe (X..). — Che U 
serrarne scioglia , che apra la 
serratura. - Sette P netta fron^ 
te, eco. Indica questa let- 
tera iniziale deHa parola pec- 
cato 1 sette peccati eapitali* 
dei quali lo assolveva, quanto 
al roato di vita eterna, ma ri- 
lasciandovi qualche macchia 
in ogni P da lavarsi nel Pur- 
gatorio, soddisfacendo alla pe- 
na temporale di cui restava 
debitore. Questi P si anderan- 
no scancellando a capo di eia- 
scudo de* sette gironi, ne'quaU 
ò distribuito il Purgatorio (!>.). 

— Pttnton, punta. — Piaghe , 
cicatrici (B.). Orli, freghi, ri- 
salti, come di cicatrice saldata. 

115-120. Ce/%ere. Il color ce- 
nere ò simbolo di penitenza ; 
pvciò ne ò rivestito Vangelo , 
ministro qui della riconcilia- 
zione de* peccatori. — D'un 
color forot sarebbe del color 
medesimo del suo vestimento. 

— Pria con la bianca, con 
quella d'argento con la scienza . 
>— Con la gialla, con la chiava 
d*or0t con Tantorità sacerdo- 
tale. " Pece alla porta, aperse 
la serratura. 

121-138. Quandunque. Lat.: 
quandocuntque, ogni volta che. 
' — Toppa, serratura. — > Calla, 
▼la, passo. — Più cara è l'uno, 
quella d*oro ; perchà frutto del- 
la passione e morte del Reden- 
tore. — Ma l'altra, la scienza 
nel sacerdote. — Troppa, vezzo 
proprio della lingua, come un 
g>Oca d' acqua (Ces.).- Che U na- 
tio disgroj^a.Disy ìlnp fa, b dia- 
solve lo nodo de* peccati. — 
J}a Pier le tengo, le ricono- 
sco. — Ch' io erri piuttosto in 
ossero troppo misericordioso 
. ohe in troppa severità. — Te- 
1 nerla la calla. — Pur che la 
gente* eco. , mi s* inginooold 
o dimandimi perdono {B.). — 
Pinse, spinse - l^uscio , le im- 
poste ono serrano Tusoio aUa 
porta sacrata {L.).- Che di /\tor 
toma, eco. , che torna in dis- 
grazia di Dio chi pecca nuo- 
vamente. — B quando fur, 
ecc., quando si volseno 11 sab- 
bioni ne*cardini foceno grande 
stridore. Cardini sono le pie- 
tre bucate nelle quali girano 
li subbielli della porta, li quali 
VAutoro obiama spigoli {tì.). 
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Divoto mi gittai a* santi piedi: u» 

Misericordia chiesi che m'aprisse: 
Mft pria nel petto tre fiate mi diedL 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col ^KSUton della spada, e: Fa che lavi. 
Quando^ se* dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere o terra che* secca si cavi, 
D'un color fora col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 

L*una era d'oro e Taltra era d'argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si eh' io fui contento. 

Quandunque Tuna d'este chiavi falla, ^si 

Che non si vol^a dritta per la toppa, 
Dìss' egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è l'una; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perch'ell'è quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 
Pur che la gente a piedi mi s'atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta^sacrata, 
Dicendo: Entrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndietro si guata.* 

E quando fur ne' cai'dinl distorti 133 

Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo sou sonanti e forti, 

Non ruggio si, nò si mostrò si aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono", 
E, Te Deum latidamtM^ mi parea 
Udir in voce mista 'al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò ch'i' udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea: 

Che òr si or no s'intendon le parole. 
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— Spigoli. Qnelle punte di 
ferro che posano in terra , 
suUe quali si regge Tuscio e 
Él , gira la porta per aprirsi 
(Lami) . — Regge, porta. — Non 
ruggìo A, ecc., non rimbombò 
tanto, nà fece sentire si aspro 
suono. — Tarpeia, la rupe 
Tarpeia salla quale era TEra- 
rio. — Coma, ouando. — Il 
buono Àfetello. Volendo Cesare 
cavare danari dello erario, per 
andare contro a Pompeo , ohe 
scioccamente avea Roma ab- 
bandonata , Metello , tribuno 
della plebe , credeado essere 
nel tempo antico, animosamen- 
te gli s*oppose, come se Cesare,' 
ohe non aveva avuto rispetto 
aUe leggi patrie nelle cose 
grandi, lo dovesse avere nello 
piccolo {Borghini), — liimase 



macra, spolpata dalle rae ric- 
chezze. X.UC. ni, ÌZ&. 

139-145. Tuono , al primo 
suono ch* io uditti da man de- 
stra (B.). — Te Dei*m. L'inno 
ambrosiano solito oantarsi dal- 
la Chiesa in rendimento di 
grazie. - In voce mista al dote* 
suono, in paro le unite al canto 

{!>.). Al grato suono della porta 
n quanto s'apriva {Torelli), — 
Tale imagine , eco. , tale im- 
pressione faceva a me, noi mio 
udito , quel oh' io aaooltava , 
quale si suol ricevere quando, 
ecc. (L.). — Imagine oui vaio 
somiglianza, forma. Inr.. aviu. 
13: Tale imagine quivi fa- 
ceanqttelU {Ces.). — Stea, atia. 
— Ch/or ài or no, eoo» O per 
dirotto di sé , o per r tc%\~ 
lenza dolio voci cantasti (Q.). 



CANTO DECIMO. 



/%»• una «ttéUa « toHuotm via i duo Poeti salgono nel primo girone o ripiano circolare del 

Purgatorio, la cui ripa it^ema è di marmo, ove tono mirabUmente intagliate varie etorié 

ed immagini di umiltd. Mentre ei le va considerando, ecco venire lentamente verso loro 

'vma quantità d'anime, curve sotto U peso di enormi eassi, le quali vanno così angosciate 

purgando il peccato della superbia. 

njPw-gatorio propriamente detto (nota Paolo Perei) *i dioide in tre sezioni: la prima com- 
jprende iiprìmi tre cerohi. o i vifj che toccan più io spirito,' la seconda il cerchio di mezzo 
o dell' amore troppo lento al bene supremo,- la terza 1 tre cerohi supremi, oi vixj più impi- 
gUati nella materia. I principali istrumefUi dfjlia purgazione sono : /.<> Una pena del senso 
cui ammenda del malo diletto antico, e a piena guarigione delle potenze inferiori, che in 
9tteUo cospirarono/ ^ una meditazione, e 3.^ una preghiera, a intero mondamento e re- 
etauro dell'intelletto e della volontà, dove propriamente fu commessa la colpa, e dove, 
benché perdonata, lasciò qualche nebbia e languore, • 4.9 un angelo tatelare a conporto e 
direzione delle anime in quegli esercizj. 



Poi fiimmo dentro al soglio della .porta 
Che il malo amor dell^nime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la sentii esser richiusa: 
E s'io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo desina scusa f 

Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d'una e d'altra parte, 
Si come Tonda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte, 
Cominciò il Duca mio, m accostarsi 
Or quinci, or quindi al lato che si parte 

E questo fece i nostri passi scarsi 
Tanto che pria lo scemo della luna 
Eigiunse al letto suo per ricorcarsi 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove il monte indietro si rauna. 

Io stancato, ed amendue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più ohe strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, ^ 

Appio dell'alta ripa, che pur sale, 
WSsurrebbe in tre volte un corpo umano : 

E quanto l'occhio mio potea b*ar d'ale ** 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 
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1-6. Poi, poiché , — Scolio, 
foglia. — Italo amor delle 
coso mondane [B.). — Distua. 
Laseia arragginlro per lungo 
disuso (Cot.y. •» Perchè fa pa^ 
rer, eco.«. bene ciò eh* è male. 
• Sonando, eoo., per uno stri- 
der de* cardini simile a queUo 
che udii quando fu aperta, mi 
avvidi senza guardare indietro, 
ohe s* era chiusa. •> Qìtal fora, 
«co., ammonito pom* era. Che 
di fuor toma chi 'ndietro si 
guata {a, 131-132). 

7'U. Per una pietra fessa. 



Andava questo condotto di 
monte fesso fra due lati di 

£ ietta quinci e quindi a spira, 
■a due linee curve parallele, 
che d'accordo voltavano da una 
mano e poi diùl*altra, e cosi 
via via ICes.). — In accostarsi, 
ecc. , di mano in mano ohe 
il viottolo serpeggiante dava 
volta , conveniva JHUbandonare 
il telo, la sponda, crko veniva 
loro incontro, e volgAr^i airal- 
iro lato che da loro «»<OBtavasi 
(Ir.). - Al lato che si parte, cioè 
la dotta pigtra s*allarga (fi ]|, 



13-18. S questo fece , eoo. « • 
questo volgere or a destra or 
a sinistra fece li nostri mon- 
tamenti minori iB.), lenti per 
non urtare. — Lo scemo , la 
luna soema. La sesta ora del 

{giorno. Scema la luna perchè 
ontana due segni dal tempo di 
sua pienezza. Era piena quan- 
do il Poeta entrò nella selra 
(Inf. XX.). Siamo dunque algioi^ 
no quinto del plenilunio: e lalu« 
naaovea tramontare quattr'oro 
dopo il nascer del sole. Più di 
due ore passarono quando il 
Poeta si OAStò (sopra, u, 44^. 
Dunque anrela salita spende 
poco men di due ore (2*.). — 
Al letto suo, al ponente. — 
Cruna, la fonditura ohe apriva 
in quella pietra la via.-TrasIato 
preso dafVangelo del passare 
per una cruna d*ago. Matt., zix, 
24 : FacUiuA est camelum per 
foramen acus transire. quan* 
dinitem intrare in regnum coh- 
lorum (Borghini) — Aperti 
ali* aperto. — Libres et au lar- 
gè {Le.). — Indietro si rauna, 
ritirasi indietro, lasciando un 
piano ali* intorno. ch*è il primo 
girone del Purgatorio (£.). Es- 
sendo su trovarono una ben 
larga via: e però il monte ivi 
entrando si restringeva e fa- 
ceva giro di cerchio piccolo 
{Ces.J. 

22-27. Dalla sua sponda, eoo 
La misura di quel piano, presa 
dalla sponda conBnante col 
vano, fino airopposta sponda 
confinante con la sovrastanto 
ripa, era la lunghezza di tra 
nomini (L.). — Che pur sale, 
ohe continua a salire. — ift'- 
eurr^be, misurerebbe. — Tre 
volte, ecc., era largo quel bal- 
zo quindici piedi, imperò che 
comunemente Tuomo è lungo 
cinque piedi {B,). — Trar d'a- 
le, trascorrere. — Stendersi la 
virtù visiva (B.). —Cornice, 
strada, che a guisa di oornioe 
^rmiaaval» sottoposta ripa. * 
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Lassù non eran mossi i piò nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco. 

Esser di marmo candido, e adorno. 
D'intagli si, che non pur Policleto, 
Ma la natura 11 avj:*ebbe scorno. 

L'angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace. 
Che aperse il ciel dal suo lungo diyietp, 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicesse: Ave; 
Perchè quivi era immaginata quella, 
Che ad aprir Talto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce AnciSa Dei sì propriamente 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro^ che m^avea 
Da quella parte^ onde il core ha la gente: 

Perch'io mi mossi col viso, e vedea ^ 

Diretro da diaria, per quella costa, 
Onde m*era colui che mi movea. 

Un'altra storia nella roccia imposi^: ^ 

Perch'io varcai Virilio, e femmi presso. 
Acciocché fosse agU occhi miei disposta. 

Era intagliato li nel marmo stesso ^ 

Lo carro e i buoi traendo Tarca santa. 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta 
Partita in sette cori, a* duo miei sensi 
Facea dicer Tun No, Taltro Si canta. 

Similemente al ftimo degFincensi 
Che v'era immaginato, e ^li occhi e il naso 
Ed al si ed al no discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso, •* 

Trescando alzato, Fumile Salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 

parola di Gabriello , dicendo : 

— Da qttel di che fu detto Are airtk.— Imposta, in riUevo (T.). Erant cum David tniem d^ 

(Par., XVI, 34) (Perei). — Disposta «spiegata IL.) Ma- ri, — L'tin, roreochio — l'ai- 

46-4S.JPur«, solameate.— Non nifesta (B.). A fin qwelU fvt tro, rooohio. — Erano «l pn- 
considerare par lo primo gra- bien d ma v%ie (L*.). Atta a di- lite quelle immagini oh» U dae 
do dei snperbi {B.).—Da quel- plngere V imagine loa nel mio Buoi eenci, cioè lo tìio • Ta- 
la parte, ecc., a sinistra, dalla occhio (Ces). dito, si dispatarano insiema; 

parte del cuore, secondo Topi- ^-éd. Lo carro e i buoi, eoo. ohe *1 viso dioea * io vegre 
mono volgare , stando vera- 11 trasporto che fece Davide ch'elli cantano ; e Tandito ot- 
mente il onore in mezzo al to- dell* arca del Testamento da oea : io non U odo ; •imilaea- 
race, con la sola punta rivolta Cariatlarim in Oernsalem. — te, cioè che U Tiso: lo Yoggio 
a sinistra (V.). Traendo, traenti {T.). Tirant li ftimi dello incenso, • «uno- 

49-54. JUtmosHcoltfiso, mos- {Ls.). •— Per che, eoo. Pel ga- mlgi eh» si fknno ; « Io «eneo 
si Io sguardo. Sotto, 118-119. — stigo di morta dato da Dio al dell'odorato dieea: lo bob ne 
Diretro da Maria, dietro a levita .Osa, ohe osò toccare o sento nnlla. Sicché frase me- 
quella scultura. — Per quella sostenere la vacillante arca , desimo dicea • coatraddic«a 
eosta, da quel lato. — Onde contro V espresso divieto che Dante (Lamio). 
m'era, eco., dal quale stava avevano i Leviti di non la toc- 61-60. Ineenti, dho s'ardo- 
colui ohe mioonducea.— Var- care, sotto pena di morto iL.). vano avanti «irare» — /m- 
cai Virgilio, daUa sinistra, - A' fem^ assumere (3*.).- A»n- maginatOt flgnrato. —> Foso , 
ovMo era, gU passai «Uà de- Ma in sette cori. n. keg^ ti,!»: r*r9»* — l>Mcan4o, ballando 



Cotale, in tutta la sua lun- 
ghezza larga egualmente alla 
misura di tre uomini, 
'- 28-30. Lassù, ecc., non ave- 
vamo incominciato ancoraa gi- 
rare per quella strada. — Che 
dritto di salita avea manco 
il diritto d'esser chiamata sa- 
Uta (Bl.), — Non era punto al- 
l' orizzonte inclinata , sorgeva 
cioè verticalmente, a guisa di 
muro affatto privo di scarpa 
{Biagioli) . 

32. Policleto. Famoso statua- 
rio , ohe floriva neir olimpia- 
ide 87. Plinio lo fai nativo di 
' Sidone, Pausania d'Argo. Egli 
è il Maestro Chiarissimo del 
Qalateo. 

34-36. L'angei, ecc. L'aro an- 
gelo Gabriello. — Lagrimata , 
Mnplorée avec larmes (Ls.). — 
Pace, rioonciliazionecon Dio. - 
Dal suo , eoo. Il Buti : al suo 
lungo divieto , cioè aU* umana 
specie, che v' era stata divie- 
tata 5232 anni. Par., xxvi. 

40-44. Ave. La prima parola 
ohe disse T arcangelo a filaria 
neirannnnziarle ohe il divino 
Verbo avea preso carne in lei. 

- Immaginata, effigiata. — Ad 
aprir anoi l'amor di Dio, essen- 
do noi natura Mii iros {Ces.). 

— Ecce ancilla Dei — fiat 
mihi secundum verbumtuum. 
Lue., 1, 38. Nel settimo cerchio 
udremo risuonare amorosa- 
mente un'altra pania della 
Vergine a Gabriele (Virumnon 
cognosco , xxv, 128). L* Ave è 
cantato da Picoarda nel cielo 
della Luna (Par., iii, 121). Ga- 
briello inneggia e gira festoso 
intorno a Maria nel cielo delle 
stelle fisse (Par., zxiii, 94-111): 
danza e tripudia intorno a lei 
nel più alto del Paradiso, dove 
ripete VAve, a cui rispondono 
tuttii beati (Par., xstn, 94-114). 
iLlla cameretta di Nazaret il 
Poeta chiama i pensieri de'Pa- 
stori della Chiesa (Par., n, 
137-138). E perfino a segnare 
l'epoca cristiana, egU usa della 
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Di centra effigiata ad una vista ^ 

D'un gran palazzo Micol ammirava, 
SI come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del luogo dov*io stava, w 

Per avvisar da presso un'altra storia 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

Quivi era stonata Talta gloria P 

Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

Io dico di Traiano imperadore; 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e Taquile dell'oro 
Sovr'esso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del miofl^liuol eh' è morto, ond'io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta ^5 

Tanto ch'io torni. E quella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s'affretta. 

Se tu non torni? Ed ei: Chi fla dov'io w 

La ti farà. E quella: L* altrui bene 
A te che fla, se il tuo metti in obbliot 

Ond'egli: Or ti conforta, che conviene 9i 

Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io mova: 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, ^ 

Produsse esto visibile parlare, 
Novello a noi, perchè qui non si trova. 
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— aUatOt da terra (tubsiliens) 
ondo appariva nudato. Re^ xx 
{Tor.). -> Alzato^ i panni per 

fiotore più speditamente bai- 
are (Landino) — L' umile 
Salmista , David (ii Reo., vi , 
SO-23). — Salmista, cobi det- 
to per aver scritto i Salmi. 

— É più era che re, imperò 
cbe tenea ofleio di sacerdote 
(£.). Bt David taltabat totis 
viribus arte Domimun. Porro 
David «rat aocincttu «phod 
lineo {L.). — Men che re, per 
Tumiltà. — Di cantra . nello 
stesso quadro, di faccia a Da- 
vid. — Vista, finestra {B.). — 
Ammirava, eco., stava osser- 
vando in aria di donna sde- 
gnosa ed irata. 

l\-77. Avvisar, adocchiare. 

— Diretro a Micol, dopo la 
storia detta. — Mi biancheg- 
giavajVra, intagliata tfi marmo 
candido, v. 31. — Del roman 
prince. ecc. 11 Witte: Del ro- 
man principato, il cui valore. 

— Io dico di Traiano , eco. P. 
di D. cita il passo di Elinando, 
De' fatti de' Romani^ ohe narra 
questa supposta' giustizia di 
Tr^jano. Nelle Chiose si dice 
ohe rueoisore fosse il figlio 



stesso di Traiano, ed altri 
aggiunge che questi pose la 
vedova al partito o di te- 
nerlo in vece del morto, o di 
vederlo morire. Ella lo tenne 
per suo. — EHI si leggo cl^o 
al tempo di sanOregono papa 
si oavo a Roma una fossa per 
fare fondamonta d'uno lavorìo, 
e cavando li maestri trovonno 
sotto terra uno monumento, lo 
quale fu apurto, e dentro era 
ia fra Taltro ossa quello della 
testa del defunto, ed avea la 
lingua cosi rigida, oa^nosa e 
fresca, come fosse pure in quella 
ora seppelita. Considerato U 
maestri che molto tempo era 
scorso da quello die a quello , 
che potea essere stato seppe- 
lito lo detto defunto, tennenO 
questa invenzione della lingua 
essere gran meraviglia e pub- 
bUconno a molta gonte. Alle 
orecchie di san Gregorio venne 
tal novità, fessela portare di- 
nanzi, e congiurolla dalla parte 
di Dio vivo e vero, e per la 
fede cristiana, della quale elli 
era sommo pontefice, ch'ella li 
dovesse dire di che condizione 
tìx neUa prima vita. La lingua 
rispuose : io Ali Traiano impe- 



radore di Boma, che sl^oreg- 
. giai nel cotale tempo, dappoi 
che Cristo [disoeso nella Ver- 
gine, e sono airinferno perch'i* 
non fui con fède. Investtgato 
Gregorio della condizione di 
costui per qnen« seriUure oho 
ci trovonno, si trovò ch'elU fa 
uomo di grandissima giustizia 
misericordiosa persona (La- 
nèo). E dicesi, ohe Iddio, pé* 
preghi di san Oherigoro , feoo 
risuscitare questo Traiaaot • 
•an Oherigoro papa 11 oonvertl 
alla fede cristiana, « si Io bat- 
tezzò e fu poi canto, sicché 
andò a vita eterna {Chiose) 
Vero è che perchè san Gre- 
gorio fece preghiera per dan- 
nato, volle Dio per penitenzia 
di tal peccato, ohe aa quel dio 
Innanzi per tutta la sua vita 
elU avesse male di stòmaoo 
ILanèo). Lo mal del ianoo e 
le gotte (invoce d* un* ora di 
Purgatorio; {B.ì. Leggenda 
messa in campo da Paolo Dia- 
cono nella vita di san Gre- 
5 Orio , tre secoU dopo la etA 
el santo, e in contraddizione 
a ciò eh* egli stesso dice delle 
preghiera pei defunti ne' Afo- 
ralt e nei Dialoghi (Perei). 

79-81. Dintorno a lui. Il luo- 
go d'intorno a lui — parea • 
vedèasi , calcato e pieno. — 
L* aquile dell' oro. Altri : nel- 
l'oro, nell'aureo ricamo degli 
stendardi (L.). 11 B. : raquUe 
nere nel campo ad oro, come 
è la insegna del romano Im- 
perio. L'Antaldi, dal cui Codice 
e tratta la prima lezione : Le 
aquile ohe servivano ai Romani 
d'insegne militari eran d' oro 
e d'argento, solide e fitte sullo 
aste, come oi si rileva dalle 
medagUe, e particolarmente da 

Snelle d'Antonio triumviro. — 
ovr'esso, sopra lo imperatore 
(B.). Altri: sopr^esse. 

84-96. M' accoro , m' appeno 
— m'uccido (B.).— Ch'io tomi 
dall'impresa. — In cui dolor 
s'affretta, come persona addo- 
lorata che desidera vendetta 
(B.). — Dont la dotUeur est 
xmpatiente (Ls.). — Chi fia 
dov'io, chi fla in mio luogo 
(B.). L'altrui bene, eco. E che 
loda e che merito arai tu del- 
l'altrui ben fare, se per te si 
lassai (B.). — Solva, ch'io pa- 
ghi il mio debito. — Mova , 
parta. — Vuole, lo impone. — 
Mi ritiene ch'io non vada, in- 
nanzi ch'io ti faccia iustisia 
(B.). — Colui , eco.. Dio , lo 
quale come ab eterno, cosi 
nella mente sua ebbe ab eterno 
la forma esemplare di tutte le 
cose produtte e che si denno 
producere (B.). — Esto visibile 

fìarlare. Nell'altro mondo sarà 
parlare visibile, imperò ohe 
ciascuno vedrà lo concetto del- 
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TaltrOt Bensa efsere espreaco 
eoa lingua ; e questo meaesimo 
addiTiene a noi quando veg- 
^amo dipinta o sculpita una 
«toria oue a noi sia nota ; 
pare a noi che le persone di- 

I tinte dicano le parole, come 
'angiolo appare che dica Ave 
alla Vergine Maria, quando ò 
bene atteggiato ^B.). •— Non si 
trova, non se n'ha esempio. 
99-111. Per lo fabbro loro , 

Jer saperle fatte per la mano 
LTina (L.).' Agli alti gradi, ai 
cerchi superiori del Purgatorio. 

— Son vaghi, e non stanno in 
posa(B.). — Che luti smaghi, 
che tu ti sgomenti e ohe tu ti' 
mtEnchi : smagare ò minorare e 
mancare (È.). — Non attender, 
eco. Non poner cura alla pena 
(B.). — Pensa la succession. 
Pensa ciò che al martire dee 
succedere, cioè la gloria celeste 

— psnsa che a peggio, al peggio 
che possa succedere può quel 
martire durare non più in là 
della gran sentenza, profferita 
nel di finale del mondo, dopo 
il quale non vi sarà più Pur- 
gatorio (L.). 

113-120. Muover anoi, muo- 
verò e venire verso noi(B.). — 
B non so che mi sembrano «> 
ài nel veder vaneggio, tanto ih 
guardando mi: sforzo invano di 
chiarirmi che oggetti sieno 
quelli. — La grave condizione, 
eco., di dover portar addosso 

3 nei gravissimi pesi ^he ve- 
remo. — ' A terra li ranniC' 
chia, gli rattrappa — li rag- 

f[omitoIa. — Btottis d terre 
Ls.). Questi peccatori avevano 
si gran pesi addosso, che le 
hocohe posavano sopra le gi- 
nocchia (O.). — N' ebber ten- 
zone, non ne furono chiari alla 
prima. Altri : tensione. — Di- 
sviticchia, distingui. — Si pic- 
chia, rendendosi in colpa {B.\. 
£ battuto e castigato (Lanèo.). 
Altri: H nicchia, si ramma- 
rica. 

121-123. Lassi, caduti dalla 
vostra eccellenza per lo pec- 
cato (B.J, — Ritrosi, retrogradi. 
124-129. Vermi. Metafora del 
bozzolo (7*.). Vermi, o vero 
bacherozzoli i quali fanno la 
seta, il quale si medesimo in- 
ohiude facendo la seta, e poi a 
certo tempo rompe il guscio e 
mette ali e divanta farfalla 
{Chiose). — Farfalla, l'anima 
che dev'essere giudicata. Negli 
antichi monumenti per rappre- 
sentare l'anima non solo rin- 
contra una fanciulla alata, ma 
sovente la stessa farfalla (7*.). 

— Schermi, a sua colpa ( 7*. . 
Senza resLstensa, difesa (Bl.). 
Senz'impaccio, cioi lo corpo è 
fatto gratta animce (Lanéo). - 
Qattth g&lle^gi»! •* «rge in sa- 
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. Mentr'io mi dilettava di ^ardare 

- Le imaginl di tante amilitadi, 
E per lo fabbro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi. 
Mormorava il Poeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei ch'a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui, non furon lenti. 

Non vo' però, Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 

Non attender la forma del martire : 
Pensa la succession : pensa che a peggio, 
Oltre la ^an sentenza non può ire. 

r cominciai: Maestro, quel clrio veggio "« 
Muover a noi non mi sembran persone*, 
E non so che, si nel veder vaneggio. 

Ed e^li a me: La grave condizione ^^ 

Di lor tormento a terra li rannicchia 
Si, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia ^^^ 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

superbi Cristian, miseri lassi, ^ 

Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar Tani^ elica farfalla. 
Che vola alla giustizia senza schermii 

Di che Tanimo vostro in alto galla f 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Si come verme, in cui formazion falla. 

Come per sostentar solaio o tetto. 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto» 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede ; cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 

Ver è che più e meno eran contratti. 
Secondo ch'avean più e meno addosso. 
E qual più pazienzia avea negli atti. 

Piangendo parea dicer: Più non posso. 
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ferbla. — Sntomata, Insetti, 
'lurale creato forse da un sin- 
golare medievo. Efytoma, come 
tKemata, dogmata (Bl.) . — In 
cui fòrmaxion falla, ohe non 
viene a compimento dii formarsi 
{B.). 

130-:39. iffofoio, il palco. (Bl.\. 
— Per mensola , invece ai 
mensola che è costegno o reg- 
gimento di trave o di cornice 
d'altro aggutto (Bald.) ~. 



Una' figura umana. — > Man^ 
cura, affanno. - Contratti, raa- 
niochiati. — PiA meno ad- 
dosso, più e meif carico. — M 
qual, eco. Quivi era si crande 
lo pe8o< che qualunque il oom- 
portava con più jpaeiAca ani- 
mo (più soffriva T.) parea dira 
piangendo: lo non ho più po- 
dere di portare questo poso , 
bone cho la voffU»aoa sia stanca 
(O.). 



CANTO DECIMOPRIMO. 



AU« tmtmt crattti, f^Ua l'oratUme domenleaté, domanda Tiri/aio H mttiUof pa9$o 4ft «a- 

lire al secondo girone, ed una risponde che andando con loro a ntan destra lo trotteranno 
Intanto Omberto AldobrandescM ti dà a conoscere a Dante , U quale riconosce poi Ode^ 
rtri, miniatore^ che lo chiamava. Questi gli parla dello vanild della famOt e gli dd eo«i- 
texxa di Provenxano Salvante che gli è poco innanti. 
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O Padre nostro, che ne* cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore, 
Che a' primi effetti di lassù tu hai , 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore * 
Da ogni creatura, com'ò degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

y^na ver noi la pace del tuo regno, ' 

Chò noi ad essa non potem da noi. 
Snella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi io 

Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini de' suoL 

Dà oggi a noi la cotidiana manna. 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

E come noi lo mal che avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona', 
Benigno, e noii guardar al nostro merto. 

Nostra virtù, che di leg^ier s'adona, ^^ 

Non spermentar eoa fantico awersaro, 
Ma libera. da lui, che si la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Si^or caror, ^ 

Già non si fa per noi, chò non bisogna. 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 

Cosi a so e noi buona ramogna ^ 

Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, ^ 
ET lasse, su per la prima cornice. 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, ^ 

Di qua che dire e far per lor si puofe 
Da guei, ch'hanno al voler buona radice t 

Ben SI dee loro aitar lavar le note, 34 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote. 



1-18. Padre nottro, eoo. 
Parafrasi dell'orazione dome- 
nicale : Pater noster, qui es in 
eoelis^ eoo., tutta informata di 
giusta umiltà, specialmente 
nei Tersi 8, 15, 19. — Che nei 
cieli. Nota che non sta in li 
deli siccome in luogo, macon- 
tene essi, ohe per sua Tir- 
tnde olii hanno essere (£a- 



nèo), — Stai, hai tua reggia 
NoneirconscrUto ut, Reg.t vin, 
Caeli caslorum te capere 27: 
nonpossunt. - A{ primi efTeitH 
della tua mano ; i cieU e gli 
angeli. Altri : atT**^ rU an- 
geli, i quali, perchè più cono- 
scono, più amano. — Valore^ 
potensa. — Dolce vaporem la 
•aplensa. Altri: l*amor«vla 



grazia. — Non potem penr«- 
nire. — ST ella non vien a 
noi data. — Osanna, voce 
ebrea: serva o salvum fae 
guauo (Bl.).— De'suoi, decloro 
voleri. — bd oggi, eoo. Spiega 
figuratamente le parole : pa~ 
nem nostrum quotidianum^ 
con allusione alla manna pio- 
vuta agli Ebrei nel deserto. II 
Poggiali intende : i quotidiani 
sufifìragi de* viventi. Il Buti: 
Intendi la ffrazla di Dio, cibo 
spirituale deiranlma. — E tu 
perdona, anche tu perdona. 

19-24. ^'actotia,resta abbattuta 
Inf., vi, 34. (L.). a. ViU., vi, 
78: B cosi scadono la rabbia 
dell'ingrato e superbo popolo 
di Firenze. — Parlano in per- 
sona di quelli, che sono nella 
prima vita, e dicono : la nostra 
virtude , che leggieramente ai 
piega e conforma a ohi , • 
per ohi la tenta non la porre a 
ripentaglio né a paragone e 

Sruova, se si sappia difenderà 
al nemico ILanio) - La spro» 
na, la sollecita al male. - Qua» 
gt'ultima preghiera, ecc., que- 
st* ultima parte dell* orazione» 
— U Pater, dicea Lutero, è la 

Jiù bella preghiera del mondo : 
la mia; e Tantepongo ad ogni 
Salmo. — IHetro a noi, ndl 
mondo. 

2S-86. Buona ramogna, buo- 
na felicità nel nostro viaggio 
• nel loro : ramogna è proprio 
seguir nel viaggio (J9.1. — A«- 
davan, ecc.. Ordina : Andavan 
tutte a tondo su per la prima 
cornice inegualmente angoscia- 
te e lasse (z, 136 e seeg.) sotto 
il peso, eoo. — Simile a quel, 
ecc., all' incubo. — Le caligini. 
Altri: la ctUigine, il ftuno della 
•uperMa. - Se di là, nel Pur- 
gatorio-— Sempre ben per noi 
ai dice, si fti sempre orazione 
pef noi. — Di qua, eoo. che ei 
può nel mondo dire e fare per 
quelli del Purgatorio ì — Da 
quei ch'hanno, ecc., da quelli 
chn .«ono in grazia , la quale 
è ra:te9e di quello buono volere, 
imper^ello ohe le orazioni di 

Snelli, ohe non hanno tale ra- 
ice, n«a tono nel cielo udito 
{Lanèo). ▼. sopra, iv, 133 e 
B9iig. — Le note, : segni, lo 
reliquie dei pecoatL — SteUeUé 
roto, i olili adok*ni di sten*. 
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97-45. <89, ooil dapreoatlTo. 

— Oiustixia e pUtd, roraciona 
de* pii. — Vi dtsffrevi,' saama 
per cUsgrevino, vi sgrarlno. — 
Vi levi al Paradito. ~~ Chemen 
erto cala, ohe eceade men ri- 
pido, e ohe pertanto è più age« 
▼ole ad ascendersi. — Parco, 
lento — fievole {Lanio}. 

46-57. Sendero, risposero — 
Non fur^ eco., non fu mani- 
fèsto da ehi renissero. — A 
man destra^ eoo., ossia alla 
lestra parte ; dee Intendersi 
rispetto alla sboccatura del 
detto tortuoso viottolo su quella 
cornice (L^. — A talir, a sa- 
lirvi. — Cotesti, caso obliquo 
— ' Per farlo pietoso, per fare 
che preghi Iddio per me, che 
mi liberi da questo carico ohe 
io porto (B.). 

SMO. Latino, italiano. Fa 
costui Omberto de* oonti di 
Santa Fiore, figliuolo di Ou- 
glielmo Aldobrandesco, ohe i 
Sanesi, avendolo in uggia per 
la sua arroganza, fboero am- 
mazsare in Campsignàtioo, luo- 
go della Maremma {V.).- Gu- 
glielmo nel 1227 fu sei mesi pri- 
gione dei Sanesi. Nel 1238 quei 
conti perderono Magliano e 
Montieri. Ougliabno s'accostò 
ai Guelfi e fti compreso nella 

Saoe fermata t^ai Fiorentini • 
enesi nel 1254. Umberto e Al- 
dobrandesco suoi figli, special- 
mente Umberto, andarono per 
le sue orme, onde nel 1259 i 
Senesi il fecero trucidare nel 
suo letto da tre sioarj, ohe un 
cronista chiama Stricoo Tebal- 
ducoi di Pelaoane, Ranieri 
Ulivieri e Turchie Marragozzi. 
Si erano introdotti nel castello 
camuffati da frati mendicanti 
{FU.). Benvenuto dice che fa 
morto Umberto in un'avvisa- 
glia co* nemici presso Campa- 
gnatlco, suo castello.— Giam^ 
mai fu vosco, se fa mai adito 
*jra voi. 

61-78. Leggiadre, virtuose, 
gloriose. Oesta strenua (B.) 
Gallant in inglese valoroso e 
galante. — Alla comune ma' 
ritrtf, alla terra.— Tanto ovante 
tanto soperchievolmente (B.). 

— Sanno, avendo essi coman- 
dato romioidio. Sopra, v, 1^ : 
Salsi colui, ecc. — Ogni fante t 
ogni parlante, ogni uomo. Mo- 
do 'omerico. Iliade, i , di Ne 
store : Di parlanti con lui 
nati e cresciuti — Nell'alma 
pilo ei gid faseorae avea — 
Due vite, e nella terza aliar 
regnava. E sotto, zxv, 61 : Ma 
come d'animai divenga fante. 
~- TuUi i miei consorti, tutti 
quelli di mia schiatta — Tratti 
seco, eco., tirati con seco in 
pena et angoscia temporale e 
siiirituale, secondo il Buti. ~- 
Snveloppés dans me disgrdce 



U 



Deh 1 se giustizia e ^ietà vi disgrevi ^ 

Tosto, si che possiate mover Tala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano in ver la scala 
Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala: 

Che questi che vien meco per Tincarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste. 
Al montar su, contra sua voglia, è parco. 

Le lor parole, che renderò a queste < 

Che dette avea colui cu' io seguiva, 
Non fur da cui venisser manifeste; 

Ma fu detto: A man destra per la riva < 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

K s'io non fossi impedito dal sasso, < 

Che la cervice mia superba doma. 
Onde portar conviemmi 11 viso basso, 

Cotesti che ancor vive, e non si noma < 

Quardere'io, per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

r fui Latino, e nato d'un gran Tosco : 
Guglielmo Aldobrandescni fu mio padre : 
Non so se il nome suo Mammai fu vosco. 

L*antico sangue e l'opere leggiadre •* 

De'miei maggior mi fer sì arrogante. 
Che non pensando alla comune madre. 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante 
Ch'io ne mori', come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 
Ha eUa tratti seco nel malanno. 

E qui convien ch'io questo peso porti 
Per lei tanto che a Dio si soddisfaccia , 
Poi ch'io noi fei tra' vivi, qui tra' morti. 

Ascoltando, chinai in giù la faccia: 
Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto il peso che lo impaccia : 

E videmi e conobbemi e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica tisi 
A me, che tutto chln con loro andava. 

0, dissi lui, non se' tu derisi, 
L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell'arte 
Che alluminare ò chiamata in Tarisi? 
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(X*.). — Chinai in piti la fac- 
cia , mortificato dal rimorso 
della propria superbia (zio, 
136, e segg.) e dal non aver 
ancora soddisfatto a Dio {L.J. 
— Lo impacciOt lo impaccia- 
va: enallage. — Con loro. Il 
Witte : con lui. 

79-84. Oderisi, miniatore. Il 
Vasari : Condotto da Bene' 
detto Xt (o piuttosto da Boni- 
faiio vili), miniò molti Mri 



per la libreria di Palano, in 
granparte oggi consumati dal 
tempo. S nfl rAio libro de'di' 
segni antichi sono alcune re' 
liquie di man propria di co» 
stui, che in vero fu valente 
uomo. Il Lanzi, contro II Bal- 
dinueci, che faceva Odorisi 
discepolo di Cimabne : Aendo 

Suésto miniatore alta scuola 
i Bologna , probabilmente 
eamt allievo , sieuramente 
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Frate, diss*6gli, più ridon le carte ss 

Che pexmelle^gia Franco Bolognese : 
L^onore è tutto or suo; e mio in parte. 

Ben non sare* io stato si cortese is 

Mentre eh' io vissi, per lo gran disio 
Dtìireccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si pa^a il fio ; ^ 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse, 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell'umane posse, m 

Com' poco verde in sulla cima dura , 
Se non ò giunta daU'etati grosse 1 

Credette Cimabue nella pintura m 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido ^r' 

La gloria della lingua ; e forse ò nato 
Chi Tuno e l'altro caccerà di nido. 

Non ò il mondan remore altro che un fiato ^^ 
Di vento, che or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchò muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi ^^ 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi , 

Pria che passin mill'anni ? ch'è più corto iw 
Spazio all'eterno, che un mover di ciglia, 
Ai cerchio che più tardi in cielo ò torto. 



come nuuitro , « tutta fede 
del VelliUello , come mat- 
stro di Franco, miniaior« e 
pittore insieme. — AgobHù, 
Gubbio. — Di quell'arte^ del- 
V arte dal miniare, oloà dipin- 
gere con acqnerelU cose pto- 
cole in cartapecora e in avorio, 
■errendosi del bianco della 
carta eteeea od avorio invece 
del color bianco per i lami 
della pittnra (L.). — AUwni-' 
nare, nranc : enluminer. — Pa- 
riti, Parigi ; lat.: Paritium. — 
Ridon, brillano per la varietà 
e beUezta de' colori e miglior 
disegno IL.). — Pennelleogia, 

f tinge. - Miniat cum penmcillo 
Beno.). - Franco. Il Vasari* 
Per lo atetto Papa e per la stet- 
ta libreria ne' medeAmi tempi 
lavorò { Franco ) at^ai cose 
eccellentemente in quella ma- 
niera , come ti può vedere 
nel detto libro, dove ho di tua 
mano ditegtni di pitture e di 
minio , e tra etri un' aquila 
molto ben fatta , ed un leone 
che rompe un albero , bellis- 
simo. — 0der]8i eragià morto 
nel 1300,0 Franco fioriva ancora 
13 anni dopo. — Franco fa 
cominoiatore della pitlara in 
Uologna. 11 Lanzi: JÈ quasi il 
Giotto di questa scuola.... Po- 
che reUqttte te ne additan tut- 



tora nel Museo Malvezzi. H 
petxo più certo è wna N. Si- 
gnora sedente in un trono, 
con data del 1313. 

87-90. Dell' eccMenxa. della 
sovranità nelVarte. — Intese, 
aspirò e s* adoperò. — Non 
sarei qtsi in Purgatorio. — 
Se.... possendo peccar, se, 
essendo ancora in vita, non mi 
fossi pentito. 

92-W. Com'poco verde, eoo. 
O come dura poco la gloria 
degli uomini del mondo in sua 
vigorosità e in altezza ; imperò 
che a mano a mano cade e seo- 
oa, come 1* arbore ohe non h 
bene appreso , ohe poco dora 
verde la sua cima {B.). — fie 
non i giunta, ecc., se non le 
sopravvengono tempi d' igno- 
ranza, in cui s'arresti il pro- 
gresso. — Cimabue. Era nato 
in Firenze nel 1240; mori poco 
dopo il 1300 yBl.). — Pintura 
pittura. — Tener lo campo , 
aver la gloria, come lo cava- 
liere che sta in sul campo 
vincitore (B). Restar padrone 
del campo di battaglia. Allude 
air epitaffio fatto a Cimabue 
nel Duomo di Firenze (danno 
dei Nini. Vasari.), ove fu sep- 
pellito. — CredidU ut Cimabot 
picturoo cattra tenere. Certe 
tic tenuit , nuno tenet aetra 



poli. « PUalato dalla latinità 
di qnesti versi inferisce che 
•ian tratti dalla fìrase dantesaa, 
e non la flrase da essi. 11 Lanzi: 
Vinte la greca educazione, 
ConttUtó la natura, corresse 
in parte il rettilineo del dise- 
gno / animò le teste, piegò i 
panni, coUoeò le figure molto 
pili arUfietotamente de' Greci, 
ratto e nutechinoto nell'Idee, 
diede etempj di grand' istorie, 
e l'espresse in grandi propor- 
zioni. — CHotto , 1* amico di 
Dante; propriamente Anibrogio 
Angela ai Bondone , nacque 
verso U 1270 nel castello di 
Vespignano in Val di Sieve. 
Mori nel 1336. Il Lanzi: Egli 
eomineió daU'imitare il mae- 
stro (Cimabue), nta presto lo 
superò. La simmetria divenne 
per lui pii^ giusta, -il disegno 
piU dolce ; il colorito piU mor- 
oido / quelle mani acute, que* 
piedi in punta , quegli occhi 
spauriti, che teneano ancora 
del greco gusto , tutto divenne 
più regolato. Verso il fine 
spiega ffid un disegno vario 
ne' volti, migliore neW estre- 
nUtd. i ritratti son più vivi, 
le mosse più ingegnose, il paese 
più naturale. Più forse che 
altra cosa sorprendono le com- 
posizioni. — Il grido, rumorem 
fama et gloriat (Benv.).' Oscu- 
ra, eclissa. Altri: è oscura, 
— Non altrimenti che un lume 
grande faccialo splendore d'un 
molto minore ( Vasari.). — L'u- 
no all'altro Chuido, Guido Ca- 
valcanti a Guido Gulnicelli. — 
Il Guinicelli, bolognese, deiril- 
lustre famiglia de' Principi » 
addetta alla parte imperiale. 
Nel 1274 cacciati i Lambertazzi, 
ai quaU s* aderiva, andò esule, 
e morì nel 1276.Vedi sotto, zxvi. 
'Del Cavalcanti , vedi Inf., z. 63 
e segg. Il Petrarca: Beco i dite 
Guidi, che gid furo in prezzo 
(i\rannwcc<.). Il Blano crede 
anch* egli probabilissimo che 
Qul si parU di questi due. — 
La gloria della lingua, idest 
dicendi in lingua materna 

ÌBenv.), — E forse è nato, ecc. 
lui intende Tautore di sé me- 
desimo (Lan^o). Induce Odorisi 
che profetidiloi per onestà, et 
anco vi mette forse per più 
onestà (B.). 

'100-1(&. Bomore, feima. — 
Fiato, soufflé de vent (Ls.). — 
Lato, direzione. — Chis fama 
ecc. Ordina: Pria che passin 
miU' anni, che (paragonato) 
all' eterno è più corto spazio 
(di tempo^ che un muover di 
ciglia al cerchio che più tardi 
in cielo è torto, che fama avrai 
tu se scindi (separi) da te vec- 
chia la carne (se muori veo- 
ehloy più che se fossi morto 
innami che lasciassi il pappo 
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« U dindi f ohe imotteffli il par- 
lar de* bambini, ohe il pane 
dicono j9aj)jK> e i danari-dindi r 
{£>.). -' Al eerehio, al oiroolar 
moto ohe in oielo si fa più 
lentamente, al giro eioi* del 
oielo stellato da oceidente in 
oriente, ohe per sentimento del 
Poeta {Cono., ii, 6) scorre in 
cento anni uHo grado, e oon- 
•enientemente per Tintiera ri- 
Toluzione abbisogna di anni 
trentaseimila {L.). 

109-114. Chedeleammin, eoo., 
ohe cosi lento va. innanzi. — 
Toscana sonò , ecc., tutta To- 
•oana lo oelebrava. — Sen pir- 
*ptglia,ne ne ^arla.- Onde,ioll9, 
qaale era sire, generale d'ar- 
mi. — Quando fu distrutta , 
«00. Quando a Montaperti i Fio- 
rentini ftirono soonntti. 

115-123. j^ color d" erba. eco. 
Vaole dire ohe per lo tempo 
la nominanza s'annichila. Sic- 
come lo sole è qnello ohe dalle 
radici fa ascire l'erba, e dalle 
orbe le piante e colora In diver- 
sl colori le fogUo, li fiori e li 
flmtti, poi li discolora quando 
si seccano, cosi quel soie che 
fa li di, li mesi e li anni, dis- 
eolora, cioè annichila, la nomi- 
nanza mondana (Lanèo). — 
M'incora, mi mette in cuore 
IB.). — 0ran tumor, grande 
Inflamento di superbia \B.). 

123-127. Cotal moneta rende, 
eotal cambio rende (B.). — A 
satisfar, a fino di soadisflar. — 
(ho, ardito (L.). Superbo (B.). 

128-132. L*orto della vita, 
l'estremo del rivero. — Loggia 
neir antipurgatorio. — Quanto 
visse impenitente (iv, 130 e 
M6rg-)tO intendo della vita as- 
solutamente. — La venuta 
quassù. — La^'gita, concessa. 
— Come li è permesso d' in- 
trare nel Purgatorio, et essere 
qui in questo primo balzo, con 
ciò sia cosa ohe eli! non si 
pentisse se non all' estremo, e 
non sia tanto tempo oh' elli 
mori, quanto olii visse innanxi 
alla penitenziaf (B.). 
* 133-142. Quando, eoo. Arendo 
il re Carlo in prigione uno suo 
amico caro (di nome Vigna. 
Post. Cast. Vinea o Vlnoa. B.), 
puosegli di taglia fiorini dieci 
mila d' oro (ohe era stato cen- 
tra lui con Curradino nella 
•confitta a Tagliacozzo) , ed 
assegnogU brieve termine (un 
mese B.) a pagare, o a morire. 
Quelli ne scrisse a messer Pro- 
▼enzano. Dioesi che messer 
Provenzano fece porre an desoo 
susori uno tappeto, nel campo 
di Siena, e puosevisi suso a 
•edere In quello abito, che 
rlchiedea la oisogna: doman- 
daTa «m Banssi rergognosa- 



Goluì, che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta. 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia, 

Ond^era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, si co m'ora è putta. 

La vostra nominanza ò color d*eroa. 
Che viene e va, e quei la discolora , 
Per cui eli' esce della terra acerba. 

Ed io a lui : Lo tuo ver dir m* incora 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 
Ma chi ò quei di cui tu parlavi ora ? 

Quegli ò, rispose, Provenzan Salvani; 
Ed ò qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito ò così, e va senza Hposo, 
Poi che mori: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp' oso. 

Ed io: Se quello spirito che attende, 
Pria che si penta. Torlo della vita , 
Laggiù dimora, e quassù non ascende. 

Se buona orazion lui non aita. 
Prima che passi tempo, quanto visse. 
Come fu la venuta a lui largita t 

Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'affisse : 

E li, per trar l'amico suo di pena. 
Che sostenea nella prigion ai Carlo , 
Si condusse a tremar per ogni vena: 

Più non dirò, e scuro so che parlo ; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno si, che tu potrai chiosarlo. 

Quest'opera gli tolse quei confini. 
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mente, che lo doressono aiutare 
a quella sua bisogna di moneta, 
non sforzando alcuno, ma umil- 
mente domandando aiuto ; 
d'onde 11 Sanesi, Tedendo co- 
stui, che «elea essere loro si- 
Snore e tanto superbo, doman- 
are cosi pietosamente, furono 
commossi a pietade, e ciascuno, 
secondo sua faoultade, diede 
aiuto ; sicché, ^nzi che' 1 ter- 
mine spirasse, fti ricomperato 
l'amico, a. Vili., VII, 31 . (Alla 
sconfitta che i Sanesi toccarono 
da'Fiorentini a pie di colle di 
Val d'Elsa, nel giugno del 1269) 
messer Provenxano Salvani, 
signore e guidatore dell' oste 
de' Senesi, ft% preso, e taglia^ 
togli il capo (da Pavolino Tolo- 
mei, fuoruscito senese), e per 
tutto il campo A* portato fitto 
ineuuna lancia.. . Questo m««- 



cerc Provenxano fu grande «fo- 
rno in Siena al suo tempo, dopo 
la vittoria che ebbe a Monta- 
perti, e guidava tutta la dttd 
e tutta parte ffiUbéUinìa di 
Toscana facea capo di iuC et 
era molto presuntuoso di tua 
volontd. •— Liberamente, spon- 
taneamente. — Nel campo di 
Siei^a, questa k la plaiaa mag- 
giore di Siena, dorè sta la Si- 
gnoria {B.J.- S'affisse, si posa a 
stMre. -* Scuro, eonramonta. 
— Vicini^ concittadini. — Fa- 
ranno ci, esiliandoti e spo- 
gliandoti, che intenderai por 
prova a quale strazio si rada 
accattando. -> Quest' opera , 
questo atto di grande umiltà 
e pietà (B.). — Quei confini ^ 
a stare di sotto faori del Pur- 
gatorio a purgart Im nogUgeB- 
zia (B.). 
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Qui ti posò : e pria mi dimostraro « 

Gli occhi BUOI }^éììx queli'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n*andaro. 

A guisa d^uom che in dubbio si raccerta, ^ 
E che muti in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli ò discoverta, 

Mi cambialo: e come senza cura ^ 

Videmi il Duòa mio, su per lo balzo, 

"^ Si mosse, ed io diretro inver Taltura. 

Lettor, tu vedi ben com* io innalzo 70 

La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar slo la rincalzo. 

Noi ci appressammOf ed eravamo in parte, 73 
Che la, dove pareami in prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte, 

Vidi una porta: e tre gradi di sotto, ^® 

Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non fàcea motto. 

E come rocchio più e più v*apersì, 79 

Vidil seder sopra il ^ado soprano. 
Tal nella faccia, eh* io non lo soffersi : 

Ed una spada nud% aveva in mano 
Che rifletteva i raggi si ver noi, 
Chlo dirizzava spesso il viso in vano. 

Ditel costinci, che volete volt 
Cominciò egli a dire: ov'ò la scorta! 
Guardate che il venir su non vi noli 

Donna del elei, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse : Andate là, quivi ò la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostzi ^adi innanzi. 

Là ne venimmo, e lo scaglion primaio. 
Bianco marmo era si pulito e terso, 
ChUo mi specchiava in esso quale fpaio. 

Era il secondo, tinto più che perso, ^ 

D^una petrìna ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s* ammassiccia,. 
Por^do mi parca si fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'angel di Dio, sedendo in sulla soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su ai buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicenoo: Chiedi 
Umilemente che il sorrame scloglia. 
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mano del teologi, ct&bilita da 
Clemente V nel Concilio di 
Vienna in Francia (L.). — Co^ 
fneUdifu ehiarOt fecondo la 
ìeegB dvl luogo (vu, BS). 

61-72. m dintottrarfl , mi 
BOttrarono per cenni. ~- Ad 



jii«ki,anltamente. Sopra, ir. 17. 
*— In dubbio si raccerta, si 
eertiflcR del «no dabblo. (B.). 
I Senta cura, ftiordi dabbio, 
a*inqaietudine. -^ Ed io dire- 
tro a lui, feci non poohl paesi 
verso quel balco. — La rìn- 



ealso. n Bnti: e*lo la fortlfloo 
con pili artiadositA di flnsloni 
et allegorico intelletto {B.). 
93-84. Bd eravamo penrenatL 

— Un rotto , nna rottura. — 
^essOt fessura. - Portier porti- 
naio. — Scoprano , il più alto. 

— Ch'io MÒti lo eoffersi, non 
potetti patire di ragguardarlo 
(B.). — 7 raggi oh'escirano di 
quella faccia del portinaio e 
percoteanoin su la ditta spada, 
e la spada U riflettea posola, 
verso noi (A.). — CK'iio dirig- 
Mava verso quell*angelo. 

85-98. nUeì costinci , dite di 
costà, dal luogo dove siete ten- 
ia inoltrarvi. Inf., xii. 63: Di" 
lei costinci : ee non, l'arco tiro. 

— Oo'è la scorta 9 obi vi ha 
guidato fin qnit Pare ohe le 
anime , delle qnaU è giunta 
l'ora del purifloarsi, sieno ao- 
compagnate sino alla porta da 
un angelo (Biag.). Qui ne fa 
le veci Lucia. — Non vi noi, 
non vi faccia nocimente (J9.). 
^» Di queste cose accorta, scien- 
te delle leggi di quecto luogo. 

— Sd ella, ecc., v'aiuti a pro- 
seguire in bene il vostro cam- 
mino. — Gradi, eeaglioni. 

M-IU Venimmo , arrivam- 
mo. — S lo scaglion primai^ 
il primo e più basso gradino. 
11 w.|: Le Se venimmo atto , 
eco. — Bianco, ecc., simbo- 
leggia il riconosoimente deUe 
proprie colpe, e U candore, la 
sincerità deUa confessione. 
(Ir.). — Terso, forbito (B.). — 
Mi specchiava , mi vedeva — 
imoìe i' paio, quale veramente 

10 apparisco : diverso da queUo 
che Vamor proprio mi fa in- 
gannevolmente credere eh* io 
paia. — In eo se speeulabatur 
qutMs erat {P.iiiDA.— Tinto, 
oscuro (Inf., ni, 29 ; vi , 10^; 
SVI, 104); di colore oscuro più 
del perso, forse per 1' azione 
del fuoco (Ir.). -^ Vetrina, non 
è diminutivo , ma sinonimo di 

Sietra. Secondo il Poggiali itt- 
ica la grana più o meno fine 
concreta delle pietre. — Gre- 

fata, ecc., tutta screpolata. — 
imboleggia'il duro cuore del 
r leccatore, e gU effetti ohe opera 
n esso la oontriilone. — S am- 
massiccia, s'aduna, s 'aocresoe, 
è soprajpposto, come masso a 
masso (1.). — SA, cosi — /?am- 
meggiante , rosseggiante iB.). 

— Spiccia, eh'esca fùora della 
vena (B.). — Simboleggia il 
terzo requisito por la buona 
confessione, o la satisfasione. 

11 Borghini.* Tratta ez-pro- 
fesso del saoramento della pe- 
nitenza ; ponendo : 1.* l'esame 
che ci bisogna per confessar 
Io cose come sono ; £.* il do- 
loro e contrizione , e la scis- 
sione di cuore per il peccato 
ooinmesso ; 8. il proposito sai- 
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•sempi di ftiToId e di fatti serit- 
turali ; ma la serie di qaestl 
pone daU'v/n lato della strada, 
• la serie di quelle dall' altra 
parte (L.). 

31-32. TimbreOt Apollo, così 
detto da TimbMi, citta della 
Troade, ove avea uà tempio. 

— Marte da Esiodo è fatto fl- 
tliaolo di Giove. -Ancora dal 

' Torelli è riferito a vedea^ son 
i^ armati. 

.^-36. Nembrot, priAclpal aa- 
f ore del gran lavoro, della torro 
ì 1 Babele. — Quasi tmarrito^ 
f eroh*elIi non intendeva lo par- 
tare di nessuno e BMsuno lui 
{B.}. — In Sennaar , regione 
ove si prese a fabbricare la 
torre. &en., xi, 2 . — Superbi, 
accordato con genti. Altri : in- 
*ieme^ affievolendo il concetto 

— l'oro, furono. 

'27 42. Niobe, moglie d'An- 
flone, re di Tebe. I tragici le 
. diedero quattordici Agli, setto 
maschi e sette femine ; Esiodo 
e Pindaro venti, dieci maschi 
e dieci femine ; Omero dodici. 
11.^ XXIV, 763 e segg. — Con 
che occhi dolenti, ecc., quanto 
mesta negli occhi ti vedea ivi 
scolpita. — Segnata in sulla 
strada, unde passavano li su- 
perbi che si purgavano (£.). — 

— Saul, primo re d* Israele» 
rotto dai Filistei sul monte 
Gelboà, temendo di cader vivo 
nelle loro mani, si uccise, i, 
Reg.. zxxi, 4. - Che poi, ecc., per 

' la maledisione data perciò a 
quel monte da Davide : Mon- 
tesQalboe, nec ros nec pluvia 
veniant super vos. ii , Seg. , 
h 21. 

43-45. O folUt P«r avere sfi- 
dato Pallade a ohi tesseva ma- 
glio. -^ end mezza aragna, 
già per metà trasformata in 
ragno. — Teista, dolente. — 
In su gli stracci, ecc., sopra 
i pezzi della tela lacerata da 
Pallade. — Ovidio, Metam., vi. 

— Che mal, che a tuo mal uopo 
tessesti. — In evil hour (Lf-J. 

46-51. Roboam^ figlio di Sa-^ 
lomone, a cui per la sua ti- 
rannide si ribellarono undici 
tribù, ed egli per salvarsi dal 
loro furore fuggì sovra un 
earro in Gerusalemme. — Mi- 
nacci. Al popolo che doman- 
dava sollievo .' Pater tneus ag- 
gravavit jiigum vestrum, ego 
autem addam ^ugo vestro : 
pater tneus coectdit vosflagel- 
liSt ego autem ccedam vos 
scorpionibus. in, Aeg., xii, 14. 

— Nel porta un carro. Ivi, 
18 ; Misit ergo reso Xoboam 
Aduram, qui eroi super tri~ 
buia, et lapidavit eum omnis 
Israel, et mortuits est. Porro 
rex Hoboam festinus ascendit 
currum et fugit in. Jerusa- 
<o»». — Il tuo segno, la tua 
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Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marta, 
Armati ancora, intomo al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Vedea Nembrot appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che in Sennaar con lui superbi foro. 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in sulla strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

tSaul, come in sulla propria spada 
Quivi i)arevi morto in Gelboò, 
Ohe poi non senti pioggia nò rugiadal 

folle Aragne, si vedea io te 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell'opera che mal per te si fe\ 

Roboam, già non par che minacci ^ 

Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima che altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento- 
Come Almeone a sua madre fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli ni gittaro 
Sopra Sennacherib den&o dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. . 

Mostrava la mina e il crudo scempio 
Che fé' Tamiri quando disse a Ciro^ 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che tu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martiro. 
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figura. — Duro pavimento, 
marmorea «strada. — Fé* caro 
parer, nocidendola. Anflarao, 
padre di Almeone, occultatosi 
per non esser tratto alla guer- 
ra di Troia, Briflle, sua mo- 
SUe e madre d* Almeone, se- 
otta daU'offerta di un riooo 
§ioiellOt scopri ove s' ascon- 
eva : onde Almeone , facto 
pius et sceleratus eodem, ven- 
dicò il Cadimento uccidendola. 
Ovidio. Metam., ix. — Lo «oet»- 
turato adornamento, lo cer- 
chietto delle perle che le donò 
Argia. — E nota che dice sven- 
turato, perchè a ciascuno che 
l'ebbe (secondo Stazio nella 
Teb.) fu cagione di sciagure 
(B). 

53-60. Sennacherib, re degU 
Assiri, ammazzato da due suoi 
figliuoU in un tempio, mentre 
faceva orazione agli idoU. iv, 
Reg.. XIX, 37. Isaia, xxxvii,38. - 
E come , ecc. Altri : B come 
morto lui quivi il lasciaro.^ 
Tamiri, regina dei Massageti. 
Erodoto. Ubro i , trad. del Bo- 
iardo : Thomyris poi che ebbe 
intesa la disavventura del fi- 
gliuolo (caduto prigione a in- 
canno) mandò uno eadttcea- 



tore a Ciro, dicendogli che et 
non s'insuperbisse di auesto 
che fatto era, perchè del vino 
e non di lui era questa viitO" 
ria, e che a magnanimi tm- 
peratori convenia per batta- 
glia e non per inganni esser 
superiori. Ma che essa cov^ 
prendea che per avidità di 
sangue umano e non per glo- 
ria combattea: però gli co- 
mandava che nel termina di 
tre giorni, rendendogli il fi- 
gliuolo, si partisse ,• altrimen- 
ti giurava per il sole, stéo u- 
nico signore, che di sangue le 
farebbe sazio. Pece Ciro diqu*' 
ste minacce pochi{simo conto, « 
nelseguente giorno passA avan- 
ti contro la regina... (Ucciso* 
si il flgUuolo di Tamiri e disfat- 
to e morto Ciro) tra la mina di 
tanta uccisione fece ella ricer- 
care il morto corpo di Ciro , 
e ritrovatoio, gli fece tagliare 
il capo, e quello gettare den- 
tro a i«w otre che di sangue u- 
mano avea prima ripieno, di- 
cendogli con amare parole : 
Saziati ormcri di sangue del 
quale avesti in vita tanta sete. 
— SUisti. JusHn, 1. 8: Satia U 
sanguin§ quem eUistk — Oto- 
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Vedeva Troia in cenere e in caverne: 9i 

O llion, come te basso e vile. 
Mostrava il segno che li si discerne ! 

Qual di pennel fu maestro, o di stile 
Che ritraesse Tombre e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno o^n' ingegno sottilej 

Morti li morti, e i vivi parean vivi, 
Non vide me' di me chi vide il vero, 
Quant' io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figuuoli d'Eva, e non chinate il volto, 
Si che veggìate il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del sole assai più speso, 
Che non stimava l'animo non sciolto ; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò : Drizza la testa 
Non ò più tempo di gir si sospeso. 

Vedi colà un Angel che s'appresta 
Per venir verso noi : vedi che toma 
Dal servigio del di l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e il viso adoma , 
Si ch'ei diletti lo inviarci in suso : 
Pensa che Questo di mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso 
Pur di non perder tempo, si che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi* venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi apenae l'ale : 
Disse : Venite ; qui son i>resìR i gradi 
Ed agevolemente omai si sale. 

A questo invito vengon molto radi: 
O gente umana, per volar su nata. 
Perchè a poco vento così cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi battèo l'ali per la fronte, 
Poi mi promise sicura l'andata. 

Come a man destra per salire al monte , 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar l'ardita foga , 
Per le scalee che si fero ad etade 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga ; 
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feme^ da Oiaditta. — Le re- 
liquie del martiro, il resto del- 
r«s»reito battuto e InseRnito 

ÌJL.). Lo oapo d'Oloferne in sa 
*asta portato da* Judei {B.). 
61-€3. In cenere e in caoeme^ 
arsa e cavemosa (B.J. — 7- 
tion^ la rocca di Troia, n 
Blano : la oltti di Troia. — il 
eegnOt la soultora. U bassori- 
lievo- — St discerné t si veAe. 
e4-C6. Quali qualunque Ano 



dipintore o disegnatore con 
stilo nelle taule (B.). Altri : e 
di stile. — Stile è una ver- 
ghetta sottile, ohe si fti di due 
terzi di piombo e un terzo di 
stagno, e serve per tirar le pri- 
me linee a ohi vuol disegnare 
con penna (LA. - mtraeete^ ca- 
vasse da quella scolpitura. B 
nota che propriamente si dice 
ritraere : imperò che l'appren- 
siva apprendo, e poiché hae 



appreso l*obiettOt ricava di dea« 
tro da si e produce fuora l'ap- 
preso [B.). — L'ombre^ l'om- 
brature IB.), — tf i tratti. Altri; 
gli atti^ le effigie e gli atteg- 
giamenti. Sotto, xiii,7; Ombra 
non gli è^ ni segno che sipaia. 

— Mirar, meravigUarsi. 
68-69. Me'. megUo. — Cht 

vide il vero, chi si trovò a* fatU 
stessi — Quant'io calcai quo' 
fotti, le cui imagini io ave a 
•otto i piedi. — Chinato giei , 
gii* camminai chino. 

70-78. E via, andatevene, col 
viso altiero, eUssi (L.). 

75-84. L'animo non sciolto, 
occupato. Soprsk, iv, 12: Xquelta 
è sciolta. — Non Ubero dal 
pensieri forti, ch'io aveva a- 
vuto sopra icasi della superbia 
(B.). — Atteso, attento.— Sol- 
Ucito (B.). — Si sospeso, di- 
stratto e lento. - Toma, «oc. 
la sesta ora , ohe già era 
mozzo giorno ; e chiamala an- 
cella, perchè le ore si dicono 
servitnci e ministre del Sole, e 
' per conseguenza del giorno e! i 
nasce ed ha origine da esbo 
Sole. Ovidio, Metam., ii, 118 
« seeg. V. sotto, zxn Il8. 

— Toma Dal servigio del di ^ 
cioè che hae guidato lo carro 
del sole lo suo spazio, toma a 
riposarsi ohe hae lasciato lo 
servigio alla settima {B.ì. — 
Ch'ex, che a lui. Inf., z, 118 : 
fat^ei saper. — Diletti, piaocia. 

— Maggiomt^ non ritoma in 
essere più die ILanio). 

80-87. In quella materia di 
non perder tempo. — Non pò- 
tea parlarmi chiuso, oscuro , 
•1 ohe io non rintendessi {B.}. 

89-97. Bianco vestita, vestita 
di bianco.— Tremolando, scin- 
tiUando. Vibrando U suoi raggi 
{B.). — Mattutina stella, ri- 
luce più per esser Tatmosfera 
purgata del vapori caduti ia 
rugiada o brina (L.). La stella 
diana (B.). — A questo invito. 
Altri: a questo annunzio. — 
Yengon molto radi 11 uomini. 
E il pauci electi, del Vangelo. 
Matth., xzii, 14. - Per volar^i^ 
per andare in Paradiso. — A 
poco vento , ad ogni debole 
tentazione. Il vento Impedisca 
e sforza al basso il volo/ — 
Pourquoi si peu de veni ainU 
t'abat-il t {Ls.). — La roccia, la 
parete del monte. — Mra ta- 
gliata, perchè v'era la scala da 
montare all'altro balzo (B.). 

100-106. Come, ecc. Ordina •. 
come per salire a man destr a 
al m,onte dove siede la chiesa 
(di S. Miniato in monte, B.) che 
soggioga, che domina, soprastn 
la ben guidata, jpér antiflrasi 
la mal guidata Firenze sopra 
BttbMonte, presso il ponte di 
Rubaconte. ti rompe, si mo- 
dera, del montar l'ardita fo» 
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pa, 1* Tlolensa deirerto mon- 
tare, per U scalee, per Taiuto 
delle scale, che si fero ad età' 
de , ohe *1 fecero nel .buon 
tempo antico, che in Firenze 
non si faoevan Arode e furfan- 
terie di falsare libri e miuire 
del pubblico. — A man destra^ 
Intrando nella città et andando 
fai Terso '1 ponte, lo ponte vie- 
ne da mano sinistra e lamen- 
tata da mano destra (B.), — 
Anon. F^ i, 181 : il Jave toccò 
lo tfionte Olimpo, con ciò 
che soggiogava d'attorno. — 
Rubaconte. Negli anni di Cri- 
gto 1237, essendo podestà di Fi- 
renze messer Rttbaconte da 
MandeUo da Milano, si fece 
in Firenze U ponte nuovo , e 
egli fondò con sua mano la 
prima pietra, e gettò la pri- 
ma cesta di calcina: e per lo 
nome della detta podestà fis 
nomato il ponte Rubaeonte, 
a. VUl., VI, 26. — Oggi chia- 
masi AUe grazie. — L* ardita 
foga, l'altezza ritta che farebbe 
descendere in foga senza po- 
tersi ritenere : foga è anda- 
me|}to senza rattenersi et ope- 
ramento senza tramezzar ri- 
poso (B.).—Il quaderno. L'Ot- 
timo: Anni Domini 1290 mes- 
ser Monflorito da Coderta fu 
podestà di Firenze, e per molte 
e manifeste baratterie , che 
commise, fu diposto dalla Si- 

{;noria, e preso, e' confessò fra 
'altre cose aver servito messor 
Nicola Acciainoli d'alcuno, ohe 
dovea essere condannato ; il 
quale messer Nicola era allora 
nel priorato e di consentimento 
di messer Baldo d'Aguglione 
(Par., XVI, 55 e seg.). sotto prc< 
lesto di vedere il processo fatto 
contro a detto messer Monflo- 
rito, mandò por lo libro alla 
Camera, e trassene fUora se- 
gretamente il foglio, dove si 
' toccavala detta materia. Della 
qual cosa al tempo del seguente 
Priorato per solenne e segreta 
inquisizione indi fatta furono 
condannati. D'altre falsificazio- 
ni vedi M. Vili., Ili, 60-61. - La 
doga. Et allo staio ovvero quar- 
ta fu cavata overo scemata la 
doga del legname , perohò te- 
neste meno(£.). Il postili. Cass.: 
mensura dogata camis etsalis. 
L'Ott.: Essendo un ser Durante 
dei Cherinontesi (Chiaramon- 
tesi) doganiere e oamerlingo 
della Camera del Sale del Co- 
mune di Firenze, trasse una 
doga dallo staio, applicando a 
se tutto 11 sale ovvero pecunia, 
che di detto avanzamento per- 
▼eniva. Era adunque parte di 
nna misura di capacita. — Nel 
Par., XVI, 105, Dante volendo 
indiear 1 discendenti di colui 
•he tolse la doga, disse : E 



Cosi B^allenta la ripa che cade i<m 

Quivi ben ratta aall'altro girone ; 
Ma quinci e quindi Talta pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati pauperes spiritu, voci 
Cantaron si che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali 5 che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam su per li scaglion santi. 
Ed esser mi parea troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parea davanti: 

Ond'io: Maestro, di', qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come Tun, «lei tutto rasi, 

Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno. 
Ma fia diietto loro esser su pinti. 

Allor fecMo come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui sos{)icar fanno; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, ^^o 

E cerca e trova, e quell'ufficio adempie, 
Che non si può fornir per la' veduta ; 

E con le dita della destra scempie i33 

Trovai pur sei le lettere, Qhe incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie : 

A che guardanio il mio Duca sorrise. 
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quei che arrossan per lo staio. 
— Così, per via, intendi, di 
scale (v. 92) s'allenta, si age- 
vola ad ascendersi, la ripa che 
cade quivi ben ratta, ripida 
(ritta et in foga B.), dall' altro 
girone. — Aitisi s'adoucit la 
rampe fLs.). — JUa qv.inci . 
ecc. Detta la somiglianza tra 
la via di salire al girone sc- 
condo e la via di salire sul 
monte San Miniato, acciò non 
fosse inteso che fosse quella 
simile a questa anche nella 
spaziosità, aggiunge che in 

Suesta l'alta pietra che fa spon- 
a alla via quinci e qràndi , 
dall'una e dall' altra banda , 
rade, strofina, il viandante . 
tanto ohe lo stringe da ambo i 
lati come della nave di Cleante, 
scrivo Virgilio {^n.. v, 169 
e seg.): Ille inter navemr- 
que QycB, scopulosque sonane 
tes RadUiter Icevum interior 
{L). 

109-112. Volgendo ivi, in- 
camminandoci per quel viot- 
tolo. — BeeUi pauperes. Voci 
cantarono .* Beati paupares, si 



dolcemente ohe non potrebbe 
esprimersi con parole. Siccome 

?iui alla purgata superbia si 
a cantare l'encomio evange- 
lico alla povertà di spirito, 
cho esso intende qui per l'n- 
millà, così ad ogni altro del 
sette vizj capitali purgato, fa. 
di girone in girono, cantarsi 
encomii alla virtù contraria 
al medesimo vizio. Le voci soa 
d'angoli. V. sotto, xxvii, 8 e 
segg. (L.). -^Foci, aditi. 

117-13G. Che per lo pian, cam- 
minando (ra, 112). — Stìnti, e 
perchè la superbia è radice di 
ogni peccato, ed esUnta lei. 
son pressoché stinti fU altri 
sei peccati ; o perche era il 
peccato predominante di Dante. 

— Come Vun, come il pcimo 

— pinti, spinti. — Scempie, 
separate, allargale. — I*ur s«i, 
solamente sei. -^ Quel dalli 
chiavf, l'Angelo che tenea l« 
duo chiavi, dette sopra, tx, 117, 

— Sopra le tempie, nella fronte 
( Tor^ . — A che. Al qnal atto 
di cercare e toeoare e eonlare 
sulle dita le inoise lettere, eee. 
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Giunto Dante iOpra U^ncondo balzo, ove H purga il peccato del^nvidia, tenie paaaf^ a 
volo voci di tpiriti cAtf eccitano a caritd. Vede le anime degl' invidiosi, vestite di cHieio 
e gli occhi cuciH da un /Uo di fèrro. Tra quelle gli ti maniTesta e raccomanda Savia 1 
donna tanese. 



Noi eravamo al sommo della scala, 
r Ove secondamente si risega 
^ Lo monte, che salendo aUrui dismala. 

Ivi cosi una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la primaia. 
Se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è, né segno che si paia; 
Par si la ripa, e par si la via schietta 
Col livido color della petraia. 

Se qui per dimandar ^ente s'aspetta, 
Ragionava il Poeta, io temo forse 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse ; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di so torse. 

dolce Ijime, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc' entro: 

Tu scaldi il mondo, tu sovr'esso luci; 
S'altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di aua per im migliaio si conta. 
Tanto di là eravam noi già iti. 
Con poco tempo per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti. 
Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce, che passò volando, 
vinum non Tiàbent, altamente disse, 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

E prima che del tutto non s'udisse 
. Per allungarsi; un'altra : V sono Oreste, 
Passò gridando, ed anche non s'afflsse. 

O, diss'io. Padre, che voci son queste ì 
E com'io dimandava, ecco la terza 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 
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1-9. Al eommo^ all& p&rte 
aupfem» {£.).— (Mia ecala 
ehe montara al secondo balzo 
del Pnrgatorio (B.). — Secon- 
damente^ per la seconda voHa 

— H rieega, si taglia da un 
ripismo circolare. — Salendo, 
lo quale ascendendo (B.). Men- 
tre è salito. — Petr.: Ouetando, 
affligge più che non conforta. 

— IHsmala, porga dal male del 
poceato. >— I^ga, circonda. — 
Cotnttmpritmna, «ve son poniti 



i superbi. Sopra, x. 20 e segg. 

— Più tosto piega, nerohe di 
due cerchi concentrici, <'tn<0r- 
no è più curoo dell' estemo. 

— Ombra non gli è. ecc., non 
▼' è immagine (xii, 6&J,jìò scul- 
tura a vedere. — Essendo grin- 
vidi ciechi, sentono, ma non 
vedrebbero scolpiti gli esempi 
del bene che al loro male è 
contrario (TJ. — Par si, ecc., 
oosl pare ; cioè di quel colore» 
1» •Obietta rip» {schietta, jnr* 



chi non vi son figure), e così 

f»are la sdiiotta via come il 
ivido color della pietra {B. B.), 
La pietra e il manto degl* in- 
vidiosi (47 e 48) sono lividi come 
l'invidia. — Col, dice compa- 
gnia medesimezza di atto e 
di qualità. Sotto, xsix, 145-146: 
E questi sette col prima io stuo- 
lo Brano abituati (Ces.)J~- Col 
ò detto alla provenzale per 
com'el com'tl {B. B.). 

10-15. Se qui, ecc. Se qui a- 
epcttiamo gente per dimandare 
quale delie due strade si debba 
eleggere, la destra o la sini- 
stra, tarderem troppo la nostra 
efetta, scelta. — Al sole, eco. 
Il sole f li stava a destra pas- 
sato il mezzodì. Sopra , zìi ; 81 
e Gog. — ^ece del destro, ecc., 
accenna al volgere del com- 
passo per descrivere un circolo, 
&I quale effetto si fa centro di 
un piede del compasso, e si fli 
girar r altro piede. VirgiUo 
tenne fermo il lato destro e 
aggirò il sinistro [L.). 

16-21. Tu ne conduci / otta- 
tivo — quinc' entro . per entro 
questo luogo. — Si vuol, si 
richiede. — Non pronta , non 
fa forza. Altri: poma. — Il 
Buti: Sempre la grazia di Dio 
e' illuminerebbe, se noi non oe 
no rendessimo indegni coi no- 
stri vizi e peccati. 

22-30. Migliaio, miglio ; leggi: 
migliai* — Decreto florenuno 
del 1337: Vn migliaio per un 
miglio di strada (T.). — Per 
la voglia pronta, mercè del 
pronto volere, xii, 118 e segg. -^ 
Parlando, proferendo, gridan- 
do. — Alla mensa d amor. 
ecc. , ad empiersi d* amore , di 
fraterna carità, rovescio del- 
riavidia. — Vinum^non habent 
Parole della Vergine alle nozze 
di Cana di Galilea, onde im- 
petrò il miracolo della muta- 
zione deir%cqua in vino. — 
Altamente , con alta voce (B.), 

S1-42.S prima che quelsuono, 
dilungandosi da noi, affatto 
svanisse (B. B.). — 7' sono 
Oreste. Parole dette da Pilade, 

Ber morire in luogo d*0reite 
ante mescola , al solito , am- 
monimenti pagani e bibUci, ad 
esempio di s. Paolo, che nel 
parlare agli Ateniesi (Affi 
Apost., zvii, 28) cita anche i 
poeti greci (K.). — Bd ancht 
non raffifWt • neppor questa 
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•l fermò (B.B.), perchè volara 
in giro (B.). - Xeom'io,^e men- 
tre io. — Amate coloro da cui 
male etvene, precetto di Cristo. 
ATatt., ▼, 44 : Diliffite in^icos 
vestros. — Cinghio, oeriAo — 
xferxa, corregge. — Tratte da 
amor, ecc., grinoitamonti lono 
di carità. — Lo fren, i ritrai- 
menti dairinvidia sono di voci 
minacciose, ricordanti i divini 
gastighi agi* invidiosi , come 
quelli di Caino e d'Aglauro nel 
canto che segue, v. 133 e 139. — 
p(:r mio avviso, per quanto io 
ponsò — A^ passo del perdono, 
a piò della scala che ascende 
(lai secondo al terzo cerchio, 
ove sta r angelo che perdona 
e rimette cotal peccato. 

45-60. Grotta, rupe. Inf., xzi , 
110. — Assiso. Il Buti: fermo 
a sedera lungo*! monte. — Al 
color, ecc., al colore livido 
dotto nel V. 9. — JUaria, eco. 
1^0 Litanie de'Santi, nelle anali 
a irin vocazione di Maria Ver- 
gine si fa succedere quella 
dcir Arcangelo s. Michele pri- 
ma d'ogni altro santo» V. Tas- 
so, Oerus., XI, 7 : — Per Jterra 
vada, viva — ancoi, oggi. Lat.: 
hanc hodie. — A me venivan 
certi, mi si appresentavano così 
chiari ohe io era certo di non 
travedere. — Per gli occhi, 
eoe: catacresi ; il grave dolore 
mi spremè le lagrime dagli 
occhi. — Cilicio. Dinota le in- 

auietudini e punture deirinvi- 
iSk{L.). — Mt parean: meglio, 
secondo il Torelli ; tutti eran. 
— Sofferia , reggeva, sosteneva. 
Ciascuno appoggiata il capo 
sulla spalla del vicino, e tutti 
aupoggiavan la schiena alla 
ripa lungo la quale eran se- 
duti {L.ì. Rovescio del fare de- 
grinvidìosi che cercano abbat- 
tere Tun r altro. 

61-72. A cui la roba falla. 
Che non ha di che vivere. 
Inf ., «IV, 7 ; Lo villanello a cui 
la roba manca, vien meno. — 
A' perdoni, alle chiese, dov*è 
il perdono, cioè Tindulgenza, e 
poro molto concorso JB.). — 
Bisogna, bisogno, a mendicare. 
2^01;., 83: Prendiamo quello oro, 
che ci consolerà di molte bi- 
sogne. — Avvalla, abbassa, 
piega. — Perchè ^KfSmchh. — 
Si pogna, si ecciti. — Non pur, 
ecc., non solo pel lamentoso 
richiedere — che non meno 
agogna • Dove par vivo e par- 
lante il desiderio {Ces.). Im- 
plora i^f')' — Non approda, 
non arriva a farsi vedere. Al- 
tri intende : not» giova. — Il 
enie, per ogni lume. — Dich'io. 
/.vai: dov'io, ecc. — Di sé 
largir, ecc., non vuol far dono 
di sé, non vuol mostrarsi.— iZ 
'' ''^^10 , le palpebre. — Come a 
Mparvier selvaggio ^ tatto «1 



Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza ^ 
La colpa della invidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono; ^ 
Credo clie Tudirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca ^li occhi per 1 aer ben fiso, ^ 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lun^o la grotta assiso. 

Allora più che prima .gU occhi apersi ; <s 
Ouarda^mi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, ^ 

udi' gridar ; Maria, èra per noi. 
Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 5« 

Uomo si dm*o che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'i' vidi poi: 

Che quando fui si presso di lor giunto. 
Che gli atti loro a me venivan certi. 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 
E Tun sofferia l'altro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla. 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna 
E Tuno il cai)0 sopra l'altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole. 
Ma per la vista che non meno agc^a. 

E come agli orbi non approda il sole, 
Così all'ombre, di eh' io parlava ora. 
Luce del ciel di sé largir non vuole ; 

Che a tutte un fll di ferro il ciglio fora, 
E cuce sì, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 
Veggendo altrui non essendo veduto; 
Perch'io mi volsi al mio Consiglio saggio. 

Ben sapev'ei, che volea dir lo muto \ '^ 

E però non attese mia dimanda; 
Ma disse : Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda '• 

Della cornice, onde cader si puote. 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'altra parte m'eran le devote ■* 

Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 
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modo ohe si accigliano li uc- 
celli di rapina, quando dap- 
prima sono presi dalli uomini 
e per sua salvatichezza non si 
spaventino di soperchio {La- 
nèo). 
73-^. A «M parena . eoo. , 



fare scortesia andar vedends 
altrui senza esser reduto. ■-* 
Consiglio, consigliere. Sopra. 
VX, 43. Conforto , oonfortators. 
— Che volea dir lo muto, qaello 
che io non parlante voles 
dir« : perooob* elU per li p«a* 
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Volsimi a loro, ed: gente Bicura, 
Incominciai, di veder Talto Lume 
Che* il disio vostro solo ha in sua cura^; 

Se tosto grazia risolva le schiume < 
Di vostra cosciènzia, si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (che mi fla grazioso e caro) 
S'anima ò qui tra voi che sia latina; 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire. 
Che vivesse in Italia peregrina- 
Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov'io stava; 
OndMo mi feci ancgr più là sentire. 

Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 
In vista; e se volesse alcun dir: Come! 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

Spirto, diss' io, che per salir ti dome , 
Se tu se' quegli cne mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 

rfui Sanese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, tlie sé ne presti. 

Savia non fui, awegna che Sapia 
Fossi chiamata, e fai degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non creda eh' io t'inganni, 
Odi se fui, com'io ti dico, folle. 
Già discendendo l'arco de' miei anni, 

Eran U cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti coi loro avversari. 
Ed io predava Dio di quel eh' ei volle. 

Rotti fùr quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia. 
Letizia presi a tutt altre dispari : 

Tanto ch'io volsi in su l'ardita faccia. 
Gridando a Dio: Omai più non ti temo'; 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 
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«ieri guardava col unno, Inf., 
XVI, 119-120 (O.). — Mùvenia 
da quella banda. Stava dunque 
ora a destra {B. B.). — .S" tn- 
ghirlanda^ si oinge, Inf., xnr, 
10: La dolorosa selva Vèghir- 
landa, — perchè non ▼*è nes- 
suno riparo (B.). — Costura ^ 
cucitura. — Premevan sì le la- 
grime {B.). Avean tal dolore 
ohe le lagrime trapelavano a 
bagnar loro le goto (!>.). 

86-93. L'alto Lume, Dio. «— 
Che il disio, a cui solamente 
aspira il vostro desiderio. — 
gè, cosi; deprecativo. — Si 
ehe chiaro, ecc. Intende la 
Uico intellettuale da cui sono 
illustrate le anime degli elotti 
RclU intuizione di Dio {B. B.J.' 



— n fiume. La mente umana 
è come una fonte unde nasce 
lo rivo dell'amore (B.). Tutto 
cloche della mento esce, pen- 
sieri ed affètti {L.). — Graxioso, 
grato. — Latina, italiana. — 
Sard buon, eco. , imperò ohe 
io la farò nota, e recherolla alla 
memoria ad altrui, sicché fora« 
sarà pregato Iddio per lei {B.). 

94-105. D' una vera città, di 
vita eterna.Dice TApoEtolo; Non 
habemus hic tnanentem civita- 
tem, sed futuravn inquirimus. 

— Peregrina , come peregrina 
(B.). — Che aspettava, che io 
mi facessi innanzi {B,). Ch' lo 
le rispondessi, —^n insta, ai- 
Tatto della faccia. — *Per salir 
a vita eterna. —^'Ti dome, ti do- 



mi, ti mortiflchi, il purghi. — 
Conto, cognito^ manifesto — o 
per luogo o per nóme, o dal 
nome della patria o dal tuo. 

y)G-lll. Bimondo. Il Buti: 
Hmondo con la purgazione. 
— Lagrimando, pregando' con 
lagrime. — A Colui, Iddio. — 
Che sé ne presti, ohe si con- 
ceda a noi. Par., i , iZ'. O di- 
vina virtù se mi ti presti, eoo. 
•— Savia. Allude al nome, coma 
a quel di Cane nel i delTInf., 
e ai Giovanna, e Felice nel zìi 
del Par. Fra i'nomi e le cose 
sentivano gli antichi armo- 
nia (T.). — Sapia^Fn gen- 
tildonna sanese, moglie di Gino 
d& Plgezzo di Siena, secondo 11 
Postillatore Cassinese. Le Chio- 
se la fanno parente di Proven- 
zan Salvani. L*Aquarone, del 
Soarzi dinasti di Staggia. 11 
Repetti, la dice moglie di Ohi- 
nibaldo Saracini , nobile fa** 
miglia sanese. a cui appar- 
tenne- Castiglion Ohinibaldi, 
oggi Castiglioncello di Monte- 
reggioni. — Insieme al marito 
fondò un ospizio pe' viandanti 
nel 12^. — Vedendo fmale trat- 
tare li suoi da' Senesi, e stando 
in contado ^bandita a CollOt 
Daniello) . 'perchè bene non 
potea stare nella città , ohe 
v'era s'osttetta, combattendo U 
Fiorentini a Colle di Valdelsa 
coi Senesi, vedendo la battaglia 
di su una torre , a' ella era, a 
▼adendo sconfitti li Senesi da* 
Fiorentini . presene grandis- 
sima allegrezza fB.), 
' 114-132. Discendendo V arco 
de* miei anni: passato il mezzo 
del cammino della vita; gli anni 
35. Conv., TV, 83. — Colte, pic- 
cola città di Toscana, situata 
sopra una collina presso Vol- 
terra. — Giunti, alle prese. — 
Coi loro avversari, co' Fio- 
rentini. — Di quel ch'ei volle, 
di queUa rotta che anche Dio 
▼olle che i Sanesi toccassero- , 

— IM caccia che l'esercito Oo- 
rentino dava a' Sanesi. — - Le- 
tizia presi, ecc., presi un'alle- 
grezza senza pari. — Omai più 
non ti temo. Io non temeva 
da te altro male che questo . 
ch« tu mi toglicssi questo pia- 
cer* ; ma ora non ho più male 
alcuno ch'io tema da te {Ces.) . 

— Come fa il merlo. Questo è 
un uccello che al tempo della 
neve sta appiattato, e come 
vede punto di buono tempo 
esce fuora e par che faccia 
beffe di tutti li altri, come si 
finge che dicesse nella faula 
di lui composta, cioè: Non ti 
temo. Domine, ehe uscito son 
del verno. Cosi la predetta 
donna credendo ohe la potenza 
di Dio non si • estendere piJL 
innai^zl. tn audace (B. o Lo^ 
néo). V, Saoob. , Hwf. 149. ^ 
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In Lombardi» »l chiamano 
giorni delta merla i tra aitimi 
di gennaio, • favoleggiasi che 
•1 ohiainin cosi, e sogliano 
•scere molto freddi, per ven- 
detta ohe Oennaio » contro 
la Merla, la quale , sentendo 
nna volta intorno a qne' di mi- 
tigato il freddo, si vantò di 
non temer più di Gennaio. 
V. Nann., Verbi, 492. — Pace 
tolti, eco., in punto di morte mi 
riconciliai con Dio. — Dover ^ 
n mio debito dì pena. — Pier 
Pettinagno. IlTommasi, nella 
Storia di Siena : 11 Beato 
Pietro Pettinajo fa da Campi, 
villa nella provincia del Chian- 
ti nel contado di Siena , lon- 
tano sette miglia dalla città. 
Fa del terz*ordlne di san Fran- 
cesco. — Morì il 5 dicembre 
1289 {Milanesi). — Porti gli 
occhi sciolti. Si co*ne io cre- 
do , non n* era certa , non ve- 
dendoci. — Spirando ragioni, 
era certa del respirare perchè 
lo sentiva. — Dalle parole : A 
lei sard Imon s' io V apparo , 
Sapia arguisce ohe Dante sia 
vivo, e dal sentirlo non sedato 
alla pena oon gli altri, ma muo- 
versi é parlar più da alto , e 
anco dall'aria che il respiro suo 
muove, e dal suono ^^Ua voce 
più viva (7*.). 

133-150. Ancor mti tolti, cu- 
citi — ma picciot tempo sta- 
ranno cosi per aver peccato lie- 
vemente in invidia. — Del tor- 
mento di sotto, della pena dei 
superbi nel balzo di sotto. - Che 
già lo incarco, che già mi pare 
aver sul collo quei duri sassi. 
— Se giù, nel cerchio dei su- 
perbi. — Jffon fa motto, non 
parla. — Spirito eletto alla 
gloria celeste. — Se tu vuoi 
eh' io mova, èco. Se vuoi oh' io 
faccia de' passi, come volgar- 
mente si dice ,. presso i tuoi 
I come ho già promesso ad altri 
perchè ti sovvengano di ora- 
eioni altro bene. — Sì cosa 
nuova, tal novità. — Mi rin- 
fami, mi rimetta in buona 
voce , avvertendoli che io non 
sono dannata, siccome cre- 
dono, ma salva. 

151-154. Gente vana. ISAnoBi. 
y. Inf. zxnc, 121 e segg- Se- 
flondo il Tommasi, nel 1303 
comprarono dall'Abate e Mo- 
naci di S. Salvadore di Monta^ 
miata, Talamone. la Valentina 
e porzione di Castiglione in 
Valdorcia per 900 fiorini (Altri: 
Talamone per f. 8000). Tala- 
mone è castello e norto al fine 
della maremma ai Siena. — 
Avean speranza, avuto Tala- 
mone, di diventar grand* uo- 
mini in mare. Forse , dioe il 
Buti, come li Oonoveti o li 
Y«nesiaiil. Ma q,iMllo porto è 
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Pace volli con Dio in sullo stremo im 

Della mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, che a memoria m^ ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi 8e\ ffhe nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti. 
Si come io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti; ® 
Ma piCciol tempo, che poca è rofifósa 
Fafta per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura, ond'è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi t'ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi! 
Ed io : Costui eh' ò meco, e non fa motto : 

E vivo sono: e però mi richiedi, i^ 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'io mova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 

questa è ad udir si cosa nuova, . ^* 

Rispose, che gran segno è che Dio f axni ; 
Pero col prego tuo talor mi giova. 

E chieg^ioti per quel che tu più brami, ^^ 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Che a'miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu li vedrai ira quella gente vana ^si 

Che spera in Talamone, e perdera^li 
Più di speranza, che a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 
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poco usato , continua il Buti, 
perchè non è in buono sito di 
mare et è infermo, et è molto 
di lungi da Siena, sicché mer- 
canzie non v'hanno corso. — 
Perderagli, vi perderà. — C?ìe 
a trovar la biana. Ebbono 
già una fantasia che sotto alla 
città loro corresse un fiume el 
quale capitasse al porto a Ta- 
lamone, e diceano che si chia- 
mava la Diana. Laonde il Co- 
mune di Siena sì vi spese gran 
quantità di danari in faro ca- 
vare per dovere trovare que- 
sta acqua e questo fiume. Aa- 
oora più che gran proferto fa- 
oea el Comune di Siena a ohi 
questo fiume potesse trovare , 
e per questo vi si disertò assai 
cittadini {Chiose). Dell' acqua 
si trova al libro 48 del Consi- 
glio della Campana nell'Archi- 
vio di Siena che l' operajo del 
Duomo avea dato 70 lire per lo 
scavo, e che altra volta si era 
fatta simile ricerca. Afferma il 
Carpellini che dopo molte de- 
lusioni l'acqua si trovò, e tut- 
tora è viva è alimenta , oon 



danno del rivo Trett». molto 
abbondante la città; e che Sa» 

{ia fta mala profetessa iScara-' 
ellx). Pare che quest* acqna 
fosse poi trovata* perchè nella 
chiesa di S. Niccolò, ano dei 

Sunti più elevati della città di 
iena, esiste un pozzo, di ma- 
ravigliosa profondità e rioco 
d'acqua, che oggi si chiama 
Poxzo IHana [B. JB.). DetU 
così, Moondo il Tommasi, Sto- 
ria di Siena, perchè sopra la 
sorgente ai tempi pagani era 
una statua di Diana, atterrata 
poi nella conversione del popolo 
al cristianesimo. — Vi perdt" 
ranno. Altri: vi metteranno,- 
supplisci : del loro, vi soapit*- 
ranno. — Vi perderanno di 
speranza, o di denaro; ansi 1a 
vita, secondo il Postili. Cass^ 
per la malaria. — AmmtVatfi 
si chiaman li capitani dell'ara 
mate deUe galee, quando hanno 
sotto di loro da £6 (o 25) galero 
in suso (£.). — Forse: appalt*- 
tori , impresari ohe vi si disor. 
tarono (Benv. e Searab.). 



CANTO DECIMOQUARTO. 



Parla Dante con altre anime del secondo girone. Richiesto da Guido del Buea ài dM'egli 

*venpa, risponde circoscrivendo Amo , e dal tacerne il nome, come di cosa orHbUe , eeeO 

Otiido prende appicco ad inveire contro le citta di Toscana , che bagna quel fiume. La* 

mfnta poi il tralignare delle generose schiatte di Romagna. Rimasi soli, i Poeti, proca» 

dendo, odono voci ricordanti i castighi inflitti «tgl' invidiosi. 



Chi è costui che il nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia ; ma so ch'ei non è solo : * 
Dimandai tu che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, si che parli, acco'lo. 

Cosi due spirti, Tuno alf altro chini, ' 

Ragionavan di me ivi a man dritta; 
Poi fer li visi, per dirmi, supini: 

E disse Tuno: anima, che fitta 
Nel corpo ancora, in ver lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta 

Onde vieni, e chi se' ; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, ^ 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
£ cento miglia di corso noi sazia. 

DI sovr'esso rech' io questa persona : 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno ; 
Chò il nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accamo ss 

Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Amo. 

E Paltro disse lui : Perchè nascose ^ 

Questi il vocabol di quella rivera, 
Pur com'uom fa dell orribili cose? 

E l'ombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: non so, ma degno 
Ben è che il nome di tal valle pera: 

Che dal principio suo (dov'è si pregno 
L'alpestre monte^ ond'ò tronco Pelerò, 
Che in pochi luoghi passa olti*a quel segno) 



10 



13 



16 



19 



SS 



81 



1-6. Introduce due nobili df 
Rom&ffn», Tnno da Bcrtinoro, 
o Onldo del Duca, nobile uomo 
e 'prudente ; r altro Rinieri da 
Forlì, della nobile casa de'Cal- 
roli, uomo probo ; i quali udito 
li colloquio di Sapia con Dante, 
e ritrattone eh* era vivo, ne 
presero meraviglia, e comin- 
ciando aparlare tra loro. Guido 
disse al oompagno : Chi è co- 
ttnù^co. — Cerchia, gira in- 
torno. — Coperthia^ copre. — 
Aon sOt dee. Risponde HinieVi. 
— Ma so, ecc. Avea sentito 
^j'.liu parole di Dante : Co«lu< 



eh* è meco {Ves.). — S dolce' 
niente^ eco. Finge che Tammo- 
nisse di parlar dolcemente , 
parchi fu uomo molto superbo 
e sdegnoso, e parlava sempre 
quando era nel mondo con 
bronci e con sdegno (B.). — 
Accodo , accoglilo. — Fagli si 
dolce accoglienza, oh* egli ti 
risponda (0.). 

SP-lS./v» a mandritta, inverso 
la parte dove andavano , più 
su che noi {B.). — Supini ^ 
alti. Sopra, tin, 102. Lo mento 
a guisa d* orbo in su levava. 
' ChlnaU indietro (BL). — fu- 



ta^ chiusa. — Ne ditta, ne di* . 

— Delta tua grazia , della 
grazia a te concessa da Dio. 
-^ Vuol, richiede. 

lf»-30. Per mezza Toscana, 
per medium Hetniriam, por 
mozzo della Toscana — si spa" 
zia, vagatùy{B.). Perocché non 
Va a diritta linea (OJ. Ecco 
la risposta del poeta. Dice ve- 
nire di Toscana, dalla valle 
dall'Arno. - Un fiumicel. Nrsoe 
dal destro lato deirApennino, 
dal monte Falterona. e va verso 
occidente. E da principio dival- 
la con i|Oca acqua pel Casen- 
tino. Dipoi cresciuto d* altre 
acque , lascia dalla sinistra 
Arezzo, indi, entrando nel ter- 
ritorio fiorentino, scorre presso 
Ancisa , castello onde trasse 
r origine Fr. Petrarca. Dipoi, 
passando pel mezzo di Firenze, 
entra in Pisa, dividendola in 
due parti- E non lungi da4el 
cade nel mar Tirreno {Benv.), 

— B cento miglia, ecc., come 
quello che per le sue tortuosità 
si estende quasi per 150 mi- 
glia (F.).- Di sopr^ esso, da una 
città ch'i sovr'esso fiume {Cee.). 
Inf., mn, 94-96. — Molto non 
suona, non è troppo celebre. — 
Accamo, intendo. Accamare, 
penetrare addentro nella carne. 
Qui penetrare semplicemente. 

— Quei che prima, il. Guido* 

— Disse lui, disse a lui. •— Na^ 
scose sotto perifrasi. — Si sde* 
bità, sodisfece a^ debito che 
avea di rispondere, eco. — Ben 
è, insta cosa ò (a). 

31-42. Che dal principio stiOt 
dal punto ove l'Arno ha la sua 
sorgente* fino alla marina di 
Pisa — Dtìve Valpestro m,onte 
(l'Apennino) ond" è tronco Pe» 
loro (or^ Capo di Fa':>o), ondo 
è staccato quel pro'toniorio' 
della Sicilia, che in antico, 
essendo essa congiunta all' Ita- 
lia, era tuttavia Apennino — è 
A pregno. Non si può intendere 
con alcuni per elevato , o con 
altri per ;n«9io d^acqua, perchè, 
quanto airaltezza,in quel punto 
l'Apennino è piuttosto medio- 
ore, e quanto a fecondità d'ao- 
qua non ha nulla di speciale. 
Intendi grosso, panciuto , por- 
chi quivi realmente avviene 
una dilatazione notabUe {An- 
tonelli.), — Si rende, ontra — 
per ristoro, la risaroimento 41 
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qaeir acqua oho il solo d?>IIa 
marina elera in vapori, i qaali 
poi, tornati in acqua, formano 
i fiumi. — Asciuga , suochia 
tirando a sé {B.).-~ Ond'hanno, 
al riferii ce a marina o a cielot 
l Tor.). Dal quale succhiamento 
(B.). — Per nimica si fuga, si 
caccia via cesie nemica. — O 
per sventura Del loco , male 
disposto per costellazione (0.)* 
(dottrina dei climi) •— ovvero 

rer la mala consuetudine ohe 
i stimola. — Che par che 
Circe, eco. Par che siano tras- 
figurati e mutati in bestie, 
come mutava Circe li uomini , 
co* suoi beveraggi incantati. 

43^i5. Tra brutti porci, eco. 
Intende i conti Guidi, sprofon- 
dati in lussuria; onde a Raven- 
na furODO cacciati di signoria 
a furore di popolo • quasi 
tutti trucidati. Dipoi da uno 
stipite ricrebbero numerosi , e 
fatti potentissimi al di qua 
dell* Apennino in Romagna e 
al di ik in Toscana. Ora ift 
gran parte vennero meno d'uo- 
mini e di forze per la potenza 
dei Fiorentini {Beno.). Allude 
alla linea di Poroiano. Merito 
possunt vocari porci {Post. 
Case.). — Oalle, ghiande. 

46-S4. Botoli, gli Aretini, oho 
assomiglia a que'cani ohe nella 
loro specie sono naturalmente 

fiiccoli, ma abbaiatori. Anche 
1 nome sta lor bene per ri- 
spetto della loro sagacia ed elo- 
quenza, secondo che già Mer- 
curio si dipiagea in forma di 
cane (Beno.). — Ringhiosi, ris- 
sosi (Benv.). — Ed a lor di' 
sdegnosa, eco. Arno presso 
Arezzo torce ad oriente, e se 
ne dilunga quasi per tre mi- 

Slia, onde pare che con isdegno 
iotn Nolo adte venire {Benv.). 
— Vassi eaggendo , deorsum 
labitur {BenvA. Avvallando 
ICes.). Forse : Va si capgendo 
{Tor.), — Ingrossa dx rivi e 
altri numi. — Di confarsi lupi. 
Chiama lupi i Fiorentini per 
r insaziata cupidità d' avere. 
{JSenv.).— Fossa, l'Arno. — 
poi per più pelaghi cupi, quia 
multos gurgites facit profun- 
dos {Benv.). Imperò che quanto 
viene in giù più acquista fondo 
{B.y. Borri {T.\. — Le volpi. 
I Pisani, perchè con le loro 
astuzie spesso vinsero gli in- 

fegni sottili de* Fiorentini, 
nf., XV. -> Le occupi, le pigli 
alla trappola. Booc, Fia/nm., 
288 : Occupate (abbrancate^ la 
pazza donna e ritenete i suoi 
furori. 

65-60. Altri, iste Tuscus ^vuf 
{Benv.). I due poeti (£.). — 
Costui. Il Witte : a costui. Il 
Ces, ordina : E sarà buon se cò^ 
stui ancor s'ammonta. — S^am- 
menia, si rioord» ; perohò potrà 



Infin là, Ve si rendo per ristoro « 

Di quel che il elei della marina ascinga, 
Ond hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù cosi per nimica si fuga » 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, per mal uso che li fruga : 

Ond'hanno si mutata lor natura, « 

Gli abitator della misera valle. 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più degni di galle, « 

Che d'altro cibo fatto in uman uso. 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi, venendo gluso, « 

Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa, torce il muso. 

Vassi eaggendo, e quanto ella più ingrossa, <» 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 8» 

Trova le volpi si piene di froda, 
Ohe non temono ingegno che le odeupi. 

Né lascerò di dir perclr altri m'oda: ss 

E buon sarà costui, se ancor s'ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io Yeg^o tuo nipote^ che diventa 
Cacciator di quei lupi, in sulla riva 
Del fiero fiume, e lutti gli sgomenta. 

Vende la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mìiranni 
Nello stato primaio non si rinselva. 

Come all'annunzio de' futuri danni <*! 

Si turba il viso di colui che ascolta. 
Da qual che parte il periglio lo assanni ; * 

Cosi vid' io l'altr'anima, ohe volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi ch'ebbe la parola a sé raccolta. 
• Lo dir dell'una, e dell'altra la vista 
Mi fé' voglioso di saper lor nomi, 
E dimanaa ne fei con preghi mista. 
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forse provvedersi nel caso del- 
l' esilio ; perchè cacciato che 
sia, non cerchi tornare a farsi 
mozzare il capo ; o sarà buono, 
perchè dia iofamia al tuo ni- 
pote {Benv.). — Vero, veridico. 
— Disnoda, disvela. — Tuo 
nipote. E dubbio so intenda 
d'un nipote o d'un figliuolo del 
figlio. Parla di Fulcierl da Cai- 
boli, podestà di Firenze, che, 
guadagnato dai Neri , infierì 
crudelmente contro i Bianchi 
(1?/.).-— Cacciator di que* lu^ 
pi, persecutore de^ioreutini 



- Sgomenta, disturbai {Benx).)' 
61-70. Vende la carnè toro % 

per denari campando chi dovea 
morire e facondo morire ohi 
dovca campare {B.). — Poscia 

gli ancide, come un vecchio 
uè non più atto al lavoro {F.). 

— Di pregio, di fama onorabi- 
le (Oa. — Non si rinselva t 
non si rifa, — Da ^tial eh» 

Ììarte, da qualunque parte — 
assonni, lo assalga. — L'ai» 
tr' anima, Rinieri. 

73-84. La vista rattristata. 
JUi ftì" i Marna : mt fecero. — 



CANTO OBCIMOOOARTO. 
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Per che lo spirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò : Tu vuoi clr io mi deduca 
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Nel fare a te ciò , che tu far non vuo'mi , 
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Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso : 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d' invidia si riarso , 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. 

Di mia semente cotal paglia mieto. 
O gente umana ; perche poni il core 
Là Vò mestier ai consorto divieto? 

Questi ò Rinier ; quesf è il pregio e l'onore ^ 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo w 
Tra il Po e il monte, e la marina e il Reno 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo ; 

Che dentro a questi termini è ripieno w 

Di venenosi sterpi, si che tardi 
Per coltivare omai verrebber meno. 

Ov'ò il buon Lizio, ed Arrigo Manardì, ^ 
Pier Traversare,, 6 Guido di Carpìgna? 
O Romagnoli tornati in bastardi 1 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna ? ^^ 
Quando in Faenza un Bernardin di Fosco. 
Ver^a gentil di f)icciola gramigna t 

Non ti maravigliar, s' io piango, Toscp, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d'Àzzo, che vivette nosco, 

Federigo Tignoso e sua brigata. 
La casa Traversara, e gli Anastagl ; 
E runa gente e l'altra è diretata. 

Le donne e i cavaller, gii afifanni e ^liagi ^^9 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor son fatti si malvagi. 
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— M dimanda ne fei, eco., no 
feci snppUoheTOle domanda. — 

— Di pria, prima — parla- 
mi., parlommi. -~ Mi deduca , 
jn'inaaoft«mi abbassi. (£{.). — - 
Von vuo'mi, non mi Tuoi : ma- 
nifaatarmi il ino nome. — Scar- 
da, iUlbarale. 

85-90. Di mia temente, eoo. 
Ad Q-aìat^ ti, 8 : Qua semi- 
nemerit homo haec et metet. — 
Di contorto divieto, esoloBione 
di compagnia, i beni di for- 
tana non potendosi da molti 
insieme possedere interamente. 
T. sotto XV, 44 e segg. — Di 
contorto * consocio {P. di 2).). 

91-lOS. Brullo, privato - de- 
nudattuetpauperatua (Benv.). 
•— Tra il Po, eoo. La Roma- 
gna ha da settentrione il Po 
e il mar* Adriatico; da mei- 
logiomo i monti Apennini; 
dMl*oooUfnt« U flomt Beat, 



ohe scorre presso Bologna ; da 
oriente ha fa Marca Anconeta- 
na {BenvA, (da Oriente TAdria- 
tioo. I^il.) — Del ben onesto, 
ntile e dilettevole. Raineri era 
stato ucciso forse cinque anni 
innanzi {Benv.}. — É ripieno, 
h abbondanza. — Di venenom 
sterpi , di tiranni grandi e 
piccoU. — Per coltivare , per 
coltura che ri si adoperaisse.— 
Ripullulando come 1 capi del- 
l' idra. - Ov'i, ecc., comincia 
quasi dal centro di Romagna, 
Tale a dire da Brettinoro. a ce- 
lebrare parecchi uomiai illustri 
di Romagna. — 71 Imot^Lixio 
da Cesena. — CavaUera cor- 
tese, per fare un d^alniN in 
Forlì, mezza la coltre del laa- 
dado Tende sessanta florini(0.). 
Benvenuto conta ciò di G. da 
Carpigna. V. Beco., Dec.,y, 4. • 
Arrigo Mainardi^ BrvtUiio- 



ro, nomo prudente e nobile, 
amico di Guido, il quale, quan* 
do quegli Al morto, fece ta- 
gliare per mezzo la panca, ove 
solcano sedere ; affermando che 
non era rimase altro slmile in 
liberanti ed onorificenza. — 
Una panca di tre, nel Novell., 
41. — Pier Traversare. Fu si- 
gnore di Ravenna, magnanimo 
e magnifico, il quale sposò sua 
figliuola a Stefano re d*Un« 

Sberla. Visse ai tempi di Fe- 
erigo II. E osò partirsi da 
lui, onde dopo la sua morto 
Federigo assediò e prese Ra- 
Tenna (Beno.). — Fil. ffc suo- 
oero di Stefano un Guglielmo. 

— Ouido di Carpigna, da 
Montefeltro, libéralissimo. — 
Un Fabbro, cavaliere dei Lam« 
bertazzl di Bologna, uomo sa« 
piente e di gran consiglio. Malo 
alcuni, secondo Benvenuto, in- 
tendono di un plebeo fazioso, 
ohe per poco non si fé* signoro 
di Bologna e fU morto. — Si 
ralligna, si rappicca , rinasco. 

— Un Bernardin di Pasco, 

Slebeo di sangue (lavoratore 
i terra. (O), ma di grande 
Tirtù, d'animo. — Verga gentil, 
ecc., nobilis pianta nata eM 
vili herba {Benv,). 
104-108. Prata, nella Roma- 

Sna inferiore ; ùx gii terra 
ell*antica Giudicatura della 
sovrana contea di Lugo, prin- 
cipato de* conti di Cunio, di 
Barliano o di Belgioioso. 11 
castello sin da* tempi remoti 
ta. distrutto {Stroccht).— Ugo^ 
Un d'Asxo , degli Ubaldini , 
casa chiarissima di Romagna. 
Furono lunga pezza possenti 
al di là e al di qua delrApen- 
nino (Benv.). — Nosco. Sebbea 
nato in Toscana, visse con noi 
RomagnoU {P.). Altri: vosco, 
al buon tempo vostro. — Pe- 
derigo Tignoso, di Rimini. Ti- 
gnoso, per antifrasi, avendo una 
magninoa capellatura bionda 
(Benv.). — È sua brigata di 
Rimini. — La casa Tra-^ 
versara , di cui già nomtnA 
Pietro. Fu tutta illustre. Ebbo 
un altro cavaliere, assai gran- 
de in Ravenna, Paolo, cho 
con l'aiuto delle forze Ilei Ve- 
neziani , cacciò Salinguerra, 
principe di Ferrara {BenvA. 

— 01% Anastagi, gran nobili o 
potenti, dai quali una porta di 
itevenna si chiamava Anasta-^ 
sia (ora Porta Serrata, per 
esser stata alcun tempo ser- 
rata a* tempi dei Veneziani)' 
{FU.)' Benvenuto nomina Gui- 
do morto per amor disnerato. 
y. anche il Boccaccio, Dee, V, 
8. — Jf diretata, non ha eredi 
di loro virtù (Benv.). 

M»-180. au aUranni e gH 
agi, exercUia armorum, nò" 
twUt eonwrta, tripudia et 



no 



PURGATORIO. 



«fùz tolatia (Benv.). — Agi , 
•enxa ozio nelli riposi (0.). — 
Invogliava, de* quali amoro e 
cortesia mettean vogrlia (B.B.). 
Il Ces. : ne mettea in toc lia ; 
come Vincorare , xi, lls. — 
BretHnoro, castello posto su 
un monte sopra Forlì, con bel- 
lissime mnra e laoghi ameni 
8 fertili {Benv.). — Che non 
fuggi via f perone non ti disfai t 
{B.). — Èagnacavalt grosso 
castello tra Imola, Rayenna e 
Faenza {Beno.).— Che non ri- 
figlia^ che non rifa la schiatta 
passata (£.). — Non genera 
più i dolci figli saoi, che gii 
i suoi nobili al tempo dHiraa- 
(ore eran in gran parte venuti 
mono (i Malabocoa.ii'.). — CO' 
strocaro, nobile e illustre ca- 
stello sopra Forlì in Val Mon- 
tone, i cui conti sono oggi ve- 
nuti meno. Di ^nel tempo erano 
ancora in pie, ma tralUna* 
vano (Benv.). — E peggio fa 
Conio. Fa nn castello lontano 
da Imola sei miglia, oggi di- 
strutto. Ma al tempo deir au- 
tore erano colà molti conti; 
ne vivono anch'oggi , valenti 
in armi (Beno.). — S'impiglia, 
s'impicci» (T.). — I Pagan, 
che ebbero signoria ne* monti 
sopra Imola e Faenza ; il cni 
territorio si chiamava Podere 
Paganorum (Benv.). — Da che 
t;j9efnomo.Maghinardo, bello, 
gagliaurdo, valoroso, signoreg- 
giava Faenza ed Imola, audace 
come il leone di cui portava 
l'insegna: lo chiama demonio 
por l'astuzia. Di lui non rimase 
prole maschile, ma alcune fi* 
glie, che entrarono nella fami- 
glia degli Ubaldini.V. Inferno, 
xxvu {Benv.). — CHrd, morrà. 
— Ma non perà che puro, ecc., 
ma non sì che costui non li la- 
sci col titolo suo infamati sem- 
pre (O.). Essendo i figliuoli 
specchi e testimonj del padre 
non è a sperarne gran fatto di 
bene {Ces^. 

121-127. UgoHn de* Fawtoli, 
de' Fantolini, di Faenza. — 
Sicuro dall' infamia. — Ptt* 
non s*aspetta, erede ó succes*' 
sore. — Ragion, ragionamento 
(Cee.J. — Confidare, tanta ce- 
rità e in loro cli'elle ci ammo- 
nirebbero dell'andare , se non 
tenessimo buona via. Lo cieco 
perchè ha difetto del vedere, 
abbonda nell* udire IB.). 

,130-133. Poi, poiché — Che 
giunse di conira, venne in- 
contro a noi. — Ecco le voci 



Brettinoro, che non fuggi via, 112 

Poiché gita se n'è la tua famiglia, 
E molta gente per non esser ria t 
Bon fa Bagnacaval, che non riflglia, m 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti più s'impiglia. 
Ben faranno i Pagan, dacché il Demonio m 
Lor sen gira ; ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 
U^olin de'Fantoli, sicuro isi 

E il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 
Ma va via, Tosco, omai, ch'or mi diletta i" 
Troppo di pianger più che di parlare, 
Si m'ha nostra ragion la mente stretta. 
Noi sapevam che quell'anime care 127 

-Ci sentivano andar: però tacendo 
- Facevan noi del cammin confidare. 
Poi fummo fatti soli procedendo, is» 

Folgore parve, quando l'aer fende. 
Voce che gjiunse di centra, dicendo : 
Anciderammi qualunque m'apprende: 133 

E fuggìo come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 
Come da lei V udir nostro ebbe tregua, i3c 
Ed ecco l'altra con si gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua: 
Io sono Aglauro, che divenni sasso. 139 

Ed allor per istringermi al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo. 
Già era l'aura d'ogni parte queta, i« 

Ed ei mi disse : Quel fu il duro camo. 
Che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete l'esca, si che l'amo 
Dell'antico avversario a sé vi tira; 
E però poco vai freno richiamo. 
Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostrt) pure a terra mira : 
Onde vi batte chi tutto disceme. 
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de, mi prende, O meglio : mi 
riconosce, mi scopre. — Sco- 
scende, fende. 

137-151. Ed ecco, ecc., di 
tratto sentimmo Taltra {Ces.), 
— Tonar che tosto segua. Al- 
tro tuono che al precedente 
succeda {L.). Al baleno {Bl.). 
'Io sono Aglauro. Altra voce 

che con" esempi TunèsÙ" ^7-' Ajrl5Sr'fl'^'l?a df "p-^^IÌÌ' ^'ì; 

ventanpdaU'in^vidia. - An^^À- d'l\re?'i2f Jdtando'^irJSJillS 

Erse, amata da Mercurio, ed 
opponendoglisi perchò non en- 
trasse a lei, fu da lui conver- 
tita in sasso. — Per istringer^ 
mi al Poeta per la paura. — 



rqvnmi, ecc., m' ucciderà. Pa- 
role di Caino, dappoiché per 
Invidia ebbe ucciso Abele. CHn. 
IV. U: Omnia q%ii innenerU 
m«, ocoUiet me, ^ Mtappren- 
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Indietro. Altri.- in destro. — 
Camo, voce greca : propr. la 
museruola — freno . v . sopm, 
xm , 40 e segg. — Capestro. 
Salm. : In camo et froeno 
m,axillat eorum constringe, 

?\ui non approximant ad te 
B.). — Prendete Vesca e im- 
boccate r amo. — P'reno, le 
minacce contro al vizio. — Bi' 
chiamo . gli allettamenti al 
suo contrario. — Le sue bel* 
lette eteme, incorruttibili, gli 
astri. — Pure a terra» solo 
alle terrene cose. — Vi batte 
vi gastiga — cA< tutto discerné. 
Iddio, ohe veda tatto. 



CANTO DECIMOQUINTO. 



«Hi pr^iuiipio dàtUt *$ra0UHff<mp i PoeH al punto donde si sale al Urtò girone, Nei Sa- 
hare, Dante chiede a Firpiito che intendesse Guuio del Duca per quelle parole : e oonsorU 
e dirieto. B come Dante è chiarito del suo dubbio , si trova sul batto. Ivi tratto in una 
visione estatica, vede alquanti esempj di mansuetudine e di misericordia. Risentito che fu, 
ecco mano mano farsi verso loro un fumo che intenebra l'aere e toglie il vedere. 



Quanto tra rultimar delFora terza, 
E il principio del di par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già. in ver la sera 
Essere al sol del suo corso rimaso; 
Vespero là, e gui mezzanotte era. 

E i ra^gi ne ferian per mezzo il naso, 
Perche per noi girato era si il monte,* 
Che ^à dritti andavamo in ver Toccaso; 

Quand^ io senti' a me gravar' la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m'eran le cose non conte: 

OndMo levai le mani in 'ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando, dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio alFopposita parte. 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in iguai tratta. 
Si come mostra esperienza ed arte ; 

Cosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso. 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 
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1-6. Quanto, eco., ananto è 
il tratto della sfera celeste tra 
il punto dove il sole compie 
Torà terza e queUo dove il sole 
nasce. Inteso ohe il sole per- 
corra apparentemente graai 15 
ogni ora . s'intende per conse' 
guenza che questo tratto do- 
veva essere di 45. gradi. - Per 
spera forse intende il Poeta 
tatto il cielo, il quale, secondo 
11 sistema tolemaico, è tutto 
d'un pezzo, ed in un moto sem- 
pre rapido e continuo come ap- 
punto un fanciullo vivace, che 
non trova mai posa (Z>.^. Quanto 
del corso del sole (cioè del cie- 
lo) apparisce dal nascer del 
•ole al fine dell'ora terza, al- 
trettanto appariva restargli da 
fare per essere a sera : dunque 
tre ore restavano anche del di 

ÌCes.). — Ir' ultimar, a modo 
1 Boai. la fine — Vespero Id. 
cioè al Purgatorio, perocché 
il Poeta intende per vespero 
tutto 11 rimanente del gioiTio 
4opo l'ora di nona — e q}tit la 



Italia, dove scrivea il suo poe- 
ma (L.). — Se qui nel Purga- 
torio mancavano a sera tre ore, 
altrettante mancavano al na- 
scer del sole in Gerusalemme, 
che è di centra per retta linea, 
al mont^.del Purgatorio nel- 
l'altro eniisperio ; ma l' Italia 
è più occidentale tre ore o in 
quel torno ; dunque tre altre 
ore quivLxostavano al farsi del 
di: tre owe sei; dunque sot- 
tosopra era mezzanotte {Ces.). 
7-15. Per mezzo il naso, nel 
mezzo della faccia — venendo 
orizzontalmente (-P.). Il Cesari : 
di centra, di rimpetto. Cosi 
sotto, zxiv, 14&-14ff: per mezza 
La fronte, contro la fronte. — 
Per noi, da noi ; lat. : per nos. 
— Che già dritti, ecc., che glA 
andavamo per diritta linea ver- 
so occidente {£".). — Gravar la 
ecc.,abbarbagliar la vista- aUo, 
daUo — splendore, splendore 
dell'angelo. — Assai jn'tì che 
di prima, ecc., non sapendo 
onde ciò avvenisse, ne ave a 



itnpore. — Solecchio, si parò 11 
•ole con la mano posta (raesso 
e gli ooohi. — Solecchio, ò pro- 

ftnamente strumento da parare 
1 sole ; detto anche parasole e 
ombrello. — Soverchio visibile, 
eccessivo splendore. — Visi- 
bile, sost., roggetto del vedere ; 
la luce {Ces.). — Lima, toglie, 
sminuisce. 

16-24. Come, eco A bene in- 
tendere questa similitudine, si 
noti primieramente ohe la leg- 
ge della riflessione deUa luoe 
ni stabilita ab antico e dimo- 
strata negli specchi piani, con- 
cavi e convessi nella Prop. I 
della Catottrita di Euclide ; 
secondo, che le, perpendicolare 
fu chiamatali cader della pie- 
tra da Alberto Magno : ohe H- 
fratta, sta qui in senso di ri' 
flessa, perche il deviamento de' 
raggi aella luoe fu dagli an- 
tichi espresso senz'altra distin- 
zione col verbo greco oc v %x) au, 
che significa spezzarsi. Onde 
il senso è: Come quando un 
raggio di luce dair acqua o 
dallo specchio salta all' oppo- 
sta parte, torcendosi dal suo 
cammino, e risalendo con la 
stessa legge con cui discese , 
facendo cioò l'gjigolo di rifles- 
sione eguale a queUo d'inci- 
denza ; e tanto dalla perpen- 
dicolare si scosta scendendo , 
altrettanto se ne scosta salendo, 
scorso oh* egli abbia un tratto 
eguale ; vale a dire, che se il 
raggio si supponga discendere 
dall'altezza, p. e., d'un miglio 
e salire altrettanto, le sue e- 
stremità saranno da una parte 
e dall'altra egualmente.distanti 
dalla perpondicolare, siccomo 
dimostra artificiosa esperienza; 
così mi parvo d'essere percosso 
in volto da luce riflessa. E que- 
sta luce veniva immediata- 
mente da Dio all'angelo, e da 
Suesto riverberava sulla faccia 
el Poeta (Tor.). O, secondo 
altri, dall'angelo al suolo e da 

Juesto rimbalzata agli occhi di 
ante. — Luce di seconda ri- 
flessione, secondo ohe dimo- 
strano i w. 22-23 . — Parecchio, 
pari — in pari modo. — Ipual 
tratta, egual direzione (Bl.). 
— Arte, la catottrica-. — Pu 
ratta, voltanti osi ad altra parfc^ 
come ohe sia (Ces.) 
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25-30. Schermar^ aohemalre - 
io viso , la Tilt» — tanto che, 
eco., oVio possa valermene 
IL.). Che basti: — Stser mosso^ 
avviarsi. — La famiglia del 
cielo, gli angeU. 

81-39. Tosto sard^ quando 
sarai interamenle purgato. — 
Fisti diletto. Quanto, eoe, a- 
vrai tanto diletto quanto per 
ina natura sarai cMaoe di ri- 
ceverne — Poi, poionè. — Sea' 
leo, scala. Par., Ixi, t9. — Co«l 
chiamasi oggi in Tosoan» «a* 
scala mobile e comoda {Pofi§.). 
Il Giusti : scalèo, del patlbel». 

— Eretto, ripido. Accenna eha 
la via del cielo si'faoeva age- 
vole mano mano. — Di linci , 
di 11. — Beati misericordes -^ 
guoniam ipsi tnisericordiam 
consequentur. Parole di Cristo 
{Matth., V. 7) che lodano l' a- 
mor del prossimo : virtii con- 
traria all'invidia, ohe si purga 
nel girone poo'ansi passato. — 
Oodi tu che vinci. Parole cho 
rispondon ali* altre nel citato 
cap. V. 18 : Gaudete et exuUate^ 
quoniam merces vestra copio» 
sa est in ccOis. Altri crede cho 
sien dette dall'angelo a Dante. 
11 Lf.t: Forse allude a aueUo 
che lo Spirito dice alle Cniese. 
Apoc^ 11, 7 : A chi vinca darò 
mangiare dell' albero della 
vita, ch'i nel messo del Para- 
diso deW Iddio mio. 

42-57. Prode, prò — utile, — 
Lo spirto di Romapna, Guido 
del Buca. — B divieto a con- 
sorto. Sopra, XIV, 86 o segg. 

— Di sua maggior magagna, 
di suo maggior peccato. - Jfo- 
gagna, propr. difetto corporeo. 
.— Conosce ora per esperienza 
il danno, i dannasi enetti — e 
però non s'amn^iri, V uomo 
non si meraviglia — Se ne 
riprende la gente umana. — 
Perchè men sen piagna, per- 
chè meno vi si peccU e se 
n'abbia pena — Perchè i vo- 
stri desideri s* indirizzano a 
quelle cose che spartite tra 

fiù ne tocca meno a ciascuno, 
'invidia dk dolore, e 11 dolore 
muove i sospiri. Il Ces. : s'ap- 
puntan, si uniscono in cèntro ; 
si raccolgono in punta; cioè 
in tal bene. Propriamente : ar- 
rivare con r estrema punta. 
Par., IX, 118-119 : Da questo 
cielo , in cui Inombra s' ap- 
punta Che il vostro mondo 
face, dove fluisce la punta del 
cono dell'ombra della terra. 
L'usa altresì in senso di ten- 
dere a checchessia. Par., xxvi, 
7-8 : Comincia dunque, e di' 
dove s'appunta L'anima tua. 
B in senso di raccogliersi co- 
me in suo fine. Par., xxiz, 12: 
0170 s'appunta 'ognitM ed o- 
ani quando. Cioè Dio, nel quale 
u tempo e il luogo finisce nella 
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Che ò quel, dolce Padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto, che mi vaglia, 
Diss* io, e pare in ver noi esser mosso t 

Non ti maravigliar, se ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è, che viene ad invitar cn'uom saglia. 

Tosto sarà che a veder queste cose 3i 

Non ti fla grave, ma fleti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all'Angel benedetto 34 

Con lieta voce disse : Intrate quinci 
Ad un scaleo vie men che gli altrì eretto. 

Noi montavam, ^à partiti di linci, 37 

E, Beati misencoraes, Aie 
Cantato retro, e : Godi tu che vincL 

Lo mio Maestro ed io soli ambedue ^ 

Suso andavamo, ed io pensava, andando. 
Prode ac(][uist£ur nelle parole sue ; 

E dirizzarmi a lui si dimandando: 43 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando) 

Perch'egli a me : Di sua maggior magagna ^ 
Conosce il danno ; e però non s'ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntan li vostri disiri. 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il maniaco ai sospiri. 

Ma se Tamor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Che per quanti si dice più li nostro. 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più ai cantate arde in ouel chiostro. 

Io son d'esser contento più digiuno, 
DissMo, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 

Com esser puote che un ben distributa 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di so, che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me : Perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello infinito j^ ineffabil cene 
Che è lassù, cosi corre ad amore 
Come a lucido corpo raggio viene. 
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sua eterniti. — Maniaco, man- 
tice. — Della spera suprema, 
del cielo, del bene eterno. — 
Torceste in suso, dirizzasse al 
cielo. — Non vi sarebbe, ecc., 
di non averla tutta, come è 
nel cuore paura di non avere 
tutto lo bene mondano (JB.) — 
Per quanti si dice più li no- 
stro, quanto è maggiore 11 nu- 
mero di queUi che insieme go- 
dono dello stesso bene . 



68>66. /o«o«., eco.Téronxio: 
Ineeriior sum quafn dudum 
(Tor.\. Dice che ora è elli me- 
no chiaro di quello detto ohe 
prima che Virgilio U comin- 
ciasse a chiarire (O.). — Di- 
str^futo, distribuito. Par^ ». 
ei.— I più posseditor. In più, 
ecc., U Buti : che essendo la 

Iiiù a possederlo. — Pura, so- 
amente — Dispiedii, traggL 
97-72. Quello infinito^ ecd. 
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Tanto si dà, quanto trova d'ardore : ^ w 

Si che quantunque carità si stende, 
Cresce sopr'essa Tetemo valore. 

E quanta gente più lassù a* intende, 
Più v' è da bene amare, e mò vi s' ama, 
E come specchio Tuno all'altro rende. 

E se la mia r^ion non ti disfama 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur, che tosto siano spente. 
Come son ^ià le due, le cinque piaghe, 
Che si richmdon per esser aolente. 

Com' io voleva dicer : Tu m'appaghe : 
Vidimi giunto in sull'altro girone, 
SI che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi ^arve in una visione i»- 

Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone : 

Ed una donna in sull entrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque. 
Ciò, che pareva prima, dispario. 

Indi m'apparve 1m altra con quelle acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla. 
Quando di gran dispetto in altrui nacque ; 

E dir: Se tu se' sire della villa, ^ 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite. 
Ed onde o^ni scienzia disfavilla. 

Vendica te di quelle braccia ardite loo 

Che abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E il signor mi parca benigno, e mite, 

Risponder lei con viso temperato: 103 

Che farem noi a chi mal ne desira. 
Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira, 106 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur: Martira, martira^ 
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Iddio. — Così corre ad amore^ 
corre a ohi Tania, dassi a chi 
l'ama. — Come a lucido corpo, 
eco., come raggio solare viene 
» corpo di euperflcie levigata 
•d atto a rifletter luce. — 
Tanto si dd, si comunica. — 
Quanto trova d'ardore, di ca- 
rità in Terso di lui ed inverso 
lo prossimo (£.). — Si che 
quantunqtte , ecc.* in quan- 
tunque cresce la carità, tanto 
cresce la gloria (B.). 

73-78. S'intende, si volge de- 
siosa a Dio (X.). S'ama (r.). 
Quanto più beati tu imagini e 
poni ItMiò. (Ces.). — PU* v' i 
da .bene amare, ecc., Conv:^ 
III, 1& 14 santi non hanno tra 
toro invidia/ perocché cia- 



scuno aggiugne il fine del suo 
desiderio, il quale desiderio i 
colla natura della bontà mi" 
surato. — E come ^specchio , 
ecc., come se più specchi si 
ponesseno alla spera del sole, 
sicché la spera percotesse in 
ciascuno e stessono in sì fatto 
sito, ohe lo raggio dell'ano ri- 
ferisse neU'altro , moltipliche- 
rebbe lo splendore, così lo 
sole divino , percotendo nel- 
l'anime beate, le fa rilucere, e 
la luce deU'una ripercuote l'al- 
tra et e converso ; imperocché 
runa gode del bene deU'altra, 
e cosi cresce lo contentamento 
et allegrezza in ciascuna quan- 
to più ve ne vanno {B.). — Non 
ti disfama^ non ti sazia e so- 



disfa. Risponde a dioitmo -^ 
Beatrice. La, santa Teologia , 
ovvero la grazia beatiflcanta 
(£.). 

79-81. Le due, i due primi P. 
-- Le cingile piagJie ,'{ cinque 
P che restano. — Per esser do- 
lente , per la contrizione nei 
▼ivi e nei morti pel dolore de* 
tormenti. 

82-84. Come, mentre — dicer ^ 
dire — m'appaghe, m'appaghi. 
-•Sull'altro girone, sulraltro 
balzo , nel terzo ove si purga 
il peccato dell'ira. Qui in un'e- 
stasi gli furono rappresentati 
esempi di mansuetuaine. — A 
questi ripiani dà U nome ora 
di piani: x, 20; xii , 117; ora 
di cerchi: xvii, 137; xxu, 92; 
ora di giri, xvii, 83; xix, 70: 
HIT, 2 ; xxiii, 90 ; or di gironi : 
xii , 407 ; XV. 83 ; xviii, 94 ; xw, 
38 ; or di cinghi : xiii , 37 : or 
di comici / X, 27 ; xi, 29 ; xiii , 
4; XVII, 131 ; xxv. 113 (Perez). — 
Le luci vaghe , gli occhi de- 
siosi di veder novità. Il Cesari: 
In quella ch'io avea sulle lab- 
bra questa risposta : Tu m'hai 
soddisfatto ; mi trovai (passato) 
già rultimo gradino della scala 
riuscito neir altro girone e la 
vaghezza di osservare le cose 
nuove di lassù non mi lasciò 
scoccar le parole e stetti muto. 

87-93. In un tempio. Il tem- 
pio di Gerusalemme , dove la 
Vergine, ritrovato il figlio dopo 
tre giorni che l'avea smarrito, 

fu disse: ^ili, quid fé cisti no- 
is sict Ecce pater tutu et ego 
doleììtes querebamus te. Luca, 
11,48: — Piti persone. Cristo, 
Maria, s. Giuseppe e i Dottori, 
coi quali Cristo stava disputan- 
do. — i5 come qui si tacque, e 
come , dette queste parole , si 
tacque. 

94-105. Un' altra donna ; la 
moglie di Pisistrato, irata e sti- 
molante il marito contro un gio- 
vane, che preso d'amore verso 
la loro figliuola, l'aveva pubbU- 
camente baciata. Val. Md^s., 
V, 1. — Con quelle acque, la- 
grime. - Sire, signore. - Villa, 
città. — Del cui nome, ecc., ne 
contesero Nettuno e Minerva. 
L'ulivo di Minerva vinse il ca- 
vaUo di Nettuno. É una della 
storie che Minerva pinse nella 
sua gara con Àraone. Ovidio , 
Met., VI. — Ed onde ogni scien* 
zia, ecc. Cicerone: Omnium 
bonarum artium inventrices 
Athenas. — Di quelle braccia 
ardite, di quel giovane ardito. 

— Benigno e mite , misericor- 
dioso e mansueto. — Tempe- 
rato, non turbato né mosso a 
furore IB.). 

106-'li4. Oenti accese. 1 Giu- 
dei che lapidavan santo Stefaao. 

— Pur, tuttavia, senza posa ; 
aizzando Tun l'altro {Ces.)» — 



221 



KmaATOBIO. 



Martira, marKra, digli, d&gli, 
ftinmazB»f anunasca. Il Bati : 
dateli b«B« dQlle pietre ; alla 
quale lapidazione fa san Paolo, 
lo quale era chiamato Saulo, e 
•erbaya li panni a coloro ohe 
lapidavano «Anto Stefano. -^ 
Che l'aggravava pie, eco. Ve- 
detelo, cascar giù a poco a 
poco sulle ginocchia: che è 
scritto negU AtU (Tin, 59-61): 
positi* atUem genibus (Ces.)^ 

— Lapidavano Stefano che 
pregava e eUeeva : €tesù Si' 
onore , ricevi U mio spirito: 
jPoi, postosi in ginocchioni, 
gridò ad alta voce : Non im- 
putar loro questo peccato. B 
detto questo, s'tuidormentd nel 
Signore {Perez). — Degli occhi 
facea , . ecc., teneva sempre 
aperti gli occhi al cielo. — 
jhrte, porgimentl o vero porte. 
cioè aprimentl ; perchd per essi 
intrava la visione del cielo, 
onde dico la Santa Scrittura : 
Stephanus vidit coelos aperto* 
(B.). L'aspetto di Cristo in cielo 
gli entrava per gli occhi nel 
cuore {Ces.). — All' alto Sire, 
a Dio. — In tanta guerra, in 
oosl aspra persecuzione. — Che 
joietd disserra, che ottiene 
pietà ; e di fatti i Santi Padri 
attribuiscono al pregare di 
santo Stefano la conversione* 
di san Paolo. 

115-117. Qttando l'anima mia 
ecc., quando mi riscossi dal- 
re stasi, e ritornò l'anima mia 
fuor della sua immaginativa 
ai veri oh' ietti fuor di lei (L.). 

— Erro-, i , vag azioni 'della 
mente. — Conpbbp i suoi errori; 
cioè s* accorse! che le dette cose 
avea senza più sognate ; ed 
erano tuttavia sogni di cose e 
fatti veri; e però errqri no a 
falsi. Altri l^intende così: Dono 
il sogno, tornato alla verità del 
vedere, pensando gli esempi di 
mansuetudine da me veduti ,, 
riconobbi che non sogni, ma 
veri peccati d'ira erano 1 oom- 
aaessi da me {Ces.). 

120-123. Tenere in sulle gam-; 
be (B). Kon ti puoi reggere 
In piedi. — Velando gli occhi 
colle palpebre. — Avvolte, che 
•'incrocicchiano camminando. 

— Piega, fa barcollare. 
IÌ4-Ì2S. M' ascolte, mi ascol- 
ti. — Tolte, indebolite. — Lar- 
ve, maschere. — Non mi sarien 
chit*se , ecc., non mi sarebbe 
occulto qualunque tuo minimo 

Jensiero. — Non scuse, non ti 
ifenda. non ti sottragga con 
scuse pretesti. Il B.: rifiuti 

— così il Volpi : ricusi. AW ac- 
que della pace, all'opere di ca^- 
rità che snengono il fnoco 
dell'ira, — ZH^u*e, sparse dal- 
Vetèrno fiume di carità, Dio. — 



B lui vedea chinarsi per la morte, ìm 

Che raggravava già, in ver la 1»rra, 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 

Orando all'alto Sire in' tanta guerra, itf 

Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quell'aspetto che pietà disserra. 

Quando ranima mia tornò di fuori lu 

Alle cose, che son fuor di lei vere. 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere lU 

Far si com'uom che dal sonno si slega, 
Disse : Che hai, che non ti puoi tenere ; 

Ma se' venuto più che mezza lega ^ 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A ^isa di cui vino o sonno piega f 

dolce Padre mio, se tu m'ascolte, i>* 

Io ti dirò, diss' io, ciò che mi apparve 
Quando le gambe mi fùron si tolte. 

Ed ei : Se tu avessi cento larve 
Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 

,Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D'aprir lo cuore all'acque della pace 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai : Che hai, per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio, che non ve 
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Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede: 
Cosi frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potean gli occhi allungarsi, 
Contra i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco a poco un fumo farsi i<* 
Verso di noi, come la notte, oscuro. 
Nò da quello era loco da causarsi : 

Questo ne tolse gli oochi e l'aer puro. ^^ 



Non dimandai, ecc., non ti feci 
quella dimaada. Che fuiit per 

Juel, eco, per la cagione che 
Imanda, chi vede solo con 
l'occhio corporeo, il quale non 
vede più quando il corpo à car> 
davere, ma si bene per rin- 
francarti — per farti più ve- 
loce e solliclto {B.), — essen- 
doché oosl convenga stimolare 
i pigri, i quaU son lenti a va^- 
lersi deUa vigilia , quando si 
destano. 

139-145. Per lo vespero , per 
la sera. — n Buti : m ver lo 
vespro, inverso la parte occi- 
dentale. — Attenti, per vedere 
se trovasseno alcuna gente {B.). 
— Quanto potean, ecc., quanto 
potevamo guardare alla lunga 
\B.). — Contra i raggi sero- 



tini, contro i raggi del solo eho 
si calava in ver la eera (B.). 
Era sera e la luce veniva meno; 
dunque andavano bene avvisati, 
e pigliando la luce di là donde 
veniva più viva, diflhtndosì al 
possibile con gU occhi alla 
parte che U sole calava {Ces.). 
•— Il fwno, a simbolo dell* ira 
che acoieca la mente: Salmi, 
XVII, 9: Ascenda fumus in ira 
ejus, et ignis a facie ejus exar- 
sit. II, Reg., xxn, 9 : Ascendit fU' 
mus de naribus eJus, et iónis 
de ore ejus vorabit. — Né da 
quello , ecc., occupava tutto *1 
balzo, sicché non lo potevamo 
cessare (^.). — OH occhi, ch« 
sono lo strumento visuale , s 
l'aer puro eh' è lo mesio per 
lo quale si vede {B.), 



CANTO DECIMOSESTO. 



IHetrola^ scorta di Virgilio DaMe continua il faggio tra il denso fumo, che trvMlge gl'i- 
T^.2^^JV*ìl^- ^^ ^r*^; -*^?r? Lon^ardo, gV indirizza la virola e lamenta i tèmpi 
tornati di buoni tn rei. Dante gh chiede se tal corruttela proceda dall' influsso dH pia- 
neU o dal torto volere degli ttomxni .- e Marco gli solve il dubbio, reeandolasvecialmeZe 
al mal governo del mondo ed ^lla confusione iel potere spirituale edelUmpor^e 

Buio d'inferno, e di notte privata 

D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant' Ssser può di nuvol tenebrata, 
Non fece al viso mio si grosso velo, a 

Ck)me quel fumo eh' ivi ìà coperse. 

Nò & sentir di cosi aspro pelo ; 
Che l'occhio stare aperto non sofferse: ^ 

Onde la scorta mia saputa e fida 

Mi s'accostò, e rogherò ìn'offerse. 
61 come cieco va dietro a sua guida io 

Per non smarrir», e per non dar di cozzo 

In cosa che il molesti, ò forse ancida. 
M'andava io -pet l'aere amaro e sozzo, i3 

Ascoltando il mio Duca che diceva 

Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 
Io sentia voci, e ciascui^a pareva 

Pregar, per pace e per misericordia, 

L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 
Pure Agnus Dei, eran le loro esordia : 

Una parola in tutte era, ed xm modo. 

Si che parea tra esse ogni concordia. 
Quei sono spirti. Maestro, eh' i' odoi 

Diss' io. Ed egli a me : Tu vero apprendi, 

E d' iracondia van solvendo il nooo. 
Or tu chi se', che il nostro fumo fendi ; 

E di noi parli pur, come se tue 

Partissi ancor lo tempo per calendi ? 
Cosi per una voce detto fue. 

Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue. 
Cd io: creatura, che ti mondi. 

Per tornar bella a Colui che ti fece. 

Maraviglia udirai se mi secondi. 
Io ti seguiterò quanto mi lece. 

Rispose; e se veder fumo non lascia. 

L'udir ci terrà giunti in quella vece. 
Allora incominciai: Con quella fascia, 

Che la morte dissolve men vo suso, 

E venni qui per la infernale ambascia; 
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1-9. Buio, eoo., l'OBcurità In- 
fernale che io provai {B.). — 
/»ot>erdiluoo. —iVttvo/, nuvolo. 
— Al viso mio a* miei occW.— - 
A seguir, nò un velo cos) aspro 
al senio, eco. — Saputa , sa- 
piente; ohe non inganna, nò 

La Divina Commspu. 



non si lassa ingannare (B.). — 
E Vomero w' offerse, mi porse 
la spalla, acciò chUo m'appog- 
giassi a lui (B.). 

11-15. Per non smarrirsi ^éì\9. 
via — e per non dar di cotto, 
por non percuotere «ol capo. 



— Amaro, aor« a respirarsi 
{F.). — Sozzo, nero dal fumo. 

— Pur, tuttavia (Ces.).— Moz- 
zo, disgiunto — imperò che 
avrebbe potuto cadere a terra 
del balzo (B.). 

16-20. SenUU voci umane di 
quelle anime ohe quivi erano. 

— Pareioa, perche non udia 
tutte intere le orazioni loro, 
ma a brani {Ces.). — Pure A- 
gnus Bei. Non eltro che Agntts 
Bei erano, i prinoipj delle loro 
preghiere. •.> Cantavano U tre 
Apraus Bei che si cantano alla 
messa, otoò: Agnus Bei, qui 
tollis peccata mundi, miserere 
nobis. Agnus Bei qui tollis pec- 
cata mundi, miserere nobis, 
Agnus Bei qui tollis peccata 
mundio dona nobis pacem. 
Sicché li due primi dimandano 
misericordia e lo terzo pace 

SB.). Joan, 1, 29.- — L' agnello 
li Dio, eh' ò figura di Gesù 
Cristo, a* invoca da queste 
anime per la sua mansuetudine, 
virtù contraria al vizio deirira. 

— Esordia. Virg., ^n., iv, 284 : 
Q««j prima exordia sumatt 
(T.).— Modo, di canto IT.). 

22-30. Quin.eco. Quelli che 
odo così cantare sono eglino 
spiriti f Vero apprendi, V ap- 
poni. -—Ed'' iracondia, ecc., 
vannosi purgando del peccato 
dell'ira. -^ Che il nostro fumo 
nel quale noi ci purghiamo. 
V. Inf., vni, 12 e ix, 75.—JFendit 
andando tra esso {B.J, — Par- 
tissi, ecc., dividessi ancor il 
tempo per mesi che hanno lo 
primo GÌ che si chiama colende 
\B.). — Come se fossi ancora 
nel mondo de' vivi. — Per una 
voce, da una voce. — Fue, fu. 

— Quinci, di qui, da questa 
parte. — Sue, su — al quarto 
girone. 

31-45. Ti mondi daUa colpa 
del peccato. — Bella. Sopra, ii, 
75 : a farsi belle. — Se mi se- 
condi, se tu mi seguiti. — Non 
potendo staccarsi da Virgilio , 
che andava innanzi (Z..). — 
Qtuinto mi lece, quanto m' ò 
lecito, non essendomi permesso 
varcare il tratto involto dal 
fame. ••— L'udir, eco. In scam- 
bio del vedere ci terrà accom- 
pagnati l'udire. — Con quella 
fascia, col corpo che ciruonda 
l'anima, come fascia — Men 
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00 sMO^ a veder la gloria ilei 
beati. — Per la infernale an^ 
baseiat passando per la fatica 
•t angoscia infernale. — Ri- 
thiuso, ricemto, accolto. — 
ilfocte^ifio, presente. — Non più 
avvenuto aa Enea e s. Paolo in 
poi. Inf., n, 32 (l'il.). — Anxi^ 
occ, in vita. - Dilmi, dimmelo. 

— Al varcOt al luogo da mon- 
tare. — S ttte parole, ecc., an- 
deremo secondo cho dirai {B.). 

40-51. Marco. CZaesto Marco 
Al veneziano, chiamato Marco 
da Ca Lombardi (B.). Il Blano 
lo crede lombardo. Novell. , 
44-45 ; Nobil uomo di corte 

— saviMÌmo più che niuno 
di suo mesliero. — Del mondo 
seppi, fui pratico del mondo , 
de^negozj oel mondo. — J^^^ier- 
tiu agibilium mu/idi {Benv.\. 

— Quel valore amai, le virtù 
politiche e la cortesia massima- 
mente {B.). — Al quale ha or, 
ecc., niuno vi dà più entro in 
quel segno del valore... ninno 
vUntendepiù al presente (B.). 

— L'arco teso accenna il pren- 
der la mira: V arco disteso ac- 
cenna il cessar dell'azione. — 
Per montar su, eoo., al quarto 
balzo questa è la via diritta. 

— Preghi Dio quando su sarai, 
inanti a lui (B.). Nel mondo 
(Ces.). 

52-63. Per fede mi ti lego, ti 
giuro (JB.). Ti obbligo la mia 
fede (Ces.). — Ma io scoppio , 
eco., io desidero fortemente 
d* avere dichiaragione d' uno 
dubbio , e creperei se io non 
me n'aprissi, e spacciassi , che 
sono implicito in osso (£.). — 
Scempio. Guido gli avea detto 
di terra ignuda di bene (T.). 
Sentendomi io raffermata la 
certezza del fatto, mi si aggrop- 
pa il dubbio e la voglia di sa^- 
perne 11 perchè {Ces.). — Ov ', 
a cui — accoppio, raffronto 

ÌT.). — Ov' io l accoppio, io 
ocosto li du* dubbj insieme , 
dei quali Tnno era: se li cieli 
sono cagione della corruzione 
del mondo ; l'altro dubbio era: 
■e ne sono cagione li nomini 
o la natura corrotta, come pare 
ohe dica Marco (B). — Ben, 
realmente. — Diserto , abban- 
donato, privo . — D^ogni virtute, 
o vero politiche , o vero teolo- 
giche. — Stione, di'. — Gravido 
dice il seme nascosto del male ; 
coperto il suo esterno rampol- 
lare e adombrare la terra (T.). 
Il Petrarca, nel proprio : B non 
pur qv.el che s apre a noi di 
fare — Le rive e % colli di fio- 
retti (il sole) adoma, — Ma,* 
dentro, dove giammai non 
s'aggiorna, — Gravido fd di si 
ilterrestro umore. — Che nel 
cielo fino, chg alcuni la asse- 
gnano al cielo , altri al libero 
arbitrio dvU'uomo. 



E, se Dio m'ha in sua grazia richiuso <o 

Tanto, eh' e' vuol che io veegia la sua corta 
Per modo tutto fuor del moaern'uso. 

Non mi celar, chi fosti anzi la morte, ^ 

Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco ; 
E tue parole fien le nostre scoi'te. 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco: « 

Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso Tarco: 

Per montar su dirittamente vai: « 

Cosi rispose; e sogfgiunse: Io ti prego 
Che per me preghi, quando su sarai. 

Bd io a lui : Per fede mi ti lego si 

Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s'io non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio ss 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove, quello ov' io l'accoppio. 

Lo mondo ò ben cosi tutto diserto 
D'o^i virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coperto : 

Ma prego che m'additi la cagione. 
Si eh: io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Che nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hut, w 

Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, * 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete, ogni cagion recate ^ 

Pur suso al cielo, si come sé tutto 
Movesse seco di necessitate; 

Se cosi fo^se, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia. 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia. 
Non dico tutti; ma, posto eh' io il dica, 
Lume v'ò dato a bene ed a malizia, 

E libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie còl elei dura, 
Poi vince fhtto, se ben si nutrica. 
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04-78. Alto, profondo. — ^ Che 
duolo , della corruzione mon- 
dana e dell' errore di Dante 
(B.), — Strinse, ecc., imperò 
ohe non compio di metter fuora 
tuttofi sospiro, maflnitte In hui, 
oh'è interiezione di dolore (B.). 
— Ogni cagion recate del bene 
e del male. — Pur suso ol eielOt 
dicendo che '1 cielo con le aue 
influenze sia cagione d'ogni 
cosa. — Fora distrutto Ubero 
arbitrio, imperò che se fussemo 
necessitati aalle influenzie del 
oielo, non aremmo libero arbi- 
trio, e se cosi tasse seguiterebbe 
ohe noi non meritassemo né 
demeritassemo ; e cosi sarebbe 
iniustizia meritare (premiare) 
U booni e poalrs U r«i. -- £u(t9, 



filanto e pena, di ohe è oagione 
tormento (B.) — Inizia . in- 
comincia. — Ma posto, conce- 
duto - ch'ioil dica, ohe noi dico 
però (B.). — Lume v'i dato, lo 
inteUetto. lo quale è dato imme> 
diatamente da Dio. - A bene ed 
a malixia, la discrezione del 
bene e del male (JB.). - JS Ubero 
voler t e la volontà libera. — 
Che, se fatica, eco., ohe se dura 
fatica a combattere 00* primi 
movimenti. - Col del. Il T. : d^l 
del, permesse dal cielo. — Pvi 
vince tutto, ogni incitazione. 
— Se ben si nutrica, se ruo> 
mo 8* aUeva addottrinato et 
adusato alle virtù e buoni co- 
stumi i però ohe si dice : Sa- 
pitnt ttomina^tur attrit {9^. 
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A. maggior forza ed a miglior natura ^ 

Liberi soggiacete, e quella crìa 
La mente m voi, che il ciel non ha in sua cura. 

Però, se il mondo presente disvia, 
In voi ò la cagione, in voi si cheggia, 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guÌBa, di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L^anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Yolontier toma a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
Convenne re^e aver, che diseemesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le le^gi son, ma chi pon mano ad esse? ^ 
NuUo ; perocché il pastor che precedo 
Ruminar può, ma non ha Tunghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede loo 

Puro a quel ben ferire ond'elPè ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta iw 

É la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, iw 

Due Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Facean vederélie del mondo e di Deo. 

L'un Taltro ha spento ; ed è giunta la spada i09 
Col pastorale, e Tuno e Taltro insieme 
Per viva forza mal convìen che vada; 

Perocché, giunti, Tun l'altro non teme. "* 
Se non mi credi, pon mente alla spiga. 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 



79-84. A maggior fona ed a 
mugliar natura ohe quella de* 
cieli, cioè alla forza e natura 
di Dio \B.). — Natura degli 
Angeli. L'anima è moeea da- 
gli angeli, la volontà da Dio. 
Così P. di D. (r.). — UbeH 
»oggiacete, siete sottoposti a 
Dio e niente di meno slete li- 
beri. — B quella forza e na- 
tura divina — criat crea. — 
La mente, Tanima ragionevole 
intellettiva — che il ciel^ eoe, - 
la qual mente non è sottoposta 
ai movimenti de' cieU (B.). — 
Se il mondo presente, gli no- 
mini «he souo al presente nel 
mondo — dùnia, escono fuori 
deUa via et abbandonano le 
virtù. — Si cheggia^ si cérohi 
e non ne' movimenti de' cieli. 
«" Bd iOt eco., sarò a te vero 
trovatore deU» ragiont oh« 
qoMto AOfir» § prov». 



S5-90. Di mano a ìui^ della 
sua potenMa. — Manifesta che 
r anima umana immediata- 
mente ò creata di niente da 
Dio. — La vagheggia, la vede 
con piacimento. — Prima che 
eia, imperò che- ab eterno Id- 
dio ebbe notizia di tutte \* a- 
nime ohe dovea creare et a che 
ciascuna dovea divenire. — 
Cfie piangendo e ridendo', ecc. 
Dà ad intendere ohe natural- 
mente siamo disposti alle pas- 
sioni, e con quella disponizione 
nasciamo e siamo mutevoli, 
oome si vede ne'fancinlU (D.). 

— Semplicetta, pura, senza 
malizia. — Salvo che mosita, 
da Dio» oh'à sommo bene (£.). 

— Toma, si volge. — La tra- 
Mtulla, la diletta. 

91-96. Di picciol bene t del 
bene mondano — prin eente 



e pargll buono (B.). — Quivi, 
in quel picciol bene — corre , 
va con sfrenato desiderio. — 
Se guida, alcuno nomo saputo 

— o fren^ legge o statuto — 
non torce tuo amore, non pi»* 
ga lo suo amore dal bene im** 
perfetto al bene perfetto (D.) • 
Conv., IV, 12 : L'anima nostra, 
incontanente che nel nitovo e 
mai non fatto cammino di 
^csta vita etìtì-a, dirizza gli 
occhi al termine del suo som^ 
mo bene , e però qualunque 
cosa vede, che paia avere in 
ei alcun bene, crede che sia 
esso. Anche nel Convito di- 
atingue due oittà: l'una del 
bene vivere e l'altra del vio0r« 
malvagio — Delta vera citta* 
de, deUa oittà eterna. — Al-- 
men la torre, la iustizia al- 
meno (B.). 

97-102. Ma chi pon mano ad 
essei, qual uomo, qual signore 
spirituale o temporale opera se- 
condo la leggi {B.) ole fa osser- 
vare f — Ruminar pud. rugu- 
mare, rinfi anafore lo cibo prima 
preso. Nella legge di Moisà era 
vietato al popolo 1' uso delle 
bestie ohe non rugumassero et 
avesseno l'unghie fessd (B.). 
In questo comando Dio voleva 
significare che il suo popolo 
dovea ricevere da' Sacerdoti 
oibo di sana dottrina. Inteso 
nel ruminare : et esempio di 
buone operazioni, figurato nel- 
l'unghia fessa. Ora il pastor 
ohe preceda- il papa che va in- 
nanzi siccom<e guida al popolo 
cristiano insegna bene , ma 
opera male (B.B.). — La gente, 
11 sottoi>osti. — Pure a quel 
ben ferire, che pur dirizza lo 
defliderio e la intenzione al 
bene temporale (B). — Ghiotta, 
desiderosa. 

103-105. La mala condotta , 
lo malo guidamento. 

106-108. Che il buon mondo 
feo, la quale Roma fece buono 
lo mondo ; imperò che li ro- 
mani virtuosi, andando per lo 
mondo subiugando li regni e 
le nazioni , r insegnavano a 
viver virtuosamente, come vi- 
vevano ellioo (B.)* — DifTon- 
dendovi la fede cristiana. U 
Ces.: al primo tempo della 
Chiesa. — Due Soli aver, due 
luci del mondo, corno sono due 
luci in cielo ; lo papa e lo im- 
poradore. — Facean vedere , 
mostravano altrui. — Deo, Dio 

1Ó9-114L L'un, il papa — 
l'altro, loimperadore. — Giun^ 
ta, unita. — La spada, eco. 
Lo papa de' con clemenza cor- 
reggere li sudditi, ed ora fa 
battaglio e scomunica et usa 
la forza temporale e spirituale. 

— Hoc idem vidit ipse Poeta 

paulo ifott in Cìtm€n(e Fcofv 
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tra ffenHcnm VI{B«nv,),' Per 
iriva torta, neoessariamente. 

— Mal eofwien che vada^ coa« 
Tiene ohe abbia mal fine (B.). 

— ohe prooeda male. ^ A.Ua 
nigeh au fratto ohe n^efoe. — 
Criito; Jf!» fHicHòu» «orum 
eognoseetU eo*. Mat$.t tii, SO. 

115-lSd. In tul pae*«t eoe, 
^ella Marea Treyigiana, irri- 

£ata dair Adige et la sulla 
ombanlia, irrigata dal Po, (e 
la Romagna (B.); parte di Ro- 



magna (T.). — FedericOt Pe- 

Igo li. Il — - - 

con la Chiosa di Roma. — Bel- 



derigo II. Inf., ziii, 59. - Briga 



lufn cutn Innocentio IV et 
Ecclesia {Betw.). — Or pud , 
eco. Ora da chinnqne lasciasse 
d'appressarsi a quelle contrade 

E or Torgogna di ragionar co' 
noni, può passarsi sicura- 
mente — che non Ti si trova- 
no più de* buoni (B.). — Vèn, 
vi sono. — In cui, nella cui 
virtù.— Batnpoptui, riprende: 
imperò che'in loro si vede qnal 
è migliore età« rantica o la 
novella. — Par lor tartto, par 
loro mill* anni. •— Corrado 
da Palano, da Breeoia. — Ac- 
quistò molto pregio e fama in 
governamenti di oittadi (O.). 
FU capitano del popolo In Fi- 
renze nel 1877 {P.). — Quum 
esset veatiUifer prò sua repu- 
hlica. in pralio truncatis stbi 
manibus nunquam deseruit 
publicutn signufn, immo per^ 
teveranter cum truncis reti- 
nenst non prhts illud, qtuxm 
vitam,abJecit{Benv.). Fllalete 
rattrìbnisce ad altro Corrado. 

— E il buon Gherardo, da Ca- 
mino di Trivlgl V. Convito , 
IV, 14. — ChiiJo da Castel, di 
Reggio. Cotw. IV, 16. — Iste 
fuxt de Robertis, ^ntorum tria 
arant membra, jcilicet illi de 
Tripoli. iUide Castello, et illi 
de Fumo... Fuit etiam pul- 
ther inventor in rythmo vul- 
pari, utpulcre apparet in qui- 
ousdam dictis ejus {Benv.), 
FU. ne dubita, perchè Dante , 
Vutg. El., I, 15, dice non es- 
servi stato poeta di Reggio.— 
Franeescamente, al modo di 
Francia, - 1 Francesi chiamano 
tutti gritaliani Lombardi, e li 
reputano molto astuti — onde 
ben dice che propriamente si 
ehiamerebbe franeescamente il 
semplice lombardo ^uorao di 
buona fede, B.). Slmilmente 
sopra di Enrico re d'Inghil- 
terra disse : Vedete il re della 
semplice vita {Benv.). Quasi 
unico in tale probitade {Lan.). 
» DC, conchiudi. - Duo regoim 
menti, spirituale e temporale. 

— La soma, TofAcio loro im- 
posto (B.). 

131-145. Dal retaggio, eco., 
forche nelU legge di UoUè li 
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In sul paese ch'Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia troyarsi. 
Prima che Federico avesse brì^a: 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, ner yergOgOA, 
Di ragionar co' buoni, o d'appressarsi. 

Ben v'èn tre vecchi ancora, in cui rampogna *« 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripo^na; 

Corrado da Palazzo, e il buon Gherardo» 
E Guido da Castel, che me' si noma^ 
Franeescamente il semplice Lombardo. 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in so duo reggimenti 
Cade nel fango, e so brutta e la soma. 

Marco mio, diss'io, bene argomenti; 
Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti : 

Ma qual Gherardo ò quel che tu, per sag^o, i33 
Di eh' ò rimase della gente spenta. 
In rimproverio del secol selvaggio? 

tuo parlar m'inganna o e' mi tenta, 136 
Rispose & me ; che, parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conosco, iw 

S'io noi togliessi da sua figlia Gaia. 
Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi l'albòr, che per lo fumo raia, i<2 
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Già biancheggiare, e me dmrien partirmi; 
L'Angelo è ivi, prima eh''"*' '""'-^ 
Cosi tornò, e più non volle 



'IBì 

udir 



1 paia, 
irmi. 
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flgliiioli di Levi, ohe fu uno 
dei dodtei flgUuoli di Jacob , 
ftirono privati d'eredità, im- 
però ch'erano sacerdoti e mi- 
nistravano le oose sacre, e per- 
chè non avessono ir meschiare 
lo spirituale col temporale , 
fanno esenti dal retaggio (dal 
reparto deUe terre di Canaan 
fatto da Dio alle dodici tribù 
d'Israele), • date loro le de- 
oime (B.). — Levi, secondo la 
profferenza ebraica. — Esenti^ 
esclusi. — Per saggio, per 
esemplo. — Della gente spenta, 
della ^ente antica, virtuosa, la 
quale e venuta meno. — Rim- 
proverio, rimprovero, M. Vill^ 
vili, 10: Avemmone fatto me- 
moria in rimprovero dell'ava- 
rizia di molti prelati. — Del 
secol selvaggio, deU'età pre- 
sente, inselvatichita o partita 
dal virtuoso vivere. — O tuo 
parlar m'inganna, o tu m'in- 
ganni che *1 eai e finffi di non 
saperlo, perchè io dica, per 
vedere se io so altro di lui (B.) - 



perchè, enendo ia toieano, 
come mostra il tuo faveUare , 
Angi non aver notizia alcuna 
del buon Gherardo ohe In To- 
scana è notissimo. — 8Ho noi 
togliessi, lo soprannome — da 
sua figlia Qaia, la quale por 
la sua bellezsa era chiamata 
Oaia, e fu si onesta e virtuosa, 
ohe per tutta ItaUa ora la fa^ 
ma della beUezza et oneetàsne 
(B.). Altri : per la sua disso- 
lutezza. — Vosco, oon TOi — 
ch'io non posso uscire di que- 
sto fumo. — L'albór del sole. 
11 Cesari : dell'angelo e non 
del sole. — Raia, raggia per 
mezzo al forno. - E fne. e a me. 
— L^angelo è ivi, che oi mo- 
strerà la montata setta.— ' JPri. 
ma ch'egli paia, prima ohe 
l'Angelo, oh'è ivi al oonflne del 
furco^ apparisca a' miei oc- 
chi. 11 Butt: pHma che *l di 
p aia, prima ch*io l'appaia 
prima ohe U vegn» Inanti. — 
Così tornò indietro nel Auao 
(B.). Altri :|»arM. 



CANTO DECIMOSETTIMO. 

nciie dal fuiM. bmit I dt tman» rapila *» tttoH, e wtfa tunpj iC ir 
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Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe '1'"*?, ' r»««"°' •»''• T"** 

Ti colse nebbia, per la qual vedessi ^ri.Vno'hiìisiniidiioiiiSt? 

Non alWmenti, cne per ^elle talpe; — QniiiM wer ia— a- rag^ 

Come, quaoilo i vapori umidi a Bpesai * «"''sPod ÌJ^ *^n?oita 

A diradar cornine iansi, la spera Saaqng dai S!^,\i tnii nn 

Del sol debilemente entra per essi : i""" •"■»* diboi» : Mmt* <■■ 

E fla la tua imagine legeiera ' ""ki.Ìdo''1Si^iSo"op« ^Si 

In giugnere a veder, com' io rividi (loito. t. 70) : piis diI t\ma 

Lo Bole in pria, cha già nel corcare era. u'-'nÒ^^mi'Mndoìi*t'h!' m 

SI, pareggìanao i miei co' passi fidi - '^ po' i- ituia di isma. ripa^ 

Del mio Maestro, uscii fuor di tal nube mh» o riMrbsr»» in giù dai 

Ai raggi, morti già ne' bassi lidi. ìrnvarto d»i ioia^irtSaK» 

immaginativa, che ne rubo i^ orgpaiotit le».). 
Tal rotta si di fuor, ch'uom non a'acoorge, ,^}S:,S,,^^fÌ?!^!S{*^ 

Perchè d'intorno suonin mille tube, "«iuTS .«•.""K noS" 

Chi muove te, ae il senso non fi porgel i" «corgiinio di qsaUg olia «- 

Muoveti lume, che nel ciel s'inrorma Si '.i™piuao*inil)™''™u 

Per sé, per voler ohe giù, !o scorge. tromba, oKi u auo»e. ommio 

Dell'eropieiza di lei, che ;nutò forma '* io" n'i "«««"/"botmÌ'S'iI 

Nell'uccel che a cantar più si diletta, inma chi iiraudt lu ftirm* 

Nell'immagine mia apparve l'orma: ™ì^\ n- jt w 

E qui fu la mia mente si ristretta " .oi^inSi^Ti'^ ota Ti^ 

IC^ntro da sé, che di fuor non v^nis odi» daiibiruioiia (LunAi). 

Cosa che fosse allor da lei pecetta. "^ iu«oUimÌ"ii°.mi.ìSi 

Poi piovve da^'o all'alta fantasia ^ Si oslgl. di PniDi (Far/, ii, 

On crociflsiBHiBpettoso e fiero . }^'i'Ìfo™ÌSn.n-io''aiia'Ì'à 

Nella sua vista, e cotal si moria. "» ""..u. «.....„ ..i 
Intorno ad esso era' il grande 



Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che ta al dire ed al ftir cosi- intero. 






0>.. Molam. '< 1?" ? K-Ji:. 6 


Ì^.MICùrdili, KO.Otiint JKoii». Bl. llaaagg.- Talps. 
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Lon dalU naalt la non pi>- U osshl, la qaila Impadliu la 
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" Jo"l.' «do'l.''ÌÌ3p. af«- t"o;a"fl?}.°È°no.o^oho r.,i°. 
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lai» miliooohL. rlDOrdalloo- nn" Hlotlona frooidanle dal 




PO l riffgl dal loia ODirinD placalo ocohlo Jglla talff. Tot- 

Dldl ((porrioudo CDmip- ntaan» 1*1» Utiiu «V». 
iuo a dlnlpa«l (a rallnr- lo floaita talpa caca U pu- 
:aTil (B.). • 1> tiu InuLglDIk- pili* ì caparla d* sn* ptU< 
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caro . thi poi barbara «. 


. fin Ptr Huatta. «ufo oM 
- a «» w»o4fc. (Lf.). - «*- 


. Ilgiiraril (Al pt»a • dftilo ma aplrlnra IFH). — Bpìra 
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la Q^mo orooifliso * Amano, 
dispettoso • iraoa in sembianti, 

• in questo atteggiamento mo- 
riva. JMer, VII no : Anum fu 
appiccato «ti teffnOtCh'egli avea 
apprestato per Mardocheo. — 
Al dire e al far. In parole et 
in fatti tn. A iusto. La inte- 
grità della mente significa in- 
8 tizia; imnerÒ ohe gli vixi 
stracciano la mente (M.). 

31-38. B come qttesta ima' 
gifie^ ecc., si ruppe di per sé 
stessa, e si dileguò, in modo 
d*uaa bolla d'aria quando vien 
meno il velo d'acqua sotto alla 
quale si face, mi apparre la 
vergine Lavinia. Il Daniello: 
Lavinia, figliuola del re La- 
tino e di Amata, moglie di 
esso re ; e dice clie piangeva 
forte la madre, la quale , per 

grandissima ira concepita in 
ji e per isdogno, credendo che 
Enea avesse ucciso Turno , a 
cui Lavinia era stata promessa, 
e che prendesse Lavinia per 
moglie , disperata s* appose. 
Bn.t XII. — lieìV Epistola al- 
l' imperador Art^igo : Questa 
^i quella Amata impaziente^ 
la quale^ rifiutato il fatato 
matrimonio^ non temè di pren- 
dere quello genero iì qtiole i 
fati negavano,' ma furiosa- 
mente a battaglia il Piantò , 
ed alla fine, mal ardita, pa- 
gando il debito, con un taccio 
s'impiccò (Biagioli). — Come 
fa un sonaglio nell'acqua; 
cioè una di quelle bolle, ohe 
fa il sapone diguazzandolo 
nell* acqua ; ovvero quelle che 

fiovendo fa l'acqua dhe cade 
n qualche pozsa : di questo 
disse Marziale, viii, 33: Of- 
fensas bulla tumeseit aqum^ 
(Ces.). - Lutto. lAUtarct pian- 
gere, fare corrotto. — Sene" 
oa, Epist.: La qual non ti 
pud schifar dispartirsi di buon 
volere, santa piagnere e santa 
hUtare. — V. En.i xri. — Pria. 
Turno morì poi. Altri : piii. 
40-^. Come sifrange, eco. Co- 
irne si rompe il sonno quando di 
botto, repentinamente, una luce 
improvvisa ferisce fli occhi 
chiusi. — Che fratto* ecc., rotto 
dalla luce (£.). Il Cesari : 
Io traggo il senso di questo 
'■aurato guizzare dal vero dei 
k>Jsoi, d'altra cosa elastica 
cho va e torna, come fanno le 
corde sonore oscillanti, se sono 

Seroosse ; onde Dante disse già 
ul buon citarista : Fa segui- 
tar lo guizzo della corda. Ora 
simile a ciò fk il sonno, quando 
scrollato da subita luce, vuol 
rimettersi alla vigilia : ma non 
può a un tratto, e balena, 
come posto in bilico, tra il re- 
stare e rosoire dello stato ano ; 

• quasi VA e toma, prima ohe 
l'anima, scossolo affatto . ri- 



si 



34 



S7 



40 



E come questa imagine rompeo 
So per 8Ò stessa, a g:uisa o'una bulla 
Cui maaca Tacqua sotto qual si feo ; 

Surse in mia tìsìoub una fanciulla, 

• Pians^endo forte, e diceva: regina. 
Perchè per ira hai voluto esser nulla f 

Ancisa t'hai per non perder Lavina ; 
Or m'hai perduta, i^sono essa che lutto, 
Madre, alla tua pria eh' air aitimi ruina. 

Come si frange il sonno, ove di bg^ 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto ^zza pria che muoia tutto; 

Cosi r immaginar mio cadde ^iuso, ^3 

Tosto ch'un lume il volto mi percosse^ 
Maggiore assai, che quello eh ò in nostr'uso. 

r mi volgea per vedere ov'io fosse. ** 

Quandi una voce disse: Qui si monta : 
Che da og^ni altro intento mi rimosse: 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava. 
Che mai non posa, se non si raffronta. 

Ma come al sol, che nostra vista gravi^ 
E per soverchio sua fl^ra vela. 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi ò divino spirito, che ne la 
.Via d'andar su ne drizza senza prego, 
^ col suo lume so, medesmo cela. 

Si fa con noi, come l'uom si fa sego ; 
Chò quale aspetta prego, e l'uopo vede. 
Malignamente già si mette al ne^o. 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s'abbui, 
Chò poi non si porla, se i\ÉÌk non riede. 

Cosi disse il mio Duca, ed i^Con lui ^ 

Volgemmo i nostri passi ad una scala; 
E tosto di' io al primo grado fui. 
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tomi. — LHmmaginar. la vi- 
sione. — Cadde giuso^ oessò. 
Questo cader giuso ci richia- 
ma al rompersi della bulla, 
ohe sciolta sua gonfiezza, si 
appiana (Cesi). — Che quello, 
ene suol ferire la nostra vista. 
46-54. ^OMe, fossi. - Una voce 
d'angelo. — Che, la qual voce, 

— Intento, pensiero. — Che 
mai, ecc., la voglia non s' ac- 
queta, se non viene a fronte 
con la cosa o persona bramata. 

— Cha mai non posa la mia 
vogUa se non si raffronta ool 
dittd angiulo che avea parlato, 
cioè se nello ragguarda neUa 
faccia (£.). — Ma coine al sol 
fa lo nostro occhio umano, 
cA« nostra vitta grava si che 
eUa ne rieeve nooimento, e per 
soverchio, per soperchio deUa 
sua laoe copre all'oocbio amano 
la sua rota, così la niio. virtù 



visiva mancava nel raggoaf* 
damento della fkcoia dell**an- 

Siulo, si ohe lo noi potea ve- 
ere (B.). 

56-60. AfnM prego, senza 
ohe noi nel preghiamo — 
spontaneamente. — Si fa con 
«tot. Adopera con noi nomini 
come l'uomo adopera verso «è 
stesso, che per giovare a sé 
non aspetta cne altri gliel dica. 
— Sego, seco. — Che quale, 
eoe, imperocché colai liquide 
vede r altrui bisogno e aspetta 
d'esser pregato per sovvenirla 
si mette già saUa negativa. 

61-69. Ora accordiamo a 
tanto invito, eoo., a si cortese 
e nobile invito di tal personaf^- 
gio accordiamo U piede , ri- 
spondendogU col debito gradi- 
mento e con l'opera, nel ma»- 
veroi dietro a lai {Ces.}. — 
Che s' abbuix ohe Tenga sera. 
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Sentirmi presso quasi un mover d'ala, 
E ventarmi nel viso, e dir: Beati 
Pacifici, che son senza ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più Iati.. 

O virtù mia, perchè si ti dile^e ? 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi, 
Pur come nave eh' alla piaggia arriva : 

Ed io attesi un poco s'i' udissi 
Alcuna cosa del nuovo girone ; 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 

Dolce mio Padre, di\ quale offensione 
Si ^urga gui nel giro,^dove semoi 
Se 1 piò SI stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me : L'amor del bene, scemo 
Di suo dover, quiritta si ristora. 
Qui si ribatte u mal tardato remo: 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
•Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né creator, né creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
O naturale, o d'animo; e tu il sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 
per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 
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— Ifon ti porta. Sopra , vii , 
S3-54 : Solo quMta riga Wfon 
varcheresti dopo il sol partito ^ 

— Ventanni, formi vento. 
Inf., xTii, 117: IH tatto mi venta. 

— 11 movimonto doirala denota 
che l'angelo gli oancelld dalla 
fìronto il segno deìVirtk.— Beati 
pacifici — qtioniatn filii Dei 
oocabuntur. Matth^ ▼, 9. — Ira 
niala^ impef ò che ira per zelo 
none ira (£.). 

. 70-72. Già tran , eoo Veg- 
giamo la eera quando Io sole 
Ya giù, li raggi, che hanno lo 
di dirizzatosi alla terra, e* i- 
•alzano alle cimo delle torri, 
e tanto poi in su ohe più non 
•e ne vedeno e seguita la 
notte {B^. — Ch* la notte, ai 
quali, ecc. 

73-84. O virtù mia, eoo., pò-- 
tenza di muoverli. — Ti di- 
leffue, ti dilegui. — Bra v€buta 
!a notte. V. eopra^ vii, 43 e 
•«gf . — Potta in tregue (tre- 
gaa) , corno costretta a non 
puledro attuarci. — i/c y« t..'i 



non saliva, ecc., al termine 
della scala. — Affissi, fotti 
immoti. — Arriva ,• qui non 
vale giunge, ma . poia alla 
riva { Tor.) . - O/fensione, pec- 
cato. - Semo, siamo. - <S<? t pie 
si stanno, ecc., se non possiam 
camminare , almeno parla. 

85-90. L'amor del bene. Qui 
si supplisco al difetto di zelo 
noiramor del bene. — Quando 
8*ama Iddio e le virtù s^eser- 
citano et amansi con minor 
cura che non si de\ in questo 
quarto girone si rammenda {B.) 
— Qui si ribatte , eco. Qui s'e- 
menda quello che 8*è contro 
giustizia indugiato nel mondo 
(B.) . — Dimora, lo stare, l'in- 
dugio. 

91-102. Né creator, eco. Il 
Varchi, sopra questi versi: 
Se Dio intende, se Dio muove, 
te Dio prevede e provvede, se 
Dio finalmente è templicissi" 
mamente buono, in tanto che 
tutte V altre cose , eccettuato 
lui, czìckUÌl) 'c xnteUijonÀC, 



ttettt , chiamate da Platone 
gli Dii m.inori , si possono a 
comparazione di Dio chmm,are 
cattive,- nessuno non piià ni 
dee dubitare, non che negare, 
che in Dio non solamente sia 
amore, il più perfetto e il più 
nobile che immaginare sipos' 
ta, ina che egli .ttesso sia tvtto 
am.ore,' perché l'amore di Dio 
è l'essenza di Dio: l'amore dx 
Dio è la cagione dell* estere , 
iinUa bontà e della perfezioni^ 
di tutte le cose : di ìrianiera 
ch'i se l'amore di Dio non 
fosse , non sarebbe né perfe- 
zione, né bontà , né cosa nes- 
suna in luogo veruno. — 
naturale, jpel quale 'si appetì- ; 
scono i beni necessari alla 
nostra conservazione. — L'in- 
•tinto (Ccs.). — d'animo , 
per elezione dciranimo {BlA. 
— Quello della raKione {Òes.). 
-— E tu il sai, imperò che licki 
studiato la filosofa ohe dimo- 
stra questo (B.). Conv., ni, 3: 
Ciascuna cosa fui 'l suo spe- 
ziale amore, come le corpora 
tem,plici hanno aviore natu- 
rato in si al loro luogo pro- 
pio,- e però la terra sempre 
discende al centro: il fuoco 
alla circonferenza di sopra 
lungo 'l cielo della Luna . e 
però sempre tale a quello. Le 
corpora composte prima, sic~ 
come sono le miniere, hanno 
amore al luogo dove la loro 
generazione e ordinata , e iti 
quello crescono e da quello 
hanno vigore e potenza. Omla 
vedem.0 la calamita tempre 
dalla parte della' sua genera- 
zione ricevere virtù. Le pian- 
t»; che sono prima anitnate , 
hanno amore a certo luogo 
più m.anifestamente secondo - 
chi la complessione richiede ,- 
e però vedemo certe piante 
lu ngo V acque queui sempre 
ti or si , e certe sopra i gioghi 
éhlle montagne ,_ e certe nelle 
piaggie e a pie de* monti, le 
quali se si trasmutano o mno- 
ion del tiUto o vivono quasi 
triste, siccome cose disgiuìU'i 
dal loro amico. Gli ammali 
bì-uti hanno più manifesto 
amore non solamente agli luo- 
ghi, ma l'uno l'altro vedemo 
amare. Gli uomini hanno loro 
propio athore alle perfette e 
oneste cose, e perocché l'uomo 
{avvegnaché una sola tustanza 
sia tutta sua forma) per la 
tua nobiltà , ha in tè della 
natura d' ognitna di questi 
cose, tutti questi amori puota 
avere, e tutti gli ha. — ^u 
sempre tema errore, ò infal- 
' Ubila. — ru/ il Witte : é, ma 
torna al medesimo. - Per mala 
obbietto, v(y.Igondosi al male. 
— per troppo, por vol;?crsi 
cou tropi":'. vj.j-.uouza i.i.'Uj «-or.» 
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terrone, — o per poco di vU 

f<ore nall'aspiraro ai bo^ii oe- 
estl. — Nei priìni sommi ben^ 
in Dio a nella ?irtù. — diretto, 
volto. — E ns' fecondi noi 
boni torroni — sé stesso mi- 
sHva, non occocio i termini del 
oonvoaevole. — Esser non pud^ 
eco . non può da cotale amore 
cagionarsi in noi alcuna di- 
lettazione peccaminosa. — Ma 
quando al mal, eco. Se Taomo 
oostitoisoe a so malo obietto 
^er amore e poi Tama con più 
sollecitudine ohe non si con- 
viene, ovvero costituisce buono 
obietto, cioè d'amare cosa licita 
ma negligentemente e fredda- 
mente rama, allora pecca (0.). 
103-111. Cìi* esser conviene, 
eh* è forza elie amore sia in 
voi principiQ motore d* ogni 
virtù, e d* ogni opera viziosa o 
punibile. — Or percM mai, 
ecc. Ora perchè amore non può 
mai distogliersi dal bene di 
quelVessere in cui risiede, av- 
viene ohe tutte le cose suscet- 
tive d*amore non possono odia- 
re Eè medesime. — Tute, si- 
cure. — B perchè intender , 
eco. E perchè non si può con- 
cepire alcun essere stante per 
Bè diviso dall'ente primo, da 
Dio, ogni affetto è deciso, di- 
viso, lontano da odiare la detta 
prima cagione. — Esser , ente 
(ror.). — -Ogni affetto uma- 
no . 'purgandosi qui le colpe 
dair uomo commesse vivendo 
(2*or.). 

118-114. Resta, ecc. Se distin- 
guo bene, se è vero, secondo la 
mia divisione che nessuno de- 
sidera male a sé nò a Dio , 
suo principio , conseguita che 
si desidera male solamente al 
prossimo. — A-tnor del male 
altrui — l'odio. — In tre modi, 
di superbi^ d'invidia e d'ira. 

— In vostro limo, nella vostra 
fragile e misera natura umana. 

115-123. È chi, ecc., è phi 
spera avanzarsi per l'abbassa- 
mento del prossimo. — Sop- 
presso^ conculcato. Il superbo. 

— Perch' altri sormonti , per 
lo innalzarsi d'alcuno. — Il 
contrario ama, ama la depres- 
sione altrui. L' invidioso. — 
Per i'ngiuria ch^abbia ricevuta. 

— Ch'adonti SU, che s'irriti 
per modo. — Ghiotto , avido. 
L'iracondo. — M tal, e costui. 

— Impronti, metta innanzi ef- 
figiandolo ( Tor.) . — Impronti, 
Impronti, imagìni la vendetta; 
Bo la dipinga con piacerò (Bl.). 
Impronti nella monte sua, ne- 

'i atti e nello coso di ftiori 

T.). 

124-139. Triforme, di tre 
sorte. — Quaggiù disotto, ne' 
baisi sottoposti t dei superbi, 
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Ma, quando al mal si torce, o con più cura, io* 
con men che non dee, corre nel bene, 
Centra il fattore adopra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d*ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo soggetto volger viso, 
Dair odio proprio son le cose tute : 

E perchè intencfer non si può diviso, 
Né per sé stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se, dividendo, bene stimo, ii« 

Che il mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, ^^ 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Gn'el sia di sua ^andezza in basso messo. 

È chi podere, grazia, onore e fama iw 

Teme di perder percValtri sormonti. 
Onde s'atirista si, che il contrario ama; 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti ^^ 

Si, che qì fa della vendetta chiotto ; 
E tal convien, che il male altrui impronti. 

■Questo triforme am(ft* quaggiù disotto ^^ 
Si piange ; or vo' che tu dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascim confusamente un bene apprende, 
Nel qual si queti Tanimo, e desira: 
Perchè di giu^ner lui ciascun contende. 

Se lento amore m lui veder vi tira, 
a lui acquistar, questa cornice. 
Dopo giusto penter, ve ne martira. 

Altro ben è che non fa Tuom felice: 
Non è felicità, non è la buona 
Essenza, d'ogni ben frutto e radice. 

L'amor, ch'ad esso troppo s'abbandona. 
Di sopra noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 
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degU invidiosi e degl'iracondi. 

— Dell'altro amoro - Intende, 
intenda. — Con ordine cor- 
rotto, V. v, 100. Amando pooo 
i beni celesti, troppo i terreni. 

— Confusamente, ecc., non 
chiaramente vede nell^appren- 
sione sua, e desidera un som- 
mo bene. — Contende, si sforza 
e cercalo quanto può {B.). — • 
Dopo giusto penter, quando 
aUa morte s'abbia pentimento. 

— Altro ben è, v' e un altro 
bene, il terreno. — D'ogni ben 
frutto e radice. Altri : d'ogni 



buon frutto radice. — S 
piange, eco., si sconta ne* tre 
cerchi, che sono sopra di noi. 
ove sono gU avari, i golosi e 
i lussuriosi. — Afa, come tri' 
partito, ecc., ma come sia ra- 
gionata questa triplico parti- 
zione, ecc. — Il perche e M 
come di questi tre portrattati 
amori {Ces.). — Tacciolo, ecc. 
Conv., ni: 5: Sì come ornai p*^ 
quello che detto è, puote ve- 
dere chi ha nobile ingegno, ai 
quale è bello un poco dh fa$K«t 
lasciare (Tor.). 



CANTO DECMOTTAVO. 



Vir^Uio , a rteMesta di Dante, continua il 9%u> ragionamento della natura dell* amore. Poi 
le anime degli accidiosi panano €Unanti ai Poeti, gridando esemtj della virUi contraria 
4M' accidia e di punixione del loro peccato. Una ti dd a conoteere a VirffUiOt 9 Oli tocca 
d'Alberto Scaligero. Dante da ultimo e'addormenta. 



Pofito ayea fine al suo ragionamento 
L*alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, s'io parea contento: 

Ed icL cui nuova sete ancor frugava. 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 
Lo troppo dimandar, oh* io fo, gli grava. 

Ma quel Fadre verace, che s'accorse 
Del tìmido voler che non s'apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond'io : Maestro, il mio veder s'avviva 
Si nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva : 

Però ti pre^fo, dolce Pacfre caro. 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. 

Drizza, disse, ver me l'acute luci 
Dello intelletto, e fleti manifesto 
L'error de' ciechi die si fanno duci. 

L'animo, ch'ò creato ad amar presto^ 
Ad ogni cosa ò mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge mtenzione, e dentilo a voi la spiega, 
SI che Tanimo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in ver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per niacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come u foco movesi in altura. 
Per la sua forma eh' è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Ch' è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant'è nascosa 
La veritade alla gente ch'avvera 
Ciascuno amore in sé laudabii cosa: 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr' esser buona : ma non ciascun segno 
E buono, ancor che buona sia la cera. 

1-9. Alto,j»totondo. — 1^Mfa, 
•appetto. — Potrebbe intendersi 
■y^ehi, come quelli ohe espri- 
mono TiTftmente gli affetti del- 
l' «nima. — Sete di sapere. — 
JVM^tfva, stimolava. — Gli gra- 
va, gU è molesta — Non t' a- 
pripa, non ardiva palesarsi. 

M-l». a mio Pfdcr. Sotto, 



10 



13 



16 



19 



22 



25 



28 



81 



34 



87 



16-17: le htci dello intelletto. 

— S'avviva, si acuisce {Bl.). — 
Nel tuo lume, nella tua dottri- 
na.- — Xa tua ragion , il tao 
ragionamento.— jPor«, importi. 

— Descriva , dichiari. — Porti 
ha ditto per quel ch* el lassò 
a dichiarare, acciò che Dante 
ponsaese da si, o descriva dio« 



per quel ohe dichiarò aperta- 
mente {B.).— JUi dimostri che 
cosa è amore. — Il suo con- 
traro, il mal operare. V. sopra 
xvn, 104-105. 

17-18. B fleti, eoo., e ti sari 
manilèsto Terrore di qoegri- 
gnoranti, ohe vogliono farsi 
guida degli altri , insegnando 
che ogni amore è in si stesso 
lodevole {P.). 

19-24. Presto, disposto. — Ad 
ogni cosa è mobUe, ecc., si 
muove ad ogni cosa piacente. 

— in atto è desto , è desto in 
atto, a venire ad alcun atto. Il 
Bianchi accorda in atto con 
piacere.' e spiega dal piacere 
presente o one agisce su lui. 

— Vostra apprensina , ecc. La 
vostra facoltà d* imprendere 
trae 1* imagine da un ente od 
obietto reale, e la pone avanti 
•Ha mente vostraii tanto ohe fa 
rivolger r anima ad essa ima- 

Sine. — 11 Varchi., Brcol. , 29: 
fella virta fantastica si riser" 
bano le imagini, ovvero similù- 
tudini delle cose, fb quali i /t- 
losofi, chiamano ora spesie, 
ora intenzioni. 

25-39. E se, rivolto, eco., e se 
1* animo che si ò rivolto a quella 
imagine. s'abbandona in lei.' — 
Quello è natura. Quello amore 
i natura , la quale lega sé di 
nuovo in voi in virtù .del pia* 
oere. Il primo legame che Fa- 
nimo ha con la natura è 1* es- 
fere disposto ad amare ; il se- 
eondo è quando in atto viene 
ad amare, e la natura di nuovo 
in tale atto con esso animo si 
unisce {P.). Il Cesari: Il primo 
piacere fu del voltarsi, cono- 
scendolo buono e piacevole ; 
auesto del gittarsi ver lui « è 
. secondo. — Movesi in altura, 
va in alto. — Per la sua forma. 
Som.: Ignis sua forma inclina-* 
tur in superioreni locum. .— 
Porma chiamavano gU antichi 
fllosoQ ciò che dà l'essere a 
ciascuna cosa ; onde la forma 
del fuoco i quel che lo costi- 
tuisce fuoco. — Ld dove più, 
ecc., n fuoco dura più nel pro- 
prio luogo, che in queUo aove 
sta violentemente (0.), — Cosi 
l'animo entra in desiderio di 

Sosseder la cosa amata, il qual 
esiderio non è un moto ma- 
teriale , come Quel del fuoco, 
ma spirituale, il quale non posa 
mal e aoa sta contento flaohè 
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Bon U f «de. — Molti ingannati 
affarmavano ohe ogni amoro in 
•è ora buono , e movoanii da 
questo: L* animo non ama fa 
non lo coso ohe li apparoochia 
1* apprensiva , e V apprensiva 
nolli apparecóUa se non le cose 
cho hanno vero essere, e le cose 
ohe hanno vero essere sono buo- 
no ; dunque ogni amere è buono 
(B.). >—, Ch'avvera, eco-, che 
pone per vero (JB.). Che afferma 
amore essere sempre cosa lode- 
•vole. — Forse appar. Per que- 
sto appar si manifesta in parte 
Terrò re ; imperò ohe molte cose 
pajono quel che non sono: cioè 
paiono buone e sono rie ; e cosi 
s'inganna l'apprensiva e Ta- 
nimo che ne piglia piacere. 
Adi unge V altra parte in che 
sta anco Terrore ; cioi ohe po- 
gnamo che Tobietto sia buono, 
T animo può operare in quello 
obietto indebitamente, o per 
troppo per poco e cosi erra 
(J3.). — -MaUra d* amore, la 
materia determinabile, o amore 
in genere ; e questo dice sempre 
forse esser buono ; ma non sem- 
pre buona la forma determinan- 
te , ossia amore in ispeoie. — 
Jla non ciascu/n segno. Elio 
immagina le cose in chfi si sug- 

{ fella, essere Tobietto d*amoro; 
a figurazione che fa il sug- 
g«llo, essere il movimento d'a- 
more (O.). — Segno, figura, 
impressione. 

40-45. Il mio SMuace ,900., 
attento a seguire la tua dimo- 
strazione. — Capace delle tue 
sentenze (£.). — Discoverto, 
mi hanno manifestato che cosa 
i amore. — Af' ?ia fatto, m' ha 
cresciuto i dubbj. — Che s' a- 
more, ecc., poiché se 1* amore 
oi viene dagli oggetti esterni e 
so T animo non può procedere 
altrimenti . non na merito al- 
cuno se opera bene o malo. — 
Con altro piede , òon Tamore ; 
imperò che l'anima va secondo 
che T affezione la porta. — Se 
dritto o torto va. Il Witte e il 
Buti : Se dritta o torta va,, non 
è sito merlo, T^OTÒ che va co- 
m* ella è mossa (£.). 

46-48. Quanto ragion, eco. 
Intorno a questa materia io 
posso dichiararti quel tanto, 
ohe la ragione umana può di- 
s cernere; rispetto a quello che 
soprastà alla ragione, dal no- 
stro intendimento naturale in 
su, ed ò da creder per fede, 
I aspetta che te lo dichiari Bea- 
trice. — T'aspetta di pervenire 
ovvero differisciti, serba i dub- 
bj tuoi a Beatrice solamente 

4d^. Ogni forma sustansiaL 
ogni anima, che setta, divisa è 
da materia, ohe ha essere se- 
parata dalla sua materia : ed è 
con leii c<» lA niftteri» eoaiunta. 



Le tue parole e il mio s^uace ingegno, « 

Risposi lui, m*hanno amor discoverto; 

Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno ; 
Che B^amore è di fUori a noi ofifòrto, 4S 

E Tanima non va con altro piede, 

Se dritto o torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me: Quanto ragion qui vede ^ 

Dir ti poss' io, da indi in là t aspetta 

Pure a Beatrice ; eh' è opra di fede. 
Ogni forma sustanzial, che setta 

É da materia, ed è con lei unita, 

Specifica virtude ha in so colletta, 
La qual senza operar non è sentita, 

Ne si dimostra, ma' che per etTetto, 

Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però, là onde vegna lo intelletto 

Delle prime notizie, uomo non sape, 

Né de primi appetibili raffetto, 
Ch'è solo in voi, sì come studio in ape 

Di far lo mele ; e questa prima voglia 

Merto di lode o di biasmo non cape. 
Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia,^! 

Innata v' è la virtù, che consiglia, 

E dell'assenso de' tener la soglia. 
Quest' è il principio, là onde si piglia « 

Ragion di meritare in voi secondo 

Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
Color che ragionando andare al fondo, ^ 

S'accorser d'està innata libertate. 

Però moralità lasciare al mondo. i 

Onde pognam che di necessitate ^ > 

Surga ogni amor che denti'O a voi s'accende, } 

Di ritenerlo è in voi la potestate. 
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il come ò mentre sta nel corpo, 
specifica virtù ha in sé coltet" 
ta, accolta : cioè ha una poten- 
zia differente da tutte T altre 
specie , la quale costituisce la 
sua specie n falla differente 
dalTaltre (B.). — Senza operar 
non è sentita, non appare e 
non si manifesta se non j)er 
l'effetto. — Forma sustansitU , 
quella, che unita alla materia 
prima, comune a tutti i corpi , 
forma le differenti specie di 
essi. — Ma" che, sol ohe. — La 
qual, eco. Boetius, in libro de 
duabus naturisi Natura est 
unamquamqtte rem informane 
specifica differentia. qua scili- 
cet compiei distinctionem spe- 
dei. Nam in homine est intel- 
ligere,rationari,in fynce videro 
quod est uUra aliqttem mon- 
tem ,' cani odoratus,- anseri 
auditHs / apibus facere mei {P. 
di D.). — Sape, sa — lo intel- 
letto, rìnioUigent a deUe prime 
nozioni assiomi. — I ptimi 
appetUÀH sono, per esempio, la 



propria conservazione , il pia- 
cere , la felicità. Il Buti : 2VI 
primo appetibile, del sommo 
bene eh' e Iddio. — JET qnest<i 
prima voglia , eco. , e qucs'l 
primi appetiti non fono capaci 

Eer sé stessi nò di lode , ne di 
iasimo. 

61-72. Or, perchè, ecc. Ora è 
in voi innata la virtù che eoa- , 
sigila, cioè la ragiono, affinchè « 
ogni altra jroglia che nasca in 
voi si raccolga a questa virtò. 
e questa dee tenere la ohiavs 
delT assenso {Sia gioii), il d- 
sari dando a perchè li senf ) 
di quantunque: Ma qnantnnqT)? 
a questa voglia, che non hi 
ragion di merito, si suscol^ano 
e associno tutte le altre (da eh* 
gli amori tutCi do* beni parti- 1 
oolari, sono come rimottiticsij 
di queir sjnor gcnersle^. tot* 
tavia avete la ragione ohe ocap 
figlia ; ed essa è la portlsiert 
che esamina e riceva le bnoai 
e scliiude le rie. I buoni • t4 
amori sono qu«U*09«< aUr* 



CANTO DECmoTTAVO. 



235 



"-i-^iiB I a ■ 



La nobile virtù Beatrice intende 73 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che rabbi a mente, s*a parlar ten prende. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, n 

Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com* un secchion che tutto arda; 

E correa centra il ciel per quelle strade 7^ 
Che il sole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade ; 

E quell^ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar digesto avea la soma: 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava com'uom che sonnolento vana« 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi. era già volta. 

E quale Ismene già vide ed Àsopo, 
Lungo di so di notte furia e calca. 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel ^ron suo passo falca, ^ 

Per quel eh' io vidi di color, venendo. 
Cui buon volere e giusto amor cavalca; 

Tosto far sovra noi, perchè, coiTendo, 
Si movea tutta quella turba magna; 
E due dinanzi gridavan piangendo: 

Maria corse con fretta alla montagna; 
E Cesare, per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsina, e poi corse in Ispagna. 
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9ogUa dettA di sopra che t'ac" 
toglie alla prima dei primi 
mppettbili. — Qtiest' è il prin- 
tipio^ 000. Bonchè i primi mo- 
vimenti don siano in nostra 
Potenzia e non abbiano cagione 
■1 lode né di biasimo, Tassenso 
•egnente-è quel ohe merita o 
demerita (£.). — Viglia, cerne. 
Il Borghini: Vigliare è altra 
cosa ohe vagliare, e si fa con 
altri ■ tramenti, ed in altri mo- 
di ; che quando il grano è bat- 
tuto in sa 1* aia, e n* è levata 
con forche e rastregli la paglia, 
o gettato al vento per levarne 
la polare vi rimangano alcane 
spighe di grano e bacoegli di 
veccie ealvatiche e altri oota'^ 
semi nocivi « che i ooreggiati 
non han ben potato trebbiare, 
nò pigliare i raitregli, egli 
hanno eerte come granate piat- 
te o di ginestre o di alcu- 
ne erbe, che chiamano dove 
rtMcMeu dove gallinacee, o con 
vineaitri d*olmi e di altri al- 
beri legati insieme secondo le 
eommoditik dei paesi e* le vanno 
leggermente piegando sopra 
la massa, e come dicono, V a- 
iata e separandoU dal grano. 



R questa vigliatura ridotta 
insieme in un monte alla fine 
della battitura si ribatte, e 
quel che se ne cava si chiama 
il grano del viglinolo. — L*J7- 
tica, il cui fondamento è la li- 
bertà del volere. — Pognam 
che, benché. 

73-75. La nobile virtù, eco. 
Ai canti IV e v del Paradiso 
è di nuovo trattata questa ma- 
teria tra Danto e Beatrice. — 
Al iv,v. 19: Lo maggior don, 
ecc. (T.J. 

7G-90. La luna^ eoo., eh* era 
tarda a levarsi , nò spuntava 
suirorizzonte ohe quasi a mez- 
za notte, essendo fatta come 
uno secchione che tutto arda, 
faceva a noi parere che le 
stelle fossero più rade, perchè 
col suo lume rendeva invisibili 
quelle di minor grandezza. - La 
luna calante di cinque notti è 
quasi una sfera troncata : ton- 
da nel fondo, tronca alla cima, 
come un secchione {T.J. Dice 
che la luna si alzava quasi 
a mezza notte, perché erano 
scorsi cinque giorni dacché era 
avvenuto il plenilunio : dovea 
dunque alzarsi quasi ciuqua 



ore dopo 11 tramonto del iol0, 
poiché da una sera air altra 
si alza Quasi un*ora più tardi 

(^.) . L*AntoneIli ordina e spie- 
ga : quasi aUa tarda ora della 
mezzanotte, o meglio, a mez- 
zanotte, la luna, eco. — QtutH 
a mezza notte. Il Bnti: quoti 
a terza notte, quasi passata la 
terza parte della notte. Altri: 
Fatta com*un scheggion òhe 
tutiat'arda. — Cantra il ciel, 
contra V apparente corso del 
cielo, da ponente verso levante. 
- Per quelle strade, per lo Zo- 
diaco, verso il fhie del segna 
dello Scorpione, nel quale si 
trova il sole allora ohe gli abi- 
tatori di Roma lo veggono tra- 
montare in quella parte del 
cielo, eh* é tra la Corsica e la 
Sardegna. — B quell'ombra 
gentil, eno. Virgilio, per ouiil 
villaggio di Pietola {Andes.j 
ov* egli nacque, é più famoso 
della città di Mantova — avea 
discaricata la soma, ohe io li 
avea posta, solvendo il detto 
dubbio (O.). — Perch'io, ecc. 
Per la qual cosa io ohe avea 
compreso e riposto nella menta 
quel suo ragionamento aperto 
e chiaro sojira le mie questionii 
stava come uomo, che preso 
dal sonno vaneggia. — Dopo, 
dietro. — A nox era gid volta, 
era avviata verso noi. — Avea 
dato la volta, dietro l'arco del 
monte, che prima ce li na- 
scondeva (Biagioli). 

91-108. E quale furia e calca 
di gente fueià veduta di notte 
da Ismeno en Asopo* flumi della 
Beozia, lungo lo loro rive, ad 
ogni bisogno che i Tebani a> 
vesserò «T invocar 1* aiuto di 
Bacco (quando face ano sacri- 
ficio a Bacco, per avere del- 
Tacqna per le loro vig[ne fB.). 
— Tuie furia e calca di coloro, 
eco. — Falca, piega {B.). Di- 
rige il suo cammino proce- 
dendo in forma di semicerchio 
piegando (Bl.) Il Ces. : Fal- 
care è piegare a modo di falce; 
ed è preso da cavalli, che a 
correre si ammaestrano in un 
torno. Correndo il cavallo isfor- 
zatamente a tondo, come sasso 
di frombola, per ritirare lo 
slancio della forza centrifuga, 
che gli dà il correre sì forte 
in oircolo, ed egli tiene il corno 
piegato verso il centro, siconà 
sta fuor di bilico ; e onesto è 
forse propriamente falcare il 
passo.— Cavalca, signoreggia, 
imperò che si lassa signoreg- 
giare Io buono volere aal giu- 
sto amore (fi.). Finge ohe que- 
ste anime si purgavano del 
peccato dell'accidia, correndo 
continuamente su per Io balzo 
in giro senza avere riposo , e 
che due vadino inanti commen- 
dando la solioitudina a due di- 
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rioto, biasimando raooidUoon 
esempli che addaceano li pri- 
mi prò a U ultimi centra (B.). 

— Maria, eoo. — Cesare^ eoo. 
Dne esempi di celerità a sti- 
molo degù aooldiosi : 1* nno di 
Maria, ohe andando a risi- 
tare sua cognata santa Eli- 
labetta. abiit in montana 
cum psttinatione {Lue.^ i, 39 ) . 
11 Bnti intende deUa ftiga in 
Egitto per scampare Vatrociti 
di Erooe ohe doveva uccidere 
gì* infanti da due anni in giù. 

— L*altro esempio di Giulio 
Cesare, che, partendo da Ro- 
ma, andò con grandissima ce- 
lerità a Marsina, la quale la- 
sciando assediata con parte 
del suo esercito sotto Bruto, 
corse con Taltra in Ispagna a 
soggiogare Ilerda ( Lerida ), 
citta principale di quella pro- 
vincia, superando Afranlo. Pe- 
treio ed un/lgliuolo di Pompeo. 

103-105. Ratto, ratto, presto, 
presto. — Ogni fervore di ca- 
rità acquista grazia nuova {B.J. 

106-117. Acuto , intenso. -~ 
JUcompie, ecc., ristora, adem- 
pie. — Messo si riferisce ad 
tndugio. — Non vi bugio, non 
vi dico bugia. — Purché il sol, 
eco., come il sole torni ad il- 
luminarci. — Ond'i presso il 
pertugio, da che parte trovasi 
la buca, V apertura per cui si 
sale all'altro balzo. - Se viUa" 
nto.eoo., se quello che faccia- 
mo per debito, ti pare scortesis^ 

118-126. Abate a San Zeno. 
Un Don Gherardo — Buon, al- 
cuni lo credon detto per iro- 
nia. — Ben dice huono ,- im- 
però ohe tra l'altre buone cose, 
ch'eli! ebbe in sé, fìi che non 
fu avaro di pecunia {B.), — 

— Dolente ancor Melan, eoo.« 
per essere stata distrutta da 
quel!' imperatore nel 1162. 

— S tale, eco. Alberto della 
Scala, signore di Verona, già 
vecchio presso a morto. Morì 
nel 1301. — Che tosto piangerà, 
ecc. , ohe fìra breve piangerà 
nell'altro mondo a conto di 
quel monistero per avere in- 
truso nel luogo del vero Abate, 
un suo figliuolo per nome Giu- 
seppe» sciancato e rio, e più 
•oianoato della mente ohe del 
oorpo, e da yantaggio bastardo 
{che nuli nacque). — Suo fi- 
glio. Costui fu Giuseppe Sca- 
ligero, (probabilmente) figlio 
naturale d'Alberto principe di 
Verona, ohe mori ranno 1301. 
Abate in San Zeno, dal 1291 
fino al 1314. Ebbe un figliuolo 
naturale. Sarto lommeo per no- 
me, ohe ta. pure Abate nello 
stesso monastero dall'anno 321 
Uno al 136 ; indi vescovo di 
Verona, od ammazzato nel ve- 
•oovatOi altri dteono da Al- 



Ratto* ratto, che il tempo non si perda los 
Per poco amor, gridavan ^li altri appresso ; 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

gente, in cui fervore acuto adesso i06 

Ricompie forse negligenza e indugio, 
Da voi per tiepidezza in ben far messo. 

Questi che vive (e certo lo non vi bu^o) i<» 
Vuole andar su, purché il sol ne rauca: 
Però ne dite ond è presso il pertugio. 

Parole faron queste del mìo Duca: 
Ed un di quegli spirti disse : Vieni 
Diretr*a noi, che froverai la buca. 

Noi Siam di voglia a muoverci si pieni. 
Che ristar non potem ; però perdona. 
Se villania nostra giustizia tieni. 

r fui Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperlo del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. - 

E tale ha già Tun pi^ dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo ila d'avervi avuto possa; 

Perchè suo Hglio, mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse, o s'ei si tacque, 
Tant'era già di là da noi trascorso ; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 
Disse: Volgiti in qua, vedine due 
Venire, dando all'accidia di morso. 

Diretro a tutti dicean : Prima fUe 
Morta la gente, a cui il mar s'aperse, 
Che vedesse Giordan" le rede sue : 

E quella che l'affanno non sofferse 
Fino alla fine col flgliuol d'Anchise, 
So stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi taSto divise 
Quell'ombre, che veder più non potersi. 
Nuovo pensiero dentro a me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi; 
E tanto d'uno in altro vaneg^ai. 
Che gli occhi per vaghezza ricoperai» 

E il pensamento in sogno trasmutai. 
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bolno della Scala, 1 più àa 
Mastino {Torelli). 

131-138 Vedine due, eoo., 
due anime ohe Tengono ri- 
prendendo gU accidiosi con 
esempi de* tristi efretti di tal 
peccato. — Diretro a tutti, co- 
me più negligenti. — La gente 
ebrea, a cui ii mar Rosso s'a- 
perse fbe morta prinux che il 
Giordano, fiume di Palestina, 
vedesse le rede sue, 1 suoi erodi, 
essi Ebrei a cui por retaggio 
era stata destinata da Dio. 



Numeri, xxxn» 11-18. — E 
quella gente che Vo/Taemo non 
sofJTerse, non seppe tollerare 
fino aU'nltimo gli errori e le 
fatiche di Enea — di«de ss 
medesima a voler Tivert aensa 

f riOria, rimanendoti in Sicilia 
B.). Sneide,^r. 
144-146. Per vagheMMm, psr 
questo vagare di panaiAro in 
pensiero. — Il Bali : |Mr la 
solicitudine dei penaiari va- 
ganti qua e là venna lo fonae. 
— Ricopersi^ oliittsl. 
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CANTO DECIMONONO, 



Descritta una vistone ch« Dante ha poco prima dell'alba, i PoHi tòlgono al qisnto girone ^ 
dove té anime degli avari si purgano piangendo e ^anio a giacere bocconi. Trovano 
Adriano F, che tocca della sua dignità e del sito peccatOt e ti raccomanda di ricordarlo 
a sua nipote Alagia^ che preghi per lui. 



Nell'ora che non duo il calor diurno 
Intiepidar più il freddo dalla luna, 
Vinto da terra o talor da Saturno ; 

Quando i geomailti lor maggior fortuna . * 
Veggono In oriente, innanzi all'alba, 
Surger per yia che poco le sta bruna ; 

Mi venne m sogno una fòmmina balba, f 
NegU ocphi guercia, e sopra i piò distorta. 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la 9iiraya ; e, come il sol conforta 
Le ft^dde membra che la notte aggrava, 
Cosi lo sguardo mio le facea scorto 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, cosi le colorava. 

Poi ch'ell'avea U parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena, 
Che i marinari in mezzo il mar dismago ; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago ^ 

Al canto mio, e qual meco si ausa 
Rado sen parte, si Atto l'appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, ss 

Quando una donna apparve stnta e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

O Virgilio, Vir^ifio, chi ò questa? «8 

Fieramente dicea^ ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
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1-9. NelVora» eoo. NeU* ora 
che il calore lasciato dal solo 
in terra o neU'atmosfera, Tinto 
dalla naturale frigidesca della 
Terra e talvolta da quella di 
Saturno »non ba più forza d'in- 
tiepidire il fjreddo della notte. 
— Vinto da terra ^ s'intende 
del caldo : imperò ohe la terra 
di sua natura è fredda e sec- 
ca ; sicché passata mezianotte, 
mette faora la sua freddezza 
et aiuta la freddezza della lu- 
na {B\. — O talor da Saturno, 
perchè non sempre questo pia- 
neta trorasi suU'oriszonte. B 
noto del resto che U maggior 
fireddo i^jBn si prova a mezza- 
notte, xa\ an*ora circa prima 
del levar del solo {B.B.). Dico 
talora perchè questo non ad- 



diviene sempre ; ma solamente 

?[uando Saturno, pianeta ef- 
ettivo di freddo e di secco, ha 
dominio (B.). Alano, astrologo, 
dice di Saturno : Sic algore 
suo ■ prasdatur gaudia Veris 
Furaturque decus plantis et 
sidera florutn (P. di D.). — 
Conv.: La freddura dt Satura 
no (TV). - Quando i geomantit 
eoe. Eiri una arte, la quale 
si fa in terra, ovvero sabbione, 
ovvero con penna e inchiostro 
suso carte, e fassi 16 linee di 
punti a ventura , cioè senza 
numerare i punti; poi di que- 
sti punti si traggono quattro 
figure, le anali sono appellate 
madri ; poi di quelle, secondo 
Io rito di quelrarte, si fanno 
raltre ; poi secondo lo figuro 



li aspetti di essi danno giu- 
dizio delle coso a dimandare 
{LanX I geomanti fanno i lo- 
ro indovinamenti non solo per 
Sunti, ma anche con sassolini, 
isposti a certe figure , che 
hanno nomi particolari. La fi- 
gura detta l'orttma major è 
tale ^ ^ 

*** 
• # (Lf). 

•-> Quando la disposizione dei 
punti somigliava quella delle 
•teUe che (Ormano il ilne del 
segno dell'Aquario ed U prin- 
cipio de* Pesci, la chiamavano 
il segno della maggiore for- 
tuna. Onde a signitloare l'ora 
ohe precede il giorno dice : £ra 
l'ora che i geomanti veggono 
in cielo la lor maggior for- 
tuna, cioè che apparivano so- 
pra l'orizzonte rAquario tutto 
e parto de' Pesoi, immediata- 
mente precedenti l'Ariete, che 
è quanto dire : era vicino il 
nascere del sole ; perchè il 
poeta fìkceva il suo viaggio 
mentre il sole era in Ariete 
(B. B.). — Sorger per via, ecc., 
alzarsi sull'orizzonte da quella 
parte del cielo che per poco 
rimane oscura ad essafortuna, 
polche i raggi del sole che na- 
sce di là la rischiarano (£.£.). 

— All'alba che viene (r.) . — 
Balbat balbuziente. — Sovra i 
pie distorta^ sciancata (B.). -^ 
Scialòa^ sbiancata e smorta. 

10-15. iP, con^e il sol, ecc. B 
eome il sole ravviva col suo 
calore le membra intirizzito' 
dal freddo deUa notte così il 
mio sguardo le fMeva agile 
e spedita la lingua e poi in 
breve le dirizzava tutta la per- 
sona, e così pure le colorava 
il volto smorto, qual di chi è 
preso da smarrimento e paura. 
•> Come amor vuol , eco. Co- 
lor d'amore ò eerto color deli- 
cato ohe pende al pàllido. Vi" 
ta Nuova : Avvenne che gucm 
sta donna si facea d'un colof 
pallido come d' amore (fi. fi.), 

19-30. Intento, attenzione.' 
Sopra, III, 12 : xvii, 48 : intesa . 

— In metto il mar. n Witte 
e U Bufi: In metto mar. — 
Dismago, svio — consumo {B.). 

— Tanto son di piacere, ecc., 
tanto piaccio ad essere sentita, 
ik ohi mi sente cantare. - Ulis- 
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§0, Intende par sirena*il pi»- 
o«re fallace aei sensi, che trasse 
Ulisse a restare con Circe. Inf , 
zxTi, 01. — Cammin vago^ Ta« 
gante, Petr.: OU errori e le 
fatiche d*l ^iuol di Laerte, 
u T. mette virgola dopo cam>m 
min, e spiega vago per ifioo- 
ghUo. — Quai, chi. •> S'auea^ 
wende meco dimestichou*. — 
una donna, eco.. Lucia — 
X«*n0^«MO «ne, allato a me {B,), 

— V. W.: Vidi lungo me «o- 
mini (r.). — O Virgaio, eco. 
Son parole della santa donna. 

— Chi è questa che tu hai las- 
sato venire a Dantet (£.). Co- 
me lasciasta oneste tuo allie- 
vo cosi affascinare t (Ces.). — 
Fieramente, con forte risen- 
timento. — EU Virgilio. — JPm- 
re, solo tuttavia. 

31-3S.X'a^tra«rel|c{tfva. Yir- 

elio prendeva i* altra. Altri : 
donna sant a prendeva la 
femmina balba. ^ Fendendo 
i drappit sqnareiaiido li suoi 
vestimenti (B.). — IHitsOt fl»- 
tore vlsioso (L^n.). 

34-45. Io voM gU oeeM in- 
torno, svegliato che ftd. — Vii^ 
ffiliOt dioeami. — Almen tre^ 
600. T*ho chiamato almeno tre 
volte. — Troviam l'aperta, l'a- 

Sertnra, per la quale tu ascen- 
a all*altrb girone. — Pieni 
DeWaUo di, illuminati dal sole 
alzato suircrizzonte. — Nuavo, 
nuovamente nato (B,). — Alle 
reni. Andando dal levante al 
ponente avevano il sole dietro 
alle spalle (F.). — Che fa di 
»i, ecc., che va curvo. — Si 
varca, si valica all'altro gi- 
rone {B.). — Soave, di suono. 

— Benigno, d'accento e di sen- 
so. — Mortai marea, regione 
de* mortali {L,). ■— JfarcatA. 
modo francesoo. che viene a 
dire: paese fìra termini scritti 
<0.)- Sotto XXVI, 75 : marche, la 
regioni dei purganti (T.). 

46-54. Con Vale aperte, eco. 
Aprendo le ali e drizzandole 
dov'era la scala, r angelo ci 
avviò su tra le due sponde del 
duro sasso. — Che parean di 
cigno, candidissime. — DeldUf 
ro macigno, del monte eh'era 
di pietra macigna (B.). — B 
ventilonne, ci fece vento, scan- 
cellando dalla fronte di Daate 
11 quarto P.» il peccato dell'ao- 
cidìa. — Qui lugent, coloro che 
piangono le loro colpe. - Beati 
qui Mgent, quoniam ipsi con" 
eolabuntur. Matth. v, 5, — 
Donne, signore, padrone, rio- 
che di consolar, di consola- 
sione. Dante, Bime : B d'ogni 
consolar Vanima spoglia, •— 
Come questa sentenza evangeli- 
ca risponde contro il vizio del- 
V acciaia I L'accidia, o *1 tedio 
nel bone operare, procede da 
giusto ohe raono è fuggite^ 



L'altra prendeva, e dinanzi Tapriva . 3i 

Fendendo i drappi, e mostravami il ventre ; 
Quel mi svegliò col puzzo che n^isciva. 

Io volgigli occhi, e il buon Virgilio: Almen tre 5* 
Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni, 
Troviam l'aperta per la qual tu entra. 

Su mi levai, e tutti eran già pieni s? 

Dell'alto di i giron del sacro monte,' 
Ed andavam col sol nuovo alle reni* 

Seguendo lui portava la mia fronte 40 

Come colui che l'ha di pensier carca. 
Che fa di so un mezzo arco di ponte ; 

Quand' io udi' : Venite, qui si varca, u 

Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca. 

Con l'ale aperte che parean di cigno 
Volseci in su colui che si parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne. 
Qui lugent aifermando esser beati, 
Ch'avran di consolar l'anime donne. 

Che hai, che ])ure in ver la terra guati f 
La Guida mia incominciò a dirmi. 
Poco amendue dall'Angel sormontati. 

Ed io: Con tanta suspizion fa irmi 
Novella vision ch'a so mi piega, 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega. 
Che sola sopra noi ornai si pla^e f 
Vedesti come l'uom da lei si slega f 

Bastiti, e batti a terra le calcagno, 
GU occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le rote ma^e. 

Quale il falcon che prima a' piò si mira, 
Indi si vol^e al grido, e si protende 
Per lo desio del pasto che là il tira; 
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iioa e si annoia del travaglio 
ohe importa l'oprar virtuoso ; 
di che lo porta a mal in corpo 
e svogliato. Cristo adunque il 
rincuora a prendere questo tra- 
vaglio animosamente, promet- 
tendogU del suo piagnere in- 
finita oonsolazione {Ces.). — 
Che pure eco., ohe continui a 

guardare In terra. — Poco antn 
edue, ecc., sott.: essendo sa- 
liti poco al di sopra dell'an- 
gelo [B. B.). 

55-63. Con tanta suspizion , 
eco*, cosi sospettoso e sospeso. 
Altri : sospension {B. £.) — 
Novella, di novello o di fresco 
avuta. ^ A sé mi piega, a se 
inchina l'animo mio (£.). — 
Vedesti, ecc. Virgilio qui pro- 
va all'alunno quel che già più 
volte gli ha detto : ch'ei vede 
tutto old ohe gli passa per 
ia«Bif» «- 4n(»ca, perocohi 



coetanea all*uman genere, co- 
me è certamente il faUace pia- 
cere (£.). — Che tela, ace., per 
cagione delinquale nei gironi 
che sono sopra U nostro o^o 
ed ai quali ora andremo, pian- 
gono gli avari, i golosi, i lus- 
suriosi. — Da lei *i eiega, se 
ne libera — vedendo quale è 
veramente. — Batti a terra U 
calcagne. affretta U psMso. — 
&li occ?» rivolgi al logoro , 
ragguarda lo richiamo che Die 
ti fa alla verità. Logoro. V. 
Inf., xvn, IS8. — Che gira Le 
Rege etemo, ohe Iddio mene 
a cerchio col girare deUe ce- 
lesti sfere. — Con le rote me- 
gne, con le grandi revolozionl 
(B). V. XIV. 148-150. 
64-7t. Quale il faleon, cbe 
dapprima si mira a^ piedi, lodi 
si volge al grido del caccia- 
tore, e tolto ti protoadt vo- 



ca:^to decimonono. 
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Tal mi fec* io, e tal, quanto si fende ^ 

La roccia per dar via a e hi va suso, 
N'andai inffno ove il cerchiar si prendo. 

Ck>m*io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che pian^ea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

AdhafsU j>aminetìto anima mea. 
Senti' dir loro con si alti sospiri, 
Che la parola appena sMntenaea. 

O eletti di Dio, gh cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri. 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovarla via più tosto. 
Le Yoslre destre sien sempre di furì. 

Cosi pre^ il Poeta, e si risposto ^ 

Poco dinanzi a noi ne fu ; perch' io 
Nel parlare avvisai Taltro nascosto; 

E volsi gli occhi allora al Signor mio: ^ 
Ond^efii m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 88 
Trassimi sopra quella creatura, 
Le cui parole ])ria notar mi fenno, 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 9i 
Quel sanza il quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perche volti avete i dossi - w 
Al su, mi di', e se vuoi eh' io t' impetri 
Cosa di là ond' io vivando mossi. 

Ed egli a me : Perchè i nostri diretri ^ 

Rivolga il cielo a so, saprai : ma prima, 
Sdas quod ego -fui successor Peirù 

Intra Siestri e Chìaveri si adima loo 

Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio «angue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come i<» 

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 

La mia conversione, omo ! ta tarda; i^e 

Ma come fatto fui Roman Pastore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 
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landò a terra. 11 gaanlarsi a* 

{liò che fa il falcone è mostrar 
a vogUa di rompere i goti , 
che il tengono legato sopra 
la stanga {Ces.). O meglio : 
mosso dal timore di aver a* 
piedi la logaocia che suol rite- 
nerlo nelle mani del falconiere 
(X.). — Si protende t si stende 
tutto (£.). — Talt non men 
pronto a spedito. — JT tal. 
quanto et fende, ecc., e cosi 
fatto . cosi diritto e pronto 
m'andai per tutta la fenditura 
del monta , la quale serve di 
§U^i» • oh9 ré fU fl& doro li 



comincia il moto in cerchio. — 
Fin dove si torna a girar U 
monte, insino al quinto girone. 
— J'tti ditchiuso, fui aU" aper- 
to, perchè salendo era stato 
serrato tra le sponde del mas- 
so {F.). Riuscito fuor deUo 
stretto della acala {Ces,). - Gia- 
cendo a terra^ ecc. Giaceano 
tutti boccone e j>iangeano [B.) . 
73-75. Adasnt, ecc. Salmo 
118-SSO: L'animamia 8*è acco- 
stata alla pianura della terra, 
imperò che U pavimento signi- 
fica lastraco ; fingendo che l'a- 
niint dioan9 questo vano dal 



Saltarlo , i mostrare che rieo- 
gnoscano lo loro errore a poo.* 
cato: cioò che si sono troppo 
accostata ai beni della terra 

B.). — Con rt alti eospiri. 

~cco che ben dimostra ohe *l 
dolore fusse equivalente alla 
colpa (B.). 

76-87. O eletH di 2Ho. Li 
chiama cosi, imperò ohe sono 
in istato di grazia (B.). — Oli 
cui sotTrirl, li martiij e la 
pana da* qnaU (B.). — S 
oiustixia, L* anima , che ò in 
istato di grazia, desidera per 
amore di iustizia la pena con- 
degna al suo peccato — e «pe- 
remta della vita beata (B.). — 

Verso gli alti saliri, verso la 
ripida scala che mena alValtro 

Sirene — SoffHri, satiri, in- 
ulti usati a modo di sost. — 
Se voi venite, ecc., risponda 
nn* anima , sicuri a fìranchl 
dalla pena (jEn., x, 326 : seet^ 
ru* amorum) di stare qui a 

{giacere coma noi , camminata 
n modo che lo vostre destra 
restino daUa parte di fuori del 
monte. ^ Avvisai nel par- 
lare chi avesse parlato; chi 
m* er^ nascosto per essere ri- 
volto a terra (Tor.). — B volsi 
gli occhi, ecc., per vedere s^era 
contento chUo andassi a par- 
lare a quell'anima. — Con 
lieto cenno, cogli occhi ridenti 
{B.).— La vista del disio. Il de- 
siderio che negU occhi tutto 
si apriva (Ce*.). 

88-99 Poi cV io potei , eco., 
avuto il permesso. — Tras- 
timi, andai (B.). — Sopra, es- 
sendo ella distesa in terra. — 
I>0 cui parole, cui ÌI suono del 
parlare mi fece notar da prima. 
— Pianger matura, ecc., la 
oontrizione del cuora a *1 do- 
lore arreca a fine a compia 
(B.). Altri: aCTrettaf aUa la- 
tina. — Sosta, iningitk (B.).— 
Tua maggior cura, solicitu- 
dine di purgare lo peccato tuo 
(B.). Allenta lo studio della 
tua penitenza, per attendere a 
me (Ces.). — Al su, all*in sa, 
verso U cielo. — JH Id ond* to, 
dal mondo onde partii accora 
in vita. — / nostri diretri in- 
volga U cielo a si, tegnamo 
volti i nostri dossi inverso il 
cielo (B.) . — Saprai, dopo. — 
Scia», eco. Sappi cha lo fui 
successore di Pietro. — Questi 
i Ottobono de* Fieschi, conta 
di Lavagna, pontefice col nome 
di Adriano v, morto nel 1S7C, 

Siaranta giorni dopo la sua 
ezione. . 

lW-114. SCestH e ChiaveH, 
terre del Genovesato nella ri- 
viera di Levante. — S' adima, 
va ad imo, s'avvalla. — Una 
fiumana, il Lavagno. — S del 
suo nome Lo titol, eoo., e dal 
tao MOM origiaat t traa rantv 
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il titolo della n^Ia fBuniglU. — 
Itvrbih manto, ramiHianto pa- 
cale. -^ CKe^ tanto ohe, ^ £t«- 
giarda , InganneTole*. — Di 
qutitta Titàepiritaale eterna. — 
Partita Jta Dio , dirisa da Dio. 

115-117. Quel ch^avaritia fa. 
Nella purgazion qui dell'anime 
ooiì rlTersate, si dichiara qaellp 
che fa raTarizla, se già eon^ 
verse non valesse convertite a 
Dio (Cea.). — Piiik ai^ara, non 
potendo vedere il cielo, lor mas- 
timo desiderio. 

118-126. Si come rocchio nO' 
Siro menta^. — Ifon s'aderse, 
da adergere t elevare. 11 Bati : 
non s^aperee. — In atto, in- 
verso *1 cielo a considerare lo 
sommo bene perfetto (B.). —Il 
merse, l'affondò, dandoli a ri- 
pensare lo sno peccato (B.). — 
Staxio, Teb., v, 502: lUe graves 
oculos languentiag^e ora coj^ 
manti Mergit humo {Ces.). — 
Onde operar perde* H, si perdo, 
onde fb perduto, fb vano, senza 
merito ogni nostro operare (F.). 
Si perdo roocasiono di fare 11 
bene (7*.). — Del gituto sire, 
di Dio. — Immobili e distesi. 
L'amore i *1 principio e II oa- 
'lore dell'operar nostro: or se 
l'amore sia tutto occupato nelle 
cose terrene, spegne ogni vigor 
d'opere nell'amore di Dio: eia 

Iena adeguata i rimaner qui 
egati ed inerti del corpo (Ces.). 
128-138. Solo ajcoltando^ solo 
per udire la mia voce più. da 
presso e non per veder me. — 
Del mio rivertre^ del mio star 
riverente. — Ti torse t, per che 
cagiono ti se* inginocchiatoi 
(B.). — Mia coscienza, ecc., 
retta mi rimorse a fare, come 
buon cattolico , quest' atto di 
debita riverenza. — Frate. Lo 
chiama fratello ; imperò che 
tutti siamo fratelli in Cristo 
B.). — Non errar, onoran- 
omi in questo mondo , come 
m'aresti onorato nell'altro (B.), 
— Conservo^ eoo. In questa vita 
perpetua tutti siamo pari e 
tutti siamo insieme servi alla 
divina potenzia (£.). Mell'Apo- 
calisse, XIX, 10, inginocchian- 
dosi Giovanni sdì' Angelo, questi 
lo vieta: Vide ne feceris/ con' 
servus tuus sum et fratrum 
tuorum. — Aet. Apost., x, 26: 
Surge, et ego ipse homo sum 
{ T.). Neque nuSent, eco. Cristo 
a' Sadducei, ohe non credevano 
la futura resurrezione, e dl- 
mandonno lui, dicendo : Mae- 
stro, la femmina ohe ha avuto 
sette mariti, a quale s'aoco- 
etera nell'altra vita? rispose: 
Erratis, nescientes seripturas 
npque virtutem Dei. In resur~ 
re-itione enim neque nubent, 
neque nubentur^ »ed erunt si- 
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Vidi che li non si quetava il cpre^ 
Nò pì^ salir póteasi in (jtièllà yità ; 
Perchè di questa in ihe s^aceese amore. 

Fino a .quel punto misera e partita ' 
Dà Dio anima ftti, del tutto ararà: 
Or, come Tedi, qui ne son punita. 

Quel ch^avarìzia fa, qui bì dieniarà « 
In purgazion dell'anime éonrerse, 
E nulla pena il monte ha pifk amara. 

Si come rocchio nostro non s'aderse' 
Ih alto, fisso alle cose terrene, 
Cosi giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar pe^de'si, 
Cosi giustìzia qui stretti ne tiene. 

Ne' piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fia piacer dd giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io* m'era inginocchiato, e volea dire; 
Ma com' io cominciai, ed ei s'accorse. 
Solo ascoltando, del mio riverire : 

Qùal cagion, disse, in giù cosi ti torse! 
Ed io a lui : Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate; 
Rispose: non errar, conservo sono 
'^eeo e con gli altri ad una potest&te. 

Se mai quel santo evangelico suono. 
Che dice Neqtie nubent^ intendesti. 
Ben puoi veder perch' io cosi ragioAo. 

Vattene omai; non vo'che più t'arresti, 
Chò la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di lÀ ch'ha nome Alagia, 
Éuona da sé, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 

E questa sola m'e di là rimasa. 
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etU angeli Dei in eoslo, sicché 
tutti saremo egnaU (B.). Matt., 
xxii,S9<S0. Intende ohe egli mor» 
to non era più da considerarsi 
come sposo o capo della Chiesa. 
139-145. Stanza, dimora. — 
Disagia, Impedisce, sconcia. — 
Con qiMl ]»angere compio o 
accelero la purgatione come 
tu dicesti. Vedi sopra, v, 91. 
— Alajsia , deUa famigUa de* 
conti Fiesohl di Genova, mo- 
glie di MoroeUo Malasplna , 
marchese di Oiovagallo.— Fuit 
uxor Marehionis Marcelli Afa' 
taspina, quat multum honora- 
vit eum tempore sui eailii,..» 
Et ista domina multum com" 
plaeuit fune Danti {Benv.). — 



Da sé,pw propria indole. — 
NaturaViter pudica et ho- 
nesta {Beno.), — Malvagia. 8.» 
la non si corrompe per ranti- 
chiti della sua isohiatta.li 
quali sono Istati rei e malvasì, 
cioè gli uomini « le lèmmi m 
loro sono istate sempre assai 
servigiali delle loro persone • 
sono ancora al di d' o&rsrl 
( CMose) . — E attesta eola , ecc., 
mi ò rimasta fra* miei oonsao* 
guinei buoni e in grazia di 
Dio ; per il che eUa sola pu» 
aintarmi con le sua orasiosi 
— Cosi tacitamente aoootta U 
profferta del Poeta (▼. 95). « 

l'insinua ohe pregbi la nipote 

1 pregaro per lai. 



CANTO VENTESIMO. 




Da uUimo H scuot* il monte, e si oda cantar Gloria in exo«lii«, ««rc^ l'anima di Stazio, 
purgato ii peccato di proéigalUd, ascenda al cielo. 



Centra miglior voler voler mal pu^na; 
Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell^acqua non sazia la spugna. 

Mossimi; e il Duca mio si mosse per li ^ 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli; 

Che la ^ente, che fonde a goccia a goccia 7 
Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa, 
Dall altra parte in fuor troppo s'approccia. 

Maladetta sie tu, antica lupa, io 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupal 

ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quag^ù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa, disceda t 

Noi andavam co passi lenti e scarsi. 
Ed io attento aU'ombre ch'i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi: 

E per ventura udi' : Dolce Maria ; 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto. 
Come fa donna che in partorir sia: 

E seguitar : Povera fosti tanto. 
Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

Seguentemente intesi: O buon Fabbrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute. 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m'eran si piaciute, 
Ch' io ini trassi oltre per aver contozza, 
Di quello spirto, onde parean venute. 

Esso parlava ancor delfa larghezza 
Che fece Niccolao alle pule elle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza* 

O anima che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne, lode rinnovelle ? 

Non fia senza mercè la tua parola, 
S' io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita che al termine vola. 
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1-3. Mal pugna, reaitk per- 
dente* — Trassi dell' acqua , 
eco., iMoiat il ragionamento 
eoo papa Adriano, per piacere 
a la\, qaando a mo sarebbe 
piaciato oontlnaarlo. — Non 
sazia, non inzuppata, non im- 
pregnata : simile al Iciui satiir- 

La Divida Cc:i^iLjjl4. 



rata fuco d*Oraiio. Qalflgara> 
tamente (Ce?.). 

4-9. Spediti. Uhorì o non oc- 
cupati da quell'animo che sta- 
vano a giacere bocconi, legato 
lo mani e i piedi. — Pur hmgo 
la roccia , solamente lungo la 
parete d'i! monto, coiuo zì\ì cam- 



mina snUe mura delle città 
fortiflcate va rasente ai merli* 
per non cadere dal lato oh* è 
sensa riparo. — Che la gente, 
eco.> che si purga fuori per gli 
occhi del malo affetto, ecc. Ora 
egUno si allargavano troppo,' 
tenendo quasi tutta la via dalla 
parte di fuori, radendo la proda 
(questo è approcciarsi, avvici- 
narsi), e per colà non lascia- 
vano strada {Ces.). — Il mal 
che tutto il mondo occupa , 
ravarizia. Il Buti : la colpa del- 
r avarizia e della prodigalità 
ohe insieme si purgano. 

10-15. Lupa , r avarizia. — 
ffai preda , divori. — Cupa , 
sfondata. — O ciel, ecc., O cie- 
lo, per le cui rivoluzioni pare 
ohe alcuni credano trasmutarsi 
le cose e le condizioni umane, 
quando verrà 1* eroe per coi 
questa disceda , parta daUa 
terra , 

16-24. Compassi Itnti e scarsi, 
imperò che per lo luogo strotto 
non si potea ampliare nò spes- 
seggiare lo passo (B.). — Ed 
io stava attento. — Udi'eserapj 
delle virtù contrarie airavari-> 
zia. — Come fa dolina, fl|o. Le 
donne che sono al partorire, con 
voce piangnlosa gridano: Dolce 
Virgine Maria (£.). —Perquel- 
V ospizio, ecc., per la capanna 
di Betelemme ove deponesti la 
tua santa creatura. 

2&-9(}. Seguentemente, dipoi 
'—intesi Aire. — Buon* virtuoso. 
— Anzi, piuttosto. — Con vizio , 
facendo contro all'interesse di 
Roma . con 1* accettare r oro 
olTertoglida Pirro. Conv., iv, 5; 
E chi dird che fosse sanza di- 
vina spirasione Fabrizio in/i- 
nita quasi moltitudine d' oro 
rifiutare per non volere abban-' 
donare su,a pairiaf '— Larghez» 
za, liberalità. — Niccolao , eoo. 
San Niccolò vescovo dì' Mira ^ 
in Licia, dotò tre fanciulle, che 

Sor povertà , erano in pericolo 
i darsi a vita disonesta — 
gittando in tre notti tre tasche 
di danari in casa del loro po- 
vero padre {B.). — Be'^i ; sost. 
V. sotto, 121 {T.\.— Sola. Parca 
a lui avere udito pur lui ; ma, 
come apparirà di sotto, questo 
parlare era di tutte (B.). — 
Queste degne ;ocitf,'ripeti questi 
lodovoli esempi. 
37-C9. Sctiza '/ncyvà,ij 'o ne 

lo 
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rlmnnererè con fkmaftrt mondo Ed egli : lo ti dirò, HOn per COnforto 

^i^^ìoJcZT " ' C^' io attenda di' là, ma perchè taata 

43^. sadiee,vTinoipio deiiA Grazia in te luce prima che sie morto, 

reneraKione do*reffl di Francia t» f„: «aHÌPA rlftlla thaIa nìfl.nfji. 

(B.)- Aduffgia, adombra, no- ^ ™ raaice aeua maia mania, 
cendo. — «f fM Mfhta^ua, Rado. Che la terra cristiana tutta aduggia 
Tolta e' esco bnonftriitto. cioè Si, che buon fhitto rado se ne schianta* 
X priXfd/VfiLYfoar. Ma, se Doario, Guanto, LiUa e Bruggia 
torà della dinastìa Capata, prò-. Potesser, tosto ne sarìa Vendetta; 
?7?;;j?^^»f^L'"'cS,tf ^ Ed io la chieggo a lui che tutto giuggla. 
cap^eau*^ preMo Mioheiot iv. Chiamato lui di là Ugo Giapetta : 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 
Figliùol ftii d'un beccaio <li Parigi. 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi. 
Trovarmi stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acqiijlsto, e si d'amici pieno. 
Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fa, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 
Mentre che la ^an dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergola, 
Poco valea, ma pur non facea male. 
LI cominciò con foi-za e con menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda , 
Vittima fé' di Corradino ; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e so e i suoi. 



vappeatu, prauo uioneioc iv. 

1). Altri Intandon di Ugo il 

grande, padre di lui. il che non 

B*acoorda al verso S3: Quando 

a regi, eoo., oioè dopo la morte 

di Luigi rinfingardo, morto nel 

r.S7, mentre Ugo il grande era 

morto nel 9S6.il vétao 60 lascia 

tuttavìa qualche sospetto Tohe 

Pante possa avere confasi i due 

Ui^hi (BI.). - Doagio (Donai), 

amianto {QtLaà), Bruggia (Bm- 

pos), città principali di Fian- 
dra, occupate per fona o 

ad inganno da Filippo il Bel- 
lo nel 1299. — Potessevt avesser 
forza di riscuotersi — To- 
sto ne saria vendetta t so ne 

vedrebbe la vendetta. — Bd 
io la chieggo , la vendetta de' 

miei discendenti. — Si vide di 

fatto nel 1302< alla battaglia di 
Courtray, per la sconfitta e 
cacciata de* Francesi dalla 
Fiandra. — A. lui che tutto 
giuggiat & ^'o che tutto giu- 
dica. — Vindicat IBenv.). 

49-51. 1 Filippi e x Luipi. Dopo 
la morte d* Enrico I , dal lOGO 
n no al 1316, tutti i re di Francia 
furono Filippi o Luigi. — 
Novellamente. 1 Capoti sono] la 
terza dinastia che comincia con 
Ugo, spenti 1 CaroUngi. 

52-60. Figliùol fui d'un beo- 
tajo, ecc. Vedi Oiov. Villani, {Michelet). — IH costor le sa- la dote (T.). Per ammenda ^ 
IV , 4. — Victor Le Clero, di crate ossa, però che tutti li re per ammendfamento deUa ra»i- 
Dante : Il avaitpu lire d Paris cristiani sono consecrati con na fatta, la fece maggiore (p-). 
le roman de Hue Ciapet.au 1& crisma, come U diaconi — Ponti t Ponthien in PÌo- 

?'uel Villon songeait peut-étre dell'Evangelio iB.). Alltuion cardia. 
orsqu'il parlait < des hoirs de à lu canonisatton recente de 67-72. Carlo d' Angiò. — Pmr 
Hue Capei, qui fut extraU de Saint-Louis {Michelet). ammenda, adiungendo mala, a 

boucherie. > Dante seulement Sì'Gù. Mentre che la gran do- malo (B.). — Vittima fe^di Cor* 
n' a joute pas, cenarne Vauteur <«. ecc. Intende le ricchezze e radino. Par pénitence il éfforg^ 
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dti> poifme, que le nouveau roi, gli Stati , prima del conte di 

petit'fUs de boucher par sa Tolosa, cne andarono alla ._ . . .. 

mère et neveu du boucher Francia poi matrimonio della ammenda» fece awelensire a&a 

parisien Simon, n'en etaìtpas e la figlia con Alfonso fratello Tomaso, mentre andava al con» 

moinsgentilhomme. — Quando di san Luigi, 1228 ; pei di Hai- e ilio di Lione, temendo che 

2t>e<7t an^tcAt, ecc., della stirpe mondo Berlinghierl, conto di egli colà non gli facesse ooi&' 

di Carlo Magno (£.), vennero Provenza , lasciati da lui per tro, da un medico ohe perfld»- 

mono, fuori che uno rendutosi testamento alrultima della suo monte d'intesa con esso Carlo. 

monaco. — Rodolfo (O.). Altri figlie, Beatrice, sposata nel 1245 gli si foce compagno al viag^-> 



Corradin IMieh ). Fé* tagliare 
il capo a Corradino, e poi, per 



gio. — Mori al convento di 
Fossa Nuova nel 1274. — No» 
molto dopo ancoi, non molto 



Carlo di Lorena. Il Biagioli: a Carlo d' Angiò, altro fratello 

Carlo il Semplice Luigi d'Ol- di san Luigi {B.Ji.).'^V^' 

tramare. — Tanta possa, qw., po0na> verecondia di mal fare 

tanta potenza per possessi nuo- JT.). — Poco valea, il sangue lontano da quest'oggi — Ue% 

vamente acquistau. — Di mio mio — eran poco valenti e vir- altro Carlo, Carlo di Yalois. 

figlio. Ceci est exactausens Ut' inosi. — Non facea male, oon venuto in Italia nel ISOl — 

téral. Onsait qu'Jfugues Capei l'avarizia, la violenzaGlafì-ode. detto Senta terra, perehèi&ea« 

tievoulutjaninisportn'lrr con- — Lì cominciò. Nella stossa anno dialo area, ne ninna ei- 

ro.ine. Robert est le premier Provenza (F.). Ah Ulu djf ' <•« giioria fU}. — Tragge^ fi nUO* 

dee Ca^tiens qy/i la porta pvwcia magna {Benv.). Dopo vo (T.) 
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Senz^arme n^esce solo, e con la lancia 73 
Con la qual giostrò Giuda: e quella ponta 
SI, ch^ a Fiorenza fa scoppiar la pancia* 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 7o 

Guadagnerà, per so tanto più grave. 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L^iJtro, che già usci preso di nave, 
Veggio vender «uà figlia, e patt^giame, 
Come fanno i corsar dell' altre schiave. 

O avarìzia, che puoi tu più fame, 
Poi ch'hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne % 

Percbjè men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Vesgiolo un'altra volta esser deriso ; 
vtsffgio rinnovellar l'aceto e il fele, 
E fra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa, 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto? • 

Ciò eh* i' dicea di quell'unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chdosa. 

Tanto ò disposto a tutte nostre prece, 
Quanto il di dura; ma, quando s'annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalione allotta 1^^ 

Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia jiua dell'oro ghiotta; 
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73-78. Seni'armg^ eeo., aenxa 
•saroito e»ca di Francia • solo 
armato dell* arme di Giuda, 
eoi tradimento. — Di fatti era 
venuto con soU 600 caTaUeri. 
AndA a Firenie paciere a peti- 
Bione di Bonifazio Vili , e sotto 
colore di riordinare la città, 
la votò di denari e de* migliori 
eittadinl (B. B.). — Ponta, 
kpinge. — Imptngit {Beno.). 
Appunta (2*.). — Fa tcoppiar 
%a pancia , la reca in divisione 
(B.). — (Mndi, ecc., di Firenze 
boa riporterà acquisti di pae- 
se : ma colpa e vitupero, tanto 
pia grave*quanto meno se uà 
cura. 

79-84. X'aftro, eco. Carlo II 
lB.).n <M>tto di Oertualemme. 
Par. XIX , 127. — CK« gid usci 
preao di nave^ tratto prigio- 
niero dalla sua nave. — Es- 
tendo partito lo re Carlo (per 
Provenza, a fine di allestire il 
naviglio da l'oouperar la Si- 
•iU». 9mv.J nel 1^ addi 5 



di giugno, Ruggieri di Lori 
(Loria) , ammiragUo di don 
Piero di Ragona, venne con 
molte galee di Sicilia, e forse 

guattro intronno nel porto di 
[apoli, rubando chiunque vi 
•era e dispregiando lo re Carlo 
quanto poteano ; unde lo fi- 
gliuolo, vedendo tanta onta, 
non volse staro al consiglio 
de* baroni (a*^uaU il padre 
avea comandato di non arre- 
carsi mai a battagUa col re di 
Ragona infine alia sua tor- 
nata), ma uscitte contro loro 
con molte galee. Unde quella 
quattro di Sicilia si trasseno 
fuor del porto e scaramuc- 
ciando, mandonno uno pala- 
maio sotto la galea di Carlo 
zoppo, lo quale la forò in più 

f tarli ; a uscite ftiori del porto 
e galea di Sicilia a quelle di 
NapoU seguitandole, soprag- 
giunsaro sedici galee di Si- 
cilia, che stavano appiattato; 
UQde lo galoo 41 NapoU si ri- 



oolseno, salvo ohe quella n'ara 
Carlo zoppo, la auala era già 

{•iena d'acqua, che era per af- 
bgare, se non che li nemici la 
•opraggiunseno, e presenola a 
menonnone pregione Carlo zop- 
po, con otto altre galee ooa 
preseno oltre la sua {B.J. — 

veggio vender. Vendè o affogò 
sua figlia Beatrice al mar- 
chese Azzo VI già vecchio, per 
trenta o cinquanta o cento 
mila fiorini. Vedi JT. Vili., ix, 
103, di Giovanni II, re di Fran- 
cia , che vendè aW incanto la 
propria carne, maritando per ■ 
600,000 fiorini la figUa a Gio- 
vanni di Galeazzo Visconti. 

83-90. Perchè men paia, ecc. 
Mais voici qtU efface le mal 
fait et d Taire {Michelet). — 

Veggio , ecc. Sciarra Colonna 
a Nogaret capitano di Fran- 
cia con gente e bandiere di 
queUa corona entrarono il 7 
sett. 1303, e vi fecero, prigio- 
niero Bonifdzio VIII. E assai 
dubbio che Colonna gli desse 
uno schiaffo. — Nogaret era 
nipote d*uno arso per patorlno 
Vedi Renan, RewM des D. M. 
15 mars 1872. 

92-96. Senza decreto, iniqua- 
mente, illegalmente. — Intende 
della distruzione e spoglia- 
zione dei Templari, fatta da 
Filippo il Bello nel 1307-1312. 
— jLff cupide voglie, le insa- 
ziabili cupidigie e rapine. — 
Le superbe e avara volontadl 
{B.). Vele, par insegne, o come 
mercatante o come corseg- 
giante (T.). Philippe le bel se 
fii donner 200,000 livres , et 
Louis Iltitin son fils prit c«- 
core 60,000 livres sur les bittns 
des Templiers { Voltaire) . — 
Fa dolce, per la certezza del- 
l'effetto che non può fallire 
{Ce*.), n Buti: Lo aspettare 
che Dio fa, fa dolce la sua 
iusUzia; imperò che in que- 
sto appare la sua miseri - 
Icordia. 

97-102. Ciò ch'io dicea , lo- 
dando la povertà di Maria, è 
una lode o preghiera assegnata 
a noi per tutto il tempo che 
dura il di {Ces.). — In quel- 
l'unica sposa, di Maria. So- 
pra, 22-24. — Per alcuna 
chiosa, par avama qualche di- 
chiarazione. —Contrario suon, 
di biasimo deU* avarisia. — 
Prece, prool. 

103-117. Ripetiam, rammen- 
tiamo IT.). — Pigmalione, fra- 
tello di Didono, uccise a tra- 
dimento SicheOt suo zio e ma- 
rito di lei. ^n., n. — Cui, ecc., 
la vogUa sua avida d'oro resa 
traditore, ladro, e patricida. — 
Era suo pari e come fratello, 
e ohi uccide padre o madre o 
fratello o ò destmttore della 
patria si chiama parricida {B.}, 
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S la miseria, di non Aver di 
«he cibarsi. — Dimanda in^ 
goréta, fatta agli Dei di con- 
vertire in oro tutto Quel che 
toccava. — Acam, lapidato, 

Serohè tolse della preda di 
erioo, sacra a Dio. Josnè^ vn 
(T.). — Sajìra e Anania suo 
marito, ritennero, contro il voto 
di povertà, parte del prezzo di 
nn campo venduto ; e vollero 
far credare a san Pietro , ohe 
quello che gli offrivano fosse 
1* intero ; ma caddero morti 
»lla riprensione deir apostolo. 
Atti Apost.. V. — Eliodoro 
mandato da Seleuco, re di Si- 
ria, in Gerusalemme per torre 
i tesori del tempio, non prima 
pose il piede sulla soglia, ohe 
comparve un uomo armato so- 

fira un cavallo, che coi calci 
ributtò indietro. Mac, ii, 8. 

— Ed in infamia, eco. Ed in- 
famato per tutto il monte gira 
il nome di Peline store, re di 
Tracia, che uccise Polidoro 
suo ospite, per rubargli il te- 
soro datogli da Priamo padre 
di lui. — Crasso. Marco Crasso, 
morto in una spedizione contro 
l Parti, che gli spiookrono la 
testa dal busto e gli colarono, 
eoa improperio della avarizia 
di lui, oro strutto in booca. 

118-123. Alto — basso, con 
alta e con bassa voce {B. e. xxv.) 

— Passo. Il Ces. intendo della 
fretta o lentezza del profferir 
le parole. Il T. : passo, tempo 
di musica. — Al ben, eco. A 
contare gli esempj di povertà, 
elie qui si coniano durante il 
giorno, non era io solo {Ces.). 

— Ma qui dm presso^ non era 
altra persona, che alzasse la 
voce, sebbene ve ne fossero più 
lungi. 

124-132 Noi eravam, eco. 
Inf. XXXII, 124: Nei eravam 
partiti gid da elio (T.). — Bri- 
gavam, ci studiavamo — di 
soverchiar la strada. Lat.: 
superare iter,- percorrerla, ve- 
nirne a capo. — Che cada, che 
rovini — rrewar.'ecc.V. sotto 
XXI , 58-61. — Delo. isola del- 
TArcipelago, errò notando per 
l'onde ; e si fermò quando La- 
tona vi riparò e partorì Apollo 
e Diana, il Sole e la Luna. Il 
BartoU.- La mobile Belo. 

133-149. aioHa in .excelsis 
Beo. Parole dotte dagU Anj- 
geli nella nascita di Cristo. - E 
cantico d* allegrezza , e però 
ta Chiesa non lo canta né rav- 
vento ne la quaresima (£.). — 
Per quel ch'to^ ecc., a quella 
maggior distanza d'ogni parte 
del monte, donde egli potova 
intendere le parole, udiva pur 
11 medesimo cantica '. di che 
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E la miseria deiravaro Mida, 
Che segui alla sua dipaanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, si che Tira 
Di Josuè qui par eh' ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Safira; 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro'; 
Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor ch'ancise Polidoro; 
Ultimamente ci si grida: Grasso, 
Dicci, che il sai, di che sapore è l' oro ? 

Talor parla Tun alto, e Taltro basso, ii« 

Secondo Taffezion ch'a dir ci sprona. 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo 

Però al ben che il di ci si ragiona, 
Dianzi non er'io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soverchiar la «trada 
Tanto, quanto al poder n'era permesso ; 

Quand' io senti', come cosa che cada, **^ 

Tremar lo monte: onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui ch'a morte vada. 

Cerio non si scotea si forte Delo, 
Pria che Latona in lei facesse il mdo 
A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che il Maestro mver di me si reo. 
Dicendo : Non dubbiar, mentr' io ti g^«^- 

Gloria in eoccelsis^ tutti, Beo^ h 

Dicean, per quel eh' io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si proteo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi , ^' 

Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin che il tremar cessò, ed ei compiòsi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo: i« 
Guardando l'ombre che giacean per terra, 
Tornate già in suirus|tto pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe^ disideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta pare'mi allor pensando avere: 
Né per la fretta dimandare er' oso, 
Né per me li potea cosa vedere : 

Cosi m'andava timido e pensoso. 
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egli dovea credere, che tutti lo 
cantassero, eziandio gli altri, 
ch'egli non poteva udire (Ces.). 
— Sospesi, in dubbia. — Ipa- 
stor di Betelemme, dice 8. Luca, 
II , 9, ohe timueru>nt timore 
magno. — SU ei compissi , e 



quel canto «i compio. — Con 
tanta. Altri: cotanta. — De- 
sideraso. Altri: desiderando. 
— Guerra, travaglio. —Aver», 
perchè il monto (r«mi (>*.)• — 
Oso% ardito. 
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Mentre i Poeti »*a/ff^ttano verso la scala, si sentono salutare da un'omhrA che dietro toro 
veniva; la qualt, risalutala dal cortese Mantovano, e appagata delle sue domanle , pa'- 
lesa, richiesta, la cagione del crollar del monte, chi ella sia^ ed alcune cose delia s%a vita- 
j^ l'anttna di Stazio, di«, inonda^ va a beatitudine. 
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La Bete naturai che mai non sazia, 
Se non con Tacqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia. 

Mi travagUaya, e pun^eami la fretta * 

Per la impacciata via retro al mio Duca, 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, si come ne scrive Luca, ? 

Che Cristo apparve a* duo ch*erano in vìa, 
Già surto Aior della sepulcral buca. 

Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia 
Da piò guardando la turba che giace ; 
Nò ci addemmo di lei, si parlò prn, 

Dicendo : Frati miei. Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rende* gU il cenno ch'a ciò si conface. 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell'eterno esilio. 

Come, diss'egli, e parte andavam forte. 
Se voi siete ombre che Dio su non degni, 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte ì 

E il Dottor mio: Se tu riguardi i s^ni 
Che questi porta e che rangel profila. 
Ben vedrai che co' buon convien ch'ei regni. 

Ma perchò lei che di e notte fila, ^ 

Non j?li avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciascuno e compila, 

L^anima sua, ch'ò tua e mia sirocchia, ^ 

Venendo su, non potea venir sola u 
. Perocch'al nostro modo non adocchia. 

óndlo fui tratto fuor dell'anipia gola 

' D'inferno, per mostrargli, e mostreroUi 
Oltre, quanto il potrà menar mia scuola. 
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1-4. La sete naturala di la- 
p«re — non sazia , non si la- 
sia. — Naturalis sUis, idest 
desideritun eciendi^ humani- 
tust in aqua hujus seculi non 
extinguititr , idest in scientia 
tnundanOf sed in 'divina gra- 
na qucB est afua viva , a 
qua manat possibilitas omnia 
eeiendi IP. di D.J. — Dimandò 
ìa prozia. Giovanni, it, 13-15: 
(^i berd dell' acqua eh* io gli 
4aro, non avrà eete in etemo/ 
anzi, t'acqua ch'io gli darò^ 
éioerrd in lui una fonte d'oc- 
fi*m tapU0ttt4 in v($a fttma. 



La donna gli disse'. Signore, 
dammi cotanta acqua, accioc- 
ché io non abbia sete. — Pun- 
geami, mi spronava — to fretta 
dell'andare iB.). — Impac- 
ciata dall'anime che giaoean 
per terra. — B condoleami , 
ecc., e mi oondolea. Avea com- 
passione alla pena che iusta- 
mente portavano IB.). 

7-15. Luca, 24. — A* duo di- 
icepoli , 8. Jacopo e s. Gio- 
vanni, ohe andavano in Bmaus. 
— Qid surto fuor , risuscitato 
e levato. — Buca, fossa. — 
Da pie guardando s av«nd9 



cnra di non se&Icare col v\h 
{B.). Da ptè, al suolo — Ned 
addemmo di lei , nò ci accor- 

Semmo di lei — *t parlò pria, 
n che non ebbe nrima parlato. 

— Dea, dia. — il cenno eh' a 
ciò si conface, si conviene ; le 
rendè il salato. — Inf., iv, 98: 
salutevol cenno {T.J. Rispose 
cioè: etcum spiritu tuo (Lan.). 

16-S4. Nel beato concilio. 
Nel concilio de' beati ; in Pa- 
radiso. — La verace corte, 
il tribunale inftillibile di Dio. 

— Che me rilega, ecc., nel 
Limbo. — E parte andavam 
forte , e intanto camminavam 
sollecitamente. Andava, vor- 
rebbe il Cesari: altrimenti , 
egli dice, converrà credere che 
i poeti (1 quali, adendosi salu- 
tare dall'ombra che veni» Icr 
dietro, s'erano rivolti a ren- 
derle il saluto) di presente 
Siene tornati snll' andar forte, 
lasciandosela pur correr dietro: 
sì è conveniente, che avendo 
essi preso un passo moderato 

Ser aspettarla, ella s'affrettasse 
i raggiungerli. — Su non de^ 
gni, non vi faccia degni d' es- 
fere in vita eterna. — Chi v'ha 
eco., chi v' ha guidate sì gran 
tratto per lo monte del Purga- 
torio, ch'è scala al cielo. — / 
eegni, i P; ne restavano tre. — 
Profila, delinea. — Co^ buon, 
con quelli di Paradiso (B.). 

25-30. Perchè lei, ecc., colei. 
Altri: Po' colei, o poiché colei. 
Lachesl. — Tratta, ecc., anco- 
ra compiuto a trarre \B.) Fi- 
lata. — La conocchia, quel- 
la parte del pennecchio e del- 
la roccata \B.]. — Impone. 
Avvolge ed aggiusta sulla roc- 
ca {Ces.). — Compila, insieme 
raccoglie (B.). lUstringe an- 
dandolo intorno con la mano. 
Cleto assegna lo stame , la 
quantità di vita, che dee viver 
ciascuno, e Lachesi lo fila (F.) . 
Intende che non è «^che morto. 
- Ch'è tua e mia sirocchia, ch'ò 
d'una medesima natura che la 
tua e la mia e creata dal me- 
desimo Dio. — Al nostro modo 
non eidocchia, non intende e 
non vede come noi. 

31 -3S. Dell'ampia gola, dalla 
vasta bocca o entrata dell'In- 
ferno, eh* è 11 Limbo. Inf., iv , 
24: Il Limbo è il prxmo e più 
implo 94rQ^i9 «M V 9bUs9 
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einps. — Per mostrargli il 
cammino d Id oo8«. — Mia 
scuola t II mJo magÌBtero. — 
rat croWt, tai scosse. — Tutti 
gli spiriti ohe si aggirano per 
questo monte. " Ad una voce. 
— Infino ai moi pie moUit 
inflno alle radici di esso monto 
bagnate dall'Oceano. 

87-48. Si mi dxe\.., per la 
cruna. Imbroccò talmente il 
mio desiderio con questa sua 
domanda.— CAffimr, ecc., cbe 
sol con la speranza di udire la 
soluzione del dubbio. - Men di* 
giuAia^ alquanto cibata e con- 
Xorìiz.(Lan.).- La religione DeU 
la montagna, il sacro monte. - 
Religione.yirs^ JSn., vni, 349: 
Religio.... loci{T,).' Libero i 
Qui.eco.Questo luogo e esento da 
tutte quelle alterazioni, a ohe 
▼a soggetta la terra, oomo tre- 
muoti • falmini , nebbie, «co. - 
Qm sta per sostantiTO. Porg.ix, 
54 : Li fiori onde laggiù è aaor» 
no (T.) — Quel, Tanlme — da 
tè , spontaneamente. Trema il 
monte per cagione che nn'a*- 
nima sale al cielo , il quale le 
riceve in sèi venenti da aè di 
lor libero moto (T.). L» ca- 
gione delle novità che in que- 
sta montagna SMìcadono, non 
può esser da altro ohe di quel, 
da quello ohe il cielo da set 
da lei, riceve in sé medesimo, 
dalle anime ohe passano dal 
Purgatorio al cielo (X). Può 
esserci alterazione jter quel ohe 
il cielo riceve in se da sd, oioè 
rispetto a que* mutsonentl di 
che il cielo è causa a so stesso; 
e non per altra cagione. Bre- 
vemente dal Purgatorio non 
può vedersi alterasione veruna 
(li cielo, tranne i diversi aspetti 
o apps^renze oh* ad esso cielo 
sonò date , relativamente ad 
ogni luogo dal fuo nataral 
jì'Oto'di rotazione. Coelumt dice 
Aristotile: non est alterabile, 
nifi secttndum locum et per 
partes (B. B.), — Orando» 
grandine. — La scaletta, eoo. 
La breve scaletta de* tre gradi 
è quella che monta su alla 
porta del Purgatorio , dove sta 
rangelo con le chiavi. Sopra, 
IX, 76 e segg. 

49-51. Non paion, non com- 
paiono. — Ni corruscar, uè 
lampeggiare, né lampi. — Ni 
figlxa S Taumante, l'arcoba- 
leno. — Iris (una delle Ooea- 
nidl, figlia di Taumante a d*E- 
lettra Lf.), la quale Oinno 
tirò a sé in cielo, e fecola sua 
donzella, peroh* ella tempre li 
avea fatto sacriflcio. e per- 
ch*ella andasse di cielo in 
terra a Aure le sae ambasciate, 
fece quello arco di diversi co- 
lori, 10 quale è la via per che 
va Iris (B.). — Cfie di td, ecc., 
oh9 ia (erra muta laogOi •••• 
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Ma ditine, se tu sai, perdio tai crolli 34 

Die' dianzi il monte, e perchò tutti ad una 
Parrer e^ridare infino ai suoi pie molli % 

Si, mi die dimandando per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men< digiuna. 

Quei cominciò : Cosa non ò che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ogni alterazione : 43 

Di quel che in cielo In so da se riceye 
Esserci puote, e non d'altro, cagione : 

Perchò non pioggia, non grando, non neve, ^ 
Non rugiaaa, non brina più su cade, 
Che la scaletta dei tre gradi breve. 

Nuvole spesse non paion, nò rade, 
Nò corruscar, nò figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
Ch'aAommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha il vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù j>oco od assai ; 
Ma, per vento cne m terra si nasconda, 
Non so coma, quassù non tremò mai : 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Sentesi, si che surga, o che si mova 
Per salir su, e tal grido seconda. 
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oondo l' opposizione del fole. 
— Imperò ohe sempre non ap- 

fiare in uno luogo, anzi sempre 
a opposito al sole( B.). - JHld, 
dice, perchè neU* altro emisfe- 
rio, dove egli era allora, non si 
vede, fingendolo inabitato (L.). 

52-54. Secco vapor. Aristotile 
{iietaph. II) distingue Tumido 
vapore e il secco : daU'nmido 
la pioggia, la neve , la gran- 
dine, la rugiada, la brina; dal 
secco il vesto!; vento se il va- 
pore è sottile; se più. forte» 
terremoto {T.). Il Bnti: Secco 
vapor : oh* è quel che genera li 
venti e U ftilguri e le saette e 
li tuoni quando è in aire e U 
tremuoti quando è nelle oftver- 
ne della terra, non auroe, non 
•1 leva più dalla terra Inverso 
*1 oielo , ohe al terzo scalone 
dove tiene U piedi 1* angiulo , 
eha.sta aUa porta del Purga- 
torio , figura lo sacerdote 
eh* è vicario di s. Pietro. — 
Inf., I, 134: \La porta di san 
Pietro (J*.). — Ch'io parlai, di 
ohe io parlai sopra a>l v. 48. 

55-60> Tretna forse, eoo. At- 
Tertondo che può bensì piovere, 
grandinare, ecc., sulla porzione 
del monte al disotto - ael Pur- 
gatorio, senza che piova, gran- 
dini, oec, sulla porzione al di 
•opra, ma eha non paÒ4 nata- 
ralmonto «iitr* soom» d«l i/w* 



remoto la stessa inferier por- 
ziono del monte, senza appor- 
tar scotimento anche alla so- 
prapposta parte, perciò, dot 
terremoto parlando, qui muta 
stile ; e dubitando se al di 
sotto alcun terremoto moceda, 
restringesi ad asserire di oerto, 
ohe per vento sotterraneo non 
risentì mai la porzione alta 
scotimento Tomno; onasi dica: 
perchò neppur al di sotto mai 
terremoto succeda , o perchè 
prodigiosamente impedisca Dio 
ohe il terremoto dal basso al- 
ralto si comunichi (£.). -Pocfi 
od assai si riferisce a pit^ giù 
IB. B.). -^ Tremaci in questo 
luogo il monte. — Si eh* sui^ 
ga , quando trovisi in luo- 
go vicino idle scale — *i n%0- 
va, ecc., quando sentasi monda 
e. trovisi in parte che dalla 
scale sia lontana, talohè pri- 
ma di salirò convengale girare 
del piano, nel quaiie sta; nel 
qual atto non sale, ma muo- 
vesi per saUre (X.). — Che 
surga, in tutto si levi dalla 
pena purgata per andare in 
vita eterna, o che si mova, del 
suo girone, purgata di quel pec- 
cato, per saUr su all*altro balzo, 
por purgarsi deU*altro peocat» 
ys.). " Jr tal grido , deU*Ìnno 
aioria in eaeelsis, ooo. — 
Socm» dopo tt ti^AMri iSVr.|. 
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Della mondizia il sol voler fa prova, ** 

Glie, tutto libero a mutar convento, 
L^alma sorprende, e di volar le giova. 

Prima vuol ben : ma non -lasoia il talento, ^ 
Glie divina giustizia contra voglia, 
Gome fti al peccar, pone al tormento. 

Cd io che son giaciuto a questa doglia 
Ginquecento anni e pili, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gFinvii. 

Cosi gli disse : e però che si gode 
Tanto del ber quant'ò grande la sete. 
Non saprei dir quante' mi fece prode. 

E il savio Duca : Òmai veggio la rete 
Ghe aui vi piglia, e come si scalappia. 
Per che ci frema, e di che congaudete. 
Ora cM fosti piacciati ch^Io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se*, nelle parole tue mi cappia. 
Kel tempo che u buon Tito con 1 aiuto 
Del sommo Rege vendicò le fora, 
Ond^iscl il sangue per Qiuda venduto, 
Col nome che più dura e più onora 
Er^io di là, rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 
Tanto fU dolce mio vocale spirto, 
Ghe, Tolosano, a so mi trasse Roma, 
Dove mortai le tempie ornar di mirto. 
Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Gantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 
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61-66. IMla mondixta^ eoo. 
Ordina: ^a prova della num- 
dixia, oho l'anifiia è netta dal 
peccato, il sol voler (snppllsoi 
salire al eielo)^ che, il qual 
volere, tutto libero a mutar 
concento, stanza, sorj^e*%de, 
inrade, Vaima^^ce. — Perchè, 
eome dice poi, l'anima vor- 
rebbe anche prima, ma il di 
lei volere vien reto inefficaee 
dal talento. Quando dunque 
questo contrarlo talento cessa; 
sorprende, investe e muove al- 
lor Tanima tm voler tutto li- 
bero e di voler le giova, e non 
va senza effetto il di lei volere, 
come dirà appresso che andava 
prima tL.). — Prima vuol ben, 
ecc. Nel vero anche prima vuole 
salire ; ma non lascia, ma non 
le lascia libera questa sua vo- 
glia il talento, r appetito di 
purgarsi; il qual talento la 
dibina giustiziti, al tormento , 
in Purgatorio, i>o«M contra oo- 
gHa, oppone alla voglia di sa^ 
lire al cielo, appunto* comò 



nel peccare su nel mondo, que- 
sto' talento fece guerra alla 
voglia del bene (B. B.). - Con- 
tra voglia. La divina giustizia 
infonde nell'anima purgante 
un desiderio di proseguire ne* 
tormenti, ooflira sua propria 
voglia, che è quella di salire 
al cielo, a quel modo ohe le 
infuse in vita un desiderio al 
bene, contra quella voglia che 
l'inclinava al peccato (Tor.). 
Il Lomb. : con tal voglia , e 
spiega: Con quella inefficace 
voglia con la quale fa l'uomo 
contrario al peccato, mentre a 
peccare si determinò, con la 
medesima vorrebbe nel Pur- 
gatorio sorgere dal tormento , 
mentre per inclinazione a sod- 
disfare alla divina giustizia , 
si determina ad ivi rimanere. 
67-69. Cinquecento anni, eco. 
Dall'anno di O, C. 96, circa il 
quale Stazio morì, al 1300, in 
cui finge Dante questo suo viag- 

frlo, scorsero anni più di mil- 
cdccentOt Avendone dunque 



Stazio pRT-^ti ir qn'^fito quinto 
girone cinqi'ccoUo a più, e imi 
quarto dogli accidiosi, couio 
nel seguente canto dirà, restato 
esaendo più che il quarto een- 
tesmo (v.93). dee il rimanente 
intendersi consumato nei luo- 
ghi anteriori (L.). — Pur mo, 
ora soltanto. — Lff^era vo- 
lontd, non impacciata dal ta- 
lento (B.). ~ Soglia, di salire 
a miglioro luogo (fi.). - Men- 
der lode della mia esaltaziono 
(9.). — Che tosto su gl'invii , 
ohe, aeoiocohè presto invii an- 
, oh'essi al cielo. Il Bali: Ecco 
ohe prega Staaio per loro, li! 
cosi B. B. : che io prego gl'in- 
vii su subito al cielo. 

73-75. B però che si gode , 
ecc. E perche l'uomo tanto si 
compiace d* intendere , quanto 
è grande il desiderio ohe n'ha, 
non saprei direqnanVei mi di- 
lettasse. 

76-81. La rete, la giustizia di 
Dio che U tiene {iMn.). — Si 
scalappia, si dislaccia {Lan.). 
Si scioglie e spaooia da questa 
rete {B.). — Ci trema in que- 
sto luogo. — Congaudete, fate 
insieme aUegrecza. — àti cop- 
pia, sia contenuto nel tuo 
dire, perchè... {T.). 

83-102. Del sommo Rege, Dio 
— vendicò le fora , le ferite , 
dalle quali uscì il sangue di 
Gesù Cfristo, venduto da Giuda 
«—Tito distrusse Gerusalemme. 
-- L' assedio di Gerusalemme 
ta nell'anno 70. Stazio nacque 
a Napoli sotto il regno di Clau- 
dio : scrisse le Selve, o poesie 
miscellanee, la Tebaide , poe- 
ma epico in 12 libri, e oomin- 
ci& l' Achilleide , dove voleva 
condurre Achille dalla nascita 
fin dopo la rovina di Troia. 
Scrisse anche una tragedia , 
Agave, perduta. NeWBcloga v 
del libro in dello Selve iik ClaM* . 
dia sua moglie, descrivendo lo 
bellezze di Parteqope, la chia- 
ma: am&orwf» genetrix al» 
trùcque (X/".). — Col nome, eco., 
di poeta. Cassiodoro : Perpetua 
fruitur laude, est onor tn no- 
miM {P. di D.). — Ma non con 
fede ancora , ma non ancora 
credente nella fede di Cristo. -» 
Mio vocale spirto, il mio can- 
to. -- Juv. Sat. VII, 82 e segg. 
Curritur ad voeem iucunclam 
et Carmen amicce Thebaidos : 
Nel Conv. D. lo chiama dolca 
poeta. - Tolosano. Allora, non 
essendosi probabilmente tro- 
vate ancora le Selve, si oredca 
di Tolosa, confondendo Papinlo 
Stazio con un Snrcolo od Ur- 
solo Stazio. Bocc, Am. Vis.: 
E Stazio di Tolosa ancora 
. caro (L.). — Tempie. ASn., 
vn: Tempora ramo Implicat 
(T,). -~ Mirto, non come poeta 
amoroso, ma eome men nobile. 
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JJv.c., u: E vos lauri y cnr- 
«aw, et te^proxima myrte (T.). 
Petr. : Quiuvaghexxa di lauro t 
e qual di mirto (!>.). — Ma 
caddi in vto, eoo. Morì prima 
di finir r AchilUide. ^ Ardor 
poetico. — Allumati y fatti fa- 
mosi e gloriosi — BÌ li poeti e 
s\ le persone nomiaate da* 
poeti {B.). — Mamma, madre. 

— Dramma ò l' ottava parte 
d*an* oncia. — Senza lapoe- 
•l di Virgilio io non fermai 
nulla nella mia (B ). -Di là, nel 
mondo. — Assentirei, eoo., ac- 
consentirei di stare an giro di 
iole, un anno di più eh* io non 
deggia in questo esigilo, del 
Purgatorio. — Sole. Inf ^ ti. 68. 

104-114. Con Vito, oon atto 
nel volto. ~Zra virtù che vuole. 
la volontà. — Vuole. Petr. : JSP 
ehi disceme è vinto da chi 
~ vuole. — (^ii,rieo e pianto, se- 
guono eosì vivamente alla pas- 
sione, da oui r uno e l" altre 
procede, ohe negli nomini più 
veritieri e sinceri meno oboe- 
disoono alla volontà neir ester- 
narsi. — Passion. Somma: 
Ogni moto dell* appetito een- 
eitivo è passione (T.). — An^ 
micco, accenna. — lo feoi co- 
me ohi ammiooa, ohe guiszan- 
do rocchio sorride (Ces.). -~ 

— Perché, jper lo qual sor- 
ridere. — Ove il sembiante, 
V atto esteriore d' allegrezza o 
di dolore, più ti ficca, ohe in 
nessuna altra parte del corpo 
umano : impero ohe nel rìso 
r occhio 8* apre e grilla, e nel 
pianto chiude e getta faor la- 
iprime (B.). — Il sembiante qui 
e r imaglne, la vista deir affet- 
to, che si ficca, s'impronta • 
si scolpisce negli occhi {Ces.). 
Plinio : Profecto in oculis anv- 
mus ihhabitat. — Tanto lavo- 
rOf il tuo f&tiooso viaggio. — 
In bene assommi, arrechi a 
buon fine. — Testeso, testò. — • 
Di riso. Altri: d'un riso. U 
Buti: uno aprimento di riso; 
imperò ohe Dante face come 
fk lo lampo, che prima apre 
r aire quando esce fuora • pO- 
•eia chiude (B.). 

115-129. D' una parte e d'al- 
tra, da Virgilio e da Stazio. 

-— Virgilio li pose silenzio, • 
Stazio lo scongiurava che par- 
lasse {Lan.). — Ond'io sospiro. 
perche non so che mi faccia 

. IB.). — B sono inteso da Vlr- 

filio, quantunque io non parli, 
eguiamo il witte. Altri: S 
tono inteso, Di* il mio maestro. 

— Quel eh' e* dimanda, ecc., 
' ohe tanto gli preme di sapere 

(Ces.). — Guida in alto, eco., 
» vedere la vetta del monte. 

— Togliesti, apprendesti. — 
Forte a cantar, a cantare al- 
tMMBtf. Altri: Forza m e«n* 
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Al mio ardor fur seme le faville, w 

Che mi scaldar,» della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 

DeirEneida dico, la qual mamma n 

Fummi; e fummi- nutrice poetando : 
Senz'essa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di là, quando loo 

Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'i' non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole io3 

Con viso che, tacenao, dicea : Taci ; 
Ma non può tutto la virtù che vuole^; 

Che riso e pianto son' tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne* più veracL 

Io pur sorrisi, come l'uom ch'ammicca; 
rertthò l'ombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove il sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi, m 

Disse, perchè la tua faccia testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi t 

Or son io dima parte e d'altra preso, ii^ 
L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'io dica: ond'io sospiro, e sono inteso 

Dal mio Maestro, e : Non aver paura.* ' ^'S 
Mi disse, di parlar, ma parla, e digli 
Quel ch'e' dimanda con cotanta cura. 

Ond'io : Porse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'io fei ; 
Ma più d'ammirazion vo' che ti pi^li: 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
É quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 

Se cagione altra al^mio rider credesti. 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi < 
Al mio Dottor ; ma e' gli disse : Frate, 
Non far, chò tu se' ombra, e ombra vedi. 

Ed ei surgindo : Or puoi la quantitate ^^ 
Comprender dell'amor ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate. 

Trattando l'ombre come cosa salda. >^ 
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taf. — Ed etser eredi, teo., e 
la cagione del mio sorridere 
credi essere state quelle paro- 
le, ohe tu dicesti ai lui, non 
pensando oh* ei fosse presente. 
130-136. Già si chinava. Ono- 
rava Virgilio per doppia ragio- 
ne. Sotto, XXII, 64-66. — Non 
far, non abbracciare. — Le 
tue braoola non ohiuderebbono 
•ustansia, come fanno tra' mox^ 
tali, e però non iX affaticar** 



fratello mio Stazio, iadarn* 
(O.). - Surgendo, rialzandosi. - 
Quantitate. Cono.: La fìtrua 
dilata lo bene e lo mala oltre 
la vera quanltitd (T.), -^ A te 
mi scalda, verso te mi aoe«a<!o. 
— Dismento , dimeatloo che 
noi siamo ombre vane, Inpal- 
pablli. - L* ombre tono la^oi- 
pabiU se non a sostenmrv pena 
\b.). - Come eota «aMff, otnt 
fossero corpi i9UdL 



CANTO VENTESIMOSECONDO. 



MefOre talffOHO al testo girone^ Statio narra a Virgilio per quai peecati eia dimorato «I a 
lungo in Purgatorio^ e eoitCei venisse a conoscere e tenere la fede cristiana. Di poi Vir- 
gilio l'informa di molti illuitri personaggi che sono nel limbo. Giu/nti i Poeti stU cerchio 
e fatti alcuni peusi a destra, trovano un albero con pomi odorosi^ d'entro al quale mo- 
vono voci a lodar la virtù della temperanza. 



Già era TAngel dietro a noi rimaso, 
L'Angel che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso : 

E quei ch'hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n'avea, Beati^ e le sue voci 
Con sitìo, senz'altro, ciò fornirò. 

Ed io, più lieve che per l'altre foci, 
M'anaava si, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò: Amore, 
Acceso di virtù, sempre altro accese. 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, dall'ora che tra noi discese 
Nel limbo dello inferno Juvenale, 
Che la tua àffezion mi fé' palese, 

Blia benvoglienza inverso te fu, quale 
Più strinse mai di non vista persona, 
Si ch'or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi i>erdona 
Se troppa sicurtà m'allai^a il freno, 
E come amico omai meco- ragiona : 

Come poteo trovai* dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno t 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria; poscia rispose : 
Ogm tuo dir d'amor m'ò caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar falsa matera. 
Per le vere cagìon che sono ascose. 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser ch'io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia dov'io era : 
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1-8. CHdt trapasso maestro. 
Per non ripetere la medesima 
desorizione, Talioa li passo del- 
l' aneelo con questo già (T.). 
— L'Angel che n* etvea volti 
al sesto giro, che ci aveva in- 
dirizzati al sesto girone. - Detto 
n'avéa^ eco. Prima di tutto qui 
è l'angelo che (secondo l*usato 
degU altri passiJ eanta una 
delle otto beatitndlni del Van- 
gelo (Matth., V, 6), contrarla al 
Tizio in quel girone purgato. 
Qui dunque, uscendo dagli ava- 
ri, canta : BeeUi qui esuriunt et 
tMium$ Jwtiham/U qual fun* 



è contro r esecrabil famo del- 
l' oro. Ora Dante non fa qui 
recitar aU* angelo questa bea- 
titudine alte distesa in latino; 
anzi ci mescola un po' di chiosa 
italiana, come avea fatto al 
passo degli accidiosi: Qui lu- 
gent affermando esser beatit 
cosi qui dice il poeta: Già 
r angelo che ci avea volti al 
sesto giro, ne era rimaso ad- 
dietro , e n*avea detto . esser 
beati que'ehe hanno lor disiro 
a giustizia {qui esuritmtjustt- 
tiam), e lo suo parola avoan 
finito la MBttns» eoa «<t<o/cloè 



air esurium aveva aggiunto 
sUiunt, e con questo senza più 
suggellato ; senza il resto. Quo- 
niam ipsi saturabuntur. La- 
tino : Illos , qui esuriunt et st- 
tiunt Justitiam, beatos nuncu^ 
paverat. Cosi il Ces. o il Bian- 
chi, con buone autorità. Altri : 
Detto n' avean Beati in le tue 
voci Con sitio, e senz'acro eia 
fornirò. U T. : Non disse esu- 
riunt. 

7-12. Più lieve, pel P cancel- 
lato. — ^oct, le aperture dove 
sono le scalo. Qui per le scale 
stesse (!>.) . -^ Labore , lavoro , 
fatica. — Qli'spiriti veloci, Vir- 
gilio e Stazio. — Sempre altro 
accese, fa rioambiato d* amore. 

— Altro. Può intendersi: accese 
un altro amore, e accese altri 
d'amore. Il primo è forma più 
viva (T.). — Pur che la fiamma 
sua paresse fuore, purché sap- 

{ila l'amato esser amato, incon- 
enente ama (B.). — Paresse 
fuore, si palesasse. 

14-18. Juvenale. Era coetaneo 
di Stazio, e lodò la Tebaide. 
Vedi sopra , zxi , 8S-10S. — Fu 
quale, ecc., fti delle maggiori 
ohe mal si sentissero per per- 
sona conosciuta solo per fama. 

— Strinse, Inf., v, 128: Amor lo 
strinse (T.). — Si ch'or m\ 
parran corte queste scale , sì 
ohe ora aentirò pooo la flatioa 
del montare (Ces.). 

SO-24. Se troppa sicurid.^où., 
■e troppa confidenza mi fa ec- 
cedere neUe domande. — S' 1* 
Sigilo troppa sigurtà in diman-^ 
arti (B.). — Come poteo tro- 
var, eco. Avendo Virgilio saputo 
ohe Stazio era giacinto 600 anni 
e più nella cerchia, ove si purga 
ravarizia, si dà a credere ch'ei 
ne fosse stato macchiato. — Per 
tua cura, per tua industria, per 
indefesso studio. 

S7-36. Cenno , segno. — Ap- 
paion cose, ti vedono effetti. — 
Matera, materia, motivo. — 
Per le vere cagion, ecc., essendo 
nascoste le vere vagioni.'- Tuo 
creder m'avvera , eoo., m* ao- 
eerta esser tua credenza, eco 
— Partila, lontana; avea anzi 
peccato di prodigalità. — Di- 
smisura , eoeesso. — Lunari , 
Ina: mesi.- Il periodo lunare è 
di S9 di e mtUQ otre* (r.)t 8»* 
prm SD, 99. 



( 



250 



purgatouto. 



37-41. DrizTzi T'ùa cura, mi 
rftTTidi e corressi o posi mente. 

— Ld ov« tu chiame , dove tu 
esclami , al pasto dell' Eneide 
ove gridi. — Crucciato quasi, 
come corraooiato in verso gli 
nomini, per lo maladetto vizio 
dell'avarizia (B.). Por che non 
reggi. Il Fr. legge : A che non 
reggi, e intende : a ohe non con- 
duci; per salvare la ftilsa in- 
terpretazione del passo virgi- 
liano (^»., m, 56;;: Quid non 
mortalia pectora cogis,Auri 
sacra fames. Il B. difenda 
Dante : La quale autorità (di 
Virgilio) chiunque espone, la 
vulgarizza in questa forma: o 
esecrabile e maladitta fame del- 
l' oro, ohe non costringi tu li 
petti umani a pensare, e trovare 
e a fare t Lo nostro autore l'ar- 
reca a sua sentenzia, dicendo : 
santo desiderio dell' oro (al- 
lora è santo lo desiderio del- 
1* oro, quando sta nel mezzo e 
non passa negli estremi), i)tfr- 
chè non reggi nel mezzo l'op' 
petito de' morta^i^ sicché non 
s'allarghi a volerne troppo eh'à 
avarizia , e non si ristringa a 
non volerlo punto e gittarlo, 
ehe è prodigalità 1— Voltando 
Mentirei , ecc. Sarei tra coloro 
che voltano pesi per forta di 
poppa, n&rei nell'Inferno tra 
gli avari e i prodighi. — iV«- 
te'mi, mi pentii. 

46-54. Coi crini scemi. Int., vn, 
B7 : Coi crin motti. — Toglie 
il pentir vivendo, impedisce che 
il prodigo si penta in vita e in 
punto di morte. — B sappi che 
la colpa, eco., che il peccato, il 
quale e direttamente contrarlo 
ad alcun altro peccato (come 
la prodigalità air avarizia), qui 
si consuma e si purga. Anone 
nel Purgatorio sono puniti in- 
sieme i prodighi e gli avari. — 
(B.). — Per lo contrario s$to, 
ecc., m* è avvenuto per la pro- 
digalità, opposto dell' avarizia. 

fó-63. Le crude arm<, la pu- 

f:na crudele. — Della doppia 
ristizia di Joeasta, de'due figli 
di leifBteocIe e Polinice. — 
Tristitia, dolore. — H Cantor^ 
Virgilio autore della Buco- 
lica. — Clio. Tebaide ^i, 4}: 
Quemprius Seroufn Clio dabtst 
(B.). — Li con teca tasta, 
accenna ne* tuoi versi. — Non 
par, per le forme poetiche, le 
quali sentono delle credenze 
pagane. — La fé cristiana. 

— Qual sole o quai candele, 
qual celeste o qual terreno 
lume. Candela è dal lat.: can^ 
dere, splendere di luce (B. B.). 

— Ti sienebraron, ti chiarirono 
del vero, sgombrandole tenebre 
del gentilesimo.— A^jMJOOtor, 
a san Pietro» che fu pescatore 
In (Galilea. 

65-75. A ber nelle site grotte. 
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Or sappi ch'avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita. 

E, «3 non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi là ove tu chiame, 
Crucciato quasi all'umana natura: 

Per che non reggi tu; o sacra fame 
Dell'oro, l'appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame, 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere, e pente'mi 
Cosi (ti quel co9ie degli altri mali. 

Quanti risurgeran co' crini scemi ^ 

Per l'ig^noranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo, e negli stremi I 

E sappi che la colpa, che rimbecca <* 

Per dritta opposizione alcun peccato. 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però, s'io son tra quella gente stato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m'ò incontrato. 
"Or quando tu cantasti le crude anni 
Della doppia tristizia di Joeasta, 
Disse il Cantor de' bucolici carmi. 

Per quel che Clio lì con teco tasta. 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro ài pescator le vele! 

Ed egli a lui : Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poi, appresso Dio, m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte. 
Che porta il lume dietro, e so non giova, 
Ma dòpo so fa le persone dotte. 

Quando dicesti : Secol si rinnova ; 
Toma giustizia, e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova. 

Per te poeta fui, per te cristiano : 
Ma perchè veggi me' ciò ch'io aiflegao» 
A colorar distenderò la mano. 
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Orotte, qui pure per ripe, come 
Int., XXI, 110 e Parg., xiii, 45. B 
nelle ripe del monte Parnaso 
erano, aloe il Landino, le fonti 
pegasee , consacrate allo Muse 
{L'h T- Appresso Dio, nelle vie 
di Dio o ad andar dietro Dio 
— m^alUiuninasti, m'illumina- 
sti. ~ Dopo sé, dietro so. — 
Dotte, ammaestrate della via 
(B.).— Secol si rinnova. Virg., 
Bel. nr, 6 e segg. : Afagnus ab 
integro sceclorum naseitur ot^ 
do. — Jam redit et virgo, re- 
deunt Satttmia regna: —Jam 
nova progenies calo demittStur 



alto. VirgUio rfferiw» qa««U 
profezia, tratta dal Ubrl elbU- 
lini, alla nascita del flgUo ^ 
Pollione ; ma parecchi Borlttori 
cristiani, tra' quali san" Ago- 
stino, pensarono ohe aoc.nna» 
te al Redentore. B Dasata ima* 

Sina ohe anche Sta«io la intan* 
esse per questo ver«o. — Tor^ 
nagivstitia, imparò oh« la ler- 
ge evangelica è tutta fondata la 
lustiiia. — S primo f«mjM 
vmano, o!oè lo «tato della In* 
nocentia* nel qualo afetteno li 
nostri primi parenti. — S pr^ 
genict too., lo Varbo divioe 
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Grià. era il mondo tutto quii^iio pregno ^c 

Della yera credenza, seminata 
Per li messaggi dell'eterno regao; 

B la parola tua sopra toccata 
Si consonava a* nuovi predicanti, 
Ondlo a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi, 
Che, quando Domizian li perseguette. 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 

£ mentre che di là per me si stette, 
Io li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette; 

E pria eh io conducessi i Greci a' fiumi 
t>i Tebe, poetando, ebbio battesmo: 
Ma per paura chiuso Cristian fu'mi, 

Lungamente mostrando paganesmo; 
E questa tepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che il quarto centesmo. 

Tu -dunque, che levato hai il coperchio ^ 
Che nrascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del saflire avem soverchio, 

Dimmi dov'è Terenzio nostro antico. 
Cecilie, Plauto e Varrò, se lo sai. 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, e altri assai. 

Rispose il Duca mio, slam con quel Greco 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 

Kel primo cinghio del carcer^e cieco, 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v'è nosco, ed Antifonte, 
Simonide, Agatone ed altri piùe 
Greci che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Beiflle ed Argia, 
Ed Ismene si trista come fhe. 

Vedesi quella che mostrò Langia; 
Evvi la figlia di Tiresia e Teti, 
E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi ambedue già li poeti. 
Di nuovo attenti a riguardare intorno. 
Liberi dal salire e da' pareti ; 
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incarnato (£.)• "-* ^^ perchè 
veggfit eoo., acciò ohe com- 

(»renda meglio Anello ch*lo dico 
n i^enerale (B.). 
78-93. Per li messaggi^ per 
mezzo degli apostoli. —Xaj9a- 
rola ttutt eco: , la tua sopra- 
detta sentenza. — Si eonso- 
ftava, eco., s^acoordava aqaeUo 
ehe predicavano i cristiani. — 
Viticarli^ ft>eqaentarU. — Usa- 
ta^ uso. — Domiziano impera- 




i tempc 

fttottt in vii*. — Drim co«fH- 



mis moralità. — TtUte altre 
settCt cioè di Judei e di Gen- 
tili {B.J. — E pria eh* io con- 
àucesn, eco., prima ohe com- 

fionessl il poema, doTe narro 
a spedizione de* Oreci contro 
Tebe, intendi precisamente 
del u libro, dove si narra cotal 
fatto. ■ — ChittsOy occulto. — 
Fu'mù mi ftii. — Lungamente^ 
gran tempo, fingendo' essere 

Sagano. — Il quarto cerchio» 
egli aooidiosl. — Cerchiar, 
girare. — Più che- il quarto 
centesmo» più di quattro volt* 
oenV anni 



94-114. Quanto bene io dico- 
La tQde cristiana di che io 
parlo. — mentre che del salir» 
avem soverchio, in questo a- 
vanzo di scala : chò fino a qui 
erano venuti montando sa 
(Ces.). — Avem soverchio, ^ì\x 
tempo che non occorre (B. B.). 

— Terenzio, poeta comico ro- 
mano. — Nostro antico. Altri : 
nostro amico. — Cecilio Stazio, 
coetaneo di Ennio, autore 
drammatico. — Plauto^ poeta 
drammatico romano. — Varrò, 
Varrone. — Marcus Terentius 
Varrò, più celebre per la sua 
erudizione che per le sue Sa- 
tire menippee. Il Blano , con- 
siderando che qui lo fa com- 
pagno di Terenzio, di Cecilio 
e di Pianto, vorrebbe legger 
Vario, altro poeta drammatico. 
Vedi Orazio , Arte Poetica » 
ai versi 53-55. — Vico, cer- 
chio. — Persio, poeta romano 
autore di satire. — Con quel 
Greco, con Omero. — Che le 
Muse, nutrici — lattar, allat- 
tarono. — Cinghio, cerchio — 
del carcere cieco, dell'Inferno. 
Inf. , X, 58-59; - Il primo 
cerchio e il Limbo. — Del 
monte Parnaso. — Ha sempre 
seco, ove elle abitano sempre. 

— Euripide , Antifonte , poe- 
ti tragici greci. Il Blanc. : 
Anacreonte.- Simonide, poet& 
lirico greco, deir isola di Geo. 
Agatone, poeta tragico greco, 
coetaneo d'Euripide. — Piùe, 
più, parecchi. - Delle genti tue, 
dei personaggi da te cantati 
nella Tebaiae e nélV Achil- 
leide. — Antigone, figlia d* E- 
dipo. — Dei/Ile, flgUa d'Adra- 
sto, re degli Argivi, e moglie 
di Tideo. — Argia, altra figlia 
d'Adrasto, moglie di Polinieo. 

— Ismene, altra figlia d' E- 
dipo. — Sì trista come fue, si 
dolente com'ella fu, poichà da 
Tideo le fU ucciso Cirreo , suo 
promesso. — Quella che mo- 
strò, eco. Isifile, figliuola di 
Toante, re di Lenno. Fu dtU 
corsari presa e venduta a Li- 
curgo di Nemea, nel Pelopon^ 
neso, ed ebbe a nudrire un 
figKuQlo di lui, chiamato O- 
felte. Stava un giorno fuori 
della città a diporto col faa- 
ciuUo in collo. Adrasto, asse- 
tato , pregoUa d' insegnargli 
una fontana: ond'ella, posato 
il bambino, corse a mostrare 
a quel re lafonte Langia. Tor- 
nata al fanciullo, il trovò morto 
pei morsi di una serpe. — La 
figlia di Tiresia. Dafne o Isto- 
riade, non Manto, già veduta 
neirinf, , zx, 68 e segg. — 
Teti, madre d'AohiUe. — Dei- 
damia, colle sue sorelle, figlie 
di Lioomede, re di Sciro. Inf., 
XXVI, 62. 

117-IS3. LibeH dai salire^ 
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I turchi arayan finito di salir* 
a scala e Uberi dai pareti, 
dalla pareti o sponde, tra le 
quali era scavata la acala. — 
jv ffid le qttattro ancelle, eoo. 
£ già le prime quattro ore del 
giorno avevano finito il loro 
servizio ; e la quinta già stava 
al timone del carro solare, per 
■alire verso il meridiano. — 
Ancelle. Purgatorio, xii, 8(^-81. 
— Drixsando, eco. Dicemmo 
già che il poeta pone il car> 
reggiar del coconio del Sole 
.tirato dalle Ore ad una per 
una, scambiando la posta con 
le seguenti : che ecco qui Torà 
quinta (erano dunque lo cin- 
que della mattina) s*era posta 
al timone, la cui punta rag- 

{:iante drizzava su per la sa- 
ita verso del meridiano. Si 
mettono adunque per Io spa- 
zio, tenendo di fuori, cioè a 
destra, come lor più volte era 
■tato insegnato, ed èssi fatto 
fin qua ; il che ora fecero con 
tIo men timore {Ces.). — Zo 
credo, ecc., che per girare il 
monte, ci convenga camminare 
tenendo la spalla destra volta 
dalla parte di ftiori, come sia- 
mo stati soliti fare ne' gironi 
di sotto — sull'orlo del monte 
■voltando la destra spalla, si 
•volta a destra {F.), 

124-129. Insegna, guida. — 
Per l'assentir, ecc. , per 1* as- 
■enso di Stazio. -~ ZHretro, per 
modestia, o per strettezza d^la 
via. — Mi davano intelletto, 
m* illuminavano la mente. 

130-135. Itagioni, ragiona- 
menti. — In metta strada, in 
mezzo alla strada. — In alto 
H digrada, va scemando per 
l'insù, dal piede alla cima, 
zàettendo i luoi rami sempre 
più sottili. — Così quello in 
gixMO, cosi quell* albero di- 

J gradava in senso opposto, per 
in giù, mettendo i rami più 
sottili presso il tronco ed in- 

f crossandoli mano mano verso 
a cima. — PersoTM su non 
vada, nessuno vi possa salire. 
136-145. Dal lato, ecc.. dal 
■inistro lato, ove il monte fa- 
ceva sponda alla strada. — 
Chiuso, non vedevamo ancora 
■cala aperta, unde potessimo 
montare (B.) . — E si spandeva, 
•co., eadea in su le foglie ul- 
time, et andava poi in su di 
foglia in foglia, e cosi Irri- 
gava la pianta {B.). — Per le 
foglie suso, su per le foglie di 
quell'albero, senza venire in 
basso (B. B.). — Avrete caro. 
avrete carestia, ne anderete 
privi in pena della golosità, 
ohe qui purgate. 

14S-154. Maria Vergine, àUe 
BOZZO di Cana, chiedendo U 
vino •! no dlTin fl|llo» più 



E già le quattro ancelle eran del giorno ^i* 
Rimase addietro, e la quinta era sa temo 
Drizzando pure in su 1 ardente corno ; 

Quando il mio Duca: Io credo ch'alio stremo ^-^ 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte come far solemo. 

Cosi Tusanza fti li nostra insega, ^ 

E prendemmo la via con men sospetto 
Per l'assentir di quell'anima degna. 

ElK givan dinanzi, ed io soletto ' ^^ 

Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni i» 

Un alber che trovammo in mezza strada. 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada t^s 

Di ramo in ramo, cosi quello in ^uso, 
Cred'io perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, ^^ 
Cadea dell'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le fd|;lie suso. 

Li due poeti all'alber s'appressaro ; i33 

Ed una voce per entroT le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse : Più pensava Maria, onde ^** 

Fosser le nozze orrevoli ed intere. 
Ch'alia sua bocca, ch'or per voi risponde. 

E le romane an^che per lor bere 
Contente fkiron d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savera. 

Lo secol primo quant'oro fu bello; 
Fé' savorose con fame le ghiande, 
E nettare per sete ogni ruscello. 

Mèle e locuste ftiron le vivande. 
Che nudriro il Batista nel diserto ; 
Perch'egli è glorioso, e tanto grande 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 
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pensar» oho qneUo nozze rin- 
■oissero onorevoU • compite, 
che a mangiare, ostia alla sua 
bocca, la quale ora risponde 
per voi, implorandovi da Dio 
il perdono del peccato dalla 

gola. Maria k tenuta dalla 
Mesa avvocata de' peccatori. 
— Le Romane antiche s'aste- 
nevano dal vino, poi s' avvez- 
zarono, — Bere, bevanda. — 
Daniello, co' tre fanciulli suoi 
compagni, ottenne di pascersi 
di legumi, invece delle squisite 
vivande offertegli dalla mensa 
di Nabucodònosor ; diche ebbe 
grazia da Dio di apprendere 
ogni scienza: Dan*, hU-n • " 
Lo secol primo, il •«col d'oro. 
-~ Savorose, saporito. — Mite. 
Mei silvestre. Marco, i, ft: Loeu» 
9t9. — HoU» PalottiA» naaf i»- 



vansi le oavallotto ; chi ceru- 
mente per nulla non coo<:r« 
dette Iddio agU Ebrei qtt«iti| 
bestiuole per cibo moodo. 
da poterne mancare Ub*ri-| 
mente. Lenit., n. 81-22. B PK^ 
nio racconta che di queste tk* 
oeano belle oolozlonl i Pai ' 
gì' Indiani e certi popoli d* 
tlopia. n, 29 \Ces.). Oli Ai 
le cuocono nell'aoqna o le 
rostiscono : i Nomadi, tolto 
ro la testa e lo grambe. le 
dttoono in polve ro^ •« mi 
fkrina di grano, no fanno 
ne. Quattro spoolo n'orano 
messe agli 9brol (Pieroti 
— Orande, MaUK. n, LI: ~ 
surreatii inUr natot mt 
maéor Joanne 
Agmio, m»aiAfto. 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 



s fam9 é la teU, fatte più acute dalla presenta di alberi carichi di frutta « di acque som' 
gnUanti, purificano nel eetto cerchio i golosi, de^ quali si descrive la spaventosa magrezza. 
jbante riconosce Forese de' Donati, cfie si loda della vedova sua, • riprende acremente 
l'inverecondia delle donne fiorentine. 



[entre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi, come far suole 
Chi dietro àll'ucceUin sua vita perde, 

,o più che padre mi dicea: Figliuole, * 

Piemie oramai, che il tempo che c'è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

' volsi il viso, e il passo non men tosto ^ 
Appresso a' savi, che parlavan sie, 
Che Tandar mi facean di nullo costo. 

Sd ecco piangere e cantar s\idie : 
Làbia meoy Domine^ p^r modo 
Tal che diletto e doglia parturle. 

doldb Padre, che è quel eh' i' odo I 
Comincia* io; ed egU : Ombre che vanno, 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Si come i peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota. 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

Dosi diretro a noi, più tosto mota. 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D^anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall'ossa la peUe s'informava. 

^on credo che cosi a buccia strema 
Erisiton si fusse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

k) dicea fra me stesso pensando : Ecco 
La gente che perdo Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die' di becco. 
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1-6. Per la fronda^ tra le 
hrosde dell' arbore ditto di- 
nanzi (£■)• — ^i dietro, ecc., 
M)me fa TxiceeUatore che vacer- 
»aado gli nocem {B.). — Fi- 
ìliuole, o è U vocativo lat. fi^ 
liole, dotto per figliuolo, co- 
me vase, vaso. — Cattive per 
rattivo è assai frequente in 
Fra Giordano ^Ces.). Compar- 
tir, alla materia più utile dare 
^iù tempo, et alla mono utile 
men tempo {B.). — Ce imposto. 
U Boti : If'é posto , conceduto, 
isaegnato a ter questo cam- 
mino. 

7-12. ITon men tosto che il 
rlao ~ ohe ftisse fatto T am- 
monimento (£.). *- Sìe, SI, cosi, 



cose il notabiU • dilettevoU. 

— Savi, VirgiUo • Stazio. — 
Di nuUo costo, eh* io non len- 
tia la fatica dell'andare {B.). 

— Piangere e cantar. Lo pian- 
to dimostrava la contrizione 
del peccato, e lo canto signi- 
ficava lo riconoscimento della 

Srazia che avevano ricevuta 
a Dio, che del loro peccato 
s'erano pentuti (B.).— Udìe , 
udì. - Labia mea. Salmo 50, 17: 
Domine, labia mea aperies, et 
OS meum annunciabtt laudem 
tuam. — In questo girone si 
purga il peccato deUa gola: e 
questo verso dice l'uso santo 
e legittimo della bocca, contro* 
({uollo della voracità. — Diletto 



quanto «1 canto. — doglia, 
quanto al pianto — parturie , 
parturl, cagiond. 

15. 2K lor dover solvendo il 
nodo. Sopra, xvi, 24. 

16-24. Pensosi, di tornare a 
casa loro (B.). Intenti al loro 
viaggio. — aiugnendo, rag- 
giungendo IF.). Sopra«^giun- 
gendo (Ces.). Scontrando per 
via genie che non conoscono. 

— Non ristanno, non lassano 
r andare, non si sorreggono 
{B.\. — Più tosto mota» cha 
andava più ratta che noi (B.). 

— con più rapido passo. — 
Tacita. Piangono e cantano 
soltanto quando giungono sot- 
to uno degli alberi. V. canto 
seguente. 106-114. 

22-27. — Scema, consumata 
ed assottigUata t^.)- — Che 
dall'ossa, ohe la pelle pren- 
deva forma dalV ossa. — Solo 
la pelle era sovra l' osso, e però 
ricevea la superficie di fuora 
la figurazione solo dalle ossa 
(Lan.). — Strema, assetti* 
gUata e privata di carne (fi.). 

— Per digiunar, per lo di- 
giunare. — Quando più n* ebbe 
tema, quando consumata ogni 
sostanza ebbe maggior timore 
di digiunare. - Quando non eb- 
be altro di che cibarsi che'lo 
proprie membra. — Il Torelli : 
quando più n* ebbe cagione, 
argomento , non timore . Così 
anche U Cesari. — Erisitone. 
viUpesa Cerere, fti dalla Dea 
acceso di tanta fame, ohe, 
consumata ogni sua sostanza, 
vendè la figlia, e finalmente 
volse 1 denti in sé stesso. -— 
Ovid., Metam. , viii: Infelice 
minuendo corpus alebat. 

28-30. Ecco La gente, eoo. 
Ecco qual dovea essere la gen- 
te che fu costretta arrendere 
a Tito Oerusalemnxe, quando 
Maria, donna di quella città, 
volse per fame 1 denti nel pro« 
prie figlioUno. Il Buti: l'uc- 
cise per mangiarlo, et avealo 
arrostito mezzo, e l'altro mez- 
zo riservava all'altro di: la 
quale sentita all' odore dell'ar» 
roste, fu Hi intrato in casa, e 
veduto questo deliberonno li 
maggiori d' arrendersi, -r- Per^ 
de. Non sai se intenda in senso 
di amittere o di Jp0r4tfr«/ ma- 
glio il secondo (r). 
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81-48. Parean V oeckiaUt doo. 
Le cavità degli occhi pareano 
anella, donde fóiseno atatd tol- 
te le gemme: poiché le pupille 
eran tanto in dentro che non 
ci vedevano. — Castoni di anel- 
la voti (Cex,). — Omo. Dioesi 
che nella faccia umana si ve- 
dono formate lettere che signi- 
ficano omo ,' cioè le due riton- 
dità dell* occhio per due 0, e 
la tratta del naso cogli archi 
delle ciglia (le ciglia e coste 
delle occhiaie fin giù alle^uan- 
oe. L.) uno m, fatto in questa 
forma /Ts/T\ (B.). Un'emme 
tra le cui gambe sian frap- 
posti due 0. — Questi segni 
nei volti scarni appaiono 'più 
spiccati. — Chi erectereòbet ecc. 
Non sapendo corno (il come), 
come ciò avvenga cm Podor 
d' un pomo e quel d' tm* acqua 
ài governasse^ oosl conciasse, 
tanto dimagrasse quelle anime, 
generando brama, producendo 
in loro nn veemente appetito. 
Il Buti : Si governando gene- 
rasse brama. — Como, cioè si 
pud far magro Ld dove V uopo 
di ntUrir non tocca, per non 
esservi ohe anime già separato 
dai corpi. Sotto, xxv, 20-21. Inf., 
XXX, 60-69. Como è anche Inf., 
XXIV, 112. - CHd «ra inteso, inve- 
■tlgava meravigliato la cagio- 
ne che, eco. — Si gli affama, 
li fai si magri. — JD> lor trista 
squam.a, della lor pelle cosi 
Inaridita. — Del profondo della 
testa, dal fondo della cavità 
delle occhiaie. — Qual grazia 
tn' è questa t Qual grazia ò que- 
sta per me ch'io t'incontri 
quii — Nella voce, nel suono 
della voce. — Ciò che V aspetto 
in sé avea, eco. Le prime sem- 
bianse guaste {T.). — Labbia, 
faccia. — Havvivai, raffigurai. 
Bocc., J>ecam., ii, 4: Ravvisò la 
faccia (di Landolfo) e quello es- 
sere che era, sHmahinò. - Fore» 
se de' Donati, fratello di messer 
Corso e di Picoarda , amico e 
parente di Dante, eh' avea per 
moglie Gemma de' Donati — 
per soprannome Bice! (A.F.). 

49-54. Deh, Simil preghiera 
nel XVI dell' Inf. — Contendere 
forse vale \ tendere l' attenzio- 
ne nel senso del y. 129, e. xvii 
di questa cantica. Forse : non 
negare a me così tramutato il 
mio desiderio. Meglio il primo 
(T.). Il Fr. legge, ordina e 
spiega: Deh. pregava, non in- 
tendere, non fare attenzione 
all' asciutta scabbia, air ari- 
dezza, che mi scolora la pelle. 
- Scabbia. L'estrema secchez- 
sa, tirando la pelle suU' ossa, 
le dava una asprezza e ruvi- 
dezza simile alla scabbia (Ces.). 
U Lauòo dice ohe veramente 
Forese fa nel viso molto scab- 
bioso, e pieno di frasaio. — 
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Parean rocchiaie anella senza gemme. 
Chi nel viso degli uomini lee^ge omo; 
Ben avria quivi conosciuto remme. 

Chi crederebbe che Todor d'un pomo 
SI goyemasse, generando brama, 
E quel d'un'acqua, non sapendo conio f 

Già era in ammirar che si gli affama. 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual ^azia m'ò questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 43 

Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in so avea conquiso* 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbÌEt 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere all'asciutta scabbiai 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Nò a difetto di carne ch'io abbia; « 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta: 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morta. 
Mi dà di pianger mo non mmor doglia» 
Risposi a lui, vergendola si torta. 

Però mi di', per Dio che si vi sfoglia ; 
Non mi far dir mentr'io mi maraviglio. 
Che mal può dir chi è pien d'altra YOg^a. 

Ed egli a me: Dell'eterno consiglio * 

Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io si m'assottiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta. 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 
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Dimmi il ver di te, come tu 
qui (T.J. — Che ld ti fanno 
scorta, che t'aspettano colà, 
por scorgerti la via. — Ch» 
camminando in là ti som) 
di guida. Virgilio e SUsio 
camminavano innanzi : v. 8 e 
118 e segg (Ir.). Non rimaner, 
ecc. Non lassare ohe tu non 
mi risponda (£.). 

55-58. Ch'io lagrimai gid 
morta» la quale, poiché ta 
morta, bagnai delle mie lagri- 
me. — > Mi dà.... mo, mi dà ora 
— non minor doglia di pian- 
gere, ch'io avessi allora, ch'io 
la vidi morta. 11 T.: doglia 
tanta da piangere. Inf.« v, 3 : 
Dolor che pugne a guaio. — 
Sì fortUt mutata daU* osato es- 



tere — contraffattsk. — P»r Dir 
Per amore di Dio ; fbnniila dy 
•congiuro {Ces.J. — Vt «foglia. 
vi dimagra.— vi disfoca ( r.). 
Vi nuda di carne, e lasciavi 
come stecchi riarsi (Cs«.). 

61-75. DeW etemo consiglio, 
dell' eterna prowidenaa e or- 
dinazione di Dio. — Catte virfii, 
scende, s' infonde una Tirtù. — 
Rimasa addietro, imperò cha 



già l'avevano passata (B.). •> 
Per seguitar^ per aver aegui- 
tato, servito alla golsu — In 



fame e in sete, sostenaado fa- 
me e sete. — Si rifd *€Mta, si 
purga monda di tal peccato. 
— N'accende cura, desiderio. 
Latino : Sdendx atque bibendi 
etudium acuU (Cm.).— Sfrm»' 



CANTO VENTESlMOTEilZO. 



255 



S non pure una Tolt% questo spazzo 

Giraiido, si rinfresca nostra pena ; 

Io dico pena, e dovrei dir sollazzo : 
Che quella voglia all'arbore ci mena» 
Che menò Cristo lieto a dire: EU, 
Quando ne liberò con la* sua vena. 
Ed io a lui : Forese, da quel di 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinq[u'anni non son volti insino a qui. 
Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse Fora 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita, 

Come se* tu quassù venuto ancora? 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : SI tosto m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi preghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta: 

Che la Barbala di Sardigna assai 
Nelle femmme sue è più pudica, 
Che la Barbagia dov'io la lasciai. 

dolce frate, che vuoi tu ch'io dica! 
Tempo futuro m'è già nel cospetto. 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 
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ro, ■pargimento deU^aoqna, 
che irrida la pianta. — Sprax^ 
xo, oorruponae al virgiliano 
aspergine (T,), Job., xiv, 9: 
Odoretl% aqum . — Che n di- 
stende , che , eadendo dalla 
roccia, si distende sa per le 
verdi . foglie dell' albero. So- 
pra, zzn, 136-138. — Non pure 
una voUa^ non una volta sola. 
— Spazzo^ suolo del monte (7*.). 
•» Cosi si dice lo spasto d'u- 
na sala^ onde è il verbo spaz- 
zare {Borffhini). - Sacche J\rov., 
178 : Levatosi da tavolm la si 
trasse. (la gorgiera) e gittolla 
per lo spazzo. — Si rinfrMca^ 
si rinnova. — Sollazzo /lat.: 
solatium^ consolaxione di so- 
disfare aUa divina giustizia t 
di purgare le macchie del no- 
stro peccato. — lÀeto , per re- 
dimere il genere umano. — 
Xli. JRi, lamma sabaehianit 
eioò; Iddio mio. Iddio mio, 
perchè m*hai abbandonato! pa- 
role di CMsto poco innanzi 
•he spirasse. Matth. , xxvii« 4S- 



— Vena, sangue delle sue vene. 
78-96. Volti, passati — insino 
a ^ut, infine a questo di. — Se 
prima fu la possa, ecc. Se pri- 
ma che in te sopravvenisse 
Vora del pentimento, U quale 
ne ricongiunge a Dio, manca- 
rono in te le forze. — Peccar 
piùf vale a dire : se tu ti pen- 
tisti e tornasti a Dio solo quan- 
do non potevi peccar più-, sul 
finir della vita, come hai potuto 
si presto venir quassù {F.y. — 
Simarita, il peccato è adulte- 
rio. Inf., %ix. Stupro. Inf., vii. — 
Divorzio (T.). -' Io H credea, 
ecc. Tuttora io erodeva che tu 
ti trovassi laggiù aell'anti-pur- 
gatorio, dove il tempo indugiato 
a pentirsi si risarcisce con al- 
trettanto tempo di dimora ; se 
non chi è stato seomunicato. 
che finse che stesse per ogni 
anno SO (£.).— Ancora* noi 
senso d'aahuc ( T.) . Altri : Oome 
se' tu quassù venuto t Ancora^ 
eoo. —A berlo dolce assenzio^ 
ecc., a provare le dolci pone d^l 



Purgatorio. — La Netta mia* 
moglio mia, rimasta In cast» 
vedovanza , benché giovine , • 
datasi a far molte buone opera 
in suffragio della mia anima. 
— Nella , scorcio di Giovanna 
(T.). — D'AnneUa,Giovannella 
simili (L.). — Ove s' aspetta 
da' negligenti. — Degli altri 
girù, della pena che avrei do- 
vuto portare in altri gironi per 
altri peccati. — La Barbagia 
di Sardigna. Barbagia è uno 
monte ohe è in Sardigna, suso 
il quale abita gente molto, di- 
sfrenata e senza legga circa lo 
vizio venereo, e sono tanto tra-* 
scorsi in esso che tutte le loro 
femmine sono comuni {Lan.J. 
n Post. Caet. : In Insuia Sar- 
dinia est montana atta , qtu9 
dicitur la Barbagia.' «f^uancio 
Januenses retraxerunt illam 
insttlam de manibus Infide- 
Itttm, nu/iquam potuerunt re- 
trahere dictam montanam in 
qua habitat gens barbara et 
sìne civilitate, et foeminos stiai 
vadunt indutce subtili pirgo- 
lato ita quod omnia memora 
ostendunt inhoneste ,• nam est 
ibi magnus calor. Benvenuto: 
Nam prcB calore et prava coti- 
suetudine vadunt indutas pan- 
no lineo albOt excollatoe ita ut 
ostendant pectus et ubera. Il 
Borghinl: Già vi fu una parte 
de'Sardi che si chiamarono per 
proprio nome Barbaricini (tra- 

giantati in Sardegna presso 
agliari dai Vandali, FU.), de' 
quali si ha nel Registro di san 
Gregorio. E credo io che Bar- 
baricina presso Pisa pigliasso 
da'questi il nome. — : Secondo il 
Manno si è mantenuto fino al di 
d'oggi questa piccola popolazio- 
ne in tre distretti, ohe si chia- 
mano ancora la Bar&airf« IF)' 
— Che la Barbagia, ecc., di To- 
scana, vale a dire Firenze, do- 
v'io morendo la lasciai. Il Bnti: 
dove l'altre donne sono disona^ 
slissime del vestimento; non 
avale , ma al tempo dell'autore 

Suando le donne fiorentine an- 
avano tanto sgolate e scollate 
li panni, ohe mostravano di 
rieto lo canale delle rene e 
d'inanti lo petto e lo fesso del 
ditello ; ma laudato sia Iddio , 
ohe ora portano li collaretti, 
sicché sono uscite di ouella 
abominazione, n Sacchetti . 
Nov. 178: .... rhe fu a vedere 
gid le donne col capezzale tanto 
aperto che mostravano più 
giù c?ie le ditelle f e poi dierono 
uno fallo, e feciono il colla- 
retto infino agli orecchi : e 
HUte sono usanze fuori del 
mezzo. Vedili resto suUe mode 
fiorentine. 

97-114. Che vuoi tu, eoo., che 
cosa mi fai iu dire t ovvero ohe 
vuoi ohUo dica di pluf— ii'4 



^% 



punOAToaio. 



gid nel cospetto t è ft me prs- 
•enta, che veggo quello che 

allora de^esuera (fi.)-P<^i'?-> ?i^« 
68: Io veggio, modo di vatici- 
nio (7*.). — • Antica, anteriore 
— non sari molto di longe 
ÌB.). — In pergamo, B cobì fu, 
nel 1351, essendo vescovo uno 
mesier Agnolo Àcciajaoli {OA, 
Q. Vili, XI. % : Fu sermonato (n 
pergamo che ciò significava 
secco. — Sfacciate , senza 
faccia si dice chi non si ver- 
gogna, quando si de* vergo- 
gnare (B.). — Saracine, pa- 
gane. — Nel medio evo onia- 
mavansi indistintamente Sara- 
cini I Pagani e i Maomettani; 
anzitutto le nazioni, tranne gli 
Ebrei, che non professavano il 
cristianesimo (7*.). — spiri- 
tali. pene spiritaall, cioè ec- 
clesiastiche, pene temporali.Il 
Buti : nomini spirituali o altri 
ammaestramenti. - Scomuniche 
e multe del tribunale {Ces.). ' — 
Idest vel spirituales, sicut eay- 
comunicatio, vel ìiaMtus bonus, 
qualem dedit Beatus Ch-egorius 
mulieribus roinanis , sub quo 
?ioneste latent,- vel disciplvnoe 
Semporales, sicut Statutum ci- 
vitatis, velpoena officialis, quat 
vetat inhonestam et enormem 
decisionem pannorum circa 
collum {Benv.). Narra Benve- 
nuto le arti aelle Fiorentine 
per farsi belle : Parvitatem ad- 
junant cum planula alta : car- 
nem nigram dealbant,- faciem 
pdllidam faciunt rubieundam: 
capillos fadunt flavos,- dentes 
ebuT-neos,' mamiltas breves et 
duras/et ut breviter dicami 
omnia membra artificiose cotn- 
ponunt. — a. Vili', X, H : (Nel 
1326 di dicembre, il Duca rendo 
alle donne fiorentine) un loro 
spiacevole e disonesto orna- 
mento di trecce grosse di seta 
gialla e bianca , le quali por- 
tavano in Ittogo di trecce di 
capelli dinanzi al viso. — 
Fosser certe, sapessero. — Il 
del veloci. Il Buti: il cielo 
lo quale gira velqpementeve col 
suo girare induce giuso a noi 
nel mondo nuovi effetti. — Am- 
manna, prepara. — Qui annun- 
zia che per li peccati di quelle 
femmine dileggiate e delli loro 
mariti che a ciA assentono, Id- 
tsio manderà loro guerra, e le 
divisioni nella oittade, il cac- 
ciare de* cittadini , 1* uccisioni 
do' loro mariti, fratelli , padri 
flgliuoli» e*l disfacimento declo- 
ro beni, e li e8ÌIJ,e vituperosi 
avolterj ; e li avvenimenti de* 
signori della Magna e di Fran- 
cia, l'arsura e le colte, e l'altre 
tempeste da cielo e da terra. E 
dice che eìò fla prima eh« quelli 
che s'allatt& al presente e rao- 
eonsolasi dal piagnore col dire 



103 



Quai Barbare ftir mai, qnai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coperte, 
spiritali o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe i<m 

Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrilm le bocche aperte. 

Che, se rantiveder qui non m^inganna, 
Prima den triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli. 

Perch'io a lui: Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fhi. 
Ancor Ha grave ,11 memorar presente^ 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, Taltr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui; 

E il sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m*ha de^veri morti, 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m'han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fla Beatrice ; 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi che cosi mi dice, 
E additalo, e quest'altro è quell'ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da so la sgombra. 
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deUa balia o d* altri: «Nanna, 
nanna, fante, che la mamma è 
itaneU'alpe,» (o simili canzoni 
ohe si dicono alU piangenti 
bamboUni nella culia^ abbia 
pelose, cioè barbute le gote (O.). 
— aid per urlare, quia su^t 
usooresiuporum. — Avrian le 
bocche aperte, voeiferantes in 
easlttm (Benv.). — Se l'antive- 
der. Int.. xzviu, 78 : Se t' anti- 
veder qui non é vano. — Tri- 
ste, dofenti. — Impeli copra di 
8 eli, metta la barba. — Colui, 
bambino in fasce. iSi consola, 
s'accheta quando piange col 
oanto della nanna. Questa è 
una interiezione adulante e 
lusingante ohe usano le balie, 

Suando vogliono addormentare 
l fanciulli, che diceno menando 
lo ghleculo: (diecolo , culla; 
voce viva nel Lucchese) nanna, 
nanna (B.). — La pagneranno 
prima che arrivino a metter i 
peli i fanciulli, al quaU per 
addormentarli si canta la nan- 
na iCes.). — Prima di vent*anni 
(2*,). — Or fa che ini*, ecc. , 
manifestamiti. — Come tu vivo 



133 



■ei quii {T.).'- Tutta rimiret. 
ecc., guarda meco con meravi- 
glia, ohe con la tua persona to- 
gli il passaggio a* raggi solari. 
115-133. Ancor fio grave, eco., 
deve dar pena a te e me aneha 
il ricordare ora quanto ftunmo 
insieme dati alle vanità ed al 
vi^ del secolo. — Di quella 
vita viziosa. — L'altr'ier, non 
è molti di. — Quando tonda. 
Inf., zz, 127 : ^ gid iemotte fu 
la luna tonda ( T.). Quaindo fa 
ilplenilunio (Ces.). — La suora 
di colui , la luna. — De' veri 
morti, de'dannati. — Vera carw 
ne, vero corpo e non aereo, 
oom* è il vostro- — Il seconda, 
lo seguita. — Drixxa, rifa aant o. 

— Compagna , tanto dic« che 
mi farà compagnia. — Quest'al- 
tro, Stazio. — i^on.lo nomina, 
ohe di Stazio poco importava a 
Forese {T). — Ogni pendice, 
eeotendo tremò ogni sua eosta. 

— Lo vostro regno , lo Purg.» 
nel quale voi spiriti regnate a 
tempo ^B.). -Da si la sgombrti^ 
la diparte da sé , lasciandola 
libera di salire al cielo. 
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il : Ella sen va su forse più tarda 
non farebbe, per Taltrui cagione. 



Worese wo$tra a Dante anime di goloH / tra gli altri il poeta Buonaggiunta da Luecttt che 

jyrenunzia al fiorentino un nuovo amore, e loda l'affetto e lo stile delle sue canzoni. Pre» 

detta poi oscuramente la morte di Corso suo fratello, Forese si parte. I Poeti, continuando 

il loro cammino, odono presso un albero esempj a terrore de' golosi, e poi incpntrano 

l'Angelo e il varco al seUimo ed ultimo cerchio, ove si purga il peccato della carne. 

Né il dir Tandar, nò Tandar lui più lento 

Facea, ma ragionando andavam forte, 

Si come nave pinta da buon vento. 
E l'ombre, che parean cose rimorte, 

Per le fosse degli ocelli ammirazione 

Traean di me, di mio vivere accorte. 
Ed io, continuando il mio sermone, 

Dissi 

Che non l'areDDe, per 
Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; 

Dimmi s'io veggio da notar persona 

Tra questa gente che si mi riguarda. 
La mia sorella, che tra bella e buona, 

Non so qual fosse j)ìù, trionfa lieta 

Nell'alto Olimpo già di sua corona. 
Si disse prima, e poi: Qui non si vieta 

Di nommar ciascun, da óh'ò si munta 

Nostra sembianza via, per la dieta. 
Questi, e mósti-ò col dito-, è Buonaggiunta, 

Buonaggiunta da Lucca; e quella faccia 

Di là da lui, più che l'altre trapimtar. 
Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia : 

Dal Torso fu, e purga per digiuno, 

L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 
Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 

E del nomar parean tutti contenti. 

Si ch'io però non vidi un atto bruno. 
Vidi per fame a vóto usar li denti 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 

Che pasturò col rocco molte genti. 
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l-e. Ni U dir V andar , eco. 
Il dit*é non facea più lento 
Tandare, né l'andare facea più 
lento il dire. — Forte, ratto. 

— Rimorte, morte da lungo 
tempo e perciò aifatto consunte 

ÌTor.). — Per le fosse, ecc. 
ccorteci ch'io era vivo, dalla 
cavità degli occhi Tolgeano lo 
■guardo verso di sue con me- 
raviglia. 

7-15. Jl mio sermone, il mio 
discorso cominciato, dianzi, a 
quell'anime che ci seguivano. 

— Ella, l'anima di Stazio, — 
Sen va su, in vita etern'a. — 
Per l'altrui cagione, per esser 
■eco a parlare lo • Virgilio. — 
Per far piacere altrui {Bl.). 

— Piccarda Donati, sorella 

X** DiVWA C0I1M£GI4. 



del detto Forese e di M. 
Corso e iigUuoIa di Simo- 
ne ; bellissima. Fatta monaca 
di Santa Chiara, dell'ordine 
de* Minori, fu da Corso,' ve- 
nuto a ciò da Bologna , dove 
era podestà, tratta a forza dal 
monastero, per menarla sposa 
a un Rosseliino della Tosa, a 
cui l'aveva promessa (Par., m, 
107) : ma ella poco appresso 
infermò e morì. — Da notar 
persona, persona degna di no- 
ta e di fama (Z?.). Inf., xx, 104 : 
iSe tu ne vedi alcun degno di 
nota. — Tra bella e buona, 
eoo. Io non saprei dire in 
qnide avanzava o in bellezza 
o in bontà {B.J. — NeWaltO 
Olimpo, nel cielo empireo. 



16-24. Qui non si vieta, eoe. 
In questo girone non ò vietato 
di nominare ógni anima ohe 
oi si trova, dacché la nostra 
sembianza |à talmente munta 
via, cancellata dalla dieta, ohe 
nessuno ci potrebbe ricono- 
scere {F.). — Buonaggiunta 
degli Urbioiani da Luco». Il 
B.; fti goloso e fu dicitore 
e fu noto dell'autore » sic* 
ohe l'uno mandò sonetti al« 
1* altro. — D., Volg. Eloq.m 
I. 13, lo mette fta coloro f 
cui detti non cortigiani, ma 
propri delle loro cxttadi es- 
sere si troveranno. — Trapun^ 
ta, faccia non d'uomo vivo, ma 
fatta a ricamo ; perchè per lo 
sporgere delle ossa che infor- 
mavan la pelle, non si parea- 
no della faccia ohe i soli con- 
torni spiccati, come ne'ricami, 
mancando il pieno delle carni 
{Ces.), — Ebbe la sahta Ghie'- 
sa, ecc. Fu ponteflco. Marti- 
no IV dal Torso o di Tours in 
Francia (1281-1285). Il B.: Fa 
molto goloso, e tra l'altre 'go- 
losità n'ebbe una oh'elli si fa- 
cea recare l'anguille del lago 
da Bolsena, che è una città 
nel Patrimonio, le anali sono 
le migliori anguille ohe si 
mangino ; tanto sono grasse 
e di buono sapore ; « le facea 
mettere e morire neUa ver- 
naccia, e poi battere e me- 
schiara con oacio e uova e 
certe altre cose, e facevano 
faro vivande in più maniere, 
le quali sono tanto ingrassa- 
tive, che continuandole mo- 
ritto di grassezza. — Blaver- 
9%accia. Altri: In la veriiaccia 
— Vernaccia ò vino (bianco) , 
che nasce nella riviera di Ge- 
nova ÌB.). 

26-30. Tutti contenti, per 
amor di fama. — Un atto bru- 
no, di rincrescimento,; uno 
turbamento (B.). Vista irata 
{Lan.). —■ Per faìne a vóto 
usar li denti, masticare Parla 
per fame {Ces.). — Ubaldin 
dalla Pila, flratello del car- 
dinale Ottaviano degli Ubal- 
din! (Inf., X, 120). La Pila, ca- 
stello del Mngello sul dorso di 
Monte Sonarlo, non molto lon- 
tano da Firenze. — Bonifazio, 
ecc., de'Fiesohi, conti di La- 
v^^na, ohe, essendo aroive- 
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Scovo di RaTonna (lt72-lS94), 
reise molte popolaiìoni. Altri 
Intende : ohe colle rendite del- 
l' arcireseoTado fe«e rivere 
lantamente molte persone. Il 
B. : pascette molto genti col 
suo Mnefloio; — Rocco, pasto* 
; rale. Il B. : E nsansa di quelli 
' aroivescoTi di non portare lo 

{tastorale ritorto come fanno 
i altri, ma dlTiso di eopra a 
modo di quello scacco eoe «i 
• ehiama rocco. Altri* men bene : 
eotta, roooetto. 

31-33. Messtr MarehesB de' 
Rigogliosi, cavaliere di Forila 
molto vago di bere. — Mar» 
ehtse è nome proprio. — Pater 
dominai Laeta, quae fuU mater 
domini Bernardini dePolcntUt 
qui fuU ftominti* Ravennatum 
{Benv.). - Spaxio, agio. — Con 
«itfn seccKeisa, con minore a- 
aoiugaggine, ohe non avea ora 
quando lo lo vidi (£.). 

34-89. Fa pretta^ fa stima. 
^ A quel da Lucca^ a Bona- 
giunta. — Che f>i«^, eco., degli 
altri parea desideroso di aver 
notizia di me. — Aver con- 
tezza. Altri: Voler contezza. 

— Jfi mormorava, eoo., tra sé, 
sì oh* Io non lo potea inten^ 
dere e non so che Oentucca^ 
«ontava quello spirito nella sua 
mormorazione \B.) là ov'egli 
•entlva la. piaga della giustizia, 
il tormento della fame, nellasua 
bocca (J^.). — Gentucca fu una 
gentildonna lucchese , della 
quale Dante s* invaghì, quando 
•gli nel 1314 andò in Lucca 

Sresso l'amico suo Uguccione 
ella Faggiuola * il quale si 
ora insignorito di quella città. 
Fu poi maritata, secondo 11 
TKoya, a Bernardo Moria de- 
gù AUoelnghi [F.), ^ Li pi' 
iucca, li dimagra. 

43-51. E non porto ancor 
benda, •• per anche non va 
bendata, velata; vale a dire, 
non è per anche maritata; 
poiché solo le maritate e le 
vedove (Sopra, vui, 74^ porta- 
vano la benda, ma di diverso 
colore. Ed era un drappo che, 
scendendo dal capo^ copriva 
eli ooohi ed il volto (F.J. — 
Come ch^uom la riprenda^ 
eomeohè le si dia biasimo, co- 
me £a Dante. lof., zzi, 41. — 
Tu te n'andrai e tornerai al 
mondo. — Con questo antive» 
dere, con questo prognostico; 

— e questo è anello ob*io mor- 
moraiva dlanu colà (B.). — J9t- 
chiareranti, eco., lo effetto ti 
dichiarerà tal profezia {Lan.). 
Coluit eoo., quel Dante Ali- 
ghieri che trasse fuori in pub- 
uioo le rime nuove di etile, 
cominciando a cantare: /)o«Hitf, 
ch'anele^ eoo., prinoipio d'una 
oansone di Dante, oh« Idgg^sl 
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Vidi messer Marchese, ch^ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E si fU tal che non si senti sazio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza. 

Ei mormorava, e non so che Gentucca 
Sentiva Io là ov'ei sentiaja piaga 
Della giustìzia che si li pilucca. 

anima, diss'io, che par si vaga 
Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, ^ 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia citta, come ch'uom la riprenda. 

Tu te n'andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Mi di' s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 
Donne, ch'avete intelletto d'Amore, 

Ed io a «lui: Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

frate, issa vegg'io, diss egli, il nodo 
Che il Notaio, e Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E aual più a gradire oltre si mette. 
Non vede più dall'uno all'altro stilo ; 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei che veman lun^o il Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera 
Poi volan più in filetta e vanno in filo; 

Cosi tutta la gente che 11 era, 
Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 
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82-69. Qttando Amore della 
virtù spira nella mia mente, 
noto la sua spirazione ed a quel 
modo che Tamore detta neUa 
mente, vado dimostrando con 
le parole ; sicché onestamente 
dimostra, ch'elU era colui, ohe 
avea trovato le nnove rime (B.). 

— Noto? provenzale : notar^ 
porro in nota, cioè in musica, 
sinonimo di cantare. Guido 
d'Ulisse: ATofiava sol cavai- 
can Un sonet notan (Ifann.). 
Bernardo daVentadorno: Chan- 
tarsnopotguaire valer Sid'ins 
del cor no moo lo chans (Nan^ 
nuccii Jtudlius:.., ego ubiquem 
est praecordiie versum efrero, 

— leea, ora ; è vooabulo luo- 
obMo {B.}. Dal laM<p«0i fot* 



tintesovi hora {Nawn.). — 71 
nod^^ r impedimento. — il 
Notaio^ Jacopo da Lentino, fio- 
ri oome Buon aggiunta, vorso 
n ISSO. — Quattone d'Areuo. 
V. sotto, XXVI, 1S4, n Nan- 
nuoci : Ouittone nacque di no- 
bile stirpe in Santa Firmina 
(o Formena), borgo a due mi- 
glia d'Arezzo, e fu flgUo di 
Viva di Michele. Sposft an* a- 
retina bella e piacentiera, eh* 

Sol abbandonò oo* tre figli cho 
a essa avea avuti, per vestir 
l*abito di Maria, ossia deU*or- 
dine de*firaU Oaadentt , dotU 
per isohemo S eapponi di Cri- 
•to. Si ohiamava Cruldo, noma 
ohe gli fti poi tramutato in 
Qaitl«B«« dMU Toof guùtot ohf 
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E« come Tuom che di trottare ò lasso to 

Lascia andar li compacpi, e si passeggia 
Fin che si sfoghi ranollar del casso; 
Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco san veniva, 
Dicendo : Quando ^a chHo ti riv^giaf 

Kon SO; risposi Ini, quant'io mi viva ; 
Ma già non fla il tornar mio tanto tosto, 
Ch*io non sia col voler primi^ alla riva. 

Perocché il luogp, n' fui a viver posto, 7* 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 

Or va, diss'ei, chò quei che più nlia colpa 82 
Vegg'io a coda d*una bestia tratto 
In ver la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, 85 

Crescendo sempre infin clT ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle rote, w 
(E drizzò gli occhi al ciel) ch'a te fla chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani omai, cné il tempo è caro ^^ 
In questo regno si, ch'io penlo troppo 
Venendo teco si a paro a paro. 

Qual esce alcuna volxa di galoppo 
Lo cavalier di schiera, che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo, 

Tal si partì da noi con maggior valchi ; 
Ed io rimasi in via con esso i due. 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi. 

E quando innanzi a noi sì entrato fue. 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D*un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in Idei. 

Vidi gente sott'esso -alzar le mani, 
E gridar, non so che, verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
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▼ale: snoldo abbietto. Mori In 
Firenze nel 1294, dopo ayer 
dato principio 1' anno avanti 
alla fondazione del monastero 
degli Angeli. - Di^a lontani. 
-- Le vostre penne. Allude alle 
poesie non solidi Dante, ma 
di Guido Cavalcanti e di Gino 
da Pistoia (F.). - 8en vanno 
strette, seguitano strettamente 
r inspirazione. — B qual più 
a gradire, ecc. E chi per far- 
si più piacente si mette per via 
diversa, non tede che divario 
eorre daUa ispirazione aU*ar- 
tifloio. — Oli augeU le gru. — 
Che veman^ ohe passano il 
▼orno. — iW <or. Altri: in aer. 
«- Yatmo in fiUQ. livT., ▼. 4C-47 : 



B come i gru van cantando lor 
lai. Facendo in aer di sé 
lunga riga. V .anche Paradiso 
xviii, 75 : — Volgendo il viso, 
verso mano ritta, come «an- 
davano prima, raffrettò tuo 
passo per listorare lo stallo 
eh' avevano fatto (B.). -— Per 
voler, per desiderio di pur- 
garsi. — Leggiera, agile e 
presta. 

70-73. Trottare^ camminare 
oon passo veloce e saltellante. 
— E! si passeggia, YA a passo 
(i?.>. Altri: esi.- L'affollar del 
casso, V ansar del patto. — La 
santa greggia, la santa oon»e- 
gaziono di qnclle animo (jD). 

77-b9. It lorltar mio, dopo 



1» morto. — Alla rùto del- 
l' Iflula del purgatorio, dova fin- 
se di sopra (ii, 101) ohe si pò- 
saasenol* anime ohe venivano 
uer mare guidate daU* angiulo 
{£.). — Il luogo. Firenze. — 
A viveri>o«todaUa natura {B.l. 

- IH benHspolpa, si priva ÌB.). 

- Or va consolato. — Più n' ha 
colpa della mina, a che dici tu 
che è apparecchiata Fioreuz» 
(£.}.- Qm0<, Corso Donati. - A 
coda d" una bestia tratto, strap 
oinato (B.). — Nel 1308, ttxg" 

fendo dal popolo, fu inseguito 
ai cavalli catalani; e nella 
fuga, caduto o gittatosi da ca- 
vallo e rimasto con un piò nella 
staffa, ne ta tanto straziato che 
i suoi nemici lo sopraggiun-* 
sere e Io finirono presso S. Sab 
vi, poco lungi da Firenze, il 
dì 6 di ottobre {F.). Con qual« 
che varietà. G. vili., vni, 96, e 
Dino Compagni; libro in. — 
La valle, eco^ ove non è remis- 
sione alcuna. — Crescendo nel 
moto. — In/in ch'ella il per-. 
cuote. Suppone U poeta ono il 
oavaUo finisse d'uccidere Cor« 
so Donati (F.). 11 B. : Si rimase 
dilacerato per lo stracinamen- 
to. — Non hanno motto A vol- 
ger, non interi otto anni. — 
Quelle rote, le sfere colesti. 

90. Più dichiarar, eco. Dante 
ner suo poema non nomina 
mai espressamente Corso Do- 
nati. 

91-99. Caro, prezioso. — A 
paro a jparo, d'ogual passo. 

- Del primo intoppo, del prime 
scontro coi nemici. - Con «no j)*- 
gior veUchi con passi più gran- 
di dei nosìri. — Maliscalchi, 
marescialli, maestri e duci di 
poesia. — Marisoalco è gover- 
natore nelle corti e dell* eser- 
cito sotto rimperadore (fi.)- 

100-114. B quando, eco. Fo- 
rese si fu dilungato tanto da 
noi , ohe i miei occhi Io se- 
guitavano e disoernevano con- 
fusamente, — Parvermi i 
rami, ecc., mi apparvero i 
rami gravidi, oariohi di frut- 
ta, e vivaci, verdeggianti — 
D'un altro pomo, d*un al- 
tro albero -che portava pomi 
come lo primo, one fu trovato 
da loro e passato {B.). — Ldci, 
là. Prima la costa arcuata 
del monte gliel nascondeva 
{Ces.). — Alzar le mani, per 
pigliar^ di quelU pomi, in che 
si dimostra 1* affezione della 
salute (B.). — Fantolini, fan- 
cinllini. — Vani, voti di cogno- 
scimento {B.J. Impotenti IB. 
B.). — TieA allo lor disio, tie- 
ne in alto ; dimostra r oggetto 
desiderato. Volgarmente: far 
cilecca. — Bicreduta, sgan- 
nata. — Adesso, immantinente 
{B.). Boa tosto (r.). Altri: ad 
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116-129. Leo^M è più tu, ^w. 
■a noUa vattft del monte à l'al- 
bero della icienza del bene e 
del male. — S questa pianta 
nacque da una vermena che 
fti levata da esso: però gaai 
ee la toccate. — Ristretti in- 
sieme, perchè la via è angusta 
e Talbero in mezzo. — Dal lato 
che si leva, dal lato sinistro, 
ds^ cai sUunalza il monte e fa 
da parete. — Ricordivi, dicea^ 
de' maladetti. «oc. Ri ordatevi 
del Centauri, nati d' Iseione e 
dalla nuvola in fljfaradlQla- 
none. i quali, caldi di cibo e 
di vino, voleii'io rapire a Piri- 
too la sposa Ippodamia, com- 
batterono contro Teseo ed Br- 
ode, e furono vinti.— Co'dop^ 
pi pelli, (!' uomo e di cavallo. 

— B degli Ebrei. E ricordatevi 
di que* soldati ebrei, ohe be- 
vendo al fonte Arad, si mostra- 
rono troppo delioali ed avidi, 
atterrandosi a ber eoo la bocca 
nella fonte ; il perohè Gedeone 
non gli volle aver per compa- 

!fni, quand'agii discese le col- 
ine per muover incontro i Ma- 
dianiti, attendati nella pianor 
ra {F"). Oiiidici, vm, — Non 
gli ebbe. Altri: No 'i volle. — 
Si, così. — Vivagni si chia- 
mano li canti della tela, e però 
qui Tautore li pone per l'estre- 
mità del girone (B). V. Inf., 
XIV . 123. — Da miseri guadagni, 
damali -fletti.datristi gas tighi. 
Ilio- 154. Poi, raUargatU di- 
staocatici r uno dair altro, e 
non più ristretti insieme <v.ll9) 
per la strada sola, nuda, non 

Siù ingombra ne da alberi, né 
a anime. — Ci portammo. 
Altri: et portaro. — Contea" 
plan>io sopra le cose vedute ed 
udite da noi (B.). — Si voi sol 
tre, voi tre cosi soM t — Sùbita, 
improvvisa. — Poltre, spaven- 
tate, o^nh .se (Bl.). Pigre {T.). 
^-.Foxsi.tosne. — c7n chedicea 
An angelo. — Quinci si va» 
eoe. Iter questa scala si va 
suso da colui, lo quale vuole 
andare per aver pace eterna. 

— ^i è Segno d'impersonale, 
come nel in dell* laferno: Per 
me ai va {T.).~ Tolta, abbar- 
bagliata. — Retro. Altri: w- 
dietro. — Com* ttom, ecc., che 
avendo perduta la vista va a 
orecchio, va dietro il suono 
della voce clft ascolta. 11 B.: 
al suono delle pedale, non per- 
oh* elli vegga, come fanno 11 
ciechi. — E quale, eco. il Boti: 
come di maggio la mattina in 
•all'aurora si leva uno venti- 
cello delicato, che è n&^no del 
Talbore che appar.sce : muO' 
veai, vonteggla delicatamente 
—> olezsa, rende ulimento — 
tutta impregnata, eoc4 piena 
d«U* aUia«n(o d9U* erb« • de' 



Che pregano, e il pregato non risponde; iw 
Ma per fare esser ben loro voglia acuta^ 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parti si come ricreduta; ii3 

E noi venimmo al grande arbore adesso. 
Che" tanti preghile lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso; iK 

Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si le.vò da esso. 

Si tra le frasche non so chi diceva; w« 

Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

Ricordivi, dicea, dei maladetti i*i 

Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter co' doppi petti; 

E degli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli, *** 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i coUi. 

Si, accostati all' un de' duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola. 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola, 
Ben mille passi e più ci portammo oltre. 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre ? 
Subita voce disse; ond' io mi scossi. 
Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 

Com' i' vidi un che dicea: S' a voi piace 
Montare in su gui si convien dar volta; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L' aspetto suo m'avea la vista tolta; 
Perch' io mi volsi retro a' miei Dottori, 
Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. 

E quale, annunziatrice degli albori, i^ 

L' aura di maggio muovesi, ed olezza : 
Tutta impregnata dall' erba e dai fiori; 

Tal mi s9ntii un vento dar per mezza ^^ 
La fronte, e ben senti' muover la piuma. 
Che fe' sentir d' ambrosia V orezza. 

E senti' dir: Beati cui alluma i*i 

Tanto di grazia, che l' amor del gusto 
Nel petto lor troppo desir non ftima, 

Esuriendo sempre quanto ò giuvto. ^^ 
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florl. — La piuma, l'ala del- 
l' angelo. — Che fi, eco., la 
quale, facendomi vento e can- 
cellandomi il sesto P., mi fece 
sentire nn effluvio d'ambrosia. 
— E senti* dir, eoe. (allo stesso 
angelo): Beati coloro cai illu- 
mina tanta graiia che l'appe- 
tito dei oibi delle btvaade 



nel petto loro non aee«nd« 
troppo desiderio, soltanto sen- 
tendo fame sempre, quanto è 
giusto e atto a sostentar la 
vita (f.). — Esurientto è vo«« 
latina, e qui it poeta ha mo* 
difloato il eoncetto della pa- 
role evangeliche: Beati qmt #- 
euriuntimtitiam, Matth,, w, «. 
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Per la stretta via che dal sesto cerchio conduce al settimo ed ultimo, chiede Dante al suo 
JWaestro come esser possa che altri dimagri là dove non è uopo di nutrimento. Virgilio 
gli risponde in parte, e in parte commette la risposta a Stazio, che cortesemente dimostra 
la generazione del feto infino air infusione dell'anima ragionevole, e la congiunzione di 
lei con la veyetatiKa e sensitiva, e il suo modo d'essere dopo la tnorte. Giunti al girone, 
lo trovano tutto ingombro di fiamme, eccetto l'orlo esterno, e vedono tra quelle trascor- 
rere spiriti cantando un inno e gridando esempj fangosi di castitd. 



Ora era onde il salir non yolea storpio, 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Per che, come fa Tuom che non s' affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Cosi entrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin che leva Tala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
pi dimandar, venendo inflno air atto 
Che fa colui eh' a dicer s' argomenta. 

Non lasciò, per V andar che 'fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir che insino al ferro hai tratto. 

AUor sicuramente aprii la bocca, i* 

E cominciai: Come si può far magro 
Là dove r uopo di nutrir non tocca? 

Se Rammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo, 
Non fora, disse, questo a te si agro: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo; 

Ma perchè dentro a tuo voler t' adage, ^ 
Ecco ^ui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 
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1-9. Onde, nelHIquale o per 
oni. — Storpio, impaccio (£.)• 
Kon concedeva indugio — Che 
Usole,ecc. U segno dell'Ariete 
avea già passato il meridiano» 
e sovr' esso trovavasi il segno 
del Toro. Cosi la Libra (segno 
opposto airAriete, vedi sopraii, 
5-6) avea neir altro emisTero 
oltrepassato il meridiano, e so- 
vra esso trovavasi lo Scorpione 
(Segno opposto al.Toro): e poi- 
elio OifCni seprno celeste impiega 
nel suo passaggio due ore, vuol 
dire: nell'emisfero del Purga* 
torio eran due ore dopo ines- 
sogiornOi e neirgnasfero «nti- 



pedo eran due ore dopo mec- 
«anotte (^.). — Non s'affigge, 
non si ferma. V. sorto, xxxiii. 
104. — Checchi gli appaiti^ 
qualunque cosa gli apparisca, 
gli si pari davanti. — Per la 
callaia, per V angusto calle, 
ov* era la scala o\\i dal sesto 
conduoeva al settimo girone. 
Sopra, IV, 22i calla. — Che per 
arietta. Fa andare in filo e 
non di pari li salitori {B.) 

10-15. // cicognin. la cicogna 
nidiace - Non s' attenta, non 
a* assicura {B ). - W abbando-^ 
nar lo nido, di gittarti a volo. 
(».). - La cala l'ala. - spenta^ 



raffrenata dal timore di dar 
noia. Il B : prima volea diman- 
dare, poi timidezza mi rattenea, 
— AlVatto, ecc. Avea fatto 
boooa da dire, pur accennando 
con poco aprimeiìto delle lab- 
bra {Ces.). 

16-21, Non lasciò, ecc. Per 
quanto fosse celere l' andar 
nostro, Virgilio non lasciò di 
parlare eom*ebbe conosciuto 14 
zdìo desiderio; ma disse: lascia 
pure andar la parola ohe hai 
giàsulle labbra. Metafora trat- 
ta dall* arco, di eui la punta 
dello strale (ferro) tocca il 
lommo, quando sta per essere 
scoccato (P.)- ^Sicuramente, 
lenza timore, — Come si può 
far magro, eco., come può di- 
ventar magra una cosa ohe non 
ha bisogno di nutrimento, come 
sonotutie le spiritalit( Varerò* 

SS-80 Se t' ammentassi, eoo. 
Era un tizzoB fa'ato, al cui 
ardere e cunsumani dovea ri- 
spondere la vita di Meleagro e 
la morte {Ces.). Se egli è pos- 
sibile che un tizzone, anlendo 
nel fuoco e consumandosi, sia 
cagione che uno ohe sia lon- 
tano, e che di questo non sap- 
pia cosa alcuna, si consumi e 
arda tanto, ohe, consumato tut- 
to U tizzone, sia consumata 
tuttavia vita di colai, cosi pos- 
sono farsi magherò e grasse 
queste ombra, cioè quosto corpo 
aereo, secondo che vuole l'a- 
nima di dentro, ohe lo dispone 
e governa, oda cui pende: non 
altram»nte che nello specchio 
si muove Timmagine, secondo 
che si muove la persona di ohi 
è rimmagine, mostrandosi ora 
trista e ora allegra, secondo 
ohe allegra, o trista si mostra 
la perxona ohe si «pecchia 
{ Varchi,). Vizzo si dice del 
fruito nierzo, ''he passò oltrt 
la maturità, e però molle ; lat.: 
mitia poma. Qui: intelligibile 
e chiaro (Ces.).— T'adage,9U, 
soddisfatto (Ces,). li Toro: a tuo 
voler, a tua posta, t'adagi den- 
tro, penetri ben ad lentro la 
cosa. — Beco qui Stazio. Per- 
chè è opera di fede, finge che 
Virgilio preghi Stazio, ohe si* 
gniflea lo inttUetto, oht qo*» 
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Mio dubbio dichiari. — Piage» 
piaghe d'ignoranza. 

SI -4!. Se la vendetta ttema^ 
eoo. Se gli apro il modo, onde 
la divina giaitizla panieoe 
queste anime mentre loi tu 
preeente, o Virgilio, che io ono- 
ro come maestro , mi icasl il 
non potiir a te disdire. Altri: 
Se la veduta etema gli dislegOt 
cioè se gli dichiaro ciò che ò 
maraviglioso a vedere in que- 
sti luoghi eterni {F.). — Lume 
ti fieno t varranno a chiarirti 
del dubbio che muovi del come 
possano queste anime dima- 
grare. — Sangtte perfetto, eco. 
cioè digesto e smaltito, dopo 
raltima digestione : Prenda nel 
cuore..^ Virtwte informativa^. 
La virtù informativa, o vero 
generativa, la quale è nello 
spirito che esce insieme collo 
sperma dell* uomo, non opera 
formalmente, ma virtualmen- 
te.... Ciascuno sperma dispone 
Ift materia , forma le membra 
e introduce quell'anima ohe si 
conviene a quest' animale , in 
virtù della quale egli opera, 
onde (come diceva Averrois) 1 
membri del leone e quelli del 
cervo, non sono diversi, se non 
perchè è diversa V anima. Il 
Fetr. nella canzone grande :JB 
i piedi , in eh* io mi eteUi, e 
mossi e corsi, — {Com' ogni 
membro all' anima risponde) 
— Diventar due radici sovra 
l'onde. — Come quello y eoo. 
Come il sangue, il quale non ò 
diventato sperma, ha virtù dal 
cuore di diventare tutte le 
membra, come si vede nel nu- 
trimento; perchè Tossa couver- 
.tono il sangue in ossa, le vene 
in vene , la carne in carne, e 
di tutti gli altri nel medesimo 
modo, così , poiché è diventato 
sperma, ha virtù di fare tutti 
1 membri, operando in virtù 
dell* anima. E però disse per 
similitudine, come quello,' cioè, 
non. altramente che quello, che 
vane per le vene, cioè il quale 
va per le vene, a farsi quelle, 
a diventar quelle membra ( Vàr-- 
ehi.). V. Conv., iv, 21 . — Summ., 
Theol.uquasst. 119 (Lf.). 

43-51. Ancor digesto, cioè« 
dopo rultimà digestione : e qui 
intende di quella che si fa nelle 
vene, quasi dica smaltito un'al- 
tra volta, dopo le tre principali 
(nello stomaco, noi fegato e nel 
cuore), ov^è più bello Tacer che 
dire» ne* vasi seminarii e nei 
testicoli, e quindi, cioè da*va8i 
spermatici e per i testicoli, pe- 
me, stilla, gocciola, come si 
dice oggi, Sopr* altrtH sangue, 
sovra il mestruo della donna... 
2n naturai vasello , nella ma- 
trice e ventre della donna. Il 
Petraroa : fdrginal cAiOtIro 
( Varghi,), » /vi, a^lU matriot 



Se la vendetta etema gli dislego, 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non potere io far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie. 
Figlio, la mente tua guarda e riceve. 
Lume ti fien aljcome che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelje per le vene vane. 

Ancor digesto, scende ov'è più beUo 
Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sopr'altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s accoglie Tuno e l'altro insieme, 
L'un disposto a patire e Taltro a fare, 

. Per lo perfetto luo^o onde si preme: 

È, giunto lui, comincia ad operare. 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fé* constare. 

Anima fatta la virtude attiva, 
Qual d una pianta, in tanto differente. 
Che quest'è in via, e quella è già a riva. 

Tanto ovra poi che già si muove e sente. 
Come fungo marino ; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond'è semente. 
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e ventre della donna, Vuno e 
l'altro, U sangue deiruomo 
che è lo sperma, e il sangue 
della donna che è il me- 
struo , si etceogKe insieme, si 
congiunge e s'aduna; L'un 
disposto a patire: il mestruo 
deUa donna, il quale è materia 

Jiropinqua del parto..-, e V al- 
ro a fare : e questo è lo sper- 
ma del maschio.... Perchè, come 
il mestruo ... ha virtù e potenza 
passiva di diventare tutti i 
membri, cosi Io sperma ha po- 
tenza e virtù attiva di fare 
tutti i membri, per venire dal- 
Tuomo: e questo è quollo che 
vuol diro tutto questo verso: 
Per lo perfetto luogo onde si 
preme (Varchi). — E, giunto 
lui, lo sperma del maschio, 
comincia ad operare, Coagur- 
landò pHma, tale è proprio 
il seme dell' uomo al mestruo, 
^uale è il coagulo che noi chia* 
miamo gaglio. o vero presame, 
al latte. .. E poi avviva, cioè, 
dà la vita e 1* anima. Ciò che 
per sua materia fé' constare. 
GU scrittori latini usano in 
questa materia il verbo con- 
stare, e dicono : Coagulatio est 
constantia quasdam^ humidi, 
etc. E coagulare est facere,ut 
liquida constent, etc : e breve- 
mente', significa a noi, fare che 
una COI» Uqaida, eh« «t spar- 



? crebbe, si rappigU e si raatodl 
n modo che stia e non si apar- 
Sa ; come si vede nel latte me- 
lante il presame o 11 gaiglìo 
{Varchi) 

52-57. Anima fatta, «oo. 
L'uomo vive prima la vita delle 
piante, poi queUa degU auai- 
mali, poi la propria dell*Qoma 
che è la razionale. La virtute 
attiva, la quale è quella del 
padre, fatta anima, diventata 
animata mediante Tanima ve- 
getativa, Qual d* una pianta, 
eco. Tra 1* anima vegetativa 
delle piante e quella degli uo- 
mini non è altra differenza, s« 
non che quella delle piante è 
compita e fornita, non aspet« 
tando altra anima, ne sensi- 
tiva, come^brutl, nò razio- 
nale, comici nomini. - Tanto 
ovra poi, mostra pure, ohe 
ella è sempre agente ; cA« yid 
si muove e sente: disse già, 
perchè nel vero non è molte 
intervallo.... Come funpo «iM- 
rino. Tra i zoofiti, oioè pias- 
tanimali son le spugne, delle 

S[ua1i intende qui il poeta.- f< 
ndi, cioè di oui ; l'avverbio di 
luogo invece ai quello di tem- 
po ; imprende , metta mano, 
quello che i Latini dirabbere 
aggreditur. Ad organar, or- 
ganizsare oioè formare , U ' 
pQss4t le pot«9tt, «h« foo^ «te- 
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Or si spiega, figliuolo, oiljsì distende • 
La virtù ch'ò dal cor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende : 

Ma, come d'animai divenga fante, 
Non vedi tu ancor: quesfò tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Si che, per sua dottrina, té* disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, si tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sopra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò che trova attivo guivi, tara 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vìve e sente, e sé in so rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il caler del sol cne si fa vino, 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesls non ha più lino 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e il divino. 

L'altre potenze tutte quante mute; 
Memoria, intelligenza e volontade. 
In atto molto più che prima acute. 
Senza restarsi, per sé stessa cade 
Mirabilmente all'una delle, rive ; 
Quivi conosce prima le sue strade. 
Tosto che luogo li la circonscrive, 
La virtù formativa raggia intomo. 
Così e quanto nelle membra vive ; 
E come l'aere, quand'è ben piorno, 
Per l'altrui raggio che in sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 
Cosi l'aer vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella, 
Virtualmente, l'alma che ristette: 
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operazioni aloan Inatitiraonto 
lensibilo, al modo ohe ranima 
vegetative e leneitive hanno 
organi aMl alle loro open. 
«ioni materiali, eome, a modo 
d^esempio, gU ooehi per ve- 
dere,gli oreoohi per ndire (I^.). 
70-78. Lieto. Sopra, xn. 88 ; 
tieto fattore. — g spira^ eoo. 
ed infonde nn nuovo ipirito 
e questuò V anima intellettiva, 
ripieno di tal virtù ohe tira o 
Identifloa nella propria eoetan- 
za tntto <(tie11o ohe quivi nel 
fato trova n'attivo (ranima ve- 

Setativa e la sensitiva), e oosl 
i tre anime le ne fk nna lola, 
la qnale e vegeta e «ente ed 
intende (F.). — E pereKé m*- 
no, eco. E perehi il mio' di- 
scorso ti faccia meno maravi- 
gliare, guarda come il raggio 



?ue, ond^è, deUe quali potenze, 
semetUe^ semenza e princi- 
pio {Varchi). 

58-GO. Or, cioè dopo le cose 
detto, ai spiega : lo sperma del 
maschio per la sua virtù e 
colla sua sottilità penetra per 
tntto il mestruo, per tutti i 
versi e eolla sua caldezza Tal- 
tora ; or si distende : replica 
nn* altra volta il medesimo a 
maggiore spressione e per di- 
notare la penetrazione sua per 
tutti i versi e per ciascuna 
dimensione. — Dove natura a 
tutte membra intende: quel 
dove può essere avverbio di 
luogo, e allora signiflcherà ohe 
la virti attiva ti spiega e di- 
•Uod* doTf ftafttra a M<f 



membra intende, cioè dovun- 
que i di bisogno : può essere 
ancora di tempo, e allora ri- 
sponderà a quello or di sopra ; 
intende, è intenta {Varchi). 

61-66. Ma, come, ecc. Ma tu 
non vedi ancora, come d* ani- 
mal sensitivo questo embrione 
divenga animai ragionevole. 
— Fante. V. sopra, xi, 66. — 
Che più savio, eco. Questo ò 
tal punto così difflcile a cono- 
scersi, ohe uno più savio di te, 
Averroe, fece cadere in errore 
siffatto, ch-egli nel suo trat- 
tato De amma, lib. 3, asserì 
disgiunto dair anima Vintela 
letto possibile, la facoltà d'in- 
tendere, perchè daU* intelletto 
BOB yXi9 adoprBto ntlU s!i« 



del sole, unito all'umore eh'è 
nella vito, si faccia- vino, o 
oosl meslio vedrai come lo spi- 
rito di Dio, unito alla sostanza 
vegetativa e sensitiva, divenga 
anima razionale (F.). 

79-90. E quando Lachésts, eoe. 
La Parca che Ala lo starno della 
vita umana. V. sopra, xa. fó- 
27. Quando avviane la monte 
dell* uomo, r anima ■ologltesl 
dalla earne e porta seco vir- 
tualmente o4in potensale fa- 
coltà corporali e lo intellet- 
tuali (F.). — L'attre potenze, 
ecc. Tatto le fteooltà , diverso 
dalle intellettuali, sono aUora> 
affievolite, perchè non hanno 
seco gU organi onde s* eserci- 
tano : ma le spirituali : me- 
moria , intelletto e volontà, 
sono in atto più energiche ohe 

Srima , liberato dall* impaccio 
el corpo {F.). — Mestarsi, fer- 
marsi. — AlTuna dette rive o 
di Acheronte o^del Mare me- 
diterraneo, sulla ftoce del Te- 
vere. Sopra, n, 101-106. — L0 
sue strade, la strada che devo 
percorrere per giungere al suo 
destino. - Tosto che luogo, eco. 
ToRtochè l'uno o l'altro do* . 
detti luoghi la contiene, ossi», 
tostochè l' anima si è poisata 
sopra l'uno o V altro de' dotti 
luoghi, la virtù -informativa 
eh* e in lei, si diffonde intorno 
ad essa anima nello stesso mo- 
do e neir istessa misura cho 
fece già sulle membra vive dei 
corpo, che le fu compagno ; 
ovvero si diffonde intorno ad 
essa anima, e forma un eorpo 
(cosi e quanto), pari nelle fat- 
tezze e nella misura a quello 
che animava nel mondo (F.\, 
91-99. Piomo. pieno di va- 

rori. Altri: piovomo. — Per 
'altrui raggio del sole. — In 
sé, ecc., in esso percotendo 
rimbalza. — Di dioerH color 
dell' iride. — Cosi f aer, eòo. 
Cosi l'aero quivi oiroostante et 
pone «d atteggia in quella for^ 
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ma di corpo che in eiio Im- 
prime per propria virtù l am- 
Aa, che ivi «i fermò.— Si muta, 
«i trasporta. — Segue, eco" 
nnovo corpo aereo. ▼» dietro 
allo spirito. 

I00-'i08. Perocché, eco. E per- 
chè di qui , da questo corpo 
aereo» Tanima ha poi la ma 
apparenza, vale a dire per 
essa si fa visibile, è chiamata 
ombra, — S quindi organa 
pai. eco. B per mezzo di esso 
corpo aereo organizza poi o^ni 
■emimento corporale , insino 
alla vista. — Noi anime. — 
Secondo, ecc • L'ombra nostra 

fronde sembianza secondo che 
desideri e gli altri affetti ci 
toccano ; lat. : afflcere. Altri : 
a^Hggono. — Ammiri, prendi 
ammirazione. 

109-126. AU'uUima tortura, 
all*altimo girone, ove si tortu- 
rano le anime, ovvero all'ulti- 
ma cornice che torce e gira at- 
torno il monte. Conv. , iv, 7 : 
Tortisee per li pruni, devia» — 
Venuto rera all': lat.: ventum 
erat ad. — Ad altra cura. Non 
più a cercare come le anime 
possano dimagrare, ma come 
potessimo scansar le fiamme. - 
Quivi la ripa, ecc., la falda del 
monte che fti da parete alla 
strada, getta fuori con impeto 
una fiamma, e Torlo dell'altra 
estremità della strada manda 
vento in su che respinge la 
detta fiamma e l'allontana da 
•è. La fiamma, allontanata così 
dal vento, lascia una via ai 
poeti per camminare senz'offe- 
sa. — Dal lato schiuso, senza 
sponda, donde saliva il vento, 
ene respingeva le fiamme (f.)- 

- Per poco, facilmente. - Sum- 
tMe Deus clemenHae, principio 
dell'inno che si recita nel mat- 
tutino del sabato, e in cui si do - 
manda a Dio il dono della pari- 
tà. - Nostrospiis cum canticis 

- JFletue benigne suscipe, - Ut 
corde puro sordium — Te per^ 
fruamùr largiti^. — Lumbos 
fecurque morbidicm — Flam- 
mia adure congruis, — Accin- 
cti ut artus excubent, — Luxu ■ 
remoto pessimo. — Z7dt* can- 
UmdOtviaii cantare.-^ Che di 
volger, ecc. che mentre ora as- 
sai loUecito di tenere gli occhi 
al sentiero stretto e senza spon- 
da, mi fé' non meno sollecito 
di voltarmi, per veder le anime, 
che cantavano queir Inno. — 
Compartendo la vista, dando 
tino sguardo ora a loro, ora 
a* miei passi. 

127-139 . Appresso il fine, do- 
po l'ultima strofa. — Virum. 
eco. Lue. , 1 , Marilù all'arcan- 
gelo Gabriele, che lo dicea : 
£cce eoncipiee, ecc. — Quo- 
m949 fitt utudi quoniam vi- 
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E siitftgliante poi alla fiammella 
Che segu^ il foco là 'vunque si muta. 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 
È chiamat'ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veouta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi. 
Quindi facciam le lagrime e i sosi)iri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci afflggon li desiri • 
E gli altri affetti, rombra si figura, 
E questa è la camion di che tu ammirL 

E già venuto all'ultima tortura 
S'era per noi, e vglto alla man destra. 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra; 

Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno, ed io temeva il foco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo Duca mio dicea: Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno, 
Perocch'errar potrebbesi per pdco. 

SummcB Deus clementice , nel seno ^ 

Al grande ardore allora udi' cantando, 

• Che di volger mi fé' caler non meno : 

E vidi spirti per la fiamma andando ; i** 
Perch'io guardava a loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine ch'a quell'inno fassi "^ 

t<7ridavano alto : Virum non cognosco; 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 

Finitolo, anco gridavano : Al bosco 
Si tenne Diana ed Elice caccionne 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano ; indi donne 
Gridavano, e mariti che ftir casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che il fuoco gli abbrucia, 
Con tal cura conviene, e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. ** 

rum non cognosco ì — Bassi, à nènia d là èanlllà del malH- 
bassa voce. - Elice,- lat.: rsiOnìQ.- Equesto ìnodo,Qco.a 
Helice, altro nome della ninfa questo modo loro di alternara 
Callisto, punita da Diana per Tinno e gli esempi di caftir». 
non aver serbato verginità. Nel credo che duri e continui per 
■Par., XXXI. 32, Elice è il nome tutto il tempo della loro pur- 
dell'orsa maggiore. — Che di gazione nel fudco. — Con M 
Venere, eco. , l'amaritudine e cura, con tal contrizione {Bj 
la Infezione della lussuria (fi.). — e coif taipasti, col tormcDf* 
— InUi donne Gridavano, 0CO., del fuoco conviene che si ri- 
ricordavano ad alta voce esem- margini la pi&gft. ultima, u 
pj di donne a di mariti che peccato che li ponUM mUu* 
vissero casti. — Come.... <m- timo glrOM* 
ponne^ b« impone la conti- j 



130 



13S 



I3« 



CANTO VENTESIMOSESTO. 



Quei òhe imbestiarono nelle libiMni purgano il sotto fuoco girando tra le fiamme il monte 
in citte schiere contrarie. Parm Dante con Guido Oùinic^i che gli addita Arnaldo Da- 
niello t poeta provenzale^ il quale» pregato, si manifesta. 



Mentre che si per Torlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva : Guarda; giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il sole in su Tornerò destro. 
Che già, raggiando, tutto Toccidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro ; 

Ed io facea con Tombra più rovente 
Parer la fiamma; e purè a tanto indizio 
Vidi molfombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me ; e cominciarsi 
A dir : Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto potevan farsi. 
Certi si feron, sempre con riguaixlo 
X>i non uscir dove non fossero arsi.- 

O tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo. 
Rispondi a me che in sete ed in foco ardo : 

Né solo a me la tua risposta è uopo ; 
Che tutti questi n'hanno maggior sete 
Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com^ che fai di te parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
\ Di morte entrato dentro dalla rete. 

Sì mi parlaita un d'essi, ed io mi fora 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse 'allora ; 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa. 
La qua! mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun'ombra, e baciarsi una con una, 
Senza restar, contente a breve festa: 

Così per entro loro Schiera bruna 
S'ammusa Tuna con l'altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton Taccoglienza amica. 
Prima che il primo passo lì trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s'afiatica; 
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1-3. Sì, cosi. — Uno innanzi 
altro. Altri: uno anzi l'altro. 
— Chiarda ove inetti i piedi 
(J^.). Vedi sopra, «v, 118.— 
Giovi eh' io ti scaltro, ti giovi 
eh* io ti scaltrisco — ti scorgo 
la Tia e faooioti pratico ed ao- 
©orto («.). 



4-9. feriami il sole, ecc. Ordi- 
na: Il sole, che, raggiando, 
già mutava tutto Toccidente 
di aspetto cilestro (di colore 
azzurro) in bianco, mi feriva 
iji su l'omero destro. — La 
parte di cielo ove s* awioina il 
f 9l« 4' Miurr» apparii 00 Man* 



oa ; e dice ohe il sola lo feriva 
suir omero a significare ch'era 
molto abbassato {-F.). — Con 
r ombra del mio corpo. — do- 
vente, rosBiosLato [B.).— Pure; 
solo. — A tanto indizio, del 
giallume del fuoco che tornava 
in rosso (£.). A questo segnale 
tanto manifesto di aver io vero 
uman corpo (L.) — Poner men- 
te. Poiché il sole lo feriva a 
destra, r ombra del suo corpo 
dovoa cadere suUe fiamme vi» 
cine (F.). Mescolando il suo 
bruno col loro color rossigno, 
dava ad esse una tinta più af- 
focata e carica {Ces.). 

10-12. Inizio, principio ed«r- 
gomento. — Cominciarsi, si 
cominciarono. — FUtitiOt Uxt» 
tastico (I.an.>r Aereo ed appa- 
rente. 

13-15. Farsi, avanzarsi. — 
Certi, certuni di quegli spiriti. 
— Con riguardo. Questo unge* 
per mostrare che avesseno cu- 
ra di non rompere la loro pe- 
nitenza (B.). V. sopra, xxiii, 
73-75.— Z>ou* non fossero arsi, 
oltre le fiamme. 

16-17. Tardo, lento. — Sev*» 
rente, per reverenza, 

2S. Parete, ostacolo. 

fó-30. Mi fora, mi sarei. — 
Manifesto, manifestato. — S'io 
non fossi atteso, se lo non aves- 
si badato. — Del cammino ae- 
ceso, della strada coperta dalle 
fiamme. — Col viso, ecc.. ri- 
volto a questa, eh' erasi avan- 
zata verso me. — Le due schiera 
andavano per verso opppsto. 
Il T. : Nel zviii deir Inferno le 
due turbe de* mezzani e del 
seduttori s* incontrano, 

31-33. Li, nel luogo deU* in- 
contro (li.) ->' Farsi presta, af- 
frettarsi. — B baciarsi, segno 
d' amore purificato dell' antica 
libidine.- Mestar, trattenersi. - 
A breve festa, d' una breve ac- 
coglienza amorevole. 

Zir36. Schiera bruna. JEn» 
IV : It nigrum campis agmen. 
— S' ammusa, accosta muso 
a muso. 

37-42. Parton, terminano, o 
dividendosi. — Li trascorra, 
oltre di 11 {F.J. Avanti che sia 
ivi finito il pri^o passo, che 
vale a dire : nell* atto stesso di 
scostarsi (£.).— Sopraggridar, 
forse gridar quante n'hanno 
in gol» (Cm.)< — dateunti tur* 
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ba. — La nuova getvte, la turba 
nuovamente, testò venuta. — 
Soddoma e Gomorra. Inf. xi, 
50. -^ Pastfe, figlia di Uelioi 
(il Sole), sorella di Circe, mo- 
glie di Minos , madre del Mi- 
notauro. 

43-^1. Jtife, Rifee. L*Anto- 
nelli: Montagne chiamate og- 
gidì Schemockouscki, dirama- 
zione occidentale dei monti 
Urali tra i gradi «7 e 60 di la- 
titudine boreale. Il Siano.* I 
monti rifei; lat.* JthiphceUfOv 
una diramazione di monti nel 
Settentrione in genere. — L' a- 
reti* libiche. Inf., zxiv, 85. — 
Queste si può riferire alle are- 
ne o alle gru. — Schife, schl- " 
T6 , abborrentl. — Ai primi 
eatUi, al primiero canto del- 
Tinno Summce Detu clemen- 
iice, ed a gridar quegli esempi 
di castità (vedi sopra, xxv, 121 
e segg.) che più, lor si conven- 
gono secondo la diversità del 
peccato (i^.)* ~ ^ raccostarsi 
a «ne, eoo. Le anime mede- 
■ime, che prima , accostate a 
Dante, 11 pregarono di aprir 
loro sua condizione, ora gli si 
raccostano esse medesime: dun- 
que non trapassarono oltre , 
anzi dieder la volta (Ces.). 

52-(ì0. GratOt gradimento, de- 
siderio. —- Di pace stato, quiete 
(£.). — Acerbe ni mature, né 
vecchie, nà giovani. — ifa son 
qui meco. Secondo 1' opinione 
aristotelica, che fa V uomo il 
corpo informato dall' anima , 
contro quello che voleva Pla- 
tone, che dicea \iomo 1* anima 
sola disgiunta dal corpo ( Tor.). 
Donna, Beatrice. Inf., ii, 70.— 
Per c/i£, per la qual grazia.-— 
Il mortai corpo, la parte mor- 
tale. — Eterno por r anima 
Purg., v, lOG. Petr.: col mio 
mortai {T.). — Se, fbrmula 
deprecativa. 

61-66. Maggior voglia di riU 
eterna di purgarsi. — Il del, 
empireo. — Più ampio si 
spazia, imperò ch*è maggiore 
di tutti 11 altri: imperò che 
tutti li contiene dentro da sa 
(B.). Inf., 1, 84.(7'.). — Accioc- 
ché ancor carte, ne verghi, ac- 
ciocché oltre r intenderlo, io 
possa ancora scriverne per' 
farlo intendere altrui {I".). — 

— Diretro ai^ostri terghi, in di- 
rezione contraria alla vostra. 

— Voltando indietro , dopo il 
baciarsi, ciascuna delle due 
torme, si volsero insieme le 
apalle {Ces ). 

67-72. Stupido. Conv., iv, SS : 
Gli antichi regi nelle loro ma- 
gioni faceano magnifici lavori 
d'oro e di pietre e d'artificio, 
acciocché quelli che le vedes- 
sino , divenissero stupidi. — 

— Ammuta» ammotoUsoe. <— 
M'inurba, introt in Mrbtm, 
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La nuova gente: Soddoma e Gomorra ; « 
E l'altra : Nella vacca entrò Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru; ch*alle montagne Rife ^ 

Volasser parte, e parte inver Tarane, 
Queste del giel, quelle del sole schife, 

L'una gente sen va, Taltra sen viene, * 

E tornan lagrimando al primi canti, 
Ed al gridar che più lor si conviene ; 

E racco^rsi a me, come davanti. 
Essi medesmi che m'avean pregato, 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai : anime sicure 
D'aver, guando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerJje nò mature 
Le membra mie di là, ma son -qui meco 
CJol sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo per non esser più cieco: 
Donna ò di sopra che n'acquista grazia» 
Per che il mortai pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra magg;ior voglia sazia ^ 

Tosto divegna, si cne il ciel v'alberghi, 
Ch'è pian d'amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba. 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s'inurba. 

Che ciascun'ombra fece in sua paruta; 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cor tosto s'attuta. 

Beato te, che delle nostre marche^ 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per morir meglio esperienza imbarche l 

La gente, che non vien con noi, offese ^ 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 
Regina, contra sé, chiamar s'intese ; 

Però si parton Soddoma gridando. 
Rimproverando a sé, com'hai udito, 
Ed aiutan l'arsura vergognando. 
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entra in città. Pulci , Morg., 
xxv; 299. — Che risponde a non 
altrimenti, di quello che. — 
Paruta sembianza. Sopra, xxv, 
100. — £"attu/a, si spegne e 
vien meno (B.). 

73-81. Beato te, ecc., che alle 
nostre spese impari virtù (Ces.ì. 
— Marche, estreme contrade 
di pena, confini cmasi al cielo. 
Sopra. XIX, £. G. Vili., x,%: Si 
ritrasse verso le marce e con- 
fini di Scosta. — Imbarche, 
proTTedi. — MetU nel tao ani- 
mo {9.), — Ch9 non vim con 



noi, che ol vien col viso Ineon- 
tro. che cammina in contrarla 
direzione {L.}. Offese Di ciò, 
peccò di quel peccato. — Per- 
chè, per cui. — Trionfando, 
menando trionfo deUe GalUe. 
— Regina. Gallias Cessar su- 
begit. Nicomedes Ccssaren^. — 
Centra sé, in sai viso. — 5f 
parton da noL — Rimprove- 
rando a si,Jn rimprovero disi 
•tessi. — Sd aiutan l'cu^nuit, 
9 oreeoon 1* ardore delle flaoH 
me. — Vergognando, mo^* 
dondoli di v^rgogaa. 
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Nosti'o peccato fa ermafi*odito ; 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie Tajppetito, 

In obbrobrio di noi, per noi si legge, 

. Quando partiamci, il nome di colei 
Che sHmoestiò nelFimbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a. nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non ò da dire, e non saprei. 

Faretti ben di me volere scemo; 
Son Guido Guinicelli, e già mi puz^o 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer duo figli a riveder la madre. 
Tal mi fec'io, ma non a tanto ihsurgo. 

Quando, i' udi' nomar so stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai, 
Lunga fiata rimirando lui, 
Nò per lo fuoco in là più m'appressaL 

Poiché di riguardar pasciuto fui. 
Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
CJon raffermar cne fa credere altrui. 

Ed egli a me : Tu lasci tal vestìgio, 
Per quel chT odo, in me e taiSo chiaro. 
Che Lete noi può torre né far bigio. 

Ma, se le tue parole or ver giurare, 
Dimmi che e cagion per che dimostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro ? 

Ed io a lui : Li dolci detti vostri 
Che, quanto durerà l'uso moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, onesti ch'io ti scerno 
Col dito, e additò uno spirto innanzi,' 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d^amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosi .credon ch'avanzi. 
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— M gid mi pur-QO,^ già «oa 
qui a purgarmi, e non oìi trovo 
neirAntipurgatorio. — Per ben 
dolermi^ eoo., por essermi pen- 
tito prima di giongere allo 
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stremo della vita. 
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82-93. Ermafrodito^- fnmmo 
ambidestri in amore (Bl.). Io 
mi sto co*- saTi comentatori, ohe 
lo epiagano, la bestialità, non 
qnanto aU'ntdire del sesso, o 
naturalem tawm>, come dice 
■an Paolo (Aom., i, - 26^, ma 
della spezie; osando nomo con 
bmto : cosi mi pare da inten- 
dere, perchè ani tocca Dante 
idne misfatti, di soddomia e 
di bestiabtà. — Per noi^ da 
noi. — Si legge, si grida ; cate^ 
cresi. — CoM» Pasifae. — Che 
»' imòettid , si fece simile alla 
bestia, nelle imbeetiate schegge^ 
nella Tacca fatta da Dedalo di 
legname e coperta col cuoio 
di qaella vacca, della quale lo 
WM9r»ÌBaMnor»(o(fi.). TJpf., 



xn, 13. - A nome, nomaiasnente 
(B.). — Tempo non e da aire, 
ecc., egli è tardi ed anche tutti 
non U conosco {Ce».). — Farotti 
ben di me, eco. Ben sodisferO 
alla voglia che hai di conoscer 
me, eco. -> Ouido €h*inicelli. 
V. sopra , XI, 97. — Chiinieelli 
enimfueruntunum fuembrum, 
de prinòtpibus puhis de Bo~ 
nonio sedinone civili, quia 
Imperiales erant. Ftàt ipse 
C^ido vir prudens , eloquens , 
inveniens egregie pulcra dieta 
materna. Sicut atttem erat 
ardentis ingenii et linguai ita 
ardentis luauria (Benv.). Dan- 
te, nel Volg. 'Eloq, : Maximut 
ilie Guido,- nel Convito, iv: 
4u«l nobile Q%vMo CN«MìsmM<. 



94-102. Quali nella tristizia^ 
ecc. Quali, mentre era dolente 
e irritato Lidurgo, re di Nomea, 
por essergli stato morto da un 
serpe il flgliuolino 0feUe,da 
lui dato in custodia ad Issiflle. 
(Sopra, zxu, 112). — Si fer, si 
facoro, divennero. — l>uo f^li, 
Toante ed Enmenio, due ngU 
4'es8a Issiflle. Andando in cerca 
della lor madre, rapita già dai 
corsari, la trovaron e riconob- 
bero, mentre Licurgo era per 
ucciderla, r^òauie , libro v. — 
Ma non a tanto intufi^go ,*per 
insurei {Tor,). Non corro, non 
piglio tanto ardire ad abbrac- 
ciarlo, come corsene i flgliuoU 
ad abbracciar la madre; im- 
però ch'elli era nel fnoco (B.). 
— • Padre, per lo stile, non per 
la lingua. — Miei miglior, 
migUori di me (£.). Compagni 
e amici o compatrioti, toscani. 

— Mai, per alcun tempo (B.). 

— Lunga fiata, lungo tempo 
105. Con l'a/femuir, ecc., col 

{giuramento che è affermare che 
à credere (£.). 

106-111. Vestigio, segno del-' 
r amor tuo. — Che Lete , ohe 
racqua di Lete, quando lo pas- 
serò ^V. sotto , zxzi , 91 e seg.) 
per salire a Dio. — Torre, can- 
cellare. — Far bigio, oscurare. 

— Che è cagion per die , qual 
è la cagione {ter cui. 

112-120. Detti, rime. — L uto 
moderno , V uso della lingua 
italiana. 11 Bnti: del dire in 
rima. — I loro inchiostri, \9 
scritture* l versi. — Ti scer» 
no, ti scelgo, ti cavo dagU 
altri. 11 Buti: Ti cerno, ti mo- 
stro. — Fabbro, artoflce e mae- 
stro (Beno.). — Versi d' amore, 
nelle poesie amorose — e prose 
di romanzi, e nei romanzi ca- 
vallereschi monoritmici.- Volg. 
Bloq., 1, 10: ad vutgare prosai'^ 
cum / dove Victor Le Clero : 
Vnlgare prosaicum ne signifie 
point la prose, comme nous 
t'entendons, mais ce qìie Dante 
appelle aitlet/trs prose di ro- 
manzifprosa en roman paladino 
dans r ancienne poesie espa- 
gnole), c*est-a-dtre, lespoHmea 
narratifs. qui ne sont pas en 
strophes réguliires et en rimes 
entrelacées, comme les canzoni 
versi d'amore ; car il ne pou^ 
vait aooir qublié, lui qui con» 
naissait tee poémes sur Roland 
et sur OuiUaume cT Grange * 
que e' était en rimes autsi , 
mais en rimes uniformes, ali^ 
gnées tout droit le long de 
chaque couplet, comme tespro» 
t€9 4€ VMgti9tiqit'ékittnt oQm* 
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SOtés les rowtfl'nr ■•t«»* '<?? preux 
e i' empire de Charles ao^ic. 
Si ees preuiB toni pour lui Uet 
Mtomaintt e* est dans le mime 
tene qtte le recueil où eont 
ubrégée» plutieur* de leur* 
axienHtres est appelé (jesta ro- 
nanorum. — Donizo : Franco^ 
rum prosa tunt edita bella «o- 
nora. Bocc, Fiamm , 33 : 7 
franceschi ramami. — Sover' 
chiù, luperò. Intendi di Arnal- 
do Daniello di Ribeyvao in Pé- 
rigord< morto circa il 1189. — 
Intrentore della Reatina; scrisse 
altresì un romanzo metrico di 
Lancelot du Lac, al quale Dan- 
te certamente allude dicendo : 
prose di romanzi (I^.).U Petr.: 
Fra tutti il primo Arnaldo Da» 
niello Oran maestro d'amor. 11 
Raynouard dice che f\i minore 
della sua fama. — Qtiel di Le-- 
mosi^ il poeta di Limoges, Gi- 
rault de Bourneib, morto nel 
1278, chiamato il maestro del 
trovatori. <— Lemosi. Il Blanc : 
Lat.: l4emovices, la città di Li- 
moges , ovvero il Limusino « 

Srovinola di Prancia. P. di D. : 
^e terra Bsidueil de Lim,osinOt 
Di Arnaldo e Gerardo, Volg. 
£!loq.. Il, 2. 

121-1S6. A voee^ alla fama 
0.). Alle grida. — Guittone. 
V. sopra. xxiY, 56. Benv.: Bonas 
sentefitias adinvenU, sed debi- 
lem stilMn,. <— JH grido in gri- 
do, ecc., solamente a lui, di voce 
in voce, dando lode d'eccellente. 

— Fin che l'ha vinto il ver. 
Approvato per la testimonia di 
più persone {B.). X.a verità fa 
conosciuta e confessata dai più 
(Ces.). — Quia multi sapientes 
tandem vicerunt errorent cum 
arte et rottone IBenv.). 

127-135. At chiostro, al Para- 
diso. — Fagli per «ne, ecc., 
per remissione delle mie pec- 
cata {B.). Digli un Pater no-- 
ster. — Quanto bisogna, ecc., 
tino a quel punto che può con- 
venire a noi abitanti del Pur- 
gatorio, ove per noi non è più 
possibile il peccare;— e però 
non ò bisogno loro l' ultima 
preghiera (B.), Et ne nos in- 
duca s in tentationem ,' sed U- 
bera nos a malo. (V. sopra, xi, 
22-24). — Poi, forse, ecc., e per 
dare il secondo lu ogo airaltro 
che avca da presso, spari at- 
traverso le fiamme [F.). 

136'148. A2 mostrato, a quello 
che mi era stato mostro a dito 

— Liberamente a dire. Libertd 
por ;t6t.'ra/t7(3{ è nel Cono. Par., 
UXII1, 18 (T.).— Tan m'abelis, 
ecc. Cosi 11 W. Il Blanc legge 
col Raynouard: Tan m' abelis 
vostre cortes deman — ChHeu 
no me puese ni m' wrìl a vos 
cobrire. — Jeu sui Amauts 
que plor d vui caftan — Con- 
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A Toce più ch'ai ver drizzan li volti, » *» 
E cosi fermaa sua opinione 
Prima ch'arte o ra^on per lor s'ascolti. 

Cosi fer molti antichi di Guittone, iM 

Di grido in grido pur lui dando pregio. 
Fin che Tha vinto il ver con più persone. 

Or se tu hai si ampio privilegio. 
Che lìcito ti sia 1 andare al chiostro. 
Nel quale è Cristo ahate del collegio, 

Fagli per me un dir di paternostro, 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Dove poter peccar non è più nostro. 

Poi forse per dar luogo altrui secondo. 
Che presso avea, disparve per lo fuoco. 
Come per acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, ^36 
E dissi ch'ai suo nome il mio destre 
Apparecchiava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: '38 

Tan m'abelis vostre cortes deman, 
Qu'ieu no-m puesc, ni-m Vìieil a vos cobrire, 

Je sui Amaut, que plor, e vai cantane 
Consiros vei la passada folor, 
E vei iauzen la ioi qu'esper, denan. 

Ara vos prec per aquéìla valor, 
Que vos guida al som de l'esccdina 
Sovenfia vos a temps de ma dolor. 

Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 



142 



145 



14S 



siros vei la passada follar, — 
E vei jauxen lo joi qu'' esper 
denan, — Ara vot precjwr 
aquella valor, — Que us guida 
al som sens freich e sens ca- 
lina, — Sovegna vos a templar 
ma dolor. Traduzione : «Tanto 
mi {^iace la Mostra cortese do- 
manda, ch'io non posso nà mi 
voglio a voi coprire. Io sono 
Arnaldo che piango e vo can- 
tando : Pentito veggo la passata 
follia, e ve^go lieto la gioia 
che spero dipoi. Ora vi priego 
per quel valore che voi guida 
al sommo senza freddo e senza 
caldo, sovvengavi di temperare 
il mio dolore (nel testo a temps 
de).> In quanto al senso, le 
parole sefiza freddo e senza 
caldo si riferiscono ai tormenti 
dei dannati, come Inf., iti. 87: 
in caldo e in gelo/ e la pre- 
ghiera sovvengavi, eoo., esorta 
a pregare per lui. — Nel settimo 
vurso il Raynouard ha preferito 
sens freich e sens colina a 
sens dol e sens calino, ohe 
leggosi in maggior numero di 
mas. unicamente per la corri- 
spondenza di queste parole col 
luo^o del Parjg., in, il : A sof- 
fertr tomtenti , e caldi e geli , 
d'ove è parlato deUa natura 



delle ombre in eanera; ma 
poiché qui parlasi dei tormenti 
del Purgatorio e non di qneUi 
dell'Inferno, e poiché nel Pur- 
gatorio havvi del dolore dol, a 
del caldo colina, nx». in ninn 
luogo è fatta menzione di tor- 
menti causati dal freddo, io 
sostituirei la lezione riget- 
tata dal Raynouard alla a- 
dottata da lui. Nel medesimo 
verso alcuni mss. hanno de 
l'escalina invece di sensty'eieh 
e sens colina. La lezione è cat- 
tiva, perchè colina 6on essendo 
voce italiana, è agevole a pon< 
sare che i copisti abbianle so- 
stituita la voce scalino (scala): 
ed inoltre, ammettendo questa 
lezione, U verso ne sarebbe an- 
nullato, se già non vogliasi 
leggere senza elisione qne us 
e guida al, scanditura non tol- 
lerabile. I versi del Trovatore 
sono endecasillabi tronchi, cioè 
versi di undici sillabe che di- 
fettano deirundecima muta ; il 
secondo e il settimo verso sono 
piani, cioè completi per f^rli 
rimare con i vcì'si italiani pre- 
cedente e «eguente. — Poi s'a- 
scose . eoo., poi, dileguandosi. 
8* ascose nel foooo , ohe parf a 
e porifloa qoof li splrtU* 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



fer giungere atta seata, che dal settimo girone mette alta eommitd del monte, Z>ante i co» 
stretto a traversare le fiamme. Poco dopo che hanno cominciato a salire, sopravviene la 
notte. Si fermano, e Dante s'addorme. Nel sonno ha una visione. Destasi alVa^a si rimette 
in via e arriva al Paradiso terrestre. 



SI come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il ssftigue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, ^ 

E Tonde in Gange da nona riarse, 
Si stava il sole, onde il giorno sen giva, 
Quando TAngel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in sulla nva, 
E cantava: Beati mundo corde. 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde. 
Anime sante, il fuoco : entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

SI disse, come noi gli fummo presso: 
Perch'io divenni tal, quando lo intesi, 
Quale ò colui che nella fossa è messo. 

In sulle man commesse mi protesi. 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte, 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio. 
Qui può esser tormento, ma non morte. 

Ricoraati, ricordati.... e, se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo. 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all'alvo 
Di questa fiainma stessi ben miirannì, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E, se tu credi forse ch'io t'inganni. 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù omai, pon giù ogni temenza, ^i 

Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro ; 
Ed 10 pur férmo, e centra coscienza. 
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1-6. Si come eco. Ordina e 
•piegA: II «ole li stava cosi o 
in quella medesima posizione, 
come quando vibra i suoi pri- 
mi raggi sul monte Sion, aove 
il suo Fattore, Cristo Dio, spar- 
se il sangae, icorrendo allora 
r Ebro sotto il »%gno della 
Libra alzato sul meridiano, e 
ronde nel Gange scorrtindo 
allora riarse dal meriggio, 
laonde, nel Purgatorio, ove 
noi eravamo, il giorno se n'an- 
dava {F-)' Rientro il soie vibra 
i euol primi raggi sopra Gè- 
maremme, tramonta alla mon- 



tagna del Purgatorio (questi 
due punti, secondo Dante, so- 
pra, n, 1-9 e IV, 67 e segg. e 
altrove, emendo fra loro an- 
tipodi), e in queir istante si fa 
mezxanotte in Ispagna, come 
neirindia (paese, secondo l'an- 
tica geografia , antipode al- 
l' acttro) si fa mezzogiorno UF). 
Dice sotto l' alta Libra, polche 
in Ispagna, quando si fa mez- 
zanotte, la Libra trovasi sul 
meridiano ; e dice poi V onde 
del Gange riarse da nona, 
inveoo cne dal mezzogiorno, 
•ossia da'r^ggi del «alo uel- 



Pera def mezzogiorno, poÌ- 
chà li fa mezzogiorno quando 
ò il principio di nona. Tuttp 
questo per altro nella fine di 
marzo, oh' è il tempo del viag- 
gio qui descritto (P.). Cadere 
oui vale: trovarsi, corrispon- 
dere di posizione (T.).— L^An-' 
gel di Dio, ecc. Per le fiamme 
che sono nel girone non potea- 
no i poeti vedere la scala, per 
la quale s* ascende al sommo 
del monte. Ed ecco vien loro 
indicata da quest' angelo, che 
insieme U avvisa come per 
giungere a quella sia neces- 
sario attraversare il ftioco^js*.). 
— Lieto, ni nella fruizione di 
Dio, ohe lo accompagna {parea 
beato per iscritto) e si nella 
amorevole aocoglienia che loro 
fece ICes.). 

7-18. In sulla riva, in sulla 
estremità della strada, perchè 
in tutto il restante eran le fiam- 
me {F.). Par., xxiii, 115, del 
cielo supremo: l' intema riva, 
cioè l'estremità inferiore. Vedi 
sopra, XXV, 118 (7*.). — Beati 
mundo corde, quoniam ipH 
Deum videbunt {Matth.,y, 8). 
imperò che Dante, purgato ai 
tutti li sette peccati mortali, sa- 
lito nel Paradiso terrestre, do- 
vea vedere Cristo si, come U 
mondi del cuore che vedranno 
Iddio (B.). — Viva, chiara e 
sonora. — Più, oltre. — Non 
morde, non vi morde. — Ed 
al cantar, ecc., prestate orec- 
chio alla voce che di là udi- 
rete cantare .* Venite, benedicti 
Patris mei, e che sarà la voce 
dell' angiolo, che sta, come ne- 
gli altri gironi, appiè della 
scala (sotto, v. 58). — Nella 
fossa e messo fitto, a capo in 
giù per morire. Inf., xix. 49. - 
In sulle man, ecc. Incrocicchia 
le dita delle mani e distesela, 
sopra vi 8' incurva, in atto di 
spaventate. (Ces.). — Accesi , 
arsi nelle fiamme dai giusti- 
zieri (B.). 

19-33. Le buone scorte, guide. 
Virgilio e Stazio. — Soor'esso. 
Genon,liit., xvii,91 e segg. Più 
presso a Dio, più vicino al cielo 
ov'èDio. — AlPalvo Di questa 
fiamma, all'interno, al mezzo» 
di questa fiamma (li.). — Calvo. 
Luca, XXI, 18 : Pure un capello 
del capo vostro non perird 
( r.) • — Fatti ver lei, oco., avan- 
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STO FOBOATORia 

iiU tem la fliuDm» • <mum QnEinilo mi vids star pur Tarmo s doro, » 

ilLb^'^'tiu "Tm jrSJ'lo»- Turbato un poco, diase t Or vedi, figlio, 

iiudoiri (Ua Duuiiu. ndrti Tra Baatrioa e te è questo maro. 

S* "*! srf'(D~i,f*°«r;«"i!J^ Coma al noma di Tiaba aporse il ciglio " 

^\ contro di^Mn». ^ri Piramo, in sulla morte, a riguardolla, 

«mt™ u iiMoi*Bt» oBt «Il ri- Aliar che il gelso diventò Tarmiglio;. 

"sSrj5>;ii°MtÌiSo.iK"i Cosi, la mia durezza ftitta Bolla, • 

M»d«uot»'timBnv>iimBaa- Mi volsi al savìo Duca, udendo il noma 

triat. " Ainnmj il TMt.ciHi (;),g ngUa mente Bempre mi rampolla. 

^^r^.mr^lil^h^ Ond'ai crollò la fronte, a disse ; Come t « 

faivìmiii^. — Aiim-eKtiia^ Volamci star di qua? indi aorriae, 

pÌVim' ? u^itiV nò^h"»!" Coma al fanciul SI fa oh'é vìnto al pome. 

nude u'gtita, buguia d*i loro Poi dentro al Coco ìnnaiizi mi si mise, *• 

^Shi °ii™ÒMr^»«" iT»° Pregando Stazio che veniase retro, 

— Sulla, molla (Al. ArnDda- Che pria per lunga strada ci divisa. 

"ÌL^ ì^l'^r?"',-'?'"'^'; Come lui dentro, in un bogliaata vetro * 

la^iS^I i^S,.^;, »« Oittato mi sarei per rinfiiscarmi, 

boiiDs di ridare, come is di. Tant'era ivl lo incendio senza metro. 

(gìanÌo?fB ) — w S°3inM°aì ^ dolce Padre mio, per confortarmi ^ 

twnu. oiM diiraiotiiii uDpD- Pul* di Beatrice ragionando andava, 

TSa«'itori7'^oJii°'mvi ™ Dicendo: Gli occhi suoi gii veder parmL 

r««^ c^rVoTii"o t\.tyi. ji QuidayacL una voce che cantava ^ 

ma. MiiBi|oMi!iiè non divijo'i.fl Di là, e noi, attenti pure a lei. 

Silo priin» BBr'ignB"''oiramL- Venimmo Aior lA dove si montava, 

ns: e (urait dinaro ■ Damo Venite, ienedicH potris mti, ^ 

1' Ìm?' o'iu ^"«rtin""' Sonò dentro ad un lume, che U era 

mi!- i-M lania, x^'ràri/r'- Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

mHTnfc as'i^aU'i dn,m. F ■i'.t ix) Bo] 8811 va, soggiuBse, 8 vìoD la Sera; " 

ni^ va aro ra ^ <i. b,-,;[u.-.-.,-,i j^j^^^ v'arrestate, ma studiate il passo, , 

^1 ■ ■ ■ Mentre che l'occidente non s'annera. I 

'^" Dritta salia la via per antro il sasso, m 

tQo i. ,.:> - Terso tal parte, ch'io toglieva i rag^ 

%\M ^iaiu°ctt^ "isi^ii Dinanzi a ma dal sol cn^ra già baaso. 

Inailo canta, nata non taaera S di pOCbi SCagl)On ISVammO 1 Baggì, ^ 

3ju'K°u*dVD'''''''iT*^°'f' ^^^ '' ^°' corcar, per l'ombra che si spense, 

BO p, 5idialn« Il paccatÓ Sentimmo diatro ed io e li miei Saggi. 

dau> iniauHa; e pan» ohe E pria chs In tutte le sue parti immei 

Mtuiu?fc'"'n°a^.nSo° mi! *08se Orizzonta (htto d'un aspetto, 

oiMonno dagli «.Uri Bironi. A Ciascuu di Qoi d'un grado fsce letto ; ■^ 

finitojw iraiimi'ii» d>n-Ao- Cile la natura del monte ci afiì'anse 

niD. par sTarri luppiiio 11 La possa del Salir più che il diletto. 




tir loprn. — padlri al riwgl di trtuiaarFlI ' 

I paini mrt, Slnanil. — di' tra ^a boa'- 

fOHi4trt ra^bfif quod para- Altri: c^ ffid tra imtto: < 

twn «t. Paralo odITo anali fono è troppo moello. dica i^ 
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Quali si fanno ruminando xnanse ' 

Le capre, state rapide e proterve 

Sopra le cime, avanti che sien pranse, 
Tacito all'ombra, mentre- che il sol ferve, 

Guardate dal pastor che in sulla verga 

Poggiato s'è, e lor poggiato serve; 
E qùsQe il mandrian che fUori alberga, 

Lungo il peculio. suo queto. pernotta, 

Guardando perchè fie^a non lo sperga ; 
Tali eravamo tutti e tre allotta, 

Io come capra, ed ei come pastori. 

Fasciati qumci e quindi dalia grotta. 
Poco potea parer li dal di ftiori; 

Ma per quel poco vedevlo le stelle. 

Di lor solere e più chiare e maggiori. 
Si ruminando, e si mirando in quelle. 

Mi prese il sonno ; il sonno che sovente, 

Anzi che il' fatto sia, sa le novelle. 
Nell'ora credo, che dell'oriente 

Prima raggiò nel monte Citerea, 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente 
Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna vedere andar per una landa 

Cogliendo fiori, e cantando dicea.: 
Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 

Cnlo mi son Lia, e vo movendo intorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m'adorno : 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dal suo mh*aglio, e siede tutto giorno. 
Ell'è de' suoi begli occhi veder vaga, , 

Com'io dell'adornarmi con le mani: 

Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. 

simbolo della vita attiva, clie 
■Qft oarreggiata a del eono. Pn/mstt pasciate, satolle ; dal dee seguire aU* espiazione, e 
<•— Levammo i saggi, facemmo latino: pransiM. - Mentre^ fino eh* ò passo aUa contemplativa 
esperimento, aTOTamo montato a tantoché (7V>r.).-> ^erve, è simboleggiata dalla sua sorella 
poobl seaUnL — Che il toh nel massimo Ardore. — Pog- Rachele. È quasi un vincolo 
•co., quando dal dileguarsi giato, appoggiato. — Serve, fk tra il Purgatorio e il cielo, e 
deirombra, oh 3 io faceva in la guardia appoggiato al vin- tra Virgilio e Beatrice (^.). — 
terra, loele'mie saggie scorte castro {Ces.). — It mandrian, Farmi una ghirlanda. S'^ao- 
ci accorgemmo che dietro a eco. La state 1 pastori della cenna alle buone opere e alla 
noi era tramontato il sole. — pianura vanno sulle montagne, corona che avranno in cielo 
t'aito d'un aspetto, egualmen- ove è men caldo e più abbon- coloro che fecero buone opere 
te oscuro. — Sopra, xzvi, 6: devole fiascolo e jportano seco af mondo {F.\. — Per piacermi^ 
Mutava in bianco aspetto di oltre gli utensili per fare il allo specchio^ per trovarmi 
eilestro. ^- Avesse tutte tua cacio eoo,, una capannetta, ohe bella allorché mi specchierò in 
dispense, fosse dispensata o adattano in terra per dormir- Dio. — ilfat non si smaga. 
dMIhsa egualmente per tutto, vi ed ^una rete che tirano in- Mai non si allontana dal suo 

— D'un grado fece letto, si torno al gregge ragunato sulla specchio. Dio , essendo tutta 

Jose a giacere sopra un gra- sera, raccomandata a cerU flt- dedita alla contemplazione. — 
ino. — La natura del monte, toncini. Questo io vidi nel Ca- Dal suo miraglio. Il Buti : dal 
che tramontato il sole non sentine (Oti«J«). Vedi la nota a suo ammiraglio, dalla sua 
permette ohe altri si muova, chiuso, sopra iii, 79. - Peculio, oontemplazione mentale. — - Bo" 

— Affrante, fiaccò, tolse. — Gregge al proprio ed al flg. gli occhi. Oli occhi di Rachele 
Diletto, voglia. Par., xi, 124 (Bl.). — Sperga, sono la contemplazione che si 

76-87. ilfan««, mansuete. — disperga, strugga. —Patciati, riflette in si stessa {T.). Il 
Jtajiicle, rapaci agili IBI.), ecc., serrati di qua e di là daUe Bìxti: Co* tuoi begli occhi, oon. 

— Proterve, baldanzose {Bl.S. pareU della scala, che faoea la ragione e con rlnteUetto, li 
Disobbedienti nocive (B.), la grotta del monte molto alta, quali sono acuti, beUi e con- 
Virg., Oeorg., IV, IO : Jffagàique 8s-93. Poco potea, ecc., in templativi: con le mani, col- 
petutci. — Cime do* monti — qaol luogo potea apparire, ve- Vopere virtuoso; lo vedere t lo 
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derd pioool tratto di cielo, 
essendo serrati tra le due alto 
pareti delia eeala IT.), — Di 
lor solere , del loro solito. 
Par., XVIII, 57. — Non credo ohe 
venisse dalPaltezza del monto 
o dall'aria purgata e netta, co- 
me altri dice, essendo Taltezza 
del monte presso che nulla alla 
distanza loro ; ma credo ciò 
addivenire, per Io guardarle 
ohe flAc«a Dante dal basso, co- 
me dal fondo d*un pozzo, lungo 
Snel canale alto e stretto delle 
uè pareti ; e per quella pic- 
cola doccsi, quasi per tubo di 
cannocchiale (Oet.). — JZumi- 
nando, meditando o volgendo 

Ser la mente le cose vedute. — 
' ti mirando, guardando flso 
in quelle stelle. — Anzi che il 
fatto tia, eoo., prevede le coso 
prima ohe avveggano. Y. Inf.* 
zzvi, 7. 

94-106. NeU'ora, eco. Nota 
Dante cotal ora , coincidente 
coir aurora, allusivamente al- 
l'antica persuasione, ohe i sogni 
fatti in quella parte di texnpo 
sieno veritieri, v. Inf., xxvi, 7, e 
Purg., ix,I6e8ogg. (L,).~ Pri- 
ma raggiò, la stella di Venere 
mandò 1 suoi primi raggi sul 
monte del Purgatorio ; vuol 
dire circa due ore innanzi 11 
far del giorno, perchè Venere, 
quando e al perigeo, si leva 
utlvolta due ore prima del sole 
{F.\. — Che di fuoco, ecc.. che 
col singoiar carattere, che tra 
le erranti stelle ottiene, di 
sointiUare vivamente , sembra 
ohe arda sempre d* amoroso 
fuoco (L.).—- Landa, pianura: 
qpi: prato. — Lia, figlia di 
Labano e prima moglie del pa- 
triarca Giacobbe. Ella i qui 
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•oniiderare, Vomar€, fare l'o- 
pera virtuose. — Paro al To- 
relli ohe questo verso debba 
■criversi così : BU'i di «mo* be- 
gli occhi veder vaga. 

109-1 U. Antelucani. Intendo 
11 chiarore dell'alba. — Alber- 
gai* men lontani , n trovano 
più vicini alla patria. —Le~ 
và'mi mi alzai. 

113-120. Quel dolce pome^ eco. 
n sommo e vero bone, ovvéro 
la felicità, di cui è flfura l'al- 
bero oh' è in cima del Parga- 
torio, che gli uomini vanno 
•olieeitamente cercando per 
tante vie, oggi appagherà i 
tuoi desideri. — «renna, dal 
btino : sfrena, mancia, regalo 

121-123. Tanto voler, eco., 
tanto mi crebbe il desiderio di 
pervenire su in cima al monte, 
all'albero del bene e del vero. 
V. sopra, XXIV, 116-117, e sotto, 
XXXII, 37 e segg. 

124-142. Come la scala, eoo. 
Ordina cosi : La scala . tutta 
essendo stata corsa da noi, fu 
tutta sotto noi /.ove neir ad- 
diettivo tu^ta ti dimostra la 
sua lunghezza, come nella voce 
corsa il loro presto andare 

SBiag.). Appena la scala (ch'i 
lai settimo girone al Para- 
diso terrestre) (B.) , essendo 
•tata tutta percorsa, rimase 
•otto di noi. — n temporal 
fuoco e l'eterno» il fuoco del 
Purgatorio e quello dell* In- 
ferno. — Per me, per lo mio 
eognoscere {B.J. — Prendi per 
duce. Eccli., xv, 14 : ReliquU 
illwn in tnanu consilii sui. 
L*uom puro ò libero. — Erte^ 
ripide — arte, strette. Lat. : 
arctoe. — Vedi Id il sol, eco. 
Se, mentre salivano i tre Poeti, 
quella dritta everso 64) scala, 
u cadente >ole ferivali nella 
•chiena (verso Gó e segg.), con- 
•iegue certamente che, se dopo 
di avere su per la medesima 
■cala pernottato, giungono al 
di lei sommo mentre nasceva 
il sole, dovesse questo ferir- 
neli in viso (Z..). — Sol da sé 
produce, senza^alcuna semen- 
za ; onde dirà nel seguente 
canto (versi 68-t)9): Traen- 
do più color con le sue ma- 
ni . Che l' alta terra senta 
seme gitta (Daniello). —'Men- 
tre che vegnan, fino a che ven- 
fa qui lieta, colei dagli occhi 
elli, che già dolente per i tuoi 
traviamenti, mi fece venire in 
tuo soccorso (Inf., n, 116), ti 
puoi assidero o andare fra essi 
fiori ed arboscelli come ti piace* 
{F.). - Mio dir più, eco. Virgilio 
ornai più non parla ; rassegna 
Dsknte a Beatrice e dispare. — 
Perch'io te, ecc., laonde io ti fo 
assolato signore di te medesi- 
no : t'affido U pieno governo e 
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B già, per gli splendori antelucani. 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quando tornando albergan men lontani. 

Le tenebre fug^ian da tutti i lati, ii« 

E il sonno mio con esse ; ondlo leva''mi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali. 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò, e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste eguali. 

Tanto voler* sopra voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescerle penne. 

Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su il grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse : Il temporal fuoco e Teterno 
Veduto bai, figlio, e se' venuto in parte 
Óv'io per me più oltre non discerno. 

Tratto tTio qui con ingegno e con arte ; 
Lo tuo piacere omai prendi per duce ; 
Fuor sei dell'erte vie, fuor sei dell'arte. 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce ; 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da sé produce.^ 
' Mentre che vegnon lieti gli occhi belli. 
Che laminando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 

Non aspettar "mio dir più, uè mio cenno. 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Perch'io te sopra te corono e mitrio. 

« 

la direzione dite stesso. La'co- te, morta Beatrice, ai diede 
rona riguarda la direzione ci- alla filosofia, o trovò In essa 
vile, larmttrala8pirituale(J''.). U sommo bene, la somma fh- 
^ Sulla cima del Purgatorio, licita, libertà e pace... A Dante 
dopoché Virgilio' menò 11 suo compari Virgilio nel «ignifl- 
fldato all' ingresso del Para- oato già noto, e all'angosciata 
diso terrestre e ai KimboU preghiera <!i liberarlo dalle tre 
della vita attiva e della visione fiere, gli additò il monto ri- 
beatifica di Dio, la sua mis- schiarato dal solo, vale a dire 
sione è compita. Egli dovea uscendo di allegoria, gli si- 
ricondurre il poeta che fu già gniflcò di dover corcare li- 
sul retto sentiero della con- berta e pace nella meditazione, 
templazione, considerando filo- nello studio e nel conoscere. Al- 
■oficamente le cose e il mondo, V uopo lo consigliò di togliersi 
e che però era scelto a mae- al tutto dalle fiere, di abban- 
stro e riformatore del suo pò- donarlo alla punizione, al tem- 
polo, ma che troppo erasi im- porale vendicatore (al VellroK 
morso neUe cure materiali e insieme di elevarsi con le 
e negli errori della terrena pò- acquistate spenenze ali idea 
litica, dovea. dico, ricondurlo filosofica deir ordinomonto del 
a quel punto di altezza, donde mondo, sotto la sua ColdN P«f- 
egli potesse bandire da dot- correndo l' Infèrno o U Purga- 
tore le sue chiarito idee circa torlo, donde pure Enea o Paolo 
l'ordine e U reggimento del tolsero le loro dottrino e attorta- 
mondo, • circa lo scopo e il zioni della fondaziono dell In*- 
flne dell'umana famiglia. Dan- pero torreuo « celo«to (ff.iìulA>. 
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Dante H ta diportando pel Paradiso terrestre» finché ffitmffe in riva d^un fiumicello, ehB 
ol'impedisce d'andar oltre. Al di Id del fiume gli si presenta una donna di maravigliosa 
ùellezzaf che da lui'riehiestat gli ragiona della condizione del luogo^ e gli scioglie ipro» 
posti dubbi. 

Vago già di cercar dentro e dintorno 

La divina foresta spessa e viva, 

Ch^agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Senza più ^aspettar lasciai la riva, ^ 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo suol che d ogni parte oliva. 
TJn^aura dolce, senza mutamento 7 

Avere in so, mi feria per la fì*onte, 

Non di più colpo, che soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte 

U" la 'prim^ombra gitta il santo monte: 
Non pero dal lor esser dritto sparte 

Tanto, che ^U augelletti per le cime 

Lasciasser d'operare ogni lor arte; 
Ma con piena letizia Tore prime. 

Cantando, riceveano intra le foglie. 

Che tenevan bordone alle sue nme. 
Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 

Quand'Èolo Scirocco ftior discioglie. 
Già m^avean tr^portato i lenti passi 

Dentro all'antica selva tanto, ch'io 

Non potea rivedere ondi' m'entrassi: 
Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che in ver sinistra con sue piccioronde 

Piegava l'erba che in sua riva uscio. 
Tutte l'acque che soh di gua più monde, 

Parrieno avere in sé mistura alcuna. 

Verso di quella che nulla nasconde ; 
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1-6. Vago gid di cercar ^ 
bramoso di andar visitando. — 
I.a divina foresta^ ecc., il Pa- 
radiso terrestre. Come sotto ai 
•ette gironi Dante pone una 
parte infsriore , separata e di- 
stinta dal Purgatorio, così ne 
figura una superiore al di so- 
pra di quelli. Il Landino la 
chiama il Post-purgatorio, per- 
chè non Ti si purgano peccati. 
E sta ragionevolmente sopra 
al luogo di purgazione, perchè 
vi abitarono Adamo ed Eva nel 

Srimiero stato d' innocenza, 
uesto Paradiso resta al som- 
mo della sfera del fìioco, e 
J>ertanto confina col primo cie~ 
o, ch*è qnaUo della luna (F.). 
— J>entro e dintorno^ per lo 
BBOMO • In giro, — Spessa, folta 

La Divida Comukot4. 



d'alberi. — Viva, vegeta, ver- 
deggiante. — Temperava. La 
verzura della selva rendeviT 
temperato lo splendore del nuo- 
vo al ch'era venuto (fi.^. — La 
riva, l'estremità del monte. — 
Partirmi dal giro dMntorno 
(B.). — Prend^éndo la campa- 
gna, ecc., inoltrandomi per la 
pianura. — Oliva ,- lat.: olebat, 
mandava odore. 

9-21. Non di più colpo, non 
di maggior forza. — Non di 
maggior percossa che percuota 
lo -vento, quando è soave (£.). 
— Trem,olando pronte , appa- 
recchiate per la loro tenerezza 
e flessibilità a piegarsi et a 
tremare {B.). — Piegavano alla 
parte, eco , dove al nascer dol 
•ole getta la sua ombra U 



monte del Purgatorio-; vale a 
dire, verso occidente. - Santo, 
perchè in esso sono le anime, 
che, purgandosi, si rifanno 
•ante. Sopra, vi , 87 (-P.). — 
Sparte, partite • divise ; non 
piegano tanto da loro dirittura 
(B.y. — Gli augelletti , stanti 
per le cime delli arbori (B.). 

— D'operare ogni lor arte, del 
cantare (B.). — L'ore prime.., 
riceveano, ricevean le primo 
aure del giorno. - Ore per aure 
•piegarono 11 Torelli e U Lom- 
bardi. Il Biagioll costruisce o 
•piega: Ma cantando 1* oro 
prime riceveano Tauro intra Io 
fbgUe, e cita il Boccaccio: Li 
quali (uccelli) la prima ora 
del giorno , su per gli arhw 
scelli, tutti lieti cantavano, •— 
Bordone, propr. la più (lunga 
6 grossa oanna della corna- 
musa, che con suono Invariato 
fa il contrabbasso. — Tene- 
van bordone, accompagnava- 
no. Salv., Teocr.: Il pino Id 
come è suave Che tien bor- 
done al mormorio de' fonti, 

— Alle sue rifUe, ai versi, ai 
canti degli augelletti. — Tea 
bordone, mqrmorio. — Qual di 
ramo , eoo. à questo racoo- 

J^Uersi quello ohe resulta o il 
orma, ovvero si vien disten- 
dendo daUo sbattersi che fanno- 
insieme le frasche e le pine, 
cominciando dà* più alti rami 
(dove più puote il vento^, e ve- 
nendo via via a' più bassi, ov- 
vero, dal percuotersi lungo la 
selva i primi alberi co* secondi 
e via via, al trarre che fa lo 
scilocco, somigliante ad un 

Eiacevole e cupo stormire {Ces.). 
ante, Rime: S' si raccoglie 
negli miei sospiri Un suono 
di pietate, ecc. — In sul lito 
di Chiassi, Classe, luogo oggi 
distrutto, sul mare Adriatico, 
presso Ravenna, dov'è la pi- 
neta. — Eolo, re de' ventL — 
Fuor discioglie, scatena, man- 
da fuori dal suo antro, — Sci- 
rocco, vento umido che soffia 
tra levante • mezzodì— Scilocco 
è molto sonevole vento, e fa mol- 
to sonare la detta pineta (B.): 
23-30. Antica, imperò che Dio 
la fs' al principio del mondo 

for abitazione all'umana spocie 
U.). — ATentrassi , fos»i en- 
trato. — Cosi Orazio: Non hoc 
fenrem caiidus inventa Con* 
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tuie PtaneOt che tulissem por- 
tava il aenso {Ce*.). — Piùan^ 
dar mi tolte, mi levò Io potere 
andar più in là (B.). — un rio. 
V. sotto, T. 130. — Che in sua 
rioa uscio . ohe spuntò sulla 
•uà rhra. — Monde, nette, lim- 
pide. — Verso di quella, a pa- 
ragone di quella. — Nulla na- 
sconde, si lascia veder sino al 
fondo, si è chiara. 
■ 32. L'ombra perpetua della 
selva. — Tructuosis twmoribtu 
opacatuwi, descrive il Paradiso 
terrestre anche sant* Agostino 
(£.). 

36-42. Mai. Arboscelli fioriti. 
Propr. : Maio^h il Citiso alpino 
^£{.). Il Buti: Li chiama tnai, 
come si chiamano li rami delti 
arbori, che arrecano molte per- 
sone a casa la mattina di oa- 
len di maggio, per poneve alla 
finestra o laanti air uscio, li 
quali alcuni chiamano mai. 

— Disvia, eoci, per la mara- 
viglia ohe cagiona distoglie la 
mente da ogni altro pensièro. 

— Una Donna. Matelda (Y. 
xxxin. 119). simbolo deirafifetto 
alla Chiesa cattolica. Alcuni 
vogliono che a fondamento del 
■imbolo stia la contessa Ma- 
tilde, signora di Toscana; ma 
non pare probabile, perchè il 
ghib^lino non avrebbe esaltato 
tanto una donna, che, unita ai 
Papi, fece sempre guerra al- 
i*Impero (^.). — Auetor nune 
ostendit se videre de facto illam 
dominam, quam superius fin- 
nerat se vidisse in somno in 
eodem habitu et actu. Hoec est 
ergo comitissa MathUdis. qua 
devota fUia Petri, prò matre 
Ecclesia semper de ' hostibus 
triumphavit. Ista ergopropier 
exeellentiam suco virtutis in- 
ducitur heic, ut doceat, et o- 

•stendat. animcu purgatas a- 
scensuros ad ccelum, oportere 
transire per Bcclesiam Dei mi- 
lUantem. mediante balneatione 
du<iirum aquarum, quce heic 
inveniuntur. Sic^UCatoponitur 
in introitu JPurgatorii adpre- 
parandum animas^d ascen- 
sum montis per lotionem fa- 
dei {Benv.). — Fior da fiore, 
flore alcuno tra li altri fiori 
(B.). — Pinta, dipinta, smal- 
Uta. 

43-51. D^ amore, dell'amor 

<divino. — Di trarreti avanti, 

, di trarli avanti — farti in- 

' nanvi. — Che tu. quel che tu. 

— Tu mi fai rimembrar, ecc. 
Nel vederti mi fai ricordare la 
fiorita valle etnea dov* era Pro- 
serpina, e qual era la Aua bel- 
lezsa, allorché, essendo ra- 
pita da Plutone, la madre Ce- 
rare la perdette, ed ella per- 
de primavera, o il paradiso di 
qaéUa vallo, o i fiori di che 
tr» »aorM. OTÌ4io: GqU^oH 
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Awd^na che si muova brnna bmna n 

Sotto Tombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nò lana. 

Co' pie ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La gran variazion de freschi mai : 

E là m'apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt'altro pensare, 

Una Donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era muta tutta la sua via. 

Deh, bella Donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s'i' vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera. 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar, dove e qual era 
Proserpina nel tempo, che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra so, donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine, che ^li occhi onesti avvalli: 

E fece i preghi miei eeser contenti, . m 

SI appressando so, che il dolce suono 
Veniva a me, co' suoi intendimenti. 

Tosto che fU là dove Torbe sont 
Bagnate già dall'onde del bel fiume. 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 
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flores tunicis cecidere remis- 
sis. Bocc, Fiamm: E cosi or- 
nata levatami, qual Proser- 
pina, allora che Plutone la rapi 
alla madre, cotale me ne an- 
dava per la nuova primavera 
cannando (Biag.). Il B.: Lo pra- 
to e la verdura nella quale ella 
era a cogliere fiori quando Plu- 
tone la rapitte. Lo Strocchi in- 
tende verginità, come in quel- 
repigramma d' ausonio, un gio- 
vinetto, profferendo fiori a ver- 
ginella, dice : Da mihi prò flo- 
ribus istis tuum ver. Da'mm i per 
questi fiori la tua primavera. 
52-60. Strette A terra, ra- 
sente a terra. — Ed intra sé, 
e strette tra loro. — Notate 
meco il non aliare nò tragit- 
tarci piedi ^che è movimento 
rozzo e villano), ma smuover U 
rasente terra e pochissimo a- 
pvf adoU, • "l rwt taa«B«l «oa 



piccoli passi {Ces.). —Amtatlit 
abbassi. — Co' suoi intendi» 
menti, co' suoi concetti, oon I« 
parole del canto chiare e di- 
stinto. 

63-66. Dono, grazia. Inf., ti. 
78: E che di più pariar mi 
facci dono. — ^Trafitta Dal fi- 
glio Cupido — fuor di tutto suo 
costume, fuori del modo che 
suol tenere, cioè inawednta- 
mente. 11 BiagioU Io riferisco 
al lume che splende sotto allo 
ciglia di Venere. Il BuU : Va- 
nere, iddia di lussuria, o ma- 
dre di Cupidine, iddio dell* a- 
more, teneva lo suo flgUuoIo 
in braccio, e , mentre che cosi 
lo teneva, una saetta di quella 
deiroro uscitte del turosMso di 
Cupidine, e cadendo, panie Vo- 
nere: unde ella e'innamorò di 
Adono, ohe allor» p«M»?ft di- 
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Ella ridea dall' altra riva dritta 

Traendo più color con le sue mani, 

rr^ '' ì^^^^ «^^^3. seme gitta. 

^ P^^ì? ''^ ^^^®* il fluni^ lontani: 
Ma Ellesponto, là Ve passò Xerse, 

T^i^'^^^^rf'I''^?'' ^*^"i ^^^<>?li umani, 
i'm odio da Leandro non sofferse, 

^er mareggiare intra Sesto ed Abido 

v^^.^. V^^ da n^, perchè allor non s'aperse 

Cn^t%rT^^ ^^'^ P§^^^' io rido, ^^2 
Commciò ella, m questo luogo eletto 
Ali umana natura per suo nido, 
Maravigliando tienvi alcun sospetto: 
Ma luce rende il salino Delec tasti, 

F +« nPh'Ì^Ì^i^-^''^^^i^^ ^ost^o intelletto. 
T^-' 9^? se' dinanzi, e mi pregasti, 

?^ L^^-T "^^^i ^^i^' «h'io venni presta 
Ad ogni tua question, tatto che basti " 

T^2«^'«^''!^^^^ il «^«^ ^«"a foresta; 
Impugnan dentro a me novella fede 

0^^''.^u«^^5 ^^ udi' contraria a questa. 

Ond ella: r dicerò come procede 
Per sua cagipn ciò ch'ammirar ti fece 
E purgherò la nebbia che ti flede ' 

Lo sommo Ben, ch#solo esso a sé pianse 
Fece r uom buono a bene", e ques?o^oio 
Diede per arra a lui d' eterna nace 

Per sua diffalta qui dimorò poco^ 

?f^hSfi'^f *^ ^"^ Pi^?*o ^<J in affanno 

Pp^n^-? ^ T^t^"" "^'t^ ^ ^ol^« giuoco- 
T 'oooi'^ turbar che sotto da sé fanno 
L esalazion dell'acqua e della terfa. 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno. 

Ali uomo non facesse alcuna guerra, loo 

^"i1^Ì'iA^''Ì^ ?^^P ^^^ ^0 cfel tanto; ^ 
E libero è da indi, ove si serra. 

Or, perchè m circuito tutto quanto 103 

L aer si volge con la prima volta. 

Se non gU è rotto a cerchio d'alcun canto- 
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r^.]. — Ha litce rènde, eoe. Ma 
11 versetto del Salmo 91 che 
dice: «M'hai dilottato, o si- 
gnore nella tua fattura e nelle 
opere .ielle tue mani esulterò > 
manda tal luce, che può ri- 
schiarare Il vostro intelletto. 

Dornxne, tn /actura tua .- nel 

quale per lo Profeta è mostrato, 
oonveiure^ all' uont giusto il 
prendar diletto, contiderando 
le maravigiiose opere del Crea- 
tore, e cosi faceva Matelaa 
*• r^J,~ Q««?itto»i. dimanda. 
-- Tantoché basti. Quanto a te 
•i conviene di sapere e porU 
l'ordinamento di l>io fCesl 

Btaxio disse faopra, x», 52-541 
che Diana alterazione d'alia 
passava^ più su oh'el supremo 
dei tre scaloni che sono all'en. 
trata del Purgatorio: ora pare 
11 contrario si per l'acqua e s) 
per lo vento [b.].— Impn. 
g^ian, combattono, contrad- 
dicono. — Come procede. Per 

J?dinf/?°**' °**** ?"'• «anione 
ordinata, appropriata a tale 

F®*Ì? 5_ "°° accidentale, ciò 
fSf r^i''""*!® *" afflmipa- 
«ione [B.]. --S purgherà, ^co. 
E sgombrerò l* fgnorania eh/ 
ti oolpisge. — jriede, mordi 
gli occhi [Ces,]. ' 

91-96. Lo sommo Sef^ Dio 
--Che solo esso a sé piace] 
Dio non può avere altro- oh- 
bietto adeguato alla suaintel- 
Ugen^a e al suo amore che so 
medesimo. - Buono, Innocente. 
— A oene, a ane ohe avesse 
lui, che ò sommo bene, e oosl 
avesse beatitudine tB.l.^Ad 



«7-72. Dall'aura riva dritta, 
»ll» destra riva del fiume. 11 
*or.z dritta, o retta della per- 
sona: — Traendo più color, 
coglieado diversi fiori vario- 

f 7?, \ - .^'•«*»Mfo. recando 
JJor.). - L'alta tfrra, altissima 
«opra totte le altre. — Sema 
*fme gitta, produce senza ohe 

J^Ututit humus flores. ~ Etle- 
^onto.ìo stret'o de'Dardanelli. 
oerse ri fere un ponte di navi, 
ptssandocon immenso esercito; 
jn*, sconfltto. né trovando più 
Il ponte, distrutto dai Greci, 
ripassò «opra nna povera bar- 
ca da paseatori: esampio da 
••ii?'-''«°® »* «aperbL 
7»-7B. jPM 04io *aUtmaro, 



«co. Leandro da Abido, sua 
citta, per andar a Sesto, dove 
stava la sua amante Ero, do- 
vea traversare 1' Ellesponto a 
nuoto; onde odiava quello stret- 
to di mare ohe maregnava, 
ondeggiava nelj'iniervalìo. Da 
ultimo v' annegò. — Mareg^ 
giare,/8i riferisce all'Ellespon- 
to, e importa /'rapjoornondeo- 
giando {Tor.). - Non s'aperse 
come -s'aperse lo mare Rosso 
e' 1 fiume Jordano alli Ebrei 
81, ch'io avessi potato passare 
a lei (B.). Sopra, xvni, 134; La 
gente, a cui il mar s' aperse 
{F.J. 

76-84. Siste nuovi, di nuovo 
venuti a questo luogo [.B.]. — 
iVr fifa »Ma,per sua abiCaiioao 



finem beatitudinis [Benv ] — 
Arra^ caparra. — Pace, beati- 
tudine celeste. V. sopra, xxiv. 
14; Inf , V. 92. - Di/TaUa, Tra- 
sgressione. — i»oco, circa sette 
«re. Par., xxvi,139-l42. In pian- 
to ed tn a/Tanno, in turbamento 
d animo e fatica di corpo [B 1 
Giuoco, diletto. "■ ■'* 

97-102. Perché il turbar, af. 
finche la perturbazione. — Sotto 
da f^. appiè del monte. — Pan' 
no, producono. — IHetro al 
calor vanno, son levati dal 
sole fin dove si stende loro 
rarefazione [Ce*.] — Guerra, 
nocumento — B libero, eoo., 
ed è libero da quelle pertur- 
bazioni, da quel punto in su 
ov' è la porta. 

103-120 Or, perché, eoo. Ora, 
poiché luttoquanto l'aere s'ag- 
gira intorno la terra in cerohio 
Insieme col primo elelo, se in 
qualche punto non gli è inter- 
rotto dal vento l'aggirarsi, co- 
tal moto percuote in quest'alto 
monte, ohe resta tutto libero 
Boll'aer puro; e cosi f^ risuona- 
re la selva, perchè eUa è folta. 
^ Pio« non gli e rotto, perchè 
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Tarla si mviove da oriente a oo- 
eidente, «e i vapori che fanno il 
vento non le diano altro moto; 
• allora gira col primo mobile 
lolo quella parte di cerchio 
d'aria, che non è rotta da im- 
poto estranio IF.J. — Virtute 
generativa. — JF quella^ l'aria, 
girando intomo alla terra, 
scuote, sparge. — S l'altra 
terra, e l'altro emisfero terre- 
stre, quello cioè, opposto alla 
montagna del Purgatorio. — 
Secondo ch^èd^gna, abile o per 
la qualità del terreno, per 
quella del clima. - Atta a rice- 
vere la virtù (B.). — Concepe e 
figlia, concepisce e produce - 
JDi diverse tnrtù , eco. , diversi 
alberi di diverse virtù. - I nove 
'doli colle due sfere dell'aria e 
dell'etere, girando attqmo alla 
ferra , la sfera dell'etere , pel 
suo rotamento, agita ed urta 
le pianto del Paradiso terre- 
stre, pieno d'ogni semenza. 
Quindi ò che la detta sfera 
s'impregna della -virtù genera- 
tiva dei diversi somi , i quali 
{loi nel progresso della sua rivo- 
uziono va gettando sopra l'al- 
tro emisfero (-P.). — Non si 
schianta, si coglie. Sopra, ix, 45: 
buon frutto rado se ne schianta. 
122-126. Che ristori vapor, 
ecc., che dai vapori convertiti 
in acqua dal golo (Sopra, v, 110- 
111) si ristauri come avviene 
degli altri fiumi. - Lena, fer- 
ia , impoto , abbondanza d'ac- 
qua. — Salda, perchè non vien 
meno ; certa, perchè non cresce 
ne manca {B.}. — Che tanto dal 
voler, ecc., la quale, per voler 
di Dio, r acquista tanto d'umore, 

Suanto perde col versarne da 
ne partì, d'onde resta aperta, 
cioè col versarne per due rivi, 
in cui si divide (A). 

127-132. Da questa parte. Il 
rivo che è da questa parte, ecc. 
^ Dall'altra, ecc. Il rivo, ch'è 
dall' altra, ravviva invece la 
memoria di ogni bene operato. 
^Leti. Lete ; grecamente : obli- 
vione. - Eunoè,' grecam.: buo- 
na mente. — .Non adopra, 
non fa l'effetto. — Se quinci e 
quindi, ecc. E non adopra que- 
sto Eunoè, se quinci di Lete e 
quindi d'osso Eunoè non siasi 
Dovuto (Ce5^.■ 

133-148. Ésto Eunoft (Ces.). 

- É di sopra , migliore. - Per- 
ch'io più non ti f cojpra,sebb«ne 
lo non t{ dica altro. — Corol- 
lario. Varchi: Ti darà io un 
corollario o vero giunta (T.). 

- 8e oltre promission, ecc., se si 
estende oltre le promosse che ti 
feci. • Poetare, finsero poetan- 
do. — Jn Parnaso. Monte della 
Focide sacro mA Apollo, ed alle 
Miif« (Gm^. Il Batt: Persio. 
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In questa altezza, che in tutto è disciolta 
Nell'aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch'ò folta ; 

E la percossa pianta tanto puote, 
Che della sua virtute Taura impregna, 
E quella poi girando intorno scuota : 

E Taltra terra, secondo ch'è degna 
Per so o per suo ciel, eonotpe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia. 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi- s'appiglia. 

E saper dei che la campagna santa. 
Ove tu se\ d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé, che di là non si schianta. 

L'acqua che vedi non sur^e di vena ^^ 

Che ristori vapor, che giel converta. 
Come fiume cn'acquìsta o perde lena, 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant'ella versa da due piirti aperta. 

Da questa parte con virtù discenae. 
Che toglie altrui memona del peccato ; 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci Leto,' cosi dall'altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutt'altri sapori esto è di sopra; 
Ed avvenga ch'assai possa esser sazia 
La sete* tua, perch'io più non ti scopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia. 
Né cred^ che il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli che anticamente poetaro i39 

L'età dell'oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sogiiaro. 

Qui fu innocente l'umana radice ; i<» 

Qui primavera sempre, ed ogni flutto ; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto *** 

A' miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto ; 

Poi alla bella Donna tornai il viso. ^^ 
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nel suo principio: Nec fonte 
labia prolui cahallino ; 2f«e in 
bicipitisommcuse ParnassoAIe^ 
mini, ecc. . e di quinci credo che 
fautore nostro lo togliesse (B,) 

— L'umana radice. Adamo ed 
Eva, progenitori della specie 
umana (■F.).]l primo nomo (7*,). 

— Primavera. Ovidio, dell* età 
dell' oro : Ver erat cetemum 
iCes.). — Nettare è t[U99io, quo- 
ti* acqua è Bottare. — Si che 



ciascun dice , di onl tutu par- 
laao. — Che tutti hanno in bo:» 
oa. — Tutto, oon tutta la per> 
tona {Ces.). — JL' ultimo co- 
strutto , 1* ultimo parole , che 
erano un epigramma contro i 
poeti. — Jtito.del varo naseoio 
■nelle fàvole loro (T.). — Tor- 
nai U viso, rivolsi lo sgnardo. 
Danto, Mme: £*«Hse • i' altro 
viso, la vista degli ooohl • quells 
doU* inteUotto. 
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WaUlda ti Mf»ov« n* per la riva del fiume, e Dante pure daU'aUra parte nella HMdeHma 

diretione, quando appare per la foresta tm improvviso splendore/ e a poco a poco Dante 

vede fdrsi innanzi una processione di beati in candide vesti, e verso la fine di quella un 

carro trionfale tirato da un grifone. S'ode un tttono, e U carro e la processione ti 

fermano. 
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Cantando come donna innamorata, 
Continnò col iln di sue parole : 
Beati, quorum tecta surU peccata» 

E come ninfe che si givan sole 
Per le salvatiche ombre, disiando 
Qual di veder, qnal di fuggir lo sole, 

Allor si mosse centra il fiume, andando 
Su ]^ér la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra i suo' passi e i mìei, 
Quando le ripe igualmente dier volta. 
Per modo eh' a levante mi rendei. 

Nò anche fu cosi nostra via molta. 
Quando la donna tutta a me si torse, 
I>icendo: Frate mio, guarda, ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse ^^ 

Da tutte parti per la ^an foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè il balenar, come vien, resta, *^ 
E quel durando più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva ^ 

Per r aer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fé' riprender T ardimento d* Eva, 

Che, là dove ubbidia la terra e lUcielo, 
Femmina sola, e pur testò formata. 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

Sotto il qual , se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Mentr' lo m' andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sosjjeso, 
E disioso ancora a più letizie, 

Dinanzi a; noi tal quale un fuoco acceso. 
Ci si fé' r aer, sotto i verdi rami , 
E il dolce suon per canto era già inteso : 

O sacrosante Verini, se fami, 87 

Fi*eddi , o .vigilie mai per voi soffersi , 
Cagion mi sprona, ch'io merco ne chiami. 
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1-6. Col fin di ette parole^ 
dopo quelle ultime parole : Net- 
tare è questo, oou. (canto preo., 
V. 144), continuò cantando co- 
me innamoraia dell* amore d^ 
viao. — Beati* quorum renite- 
«(9 tunt ìnigHUales, et qitorum 



tecta sunt peccata. Son parole 
del necondo salmo penitenziale. 
— Matelda applaudiva a Dante 
ohe avea già cancellati dal ▼!- 
■o tutti i P. (Ces.). Il Bati: 
Viene questo salmo a proposito 
della materia imperò ohe Taa- 



toro era per passare Io fiume 
ohe foglie la memoria del pec- 
cato. — Tecta, coperti dal per- 
dono. — Salvatiche ombre^ per 
ronlbre delle selve (B.). 

10-21. Non eran cento, eoo., 
non eramo anco iti cinquanta 
passi per uno (£.). — Tra, som- 
mati, accozzati insieme. — I- 
gualmente. senza lasciare d'es- 
sere equidistanti, parallele. — • 
A levante mi rendei, tornai 
ad aver la faccia a levantet 
siccome prima che mi si attrai 
Tentasse il ruscello. — Tutta 
a me si torse, si rivoltò eoa 
tutta la persona verso di me. 

— Un lustro subito, un improv- 
tìso splendore. — Di balenar 
mi nuse in forse, mi fece du- 
bitare che balenasse. — Cornee 
vien, resta, si mostra e sparisce. 

23-30. Bvx>n zelo, un giusto 
■degno.- Là, dove ubbidia, ecc., 
mentre la terra e il cielo ubbi- 
divano a Dio. — Fen^mina sola, 
la sola femmina, o pure V uni- 
ca femmina che ancor fosse al 
mondo — Testé formata, fre- 
sca del benefizio di' lui che 
l*avea creata {Ces.). — Sotta 
alcun velo, sotto lo Telarne 
della notizia del bene e do] 
male (£.). — Sotto il quale, 
eoe., alla quale ignoranza, soi 
obbediente a Dio, si fosse ae« 

Suetata. — Sentite prima, fli 
al mio iiasoere. - Lunga fiata, 
lungamente {Bl.), eternalmoiK 
te ; perchè nello stato d*inno« 
oenza Tuomo non sarebbe stato 
•oggetto alla mowie IF.). 

81-42. Primitie, primi saggi 
della gioia del paradiso. — So- 
speso, tra incerto e stupefatto. 

— A più letizie, di maggiori 
letizie. — Per canto era già in* 
teso , s* intendeva essere un 
eanto. — O sacrosante Verginei. 
Invoca le Muse. Le invoca pura 
neirinf., ii, 7; uzii, 10-11, a 
sopra, I, 13 e segg — Cagion 
mi sprona, eoo , alta cagiona 
mi sproasT a dimandarne ora 
in ricompensa il vostro aiuto. 

— Elicona. Monte della Beozia, 
sacro allo Muse. Qui pel fonte 
d'Aganippe o d'Ip'pocrene , che 
ne sgorgano. — Urania ; gr«- 
c amente : celeste. La Musa del- 
rastronomia. ohe oanta le oo- 
80 celesti (Lf.).'-3raiuH. Inf • 
uui, 10. -> fort9 QOtt |i«f|« 
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.tat*. «oc . a m«tt«i-e la Tersi ooie 
difficili pnre ad esser pensate. 
43-60. Sette alberi d'oro, eoo. 
TI Itto^o tra tto [lalung^adistan* 
sa] IB.] ch'era ancora tra noi 
à i oaudelabri, li facea fklsa- 
mente apparire eette alburl 
<l*oro. I candelabri flgarano 1 
nette doni delio Spinto Santo. 
•^ Dono di timore contea la 
Knperbia, dono di pietà centra 
la invidia, dono di fortezza 
centra l'ira, dono di scienza 
oontra TaociJia, dono di con- 
siglio coatra r avarizia , dono 
di sapiensa contra la gola, 
«iono d'intelletto oontra la luB- 
curla [BA. Alcuni credono cha 
llgurino invece i sette saora- 
inenti [Apoc. i. 20, « iv. b]. — 
Obi/ietto comun, è ne'corpi di 
ilifferonti specie cloche in uno 
e io altro ha una certa simili- 
tmUne, la quale per la distan- 
za inganna il senso della vista. 
Qui tra gli alberi e i candela- 
bri V abbietto, o il sensibile cor- 
,mune è una certa similitudine 
nel furfto e nelle branche [^.]. 

— Alcun suo atto, alcan de'suoi 
particolari distintivi l^.]. — 
ila virtù disceroltiva, la quale 
apparecchia alla ragione di- 
■oorrimento dell'uno individuo 
aeir altro, tanto ch'ella viene 
airnniversale [B 1. - Osanna. 
Distinse, intese che cantavasi 
osanna. — i>i sopra a sé, nel- 
i aire [JB.1. Nella sua parte so» 
perlore. - jFiamtneggiava, rag- 
giara [£{.]. Facea fiamme [£.J. 

— It bello arnese, quel bell'or- 
dina di candelabri. — Nel euo 
fnexxc met«, la luna piena — 
Indi *'endeit ecc.. indi tornai 
a guardare que' raaravigliosi 
candelabri. -L^aspetio, lo mio 
sgnardo [0 ]. - ^i tardi, si soa- 
vemente, «1 pianamente [£.] - 
i'oran vinte nell'andare [o.]. 

61-78, Delle vive lucit de'sette 
lumi cho aooo in su li sette 
candelabri [B.]. - Affetto. Al- 
tri: aspetto, — Allor eh' io mi 
diedi a ragguardare [B ].-C0' 
m'a lor dv^i Venire appresso, 
venire appresso a*<ieiti cande- 
labri, eome a loro guide. — 
Oiummai di qua noH fuci, non 
ei fa giammai nel mondo. — 
Xt'acQwa del ruscello. — iSp/en- 
dova, pelUammeffRiare de'can- 
delabri. — Dal sinistro fianco. 
Questo è vero, ohe s' elli an- 
dava inverso mano Titta ed era 
di qua dal flame, eonvenia chb'l 
•inistro fiisse inverso lo fiume 
[B.]. - Rendea a niW, mi rap. 
pieeentava. Ebbi talposta, mi 
trurai in tal oosto, in tal punto, 

— Distante da q ne Ila proces- 
Blooe. — Altro luozzo non c'era 
ohft'l fiume [B.\. — Ai passi 
diedi- sosta, mi fermai. — La- 

ciaftdo dietro a si, lassando 
A «ir« diritto d» sé sette liste 



Or convien ch'Elicona per me versi, « 

Ed Urania m' aiuti col suo coro. 
Forti cose a pensar mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d* oro e 

Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, eh' era ancor tra noi é loro : 

Ma quando i'fui si presso di lor fatto, ^ 

Che Tobbìetto comun, che 11 senso inganna. 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

La virtù, eh' a ragion discorso ammanna, ^ 
Siccom'egli eran candelabri apprese, 
El^nelle voci del cantare, Osanna, 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese ss 

Più chiaro assai, che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 
Al buon Virgilio, ed esso mi risposo 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei 1 aspetto ali alfe cose. 
Che si movieno incontro a noi si tardi. 
Che foran vinte da novelle spose. 

La donna mi sgridò: perchè pur ardi 
Si neir affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi! 

Genti vid' io allor, com' a lor duci, w 

Venire appresso, vestite- di bianco; 
E tal canaor di qua giammai non faci. 

L'acqua splendeva dal sinistro fianco, w 

E rendea a me la mia sinistra costa. 
S'io riguardava in lei, come specchio anca 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distante. 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 

E vidi le fiammelle andare avante, 73 

Lasciando dietro a sé 1' aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante 

Si che di sopra rimanea distinto 79 

Di sette liste, tutte in quei colori. 
Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto. 
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di diverso colore [fi.]. —B di 
tratti pennelli, eoo., e oneste 
fiammelle per le traooe lumi- 
nose che si lasciavan dietro, 
aveano sembianza di bande- 
ruole distese; più innanzi «t«n- 
dali. llCes.: i^ono due cose nel 
verso: Lasciando dietro a sé 
l' aer dipinto / an muoversi 
di QlaRCuna fiammella, e '1 la- 
sciar dietro a se una striscia 
di colore. Or no' tratti pennelli 
la cosa ò a capello Nel pen- 
nello veggo il dipingere che 
dice Dante; nel tratti il muo- 
verei; essendo poi tratti lascia» 
no la tela per lo Ictngo dipinta 
del proprio colore. Dipoi li 
ohiama stendati, perchè li oon- 
eiderara «omo stanti così di- 



stesi, notando sensapiù la «mi- 
surata loro grandezza. U Bl.: 
linee tratte a pennello. — Al- 
tri legge; panelli. —X' A. F.; 
Ciò è figurato nò più nò meno 
che fanno i panelli {viluppi 
di cenci unti in una padel- 
lina di coccio] che arlono in 
sulle torri [per le pubbliche 
feste] che oominolano a cadere 
alla terra accesi, e fregano 
l'aere, sì che la via onde ven- 
gono pare tinta di ftiooo a 
modo di una lista. — Siche 
r aere. — Sopra ^ al dlto- 

rra de* candelabri. — Distinto 
l Ces.; Dunque i candrtabvi • 
seco le fiammelle digradaTaoo 
di su in giù; da ohe, stenden- 
doli le iQol oooUDiiAte, laseia- 
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Questi stendali dietro eran maggiori, • 
Che la mia vista; e, quanto a mio' avviso. 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto cosi bel ciel, cona* io diviso, 
Ventiquattro seniori, ^ due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta tue 85 

Nelle figlie d'Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e Taltre fresche erbette, 8» 
A nmpetto di me dair altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 

Si come luce luce in ciel seconda, «i 

Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno era j)ennuto di sei ali, M 

Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 

A descriver lorYorme più non spargo w 

Rime, Lettor ; eh* altra spesa mi strigne 
Tanto, che a questa non posso esser larffo. 

Ma leggi Ezechiel , che If dipigne 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne ; 

E quai li troverai ideile sue carte. 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro, in su due rote, trionfale, 
Ch* a collo d' un grifon tirato venne. 

Esso tendea in su V una e V altr' ale 
Tra la mezzana e" le tre e tre liste, 
Si eh' a nulla fendendo facea male. 

Tanto salivan , che non eran viste^ 
Le membra d'oro avea, quanto ei^a uccello, 
E bianche V altre. di yermiglio miste. 
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van distinto le laeirnna sopra 
V altra s non addossosi insie- 
nic' — LiAe,' rìgho {B.). Lucr. 
e Vlrg.: Flammarv,m. ^. tra- 
ctus. — l'a. dipinge. — L' arco 
b aleno. — Delta, la Luna. — Il 
cinto, r alone. Par., xxvm, 23. 

79-81. Questi stendali, ecc. 
Queste liste luminose simili a 
stendardi si prolungavano pel 
cielo più di quel che portasse 
il mio occhio (f.). — Owei di 
fuori, tra i due stendardi che 
stavano alle estremità, erano 
per traverso dieci passi. 

82-95. IHviso, oe scrivo. — 
Ventiquattro seniori, cioè vec- 
chioni. Simbolcggìan questi i 
ventiquattro libri del vecchio 
Testameflto; ventiquattro se si 
contino secondo le opere, non 
neUe loro divisioni, e si faccia 
un solo libro de* profeti mag- 
giori, e un solo do* minori, co- 



me sembra abbia inteso fare il 
poeta. B così anche s. Girolamo 
interpreta ^uel délVApoc, iv., 
4: Sopra i troni ventiquattro 
seniori sedenti (f.). — JFior- 
daliso, giglio — simbolo di pu- 
rità. - Nelle figlie, tra le figlie. 
— Finge che' costoro cantasseno 
lo lodi della Vergine Maria 
(B.). Bene dieta tu in wiulieri- 
hus si riferisce alla allegorica 
Beatrice, che vedremo apparire 
sotto, XXX, 32 e segg. ; cosi a 
lei diranno le parole, ohe. altri 
a Maria: Veni sponsa.'lvi, 11, 
(/*.). - 1^ bellezze tue, le tue vir- 
tù {B.). - Luce luce in ciel, ecc., 
come in cielo seguita stella a 
stella. — Questo è il venir die- 
tro che fa nel moto diurno un 
corpo luminoso ad un altro 
ICes.).— Quattro animali» aim' 
bolo do* quattro evangelisti. — 
Matteo animai habetis faciem 



quasi hominis,' Maroo, timUe 
l*pnì,,' Luca, simile viiulo/ 
Giovanni, simile aquila. — 
Verde fronda, a signifloaro ohe 
la loro dottrina durerà in perw 
petuo {B.).— Pennuto di sei ali. 
Apoc..iy,S. — Argo. V. sotto. 
xxxu, 65-66. 

98-105. Ch' altra spesa mi 
strtgne Tanto, perchè la neces« 
sita di spender paróle in de* 
scrivere ' altre coso mi sforza 
tanto che, eoo. — 3f a leggi jBze- 
chiel, al cap. i. — Balla fredda 
parte, dal Settentrione. Virg.- 
Borea! de parte. — Con igne] 
con fuoco in mozzo a fuoco. 
'^ Salvo eh' alle penne , ecc., 
salvo ohe san Giovanni con- 
corda meco, descrivendo questi 
animali con sei ale, e discorda 
da Ezechiele, che II descrive 
con quattro. — Le quattro ale 
di Ezechiele indicano le quattro 
età fino allora corse ; le sei di 
Giovanni, le sei età. passate le 
quali, il Redentore appari (Jf.) 
106-108. Lo spazio dentro, 
eco. Lo spazio compreso tra* 
detti quattro anin}ali conteneva 
un carro trionfale su due ruo- 
te. — Contenne, occupò fB.). 

— Vn carro... trionfale. Que- 
sto carro figura la cattedra pon- 
tificia, che posa su' due Testa- 
menti : a destra sul nuovo, e 
di là lo virtù teologiche ; sul 
vecchio a sinistra, e di qua le 
virtù cardinali. La Chiesa è 
così tra le virtù della ragione 
e le rivelate (F.). Vedi sotto 
XXXI alla nota 118-132. - Grifon. 
Questo grifone significa Cristo, 
lo quale fU di d u* nature : cioè 
divina ed umana ; come lo gri» 
fone, che è dalla parte di sopra 
uccello, e dalla parte di sotto 
leone (B.). 11 Didron, Iconogra- 
fia cristiana, vuole che pel Gri- 
fone s^iitenda il Papa. — Ti^ 
rato, fu tirato dal collo {Ces.). 

109-114. Ed esso tendea, ecc. 
Ed esso grifone, movendo die- 
tro e por mezzo i candelabri , 
innalzava runa e Paltr'ala nello 
spazio interposto tra la lista di 
mezzo e la terza daU'una parte 
e la terza dall'altra ; vale a dire, 
stando con la terza sotto la 
quarta lista, innalzava le ali 
nello spazio interposto tra la 
lista terza e la quinta. 'Intendi 
per liste le strisce luminose de* 
candelabri {F.). — Ale ■per ala. 

— SI ch'a nulla, eco. Non gua- 
stava nessuna, tagliandola: fe- 
licemente assai è qui espresso 
il chiudere ohe faceva il gri- 
fone con le due aU levate, la 
lista di mezzo, ficcandosi tra 
essa e le tre di qua e le tre di 
là (Ces.). — Le membra d'oro 
avea, eco. Dice ohe dal mezzo 
in su, u* era uccello, era fatto 
d'oro, per dare ad intendere la 
purità doli» divinità, e oU* a- 
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T6fM 1% mdmbrft dal mezio la 
giù bianche, meiohiate di ver- 
miglio si. eome lo corpo umano, 
per mostrare ch'areue natura 
umana fB.K 

115-120. ìfonéhe Roma, eco.t 
non ohe si possa dire che Ro- 
ma, eco. (B.). Non ohe Scipione 
Africano o Cesare Augusto noi 
loro trionfi rallegrassero Roma, 
•co. — Quel del Sol, lo quale 
descrive Ovidio, che era «l'oro 
ft di pietre preziose, salro che 
i razzi delle ruote erano d* »•« 
rlento {B.J. — Con elio, posto 
allato a quel carro ch'io vidi 
'{B.}. — Sviando, uscendo di 
carreggiata, pel mal guida- 
mente di Fetonte. — Combusto, 
arso dal fulmine. — Arcana'- 
mente, misteriosamente. Vedi 
Inf., XVII. 106-108; sopra, iv, 
70-72, e Par., xvii, 1-S. 

121-132. Tre donne, eco., le 
▼irtù teologali o della nuova 
legge: oarltà, speranza, fede. 

— Nota, fk stento si con osco - 
rebtie nel fuoco [Ces.).— Testi 
mossa, caduta or ora. — Tratte, 
guidate. — Dal canto. Y. sotto 
XXXI, 132 e segg. — L'andare, 
la norma del ballo. — Facean 
festa, menavano lieta danza. 

— Dietro al modo, seguitando 
lo modo (B.). Le quattro donne 
sono le virtù cardinali : pru- 
denza, giustizia, temperanza e 
fortezza : quella con tre occhi 
è la prudenza, che, secondo di- 
ce Seneca, ordini le cose pre- 
senti, provvede alle future, • 
considera le passato. 

133-141. Appresso tutto, ecc.. 
dopo tutto il gruppo intorno al 
carro da me descritto {f.). — 
Nodo. Il B.: modo. — Duo vec- 
chi, s. Luca medico e s. Paolo. 
In abito dispari, diseguali {B.). 
Dai monumenti pare che la 
•pada non fosse attribuita a 
•an Peolo prima della fine del 
•ecolo XI. Quando vi si appog- 
gia, esprime il suo martirio : 
Jnando la tlen levata, esprime 
[ suo combatter per Cristo ; 
quando ne ha due, una è l'at- 
tributo. TaltraTemblema (Jfrs. 
Jameson). — Onestato, com- 
posto ad onestà. — Sodo, gra- 
ve — costante [B.). — La ce^n- 
traria cura, aveva un*opposita 
■ollecitudine « quella di san 
Luca; non di sanare, ma di uc- 
cidere. — Di qua dal rio ; sup- 
pl.: sebbene io fossi. 

142-154. Quattro. Oli apostoli 
Giacomo, Pietro-, Giovanni e 
Giuda, scrittori delle Epistole 
•anoniche. Altri intende iquat- 
tro dottori* s. Gregorio Magno, 
». Gerolamo, s. Ambrogio e 
f . Agostino. — In umile pa^ 
ruta, molto umili nella vista 
^B.h P9rlabrtTit&a«gU«oritti 



' Non che Roma di carro cosi bello lu 

Rallegrasse Affiicano, o vero Augusto ; 
Ma quel del Sol saria pover con elio ; 

Quel del Sol, che sviando fu combusto, ^i' 
Per Torazion della Terra devota. 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro, dalla destila rota, ^^ 

Vanian danzando; T una tanto rossa, 
Ch* a pena fora dentro al fuoco nota: 

L* altr' era, come se le carni e l'ossa ^^* 

Fossero state di smeraldo fatte; 
La terza parea neve testò mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte, ^ 

Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L' altre togliean V andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa, ^ 

In porpora vestite, dietro al modo 
D* una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo, 
vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto, ed onestato e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Agli animali fé* cir ella ha più cari. 

Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta. 
Tal che di qua dal rio mi fé- paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati; ma di gigli, 
Dintorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d altri fior vermigli : 
Giurato avria poco lontano asi>etto, 
Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 

E quando il carro a me fu arimpetto. 
Un tuon s'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver T andar più interd^o, 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 
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{P.). 1 quali tutti furono umili 
poverelli {B.). — Unveglio solo, 
s. Giovanni, che presso a no- 
vantanni dettò r Apocalisse. 
Altri intende s. Bernardo. — 
Arguta , viva , animata. — B 
questi sette, ecc., eran vestiti 
come ' il primiero stuolo, cioò 
come i ventiquattro seniori — 
Col. V. Par., XXXI, 60. — Brolo ; 
provenzale : brolh, giardino ; 
qui. ghirlanda. - Poco lontano 
aspetto, un occhio o uno spet- 
tatore alcun poco lontano a- 
Trebbe giurato che tutti e sette 



aveetero ftioeo intomo la fron- 
te : tanto quelle rose • qoegli 
altri fiori eran di colore acceso. 
Egli, vicinissimo, vedeva laeo- 
sa come era. L'esser poi coro- 
nati di fiori rossi. Invece di 
bianchi, significa forse il mar- 
tirio da loro sofferto {F.). — 
Aver Valtdar, ecc., aver intsr> 
detto r andar più oltre. " 
Con le prifne insegne, oci caa> 
delabri, che facevano da sten* 
dal! gonfaloni. — Cosi accbs 
nelle processioni nostre 1 f(>D- 
faloni si formano i primi (') 



CANTO TRENTESIMO. 



Ì€ festivt aeelamationi degli Angeli e de\ beati, scende dal ctelo Beatrteg^ e H posm n>i 
carrOt tnentre Virgilio dispare. EUa volge la parola a Dante, aspramente rimproverane 
Aogli i euoi trascorsi. Egli piange, e gli Angeli n' ?ianno compassione/ ond" ella espone 
loro pile particolarmente quali fossero i traviamenti di lui. 



Quando il settentrion del primo cielo, 
Che nò occaso mai seppe, nò orto. 
Nò d^altra nebbia, che di colpa velo, 
E che faceva lì ciascuno acQorto 4 

Bi suo dover, come il più basso face, 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo sì affisse, la ^ente verace, ' 

Venuta prima tra il grifone ed esso, 
Al carro volse so, come a sua pace : 

Ed un di loro, quasi da ciel messo, io 

• Veni, sponsa^ de Libano, cantando. 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando i3 

Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando, 

Cotali in sulla divina basterna, i6 

Si levar cento, ad vocem tanti senis, 
Minis^ e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus, qui venis. i9 

E, fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus o date lUia plenis. 

lo vidi già nel cominciar del giorno, » 

La parte orientai tutta rosata, 
E V altro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del sol nascere ombrata, S5 

Si che per temperanza di vapori, 
L^occhio lo sostenea lunga fiata; 

Cosi dentro una nuvola di fiori, ^ 28 

Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta decliva ^ 

Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 



l-lt. Quando il settentrion, 
•co. Come si chiama itf(teM<rto- 
n» il grappo deUe sette itelle 
dell* Orsa maggiore . che Illa- 
minano la parte settentrionale 
del nostro cielo, cosV il poeta 
chiama settentrione il gruppo 
de'sette accesi candelaliri. In- 
tendi : qnando quella settem- 
plice fiaccola del primo cielo 
(vale a dire deirEmpireo, onde 
•cose) . la quale mai non tra- 
montò nò risnrse.nè fu oscu- 
rata da altro velo che da quello 
dellaoolna,perla quale Adamo 
•d Eva niron oaociati dal pa- 
fa^ifo t«ini4M, eco. {FJ. — 



B che faceva, eoe. U, qual set- 
tentrione Il in quel luogo in- 
segnava a tutti quegli spiriti 
il cammino o il fermarsi , allo 
stesso modo che U settentrione 
più basso (cioè quello del no- 
stro emisfero) Io insogna a qua- 
lunque nocchiero regola il ti- 
mone della nave per venire a 
porto, eco. (F.). — Fermo s'af- 
fisse, si fermò. — La gente ve- 
race, i ventiquattro seniori, V. 
oanto preced. , v. 83. — A sua 
pace, al fine de* suoi desiderj. 
— Un di loro , Salomone. — 
Quctsi da ciel messo, quasi 
iov^toano;DsediUlUi ^ reni^ 



MOfwa. eoe. Nel Cantieo de* 
Cantici, d*onde è tratto il passo, 
veni è veramente ripetuto tre 
volte: Veni de Libano, sponsa ' 
mea, veni de Libano, veni. 

13-81. Al novissinio bando, 
all' ultimo suono delle trombe 
(£.). Airultima intimazione del 
giudizio universale , di ripi- 
gliare il proprio corpo. — Ca- 
verna, sepoltura. — AllelU' 
iando, la voce da lor rivestita ; 
cioè cantando alleluia con la 
voce de* corpi da lor rivestiti. 
ICes.). Cum gaudio cantando : 
Alleluia: et dicit la voce rive- 
stita, scUieet a cornare, quasi 
dicat : reassumptìs organis 
corporalibus (Benv.\. Altri: al- 
levxando, alleggerendo li corpi 
loro; imperocché risusciteran- 
no con lo doti della sottigliezza, 
deiragilità, della impassibilità 
e della chiarezza (£.). — Ba- 
sterna. Il 131..* voce latina; 
propr. : lettiga a ruote. — Ad 
vocem tanti senis, alla voce di 
un tanto vecchio, cioè di SaIo< 
mone. — Ministri. Salmo 102: 
Angeli.... ministri ejus. — Tut- 
ti dicean : Bsnedictus , qui ve- 
nis , ecc. Tutti Quegli Angeli 
dicevano: Benedetto tu, che 
vieni, e gettando fiori sopra o 
intorno al carro, soggiunge- 
vano; Spargete gigli a piene 
mani. — Benedictus, qui venis 
la quale cosa fu detta a Cristo 
da*^udei, quando entrò in Oe- 
rnsalemme in sulPasina^ilfffit., 
XXI, 9) {B.J- Qui i santi Io can- 
tano forse al grifone . simbolo 
di Gesù, meglio, forse a Bea- 
trice , che or ora apparirà (v. 
31-32 {F.). 

22-39. Rosata, di roseo colore, 
pe* vapori soUevatisi per la 
sciolta rugiada. — SI' altro 
ciel, il resto dol cielo — di bel 
sereno adomo, tutto sereno 
(B.). — B la faccia del sol, la 
spera del sole (B.). - Ombrata; 
nubilosa (B.). — Alvise da 
Atosto, 107 : Tutto torbido (il 
sole) e a mocU) d'aff'ummato 
nel primo levare. — Per tem- 
perama di vapori. Il Buti: 
dei vapori umidi, ohe s* erano 
levati, e contemperavano lo 
lume eccessivo. - Lunga fiata, 
lungo tempo. — AI sole così 
velato agguaglia la sua Bea- 
trice col velo (Ces.). — Che 
dnUe mani angeliche salivut 
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ehe dalle mani degli Angeli 
•ra gettata ia alto ed intorno 
alla mistica donna. — Dentro 
e di fuori . dentro e attorno 
al carro {F.). Dalla jparte d'en- 
tro e dalla parte di fuori era 
di fiori la detta nuvola (£.).* — 
Cinta la testa <r oliva , d* una 

fhirlanda d'uiivo di sopra al 
ianco volo oh* ella avea in 
testa, e che andava in fin giù 
ai piedi (B.). — Dante veste 
Beatrice dei colori della Ver- 

Sine Maria. — 11 proprio abito 
olla Vergine è una tunica 
•trett», rossa, con lunghe ma- 
niche , e sopra un maotelletto 
azzurro. Negli antichi dipinti, 
^ colori sono pallidi e delicati, 
ed ella è sempre velata (Mrs. 
Jameson. ). Quanto bella e 

Sloriosa maestà! In mezzo al 
OQoar su e giù di quei fiori, 
ella si stava vestita di rosso 
come fiamma: sugli omeri un 
manto verde ; dal capo le cadea 
oandfdo velo dinanzi, sopravi 
una corona d*oliva (Ces.). — B 
lo spirito mio , eoo. Dice che 
lo spirito suo, non ostante che 
da tanto tempo (da dieci anni, 
cioè dalla sua morte) non avesse 
ricevuto lo scroUamento ohe lo 
solca far tremare e venirmene 
dello stupore a tanta bellezza, 
senza veuero dogli occhi suoi 
più .di quello cne il velo gli 
ooncedea, per occulta virtù, che 
mosse da lei, si senti ridestare 
le antiche fiamme {Ces.). — 
Senza degli occhi aver più 
conoscenza, ecc., per essere 
ella velata, non avea ravvisato 
ohi quella donna si fosse, ne 
egli avea potuto distinguere 
altro che il colore delle vesti- 
menta di lei {F.). 

40-48. Nella vista, negli occhi. 
Altri: per la vista, al sola ve- 
dere le forme della incognita 
donna. — Prima ch'io fuor di 
puerizia fosse. S* innamorò di 
Beatrice a nove anni, e la 
puerizia dura fino ai quattor- 
dici. — Col rispitto, con quel- 
1* atto , ovvero riguardamento , 
tra affannato ed affettuoso, 
con che il bambolo si volta 
alla madre nel suo pericolo 
(Ces.). Con quella speranza 
{Nann.). — Conosco t segni. 
jEn., IV, a.* Agnosco veteris 
vestigia fiammas. 

49-66. Scemi Di sé, privi di 
so. Dice scemi, perchè con Dan- 
te era tuttavia Stazio. -Die'mi. 
mi die*» mi diedi, affidai — 
Ni quantunque perdeo , ecc. 
Nò tutto quante. le delizie del 
Paradiso terrestre che Eva per- 
de, e eh* io aveva davanti agli 
occhi , poterono impedirò alle 
mie guance asciutte di lagri- 
me che non tornassero atro di ' 
pianto. — Dante. Pana Bea- 
trice. — Perc7iitV9T c&usa che 
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E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato eh' alla sua presenza 

Non era di stupor, tremando, affranto, 
Senza degli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù, che da lei mosse, 

D'antico amor senti la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse • 

L' alta virtù, che già m' avea trafitto 

Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 
Volsimi alla sinistra col rispitto ^ 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
- Quando ha paura o quando egli è afflitto. 
Per dicere a Virgilio: Men che dramma ^ 

Di sangue m' è rimasa, che non tremi ; 

Conosco i segni dell' antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avea lasciati scemi *• 

Di sé, Virgilio dolcissimo padre. 

Virgilio a cui per mia salute die'mi: 
Né quantunque perdeo 1' antica madre, 

Valse alle guance nette di rugiada. 

Che lagrimando non tornassero adre. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non pianger anco, non pianger ancora; 

Che pianger ti convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora ^ 

Viene a veder la gente che ministra* 

Per gli altri legni , ed a ben far la incuora, 
In sulla sponda del carro sinistra, ^^ 

Quando mi volsi al suon del nome mio. 

Che di necessità qui si registra, 
Vidi la donna, che pria m'appario 

Velata sotto l'angelica festa, 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 
Tutto che il vel die le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronde di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta : 
Regalmente nell' atto ancor proterva 

uontinuò, come colui che dice, 

E il più caldo parlar dietro riserva : 
Guardami ben : ben son, ben son Beatrice. '^ 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapei tu , che qui è 1' uom felice t 
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— > Ancora, cosi tosto {Ces.).— 
Per altra spada. Per altro 
colpo più pungente; e questo 
sono le follie di ohe tra poco 
Beatrice lo i;ìprendorà. •— La 
gente che tninìstra' , eoe. , la 
gente che presta servigio nel- 
r altre navi, che sono sotto il 
suo comando {B.) — Di neces- 
sitd, Intorno al parlar di se, 
vedi Conv.. i, 2. — Velata sotto 
l'angelica f«<la, velata dalla 
nuvola de*flor^ che festlvamen-' 
to spargeano gli Angoli. ~ Vi- 
di... dnztar gli occhi, vidi al- 
l'atto della faccia drtsiar, eoo. 



67-78. Cerc/iiato.ece.olrcondflc 
ta di fk-onde d* ulivo, oonaocrato 
a Minerva (B.). .— Non ta /c- 
sciasse, ecc., oenchè quel ve'o 
la velasse • coprisse, sieol.^ 
manifestamente non si potta 
vedere, io pur vidi ch'eUa drizi& 
U occhi inverso di me (B.). - 
Itegalmente, realmente — Nel- 
l'atto, ecc.. airapparenzia di 
fuori superba e sdegnosa (£.) 
- Come colui che dice, oco.,aerba 
all'ultimo la più acerba ram- 
pogna. — auat:datnt, «oc ar- 
visaml: ben sono qaoUa a evi 
tu il 4«sU priiaa, io fi«no U.-a* 
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Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte ; 76 
Ma, yeggendomi 'in esso, io trassi all'erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba, 
Com'ella parve a me ; perche d* amaro 
Sente il sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito : In te Domine speravi ; 
Ma olts^pedes meos non passaro. 

Si come neve, tra le vive travi , 
Per lo dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

Poi liquefatta in sé stessa trapela ,« 
Pur che la terra , che perde ombra , spiri , 
Si che par fuoco fonder la candela: 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 
Anzi il cantar di quei che notan sempre 
Dietro alle note deeli eterni giri. 

Ma, poichò intesi nelle dolci tempre 
Iior compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna, perchè si lo stempre? 

Lo giel che m'era intorno al cor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì dal petto. 

WLa , pur ferma in sulla detta coscia ^^ 

Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia: 

Voi vigilate nell'eterno die. 
Si che notte né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie; 

Onde la mia risposta ò con più cura. 
Che m'intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d' una misura 
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trioe, la quale tu tanto amasti 

Srima^ e poi ti par,tiati da ma 6 
ostiti altrui; ben sono essa: 
faioti da essere stata lassata! 
fi.). - Come degnasti^ 9cc.^ co- 
me mai ti degnasti di venire a 
questo monte t Non sapevi tu 
forse che qui l'uomo è felice t 
detto ironicamente — Fonte ^ 
ruscello. — Io trassi all'erba^ 
levai li occhi dairac<}ua et ar- 
recaili a* miei piedi a veder 
rerba , la qual non mi rendca 
rimanine mia (B.). 

80-84. €Hi Angeli eh* er aito 
di ifopra di lei e d'intorno. — 
In te, Lowvne speravi, ecc. 
Questo è Io salmo xxx, che 
incomincia: In te. Domine, 
operavi, non confundar in 
cetemum: in iuslitia tua ii- 
bera me: nel ^uale David, par- 
lando a Dio in estasi di men- 
te, dimostra la speranza ch'elli 
avea nella misericordia di 
Dio: e dice che cantonno in- 
flno a quel vorDo, che dice : 
Kon c(mchtsisti me in mani- 



bus inimici : statuisti in loco 
spatioso pedes meos: imperò 
che da quel verso inanti non 
ò a proposito suo, imperò che 
non parla della speranza che 
'1 p'Sccatore de' avere nella mi- 
sericordia di Dio : ma pone la 
confessione del peccato suo (fi.). 
85-9&. Le vive travi. Trave, 
Lat.: trab^. Per estens.: Al- 
bero. — Ovidio, Metam. vni , 
130: Sylva frequens trabibus. 
«- SulUt cima crebbero quei 
magnifici pini, che diedro 
al distretto di Massa l'epi- 
teto di Trabaria, da' travi 
che son di là tratti pei pa- 
lazzi di Roma {Dentstoun inr 
Lf.). — Per io dosso d'Italia. 
Qua<!i spina dorsale d'Italia, si 
stende pel suo mezzo dall'Alpi 
a Reggio in Calabria (3P.). — 
8i congela, si piglia insieme 
ed assodasi, come ghiaccia 
(B.\. — Soffiata , percossa dal 
soffio (F.). Cacciata dal vento 
ohe più l'addensa (Ces.). — 
Stretta. ÓYldio: Ventis giade» 



adstricta. Altrore: Stretta di 
eteve (Ces.). > Dalli venti schia- 
vi. Traggono di tramontana é 
passano per Scbiavonia {A.F.) 
- In si stessa trapela, trapassa 
dentro da se et isdura quella 
che è indurata, dentro e falla 
risolvere {B.). E dipinto al vivo 
U gocciar che (\sl neve) fa den- 
tro da sé. risolvendosi in ac«> 
qua {Ces.). —Purché.... spiri, 
purché mandi vento quella 
terra africana, che talvolta 
perde l'ombra. — In alcune 
regioni dell'Africa , comprese 
tra i Tropici li corpi nell'ora 
meridiana non gettano ombra 
(F.). Loca ascia, così greca- 
mente detti da Plinio (u, 73)i 
cioè senz' ombra : dove il solo, 
essendo a piombo sul capo, 
gitta l'ombra ne* piedi ; cioè 
non disegna alcuna figura iu 
terra. — Si che par , ecc., sì 
che quello spirare o quel vento 
par simile sii fuoco , che li- 
quefa la candela (F.)*. — Fui 
senza lagrime e sospiri, per- 
oh* io eoa congelato per la 

ftaura della divina iustizia 
B.). — Notan sempre, cioè 
cantano: notare è nel oanto 
seguitare le note, cioè li segni 
del canto, che si fanno nel li- 
bro del oanto (B.). — Degli 
etemi giri, de' cieli, ohe gi- 
rano sempiternalmente {B.i. — 
Jfetle dolci tempre , ne' dolci 
«oan^ ohe feceno li Angiull 
{B.). — Compatire a m.e , 
avermi oompassione. Somma: 
Non diminuisce il gaudio de- 
gli Angeli per questo, che di- 
consi compatire ai mnli no- 
stri. — Perchè si lo stempre f 
perchè con cotesto aspro ri- 
prensioni tu l'arrechi a dispe- 
razione, e f rompi la sua co- 
■tanziat (B.). — Lo giel, la 
paura, — Spirito ed acqua 
fessi, si convertitte in flato et 
in lagrime , per la speranza 
che mi venne dalle parole an- 
geliche (b:). — Con angosciai 
con dolore della» mente (B.). 

100-108. In stella detta coscia, 
in su la coscia sinistra della 
Chiesa, che è 1 a parte punitiva 
della iustizia {B^, Vedi verso 
61. — Latinamente fu adope- 
rato coxa per l'angolo interno 
del confine del campo asse- 
gnato a sepolcro. Coscia del 
ponte, disse Giovanni Villani, 
il fianco del medesimo ohe 
ponfa contro alla terra {Ces.) . - 
Alle sustanzie pie, agU Angeli 
pietosi di me. — Vo* vigilate, 
ecc., voi vegliate nell' eterna 
Ilice così, eco. — Stemo die, 
Dies qui occasum nescit: — 
Notte, oscurità d' ignoranza 
B.).— Sonno, concupìscenzia 
lei diletti carnali e mondani 
B.). — Passo, eco. Non per- 
ete veruna cosa che in tempo 
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»Tr»gii». aBOO.(anti} le lapeta 
tutte (B.)- — A con più cura 
Che m* intenda coluU eco., è 

J1& che altro diretta a farmi 
stendere da colai ohe piange 
di là dal mscallo, eco. — Per^ 
ehi eia colpa e duolt eco., 
perchè risponda lo dolore e la 
contrizione alla colpa com- 
meesa (fi.). Petr.: Gir di pari 
la pena col peccato. 

109-117. Per ovra delle rote 
mùgne^ per influsso dalle sfere 
celesti (F.Ì. Questo è rorosco- 
po. cioè 1* affrontamento di- 
Torso delle stelle nell'ora del 
nascere di ciascun uomo: il 
quale credeano produrre la 
lui non le libere operazioni, 
ma 11 temperamento, 1* indole 
ed ingegno o buoni o rei, se- 
condo la lor flgura. V. sopra, 
XVI, 67 e segg. (Cee.). — da'-- 
ecun seme, ciascun che nasce, 

— Secondo che le stelle, ecc., 
secondo la costellazione che al 
momento della nascita domina 
nel cielo. — Larghezza, ab- 
bondanza {B.). — Che «1 al' 
ti vapori, ecc., le quali al 
loro scendere e piovere su di 
nbi tengono modi si sopranna- 
turali, che 11 nostro intelletto 
neppur ai avvicina a compren- 
derli. — Fu tal, si fatto e si 
bene disposto (B.). — Ifuova^ 
giovanile. — Virtualmente , 

Sotenzialmente, secondo la-sua 
nona disposizione deiranima 
e del corpo (B.). ~ OgM abito 
elettro, ogni buona attitudine 

— Fatto... prova. Far prova. 
Allignare e provenir bene, det- 
to degli alberi, e dicesi anche 
provare {Ce».). 

118-180. Silvestro, salvatico. 

— Vigor terrestre, terrestre vl- 

5 ore, o forza naturale a pro- 
urre. 

121-126. Alcun tempo^ eco. 
Pel poco temptf eh' io vissi, il 
sostenni col mio volto — con 
la mia piacevolezza (B.).— In 
dritta parte volto, volto in 
verso la par|y virtuosa (B.). 

— Sì tosto come in sulla so- 
glia fui, ecc. Dante divide la 
vita umana in quattro parli 
{Cono., IV, 24): adolescenza, 
gioventù, eenettùo vecchiezza, 
e senio. E parlando della pri- 
ma, ciascun savio, ei dice, 
à'accorda ch'ella dura in/ino. 
al venticinquesimo anno. Ora 
Beatrice mori d'anni venti- 
quattro e tre mesi, e però ella 
qui dice : Appena che fui in 
sulla soglia Di mia seconda 
etade, fai per entrare nella mia 
feconda età {F.). 

127-132. Qtiando di carne a 
spirto era salita. Quando di 
corporea e mortale io era fatta 
■pirite Immortale. Mori il 9 
ottobre 1)^. — / passi suoi. 



Non piir per ovrn delle ruote magne, . 109 
Che drlzzan ciascun seme ad alcun fine» 
Secondo che le* stelle son compagne ; 

Ma per ìarghezza di grazie divine. 
Che si alti vapori hanno a lor piova. 
Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tar nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 
Quant'egli ha più del buon vigor terresti^. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui. 
Meco il menava in dritta parte volto. 

Si tosto come in «sulla soglia fui, 
Di mia seconda etade, e mutai vita. 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini dì ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 

Nò r impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ea in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute ^enti. 

Per questo visitai T uscio dei morti. 
Ed a colui che V ha quassù condotto, 
Li preghi miei, piangendo, furon porti. 

L' alto fato di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. 
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le sue affezioni (B.).-— Per via 
non vera, per la via sinistra 
dei vuj. — £endono intera , 
mantengono, osservano {B.). 
1S3-145. Ifè l'impetrare, eoo. 
Nò mi valse l'avergli impe- 
tr^ da Dio sante ispirazioni. 
— vBpirazione ò immissione 
subita di volontà ardente nella 
mente di virtù e di buone opere 
fatta da Dio (B.) — • ArgO' 
menti, rimedj. - G. Vili., viii, 
72 : Fedone uno bello e subito 
argomento al loro srampo. - 
Corti, inefficaci - insufflctentl. - 
Uscio de' morti, vaio a dire il 
Limbo, ch'ò posto sul limitare 
dell'Inferno, ove Beatrice di- 
scese per pregar Virgilio di 
volere farsi guida a Dante. — 
DelU infernali , U quali sono 



morti a Dio {B.). -* De* veri 
morti (sopra, ssn , 122). — 
Piangendo. Int., ii . 116: Gli 
occhi lucenti, lagrimando vol- 
se. — L'alto fato , ecc. L'or- 
dine fatale, che depende d&Ua 
frovedenzia di Dio sarebbe vie* 
ato {B.). — Tal vivanda, l'ac- 
qua ohe fa dimenticare il pec» 
cato. — Senza alcuno scotto 
ecc., senza alcun compenso 
d'jin pentimento che induca 
a lagrimare. — Scotto è la 
quota che ognuno paga per 
un desinare a comune, • si 
aggiusta a vivanda, lì Bnti: 
Fosse gustata , fUsee aasag- 
giata da costui «onza pa- 
gamento. Alcuna volta scotto si 
piglia per la vivanda, ed alcu- 
na volt» p«r iQ pagMMBt» 
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Beatrice continua a rtj^render Dante^ eh' i costretto et confettare < propri errori, MatOda 
lo prende e lo twffa vn Lete. Dipoi le quattro t7trlù morali lo conducono avanti al carro, 
e li tre teologali, presentatolo a Beatrice^ la pregano a mottrarai eoelata al tuo fedéle^ 
ed ella ti toglie il velo. 



O tu, che se* di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taiglio m*era parut' acro, 

Kicommciò, seguendo senza cunta, 
Dì\ di', se quesf ò vero ; a tanUi accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa. 
Che la voce si mosse, e pria si spense. 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse, poi disse: Chepense? 
Rispondi a me : chò le memorie triste 
In te non sono ancor dair acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si flior della bocca. 
Al quale intender fur mestier le viste. 

Come balestro flange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Parco, 
E con men foga Tasta il segno tocca. 

Si scoppiarlo sott'esso grave carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 
• E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond'ella a me; Per entro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qual non è a che s' aspiri , 

Quaì fosse attraversate, o quai catene 
Trovasti, per che del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte de^li altri si mostraro. 
Per che dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d'im sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formare. 

Piangendo dii^si : Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi , o se «egassi 
Ciò che confessi, non fora jnen qota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ha quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge BÒ contro il taglio la rota. 
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1-12. Di Id dal fiume tacro. pra, xxx, 57 : Chi pianger ti 
ial flnm* Lete, ohe staTa di convien per altra tpada (7*.). 
n«xco tra Dante e Beatrice. — •— Che pur per taglio, ohe anco 
I^r ptmkit direttameate. So- Indirettamente, parlando acM 



Asfeli. Canto preced., 106-lOft. 

— il ero, acerbo. — Hicominciò 
Beatrice. — Cunta, indugio; 
dal lat. cunctari. — SotTerte^ 
aspettò. — Che pentet inf., ▼, 
111. — Dall' acqua offente , 
scancellate dall'acqua di Lete. 

13-21. Con/^4^ontf della men- 
te, che venia da vergogna, e 
paura, ohe prooedea dalla pe- 
na, ohe merita la colpa del pu>* 
eato (£.). -^ Un tai ti. eco. Un 
ti tanto morto , che gU occhi 
doveitero indovinarlo dal moto 
delle labbra (Cet.J. — Conte ba^ 
lettro frange, ecc., come la 
balestra si frange o scoppia, 
quando la sua corda e l' arco 
scoccano da troppa tesa , ten- 
sione, e per quella rottura, 
r asta che ne parto , tocca il 
segno con minor forza {F.). Al- 
tri pone una virgola dopo tesa, 
e fa attivo frange. Conv., iv, 
23 ; Arco di minore e di mag" 
giore tesa. — Atta, quadrello, 
freccia. — Grave earco , della 
confusione e della paura. 

22-80. Per entro i miei detiri, 
per mezzo i buoni desideri da 
me inspirati (F.). — Lo bene. 
Il sommo bene. Iddio. — Non 
i a che ti aspiri, non è cosa 
che sia da desiderarsi {F.). — 
Spogliar la tpene, abbandonar 
la speranza — Agevolezze, fa- 
cilita o attrattive. — Avanzi , 
vantaggi. — NeUa fronte, ecc., 
neir apparenzia prima degli 
altri beni mondani ed imper- 
fetti (£.). — Patteggiare anzi, 
passeggiar loro davanti, quasi 
Innamorato IF.). Dovessi, pas- 
seggiando, noti loro incon- 
tra? (B.). 

31-42 La tratta, dopo oh* ebbi 
messo tnoTÌ uno amaro sospiro. 

— Le pretenti cote, i beni e 
gli affetti mondani. — Valter 
miei patti dalla via dritta. — 
Si natcote, si tolse, per morte, 
af li occhi miei . — Da tal più- 
dice, da s) fatto indice ch*e Id- 
dio, al quale niente si può ap- 
piattare {B.). — Satti, si sa. — 
Dalla propria gota, dalla pro- 
pria bocca del peccatore. — In 
nostra carte , nel fòro divino 
(B.). — Rivolge té, ecc. La ruo- 
ta, invece di afillare il taglio, si 
rivolge contr'esso, e 1* ottunde : 
vale a dire, la spada della di- 
vina giustizia non è più t«* 
filante 
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43-48. Àre\ meglio. Altri: mo. 

— Vergogna porte, imperò che 
la vergogna lava il peccato. 
Inf., ax« 142: Maggior difetto 
tnen vergogna lava {B.). — 
Le sirene^ le invitazionl ed al- 
lettaiinni che fan d* li beni 
mondani, ingannevoli e fallaci 
come le lirene {B.).~- Pongiù 
il seme del piangere, deponi il 
turbamento, canea del tao pian- 
to. — Mia carne sepolta^ l'ee- 
•ere io morta. 

4^57. Mai non f appresentò, 
•00., mai non pigliasti piacere 
di coca prodntta dalla natura 
• vero dairarte, tanto quanto 
ti- rappresentonno eoo. (fi.).— 
Piacer, piacimento, bellezza 
(F.). — Sparte. L'A. P. legge 
parte, avv. Ora, al presen- 
te (Fanf.) — Dovea poi trarre ^ 
doyea poi trarti a desiderarla 
ed^Aaarlat ■— Che non era' più 
tale, essendo fatta cittadina 
del cielo. 

58-69. Gravar le penne in 
giuso, respingere a basso, ad 
esser bersaglio d'altri strali 

— O pargoletta, o giovinetta 
donna. — O altra vanità, ecc., 
altro vano obbietto, il cui 

Sedimento è si breve (F.). — 
hie o tre tirate d' arco o di 
balestro, aspetta, che non fug- 
ge (B.). — De* pennuti, delli 
uccelli che hanno tempo, che 
sono esperti. L* ucoello, quando 
ha tempo, ò pennato; r uccel- 
lino ha le caluggini e non le 
penne (B.). Prov., i, 17: Fru- 
stra.... jacUur rete ante oculo* 
pennatorum. ^^ Si saetta, si 
■oaglian saette. — Ascoltando 
la riprensione. — «5^ ricono- 
scendo avere errato (B.). — 
Jiipentuti, pentiti. — Quando, 
polche. — Per udir, per l' a* 
•coltare la riprensione. — Mi' 
guardando me Beatrice. 

70-75. Con men di resistenza, 
«on minore parte di forza e di 
eontraeto. — Si dibarba, si 
tronca dalle barbe e dalle ra- 
dici (B.). — A nostral vento, 
al vento boreale ohe soffia dalla 
nostra regione. — O vero a 
quel, ecc., o,al vento meridio- 
nale, che soffia dall' Africa, ove 
regnò Jarba JBn., iv. — Per 
la barba, col voeabol di barba 
{Ces.}. 

76-84. Si distese, si rifece di- 
ritta {Ces.). - Posarsi, eco. L'oc- 
chio comprese che quelle prime 
creature (gli Angeli, che fanno 
lo prime creature che Dio 
creasse) (B.) lasciavano di spar- 
ger dori. V.. sopra, xxx, 28-30. 

— Poco sicure, timide. — An- 
cora non si assicuravano di 
raggaardare Beatrice {B.\. — 
In sulla fiera, sopra il ffrirone. 

— La risiera Verde, la ripa 
▼•rdo 4«l flnmioello. — Parech- 
»t<j3iit '4 «l««Mi «mieli. Ad 
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Tuttavia, perchè me' vergogna porte « 

Del tuo errore, e perchè alti'a volta 
Udendo le Sirene aie più forte, 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta;' ^ 
Si udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentò natura od arte <' 

Piacer, quanto le -belle membra in eh' io 
Rinchiusa fui , e che son terra sparte : 

E se il sommo piacer si ti fallio st 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ì 

Ben ti dovevi, per lo primo strale k 

Delle cose fallaci, levar suso. 
Diretro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta» 
altra vanità con si breve uso. 

Nuovo augelletto due o ti^e aspetta ; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognand(f muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E sé riconoscendo, e ripentuti'. 

Tal mi stav' io. Ed ella aisse : Quando > 

Per udir se* dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 
Robusto Cerro, o vero a nostral vento, 
vero a quel della terra di larba. 

Ch'io non levai al suo comando il mento; ^ 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velen dell' argomento. 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese : 

E le mie luci , ancor poco sicure, 
Vìder Beatrice volta in sulla fiera, 
Ch' è sola una persona^ in due nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde pareami più sé stessa antica. 
Vincer che 1' aitile qui, quand'ella c*er&( 

Di penter si mi punse ivi 1 ortica,* 
une di tutt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
Ch' io caddi vinto, e quale allora femmi. 
Salsi colei che la caglon mi porse. . 
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onta dell* adombrarla che fa- 
cea 11 velo, e della distanza, 
gli parea ohe ella vincesse di 
oeUezza eè medesima antica, 
qual fu jglà nella vita tra- 
loonat pia ohe «Uor» non fa- 



ceva le altre nel mondo (Ces.ì. 
85-98. Ivi, in quel termine di 
oo»o'{Ccs.) . — Qual, aaalanqao. 
- Più mi si fé' ninuca, più ni 
▼enne in odio. — meonoeaentm^ 
do* miei fUtt. — FtMo, t>iv9 
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Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi, w 
La donna eh' io avea trovata sola. 
Sopra me vidi, e dicea: Tienimi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, m 

E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovr'esso Y acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, vr 

Asperges me si dolcemeate udissi , 
Ch' io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi , loo 

Abbracciommi la testa, e xtii sommerse. 
Ove convenne eh' io F acqua inghiottissi ; 

Indi mi tolse, é bagnato m'offerse io3 

Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna del braccio mi coperse. 

Noi Sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; iw 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Merrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo ^^ 
Lume eh è dentro aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro: e poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi; 
Posto t' avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor ^à ti trasse le sue armi. 
Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il grifone stavan saldi. 



iif 



115 



118 



al sensi. — Virtù di fuor eoe, 
restituì rattività ai sensi ester- 
ni. — Tietnmv, tiemmi, attien- 
ti, attienU a me (£.). — Lieve 
come epola. La spola ò lo istra- 
mento da tessere, fihe si gltta 
tra lo stame, e ra leggermente 
ti che non rompe -le fila , e 
cosi lieve andava Mafèlda so- 
vra r acqua, si ohe non si ba- 
gnava pur le piante IB.). — 
Alla beata riva. Di là dalla 
auale stanno li beati che sono 
in istato d'innocenza (B.). — 
Atpergea me. 11 B.: Domine^ 
aiperges me hpssopo et mun- 
dabor: lavabis me, et euper 
nive/n dealbabor.Qnoato è uno 
verso del salmo Miserere mei. 
Deus, tecundum magnam mi- 
tericorcUam fuam (50), lo quale 
si canta la domenica matthia 
noi coro, quando lo sacerdote 
Tiene ad aspergere lo coro per 
cacciare via Timmondi spiriti. 
100-108. La bella dowìa, Ma- 
telda. — Nelle braccia aprissi, 
' allargò le braccia. — Ove, nel 
qual termine (Ces.). -~ Inghiot- 
tissi dtìTMqnak di Lete. -^ Delle 
fìtattro ba^ delle quattro vir- 
tù oardinaU. Sopra, xziz, 130 o 
lef. - irinf^, «UUtrioi 41 



quest* selva. B nel ciel semo 
stelle. V. sopra, vm, 91-98. 

109-117. Ma nel giocondo * 
eco., ma le tre donne di là (dalla 
destra sponda del carro. So- 
pra, xzix, 121 e seg.) ch^vedon 
riù a fondo di noi, aguzzeranno 
tuoi occhi a mirare nel gio- 
oondo lume, che splende dentro 
a'suoi. — ifenarmi, mi mena- 
rono. — Fa che le viste non 
risparmi , fa di non rispi^mia- 
re gli sguardi ; aguzza T In- 
gegno e 1* affetto. — Agli sme- 
raldi, per il loro splendore o 
per il loro colore (Bl.). — Ti 
trasse, t'arcò (£.). — Le tue 
armi, le sue saette ; che ti fece 
innamorare di lei (B.). 

118-132. Strinsermi gli occhi, 
ecc., mi fecero fissar gli occhi 
negli occhi splendenti di Bea- 
trice , che pur tuttavia stavan 
Termi in mirare il grifone. — 
Com,e .in lo specchio , eco. Non 
altrimenti che il sole nello 
specchio, la fiera dalle due na- 
ture, il grifone, raggiava den- 
tro agli occhi di Beatrice, ora 
in una maniera, ora nell'altra, 
ora coi reggimenti propri del- 
l'umana natura, ora con quelli 
deU» dirio» {F.). «AU'cto m9< 



dio più -tardo {appartiene la 
luiiuajjine del grifone, sotto cui 
viene figurato Cristo. Tutta 

}a scena rappresenta U trioni 
b della Chiesa cristiana, a cui 
la giudaica fu preparazione 
e fondamento , e la salute ohe 
venne all' umanità dtdla reU- 
giona del Cristo ne'diversi doni 
e mezzi di grazia. Dar te segui 
principalmente Ezeohiello e >. 
Giovanni (sopra, zxix, 100-105). 
Precedono il corteggio setta 
candelabri con sette raggianti 
fiammelle, ohe lasciano dietro 
da sé lunghe Uste dipinte ne* 
colori dell'iride. I sette candel- 
lieri vengono comunemente in- 
tecuretatl pe' sette doni dello 
Spirito Santo {Cono., iv , 21) ; a 
sotto le sette strisce luminose 
vanno intesi i sette sacramenti. 
Vengono dietro a due a due 
ventiquattro seniori coronati di 
fiordaliso, il bianco colore della 
fedo nel Messia venturo. A que- 
sti succedono i quattro evan- 
gelisti, sotto la figura de'quat- 
tro animali di Ezechiello e del- 
l' Apocalisse.... OU animali poi 
vanno coronati ciascuno di 
verde flronda , eh' ò il coloro 
della speranza, perchò il Van- 

Selo annunzia il compimento 
elle speranze e promesse del 
vecchio Testamento. Ciascuno 
-ha sei ale, il primo paio dello 
quali indica, secondo il Veliu- 
tclIo*il passato, il secondo il 
presente e il terzo il flituro;\^ 
tutte insieme adunque la durata 
eterna del Vangelo. Le penne 
di esse ali sono piene d'occhi; 
il che può esser bene un sim- 
bolo della sapienza e prudenia. 
- Segue poi il carro (la Chiesa» 
la portatrice della celeste dot- 
trina) tirato da Cristo sotto la 
figura di Grifone. La Chiesa 
viene raffrontata all' Impero, e 
le si assegna il posto più ele- 
vato, perchò il suo carro ò più 
bello di quello che Roma vido 
ne'suoi due più solenni trionfi 
(Sopra XXIX, 115). Il carro della 
Chiesa ha due ruote che ven- 
gono tratte al doppio Testa- 
mento, vecchio e nuovo. Intorno 
alla ruota destra tre donne , 
vestite di bianco, verde e rosso, 
le tre virtù teologali, procedono 
danzando al canto della Carità, 
siccome la più perfetta doUe 
virtù. A sinistra fonno festa 
le quattro virtù cardinali, ve- 
stite di porpora, colore dell'Im- 
pero , del campo attivo , dietro 
il canto della Prudenza con 
tre occhi, perchè essa, secondo 
il Conv.t IV. 17, è conducitrice 
delle morali virtù. Dopo il 
carro vengono poi ancora gU 
scrittori degli altri libri del 
nuovo Testamento. Questi sim- 
boli del nuovo Testamento 
hanno U oapo olato di roif t 



288 



PURGATOTITO- 



dl altri fiori vermigli, color 
dell'amore- — La figura prin- 
cipale òil Grifone, mesco aquila 
e mezzo leone, a rappresentare 
la doppila natara di Cristo, 
la divina e r umana. La parte 
d* aquila quindi , la diTina, ò 
del più nobile metallo , d* oro : 
Taltra è bianca e rossa, colori 
della fedo e della carità. Le 
sue ale, che pigliansi por la 
misericordia e la giustizia, si 
tendono, fèndendo, tra le sette 
liste colorate (i sette sacra- 
menti) ; cosi cne tengono la 
mezzana tra loro, e salgonojpoi 
tanto ohe non erano ▼Iste. Per 

auesta lista mezzana io intendo 
[ sacramento della penitenza 
(Sopra, XXIX, 12 sino alla fine). 
— I)antò, poi che s* ebbe puri- 
ficata ranxma, dinanzi Beatrice, 
da tutte macchie terrene con 
la confessione, col pentimento 
delle sue colpe e con rabluzione 
nel Lete (sotto, xxxii, 22-42), si 
unisce al corteggio , e proprio 
dal lato delle ylrtù teologali 
sino ad un grande albero, I 
cui rami, contro la natura degli 
alberi, si allargano sempre più 
Torso la cima. Esso « nel vero 
senso , confermato pure dalla 
•menzione generale ai Adamo, 
1' albero della scienza ; ma nel 
senso allegorico significa il 
santo romano Impero. Dante 
ebbe.presente in tutto , che di 
esso albero dice, ora l'uno, ora 
]* altro senso, ed ora ambedue 
insieme. Quanto più esso al 
cielo s* innalza, tanto più si 
dilata all'intorno, a dinotare 
r impossibilità della piena co- 
gnizione di Dio , ma in pari 
tempo altresì acciò nessuno lo 
salga e si elevi al disopra, com'è 
detto di albero eguale nel cer- 
chio do 'golosi (sopra , xzii, 133- 
135); perocchd rlmpero romano 
è cosa altissima, e nessuno deve 
toccarlo. Dio si creò santo co- 
desto albero a suo proprio uso, 
e chi lo deruba e lo schianta , 
offende lui con bestemmia di 
fatto (Sotto, xxxiii, 55-72) . Quindi 
da tutta r assemblea è detto 
beato il Grifone, che non toccò 
Roma, né dernbolla, vale a dire, 
lasciò l'Impero temporale in- 
tatto nel suo alto offizio, o nulla 
discisse di esso legno, dolce al 

fausto (saziando le cupidigie e 
' ambizion della Chiesa) ; ma 
dannoso al ventre, perchè vi 
portò dentro la corruttela (Sot- 
to. XXXII, 43-45). Ed il Grifone 
risponde alla lode: SU ri con- 
serva il seme d' ogni piitsto ; 
rispettandosi cioè, reciproca- 
mente • sostenendosi i dbe Im- 
p«ri, U temporale «lo cplritaale 



Come in lo specchio il sol , non altrimenti '-* 
La doppia nera dentro vi rag^ava. 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, Lettor, s* io mi maravigliava , '*< 

Quando vedea la cosa in sé star quota, 
E neir idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta. 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che saziando di sé, di «è asseta ; 

So tlimostrando del più alto tribo 
Negli atti , r altre tre si fero avanti 
Danzando al loro angelico caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvelo 
A lui la bocca ma., si che discema 
La seconda bellezza che tu cele. 

isplendor di viva luce eterna. 
Chi pallido si fece sotto Tombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là , dove armonizzando il ciel t' adombra. 

Quando neir aere aperto ti solvesti t ^^ 
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n$ portando sconcerto e Inva- 
8Ìono;i'uno all'altro, si conserva 
il seme di ogni giustizia. Quello 
che è qui a lode di Cristo, torna 
insieme di rimprovero ai Papi, 
i quali recarono tanto guasto 
all' Impero. Il Grifone (Cristo) 
conduce il carro (la Chiesa) 
sino all' albero , • vi lega il 
timone, ohe è dello stesso legno. 
Il timone è quello onde si di- 
rige il oaifro : significa esso 
adfnnque*1a sedia papale , che 
ha con l'Impero una e la stessa 
origine. Prima che Cristo ve- 
nisse, ora l'albero, quantunque 
sorgesse vigoroso Ara gii altri, 
vedovo, senza fronde, né fiori, 
peroochir Roma non avea per 
anco raggiunto pienamente il 
suo destino d'esser fondamento 
e difesa della Chiesa e deUe 
sue benedizioni. Però dopo Tu. 
nione con la Chiesa improvvi- 
samente apri . fiorendo , colore 
men che di rose e più che di 
viole , il qual colore è quello 
dogli abiti de'vescovi, il che ne 
richiama la Chiesa primitiva, 

![nando Cristo era ancora con 
oro. Dante indi vede la storia 
della Chiesa, dacché si era da 
lei dilungato il Grifone (Sotto, 
xxni^ 22-60). » (B. Snth). •. Heg- 
giumenti, atti. — La cosa , il 



grifone. -W^U'idoto auo^ nelH- 
magine sua, impressa negli oc- 
chi di Beatrice. — Tribo. L'in- 
sieme de' tre più alti ordini 
angelici , quasi dica del più 
alto ternario. GU ordini sono 
nove, che si riassumono in tre 
ternari. V. Par., nvni. 118 « 
segg. (^.) . -^ Le altre tre donne 
— le virtù teologaU. — AL se- 
condo la cadenza. «- Caribo , 
canzone da ballo. 

133-145. Al tuo fedele. Inf.. n, 
98. Fedele d'affetto, se non d'o- 
pera. — La seconda bellezza^ 
eco*. , la nuova bellezza da te 
acquistata in cielo. — Chi pat- 
lido, ecc., chi stancò si la mente 
negli studi del poetare {Ces,). 
<— Che non paresse , eco. , che 
non paresse ano scimunita 
tCes.) . — A render te, ad sasea- 
prarti {Ces.). — Paresti, ti di- 
mostrasti. — Là. dove armo- 
niztando eoo. Accenna all'ar- 
monia delle sfere. Altri: Il cie- 
lo, col volgere armonioso deUe 
sue ruote , effigia la sakpiensa 
divina, che si svela all'intelletto 
del poeta {Conv, n. 14-15). — 
T'adombra . sub nube /toraun 
(Tor.). — Ti solvesti, mostra 
ohe a modo di puro spirilo, si 
fòsse la bellissima persona di 
lei diradata nell' aere (Ces}* 
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giefìire Danie rimira aiHosament» Beatrice, muweH U carro con la tanta schiera a ma/t^ 
Uestra, e, giunto acl un atbero altissimo e tutto nudo, il grifone ve lo lega, e l'albero rin» 
verde e a' infiora. At canto de' beati, il poeta s'addorme, e poi, desiosi, vede Beatrice, ai' 
tomiata dalle sette donne, sedersi presso all'albero. Scende un'aquila dall'albero al car- 
ro, e lo ferisce/ viene una volpe, e Beatrice la scaccia,- riscende l'aquila, e dona al carro 
delle sue penne ,• esce un drago e strappa del fondo del carro : le penne lo coprono, * 
caccia sette teste cornute. Sovr'esso una meretrice ed un gigante. 



Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che ^li altri sensi m'éran tutti spenti ; 

Ed essi quinci e qnin^ avean parete < 

Di non caler; cosi lo santo riso 
A so traèli con Tant^ca rete; 

Quando per forza mi fu volto il viso 7 

Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch'io udia da -loro un: Troppo fiso. 

E la disposizion eh* a veder ee io 

Negli occhi pur testé dal sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee ; 

Ma poi che al poco il viso riformossi, i3 

Io dico al poco, per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi , - 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto i« 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvarsi is 

Volgesi schiera, e sé gira col segno, 
Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno, 22 

Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne, ss 

E il grifon mosse il benedetto carco, 
Si che però nulla penna croUonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 28 
E Stazio ed io seguitavam la rota 
Che feTorbita sua con minore arco: 



1-9. A disbramarsi, a sa- 
siare. — La decenne sete, lo 
4««iderìo ch'io area sostenuto 
dieci anni di rivedere Beatrice 
fB.). Dal 1S90 al 1300. Vedi so- 
pra, XXX. 34-36. — Spenti, ad- 
dormentati {B.). — Ed essi OC" 
chi. quinci e quindi, daUa de- 
etra e dalla sinietra. — Avean 
parete, ehe loro non caleva di 
▼odor altro {Ces.\. — Lo santo 
riso di Beatrice. — Per forza, 
•entro mia voglia. — Ver la 
sinistra. Dante era In faoola a 
BeArioe (Y. sopra, xxxi, 116). 
▲donqae la parola ohe gli ra 
volgere il viso irli ò diretta 
daUe tre donne, che sono alla 

La Divina Commkdu. 



destra parte del carro (canto 
XXIX, I30;. e ch'è per lai la 
sinistra {F.). — Da quelle Dee, 
dalle tre virtù teologali, che 
stavano a destra del carro. — 
Un : Troppo fiso, un gridare ; 
Troppo fiso tu guardi. 

10^18. B la disposizion, ero. 
Ma la modiflcasione che si pre- 
dace nella virtù visiva degli 
occhi, quando poc'anzi sono 
stati percossi e abbagliati dal 
sole, fece si ch'io restassi per 
«Jqaanto spazio di tempo senza 
la vista. Ovvero: Ji la dispo- 
sigiane ch*i a vedere, cioè la 
virtù visiva, rimase alquanto 
di tempo incrOracc n^fctli orchi 



miei, come negli occhi percossi, 
ecc. V. Par., xxvi, 1-5 {F.). — 
E e, è — fee, te\ — Afa poicM 
al poco, ecc. Polchò la detta 
Virtù visiva si fu riavuta a più 
temperato lume , essendo io 
stato in altra parte voltato 

ÌCes.) . — Sensibile. Qui ; splen- 
ore che per li occhi ò atto ad 
essere sentito (B.). — Vidi in 
sul braccio destro, eco., vidi la 
moltitudine di quelle anime 
gloriose essersi rivoltate sul 
lato destro, e andarsene, avendo 
in faccia i raf^gi del sole e 
quelli de'sette candelabri (fìam' 
me). — Prima a muoversi è la 
ruota destra o del nuovo Te 
stamento. — Tornarsi Col sole, 
ecc. 11 carro veniva finora ver- 
so ponente. Dante camminò ver- 
so oriente (V. sopra, xxvii • 
xxviii). Ora il carro si tolge , 
e s'indirizzano tutti verso 0« 
riente (F). 

21-30. — Tutta in sé mu- 
tarsi, tutta mutar direzione. 
~- Siccome le osti quando vo- 

Sliono mutare campo, atten- 
eno tutti alla loro insegna, 
e vanno non per linea rotta , 
ma circolare in tal modo, cho 
li scudi sempre stanno di fuori, 
siccome descrive Vcgezio, De 
re militari, così quello esercito 
dietro alle prime insegne si 
mosse, e tutto passò lo luogo 
dell'autore innanzi che lo carro 
si mutasse (Lanèo). — Quella 
milizia, eco. Gli scrittori della 
leggo antica e i profeti prece- 
dono alla Chiesa. — Precedeva. 
Altri : procedeva ; cioè, erasi 
mossa. — Il primo legno, il ti- 
mone. — Indi alle ruote si tor- i , 
nar le donne. Lo tre virtù teo-j 
legali alla destra, e lo quattro! 
cardinali alla sinistra, com'è- y 
rane prima che conducessero 
Dante al petto del grifone. So- 
pra, XXXI, 113. — Il benedetto 
carco, il carro con Reatrice 
— Sì, che però, ecc., cosi pia- 
cevolmunto. — La bella donna, 
ecc., Matelda, chemi fece pas- 
sare il fiume Lete. V. sopra , 
XXXI, 94 e seg. — Poiché il 
carro volgevasì a mapo destra, 
la destra ruota dovea segnare 
in terra un'orbita con un arco 
minore fll quello cho *-7nav» 
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la sinistra. - E nel tremo mora- 
le ; il nuovo Testamento fece in 
minor tempo più cammino l^). 

31-36. Si passeggiando j Stà- 
aio« la donna ed io.- Vota d'abi- 
tatori. - Crese^ credette, prestò 
fede. — Temprava i passi, re- 
golava i nostri passi. — Nota, 
concento. — Voli, tiri. — Di- 
sfrenata, scoccata, sciolta dal 
trono della tacca (Ces.\. Forse 
la saetta sfrenata va tanto in 
tre saettate (B.). — Scese dal 
carro ch'erasi fermato. 

37-41. Adamo /Redarguivano 
eziandio Adamo, perocché per 
Bua inobbedienza, tale luogo 
ora perduto alla umana gene- 
razione {Lanèo). — CerchiarOt 
clrQond areno- — La chioma 
sua, 1 rami superiori {f.). Lo 
giro de' rami (B.). — Quanto 
più i sxt. Perchè ha suo nu- 
trimento dal cielo (sopra zxti, 
136-138), e pel cielo e fatta {FA. 
— Indi, Indiani. Georg, n, 124 

43-51. DiscinoU, spicchi (F.). 
Tronchi (B.). — Posciaehi, ecc., 
per aver gustato di questa 
pianta, rumano appetito si ri- 
volse al male. — Robusto. 
Dan., IV, 8: Magna arbor et 
f Ortis. — Binato , di due na- 
ture, gridò. — Della vedova 
frasca, della pianta spogliata 
di foglie. Veni sopra xxx. — 
E 9W«Ì di lei, ecc.. Il Ces. : Que- 
sto verso può essere spiegatola 
due guise : B aueìlo (tòmo) la^ 
sciò legato a lei, alla pianta, 
di lei / doò. d'un ramo o oon 
un ramo dì lei ; ovvero : B la- 
sciò legato a lei quello di lei, 
cioè, lasciò a lei legato quel 
tèmo (o carro) ch'è di lei.cioò 
del legno medesimo ; da che, 
come pare espresso più, avanti» 
il carro e questo albero sodo 
della stessa sostanza di legno ; 
eioè il carro è fatto della ma- 
teria dell'albero. 

52-60. Le nostre piante^ le 
piante di questa terra. — Co- 
Mca Oiù. scende sulla terra. - 
La gran luce del sole. — Oon 

SueUa. con la luce del segno 
eli* Ariete. — Che raggia die^ 
tro, eoo., ohe risplende dietro 
al segno de* Pesci: quando il 
sole è in Ariete, quando è pri- 
mavera. La lasca è una specie 
di pesce,, che veduta neir ac- 
qua contro il sole, sembra di 
lucidissimo argento \F.). La- 
tino : Cyprinus Leucxscus. — 
Turgide fansi, rigonfiano le 
loro gemme. — Di «i»o color 
ciascuna, ecc., ciascuna del 
colore ch*è naturale alle pro- 
prie fronde e fiori. — Giunga, 
congiunga. Ovidio : Jungere 
equos. — Sott' altra stella, sotto 
un altro segno ; prima oh* ar- 
rivi al Toro. — Men che di 
rose, eoo. La pianta ohe pri- 
lla aveva 1 r«ml affatto nudi, 



Si passeg^ando Talta selva vota, 31 

Colpa di quella eh' al serpente (51*686, 
Temprava i passi un' angelica nota. 

Forse m tre voli tanto spazio prese 34 

Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Io sentii mormorare a tutti : Adamo I ^ 

Poi cerchiare una pianta dÌRpogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata « 

Più, quanto più è su, fora dagl' Indi 
Nei boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', grlfon, che non discindi a 

Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse il ventre quindi. 

Cosi d' intorno all' arbore robusto « 

Gridaron gli altri; e 1' animai binato: 
Si si conserva il seme d' ogni giusto. 

E volto al tèmo ch'egli avea tirato, • 

Trasselo a pie della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, auando casca ^ 

Giù la gran luce misctiiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella k 

Di suo color ciascuna , pria che il sole 
Giunga li suoi corsier sott' altra stella; 

Men che di rose, e più che dì viole » 

Colore aprendo, s innovò la pianta. 
Che prima avea le ramora si sole. 

Io non lo intesi, nò quaggiù si canta ^ 

L'inno che quella gente allor cantaro, 
Nò la nota soffersi tuttaquanta. 

S' io potessi ritrar come assonnaro w 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro ; 

Come pittor che con esemplo pinga ^ 

Disegnerei com' io m' addormentai ; 
Ma qual vuol sia che l' assonnar ben finga. 

Però trascorro a auando mi svegliai, t^ 

E dico eh' un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai! 



■1 rinnovò, producendo un co- 
lore rosso, meno vivace di quel- 
lo della rosa e più vivace di 
quello della viola. — Fra il 
violaceo e 11 roseo, cioè il co- 
lore del sangue. — Rafnora , 
rami. — Sole, Ignude. 

63-72. Né la nota solferei , 
non sostenni tutto il canto. — 
Perchè inebriato a quella dol- 
cezza, cadde in sonno, ohe il 
trasse di sé {Ces,).- Mitrar, di- 
segnare con le parole mie. - A*- 
sonnaro, presero sonno. — Oli 
occhi spietati ai danni d*lo 



(r.). — Udendo di Siringa . 
all'udire da Marenrio la storia 
di Siringa, amata da Pano , 
Argo s' addormì . e llerourio 
ruooise. Ovidio, Jtfet^ i. — A 
cui oiù vegghiar, «oc., a «ai 
costo si caro il vegghiar pia 
ohe quelli degU altri nomini 
— perchè vi perde la vita. — 
Con esemplo, copiando — col 
modello davanti. — Ma quat 
tuoi sia, «co. (lo poeta BA. Mi 
dipinga il dormir ohi ea nrio, 
io noi «o {Ces.), — < OMaaMi^ « 
gridar* 
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Quale a veder de* fioretti del melo, 73 

Che del suo pomo gli An^eU fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritomaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

£ videro scemata loro scuola, 
Cosi di Mòisè come d' Elia. 
Ed al Maestro suo cangiata stola; 

Tal toma* io, e vidi quella pia 
Sopra me starsi, che conaucitrice 
Fu de* miei passi lungo il fiume pria : 

B tutto in dubbio dissi : Ov* è Beatrice ? 
Ond*ella : Vedi lei sotto la fW>nda 
Nuova sedersi in sulla sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più piy>fonda. 

E se più fu lo suo parlar diffuso 
Non so, perocché già no^li occhi m*era 
Quella eh* ad altro intender m* avea chiuso. 

Sola sedeasi in sulla terra vera, ^* 

Come guardia lajsciata li del plaustro, 
Che le^ar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di so clausfcro 
Le sette ninfe, con que* lumi in mano 
Che son sicuri d*Aquilone e d* Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco, senza fine; cive 
Di quella Roma onde Cristo ò Romano ; 

Però,' m prò del mondo che mal vive. 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi. 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Così Beatrice ; ed io, che tutto a* piedi ^^ 
De* suoi comandamenti era devoto. 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più ò remoto, 

Com*io vidi calar Tuccel di Giove 
Per Tarbor giù, rompendo della scorza. 
Non che de* fiori e delle foglie nuove ; 

E feri il carro di tutta sua forza, 
Ond*ei piegò, come nave in fortuna. 
Vinta daironda, or da poggia or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
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Del trionfai veiculo una volpe, 

Che d*ogni pasto buon parea digiuna. 



73-87. <hULle a veder, eco. 
yfatteOt zvn, 1: Prese Oeett 
Pietro, Jacopo e Oiovanni, e 
li condusse tn un monte alto... 
E ri trasfigura ifinansi a loro. 
K risplendi come sole.... Oli 
apparvero Mosi ed EUa — 



De' fioretti del melo, un fag- 
gio della divinità di Cristo 
nella sua trasfigurazione, che 
Al meno ohe Teaerlo in maie- 
stata sua. — Melo, resuonzia 
divina (£.). — - Che del suo 
pomo, eoo., ohe deUa sua prt- 



lenza, piìi aportamonte visi- 
bile, beatifica eternamente nel 
cielo gli Angeli senza saziarli 

— Vinti, tramortiti dalla ma- 
ravigUa e dalla luce ICes.). — 
Alla parola, alle voci : « Que* 
sti i il mio figlio diletto » 
[Matteo, X71U 5), caddero; alle 
voci: « Sollevatevi e non te-' 
mete > (ivi, verso 7) , ritorna- 
rono in se. — Rotti. 11 sonno 
della morte di Lazzaro e della 
flgUa di Jairo. — Scuola, com- 
pagnia. — Neminem videruni, 
nisi solum Jesum. - Cangiata 
stola, sparito il niveo splen- 
dore della veste (P). Qui per 
corpo {T.). — Quella pia, Ma- 
telda. — Nuova, nata d*ora. 

88-93. Vedi la compagnia 
delle sette donne o virtù. — 
Dopo, dietro. — Suso, al cielo. 

— Dijfuso, non so se più s'al- 
largò nel dire {B^. — Quella 
ch*ad altro, ecc., Beatrice, clxe 
mi toglieva di poter attendere 
ad altro obbietto. — Il m'avea 
chiuso i la parete del non co» 
ler, detta di sopra (Ces.). 

•4-99. Terra vera, nuaa ter- 
ra, ovvero pura terra; inoon- 
ta»inata dal peccato (P.). — 
Guardia lasciata H del plau^ 
stro, lasciata U come guar- 
diana del carro. - Legar vidi, 
esser legato all'albero dalla 
fiera. - Alla biforme fiera, dal 
grifone. — Giaurro. Chiusu- 
ra {B.). Contomo. Sopra: La 
compagnia che la circonda. 

— Le sette ninfe, le sette virtù, 
quattro cardinali e tre teolo- 
giche. — Con qtM' lumi, eco., 
con que* candelabri in mano, 
ohe son sicuri di non essere 
mad spenti dal soffio d'Aqui- 
lone o d'Austro. Par., vii, 129: 

— Lumi. Sopra, xxix, 43 e segg. 
100-106. Silvano, abitatore 

di questa selva. — Vivrà al 
mondo pellegrino. — Cive, cit- 
tadino. — Di quella Roma ce« 
leste — patria di Cristo — 
Diedi, rivolsi. 

110-117. ^uoco , folgore. — 
Spessa, condensata. — Quando 
move, eoo., quando vien giù 
da quella parte delVatmosfera 
oh*è più alta dalla terra, cioè 
dalla sfera del fuoco. — I>'i«o 
cel di Giove, l'aquila. — Non 
che de' fiori. Ècco (il colpOf 
Questo è il primo travaglio 
dato alla Chiesa dagli impe- 
ratori romani, segnati nell a- 
?uila iCes.). ~ Di tutta sua 
orza, Inf ., xiv, 59. — In for^ 
tuna, in tempesta. '— Or da 
poggia or da orza.' fig.: or da 
Una parte , 6r daU' altra. — 
Poggia, propr. è la corda ohe 
si lega da uno de-' capi del- 
l'antenna della bave a parte 
destra, orza quella ohe si lega 
aUa sinistra. 
118-129. Cuna, oMi» - ¥&(' 
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^ euIOt e«m. — Vha ffolpe, 1*6- 
raila. — J\Ua, tngtk. - Quanto 
toffèrtont eco., quanto corre 
un animale per somma ma- 
grezEa leggiero (Ces.). Ecco 
comò il carro e ralbero son 
prosi qui per la Chiesa mede- 
Biraa, travagliata or dalle forze 
du' re guastando 1 rami e la 
scorza ; or dalle eresie, urtan- 
do la cuna del carro (Ces.). — 
Per indi, ecc., da quel luogo, 
dalla sommità dell'albero, don- 
d' era dapprima venuta. — 
Arca, cassa. — Laseiar lei M 
sé pennuta , lasciarvi delle 
sue penne. Terzo travaglio 
della Chiesa, la dote lasciatale 
da Costantino e dagli altri im- 
peradori cristiani {Ce*.). — 
voce, Apoct zvm, 4. — Cotal 
disse, e così disse. 

130-185. Poi parve a me, eoo 
Ecco che ora finge che ve- 
desse Io scisma ohe fece Mao- 
met (B.). — Tra ambo le 
ruote, tra il Testamento veó- 
chio e nuovo (0.)» — JF^ssè» 
flccft. — Ritragge Vago, ritira 
a sa lo suo pungilione {B.)i — 
Trasse del fondo, ecc., si tirò 
dietro parte del fondo schian- 
tato e n'andò alto e. gonfio 
come di cara conquista (C««.). 
Questa vuol essere 1* eresia 
aiutata dall' armi , che vien 

froprio su dall'Inferno {Ces.). 
1 Buti : Trasse del fondo del 
ditto carro alcuna parte , cioò 
li Saraoiui e partissi dall' u- 
nità della Chiesa, facendo so 
grande. 

142-160. inficio , edificio , il 
carro. — Visto ancor. Altri : 
In vista mai. — Sciolta, senza 
ritegno di pudore. — Con le 
ciglia intorno pronte, con gli 
occhi volgentisi in qua e in là. 
- E, come perchè, ecc., e quasi 
fticendo guardia, perchè al- 
cuno non gliela togliesse. — 
Vidi di costa a lei dritto im 
gigante, ideft regem Francia» 
Philippum, qui fuit magnu* 
corpore et liegno, unde dictus 
est Pulcher. Et fuit recte gi- 
gas, quia totus terrentis, et 
insurgens cantra Detim more 

\ gigantum : < di costa , prope 
illam meretricem : < dritto a 
lei, » scilicet, ex opposito: < E 
tome perchè non gli fosse 
tolta , » ne adhcn'eret aiteri 
regi vel imperatori, sed esset 

. nih custodia stM, sicut fuerat 
diu {Beno.), - Bacf^cean^i, eco. 
6i , mostravano grandi sogni 
il'amore alcuna volta con le 
Ietterò, col parlamento insieme 
e col vlsitamento.... lo papa 
allora si dice fornicare, eoi re, 
quando a prego dei re con- 
sente e concede le inluste 
eOM (*.). — Cupido e vngon' 
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Ma, riprendendo lei di laide colpe, ui 

La Donna mia la volse in tanta fata. 
Quanto sofferson Tossa senza polpe. 

Poscia, per indi ond'era pria venuta, 
L'aquila vidi scender ^lù nell'arca 
Del carro, e lasciar lei di so pennuta. 

E qual esce di cor che si rammarca^ 
Tal voce usci del cielo, e cotal disse : 
navicella mia, com' mal se" carca 1 

Poi parve a me che la terra s'aprisse 
Trambo le rote,, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse: 

E come vespa che ritragge Tago, 
A so traendo la coda maligna. 
Trasse del fondo, e gissen va^ Tago* 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offei^ 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse e funne ricoperta *39 

E r una e Taltra rota e il temo, in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato così il diflcio santo H» 

Mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sopra il temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; ^^ 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro visto ancor non fUe. 

Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intomo pronte. 

E, come perchò non gli fosse tolta. 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta: 

Ma, perchò l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo. 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. ^^ 
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te. avaro e non oostanle nella 
virtù. — Perchè Vecchio ct»- 
pido e vagante A me rivolse. 
Qnasi dicat: quia Bonifacins 
noiuit respicere ad gentem. 
italicam dimissa gallica, quia 
nolebat ampliu^ pati servitù- 
tem' Philippi. • Quel feroce 
drudo, » tdest, cmdelis prò- 
cus {Bcnv.). -Poi, di sospetto, 
ecc., Bonv. : Qui il Poeta ag- 
giunge un altro danno che lo 
•tesso Filippo fece poco di 
poi perchè con gran frode tras- 
portò la sede della Chiesa in 
Francia, ove poi audò di male 



in poggio • y. lof. , xre, Dlee 
adunque: poi di disputo pieni 
quel gigante, temendo non li 
Chiesa venisse a mano d'un 
altro Bonifacio ohe ne pigliasse 
vendetta — e d'ira crudo, ptr^ 
che voleva vendicarsi «opra 1 
Templari. - Disciolte il mostro, 
eoo. Disciolse dall'albero il 
carro divenuto mostmoso , • 
trasoinollo per la solva tanto 
lontano, ohe solo di ossa selva 
mi foce riparo oool, ohe plA 
non vidi Uà mala fémlaa . • 
la nuova oetva , U e«rro mt» 
slruoso per quello t#Ho. 
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Beatrice annunzia velatamente a Dante^ che verrà presto ehi fard Ubera la Chieea e Pltalia 
dall' oppr^seione dei malvagi,' e gVimpone di scrivere quel che ha veduto» Uopo altri ra- 
ffionamenii lo fa da Matelda tubare nell'acqua (ieU'Si*noit ed egli se ne sente ricreato e 
disposto a salire aUe stelle. " 

Deus venerunt genteSt alternando, 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le donne incominciaro, lagrimando : 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta, che poco 

Più alla croce si cambiò Maria. 
Ma poiché Taltre vergini dier loco 

A lei di dir, levata dritta in pie, 

Rispose, colorata come fuoco: 
Modicum, et non videbUis me. 

Et iterum. Sorelle mie diletto, 

Modicum et vos videbitis me. 
Poi le si mise innanzi tutte e sette, 

E dopo sé, solo accennando, mosse 

Me e la Donna e il Savio che ristette. 
Così sen giva, e non credo che fosse 

Lo decimo suo passo in terra posto. 

Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 

Mi disse, tanto che s' io parlo teco, 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 
Si com' V fai , com' io doveva, seco. 

Dissemi : Frate, perchè non t'attenti 

A dimandare omai venendo meco t 
Come a color, che troppo reverenti. 

Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 

Che non traggon la voce viva a' denti. 
Avvenne a me, che senza intero suono 

Incominciai: Madonna, mia bisogna 

Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 
Ed ella a me : Da tema e da vergogna ^^ 

Voglio che tu omai ti disviluppe. 

Si che non parli più com' uom che sogna. 
Sappi che il vaso che il serpente ruppe, ^ 

Fu, e non è; ma chi n'ha colpa, creda 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 



1-41. 2toiM, venerunt gente* 
$n hoereditatem luam^ etpollue- 
runt templvm sanctuni tutim, 
aoc. S&lmo 78, nel quale David 
«i compianga delle abomina- 
Bioni del tempio di Oarosolima, 
• inroea il braccio di Dio con- 
tro iproftaatori. Il Poeta adom- 
bra per qaelle le sciagure della 
Chiei». — Alternando^ scam- 
biando et aYTicendeTilmente 
flioondo otaaeane lo suo Terso, 
•1 ft in coro, ora U tre 



Tlrt& taolo{;ali. ora le quattro 
virtù oardinaU (B.). -^ Sai- 
madia, canto di salmo {D.). 
— Si fatta, con tale mutazione 
d'aspetto e mestizia... — Alla 
croce sicambiót impaludi per 
doloro — quando vide in croce 
lo suo figliuolo (B.). Qui fa 
comparazione che poco fu mag- 

Sioro l'offesa a Dio della morte 
el Figliuolo, che questa oSéea 
che li fanno li mali pastori e U 
stupratori della Chi«i« ; por la 



qual cosa si aegue comparail»- 
ue ohe poco maggiore tristezsa 
e dolore riceve la nostra Donnft 
eccome madre di Cristo, nella 
sua crocifissione, di ciò che ri- 
oevéo Beatrice, madre della 
Chiesa del mal reggimento del- 
la Chiesa (Lanèo.). 

7-15. Afa poiché, ecc., oomo 
ta. compiuto lo salmo {Lan.). 

— Colorata come fuoco, ac- 
cesa del fervore della carità. 

B.\. — Modicum et non vide- 
>itts me, eco. Jo.« xvi, 16. — 
Parole di Beatrice, al veder 
lamentare e piangere le detta 
virtù, quafi dicesse: Arricor- 
dlvi di quel ohe disse Cristo 
ai discopuli, che pooo starebbe 
ohe noi ^edrebbono, che se ne 
anderebbe al P^re e sarebbe- 
ro perseguitati, e poco stareb- 
bono oh* elli lo vedrebbeno , 

fiorò oh'elUno anderebbeno a 
ai in cielo, e vedranuolo qui- 
vi glorioso; e intendi: Non vi 
turbato di quel ohe vedete thra 
centra Iddio e centra voi, che 
tosto sarà Iq fine ; oioò quando 
li virtuosi saranno beatificati 
quando Cristo verrà a iodi- 
oaro, ed allora si farà iustizia 
de* peccatori (B.). — Solo ac- 
cennando, solamente col cenno. 

— La Donna , Matelda. — Jt 
Savio ette ristette, ohe rimase 
meco quando VirgiUo se n'an- 
dò, cioè Stazio. 

16-19, Non credo che fosse 
Lo decimo, eoo., non avea fatto 
dieci passi, eco. — Quando^ 
eoo., soontronnosi li ftuoi occhi 
co* miei (fi./. - Vien più tosto 
oammina più presto. 

82-30. Seco, approssimato a 
lei. — Non t'attenti, non t'ar- 
rischi — A dimandare, a in- 
terrogarmi, a farmi delle do- 
mande. — Che non traggon^ 
ecc., che pel timore non irag* 
gon fuori la voce intera, dioon 
parole tronche.^ — Bisof^, bi- 
sogno (fi.). — E buono, è utile. 

31-36. Ti disviluppe, ti Uberi. 

— Che sogna. Chi sogna non pai^ 
laespedlto; ma agognando (fi.). 

— // vaso, il carro ohe flgnr -. 
la Chiesa (B.). — Suppe, sf u- 
dò. — Fu, e non i, quasi non 
è più. Apoc, xvn« 8: J istia 
qttam vidisti fuit et ne > est 
(fi.J. — Ohi n' ha colpa. Cle- 
mente y e FlUppo U Bello. 
Dell'ultimo, V. s^Uo, Par., x». 

— Non teme suppe^ bou vi fi'rl* 
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Bara .oon falle etpiaslonl. Il 
fiati: È yalgare opinione dei 
Fiorentini, non credo diqaelli 
ohe lenteno. ma ferie di con- 
tadini , rero olie eia d'altra 
gente itrana, olie le alcuno 
fané nooiso, et in Ara li nove 
dì dal di dell*aociiione l'omi- 
cida mangi lappa di Tino in 
•alla lepoltora, li offlii non 
ne pollano mai fare vendetta; 
a però qaaado alcuno Ti ftiiie 
Biorio; itanno li parenti del 
morto novo di a gaardare la 
lepoltura, aooiò ohe li nemici 
non vi vegnino di di o di notte 
a mangiarvi imo la lappa ; 
e però dice V autore ohe la ven- 
detta di Dio non lia paura d'ei- 
■ere impedita per luppe, e 
ch'ella pur verrà ad effetto, 
ohe ohi ari divisa la Chiesa 
ne patirà la pena per la insti- 
aia di Dio. — Questa usanza 
arrecò Carlo di Francia, ohe 

Suando egli loonflsse e preie 
lurradino cogli altri baroni 
della Magna, e f9oe tagUar 
loro la testa in Napoli, e poi 
dice ohe feoiono fare le ìuppe, 
e mangiaronle lopra que* corpi 
morti, dicendo ohe mai non se 
farebbe vendetta {CMoae.). Su]^ 

Sa. Il Daniello: Il lagrifloio 
ella meisa. Altri : flrode, im-. 
broglio, secondo il dialetto bo- 
lo^rnese, che dice ancora: far 
le suppe, per: far cabale e 
frodi. Ma queste ed altre mo- 
derne spiegazioni pareano ri- 
dicole al Blano. 

37-45. Tmto tgmpo^ lempre. 
>- Sema reda^ lensa erede. 
Lo imperio non lerà d' ogni 
tempo lenia imperadore (B.). 
Fino all' elesion d' Arrigo nel 
1309, vacò quali per 60 anni. 

— CertavMvUe, oon certezsa. — 
A dame tempo, a producere 
uno tempo (B.). — Oid stelle 
propinque* una costellazione 
già vioina. — /«ttoppo, oontra- 

i ponisione (B.). •— Sbarro, ri- 
jtenlmento {B.}. — Un cinque- 
cento dieci e cinque D, X, Y. 
Queste lettere trasportato fanno 
la voce DUX, cioè un duce* 
Un capitano inviato dal cielo. 

— La lettera D rilieva 500; la 
3L, 10; la y, 5 (B.). 11 Cei. : Pro- 
fetizza forse l'avvenimento di 
Can Orando, notandolo nel nu- 
mero oinqueoeato dieci e cin- 
que, al modo medesimo ohe 
neir Apocalissi è fatto del no- 
me dell'Anticristo. — Àfttsso 
di Dio, suo esecutore (Lanéo.). 

— La futa, la meretrice, per 
la quale intende lo papa e la 
corte di Roma fuggitiva, oh' ò 
fuggita per meglio adulterare 
oon lui, da Roma in Francia 
IB.) Dal lat.: fur. Inf.. xii. 90. 
Qui : scellerata. V. Par., n, 7S. 
tDl.).'l)etinquet pecca e falle; 
iwperò ih9 U beat floj si dairno 



Non sarà tutto fbmpo senza rada 
L^aquila che lascio le penne al carro, 

. Perchò divenne mostro e poscia preda : 

Ch* io veggio certamente, e però il narro, 
A dame tempo, già stelle propinque. 
Sicure d^ogni intoppo e d'ogm sbarro ; 

Nel quale un cinquecento diece e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fìiia 

• E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch^a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo en^ma forte. 
Senza danno di pecore e ai biade. 

Tu nota ; e, si come da me son porte. 
Queste parole si le insegna a* Vivi 
Del viver ch'ò un correre alla morte ; 

Ed abbi a mente, quando tu le scrivi. 
Di non celar qua! hai vista la pianta , 
Ch* ò or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella, o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo air uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinquemiranni e più, Tanima prìma 
Bramò Colui che il morso in so punio. 



40 



Q 



ss 



58 



a 



a ina volontà, e le grazie li 
fanno a lua volontà, e non lo- 
co ndo li meriti delle persone 
e lecondo la ragione e la iu- 
stizia (B.). 

46-51. Temi. Lat : T?iemis, la 
Dea della giuitizia. A lei anda- 
rono, dopo il diluvio« Deuoalio- 
ne e Pirra, dimandanti oome 
doveano acquietare la genera- 
sione umana ; ella rispoie loro 
oicuramente: Partitevi del 
tempio e copritevi lo oapo e 
icingetevi e gittate l' oiia della 
grande madre di po' le vostre 
ipaUe {B.). — Attuia, ottura, 
chiude — oioura. — Le Naia- 
de , le dichiaratrioi. — Le 
Iddio ohe iporranno la. mia 
oicura narrazione, come quelle 
Ideano spoDore la narrazione 
di Temi (B.). Dante ha preso 

?;ueit'alluiione dalle Melaìnor- 
osi. VII, 759, leggendo; secon- 
do gli antichi testi: Carmina 
Natades non inteUecta pria- 
rum Solvunt ingeniie. Senon- 
ohè s' ha a leggere Laiadee, 
e soloerat, intendendo Edipo, 
figlio di Laio, e non le ninfe 
Naiadi. — ^nxa danno, eoo., 
lenza U danno che lofferiero 
i Tebani, ai quali Temi mandò 
una Aera ohe divorò le loro 
gregge e devaitò le loro cam- 
pagne. In vendetta dell'c.jre 
•tatt dal flgUuol di Laio di- 



ohiarati i luoi oraooU. — ForU 
difBcUe. 

52-63. Del viver, eoo. Quii 
a dire che ogni atto è in tem- 

fOi e determinato tempo sta 
' uomo neUa prima vita, si 
ohe '1 vivere è uno decorso 
aUa morte, liocome €td tocum 
ad guem {Lanèo). '— La pian- 
ta , l' arbore deU' obedienza 
IB.). — Due volte dirubata, 
runa volta quando raquila il 
calò, rompendo le foglie e li 
fiori e la loorza, e l'altra volta 
fa quando lo gigante disciolse 
lo carro, e menoiielo via (£.), 
— Con beetemmia di fatto, 
biaitema di ditto è quando eoa 
iole parole manohiamo l'onore 
d' Iddio ; biaitema di fatto è 
quando ooi tetti manohiame 
V onore di Dio {B.\. L' albero 
ohe fu lo ijperimento dell* ob- 
bediensa d; Adamo, è figura 
della Chiesa e del dominio che 
in ella Dio eiercita nell'aomo; 
il carro , che è fatto del legne 
della pianta medesima, ligni- 
fica la ledia apostolica, cioè 
Olia Cliieia, capitanata del 
pontefice aU' nio medeiimo, di 
condurre gli nomini a lervire 
a Dio: eccole ambedue laate, 
creata al lolo lervifio di Dio: 
• però beato è il OrUon«,Criite, 
ohe non toccò col boeoo rane 
nb foglia della pianiti • bf 



CANTO TRBNTBSIMOTBRZO 



2D5 



Dorma lo ingegno tuo, se non estim» m 

Per singolir cagione essere eccelsa 
Lei tanto, e si fravolta nella cima. 

E, Be stati non fossero acqua d* Elsa ^ 

Li pensier Tani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Pìramo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 7o 

La giustizia di Dio, nello interdetto, 
Conosceresti all*alber moralmente. 

Bia perch" io veggio te nello intelletto 73 

Fatto di pietra, ed in petrato tìnto. 
Si che f abbaglia il lame del mio detto, 

V^lio anche, e se non scritto, almen dipinto, 76 
Che il te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello. 
Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato e or da yoi lo mio cervello. 

Ma perchò tanto sopra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s* aiuta ? 

Perchò conoschi, disse, quella scuola 
Ch^luà seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina 
Disiar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il ciel che più alto festina. 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 
Ch' io straniassi me giammai da voi, 
Nò honne cosoienzìa che rimorda. 

E, se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Si come di Letòo beesti ancòi : 

Ey se dal fumo fuoco s' argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scoprire alla tua vista rude. 
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•temmia col fatto chianqae 
ruba il eaurro o if ronda l'albero 
e ichianta, traocdoli da tuo 
santo a proftoio {Ces.). — Al- 



l*ufO «tto, a «agoire sno resti- 
gio e «no ordina {Lanio.). — 
J*er morder quella, «co. , per 



acwn dinibbedito alla raprema 
autorità, Adamo bramo per 
cinque miVanni e più ^fra 1^0 
di eoa vita e quei che attese 
noi lAmbo) Gesù Cristo, U quale 

3 io con la sua morto il pec- 
» di Ivi. La vita gU è pana, 
« cU fti pena nel Limbo U desio. 
l^^vr.iL' Viverne i»diHo (^.). 
M-n. Dorme; è privo d' ao~ 
eorgimento. — Travolta nella 
ciana, r. canto preced., 40-48. 
— #1 «« itati non fonerò, «oc. 



Se i tuoi vani pensieri, come 
l*aoqna d'Elsa fa al legno ohe 
Ti si getta , non ayesiéro in- 
dorata impietrita lataa men- 
te, e se il vano piacere non la 
aTcsse offoscata, come Piramo 
Inacchiò i Aratti del gelso, che 
di bianchi si ftocero yermigU« 
ecc. L* acqna deU' Elsa, fiume 
di Toscana, che mette in Arno, 
tra Pisa, e Firenze , tartarizza 
reramente i legni che vi si get- 
tano» come par fanne altri fiami 
i^.). Il Bati : E il piacer loro 
non fosse stato alteratiTO et 
infettivo della tna mente, confo 
fa Pirapo alterativo del gelso 
che avea le gelse bianche, e per 
lo suo sangae, quando s*aecue, 
diventoxwo vermiglie. — Di Pi- 



ramo vedi sopra, zzvii, S7. Fazio:. 
Datteri, cedri, vign», fichi #) 
geUa. — J*er tante eircostanto^ 
eolamente , ecc.» deU* essera, 
l'albero altissimo e travolto ia 
cima, avresti potuto conoscerà 
Talta giastizU di Dio. — Net' 
l'interdetto, nel vietamente che 
ta fatto ai primi parenti. cioè' 
che mangiasieno a'ogni flrattOt ' 
salvo ohe del legno della no- 
tizia del bene e del male (S.). 

— Moralmente, secondo mora- 
Utà {B.). Nel senso morale — 
uno dei sensi nel qualo si pos- 
sono intendere le Scritture. V. 
Conv., Il, 1. — La pianta era si 
alta e riversa, per iscoofortar 
Adamo di non carpirla (Ces.). 

74-90. lì'aUo di pietra, ecc., 
divenuto di pietra, riguarda 
rindurimento dell'animo, e ri- 
sponde agli effetti dell' aeqtia 
cT Elsa, e tinto del color della 
pietra signifloa alterazione , • 
richiama all'idea della gelsa 
fatta d* altro colore ; tantoché 
non sei atto a comprendere 11 
senso mistico doUe mie parole. 
'— In petrato tinto. Altri: in 
peccato tinto. 11 W.: impietrato 
tinto. Dante , Rirne : Il vostro 
colore Par divenuto di pietra 
simile. — H bordon di palma 
cinto dei pellegrini tornati di 
Palestina, detti anche palmieri. 

— Per quello , come quelli lo 

{sortano a segno d'essere stati 
n Terra Santa, cosi ta ne por- 
terai le mie parole a segno 
d' essere stato in cielo. — Ao- 
eiocchà tu ne serbi almeno una 
qualche memoria (Ces.). — /m- 
pressa, suggellata in essa {B.), 

— Sovra mia veduta.... vola, 
s* innalza tanto sopra al mio 
intendimento. — Che pitt la 

fierde, ecc.,. che quanto plii 
' adopera a comprendere il 
vostro parlare, meno l'inten- 
de. '— Quella scuola, la scien- 
za umana, il Bati: La scuo- 
la dei filosofi , ohe seguita 
Sur (sol) la ragione. — Co^ 
ve jpuo seguitar, ecc., tener 
dietro. Il Bati: Le parole della 
santa Teologia sono si alte, oha 
ad esse non adiunge l'umana 
ragione. — Vostra via, la scien- 
za umana. — Quanto si discor^ 
da, ni discosta, n Buti.'Lavia 
del mondo esser cotanto dif- 
Cerente dalla via divina, eco 

— Il del che più alto festina, 
il primo Mobile, che essendo il 
più alto di tutu i cieli, nel vol- 
gersi intorno a quelli, si aggira 
più veloce. 

91-lOS. Straniassi, m*aUon- 
tanassi. - Di Lelio beesti ancòi 
bevesti quest' oggi dell'acqua 
di Leto. - E, ohe dal fumo, ecc., 
se daU'effetto s'argomenta la 
causa.- Chiaro conchiude, 9<se^ 
prova chiaramente che nel tuo 
T9l«r« ÌQt«at« a («t(*fatri oggti- 
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ti , eravi colpa , poiché V acqua 
di L«te fa dimentioare il malo 
fthitOt e non gli il bene (F.). — 
' ConcMude t yoo9 delle sonole: 
ratio eoncludit (T.J. — Vera- 
mente, ma. -- Nude, aperte. — 
Alta tua vista rude, al tao 
rozzo intelletto. Dante ha per- 
duto la memoria del male, ma 
la sua mente ò sempre offuscata, 
finché non la rinnovi nell'Ea- 
noè {F.). 

103-111. B più corruMO, eoo. 
Quando il sole ò nel cerchio di 
merigge, a mezzogiorno, appa- 
risce più splendente, perchè 
manda i suoi raggi meno obli- 
qui, e sembra muoversi più 
lento, poichà poca variazione 
fainno in queir ora le ombro 
do' corpi. Par., xxin, 11-12 : La 
plaga Sotto la quale il Sol 
mastra men fretta (F.). — Che 
qua e Id, ecc., il qual mezzo- 
giorno si fa ora qua ora là, 
secondo i vari gradi di longi- 
tudine, in che i paesi son posti, 
secondo i luoghi da cui si 
guarda {F.). — Quando s'af- 
fisser, eco. Quando le sette don- 
ne giunte dove finiva T ombra 
della foresta r'ch* era bruna 
come quella che 1* Alpe porta, 
spande, sopra i suoi verdi rivi, 
scorrenti sotto foglie verdi e 
rami nereggianti^ si fermarono 
li come si ferma ehi per iscorta 
▼a dia anzi a schiera, se incon- 
tra qualche novità sulla via 
ohe percorre. — Per iscorta, 
per guidatore d'alcuna gente e 
scorgitore della via (B.). 

lia-123. Eufrates e Tigri, due 
^ de' quattro fiumi che la Bibbia 
dice {Genesi, ii, 10-14) che escono 
dia una medesima sorgente nel 
Paradiso terrestre. Ad essi pa- 
ragona Lete e Eunoò. -f- Pigri, 
lenti. — O luce e gloria. Inf., ii, 
76-77. — Si dispiega, scaturisce. 
— Da un principio, da una 
•tessa sorgente. — E sé da si 
lontana . ecc. , una parte di so 
allontana da se, dividendosi in 
due rivi , — e l'uno corre in- 
verso mano ritta e V altro in- 
verso mano sinistra (B.). -^ 
Matelda V. ,^pra, xxviii, 40. Qui 
finalmente dice il nome. — Si 
tiislega , si scusa. —- Dette gli 
»on per me. gli sono state dette 
da me. V. xxviii, 130 e segg. — 
Ifon gliel nascose, non gliene 
tolse la memoria. 

lZ^l29.Maygiorcttra diveder 
Beatrice. — Negli occhi oscura, 
nella ragione e nello intelletto 
ohe sono gli occhi deliamente 
ÌB.). — Deriva, comincia a 
«correre. - Non fa scusa, imba- 
sciata richiesta a bisogno la- 
ttai noB si scasa (B.). 
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E più corrusco, e con più lenti passi, 
Teneva il sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi. 

Quando a* afflsser, si come s affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Se trova novìtate in sue vestigge, 

Le sette donne al fin d'un' ombra smorta; ** 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sopra suoi freddi rivi TAlpe poruL 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d' una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

luce, o gloria della gente umana. 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
'Da un principio e so da so lontana? 

Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda che il tì dica; e qui rispose 
Come fa chi da colpa si delega, -' 

La bella Donna : Questp, ed altre cose 
Dette gli son per me'; e son sicura* 
Che Pacqua di Letèo non gliel nascose. 

E Beatrice : Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatta ha la mente sua negli occhi oscura. 
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Ma vedi Eunoò che là deriva : 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com' anima gentil ch« non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della broglia altrui. 
Tosto ch'ell'è per segno ftior dischiusa; 

Cosi, poi che da essa preso fui. 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui,^ 

S' io avessi. Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio ; 

Ma perchè piene sori tutte le carte i3» 

Ordite a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

Io ntornai dalla santissim'onda i^ 

Rifatto si, come piante novelle 
Rinovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stalle. ^^ 
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132-135. Per segno fuor di" 
sdUusa , manifesta per alcun 
segno o di vooi o di cenni. — 
Da essa, eoo., Matelda preso 
per mano. — Donnescamente, 
signorilmente. U Boccaccio: con 
animo donnesco, nobile, signo- 
rile (Ces.). — Vien con lui. 
Invita anche Stazio, poiohè an- 
ch' esso dovea esser tuffato nel 
fiume Bonoé. 



136-145. Lo e{ofc«ft«rd«U*ao* 
qua d' Eunoè. — OnUte, ordi- 
nate (B.). -^ Dalla santtstim'o»' 
da, .d^Eanoò. — Rifatto si, eoo. 
rigenerato. — Alle state, la 
Paradiso. Quattro gionii ka 
impiegato il Poeta noi pereor* 
rere il Purgatorio /""opra, n,is, 
xa , zzvn) ; al meaco (iorao è 
aUa fontana (t. 113) » «ari In 
Paradiso ool anovo toli (r.> 
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CANTO PRIMO. 



Invocato Apollo, O Poèta déterive eotne dal Paradiso terrestre s'aitò alla sfera del fuoco. 
Beatrice gli spUga come avvenga ch'egli possa vincere la gravite propria e salire, percM 
tratto verso U suo principio, a cui lo porta invincibile amore. 

Seguendo ■ le teorie di Tolomeo^ pone u Poeta t^ Terra immobile nel centrot e intorno ad 
essa, in orbite circolari e concentriche, e di mano in mano più ampj e più veloci fa gi- 
rare i cieli della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di Saturno, 
r ottona sfera, di* è delle stelle fisse, la nona, o primo Mobile, e finaltnente VSmpireo, che 
è immMmle. Quasi trasportato dalla forza stessa che rota i cieli, e dalla luce sempre cre- 
scente degli occhi di Beatrice che l'accompagna, s'alza dalV uno all'altro, e in ciascuno 
d'essi gli appariscono que* beati spiriti, che furono impressi, vivendo, della virtù propria 
di quel pianeta. 



La gloria di Colui che tutto muove 
Per Tuniverso penetra, e risplende 
In una parte più, e meno al&ove. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Né sa, nò può qual di lassù discende ; 

Perchò, appressando so al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che retro la memoria non può ire. 

Veramente quant'io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

buono Apollo, air ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso, 
Come dimandi a dar V amato alloro. 

Inslno a qui Y un giogo di Parnaso 
Assai mi Ai, ma or con ambedue 
M'ò uopo entrar nell' aringo rimala. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
SI, come (quando Marsia traesti 
Della va^na delle membra sue. ^ 

divina virtù, se mi ti presti 
Tanto che Tombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di queVLe foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno. 
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1-10. La gloria, 0. divino 
raggio. la luce divina ( Var- 
cht). Dante , Lettera a Cane : 
Penetra quanto ali* essenza, 
risplende quanto all' essere 
{T.). *•- Più. e meno. D., Ivi : 
vediamo alcuna cosa stare in 
grado più eccellente, e tal al- 
tra in inferiore /come appare 
nel cielo e negli Oemenii, pe- 
ré che quello è incorruttibile, 
e gMestisonocrruttibUi. - Wtl 



tiel, l'empireo. — Prende, pi- 
glia e riceve — perchè V en^ 
pireo tutte cose contiene e da 
ninna è contenuto , e per la 
sua sempiterna quiete e pace 
D., Ivi. — iV^ sa, occn D.,M:, 
Nescit , quia oblitus,' Acquit, 
quia, si recordatur etconten'- 
tum tenet. sermo tamen deficit. 
— Qual. n W. : cM. —Al suo 
disire, a Dio. - Betro... non pud 
ire, cioi ••gultare rint«U«tto« 



e riierbare i simulaeri ed \xai- 
maginl dello cose vedute e con- 
template {V.).-Veramente,non 
pertanto. — Quant'io, ecc. D., 
Ivi : ... dicere vult de regno 
ccelesti qntdquid in mente sua, 
qiMsi Thesaurum, potuit re- 
tinere. 

13-15. AW ultimo lavoro , 
in questa tersa ed ultima can- 
tica — Fammi, ecc., empimi 
di maniera dtflla grazia e fa- 
vore tuo — A dar l'amato al' 
loro, Innansi ohe tu coroni e 
conceda l'alloro amato da te 
(V.). Altri: dimanda dar , 
riohiodesi a dare {T.). 

16-18. Insino a qui, neUa 
due cantiche passate. — Par- 
naso, monte nella Focide ; 
ha duoi' gioghi o sommità. 

— Assai mi fu, m'era abba- 
stanza — ma or. in questa 
terza cantica — con ambedue 
i gioghi, ed in somma con 
tutto il monte (V,). Nell'uno 
albergano le Muse, neU*altro 
Apollo ; e vuol dire : Fin qui 
mi bastò l'aiuto delle scienza 
umane ; ora mi bisogna la sa- 
pienza divina o del più alto 
grado dell'arte {B. B.) . - Arin*- 
00. Lo spazio dove si corre, a 
lo stesso corso (V,). 

20-27. Marsia, ecc. Satiro 
che Apollo scorticò, dopo averlo 
vinto in una gara musicale. 

— Vagina, guaina {V.\. Nel 
principio del Purgatorio ri- 
corda il supplizio delle Piche 
(B. B). » ò divina virtù. Se 
bene invoca colle parole Apol-* 
lo, come poeta, intende però 
colla mente Dio come cri- 
stiano (V.j. La virtù intel- 
lettiva delle cose celesti (P. 
di 2).). — Vombra, quel pò* 
ohe rammento (r.). — Al tuo 

SOI 



diletto legno 

alloro < V.) . — Che, deUe quali 

fogUe \y.). U 

p^rooofaìè. 



opra.* amato 
ie, deUe quali 
BXanoU : chii 
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I 28-90. Padre. Tutti gU Dil 
mntloamente si ohiamayaao 

faiirit e *peziàlmente Bacco 
F.). — Per trionfare o Cestii 
re o Poeta. I Poeti ed 1 Cesa- 
ri trionfkvano tanto di rado, 
ohe poche volte bieognava oo- 

{;liere dell^alloro per far loro 
a corona {V.).— Partorir <«- 
tixia, generare allegrezza — 
in eu la lieta Delfica deità , 
$A Apollo. — La fronda^ Tal- 
loro — Peneia^ di Daftao, chò 
1 eoli si chiama in greco l*al1o- 
^ ro , fti figlinola del fiume Pe- 
nco. Il Bocc, Tes.t II. % la 
chiama Piméa. — Asseta» ren- 
do assetato e desideroso {V.). 

— Seconda, va dietro e sogul- 
ta (V.). — Diretro a me, dopo 
di me — • con miglior voci, con 
parole più accette e che me- 
glio aaranno esaudite {V.). — 
-- Cirra, città posta alle radl- 

''^oi del monte Parnaso. Qui si 
piglia il luogo invece del lo- 
cato, cioè per Apollo {V.). 
37-42. Surge, nasce e si leva 

— per diverse foci, da diversi 
luoghi e siti ( V.). — QuaUro 
cerchi, TOrizzonte, il Zodiaco, 
TEquinoziale ed il Coluro dol- 
l'equinozio — giunge, con- 
giugne — con tre croci, por- 
ohà ciascuno dei tre primi cer- 
chi divide ed interseca, e ta- 
glia in croce o vero incrocic- 
chia il Coluro equinoziale {V.). 

— Con miglior, ecc. Dichiarano 

3 ueste parole che egli intendeva 
ell'equinozio vernale (prima- 
verile) e non dell'autunnale , 
{erche anco nel principio dalla 
libra si congiungono quattro 
cerchi con tre croci. - Con mi" 
glior corso, cioè con più pro- 
pizio e benigno nascimento, o 
veramente disse cosi, perchè 
l'Oriente, secondo Aristotile , 
è la destra parte del cielo, e 

5er conseguente la migliore. — 
]sce congiunta con migliore 
stella, cioè coirAriete, piglian- 
do qui stella in luogo di se- 
gno, come i Latini .pigliano 
astrum in luogo di sidus. Il 
Petr. : B le stelle migliori ac- 
quistan forza (V.) — Cottv.. 
II, 4: Le stelle... sono più pie" 
ne di virtù... quando sono più 
presso a questo cerchio (T.). 

— Cera, materia. — Più a suo 
modo, essendo in Ariete. — 
Tempera, dispone e riduce me- 

{[lio a sua simiglianza per 
a luce e pel calore — suggella, 
meglio v'impcime la sua virtù, 
o la sua virtuosa infiuenza 
(B. B.). 

43-48. PaUo ava di Id, ecc., 
■ul mente sorgeva il sole, alla 
terra nostra cadeva (7*.). — 
Quasi, Il sole era a più gradi 
d*Arlet« « e però disse Dante 
mwedatissimamonte qyuui. Non 
•1 riilirlfott » Fano twa (V. • 
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Si rade volte, padre, se ne coglie, 
' Per trionfare o Cesare o Poeta, 
(Colpa e vergogna delle umane voglie) 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delllca deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sé asseta. 

Poea favilla gran fianìma seconda : 
Forse direàro a me con miglior tocì 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

Surge ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo ; ma da quella, 
Che (quattro cerchi giunge con ire croci , 

Con miglior corso e con migliore stella ^ 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera ^ 

Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisperlo, e V altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e rigU£U^ar nel sole : 
Aquila si non gli s'affisse unquanco. 

E si come secondo, ra^fgio suole 
Uscir del primo, e risalire insuso. 
Pur come peregrin che tornar vuole; 

Cosi dell'atto suo, per gli occhi infUso 
Neirima^ine mia, il mio si fece, 
E fissi ^li occhi al sole oltre a nostr^ uso. 

Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, merco del loco 
Fatto per ptroprio dell'umana spece. 

Io noi soffersi molto, nò si poco, 
Ch' io noi vedessi sfavillar d'intorno, 
Qual ferro che bollente esce del fuoco. 

E di subito parve giorno a giorno 
Essei^ aggiunto, come«Quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 

Beatrice tutta nell'eterne rote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse, di lassù remote, 
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B.). II Bianchi: Tal foce e 
quasi, ecc., e spiega: E aU'ln- 
dioato punto del cielo Monde 
s'alza 11 sole deirequlnozio^ 
era spuntato il mattino, e dice 
quasi, perchè T emisfero s'il- 
lumina e 8' ottenebra a gradi. 
— In sul sinistro fianco. Il 
Purgatorio essendo posto da 
Dante autipodo al monto Sion, 
e venendo ad essere al di là 
del tropico del Capricorno, chi 
là è volto a levante, deve avere 
il sole nascente a sinistra {B. 
£.). — S^a/Ksse unquanco, non 
lo riguardo mai ai fico. 

49-&4. S H come secondo 
raggio, eoo., e come il raggio 
di rifleseione ai genera da quel- 
lo d*Ìaoid«iu», «00. {9. £.).— 



— ITeU' immagine mia , mi' 
r Immaginazione o vero fto* 
tatia — il mio atto — si ft» 
degli atti suoi, ooa mei di' 
altro l'atto mio H fece de^ti 
atti sttoi, se non ohe gU atii 
suoi fùron cagione del mio . 
(V.). — Oltre a nosir'usO, •«' 
pra l'uso umano IV.). 

55-60. Motto è iieito là, b«1 
Paradiso terrestre, nel qo*' 
luogo i sentimenti nmani c«ii 
esterni come interni poteva»» 
molto più che qua non postoli» 
( V.) . — ^ol soffersi, non potd 
durare a riguardarlo - mofio 
tempo — ni sa poco% né tauM 
oorto tempo ( F.). 

tl-Gi. E di eubùo, ««e.,!!!; 
pMT« ob« lo •pltadON del 4 | 
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Kel suo aspetto tal dentro mi fai, ^ 

Qnal si re' Glauco nel gustar deirerba, 
Che il fé" consorto in mar degli sXtrì Dei. 
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Trasumanar significar per verha 
Non si porla; però l'esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor che il ciel governi, 
Tu il sai, che col tuo lume mi levasti. 

Quando la ruota, che tu sempitemi 
Desiderato, a so mi fece atteso, 
Con l'armonia che temi>eri e discemi, 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond'ella che vedea me, si com' io, 
Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio, 

E cominciò : Tu stesso ti fai grosso 
Col falso imma^nar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu non se' in terra, si come tu credi ; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito. 
Non corae, come tu eh' ad esso riedi. 

S' i' fai del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito ; 

E dissi : Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi. 

Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, *oo 

Oli occhi drizzò ver me con quel sembiante. 
Che madre fa sopra figUuol deliro; 

E cominciò : Le cose tutte quante ^^ 

Hann'ordine tra loro; e questo è forma 
Che r universo a Dio fa simìgliante. 

Qui veggion l'alte creature l'orma *^ 

Dell'eterno valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata norma. 
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fossa raddoppiato (F.). — Le 
luci, i miei occhi — fisM. Al- 
tri : fUsi, affisai — di Icush, 
dairetArne mote — remote, 
rimosse (7.). — Nel sito aspet- 
to, eco. Dante nel rimirare 
Beatrice si delfica (V.). — 
Qnal H fé* Glauco, ecc. Ovid., 
Metant., un, 906. — Il fé' con- 
torto, ecc., lo fece compagno; 
diventò Dio marino (V.). 

70-75. TreuMfnanar, passare 
dallo stato umano a più nobile 
condizione o natura — Verbo, 
parole. — Bseniplo di Glauco. 
*- Cuit a chi la frrazla riserba 



il provarlo (T,). — STio era, 
ecc., 8 ' io era d'umano fatto 
divino (V.). — Sol . col corpo 
lassù in ispirito (T.). — 
IfovellamefUe , in ultimo luo- 
go. La parte dell'uomo creata 
ultima e 1* anima .razionale 
{B. BA. Purg.. xzv. E quel di 
san Paolo : Sive in corpore 
nesciOy sive extra corptcs ne 
scio.- Deus seti. — Col tuo Itt- 
me, colla tua grazia Illumi- 
nante {V.). 

76-81 . La ruota, U cielo - sem- 
pUemi, fai volgere in etomo - 
DeHderato, come amato e come 



fine, non eom« efllolento; elol 
non volgi e giri U cielo mo- 
vendo attualmente, ma seì^ ca- 
gione che egli si giri e volga 
essendo amato e desiderato da 
lui {V.). - A si mi fece atteso, 
fece chMo mi volsi ed attesi ( T^.). 

— Temperi, eco,, fai una e 
varia (r.). — Parvemi tanto ^ 
ecc., mi parve sì grande spa- 
zio del cielo allumato {v.ì. 
Essendochò fosse giunto alla 
sfera del fuoco (B. B.). — Di- 
steso, lungo (F.), ampio. 

8S-84. Suono delle sfere (T.). 

— M'accesero un disio, mUn- 
flammarono si fattamente di 
sapere le cagioni loro, ed onde 
oi5 venisse fF.). — Di cotanto 
acume, si acuto. 

85-108. Ond'ella, ecc.. ohe vs- 
dea nel mio intemo al pari di 
me medesimo. — Ti fai gros- 
so , ti avvolgi nei dubbi. — 
Col falso immaginar , imma- 
ginando quello che vera- 
monte non era (F.), d'essere 
sempre in tef ra. — Se l'a»essi 
scosso, se tu avessi tolto via 
uella falsa immaginazione 
V.). — Ma folgore, ecc., gU 
soggiugne, come egU se na 
tornava al cielo, ohe è il prò- 

{trio luoge dell'uomo, più ve- 
ocomente che non va una 
saetta, la quale fugge il luogo 
suo propio. — n proprio sito, 
il propio luogo, cioò la seconda 
regione dell'aria, o vero l'ele- 
mento del fuoco. — Ad esso , 
tuo propio sito, il cielo; riedi, 
ritorni ( F.). — Disvestito, spo- 
gliato. — Per le sorrise pa- 
rolette brevi , mediante quelle 
poche parole che Beatrice 
m' avea detto sorridendo (F.). 
.- Ad un nuovo dubbio — 
irretito, inviluppato (F.). — 
Bocc, Lab. , 90 : Dal fallace 
amor irretito. — Requievi, 
mi sono riposato; risponde al 
detto di sopra: Ad acquetarmi 
ranimo commosso IV.). — 
Di grande ammiration , dft 
gran maraviglia che egli aveva 
avuto della dolcezza del suono 
e della grandezza del luma 
(F.). — Com'io, corpo grave. 

— Trascenda, passi e sorvoli 

— questi corpi tievi. Tarla, la 
quale egli aveva di già pas- 
sata, ed il fuooo eh' egli pas- 
sava tuttavia, salendo al cielo 
della luna, e però disse tra- 
scenda,ntl tempo presente |F.). 

— Appresso, uopo. — Deliro, 

f lazzo — Là cose, ecc., tutto 
e cose hanno un fine: del- 
l'uomo è Dio: e però l' uomo 
tende a salire (T.). - Hann'or- 
dine tra loro , sono ordinate 
runa con l'altra — e questo, 
l'aver tutte le cose un ordina 
ffa loro <F.). — Formff, dà 
unità e vita al mondo (T.). — 
Qui, in questo ordine uel l'nnl 
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▼trso. ~ Alte creature^ lo r&> 
gloneyoli. - Al quale, eoe., per 
cagione di cui fa tetto rordine 
accennato (V.). 

109-114. Accline , inohinate 
fr.). Diflpoite {T.), — Tutte 
nature, tatto le cote o vero 
•pezie IV.) — Sorti, oondl- 
Bioni di dignità (T.). — Al 
principio lorOt a Dio (F.). — 
A diverti porti, a diversi fini 
••• Per lo gran mar dell* e*$ere. 
Per magnitudinem et proftm' 
ditatem naturce rerum {Benv.). 

115-117. Neportail fuoco in- 
oer la luna, e cagione che 11 
fboco eaglla sempre nellaogo 
eao ed alla saa spera, la qaale 
è immediata sotto la luna {V.). 

— Ne* cuor mortali è pronto- 
tore, maoTO ed indirizza 1 
caori mortali, cioè gli aomin! 
(F.). Eccita I primi moti del 
coore, dal quali dipende la 
Tita di tutti gli animali (B. B.). 
Altri: permotore. — Questi la 
terra, ecc. Intende per la terra 
tutte le cose ts^t^^C come di 
sopra per lo fuoco tutte le cose 
leggeri , e rende la iragiono 
perchè eaea terra si stringa ed 
aduni in sé, cioè tenda e e^ap* 
pallottoli al oentro {V.). 

118-120. Ifi pur, ne sola- 
mente, le creature che man- 
cano d'intelletto, se bene parte 
haqno l'anima, come i bruti , 
e parte ne sono prire, oome 
gli elementi, questo istinto 
naturalo, Aere e coglie. Afa 
guelle creature, eoe. , queste 
fono gli Angeli e gli uomini 
(F.J. 

121-186. Auetta , ordina e 
dispone, o rero acconcia, che i 
lAuni direbbero componiti VA. 

— Fa il del tempre quietò, 
il cielo empireo, il quale non 
si muove mai. — Qtdeto , im- 
mobile IV.). - Ch'ha maggior 
fretta, li primo mobile, cioè 
11 nono etelo , ehè i teologi 
pongono sopra il fermamente, 
il quale è V ottavo e 1' oIU- 
mo , secondo i flioeofl , due 
'altri cieli : uno mobile, ohia- 
mato da loro aqueo o vero 
cristallino. eTaltro Immobile, 
chiamato empireo, elei ignito 
o vero affocato, il quale, per 
lo essere 1* ultimo a noi e 
primo agli Angeli, contiene ed 
abbraccia tutti gli altri e pri- 
mieramente il cristallino (v.). 

— Fretta. Cono, ii, 4: Il quale 
per lo tuo ferventisHmo ap- 
petito d* estere congiunto col 
dìvinistimo ci^o e quieto, in 
quello si rivolve con tanto de- 
aiderio, che la "kua celerUd i 
quasi incomprensibile. Pure., 
XXXIII. 90: Il del che più alto 
fettina (T.) .— Lì, quivi al 
cielo empireo — tito decreto , 
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Nell^ordine eh* io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 
Più al principio loro, e men vicine; 

Onde si muovono a diversi porti ut 

Per lo ^an mar dell^essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco inver la luna, iis 
Questi ne* cuor mortali è promotore. 
Questi la terra in so stringe ed aduna. 

Né pur le creature, che son fuore m 

D intellip^enzia, quest^arco saetta. 
Ma quelle eh* hanno intelletto ed amore. 

La provvidenza, che cotanto assetta, i2t 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto. 
Nel qual si volge quel eh' ha maggior fretta ; 

Ed ora 11, com*a sito decreto, u^ 

Cen porta la virtù di (|uella corda. 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Ver* è che, come forma non s* accorda *27 
Molte fiate alla intenzlon dell'arte, 
Perch* a risponder la materia è sorda ; 

Cosila questo corso si diparte 
Talor la creatura, eh* ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

(E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se 1* impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir, se non come d*un rivo 
Se d*alto monte scénde giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D' impedimento giù ti fossi assiso, 
Com* a terra quieto ftioco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 
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laogo ordinato e determinato 

gir r anime umane (V.). — 
rixta , Indirizza. — Lieto, 
perchè tutte le cose s'aUegrano 
andando al fine loro, e giun- 
tevi godono (y.). 

127-135. Alla intenxion del- 
l'arte^ aU* intendimento del- 
rarterlee. - È sorda, non cor- 
risponde airintonzlone dell'ar- 
tence {V.). — Da qv,esto corso 
ti diparte, da questo istinto 
naturale , non correndo al 
olelo — La creatura, eh* ha 
podere, eco. L* uomo di tutti 
gli animali ha il libero arbi- 
trio, cioè può eleggere, avendo 
la volontà libera, cosi il male 
oome il bene (V.). — di pie- 
gar, di volgersi — coti pinta, 
sospinta e tirata — in altra 
parte, altrove, cioè dovrebbe 
naturalmente salire al cielo, 
e soendc per saa volontà vereo 
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la terra (V.). — Sé l'impeto 
primo, te ristinto natarals 
dell'uomo IV.). 

136-142. Non dei, ta acn débbi 
- più ammirar, maravigliarti 
pia — te bene stimo, «e is 
giudico dirittaiAente - Lo tue 
salir, del salir tuo e montar* 
al cielo — te non come d'im 
rivo, se non come tu ti mera- 
vigileresti d'un rio o piccola 
flumieoUo» se dalla cima • 
sommità d'alcuno luogo aits 
e rilevato , cade giù. a basto 
ed al piano — Come tarebbi 
maraviglia — a terra quieto, 
se si stesse a terra senu 
saUre — fuoco vivo, la flam- 
ma. Altri : U fteoco elementeli 

ÌV.). Qo'éthe : Denn toast dai 
^euer lebendig erfattt..,. gOi 
hinauf 100 eret edm Anfaitp 
icar. 
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JUalgono M«|{a 7«fM. HafiXt combatte una sua propria opinione, the ì& macchie di essa luiia ' 
venissero da maggiore o minore densitd, per la quale la luce fosse più o meno vivamente 
riflessa. Se la densitd, dice Beatrice, fosse cagione del lume, tutte ìe stelle avrebbero la 
stessa virtù d'influenza,' differirebbero solo nel grado. Più : o le parti rade attraversano 
tutto il corpo Itinare, e allora il sol^ nell' ecclissi vi darebbe per mexxo ,• o il reulo è a 
strati col denso, « allora la luce delle parti più rade sarà più languida, macchia non 
sarà. La cagione vera, secondo Dante, di quelle mac<^Ì0 è la virtù che dal primo mobile 
si diffonde ne' cieli sottoposti, e nella luna è meno che in altri. 



O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a rivederli vostri liti, * 

Non vi mettete in pelago ; che forse. 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L* acqua eh' io prendo giammai non si corse : 7 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove Muse mi dimoslran fórse. 

Voi altri pochi, che di*izzaste il collo* ^o 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Yivesi qui, ma non sen vien satollo. 

Metter potete ben per Talto ssde 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua' che ritoma eguale. 

Que' gloriosi che passare a Coleo, 
Non s' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deifoi*me regno cen portava" 
Veloci, quasi, come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava : 
E forse in tanto, in quanto un quadre! posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa ^ 

Mi torse il viso a so ; e però quella,* 
Cui non potea mia opra essere ascosa, 

Volta ver me si lieta come bella: 
Drizza la mente in Dio grata^ mi disse, 
Che nlia congiunti con &i prima stella. 
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l-^. In piccioletta barca, con 
dabll« ingegno o poca dottrina. 
*- D*€ueoltar, d* adire il mio 
canto — siete.... seguiti, areto 
aegaitato {V.J. — Legno, pi- 
gliando la materia per la ror- 
ma. o U genere per la specie. 
— Varca, solca il mare e lo 
trapassa {VA.-— Tornate, eoo., 
ritornatevi indietro onde par- 
tiste : iton procedete più dltra, 
non y* affidiate di venire in alto 
mare, cioè allegoricamente, 
tornatevi ai vostri stadi bassi, 
• non vogliate entrare negli 
alti, cioè in qaelli della Teo-v 
logia ( V.). — Perdendo me, so 
perdestt la guida mia — smar» 



riti, non sapreste ove foste, e 
oonsegnentemente dove andare 
che farvi (F.). 

7r9. L'acqua, eoo., la materia 
che io scrivo non ta trattata 
mai più da alcano. — Minerva, 
Pallade, dea della sapienza — 
spira, soffia e mi dà i venti pro- 
pizi e favoreggianti, perseve- 
rando nella traslazione, che 
non è altro a dire, se non che 
la Filosofia gli dà la materia 
— e conducemi Apollo, ed A- 
pollo mi guida {VA. -^ Nuove. 
Altri: nove, tatto le Muse. — 
L' orse, il polo — il segno a 
cai tendere (ZI). 

10-15. DrizxasU U cotto, Al- 



zaste il capo, volgeste l'animo. 
Per tempo, da* primi anni — 
al pan degli Angeli, alla con- 
templazione di Dio e delle cose 
divine ( V.J. — Vien, diviene. — 
Ben, sicuramente — per l'alto 
sale, in alto mare (V.). — Na- 
vigio, gran legno e siJdo (V.). 

— Servando mio solco, seguen- 
do dappresso la spuma del le- 

{^no mio, avanti che 1' acqua, 
ai passato, s'appiani (T.). 

— Ritoma eguale, si richiudfe 
e ritorna come prima, e non 
si vede orma, ne segno alcuno 
(VA. 

16-18. Q%te' gloriosi, gli Ar- 
gonauti — che passaro a Col- 
eo, che navigarono a Colchide, 
regno del re Età, pel conquisto 
del >ello d' oro. — Non *' a^m- 
miraron , non ebbero tanto 
a* ammirazione. — Jason, ecc., 
diventato aratore e seminar 
denti di serpenti (V.). Ovidio, 
Ifetam., vii, 100 e segg> 

19-21. La concreata, creata 
insieme ( V.) air umana natura 
( 7*.) . Ingenita {B. B.). - sete, di- 
siderio — Bel deiforme regno, 
cioè deir ultimo cielo o vero 
primo mobile, del ouale Dio 
e forma, cioè gli dà V essere e 
l'operare — cen portava, por- 
tava me e Bea#lce. — Vedete 
muoversi — il cielo stellato, 
che in ventiquattro ore compie 
il suo grande giro {T.). 

23-30. Quadrel, fì>eceia, — 
posa, si posa, in sulla noce, o 
vero tiniere del balestro, o ( 

Iiiù tosto si ferma e non vo- 
a più (V.). —Si dischiava, 
si ubera e quasi schioda dal- 
l' arco IT.). — Mi torse... 
a sé, rece oh' io rivolsi in 
lei; e disse torse, perchè pri- / 
ma gli teneva fissi in Bea- 
trice — quella, colei. — Mia 
opra» opera; qui per disiderio 
o pensiero, 11 quale è opera- 
zione della cogitativa (V.). 
Altri; cura. — Si lieta come 
bella, tanto lieta, quanto era 
bella (V.). — Drizza la mente 
in Dio grata, rivolgi V intel- 
letto a Dio e ringrazialo. — 
N' ha congiunti, eoe., n* ha po« 
sti insieme con essa lana {¥".)% 
Primo pianeta ohe travasi dopo 
la tana {B. B.) 
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81-36. Lucida, diafluia e'tf*- 
•parente, e lllominata dal iole 

— «oecta, densa - polita, agnale 
• non scabrosa ; tersa e forbita 
eome gli specchi — Quasi oda- 

' mantet come diamante, o non 
'altrimente che diamante — r*- 
risse, pereotesse (V.). — X.' «- 
terna, perpetua, eeoondo l Pe- 
ripatetici (r.). — Margherita. 
perla, la luna — Eecepe, riceve 
-> permanendo unitas restando 
Indivisa (V.). 

87-42. S' io er'a corpo. Non sa 
80 ci fosse col corpo (T.). — 
• Gwi, in questo mondo — non 
si concepe, non si comprende, 
(V.). — Una dimensione» cioè 
misura. Le dimensioni sono 
tre senza più : lunghezza , lar- 
ghezza, profondita o vero al- 
tezza — patio, pati, ricevette. 

— Esser eonvien , convlen 
ohe sia , e necessariamente 
avviene — repe, entra e pene- 
tra {V.).— Accender ne dovria, 
ecc. Chi non può comprendere 
come fusse possibile che un 
corpo passasse in uno altro e 
disidera di saperlo, molto più 
dovrebbe disiaerare di vedere 
Gesù Cristo, nel quale si vedo- 
no troppo maggiori cose che la 
penetrazione dei corpi, conclo- 
iia che vi si vede la incarna- 
zione del Verbo, e come la n^ 
tu<a divina si congiunse ed 
uni con r umana — vuol dire 
oh' egli fti per volere e grazia 
divina, concedutogli da Colui 
ohe non solo può far questo, 
ma più oltra assai (V.). 

43-48. Lì, quivi, cioè in quella 
essenza, la quale i Beati veg- 

Sono. secondo i teologi, imme- 
latamente {V.}. — Non di- 
mostrato, non provato per di- 
mostrazione — per si, da sé 
stesso e di sua natura propia. 

— A guisa dekver primo, non 
altramente Che è noto e mani- 
festo di sua natura propia e 
>er sé medesimo il primo vero, 
A* intelletto delle prime notizie ; 

Stelle proposizioni maggiori, 
e si chiamano dai Greci as- 
siomi, come è quella: ogni 
tutto i maggiore della parte 
tua (V-)— Uii. Dio. — Iti' 
moto, dilungato. 

49-51. Li segni bui, quelle 
macchie nere che poco di sotto 
chiama tor&o {V.). — Corpo 
lunare. — l'an di Cain, eoe 
\V.). Inf., H, 126: Caino e le 
spine. 

54-57 Chiaìoe di senso non 
disserra» dove le sentimenta 
non gli porgono.- Dietro aisen- 
si. Se r opinione umana erra 
nelle cose non sensibili, a te 
non deve far meraviglia, poiché 
vedi oh* anco in cose •enslbili, 
la ragione s^ing&nna (7*.). 

58-©. Quel che tu da te ne 
pensi, del '1ul>ì>io tnonao date. 
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Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e polita, 
Quasi adamante che lo sol ferisse* 

Per entro sé Tetema margherita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S*io era corpo, e qui non si concepe 
Com'una aimensione altra patio. 
Ch'esser eonvien se corpo m corpo pepe, 

Accender ne dovria più il disio 
Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura a Dio s' unio. 

LI si vedrà ciò che tenem per fede. 
Non dimoste^to, ma fla per sé noto, 
A guisa del ver primo che Tuom crede. 

Io risposi: Madonna, si devoto, 
Quanf eàser posso più, ringrazio Lui 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto, e poi : S'egli erra 
L'opinion, mi disse, dei mortali, 
Dove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione omai; poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi ? 
Ed io : Ciò che n'appar quassù diverso, 
Credo che il fanno i corpi rari e densL 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso ^ 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar eh' io gli farò avverso, 

La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi voltL 

Se raro e oenso ciò fàcesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti. 
Più e men distributa, ed altrettanto. 
Virtù diverse esser convegnon frutti 
Di principii formali, e quei, ftior chima, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

cioè che sia cagione di quelle corpi eolidi '%"«**^ *!; 
tre ombre che ii vedono nella gUo la !«• W- -t/I*?^ 
Luna quando ella è tonda (B.). Vario. - Aw««o. centra a quel 
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— Ciòcche n'appar, ecoi, lo 
penso che la cagione di queste 

* «a. . .U .^- — Aa Jj*a^^A44A 



tuo credere (F.). ^. . 

64-72. La spera Citava, le 



Macchie e di questa diversità cielo «telUfiro noi ««Jj ■•" 
che si vede neùa luna, essendo le »t«"«„V^' ^fa^^^fTlì? 
in una parte chiara e nell' al- cielo della luna (».)•-• i***- 
tra oscura, sia il raro ed il stello luminose — «lel quale, 
denso fr.)! - Cont,., 11. 14: Ivi nella qualitt loro, noUo «pira; 



dice le macchie della luna non 
essere altro che rarUd del suo 
corpo, alla quale non possono 
terminare i raggi del sole, e 
ripercuotersi cosi come nelle 
altre parti. Secondo Dante, i 



doro — e nel quanto» e nella 

SuantiU loro, nella graadeisa 
ei corpi loro — Notar, econ 
8t poteono oompr«id«Pe p« 
apparonzie dlveree (B.). — •« 
raro» eoo., se la rarità e « 



CANTO 6BCOMDO. 



305 



Ancor, se raro fosse di quel bruno f^ 

Gagion, che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

Esto pianeta, o si come comparte 76 

Lo grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se il primo fosse, fora manifesto 
Neil eclissi del sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingestò. 

Questo non è; però ò da vedere 
Deir altro, e, s'egli awien ch'io l'altro cassi. 
Falsificato fla lo tuo parere. 

S' egli ò che questo raro non trapassi, 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

F4 indi r altrui raggio si rifonde 
Cosi, come color torna per vetro. 
Lo qual diretro a so piombo nasconde. 

Or dirai tu ch'el si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esséc lì rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può deliberarti 
Esperienza, se giammai la provi, 
Ch esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 

Tre specchi prenderai, e due 'rimovi 
Da te d' un modo, e l' altro, più rimosso, 
Tr' ambo li primi gli occhi mei ritrovi. 

Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 100 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E tomi a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, 11 vedrai 
Come convien ch'egualmente risplenda. 

Or come ai colpi delli caldi rai 
Della neve riman nudo il su^getto 
E dal colore e dal freddo primai ; 
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densità del eorpi céleiti — ta*t^ 
tOt solamente, non altra cagio- 
ne {B.). — Più e men dUtri~ 
buia, oiriia, secondo là gran- 
dezza e piccolezza (B.) — ed 
altrettofuo , proporzionalmen- 
te {B. BJ^. Del pari (F.) Distri- 
buta ne* corpi eqaaU eqnal- 
xaente (B.). — Qttei principU 
formaU (-B.) — fuor ch* uno , 
tranne quello solo della rarità 
e densità, ecc. — seguiterieno, 
ecc^ secondo il tuo ragiona- 
mento rerreiiber distrutti. Ec- 
co il sunto dell'argomento : Le 
stelle dell* ottava sfera sono 
diverse nel quale e nel quanto: 
se questa diversità nascesse 
dal raro e dal denso, una sola 
▼irtù sarebbe in tutte le lo- 
ro differenze; differirebbero di 
frado, non di natura ; ma esse 
anno virtù diverse ; e virtù 
diverse non potendo nascere 

Li DlVIKA C0UMJ?DU. 



ohe da diverso principio for- 
male e sostanziale, ne seguita 
ohe la tua proposizione e as- 
surda {B. B.). 

73-78. Ancor^ di più — inol- 
tre. — Di quel bruno, di quel 
torbido che si vede nella Luna 
(B.). — Od oltre, da banda a 
banda (B. B.). — In parte , 
in alcuna parte della sua esten- 
sione {B. B.). — Si digiuno. 
per s) fatto modo vacuo (B.\. 
— Si, appunto come tu creai 
{B. B.). — ei come, eco,, sa- 
rebbe questo pianeto fatto di 
raro e denso meschiato insie- 
me (B.) a quel modo ohe un 
corpo . sovrappone il grasso 
al magro {B. B.). — Cange- 
rebbe carte, muterebbe con- 
dizione come fa lo libro che 
muta le sue carte, che qualar 
è bianca, e quale ò nera, o men 
bianca (£.). Aoamuooliierebbt 



•irati densi e strtiti rari, oomt 
•ni libri si sovrappongono carta 
a carte (B. B.J. 

79-84. Se il primo fora , 

nel primo caso. — Per tragpa^ 
rere, per lo raggio del sole ofa« 
passerebbe giù ano! perqueUe 
rarità (B.\. — In altro raro^ 
in altro corpo raro — ingesto^ 
messo (£.). Introdotto. — Z)ef- 
V altro oaso posto di sopra, 
cioè che sia raro e denso ru- 
ne di pò* raltro. si ohe la ra- 
rità non trapassi (£.) degli 
strati (r.). — Cor^ù renda va- 
no (BS. — Falsificato, mostrato 
falso. Pallav., Del B-mn, n, 1, 18: 
A falsificar la proposizion ge- 
nerale basta la falsità d* un 
solo particolare. 

86-90. Esser conviene un 
termine, nel corpo lunare — 
da onde, dal qual termine in , 
su — X.0 suo contrario, lo den- 
so — più passar non lassi, 
non lasci passare il raggio la- 
minoso (£.). — B indi, ecc., e 
che da quel punto il raggio 
del sole si riversi indietro, si 
rifletta come, eco. {B. B.). -^ 
Piombo, la foglia del piombo 
(B.). Se il rado non è da banda 
a banda, e* ci sarà un punto 
dove il denso s'opporrà al pas- 
saggio del lume, e di là il rag- 
giò d'altro corpo tondo si ri- 
fletta come da specchio (7*.). 

91-90. -Or dirai, ecc., cne do- 
ve il rado è più fondo e il den- 
so però più lontano, quivi il 
lame riflesso è più languido e 
paro macchia (r.). — Tetro , 
nero e turbo (B.). — Piti a re- 
tro, che nell'altre parli della 
Luna {B.), — Da questa istatv 
sia. Obiezione (Bl.). Arist. : 
L'istanza è proposizione coti^ 
traria ad altra proposiziona 
(T.\. — Esser suol fonte, prin-> 
cipio dimostrativo, come la 
fonte ai fiumi (B.). 

98-102. Da te, dalungi data 
— d'un modo, parimente, non 
più l'uno che l'altro — più rU 
mosso da to, s'inveude, che i 
du' di prima {D.\ . — Jìitrovi, 
venga a* tuoi occhi medio tra 
i due primi (J5. B.). — Ti 
stea un lume, ecc., lo quale 
posto di po' le tue spalle ma 
più alto di to IB. B.) — . 'r» 
specchi posti clisequalment«. , 
faccia accesi di se, sicché la 
essi risplenda — S torni a tit 
da tutti. Il tre specchi — riper- 
cosso, riflesso da tutti tre (B.J. 

103-114. Stenda; la luco dal 
più lontano è men viva, mac- 
chia non à (7*.). Benché lo lu- 
me paia più piccolo, olnnte di 
meno splendido è come II altri 
{B.\. — Or, come, ecc., la ma- 
teria, la sostanza della neve , 
riman priva del candore e del 
fìreddo di prima squagliandosi, 
«00. (B. £.), — Di luce si vi- 
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tace, di verità «1 Tt^a (R). — 
Ti tre'iio'crà, ti scintillerà. — 
Ct^l d'.'lr 'it'ina i^actf, lo cielo 
empireo, lo quale è di luca o 
d'amore et e quieto : imperò 
ohe nou si {(ira ; ia esso, nò 
•opra esso nulla turbazionepuò 
e5!sero,nà mutamento, anco (an- 
si^ paco, riposo et alle^rozza : 
I imperò che sopra esso et ia es.» 
so e vita eterna. — 5t* gira un 
corpo, lo primo mobile, che si 
chiamò lo cielo cristallino, etò 
lo nono cielo contenuto dentro 
dal cielo empireo (D.). Conv.; 
„^ 3. _ L' esser di tutto suo 
contento , lo con^ervamento 
delTossere e la virtù motiva et 
effettiva di tutta la sua conte- 
nenzia (B). — Conte>tto, Inf„ 
11^ 78. — Giace, ha fondamento. 

— Da lui viene virtù a quanto 
oontenjrono cielo e terra {T.\. 

115-120. Lo èiel seguente, l'ot- 
tavo — vedute, stelle fisse {B.). 

— QxteWesser, ecc., distribui- 
•oe qnolla virtù, quell'influenz» 
che riceve dal nono dolo (B. 
B) per i cieli soggètti (T.).— 
Gxron. Gli altri cioli operano 
ciascuno in modo proprio quel- 
la virtù. — Oonwto: Ogni cie- 
lo destina la propria influenza 
al fine cui fu ordinata e ai 
temi di nature che in sé con- 
tiene (r.). ^ ^ , 

121-126. Questx organi del 
mondo. D., De Mon,: Il cielo è 
V organo dell' arte divina (T.). 

— Di su prendono la virtù del 
•noi effetti dai motori suoi — 
e di sotto fanno, infondono 
giuso nelle cose di sotto que- 
sti loro effetti {B.).-~Perc[M- 
sio loco, por questo argomento 
demostrativo (B.). — Sol, ra- 

f:lonare da te {T.). — Tetier 
guado, lo passo sicuro per 
li dubbiosi pensamenti , che 
possono nascere intorno a la 

f resente materia (B.). - Ouado. 
*ìxrg. vili, 69. 

127-138. Lo moto del primo 
mobile e delli altri cieli —eia 
virtù, la potenzia dell'operare 
a cagionare li effetti e li acci- 
denti diversi (B.). — Da* beati 
tnotor. dalli angioli beati che 
«ono motori dei cieli, come dal 
fabbro l'arte* del martello (B.). 

— Spiri, emani, sia spirata. - 

— Cono., II, 6. Inf.. vii, 65 : 
Jfece li cieli e dii torchi con- 
duce {T.). — E il del delle 
stelle fisse, ha forza da Dio e 
l'imprime ne' cieli di sotto 

ÌT.).— Dalla mente profonda, 
a Dio (B.). Dall'angelo che a 
» lui dà moto (B. B.). — A 
vostra polve, allo vostro corpo 
ohe è di polvere (B ). — Con- 
formate, atte et ordinate (B.). 

— A diverse potenze, a diver- 
•i ufizl,come a vedere, a ndi- 
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Cosi rimase te nello intelletto 
Voglio informai' di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal elei della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui vìrtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, ch'ha tante vedute, 
Queiresser parte per diverse essenze. 
Da lui distinte e* da lui contenute; 

Gli altri ^iron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da so hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

Quesu organi del mondo cosi vanno. 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me, si com' io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri. 
Si che poi sappi sol tener lo ^ado. 

Lo moto e la virtù de' santi gin. 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati motor convien che spiri ; 

E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda che Im volve 
Prende l' ima^e, e fassene suggello. 

E come l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenze, si risolve ; 

Cosi l'intelligenza sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega. 
Girando so sovra sua unitate.. 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch'ell'avviva. 
Nel qual, si come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta onde deriva, ^^ 

La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce ^*^ 

Par differente, non da denso e raro : 
Essale formai principio che produce. 

Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. ^^ 
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re, eco. — si risolve. La virtù 
spirata dall'angelo, quasi ani- 
ma del mondo , si risolve, il 
spiega, si svolge, si comparta 
per Te varie nature, come l'a- 
nima umana per le varie parti 
del corpo (T.\. — Intelligenza 
divina \T.). 

139-148. Fa diversa, diversa 
colligazione ad operare diver- 
samente — Col prezioso corpo 
celeste, lo quale è di materia 
purissima, e però lo chiama 

ftrezioso — cmviva , vivifica : 
mperò che lo fa muovere et 
operare 11 suoi effetti (B.). — 



La virtù mista del divino pò* 
tere e dell'angelieo , e delle 
proprietà di elascan corpo, * 
ai quelle ohe ad esio vengene 
da tutti i corpi eoperiori e da 
ciaecheduno (T.). — Da luce 
a luce, da stella a ateUa. — 
Par differente, diigoagliantesl 
(B.). — È formai principio . 
principio ohe dà essere al cor- 
po In che ella è et ad ogni ce- 
sa creata (B.). — Conforme « 
sua bontà, secondo il repartl- 
mento maggior* o minore di 
sua virtù (B. A.). — THròQ', 
altri: torbo. 
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IftUa Luna i>édonH le aninu di coloro che in parte non adempirono' a laro f>oU relinloei» 
ond' hanno minor grado di gloria che tutti gli altri celesti. —Si mostra al Poeta PiC" 
earda de*Donati , che gli tolve un dubbio intorno al contentamento degli spiriti feli^H. 
Oli narra voi della violenta onde /\« tratta dal monaeterOt e gli tocca dell' imperatrice 
Costanxa che le splende presso. 

Quel sol, che pria d*amor mi scaldò il petto, 

Di bella yentÀ m*avea scoverto, 

Provando e riprovando, il dolce aspetto; 
Ed io, per confessar corretto e certo 

Me stesso, tanto qtianto si convenne, 

Levai lo capo a profferir più erto. 
Ma visione apparve, che ritenne 

A sé me tanto stretto per vedersi. 

Che di mia oonfession non mi sovvenne. 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 

ver per acque nitide e tranquille. 

Non si profonde che i fondi sien persi, 
Toman de* nostri visi le postille 

Debili si, che perla in bianca fì*onte 

Non vien men tosto alle nostre pupille; 
Tali vid'io più facce a parlar pronte, 

Perch' io dentro all'error contrario corsi 

A quel ch'accese amor tra Tuomo e il fojite. 

19 
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Subito, si com* io di lor m' accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

£ nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti meravigliar perch'io sorrida. 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto. 
Poi sopra li vero ancor lo pie non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a vóto. 
Vere sustaxizie son ciò che tu vedi, 
Qui relegate per manco di voto. 

Però par^ con esse, ed odi, e credi, 
Chò la verace luce che le appaga 
Da so non lascia lor torcer li piedi. 



tute (B. B.). — Le postille. Li- 
nee, lineamenti ( T.). - In bian- 
ca fronte , d* aloana donna . 
ÌB.). — men tosto, bianca perla 
coil difficile a scernere in 
fìronte bianca (T.).l\ Buti : men 
forte, che vengano le poitillo 
dei nostri visi per Io vetro a 
per Tacana, le qaali vegnano si 
debili, che la perla nella bian- 
ca fronte non vien più debile 
IIF.: Non si offre piCi forteimenta 
a nostri occhi, cioè. si discerna 
meglio. — Tali. Le fa tenui a 
poco lucenti, a indizio delPin- 
certo affetto che dimostrarono 
al bene desiderato ( T.\.- A paf 
lar pronte, sollicite et appareo 
ohiate di parlare meco (B.). — 
Jfentro aW errar, eoo., credetti 
i veri visi, imagini ; come Nar- 
oiso credette 1' imagine , vero 
viso (T.). Inf.,xn,128. 

20-24. Specchiati sembianti, 
imagini riflettute da specchi 
(F.).— G4«tda, Beatrice. — Sor- 
ridendo , eoe. . riapìendeB. nelll 
occhi suoi che sono santi, e 
sorridea della mia credulità 
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U9 Quel sol, quello splendore 
• illuminatore della mia mente. 
Beatrice (B.). — Seoverto. cho 
cosa fusse cagione del turbo 
della Luna — Provando, lo 
▼ero per ragiona demostrativa 

— e riprovando, la falsa opi- 
nione del denso a raro AB.). 
•> Corr«t<o, della falsa oppinìone 

— e certo, della vera^fl.). — A 
profferir la mia confessione — 
jpM erto, più alto ÌB.). — Per 
vedersi, paroh*elIa fossa veduta 
da ma (B.) . — Che di mia, eco., 
di dirmi oerto a oorretto (7*.). 

10-19' Per vetri trasparenti. 



Dice per vetri trasparenti e non 
per ispecchi, perchè gli specchi 
rendono l'imàgine ben esprèssa, 
e i vetri trasparenti da parte a 
parte la rendono con quella 
tenuità che vuole il Poeta si- 

Sniflcare {F.\ — e tersi, forbiti 
, che non siano macchiati, nò 
appannati — O ver per acque 
nitide, nette e monde — e tran- 
quille: nitide pone, a differenzia 
ae'paduli ; tranquille, riposata, 
a differenzia' de' flumi — Non 
si profonde, non si alta IB.). 
— che i fondi sien perai, fil 
vista (Z*.). — Tom^n, rifletè 



-30. Il tuo pueril coto . 
pensiero. — Pot', poiché '.lopii 
non fida , non fida lo suo piò , 
la sua affeziono. — Coìne suole, 
tu se' usato di ricorrere alla 
Fisica per le cagioni delle cose 
naturali , e cosi vi ricorri ora 
per cagione delle cose «opra 
natura, ot a questo non è suf- 
ficiente la Fisica, lua la Teo- 
logia (B.). — Qui relegate, eoo. 
Si noti ohe, sebbene il poeta 
dica che le anime son qui rile- 
gate , cioè confinate , pure esse 
non hanno loro stanza in que- 
sto pianeta, essendo abitatrici 
del primo giro. Nel pianeta 
della luna le dette anime si mo- 
strano temporaneamente, non 
perchè sortita Sia questa spera 
lor, ma per far seguo Bella 
celestial ch'ha men salita, per 
mostrar, cioè, il grado di gloria 
che posseggono. (Vedi sotto, iv, 
37-3d.>l Lo stesso dovrà dirsi 
delle altre anime che a mano 
a mano il poeta incontrerà negli 
altri pianeti {B. B.). — Per 
manco di voto, per non aver 
pienamente osservato il voto 
\B. B.). 

31-45. B credit <iVA\ ohe da 
loro udirai. V. sotto, vi, 124. — 
Da set aoo.f non lascia loro dira 
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fallo (T.). — Smaga^ turba 
(r.). — ben creato spirito : 
ogni apirito che 6 beato ò ben 
creato, cloò in bnoDa or», e 
buona felicftà {B.). Inf., luii, 
13: Mal creata plebe {T.). — 
Non s^ ifUende mai, neRsuno 
può intendere la dolcezza di vi- 
ta eterna.ee non Tassaggia (D.). 

— Chrazioso, grato ( 7*.) — *e mi 
contenti Del nome tuo,, che ta 
niol dlcht - e della vostra sorte, 
do Ila vostra parte della beati- 
tudine .cioè clie tu mi dichiari 
in ohe stato siete di beatitudine 
{B.). Se mi di'chi sei e porche 
siete qui (T.). — Non serra 
porte ^ non leva audicnzia et 
adempimento — A giusta voglia. 
Il Buti: Ad insto prego ^ che 
fatto ci sia — se non come 
quella carità — Che , la quale 

— vuol simile a sé tutta sua 
corte, e questa è la carità d'Id- 
dio, che vuole tuita la corte di 
paradiso simile a se in carità; 
cioè che ogni beato sia pieno 
di carità (B.). Non nega so- 
disfazione perchè la carità di 
Dio non la nega (T.). 

46-57. Vergine sorella, dà ad 
intendere che fusse monaca di 
panta Chiara (B.). - Ben siri- 
pjiarcfa, bene si ricorda: allora 
la meato ben si riguarda, quan- 
do ella slricorda (fi.). Altri: mi 
riguarda. - Piccarda, figlia di 
Simone Donati. Purg., xxiv, 10. 
lìenv.: Questa è Piccarda bel- 
lissima, pudicissima; la quale 
Fpontanoamsnte e di certa 
scienza aveva consacrato a Cri- 
sto la sua verginità, essendo 
già adulta , nel monastero 
(U Santa Chiara di Firenze. 
Ma il fratello di lei Corso 
Donati , famosissimo cavalle- 
re , coi suoi la trasse per 
roma di colà , avendola pro- 
messa ad un secolare, certo 
I^oselino della Tosa. Piccarda 
porseveraudo nel suo santo 
proposito, supplicò devotissi- 
mamente Dio di farla venire 
a morte o cadere in tale ma- 
lore, onde potesse serbare in- 
violata la sua verginità. E in 
'in istante un grave morbo (la 
lebbra) invase la carne di lei; 
di che morendo, andò ad uno 
rposo migliore. L'A F. : Que- 
sta (Piccarda) entrò nel!' Or- 
dine de' minori e funne tratta 
per raetiser Corso per forza ; 
ond'elll ne ricevette danno, 
vergogna ed onta a satisfare 
itila ingiunta penitenza, ohe 
ci eccellente quasi barone stet- 
te in camicia. — Nella spera 
2:iù ta>'da, nella spera della 
liiina, che e pia bassa che tutte 
l'altre spere et ha più tardo 
moto ohe tutti 11 altri pianeti 
e oidi. E questo si prova : im- 
però che, avendo minor cerchio 
obQ li altri, la «qualo spasio 



Ed io airombra^ che parea più vaga ^ 

Di ragionar, orizza'mi, e cominciai, 
Quasi com' uom cui troppa voglia smaga: 

ben creato spirito, che a rai 37 

Di vita eteima la dolcezza senti,' 
Che non ^stata non s' intende mai ; 

Grazioso mi fla, se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti : 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a so tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella ; 
E se la mente tua ben ù rigusuinla. 
Non mi ti celerà Tesser più bella. 

Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati» 
Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo Jinfiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suberdine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto, 
Però n'è data, perchè fUr negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

OndMo a lei: Ne' mirabili aspetti 
Vt)stri risplende non so che divino. 
Che vi trasmuta da' primi concettL 

Però non fui a rimembrar festino. 
Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici, 
Si che raffigurar m'ò più latino. 

Ma dimmi : voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco 
Per più vedere, o per più farvi amici f 

Con quelle altr'ombre pria sorrise un poco ; ^ 
Da indi mi rispose tanto lieta. 
Ch'arder parea d'amor nel primo fuoco. 
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gira ohe 11 altri (B.). — Son 
9ìel piacer t eco., altro desi- 
derio non hanno , se non di 
piacere allo Spirito Santo dal 
quale procede la carità — Le- 
tixian, letizia hanno e godono 
— del su' ordine, del suo grado 
di beatitudine nel quale cia- 
scuno è posto (B.). — Formati, 
e informati in sé, e disposti tra 
so. — Hanno forma dalVordine 
in che lo Spirito Santo li pose 
(T). — B questa sorte, ecc., 
e questa condizione , questo 
luogo, che par tanto in basso, 
e* è dato in sorte , perchè i 
nostri voti furono negletti da 
noi e in parte non adempiti 
(B. B.). 

58-66. Ne' mirabili aspetti, 
eco., ne^mcravigliosl ragguar- 
damenti vostri o nelle vostre 
xn«ravigUoi9 appar^asle, ri- 



splende non so che oosa di di* 
▼inità (B.). — Concetti, che di 
voi ha chi già vi conobbe (T.). 

— A rimembrar» a rioordarmi 
di te — festino, avaccevile [B.\. 
Pronto. Purg.-, xzxiii, 90: Fest^" 
nare. — if'é più latino, è pi& 
agevile a me (B.). — Cono.,ìì, 
Z:A più latinamente veder» 
la sentenza / chiarax&ente (T.). 

— Per più vedere, che ooa'°v** 
dote ora della |;loria d'Iddio — 
per farvi più amici a Dio 
ohe non siete : imperò ohe ehi 
più ama Iddìo, più si fa amico 
a Dio (J3.J. 

67-72. Sorrise un poco, sog- 
ghignò, che è confbsam«Bt« • 
non apertamente ridere (22.). 
—Da indi, di poi (B.).-.- Ch'ar- 
der parca . ecc., cne pareva 
accesa delle primo fiamme d'a* 
nore if.\ , ligi Caooo dtU'aaot 
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Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol guel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di colui che qui ne cerne, 
Che vedrai non capere in (questi giri, 

Stessere in cantate è qui necesse, 

E se la sua natura ben rimiri. 
Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia. 
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Per eh* una fansi nostre voglie stesse. 
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SI che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il re^no piace, 
Gom'allo re ch'a suo voler ne invoglia. 

E la sua volontate è nostra pace; 
Ella ò quel n^are al qual tutto si muove 
Ciò ch'ella crea, e che natura face. 

Chiaro mi fu allor com'ogni dove 
In cielo ò paradiso, e si la grazia 
Del sommo, ben d' un modo non vi piove. 

Ma si com'egli' avvien, se un cibo sazia, ^^ 
E d' un altro rimane ancor la ^ola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosi fec'io con atto e con parola, ^ 

Per apprender da lei qua! fu la tela 
Onde non trasse insino al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merto inciela ^ 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo ^ù si veste e vela. 

Perchè inflno al monr si vegghi e dorma ^^ 
Con quello sposo ch'ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. 



primo. Iddio (Cét.). — Frate: 

Jaesto è nome di carità, e però 
age ohe Piecarda lo cHia- 
masae frate , per dimostrare 
che nella vita beata è perfetta 
earità — la iMetra volontrì, di 
noi beati — quieta, fa quieta, 
cioè riposata e contenta — 
Vìrta ai carità, d'amore che 
ayiamo in verso Iddio, et in- 
rerso lo prossimo quanto si dò 

— che fa volerne t ci /a volere 

— « d' altro non ci atseta , e 
d'altro non ci fa desiderosi, 
•e non di quel ohe noi abbia* 

XBO (£.)• 

73-78. Se dieiasHtno , eco., 
■e noi desiderassimo d* essere 
in più alto grado ohe noi non 
•iamo (£.). — l^oran, sarebbe- 
ro. — Cerne, spartisce (7*.). 
Che qnesto Inoco ci decreta 
{B, B,). — Chét la qual cosa, 
«ioè ohe* nostri voleri si di- 
MOTdino dal volere d* Iddio — 
in qucett ffiri, cioè cieli ohe si 
ainoveno in giro — neeesae^ 
Mccuarto (B.), Vooe latina. 



come sotto esse, — La qnal* 
cosa non ha luogo in ciclo, 
dov* è jiecessaria la carità, la 
cui essenza è acquetarsi nel 
voler di Dio (T.). 

79-87. Anxi è formale, ecc. 
Dice che la forma della bea- 
titudine è essere contento alla 
volontà d*Iddio , e non volere 
altro che voglia Iddio {B.ì. — 
Esse, essere, stato. Som.: Di>}i- 
num esse (T.). — Come noi 
sem, la nostra distribuzione e 
ripartimento di cielo in cielo. 

— Soglia, sfera. — Ne invo- 
glia, ci dà la sua volontà (7*.). 

— Mare, Sopra, i , 112-113: Si 
fMtovon a diversi porti Per lo 
gran mar deW essere. Questo 
fanno le creature nel tempo : 
ma Tultimo lor fine ò Dio {T.). 

88-96 Co/n^ ogni dove, co- 
m'ogni luogo. — B si. Altri : 
et sì, sebbene. - D'un modo non 
vijpiove, benchò in uno luogo 

5iu che in uno altro descen- 
a la grazia d*lddio : imperft 
ohe li oieli superiori hanno 



maggiore e migliore influenzi^ 
che quolll di sotto, ciascuno 
secondo lo grado suo come la 
grazia di Iddio si sparge so* 

Sra essi (B.). — Za gola. In 
rama. — Di quel si ringrazi n, 
di quello, di che l'omo è su- 
zio si rJDgraxia lo donatoi 3 
(B.). — Qi'mI fu la tela, qual 
fu la vita virtuosa ch'eirinco- 
minciò , come s' incomincia 
quando s'ordisce. - Onde, per 
la qual tela -^ non trasse, non 
tirò e gittò — insino al co . 
infine al capo , alla fine — la 
spola, è Io instrumento eoa 
che si tesse e gittasi lo filo per 
la tela. E per questo dà ad in* 
tendere qual fu la tela,che txx 
non compiesti di tessere; e per 
questo significa quale fa la 
vita virtuosa, che incomincia* 
sti e non continuasti infine al 
fine {B.j. 

97-108. Inciela, In cielo al- 
luoga (B.). — Alla cui norma, 
alla regola della quale. — Si 
veste e vela, si piglia vesti- 
mento et adornamento e vela- 
mento, come si vestono e ve- 
lano le monache di santa 
Chiara (B.). S. Chiara d'Assisi, 
nata nel 1193. fondA , sotto la 
direzione di s. Francesco, un 
monastero per le vergini* ed 
una regola che si diffuse lar- 

f amente. Mori nel 1223, e poco 
opo fu ascritta al' numero del 
celesti da Alessandro IV. Benv.: 
Beata Clara nomine et re. 
quia magnis virtutibìis da" 
ruit, fuit conterranea etterti" 
poranea beati Francisci, ejtis 
diletta elevata. Quas in omni- 
bus illius vestigia voluit tmt- 
tari in paupertate, humilitate, 
caritate , sobrietate, puritate, 
et sim,plicitate. llcec namque 
sanctissima et clanssima vir- 
go, het'ediiate vendita, de pre- 
tto nihil reservans, tot*tm pau- 
peribus erogavit. Bt amorem 
cum paupertate ita eontra- 
xit, ut nihil proeter Deum 
habere vellet, et nihil nisi nc- 
cessarium vestimentum et vi- 
ctum pcrmitteret a Sororibv.s 
recipi. Bt quum Gregorius IX 
vellet ipsam absolvere a voto 
tam arctoB paupertatist re ' 
spondit alto animo virgo 
prceclara, se velie absolvi a 
peccatis, non a consiliis Jésu 
Christi. Tegebat igitur tener- 
rim,um corxnisculum simjtla 
tunicula et vili politolo. In 
nuda humo svepe super sar- 
menta jacebat , et nodosiirii 
cilicittm ex pilis camelorum 
portabat. Et si aliquando mol- 
lius usa est, sarco palearuni. 
Quunt atitem furor Fride^ 
rici II, qui fune vevabatlio- 
manam Bcclesiamt induxisset 
Saracenos de Nueeria usqtM 
Assisium, ha-e prtpclara virgo^ 
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invo(iflta RtffiHa Virginum, 
tiìonaxterium tuum a barba- 
ron*m toevitia Hberavit , et 
Civitatem ab obsidione. Qua^ 
draginta duobiM annis hasa 
virgo currefu in rtadiò. tam- 
dem bravium lìeatitudinis est 
adepta. Cui redeimti ad pa» 
triam, Jiegina Angelorum ma" 
gna turba virginum comitata 
occurritf et suo suscepU in 
gremio. Quam Alexander IV^ 
Papapropter virtutummerita, 
et miraculorutn magna prò- 
digiOt Sanctorum catalogo fi- 
bene adscripsit. — Con quello 
eposo. Gesù. - Per seguirla^ per 
monacarmi. — Fuggi'mi . mi 
fuggii. — tt promisi, eoo., e 
per qaesto dimoftra ohe fa- 
eeeee professione nel mona- 
1 terio, di po' la quale non ò li- 
cito ai religiosi d'uscire del- 
la religione, e sono apostato 
Suando n'escono poi(2).). — Via. 
tt.. Il, 2: SU quos invenisset 
Kvjus via viros ac mulieres. 
( T.J. — Setta, ordine. In buon 
sonso. Cypr.: FratemitaXis se- 
età {T.). Ori. Fur., xxxviii, 81; 
Duo sacerdoti, l'un dell'una 
setta L'altro dell'altra, uscir 
coHibri in mano : delia reli- 
gione maomoftana e della cri- 
stiana. — Mal. I Donati aye- 
vano soprannome ài AfaUfani' 
mi, Q. Villani, viii, 39 {T.). — 
Della dolce chiostra, del chio- 
stro e della clausura del mo- 
D asterie che era d»loe a me, 
che mi contentava di vivere in 
religione {B). — Qual poi 
ch'io ftii rapita dal mooasterio 

— mia vita fusi, si fti — come 
fatta fu la vita mia (£.). 

100-114. B quest'altro splen- 
dor, questo altro spirito splen- 
dido (B.). — IH sé intende, im- 
puro che cosi fu rapita olla, 
e (lata al matrimonio "So- 
rella fu, nel monasterio, nel 
quale tutto si chiamano suore 
lo monache, come li religiosi 
si chiamano ffati per segno di 
carità, che de essere tra loro 
come tra i flratolli (B.).— Om- 
bra. jBn., vi: Umòrata.... f«m- 
pora quercu {T.). 

116-129. Contra suo grado, 
centra suo piacere; grado si 
dice, oioè.grato; e grato signi- 
floa piacere o piacevole ^(B.). 

— Noniu dal vel, eoo., la dotta ■ 
Costanza non lasciò mal col- 
Panlmo la religione; ma som- 

fre l'osservò quanto pototte 
B.). Fu monaca in cuore (7*.). 

— Oostansa. Fu figliuola di 
Ruggieri, re tU Puglia e di 
Fioilia. Narrano ohe, morto 
n-nza figli OuglielmoII, ni- 
] .te di Costanza, occupò li 
ialino Tancredi; ma, poiché 
jiun obbediva alla Chiesa» l'ar- 
^iveMOTO 4t P*l«rao, capo 
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Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi'mi, e nel su' abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 

Uomini poi, a mal più eh' a bene usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

E quest' altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s'accende 
Di tutto il lucie della spera nostra. 

Ciò eh' io dico di me di so intende : 
Sorella fu, e cosi le fti tolta 
Di capo l'ombra delle sacre bende, 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado e contra buona usanzi5^ 
Non fU dal vel del cor giammai disciolta. 

Quest' è la luce della gran Gostanza, ^^* 

Che del secondo vento di Soave 
Generò il terzo, e l' ultima possanza. 

Cosi parlommi, e poi comincio: Ave, 
Maria^ cantando; e cantando vcmio. 
Come per acaua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio, 
Quanto possibil Ai, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio. 

Ed a Beatrice tutta si converse; 
Ma Quella folgorò nello mio sguardo 
Si, che da prima il viso noi sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 
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del partito a lui contrario, levò 
nel 1186 Costanza dal mona- 
storo, dove erasi fatta monaca, 
e la maritò al figlio del Bar- 
barossa Arrigo v, detto altri- 
menti vi , come re di Oerma- 
H^tL, onde il regno di Sicilia 
e di Puglia passo alla casa di 
Svovia. — Ma che Costanza 
fosse monaca, e d'otA avanzata 

3nando si maritò * è trovato 
egli storici di parte gtfelfU , 
che vollero cosi far credere 
che Federigo II, che nasceva 
di Costanza fosse l'Anticristo, 
di cui appunto si favoleggiava 
che nascer dovea de una mo- 
naca vecchia- Costanza nacque 
nel 1154, si sposò ad Arrigo 
nel 1186, eioò in età di tren- 
tadue anni, né visse mai in 
un monastero, ma sempre nel 
regio palazzo {B. B.). Oiov. 
Villani, IV, 20: Costamia era 
del corvo non della mente mo- 
naca nella citta di Palermo. E 
prima: Quasi come monaca si 
nutricava in alcuno moniste- 
rio di monache. E ti, 1: I ret- 
tori della Chiesa furono ope- 
ratori ch'egli nascesse della 
monaca sagra Qostanta (« però 
fbrse Iddio permise oh'egli per- 
fogaitasso la Chiesa). - Vento, 



Allude alla impetuosa e paa- 
saggiera potenza degli Svevl, 
all'impeto ondo j[uegU Impe- 
ratori sconvolsero elngolrtr- 
mente 1' Italia. — Eseohiel- 
lo, di Nabuocodonosor: Ven- 
tus turbinis {B. B.) Alcuni, 
men bene: vento per venuto,- 
in quanto che Arngo V venoc 
in Italia dopo il Barbarossa. 

— Jl terzo Federigo. — Ultima, 
Conv., IV, 3: Federico di Soeme^ 
ultimo imperatore detU Roma- 
ni (7*.).— Va'téo, svanì: • con 
questo svanire par che il poeta 
voglia far notare che Tappa* 
rizione di questo anime era 
qui instantanea; oha la loro 
uiniora era nel cielo eflopireo. 
corno dirà nel oanto n {É. B.). 

— Come per acqua, eoo. Così 
profondò nel corpo lunare Pio- 
carda si. ohe non la vide poi, 
corno la cosa grave nell'acqua 
cupa {B.). — Orave. Vita Nuo- 
va : Come cosa grave e inani- 
mata si moveva (T,). — Al 
segno, eco,. aU'obbietto pia 



desideraKjile, a Beatriot {B. B ). 
— Folgorò. Tanto più vivo del 
lume di quo* boati era il ìqbo 
di Beatrtoe {T^ ~ Yieo^ vi. 
•te. «<- Noi sotnrew, U folfo* 
raro di ItL 
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Ihté dMhbJ tengono *0»p9*o Vanimo del Poeta .' il primo è intorno alla dottrina platonica, 
che tutu le anime tormno alle stelle onde sono partite .• l'altro, come sia gtuito, se la 
violenta toglie Kbertd e colpa, che quelle anime fonate a rompere il voto ah^iano ace- 
mamento di gloria. Beatrice risponda al primo dubbio, restrìngendo il senso di qtulla 
dottrina all' influenza dello sfere, ed al secondo che quelle anime non consentirono vera- 
niente al male, ma non lo ripararono, ritornando, allorché potevano, al chiostro. Dipoi 
le domanda se possano i voti per altre buone opere compensarsi. 

Intra duo cibi, distanti e moventi 

D^ un modo, prima si moma di fame, 

Che Uber uomo V un recasse ai denti. 
SI si starebbe un agno intra duo brame 

I^ fieri lupi, igualmente temendo ; 

SI si starebbe un cane intra duo dame. 
Per che, 8*io mi tacea, me non riprendo, 

Dalli miei dubbi d'un modo sospinto, 

Poich'era necessario, nò commendo. 
Io mi taqea, ma il mio disir dipinto 

M*era nel viso, e il dimandar con elio 

Più caldo assai, che per parlar distinto. 
Fé' si Beatrice, qual fé' Damello, 

Nabuccodonosor levando d' ira , 

Che Tavea fatto ingiustamente fello, 
E disse : Io veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio, si che tua cura 

So stessa lega si, che taor non spira. 
Tu argomenti : Se il buon voler dura. 

La violenza altrui per qual ragione . 

Di meritar mi scema la misura ? 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 

Parer tornarsi V anime alle stelle. 

Secondo la sentenza di Platone. 
Queste son le quistion che nel tuo velie 

Pontano iguaiemente ; e però pria 

Tratterò quella che più ha di felle. 
Dei Serafin colui che più s' india, 

Moisò, Samuel, e quel Qiovanni, 

Qual prender vuogii, io dico, non Maria, 
Non hanno in altro cielo i loro scanni. 

Che quegli spilli che mo t'apparirò, 

Nò hanno alresser lor più o meno anni. 
Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita. 

Per sentir più e men Teterno spiro. 
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I-lt. Intra duo cibi, eoe. Per 
le parole di Pioc»rda , elli era 
entrato In due dubbi, dei quali 
ave» «quale desiderio d* avere 
diohlaraxione ; e pertanto non 
■apea da quale ^cominciare • 
Bè potaa; impera obe tra li 
eqnàU b9BÌ n^n cade ^lesione, 
f co«l tra II eqaall mali , te 
r nomo è in ina libertà. -^ %$ 



uno uomo libero, ohe non fosse 
costretto da violenzia, fui io po- 
sto in mezzo di du*oibi li quali 
li ftissono parimenti di lungi , 
e ohe movessond 1* appetito di 
pari. eco. (-B). — Intra duo 
orarne, grandi fami. — Dame, 
daini, Qrl. />»'., ;ixi7. 13; L9 
damme leggiere. --NoU» prima 
sjmilitnditio 9 da ao)bd |'<ìrti 



uguale il timore ; nella seconda 
la voglia (T*.). — Per che, ecc., 
per lo che io non meritava loda 
DÒ biasmo del mio tacere; es- 
sendovi costretto da necessità 
!Ces.). — Sospinto, solUoitato 
B.). — Elio, desiderio. 
13-18. Qual fé', come fece — 
Daniello, profeta — Nabucco- 
donosor, re di Babilonia — /«• 
vando d' ira , levando dali* ira 
sua. — Ingiustamente fello, cor- 
ruccioso contra ragione (B.\. 
Quel re aveia dimenticato il 
suo sogno, ed era per le furie, 
perchè i suoi indovini non sa- 

f levano raccapezzarsi. Daniello 
ritrovò e spiegò. luT. , xiv, 
103 e segg. — Lega, impedisce. 
— Che fuor non spira, non esce 
fnora della tua mente [B.). In 
parole (T.). 

19-24; Voler, delle smonacata 
(T.). — Ancor, inoltre. — Parer 
toì'navsi, eco. Tu di': Come son 

Juesto anime nella luna, che 
Hlllron nel votot Forse elle 
erano, prima di venire a'corpi, 
in questo pianeta mutabile , 
donde portarono la mobilità nel 
voto t £d ora tornarono al luogo 
natio t (Ces.). 

25-27. Nel tuo velie, nella tua 
voluntà (B.). — Pontano, s'ap- 
puntano noi tuo volere: chie- 
dono spiegazione (T.), — Felle. 
Lat.r fel, fiele, veleno, pericolo; 
perchè potrebbe indurre errore 
nella fede (£.). 

28-3(i. Dei Serafin. Li sera- 
fluì sono lo supremo ordina 
degli agnoli, e sono più presso 
a Dio che nessuno altro ordine, 
e però à.\cQ : colui, quello an- 
gelo del detto ordine — che viù 
«'ttK<ta,più partecipa della bea- 
titudine creata da Dio , e più 
8* acco'sta a lui (B.). — Qual, 
ecc., qualunque deMue : l'Evan- 
gelista il Battista (T.). -~ 
MaHa. più alto {2\). — I loro 
scanni, le loro sedie, nelle quali 
stanno perpetualmente Beati 
(B.). — Ni hanno ali" esser lor, 
alla durabilità loro nella bea- 
titudine che sarà perpetua — 
più o meno anni, che abbiano 
quolU spiriti che t' apparirono 
nella spera lunare: imperò cho 
cosi sarà la loro vita perpetua 
in qucUa beatitudine, come 
fjupl'a do^M ajjnoU 9 del sur.*] 






PARADISO. 



ilk* ti iiii^l 



I rfià 



di sopra nominati (B.). Non 
sono aispersi per 11 pianeti, nò 
tornano dopo certi anni siila 
terra (7*.). — Fanno be^lo il 
primo giro, lo primo cielo em- 
pireo. — Spiro, r ispiraxione 
celeste (Bl.). 

37-39. Nonperehi sortita^ dai 
ta in parte — ■ Sia questa spera, 
lunare — to«*. alli detti spiriti 
— ma per far segno — cK' ha 
men salita, la quale ha minore 
salita, cioò per mostrare che, 
come questa spera lunare è la 
prima spera che trovi chi monta 
suso e la più bassa di tutte le 
•pere celesti ; cosi la sedia loro 
nel cielo empireo è la prima 
che si trovi e la piik bassa ohe 
vi sia ; e questa e la cagione , 

{lerohè li beati si rappresentano 
n queste spere celesti, non per- 
chè stiano quine (quivi) , ma 
per mostrare lo grado in ohe 
sono in vita eterna (B.). 

40-48. Vostro, umano. — Sen- 
tato , da oggetto sensibile ap- 
prende ^uel che poi diviene 
Intelligibile . &al^ Sensata espe- 
rienza {T.). Da cosa ricevuta 
ne* sensi: e questo gradino ò 
acala all'opere deir intelletto , 
ad intendere le cose Immateriali 
(Ces.). — La Scrittura santa 
eondescende A vostra f acuitale, 
alla vostra possibilità; et alcuno 
testo ha: A vostra feuittd, cioè 
debilezza — ed altro intende : - 
imperò ohe per li piedi intende 
la voluntà e la benivolenzia, e 

{ler le mani intende 1' opera e 
a potenzia (B.). — Altro , atti 
•pirituali IT.). — B r altro, 
agnolo — Tobia rifece sano. 
Imperò che li levò le squame 
dagli occhi che l'avevano fatto 
oieoo, e riebbe la vista ; lo quale 
agnolo si nominò a lui Rafael 
(B.j. 

49-66. Quel che Timeo. Timeo 
forse non parla per figura come 
è qui ; ma letteralmente crede 
la cosa come la dice {Oes.). — 
Jfsser decisa , essere pai^ta 
(B.). Forse dal latino : decidere, 
caduta, dì»ceBtk{Bl,).—If atura. 
Mei ni del Paradiso distingue 
Dio e natura. Nel xvi e nel xxt 
del Purgatorio dice V anima 
ispirata direttamente da Dio 
ÌT.). — Per forma la diede, 
quella anima al corpo eh' ella 
Tivlfloa, e fa uomo {B.). Pla- 
tone, nel Timeo, tradotto dal- 
TErizzo : Avendo (l'eterno Fat- 
tore) costituito f universo, di- 
ifise l' anime pari di numero 
alle stelle , a ciaschedtma as- 
segnando ciascuna... et quello 
V^rantente, U quote, U corso 
delia sua vita trapasserà dirit- 
tamente, da capo a quella stella 
ritornando, alla quale fu acco- 
modato, menerà una vita bea- 
ta. Mt da queste cose manean- 
49t 9»r4'eQftr0tt9nfiia sccgntio 



Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor; ma per far segno 
Della celestial chlia men salita. 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura eondescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce' a Dìo, ed altro intende ; 

E santa Chiesa con asi>6tto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta, 
E Taltro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non ò simile a ciò che qui si vede. 
Però che, come dice, par che senta. 

Dice che Palma alla sua stella riede. 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando natura per forma La diede. 

E forse sua sentenzia ò d'altra guisa. 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S'e^r intende tornare a queste ruote * 
l7onor dell' influenzia e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo princìpio male inteso torse 
Già 'tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

L'altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen, perocchò sua malizia 
Non ti potrìa menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma, perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate. 
Come disiri, ti farò contento. 
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generazione, di trasmutarsi in 
natura di f emina. PetT.:Nel 
suo paese É ritornata ed alla 
par sua stella. — Influenza, 
che non toglie Ubertà (2*.). — 
Percuote: dice in parte vero 
( T.). B secondo questo principio 
vi mostrerebbero quelle anime 
nella luna, a denotare la mu- 
tabilità da quel pianeta in loro 
influita (B. B.).— Torse, traviò. 
— Nominar , invocare — ado- 
rare (T.). - A dare a'planetl il 
nome di Giove, Mercurio e Mar- 
te, reputandoli abitati e rego- 
lati da questi del. Sotto, viii, 
10-li* E da costcji... Pigliavano 
il vocabol della stella {F.). — 
Il Perazzini leggerebbe: numi- 
nare, deificare. - L'altra dubi^ 
tazxon, la prima, ohe fti questa: 
Se '1 buono volere dura, oome 

()ud la forza altrui mancare 
««•nar») lo nvrltA 49Uo f 0»r« 



zato : eon ciò sia cosa eh« la 
voluntà libera sia quella ch« 
meriti e demeriti! É parò sa 
Picoarda e Gostanza fumo 
sforzate a uscire del monaste» 
rio. per che cagione durando 
elleno in quel buono volere , 
meritorno d'essere, nel primo 
grado dei beati e non in quello 
•nel quale sarebbono state, se 
fussono state nel monasteiìo* 
(B.). — Che ti commuove. Som.: 
Pati motum dubitationis (T.l 
— Sa men velen, ha meno di 
periculo, che quella ohe deter- 
minata è : imperò che qaella 
potrebbe menare rnomo la ere- 
sia, questa no {B.). — Da me. 
Beatrice — altrove, ad altra 
determinazione, ehe fosse ere- 
tica e non approrata da santa 
Chiesa (B.). 

W-n. Non é'érgttea negutf- 
i^MB di Balilla, oh« te- 
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Se violenza è quando quel che paté, "^ 

Niente conferisce a quel che sforza. 
Non fUr quest' alme per essa scusate ; 

Che volontà , se non vuol, non s' amhiorza, 76 
Ma fa come natura face In fuoco, 
Se mille volte violenza il terza ; 

Perchè, snella si piega assai o poco. 
Segue la forza ; e cosi queste fero, 
Possendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato lor volere intero. 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo, 

Cosi, Tavria ripinte per la strada 
Ond'eran tratte, come furo sciolte ; 
Ma cosi salda voglia ò troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 
Li^hai come dèi, ò Targomento casso. 
Che t' avria fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti s^attravers^ un altro passo 
Dinanzi a^li occhi tal, che per te stesso 
Non n'usciresti, pria saresti lasso. 

Io t' ho per certo nella mente messo, w 

Ch'alma beata non porla mentire, 
Perocché sempre al primo vero è presso : 

E jpoi potesti da Piccarda udire, ^ 

Ohe ratfezion del vel Gostanza tenne, 
Si ch'ella i>ar qui meco contradire. 

Molte fiate già, frate addivenne i^ 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé' di quel che far non si convenne ; 

Come Almeone, che di ciò pregato^ 
Dal padre suo, la propria m^re spense. 
Per non perder pietà si fé' spietato. 

A (mesto punto voglio che tu pense io* 

Cne la forza al voler si mischia^ e fanno 
SI che scusar non si posson l'offense. 
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daea er«il» (B.). L'inglutlzU 
apparente de* giadli^ diTini è 
argomento a più credere, non 
già a dabitare, finendoci in- 
tendere rineertesza del nostro 
vedere, e la neoeisità d* una 
Tita ftitora, ove a tutti eia reso 
■eoondo il inerito. — Ma qni 
pnò la ragione arrivarci, però 
te lo spiego IT.). 

73-81. Se violènza è quando^ 
•ec. Lo sforzato non deve punto 
eontribaire con la sua volon- 
tà] queste contribuirono, per- 
che, potendo, non tornarono al 
chiostro (T.). — Paté, patisce 

SB.) . — NietUe conferisce, njiUa 
li d*atttto, né di consentiménto 
(B.). — Non 9*ammorta. Nes- 
suna violenta può spegnere 
una volontà ohe vuole o non 
vuol oheochessia {Cee.J. — Ila 
fa, la vflUimtà asioLaw — co^ 
m$ n&htra fac0 in fuQCOt lo 



Suale sempre tomarttfo In sa: 
ella fiamma si de* intendere 
ohe sempre si drizza in alto 
— il torta, ecc.. se lo torcia 
(torca), e faccia chinare in 
giuso — Perchè, imperò che — 
s'ella, la volontà — si piega 
assai o poco, inverso alla co- 
sa a che ellaò sforzata, et al- 
lora ^ volontà respettiva sfor- 
zata (B.). — Segue la forza, 
cede alla forza (T.) ^ e cosi 
Queste, Piccarda e Gostanza - 
fero, feceni), che segutttono la 
forza fatta loro — Possendo 
ritornar al santo loco, nel mo- 
nasterio, del quale erano state 
cavate (B.). 

82-90. Intero, saldo. — In 
su la grada, in sulla graticula 
del ferro sopra lo fuoco la sua 
voluntà intera a sostenere anel- 
lo incendio per 1* amore a* Id- 
dio, iatMto obt «Ili iBf aU«T» 



al tiranno Che Io faceva arro- 
stirò, dicendoli : Versa e man-* 
duca'(£.|. — ifuzio Scivola. 
— Vavna ripinte^ ricondotte 
nel chiostro. — Stipite, libera 
di ritornare alla colla (T.). — 
Ma ecc., cosi, cosi soda vo- 
lontà, come fa quella di santo 
Lorenzo e di Muzio, si trova 
troppo rade volte (B.). - Casso, 
distrutto. — Che t'avria, eco. 
Oggimai non ti potrà fare pivi 
noia, perchè s'è dichiarato cho 
nel bene la volantà conviene 
essere intera, altramente non 
merita: imperò che è parola 
di Cristo : ìion qui inceperit/ 
sed qui perseveraverit tcsque 
in finem, hic salvus erit ,• e 
però colla forza conviene es- 
sere la volontà costante si che, 
cessata la forza e tornata la 
possibilità, si ritorni nel ben 
fare (B.). 

91-105. Ma or ti s'attvavena 
un altro passo, un*altra difS- 
cultà all'intelletto (L.l. Io t'ho 
giàdichlarato che ranime beate 
non possono mentire (m, 31 a 
segg.), e Piccarda ha detto di 
sopra (ivi 115 e segg.), che Go- 
stanza tonno raffuziono del mo- 
nacato ; et io t'ho detto òhe no 
(sopra, V. 79 e segg.) ; dunque 
questo è contraaditorio ; im- 
però che l'uno conviene essere 
falso (B.). — Tal, che per te 
stesso, per la ragione pura na- 
turale (B.). — Pna / sott.: chi, 
imperocché (£.). Tu non ne 
usciresti che prima non ti al- 
lassassi, cercando di svilup- 
partene ICes.). — Al primo 
vero, a Dio — Che l'affèzion 
elei vei, la volantà e lo desi- 
derio della religione monacalo, 
che é significata per Io velo 
(B.). Desiderò'sempre il chio- 
stro (7*.). — Contradire, im- 
però ch'ella dice che Gostanza 
tenne l'affezione del velo, et io 
ho detto che no : imperò ch'ella 
sarebbe tornata al monasterio 

Suando avesse avuto poftenzia 
i tornare (B.J. — Contro a 
tirato, centra suo piacere ts vo- 
ere assoluto (B.). i Latini : in- 
gratiis lCes).A mal grado s'o- 
pera, ma se non si temesse il 
pericolo, si potrebbe non ope- 
rare (7*.).— Orato. Purg., XXVI, 
52. — Per non perder pield , 
la quale arebbe perduta , se 
non avesse osservato la pro- 
messa che avea fatto al padre 
Amflarao, d* uccidere JSrifile 
sua biadre, che avea dato lo 
marito, si può diro, per l'ador- 
namento dell'oro per sua ven- 
detta (B.). Purg., xn, 56. 

ìOe-lQti. A questo ptmto, eco., 
o'è un pò* di forza e un po' di 
volere, quindi un po' di colpa 
(r.). É vero che Gostanza eoUa 
volantà assolata sempre tanno 
!• nliglOBO ; m» eoU» roàpottt* 
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ra no, • p«r8 vìt-ì dioo io Be»- 
trioo, oh* Intuudo della TOlnn- 
U respettlT», • rero dice Pie- 
carda ohe iatiae della volontà 
assolata (B.J, — Otr*n*t» poo- 
cati. 
109-117 Voglia assoluto, eoo., 

— Volontà assolata : quella ohe 
è oonsidcrata Indinendente- 
xnente, senxa riguarao alle al- 
tre oirooetanie, per opposto alla 
volontà relativa e condiziona- 
ta [ParettH). Assolatamente non 
assente al peooato, ma per pau- 
ra gli oede (T.): — Spreme, 
intorno a Costanza (2*.). IIW.: 
«sprem*. — Ver diciamo in- 
sieme, sotto diversi rispetti di- 
oemmo il vero ambedue (Ces.). 

— Cotal fu l'ondeggiar, eoo,, 

10 parlare della santa Teolo- 

Sia {B.ì. — Uno ed altro disio, 
ne dabU : del cielo e del volo 
{TX 

118-12S. Amanta, amata. — 
Primo amante. Dio o special- 
monte lo Spirito Santo. Inf., 
ni. — lH»a. Divo è di mortale 
fatto etemo, e però dlba si di- 
ce : imperò che per lei diven- 
tano u aomlni, ohe sono mor- 
tali, eterni (B.). — A render 
voi, eoo., a ristorare, ohe 
quanto voi amate me, io ami 
tanto voi: grazia, carità, affe- 
tlone, dilenone et amore una 
medesima cosa signifloano (B.). 
Ringraziamento eguale al fa- 
vore IL.). — Quei che vede , 
eco.. Dio ve lo dica e rimeria 
(7-.). 

126-131. Di fuor dal guai, 
fico., vero, lo quale hae in sé 
tutte le verità ; e questo è Iddio 
(fi.) non ai dififonde, non i ve- 
rità alcuna. (B.) - Lustra è la 
tana della nera (B.L Oeorg., 

11 : Lustra ferarum [T.) — »a- 
rebbe frustra, sarebbe invano, 
anco tatti li umani desidèri 
sono vani, se non lo desiderio 
d'avere Iddio (B.). — Per quello 
desio (r.). Perciò, per tal mo- 
tivo {L.) — A guisa, ecc., 
a modo di pollone, ohe na- 
sce a pie della pianta , 
cosilo dobbio nasoe apio del 
vero per lo desiderio ohe Tuo- 
mo ha di giungerlo (B.). — 
Pinge, sospinge. — Collo, cimtk. 
Inr..zzaii, 43. — Conv.. iv. 12: 
Vedere si puote che l'ut%o de- 
eiUerabtìe sta dinanzi all'altro 
agli occhi della nostra anima, 
per modo quasi piramidale , 
che il min/limo li copre prima 
tutu, ed è quasi punta dell'ul- 
timo desiderabile , eh' i pio, 
quasi base di tutH (7.). II To- 
relli vorrebbe leggeiD : A pie 
dH dubbio il vero, e spiega: 
Nasce per quello, per lo primo 
vero: a pie del dubbio il vero , 
il seoonao vero; al sommo . al 
•oamo Ttro o «U» oima,, U Cds.: 



Voglia assoluta non consente al danno, **9 
Ma consentevi in tanto, in quanto temOi 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però, quando Piccarda guello spreme, ii* 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell'altra, si che ver diciamo insieme. 

Cotal tvi Tondeggiar del santo rìo, lu 

Ch'usci del fonte ond'ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

amanza del primo amante, o diva, i^' 

Diss' io appresso, il cui parLnr m' inonda, 
E scalda si, che più e più m'avviva. 

Non è Taffezion mia tanto profonda, i<i 

Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei che vede e puote, a ciò risponda. 

Io veggo ben che giammai non si sazia iS4 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra. 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, is7 

Tosto che giunto Tha: e giugner puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra» 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, i^ 
Apple del vero il dubbio: ed è natura, 
Ch al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m' invita, questo m'assicura, 
Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D'un'altra verità che m'ò oscura. 

Io vo' saper se l'uom può soddisfarvi 
Ai voti manchi sì con altri beni, 
Ch'alia vostra staterà non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d amor, con si divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chinL 
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I più intendono per quello (il 
ohe ò la chiave di questo nodo) 

II desiderio della verità, ohe è 
detto .* a me non pare , da che 
non v^geo, come dal desiderio 
senza più della verità debba 
poter nascere il dub'Uo. Io Tin- 
tendo volentieri pel desiderio 
del primo Vero; di cai T intel- 
letto nostro non si sazia, se 
non raggiuntolo. Ora, posclachè 
questo vero non può ossero 
affatto conosoiuto di tratto , 
resta che noi , montando d' un 
vero ad un altro , cioò da una 
ad altra dimostrazione, possia- 
mo, quandochessia pervenirvi. 
Ed ecco, come a piò d'un vero 
nasce il dubbio ; che , dovendo 
noi pesoare la verità prima a 
brani a brani, e non potendo in 
ana conoscere tutte lo altre . ci 
riman sempre addietro qual- 
cof» di oecuro ed incerto: onde 
ci b biauifao , per forz* di rir 



oerobe, chiarire le noeiro dn^ 
biezze, e per qaesta soal^aalire 
al sommo : che è quello che dice 
il terzo verso assai sentitamen- 
te ; che la natura , essendo di 
corta vista, ne spinge al Vero 
primo di collo tn cotto, cioè 
montando di altezza in altezza. 
133-141. Questo , desio non 
vano (T.\, — Se l'uom pud «od- 
disfarvi, alla eorta divina — 
Ai voti manchi, tX voti ohe non 
sono adempiati^ ni osservati — ' 
si con altri beni, che quelli che 
sono promessi — Ch' atta vo- 
stra staterà, alla Tosfra instl- 
zia del foro divino (B.I. Sopra 
disse Beatrice nostra gtustisia, 
perchè tutti gli eletti nadloano 
con Dio. Matth.,»x.ti: Sede- 
rete anche voi giudicando ITJ. 

— Non sien i><i>*t'i\non siane 
piccoli 9 non equivalenti (B.). 

— Dieili fi r0HÌt voUi U ipiUf. 



CANTO QUINTO. 



Beatrice difuottra la ianiita dei voto^ siccome di patto fra V uomo e Dio / poterti la ma'- 
teria del voto mutare^ ma dovere la cosa eostituUa essere maggiore in merito della, 
orhessa. Voltasi poi verso la parte pU\ liiminosa del cielo^ trasvola col Poeta nella supe^ 
r-iore efera di Merc^vrio^ dove si mostrano quelli che ctdoperarono a bene V ingegno. Uno 
spirito, richite^o dell'esser tuo, ne^condettdosi neW avvivata luce, si apparecchia a sod" 
eiisfiarlo. 



S"* io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
* Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 
Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende. 
Cosi nel bene appreso muove il piede. 
Io veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tuo Teterna luce, 
Che vista sola, sempre amore accende; 
E 8^ altra cosa vostro amor seduce. 
Non ò, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 
Tu vuoi saper, se con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che Tanima sicuri di litigio. 
SI cominciò Beatrice questo canto ; 
E, si com' uom che suo parlar non spezza. 
Continuò cosi il processo santo: 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza ^^ 
Fesse creando, ed alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'ai più apprezza. 
Fu della volontà la liberiate. 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e soa dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
L'alto valor del voto, s' è si fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti; 
Che, nel fermar tra Dio e T uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro. 
Tal qual io dico, e fassi col su' atto. 
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1-9. Ti fiammeggio^ ■* io flam- 
meggio a te. — Se ta mi vedi 
fiammeggiar il {Ces.) — d'a- 
more, dell' amore divino. - Di 
là dal «iodo, oltra lo modo 
{B.). — Il valore^ la potenza 
visiva, al che U occhi tuoi non 
mi possano sostenere (B.). — 
Da perfetto vede*\ dal mio per- 
fetto vedere in Dio {B. B.). Ve- 
der che si perfezionali) te (T.). 
Come apprende, ecc. Secondo 
l' idea rappresentata da Bea- 
trice, vaol dire : non ti mara- 
vigliare se la Teologia Qui in 
ciclo à più iUuminata cne in 
terra, perciocché essa in cielo 
comprende più porfcttamonte 
il benf, • ft laiforA oh* lo com> 



prende, si muove verso di lui, 
e del suo amore s'accende. 
Beatrice, secondo Dante, figura 
la divina scienza risplendente 
di tutta la luce del suo sng- 
getto, il quale è Dio. Conv.^ in, 
15 : ... nella faccia di costei 
appaiono cose che mostrano 
de' piaceri di Paradiso, cioè 
negli occhi e nel riso. B qui 
si conviene sapere che gli oc- 
chi della sapienza sono le sue 
dimostrazioni, colle quali st 
vede la verità certissimamen' 
te, e il suo riso sono lo sue 
persuasioni, eco. (B. Ir.). — 
Che vista sola, eco. Costr. : che 
sofà, vista, sempre, ecc. (^ho xo* 
ia (perchè non v* è ftllra cosa 



ohe abbia questa virtù) veduta 
che sia accende in perpetuo 
dell'amore di se. ìi». vista oda 

Sotrebbe anche intendersi, ve- 
nta scompagnata d' ogni altra 
cosa materiale che possa ofTu- 
Bearla, il ohe non può avvenire 
che in paradiso [È. B.). 

10-18. Seduce, inguina (B.). 
Lusinga, attrae {B. B.). — Di 
quella eterna luce. — Vestigio, 
alcun raggio di essa luce, che 
nelle create cose si mostra 
{B. B.). — Quivi, in altra oos» 
— traluce, per modo di splen- 
dore riverberato: dice nel Con- 
Vito (7*.). — Servigio, buona 
operazione (fi.^lf anco, lassato 
e non adempiuto {B.\. — Sicuri, 
assicuri. — Di litigio, da briga 
e da pena nell' altra vita {B.) . 
Franchi l' anima nel tribunal* 
di Dio, ovvero d* ogni querela 
(Ces,). — Non spezza, non in- 
terrompe. — Il processo santo, 
la santa estensione del suo par- 
lare {B.). 

\9-2A. Per tua larghezza, eco., 
facesse quando ored l'uomo 
per sua liberalità • oortesia 
ÌB.). — Conformato, oorrespon- 
dente {B,\. — La libertate. Io 
libero arbitrio {B.). Somma: 
L'uomo immagine di Dio è 
principio delle opere proprie, 
avendo il libero arbitrio e la 

5otestd d* esse opere (7*.). — 
,e creature intelligenti, li a- 
gnoU e Uomini (B.).—/*!**^. fu- 
rono. Puro ò detto rispetto alle 
creature angeliche; son, ri- 
spetto alle anime degU uomini, 
one Dio crea a mano a mano 
ohe si formano i eoipi loro 
{B. B.). 

25-30. Ti parrd, ti si fair* 
manifesto. — Quinisi, da questo 
principio. — Che Dio consenta, 
ad accettare— quando tu cot^ 
senti, ad obbligare la tua vo- 
luntà nella materia ohe tu pro- 
metti (B.). — Vittima fassi, 
ecc., del libero arbitrio: l'uo- 
mo sacrifica la sua volontà 
a Dio, qnand<^ elli l'obbliga a 
Dio colla promissione (B^. — 
Tal. Non sai se tal vada a «tt- 
tima o a tesoro : direi a questo; 
dacché del pregio della li* 
berta aveva già detto {T.). -~ 
Col M(0 atto, coll'atto deU» 
iib»r» voluBtà (B.). 
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S3-42. Di' mal tollelto, di 
male acquistato, vuoi far buon 
favoro, tu che noa osservi Io 
Voto, e per quello fai altre buo- 
ne operazioni : vuoli fare co- 
me colui che del furto o del- 
la rapina vuole fare elemo- 
sina sacrificio a Dio. B 
per questo si nota che nel voto 
sono due cose : la forma e la ma- 
teria; la f or ma à la promissione 
che obbliga la vo'.untà; la ma* 
teria è la cosa che si promette. 
E quanto alla forma, niuna 
altra cosa è eanivalente; alla 
materia, quanao si trova equi- 
valente e quando no, secohdo 
la materia è (£.). — Del mag- 
gior punto, della santità d'un 
tal patto (T.) — certo, cioè se 
al voto si può sodisfare con 
altre operazioni, che con os- 
servanzia di quello' ed è stato 
determinato che non, perchè 
Ogni ristoro si Uè fare per equi- 
valente per più, e niuna 
cosa si truova equivalente 
alla libertà dell* arbitrio che 
•* obbliga nel voto ; dunque 
al voto non si può fare ri- 
storo, posto che sia faUo^ di- 
rittamente (B.). — In eia, ne* 
voti fatti — dispensas alcuna 
volta li tolle al tutto , alcuna 
volta 11 permuta (-0.).- Rigido, 
di forte sostanza , una verità 
di duro compreudlmento (Ces.). 
— Aiu/o, di dottrina {B.). — 
Dispensa. Sta per digestione, 
come divisione, separazione dei 
sacchi alimentari (Bl.). — Non 
fa scienza, non genera scien- 
sa ìB.). , 

44-54, E quella Di che st fa^ 
lo voto, e questa si chiama 
materia, se e cera, o digiuno, 
O denari qnello che si pro- 
mette — ia convenenza, la pro- 
messiono ; e questa ò la forma 
del voto .' imperò che dà es- 
sere al voto (B.). Convenenza^ 
patto. Questo bisogna .adem- 
pirlo ; la materia si può mu- 
tare ; offrire una cosa per l'al- 
tra ; ma sempre più del pro- 
messo e con licenza (7*.). — Se 
Kion servata, se non quando è 
•tata osservata (B.). — Ed in- 
torno di lei. ecc., ed intorno a 
questa promessa ti ho parlato 
con quella precisione one hai 
adito sopra (al verso 31 e segg.) 
(B. B.). — Perà necessitato, 
eco., necessità. E un participio 
sostantivato, aeppure fu neces- 
sitalo non piacesse spiegarlo: 
fu fatta necessità, fu coman- 
dato assolutamente {B. B.). — 
Aperta f detta {T.J. — Non si 
falla, non si pecchi — si con- 
verta, cambi e permuti (D.). 

5&-60. Ma non trasmuti^ ecc., 
ma nessuno di proprio arbitrio 
muti la materia del voto {B. 
B.)' — Senza la volta, eoo. 
MDM lA ffirftta d«Uft oUavt, 
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Dunque che render puossi per ristoro t ^ 

Se credi bene usar quel eh' hai oflTerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se* ornai del maggior punto certo; ** 
Ma, perchè santa Chiesa in ciò dispensa. 
Che par centra lo ver eh' io t* ho scoverto. 

Con vi enti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché il cibo rigido eh' hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel eh' io ti paleso, 
E fermalvi entro*; che non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere Inteso. 

Due cose si convengono all'essenza 
Di questo sacrificio : V una è quella 
Di che si fa, Taltra ò la convenenza. 

Quest' ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella; 

Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur Tofferere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

L'altra», che per materia l'è aperta, 
ruote bene esser tal, che non si falla 
Se con altra materia si converta. , 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla. 
Per suo arbitrio, alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla ; 

Ed o^ni permutanza credi stolta. 
Se la cosa dimessa in la sorpresa. 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però Qualunque cosa tanto pesa 
Pei suo valor, che ^agga ogni bilancia, . 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia : 
Siale fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come fu Jepte alla sua prima mancia ; 

Cui più si convenia dicer : Mal feci, 
Che servando, far peggio ; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé pianger di so e i folli e i savi, 
Ch' uà ir parlar di cosi fatto colto. 
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senza ohe san Pietro, cioè. San- 
ta Chiesa, che ha la chiave 
d* oro e quella* d' argento, ne 
conceda la dispensa (B. B.). 
— Dimessa, omessa — sor- 
presa, presa poi, sostituita. La 
nuova offerta alla Omessa sia 
come sei a quattro (7*.). 

62-78. Tragga, ecc., Faccia 
tracollar e*{T.). V ha certo cose 
di tanto pregio, che vince ogni 
ragguaglio. Exempligrazia il 
voto di castità: perchè, come 
dice la Scrittura lEccli. xzv), 
80.): Otnnis ponaeratiò non 
$*t «Ugna tmimm eomtinenHi .* 



e* par ohe Dante aveste roc- 
chio qui, e ohe quinci aj>bia 
fresa la figura della bilancia 
Ces.). — Con altra sptsa, con 
altra materia che eoa quella 
che è promessa (B.). -^ A cian- 
cia, a beffe {B.J. — fedeli, os- 
servatori di vostra fede (B.). 
— non ìfieci, non torti, non 
Iniusti, non stolti (B.)- JV'o» 
bieci, come fa Jefta, eapltano 
del popolo ebreo, ohe, avendo 
fatto voto a Dio ohe se «i tor- 
nasse vinoltore de^U ▲mmon\ti« 
per mrima mancia , per prima 
retribniioM, g U AvrtMt «Aorf* 
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Quanto a me , avendo Beatrie* 
tutte altre volte guardato sa al 
cielo, non saprei perchè io do* 
▼eseiintonder questa altramen* 
ti: e certo il mondo .che viva 
di Dio (in quo vivimuji, move» 
tnur et sunius)^ non è più vivo 
altrove che in Dio, cioè nel del 
che più della tua luce prende 
{Ces.). Finge come si trovò sa- 
lito nel secondo olelo di Mer- 
curio , nel quale finge che il 
ripresontino li spiriti che sono 
stati attivi nel mondo, negozia- 
tori e mercanti, acquistatorl di 
ricchezze et ingegnosi; però 
che sono nel secondo grado in 
vita eterna; e però Ange che 
si ripresentassino nel cielo del 
secondo pianeta, cioè MercuriOi 

S orche hanno seguitata la in-' 
uenzia di quello quando sono 
stati nel mondo (B.). — Cupido^ 
dosid eroso di sapere. ~Avea da^ 
vante. avea apparecchiate (B.), 
91-99. E si come saetta, eoo., 
e siccome saetta che giunse 
allo scopo prima che la corda 
dell'arco dal quale si parti cessi 
da qualunque oscillazione ; cosi 
noi , prima ohe si acquietasse 
in me il dubbio , arrivammo al 
secondo regno (B. B.). — Nel 
segno , nella posta dove si di- 
rizza. — Percuote pria , ecc. , 
imperò che alcuno spazio trema 
la corda, poi che è scoccato lo 
balestro {B.\. — afi cambiò, di- 
ventando più lucente (B.). — S 
rise. Conv.: E che è ridere ^ se 
non una corruscazione della 
dilettazione dell' anima , cioè 
un lume apparente di fuori 
secondo che sta dentro f (T.). 
— Trasmutabile^ ecc. Se la 
stella ohe è corpo celeste , che 
è ingenerabile e incorruttibile 
e intrasmutabile di sua natura. 
Acato la prima persona che di go e dissoluto (B.). Esultante, come nel libro i>0 Coelo etMun- 
Bua casa gli fosse venuta in- allegro, vivace (Monti). ~- A do ni provasse n'allegrò e di- 
contro, fu per la sua inconside- suo piacer combatte, saltando venne più chiara , che dovea 
ratezza condotto a sacrificare e corneggiando (B.). Quel comr- fare io ohe sono di natura al- 
l' unica sua figliuola, che prl- batte è il tragittarsi aua e là te rativa e adatta a ricevere ogni 
miera venne ad incontrarlo imbizzarrendo (Ces.). r^uose a infiuenzla t Tacitamente si sot> 
(B. B). — Oie , servando , far sé (T.). tintende: io divenni oliiarissimo 

peggio : che, osservando la prò- 8S-90. Cosiì Beatrice , risposo, e glorioso (Lanéo) . 
mussa, aggiunger delitto a de- A quella parte, eoo., alVoriente. 100-102. Pura, chiara si che 
litto (B. B.). — Lo gran duca — La parte ove il mondo è più in essa si possa vedere — TVap- 
dff'Grtfct, Agamennone (B.). — vivo, cioè più pieno di luco e pono , accorrono — a ciò che 
Onde pianse » ecc. , per lo cui di vita, è quella dove trovaci il vien di fuori^ a ciò ohe si gitta 
Yoto a Diana di sacrificarle il sole, che allora era suU* Equa- in su- l'acqua (B.). 1 pesci non 
più bel parto di Clitcnnestra , tore. Anche al verso 47 del e an- corrono ad ogni cosa che sia 
c.c. Ha seguitato il Poeta l'o- to i di questa Cantica, si dice loro gittata, come adunsasso- 
pinione di Euripide, diverso in ohe Beatrice fisse gli occhi nel lino: il movimento e' 1 colpo 
ciò dagli altri mitologi (B. B.). sole (B. B.). — Conv.: ii. 4 : Dico dell' acqua, o forse il colore e 
Co^/o. cultori sangue (r.). che quanto il cielo èpiùpresso l'odore, dicono loro se ella debba 

73-84. A muovervi, a fare li al cerchio equatore, tanto è più poter essere cosa di loro pa- 
voti — pili pravi, più ritenuti • nobile per comparazione alti stura (<70f.). 
più cauti (B. B.). — CK' ogni suoi poli, perocché ha più 103-108. Splendori, anime 
acqua vi lavi , che Dio accetti movimento. più attualitade . e beate (B). — J^cco chi crescerà 
tutto, e che ogni vostra offerta più vita e più forma , e più ecc.. imperò che. parlamen- 
vaglia a cancellare le vostre tocca di quello che i sopra sé, tando con lui. vedremo e com- 
eolpe, non altrimenti che l'ac- e per conseguente più virtuoso prenderemo quanta grazia Id- 
qua dei battesimo (B. B.). — A (Monti). Questa parte, a cnl ilio li ha conceduto, e di quo- 
voff ro jra2uam««uo, a salute del* parve essere 1* orientale, a coi sto ci rallegreremo (B.). Que- 
l' anime voetrt ~ Lascino , ▼»< r«qìiUkosi«l»a a oni r«quatore. sto «Ucoao, perchè aaaato mac« 



late, CriBtiani, a tnuovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate cVogni acqua vi lavi. 

Lvete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

$e mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore matte. 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

^on fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me, com'io scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ovft.il mondo è più vivo. 

Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E si come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid'io si lieta. 
Come nel lume di quel eiel si mise, 
Che più lucènte se ne fe'il pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise 1 

Come in peschiera, ch*è tranquilla e pura, iw 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimin lor pastura; 

Si vid'io ben più di mille splendori i03 

Trarsi ver noi, ed in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 
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e ore è il nam«ro della anUnt 
aU, tanto ma^rgiora è la 
gloria loro. Y. Porg., xt. 73. 
Orrero: Beco colei, ecco quella 
miracolosa donna ohe avrà 
virtù di acoreacere colle tua 
belle dimoBtraiioni il nostro 
amore verso Dio {B. B.), — B 
«i eome^ e subito che — venia, 
gittgoeTa. — Vedeasi Vombra^ 
ecc. Queir anima dava sogno 
manifesto di sua allegrezza nel 
ehiaro splendore (B. B.). 

109-114. Qual, il racconto. — 
S'inizia, s'incomincia. — Non 

{trocedesse, non andasse più 
nanti [B.J. — Carizia , desi- 
derio (fi.). Carestia. - Bisogno 
(T.). — Lor condizioni, di che 
condizione elli erano {B.). — 
M come, tostoohò. 

115. Li troni. Convito, ii, 6; 
S portele (le creature angeli- 
che) per tre gerarchie, ch'i a 
dire per tre principati santi o 
vero divini,- e ciascuna gerar~ 
ehia ha tre .ordini. Lo primo 
è quello degli Angeli , lo se- 
condo degli Arcangeli, lo terzo 
dei Troni/ e questi tre ordini 
fanno la prima gerarchia. 
sotto, yvrin, ÌOS. 

116-1^3. Del trionfo eternai, 
della gloria di vita etema (B./- 
Prima che la milizia , li cri- 
Jtlani buoni, mentre che stanno 
In questa vita , combattono con 
tre inimici : col mondo, colla 
oame e col dimenio ; e però si 
ehiama la congregazione de* 
cristiani che sono nel mondo 
la chiesa militante, e quelli 
ohe sono in yita etema si chia- 
mano la' chiesa triunfante IB.). 
— 8' abbandoni da te (r.i. — 
Si spazia» si stende, si dilata 
(B.). — Di noi, ecc. intorno 
alla nostra condiziona. - A tuo 
piacer . quanto tu vuoli (B.). 
^ A Dii. Il Buti : ai Dii. coma 
eredeveno li antichi gentili ai 
loro Iddìi, ai quali davano 
ferma fede. 

124-132. rannferf. ralluoghi 
• fermi — Nel proprio luvye. 
Il B.: primo lume, in Dio, che 
è primo lume: tutti li beati 
■tanno fissi a guardare Iddio , 
a quindi tirano la loro beatitu- 
dine. — Dagli occhi U traggi , 
lo tramandi dagli occhi (B. B.). 
lo veggo bene, ohe tu ti riposi 
oome nella tua nicchia, ne] 
lume di carità ohe hai detto 
testò, e che è ora tuo proprio. 
Ora di ciò m* accorgo io bene, 
•1 sogno che ma ne danno i 
tuoi occhi, per li quali tu trai 
del cuore u fboco dell* amor 
tuo d* entro : ond* assi corru- 
scano a brillano secondo la tua 
letizia, ovvero il ridere della 
tua bocca (Ce».), — Corrtisean, 
(ittan tplandoro — «i come tu 



E BÌ come ciascuno a noi venia, im 

Vedeasi 1* ombra piena di leti^^ia 
Nel fulp^or ciliare che di lei nscia. 

Pensa, lenor, se quel che qui s'inizia 
Non procedesse, come tu avresti* 
Di più Bavere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 
M'era in disio d'udir lor condizioni, 
SI come agli occhi mi far manifesti. 

bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s'abbandoni, 

Del lume che per tutto il ciel si s(>azia 
Noi seme accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo^piacer ti sazia. 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t'annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggif 
Perch'ei corruscali, si come tu ridi; 

Ma non so chi tu se', nò perchè aggi, U7 
Anima degna, il grado della spera. 
Che si vela ai mortai con gli altrui raggi 

Questo diss'io diritto alla lumiera 
Che pria m' avea parlato, ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

Si oome il sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce,* come il caldo ha rose 
Le temperanze dei vapori spessi; « 

Per più letizia si mi si nascose 
Dentro al suo raggio la fi^ra santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente canto canta. 
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ridi, oom* io ti veggio riderà , 
che a segno deUa letizia della 
menta, oofll veggio favillar U 
tuoi oochi a risplendare , che i 
segno che sono illustrati dal 
primo lume et illuminati {B.}. 

— Si come tu ridi. Altri spiega: 
oome sa tu rida; o quasi tu 
ridessi. — Aggi, abbi. -- Il grO' 
do della spera seconda di Mer- 
curio (B.). — Si vela. Cono., n, 
14: Più va velata de' raggi del 
sole, che nuWcUtra stella (7*.). 

— Con gli altrui raggi, cioè 
del Sole , a cui Mercurio è t1- 
cinissimo ; a parò dalla sua 
luca riman presso che accecata 
quella del pianeta {Ces.). — 
Diritto , dirittamente (B. B.). 
Dirittomi, dirizzatomi {Ce*.).— 
Alla lumiera , allo splenaora 
(B.). Ali* anima risplendenta 
(B. B.y — Fessi Lucente più, 
aoc. La anima del oielo, aeoondo 



r immaginaziòna dal Poe* a. 
palesano la loro allagrazza « 

{;U altri alTetti col rftvrirare \% 
nca loro. Qui lo ipirila int«r> 
rogato si te più Uato, par r»e- 
casione ohe gU à porta di fir 
contento il daaidario di Dante. 
a di asarcitara e<^si la viva s-^ 
cariti (B. B.). 

133-13S. Si come U «oJ, tic- 
coma lo sola quando è aUa uni 
(alle nova a. m.), ch« colli sa. . 
raggi ha eonsomati U vap.r. 
terrestri elevati, si eala p«r * 
troppo splendore si che aoì • 
può guardare naUa sua r * 
cosi si celò lo spirito* eha prr 
avea parlato, coli* ana \" 

(B ). Pnrg., xz, 95. — ili x .■ 
raggio. Il Buti : al 9%$o re-r 
é" easo beato spirito. ~- CA^v 
chiusa , tutta ehinsa <^- 
Taaso, zìi: ^oÌ mei yrofc^n 

de*tuai rmi H cfctMM {T.}. 
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farla Oiuxtiniano, e die* la ttoria deW Impero da Enea a Cesare^ a Tiberio, a Tito, a 
Carlomagno, ai falsi Ghibellini, cfte, combattendo per l'aquila^ per le proprie pasiioni 
combattono, ai Ouelfi che le fan contro. — Narra che nel cielo di Mercurio sono le anime 
di coloro che t'adoperarono aWaequisto d' una fama immortale, e ragiona di quel Motneo 
che anuninistró in corte di Raimondo BerUnghteri^ conte di Provenza. 
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Poscìachò Costantìn V aquila volse - 
Ck)nti'a il corso del elei, ch'ella segulo 
Dieàx) air antico, che Lavina tolse, 
Cento e cent'anni e più Tuccel di Dio 
Nello stremo d' Europa si ritenne, 
Vicino a' monti de' quai prima uscio ; 

E sotto romÌ3ra delle sacre penne 

Governò il mondo li di mano in mano, 
E, si cangiando, in su la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano: 
Che, per voler del primo amor ch'io sento, 
D' entro alle leggi n>assi il troppo e il vano; 

E, prima ch'io air opra fossi attento, i3 

una natura in Cristo esser, non piùe 
Credeva, e di tal fede era contento; 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era 
Veg^o ora chiaro, si come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L' alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

Ed al mio Bellisar commendai l' armi. 
Cui la destra del ciel fU si congiunta. 
Che segno fa ch'io dovessi posarmi. 

Or qui aUa quistion prima s'appunta 
-La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta: 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 
E chi il s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno ^4 

Di reverenza, e cominciò dall ora 
Che Fallante mori per dargli regno. 
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1-0. L'aquila, l'insegna del- 
rimpero romano per lo stesso 
impero. — Volse, ecc.. da Ro- 
ma traslatò lo imperio a Co- 
stantinopoli, si che fu ritornare 
l'aquila dall* occidente all'o- 
riente, come era venata con 
Enea dall'oriente airoccidente 
{B.}. Altri: che la eeguio, ac- 
compaipnò eoi suo corso, ,— Xa- 
vina tolte, per sua donna (£.). 
w (7#nlo, eoe. Intendi: anpi 



203, dall'anno dell'era cristia- 
na 324 al 5S7, ci(}è dalla pas- 
sata di Costantino a Bisanzio 
sino all'impero di Oiustiniano 
(B. B.). — L'ucceldiIHo,VA' 
qnila oonsecrata a Jove (B.). 
JEn. ,x: Jovis alee. — Nello stre- 
mo. M. Vili., II. 25: Negli stremi 
d'Europa. — In Bisansio, che 
è sul Bosforo, che divide l'Euro- 
pa daU'Asia {B. B.). - Si riten- 
ne, f^rmosai (X>.). — Vicino 0i 



monti della Troade. — Sotto 
rombra.Psal.xyt,S. Sub umbra 
alai^m iuarum. — Di mano 
in mano, d' imperadore in im- 
pò radere IB.). — Cangiando, 
passando di mano in mano. 

10-21. Cesare fui. Perchè le 
dignità mondane non durano 
se non mentre che si sta nel 
mondo, dice : fui/ e son , ora 
Giustiniano / e significa lo in- 
dividuo (B.). — Del primo a- 
mor, dello Spirito Santo (£.). 
Di Dio ( 7*.) — sento, avale (ora) 
che sono alla beatitudine T^.). 
— Il vano, lo disutile. — S 
prima eh" io, eco. . facessi que- 
sta opera ; la correzione delle 
leggi. — Una natura, ecc. , 
solamente la divina e non l'u- 
mana, come credevano certi 
eretici che dicevano che Idtiio 
non può sostenere pena, e che 
la pasf ione sostenne uno corpo 
fantastico che pareva corpo e 
non era (B.). Eresia eutichisna, 
da lui tenuta per istigazione 
della moglie Teodora (T.). — 
Contento. Questa sarebbe giun- 
ta inutUe, se non signinoasse 
la buona fede nell'errore ( 7* ) . 
Agabito, papa, venne a Costai** 
tinopoli, disputò con Oiustl« 
niano, il quale lo minacciava; 
ma e' rispose costante e viirse 
(F.). — sincera, pura, senza 
turbazione d'eresia {B.J. —■ E 
ciò che tuo dir era, e ciò ohe 
egli affermava, o la verità del 
suo asserto. Altri: e ciò che 
in sua fede era,' parendogli 
meglio corrispondere ai w. 
Me 17. ^ 

22-36. Mossi i piedi, le mie 
affezioni ; credetti quello che 
crede la santa Chiesa (B.). — 
Spirarmi. 11 Buti : ispirarmi, 
mettermi in cuore. — Bellisar, 
Belisario , morto nel 565. — 
Commendai Tarmi, in lui com- 
messi tutti li atti bellici dello 
imperio — la destra del ciel, 
là felicità che viene dal cielo 
— fu si congiunta , impe- 
rò che d'ogni battaglia ri- 
maneva vincitore, e ciò che si 
metteva a fare li veniva fatto 
(B.). — G. Vili., il, 6: fu bene 
avventuroso in guerra. — En 
G31 il éprouva v/n échec contro 
les Perses.' e' est le seul qu'U 
essuya dans sa carrière mili- 
taire {Duchett).— Prima, chi 
•ei (r^. — atta eondiiion^t 
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la qualità della rltposta (I>0* 
Perchè ioqo in qaesto pianeta 
(2*.). — Con quanta, eco., con 
quanta pooa'ragione, con quan- 
to torto {B.B.). — S ehiil s^ap- 
propria, ecc., contra ragione 
fa chi sei piglia di sua auto- 
rità, e ohi lo disobbediice (B.). 
— Quatta virtù, operata sotto 
esso segno da' Troiani che fu- 
rono origine dei Romani, e poi 
dai Romani {B.). - B cominciò, 
ecc. , e la virtù cominciò da 
quando Pallanta, mandato dal 
padre Evandro in soccorso di 
Enea mori in battaglia contro 
Turno, acciocché nella persona 
di esso Enea Taquila romana, 
cioè il popolo romano, aveste 
imperio (B. B), 

37-42. Alba, fondata da Asca- 
nio IT.) — Che i tre Curiati, 
ohe fumo da Alba — a tre O- 
rasi, che fumo di Roma (B.). 
Conv., IV, 5. — Ancora. Questa 
fu l'ultima prova dove ancora 
una volta i destini delle due 
città si tennero in bilico. Poi 
il seggio dell* aquila fu sola 
Roma (T.)' — Dal fnal delle 
Sabine, imperò che mal fU che 
le Sabine fussono rapite ^otto 
fede d'ospitalità (B,). — uEn., 
vili : Raptas sine more Sabir 
nas (T.\. — Al dolor di Iau- 
crezia, a'aver perduto per forza 
e per inganno la sua castità 
{E.). — Regi. Conv., iv. 5: Li 
sette regi che prima la gover^ 
narono (Roma), furono quasi 
baia e tutori della sua pue- 
rizia. Dalla reale tutoria fu 
emancipata da Bruto primo 
console, ecc. Ciò non poteva... 
essére, se non per tspeziale 
fine da Dio inteso in tanta 
celMtiale infusione (T.) 

44-tt4. Brenna, capitano de* 
Galli Senoni, resplQto da Ca- 
millo ^ Pirro, re degli Epiro- 
ti. — Collegi, coUegh^, collega- 
ti; meglio: piar, di collegio per 
fenato, o assemblea che go- 
verna una repubbli :a {Bl.y. — 
U'orquato,Tito Manlio Torqua- 
to, capitano de*itomani. Cono., 
IV, 5 : Chi dirti di Torquato , 
giudicatore del suo figliuolo a 
morte, per amore del pubblico 
bene, sema divino aiutorio ciò 
avere sofferto f — Quinzio Cin- 
cinnato, cioò capelluto: imperò 
che portava li capelli molto 
arruffati e pendenti giù dalla 
fronte, senza avere cura di sua 
pulitezza {B.J. Lat.: cim*j/ 
propr. una ciocca . di capegli: 
qui per la chioma general- 
mente {Bl.). — Negletto» Sor.: 
Jncomptis Curium capillis 
(r.). — Conv.. IV, 6: Chi 
dirà di Quinzio Cincinnato , 
fatto dittatore e tolto dall' a- 
ratro, dopo il tempo dell' ufi- 
do, s})ontuneamente quello vi- 
fit*tandOt aUQ arare essere tor» 
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Tu sai eh* e* fece in Alba sua dimora 37 

Per trecent'auni ed oltre, infino al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine « 

Al dolor di Luci'ezia in sette regi. 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fe\ portato dagli egregi « 

• Romani incontro a Brenne, incontro a Pirro, 
E contra agli altri principi e collegi : 

Onde Torquato, e Quinzio che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò T orgoglio degli Arabi, 
Che dlretro ad Annibale passare 
L' alpestre rocce Po, di cne tu labL 

Sott'esso giovanetti trionfare 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle. 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi, presso al tempo che tutto il ciel voile ^ 
Ridur lo mondo a suo modo sereno. 
Cesare per voler di Roma^ il tolle: 

E quel che fé' da Varo infinò al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Rodano ò pieno. 

Quel che fé' poi ch'egli usci di Ravenna, 
E saltò Rubicon, ni di tal volo 
Che noi seguiteria lingua né penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo; 
Poi ver Durazzo; e Farsaglia percosse 
Si, ch'ai Nil calao si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
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nato.,..sensa divina xstiMxio- 
net — Deci. Conv.,it,b: Chi 
dird]dei {tre) Deci.... che posero 
la loro' vita per la pàtria t — 
Mirro, miro, ammiro o meglio: 
ungo di mirra, sorbo, imbalsa- 
mo nel canto. — Artsbi, Car- 
taginesi. — L' alpestre rocce, 
r alter /o deU'Alpi — tu labi, 
descot'ùi (B.). .- Bd a quel 
colle. O. Vili:, I, 36-37 ; Ordi- 
naro (i Romani) che oste gran- 
dissima tornasjet o a distrug- 
gere Fiesole, intra'quali furo- 
no eletti questi duchi : Cicero- 
ne, etneo Pompeo, Cesare, e 
per Cesare fu distrutta. 

55-GO. Poi , plesso al tempo , 
poi, poco avanti al tempo, in 
cui il cielo volle ridur tutto il 
mondo sereno, i^ pace .come 
esso medesimo t . ecc. Questo 
tempo è la nascita di Gesù 
Cristo (B. B.) . — Lo mondo, lo 
reggimento del mondo — a suo 
^nodo sereno, a suo chiaro mo- 
do : lo cielo è rollo e governato 
da ano •ignoro, e cosi voUe lo 



oielo redur lo mondo oha la 
tutto *1 mondo fùsse oso mo- 
narca (B.). — Varo, finms eh* 
divideva 1» Gallia cisalpina 
dalla transalpina (B. B.). — 
Isara. i' Isère. — Bra ,• lat : 
Arar. La Saóne. — Onde Ro- 
dano è pieno, tutte le TaJliohe 
hanno fiumi li quali diao^Bdono 
in Rodano (B.). 

62-72. Esaltò, passò Rubicon* 
et latrò in Arimlno, armato 
(B.). — In ver la Spagna, 
quando andò a viuoer» Pom- 

Jieio et Afranio ad Ilerda — 
stuolo, V esercito suo : lo 
stuolo è armata di galea «er 
mare ; ma qui si pone per Ve- 
sercito di terra ^B!) . — ùuraxx<i, 
Tantica Dyrrachiwn, città ma- 
rittima deir Illiria, 0v« Cesart 
fa assediato dalla genti di Pom- 
peo {BL). — Sì eh* al JVO, eoe, 
sino in Egitto si senti del do- 
lore di quella rotta. QuìtÌ d'or- 
dine del traditore Tolomeo, f^ 
ucciso Pouipoo« che corcava na 
Milo preiio di lol (A B.j. Alia, : 
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Da indi scese folgorando a Juba; 
Poi 8i rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 

Di quel che fé' col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello inferno latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 

Fiangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse infìno al lito rubro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace. 
Che fti serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai , eh' a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Che la viva giustizia che mi spira 
Oli concedette, in mano a quel chMo dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando il ^nte Longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue alt 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que' cotali, 
Ch' 10 accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son cagion di tutti i vos^i mali. 

L* uno al pubblico segno i ^gli gialli, loo 
Oppone, e l'altro appropria (]uello a parte. 
Si eh' è forte a veder qual più si fallì. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia 9 lui diparte: 

E non l'abbatta esto Carlo nurello 
Co* Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Oh' a più alto leon trasser lo vello. 
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JH ehe'l VU caldo sentitH del 
datolo. — Antandro^ oitt& m*- 
rittima dólPAsi» minore — Si- 
moenta/ latino: Simois, pic- 
colo flome della Troade, ora 
Mende* {Bl.). — Si cuba, si 
g^iace sepolto. — Lncano (ix) fa 
che Ceiare,insegnendo Pompeo, 
approdasse alla Frigia e scen- 
desse a vedere là dove fa Tro- 
ia. E perohò l'aquila di il si 
parti eon Enea, però dice : ri- 
vide (r.). — Mal per Tolom- 
tneo, con .danno di Tolomeo, 
ohe. insidiando Cesare, fb com- 
battuto. Tinto, toltogli 11 regno 
• dato a Cleopatra {B. B.). — 
Da indi. ecc.. dal quale, come 
folgore venne a Oial>a, re della 
ICaviitania, Autore di Pom- 



Seo, e intomo a cui, dopo la 
IsfBitta di FarsagUa. s'erano 
raccolti i resti dell' esercito , 
Scipione, Catone ed altri capi 
dell'infelice partito {B. S^. — 
folgorando . andando come 
una folgore per aire (B.), — 
Bel vostro occidente, ece^ oc- 
cidente rispetto all' Italia vo- 
stra , dove Cesare udiva la 
tromba dell' esercito pompe- 
iano ; cioè presso Munda, città 
della Spagna, dove quegli, vin- 
cendo Labieno e due figlinoli 
di Pompeo, pose fine alla guer- 
ra civìfe(B. B.). 

73-81. Baiulo, Lat., haiuhu 
— U portatore — Augusto. — 
Latra, Bruto e Cassio giùnel- 
riuAroo (xixnr^ lo gridano ool 



loro storcersi in bocca di Lu- 
cifero — E Modena, por la 
battaglia data ivi contro Mar- 
co Antonio da Ottaviano unito 
ai consoli Irzio e Panga — e 
Perugia, dove dal medesimo 
Ottaviano si combattè contro 
Lnoio Antonio, fratello del dotto 
Marco (B. B.). — Bai colubro. 
dagli aspidi ohe si pose alle 
puppe per morire — atra, oscu- 
ra e crudele (B.). — Al lito 
rubro, avendo conquistato l'E- 
gitto fino al mar Rosso {B. B.). 

— Delubro. Pare ohe non fos- 
se un tempio, ma una porta 
che si apriva solo in tempo di 
guerra per far passare l'eser- 
cito al partire ed al ritorno. 

82-90. /; «0pno. r aquila (B.). 
-'Era fatturo, dovea fare (jB.J. 

— Mortai, della terra (T.) — 
aeuro, di poca gloria {B. B.). 

— Oli concedette, ecc., a que- 
sto segno posto in man a quel 
a colui di cui favella, a Tiberio, 
concedette la gloria di soddis- 
fare al giusto sdegno divino. 
Ponzio Pilato , governatore 
della Giudea, per Tiberio Co- 
sare, condiscese ai Giudei di 
uccidere Gesù- Cristo (B. B.). 

91-96. T'ammira, ti mera- 
viglia — • replico, replico. — 
Del peccato antico, del peccato 
d'Adamo (B.) — Poscia, ecc., 
dopo ciò l'aquila corse con 
Tito a far vendetta del delitto 
commesso dai Giudei, contro 
Gesù Cristo, il aual delitto era 
un'espiazione del peccato dei 
nostri primi progenitori (B. B.). 

— Quando ti dente Longobar- 
do, quando la rabbia do' Lon- 
gobardi, e la fame doli' avere 
ohe è notata per lo dente — 
morse La santa Chiesa , to- 
gliendole le sue tenute e le 
sue intrate (B.). 

100-102. L'uno, Io guelfo — 
al pubblico segno, all'aquila, 
ohe è come segno della mo- 
narchia del mondo — i gigli 
gialli, ì gigli ad oro nel ra- 
Ktello nel campo azzurro, ohe 
è l'arme dei re di Francia. 
L'altro, lo ghibellino. - A par- 
te, al proprio partito. — J^'or- 
te, difficile — a veder, a indi- 
care {B.) — si falli, tutti e 
due fanno ingiuria all'aquila; 
l'una parte perchè l'escludo» 
l'altra perche n'abusa {B, B.), 

103-108. Arte. Benv.: Arles 
belli vel pacis, — SotV altro se- 
gno, stendardo, che sotto '1 
segno dell'aquila (B.J. - Chi la 

e'ustixia, ecc., colui che divida 
iustisia dallo imperio (£.). — > 
Carlo novello, il giovine, Cax^ 
lo II re di Puglia, Aglio del vec- 
chio Carlo I, non tenti cu' suoi 
Guelfi di abbatter l'insegna 
imperiale [L.). •— Degli artigli, 
delli unghioni dell'aquila; la 
potensi» doUo imperio — Ch'tt 
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più alto leon, a più alta po- 
tenzia ohe non 6 la poteniia 
d*eMO re Carlo — trasser-lo 
vello, loTorno dei yelli della 
raa luba (B.). 

110-117. Non n creda che Dio 
tramuti Taquila, il segno da 
lai stabilito nel mondo, e per- 
oid suo, coi gigli di esso Carlo; 
cioè, non oreda ohe Dio sia per 
dare Pimpero del mondo, che 
è di Roma, alla Francia. Al- 
lude alla usurpazione di Carlo 
il yeeohlo sulla Puglia, ohe 
•pettaya di diritto airimpero 
(Jb. B.). — Questa piccola stel~ 
«a, eoo.. Mercurio s'adorna d'ar- 
nime virtuose ohe si sono eseiv 
oitate nelle virtù pratiche • 
polltiohe nella vita mondana 
\B.). — &H succeda, resti do- 
po loro: gli per a loro — Qui* 
vi, neir aoquistsre fkma — i 
raggi/ li fervori — in su, in 
verso lo bene eterno — men 
vivi, meno ferventemente (B.). 

118-1S6. Dei nostri gaggi, 9Am 
larj, premi. — Delle nostre al- 
legrezze, della nostra beatitu- 
dine — Col merlo nostro - mi- 
nor, né maggi, 11 nostri gaudi 
non vergiamo né minori, né 
maggiori ohe sia stato lo no- 
stro merito (B.). — addolcisce. 
Il Buti: adoléscet notrica e 
sazia. — Nequizia, ineqtialità 
et iniustizia (£.). — > Diversi 
scanni, diverse sedie e diversi 
gradi di beatitudine — armo- 
nia, concordanzia di voluntadi 

— ruote, spare che si rotano e 
girano continuamenie (B.). 

127-142. Xa^ucff, l'anima glo- 
riosa {B.).'r- Romeo. Nella V. 
N. Dante dice ohe chiamavansl 
oosl i pellegrini ohe andavano 
a Roma. Qui pare ohe Dante 
segua piuttosto la tradizione 
popolare, ohe la storia. Chia- 
ma Romeo persona umile e 

peregrina, munite è quasi eer- gacitate sua solvit débitama- — Persona umile, non ftiper> 
to ohe intende di Romeo di Vii- gna, et muttiplicavit reditus. sona di lignaggio — e pere* 
lanova, ministro di Raimondo Et iffterrogatus srnpe ^ no- (frina, impero che andava la 
Berengario, *e dopo la costui mine suo et sorte, voeaoat se abito di peregrino per lo moa- 
morte, reggente de' suoi stati Bomoeumt idest Romipetamet do, et era straniero da Pro- 
e tutore delle figlie di lui;uo- peregrinum [Benv.). — Non venza (B.). — Bisce , torte s 
mo di nascita illustre, morto nanno rùo.imperò che ne fumo falsamente dette dal Proven- 
ne! 1250 II suo nome Romeo , puniti dal conte che forno di- zali invidiosi. — Ragione, doUa 
interpretato erroneamente per: oapitatl(B.).yenutiallemanldÌ sua amministrazione (Ben?.}. 

Ifellegrino , è probabilmente Carlo d'Angiò. fiero e prepotea- — Assegnò sette e cinque, do- 
'origine della tradizione (B<.) te signore, dovettero rammen- dici per dieci, più che noa 

— Accidit aulem, quoa qut- tarsi del dolce governo di Rai- credeva ave re lo conte, lo qulA- 
dam peregrinus , veniens ab mondo (B.B.). — Mal cammina* to ; o troppo più che non oro- 
extremo o^cidentis, visitata eoo.' mai capita (B.).i2afnontfo deva avere ad avere — Povero, 
beati Jacobi Campostellani ec- Berinphieri. La comune: Ber- imperò ohe niente ne portò ee 
eleria, pemenit Tholotam, ubi linghteri. Raimondo Berlin- non la schiavina ina e *1 bor- 
quia vir spectabilis et honora- ghieri o Berengario, ultimo do ne (B.j. Fazio, ii, 19: Che 
oilis vidfbatur, invitatus ad Conte di Provenza, che ebbe sol sen gio col m.%Uo e col 
tiuriam, Kahito sermone cum quattro figliuole che si mari- bordone. — « vfffSMto, e ve^^chia 
eomite, persuasit pniOenter, tarono a quattro re; cioè una (B.). -^ B se il mondo sapesse 
quod in brevi ipsum liberaret a Luigi IX di Francia, una a quanto si fosse costante e pa- 
ab ttsuris Caorsinorum. Co- Enrico III d'Inghilterra, una a ziente in tanta in dignità di 
missa ergo siiti amplissima PO- Riccardo, re de' Romani, fra- fortuna (Beni;.). — MondifCantle 
testate ordinanfli et disj>ei%- telio di Bnrioo, e l'ultima, cioè sua vUa a frutto a flrutto, a 
Mandi ow/%ia,induttria et sa^ Beatrice, a Carlo d'Angiò. p«isa a p«siO 41 p»ac {B4. 



creda 

per suoi giglL 

Questa picciola stella si correda 
Dei buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 

E quando li desiri poggian quivi 
Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar dei nostri gaggi 
Col merto, è parte di nosti'a letizia. 
Perchè non lì vedem minor né maggi. 

Quindi addolcisce la viva giustizia 
In noi r affetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequìzia. 

Diverse voci fan giù dolci note; 
Così diversi scanni, in nostra vita, 
Rendon dolce armonia tra .queste ruote. 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali che fer centra lui 
Non hanno riso, e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altruL 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna regina, 
Ramondo Beringhieri, e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina; 

E poi il mosser le parole biece 
A domandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; ' ^^ 

E se il mondo sapesse il cor ch^egli ebbe 
Mendicando sua vita a fausto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. >^^ 
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DLspaioHO < ieati cantando. BeaMcé, dice U Tommeuio^ spiega come giusta fosse per la 
colpa deWuomo la crocifissione di Cristo, a fine di ridonare all'uomo la digniid perduta, 
la quale consiste nella libertà, dono dato alle creature create immediatamente da Dio. 
€W angeU e gli uomini son liberi ed immortali,' il cielo e il corpo umano, creati da Dio 
itHmeaiatamente^ sono immortali, non liberi. Or l'uomo, per il peccato , abttsd della sua 
libertà, e di/formd l'imagine di Dio in si. Non poteva Sparare per si solo al fallo, pe- 
rocché non poteva umiliarsi tanto quanto aveva Adamo, *iel suo orgoglio, inteso salire. 
Duftque a Dio conveniva o perdonare o punire. Perdonò insieme, per colmo di bontà in' 
finita, e ptmì / punì Vumanitd in Oesi* Cristo^ la fece jn't* che mai I0era in esso. 



Osanna sancttM Deus Sabaoth, 
SuperiRustrans claritate tua 
FeUces ignes horutn maìahoih ! 

Cosi, Tolgendosi alla nota sua, 
Fu yìso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s' addua : 

Ed essa e T altre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dicea: Dille, dille, 
Fra me, dille, diceva, alla mia donna 
Che mi disseta con le dolci stille: 

Ma quella reverenza che s' indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come Tuom ch'assonna. 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel foco faria Tuom felice: 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t' hai in pensier miso ; 

Ma io ti solverò tosto la mente; 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quelFuom che non nacque, 
Dannando sé , dannò tutta sua prole ; 
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1 -3. Osanna, eoe . SalTe.o san- 
to Dio degU eserciti {Zebaoth. 
J*hìl.), aTlnminante di sopra 
con la tna ohiarezsa 1 bene av- 
▼en turati faochi (i beati spiriti 
lucenti T.) di questi regni (di 
questa scniere {Phil.) {AJ^.). 
G. Viti., XI, 8: Io sono lo Dio 
Sabaoth', e xii. 76. — Fa cantar 
i beati in queste due lingue, 
ebraica e latina: per mostrare 
il consenso delle due Chiese , 
antica e nuova {Ces.). 

4-9. Volgendosi alla nota 
sua, Aommisurando 11 suo muo- 
Tersi ballare all'aria del canto 
suddetto. Purg.. zxxi, 132: Dan^- 
sondo al loro angelico caribo. 
E xjxn, 33: Temprava i passi 
un''angeUca nota (Ces.) . Altri : 
«Ma rota, $Sralto dal mo «ielo 



rotante, o pure alla corona, de- 
gli spiriti, che Terano intorno 
{F.). — Pu viso a me, parve a 
me IB.). Costrutto latino: Visa 
est mifù canere (Ces.). —Essa 
sustanza, essa anima^di lusti- 
niàno: l'anime umane, quando 
sono faora dei corpi , e gli a- 
gnoli . si chiamano sustanzio 
separate (B.). Somma: Gli An- 
geli si chiamano sostanze in- 
tellettuali/ gli uomini, razio- 
nali (7*.). - Doppio lume s' ad- 
dua. Si fa duo; il lume della 
gloria assegnatale le era dop- 
piato per quello che essa rag- 
giò, per la letizia del compia- 
cere a Dante {Ces}. Doppio, 
delle leggi e dell'impero {T.). 
Il Post, Oaet.: Propter qloriam 
legum et armorvm. — ÌCùsetro 



si mossono — a sua danza. Si 
rimisero al loro lieto girare in- 
■Lsme con la spera di Mercurio 
(F.). -Faville. Sap : ni, 7: Justi 
tamquam scintilla in an*ndi- 
neto discurrent. — àfi si ve- 
lar, rapidissimamente volgen- 
dosi, tanto si dilungarono, che 
in un batter d'occhio mi usci- 
rono dalla vista {Ces.). 

10-15. Dille, dille, gli dieoa 
l'animo {Ces.) DI a lei. di a lo 1 
cioò a Beatrice Io dubbio tuo 
(fi.). — StUle del core {T.). 
Per B e per ICE, per Beatri- 
oe. — Dante era tutto di ri- 
verenza padroneggiato, non pu- 
rè di essa sua donna, ma pur 
(solamente) d'un cenno, cioè 
della prima o dell'ultima silla- 
ba del suo nome iCes.). — Mi 
richinava giù la faccia — as- 
sonna, s'addormenta (B). 

16-24. Poco sofferse me cotal 
Beatrice. Bada bene come tu 
legga qui, se vuoi intendere : 
Beatrice poco sofferse me co- 
tale,' cioè: Poco mi lasciò cosi 
dell'animo angosciato,- o^yero: 
Poco pati, comportò ch'io ri- 
manessi in quello stato (Ces.). 
Cotal, si fatto pensoso e qhinato 
(fi.). — Tal, che, eco., sì fatto 
fn lo riso di Beatrice, ohe nel 
fuoco dello inferno ohi lo sen- 
tisse sarebbe feUce {B.). — Se- 
condo, ecc., secondo lo mio 
vedere: iudioio sì diritto, che 
non si può ingannare (La 
scienza illuminata dalla nde 
è infEaiibile. T.), tu dubiti co- 
me iustamente fosse punita in 
Cristo la colpa dei nostri primi 
parenti, e s'ella fu punita iusta- 
mente, come ftirno poi iusta- 
mente puniti gli Giudei di 
quello che iustamente era stato 
Alito {B.)t — Ti solverò, libe- 
rerò tosto la mente tua da co- 
testo dubbio {B.'^. — Di gran 
sentenzia, ecc., ti faranno dono 
di grande sentenzia che sarà la 
soluzione del dubbio; cioè come 
iustizia. ftisse ilair una parte e 
dairaiira (fi.) -.Senteniia,29r 
intera dottrina. Inf., vii,78 (2*.). 

25-39. Per non soffrire. la» 
comincia prima a dimostraro 
lo thìlo dei primi parenti» e noi 
la infinita bontà dt Dio T^.^. 
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Purg. xzR, C7, d*%Ta: Non tof- 
ferse di «far sotto tUcun velo 
fT.). — Aliti virtSk che vitale, 
alla TOlontà — ^reno, riteni- 
mento — a euo prode, a saa 
atilitA — mtell uom che non 
nacque. Adamo. Deus fecit ho- 
minem de limo terreo {B.). 
Vulg. Eloq.: Vir sine mat7'e 
(T.). — Inferma, fumo fatti 
più abili al male ohe al bone 
(rf.). — Per secoli molti, per 
anni B232 - in grande errore: 
imperò che nessuno andava a 
▼ita eterna, e nessuno popolo 
onorava debitamente Iddio sa 
non lo iudaioo (B.). — Discen- 
der piacque, yenire di cielo la 
terra e pigliare carne umana 
— ' tr, nel qoal luogo > allun- 
gota, rimossa e dilungata quan- 
to a luogo e quanto alla gra- 
sia (B.). — In persona in uniti 
di persona (T,). Ipostatiea- 
mente - del st*o etemo amore, 
dolio Spirito Santola.)'- Viso, 
occhio della mente (T.), — 
Natura umana. — Sincera» 
pura, senza peccato {B.). — Per 
sé stessa, per sua colpa (T). - 
Vita. San Oiov.: xiv, 6: Io sonò 
la via e la verità e la vita {T). 
40-51. ette la croce porse, 
diede — airumanità di Cristo 

— S'alia natura assunta, alla 
natura umana • che *I Verbo 
Divino prese a se. — Ingiura, 
ingiuria, ingiustizia.— Guar^ 
dando alla persona, avendo 
rispetto alla persona di Cristo, 
nel quale erano unite due na- 
ture, divina et umana — > con^' 
tratta, coniunta — tal natura, 
umana (0.). — Nessuna pena 
più giusta della crocifissione 
di Gesù Cristo uomo , nessuna 
più ingiusta neiruomo-Dio( 7*.). 

— Usctr, vennero effetti diversi, 
Ch'a Dto.ecc aDio per iustizia, 
et a* ludei par invidia - Per lei, 
per la morte di Cristo tremò la 
terra. Matth., xz vii, 51 : et terra 
mota est, et petrce scissca sumi 
•^ e il del scoperse, la morte 
medesima piacque a Dio ed va* 
Giudei: in quanto fu giusta ven- 
detta della ria natura, piacque 
a Dio ; in quanto- fu violarione 
della persona odiata di Cristo, 
piacque a' Giudèi ingrati. Per 
questo misfatto tremo la terra, 
por la soddisfaEione rendutana 
a Dio , il- cielo fb aperto a* 
peccatori t <?**•)• Purg. x,3G: 
Aperse 'l del dal sito lungo 
divieto (T.). — Forte, difflcile 
a intendere, — Vengiata, ven- 
dicata, punita con giusto giu- 
dizio (r.). — da giusta corte. 
dal giusto tribanaledi Dio (^.). 

53-63. Ad un nodo , ad uno 
dubbio inestricabile per te. Afa 
perchè Dio volesse, che Cristo, 
ohe era Iddio et uomo, morisse 
per rioomperare l*umaaa natu- 
ra {B.| — Pw, colo(r.). — Di- 
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Onde r u-mana spezie inferma giacque, » 
<>iù per secoli molti in grande errore. 
Fin eh' al Verbo di Dio di scender piacque, 

U' la natura, che dal suo Fattore 
S' era allungata, unto a sé in persona 
Con Tatto sol del suo eterno amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita ^ 
Qual fu creata, fa sincera e buona ; 

Ma per so stessa fu ella sbandita ^ 

Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, ^^ 

S alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente morse; 

E cosi nulla fu di tanta ingiura, <^ 

Guardando alla persona che sofferse 9 
In che era contratta tal natura. 

Però d'un atto uscir cose diverse : « 

Gh'a Dio ed a' Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la terra e il ciel s'aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte, ^ 

Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io ve^gi' or la tua mente ristretta ^ 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 
Del qual con gran desio solver s'aspetta. 

Tu dici : Ben discerno ciò eh' i' odo ; 55 

Ma, perchè Dio volesse, m'ò occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non ò adulto. 

Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira, e poco si discerne. 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da so speme 
Ogni livore, ardendo in so sfavilla 
SI, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua impronta, quand' ella sigilla. 
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ereto, ludieio — sepulto, ap- 

Ìiiattato. — Adufto, allevato 
B.). Maturo (Bl.). Perfetto 
PX — Veramente, ma peiohà 
molti in ciò studiano e pochi 
intendono e si può pure inten- 
dere e devesi (7*.). — Più de^ 
gno, più conveniente alla Di- 
vina Bontà, e più conveniente 
aUa iustizia d'Iddio (BX 

64o72. Da sé speme, dispre- 
giando scaccia. — Sfavilla, 
S reduce fuor di sé lo suo splen- 
ore • la ma luce — dissnega, 
mvtUttUk lo divfrse •••«nsio. 



Sopra, n, 136-137: Sua bontà' 
te... per le stelle spiega {T.',.- 
le bellezze eteme, le sue Nel!e 
cose, che ab etemo asempl&r- 
mente sono stata «ella toa 
mente. — Mezto , ooaoorso 4i 
cause seconde iT.) — distille, 
deriva et ò produtto in esser* 
— Non ha pei fine, è Mrpctuo 
siccome gli singaU, U eteli e 
l'anime umane (B.). — Sigille, 
Imprime la forma « d& l'esser* 
alle cose fatta da lei seau 
mexzO (£.). — Ea:t^ nr, 14: A^ 
preti oht Mtt i« optrt ch»fK9 
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Ciò che da essa senza mezzo piove 
Libero è tutto, perchò non soggiace 
Alla virtudd delle cose nuove. 

Più r è conforme, e però più le piace; 
Che r arder santo, eh* qgni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

Dì tutte queste cose s* avvantaggia 
L* umana creatura, e, e' una manca. 
Di sua nobilita convien che caggia, 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo bene. 
Per che del lume suo poco s' imbianca ; 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vota, 
Centra mal dilettar, con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso , fu remota ; 

Né ricovrar poteasi , se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi : 

O che Dio solo per sua cortesia 
Dimesso avesse, o che l'uom per so isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo V occhio per entro T abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente hsso. 

Non potea Tuomo nei termini suoi 
Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbidiendo poi, 

Quanto disubbidiendo intese ir suso; 
E questa è la cagion per che V uom tue 
Da poter soddisfar per so dischiuso. 
Dunque a Dio convema con le vìe sue 
Riparar T uomo a sua intera vita; 
Dico con r una, o ver con ambedue. 
Ma perchè Y ovra è tanto più gradita 
Deir operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond'è uscita; 
La divina bontà, che il mondo imprenta, 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta; 
Nò tra r ultima notte e il primo die 
Si alto e sì magnifico processo, 
O per runa o per V altra fu o fie. 
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Dio durano in perpetuo. — 
Libero i tutto, non denende da 
Diuua altra cairione cne da lei 
{B.\. — Cose, a nuovi congiun- 
gimenti di cause seconde, acoi- 
dontali, però mutabili e rinno- 
Tantisi (t.). 

73-75. Ptù l'è conforme '^uel 
eh* ella creò. Convito : Quando 
la cosa è più divina , è fiiù a 
MHo somigliante {Tj. 



76-84. IH tutte queste eose^ 
perpetuità, libertà e lume (B.). 
Creazione immediata, immor- 
taUtà, comiglianza con Dìo, 
amore di Dio in lei, Ubertà {T.). 

— S' avvantaggia , si nobilita 
et eccede. — L'umana creatu- 
ra, più ohe l'altre creatore {B.). 

— CagoiOt cada. — La disfran- 
ca, toglie libertà (2*.). S. Giov., 
Tiu, 34: Qmnis qui facit pecca' 



tum, servus est peccati. — Al, 
dal. — Poco s' \mbianca^ poco 
B' illumina {B.). Inf., n, 128 : Il 
sol gVimbianca {T.). — Vota. I 
Moralisti: Non remittitur pec 
catum.nisi restituatur àblw. 
tum. La colpa è un vuoto, per- 
chè ci torce a più amare U 
bene minore , che cosi diventa 
a noi falsità e bugia : la soddi- 
afazione riempie quel vuoto 
(T.). — Cantra mal. ecc. Nota 
la forza di questo contra . ch« 
vale contrapponendo, o risto- 
rando il mal diletto con giusta 
penitenza; prese il contra per 
ex adverso . a modo di ricom- 

Sensazione e di cambio. E^li 
lo anl\ dei Greci \Ces.). — 
Con giuste pene rispondenti 
per pari al diletto {B). 

85-96. Vost}'xi natura , eco. , 
l'umana natura peccò tutta, nel 
seme suo, cioè ne'priml parenti 
che fumo seme di tutta Tnma- 
na natura {B.) — da queste c(t- 
pnifaojt, prerogative — fu re- 
mota, fno rimossa da esse, dalla 
perfezione loro, sicchò oscurata 
fu la similitudine d'Iddio nel- 
l'uomo {B.). — Ricovrar, ricu- 
perare. — 8e tu badi, se tu 
ragguardi. et è vulgare luc- 
chese {B.), Speculi e ragioni 
{Lanèo.J. — Giiadi. fi fiuti : 
gradi, per uno di questi due 
modi, cioè di misericordia o di 
Instizia (B ). — Cortesia, mise- 
ricordia — Dimesso avesse , 
fterdonato avesse l'offesa al- 
'uorno e non avesse voluto so- 
disfacimcnto - per sé isso, per 
■è medesimo (B^. IssOt dalia- 
tino ipse {F.). 

97-111. Tennini di mero uo- 
mo, che non poteva umiliarsi 
obbedendo , quanto si voleva 
elevare (r.K II Cesari.* Pino 
al termine debito al suo pec- 
cato. — Ir suso. Oen.. ni, 5: 
Sarete come Dii {T.J. — Per 
si, per sé medesimo — dischiu- 
so, escluso dalla possibilità 
di sodisfare per sé stesso (P.). 

— Con le vie sue, misericordin 
e verità {B.^. II suo operare ed 
ordinamenti. Salmo . xxiv , 10 : 
Universoe via! Domini miseri" 
cardia et veritas: misericordia 
e giustizia. — Riparar l'uomo, 
•ce, ritornare l'uomo nella di- 
gnità che r avea creato (B.). 

— Con riparare per sé. o dar 
forza all'uomo di npararo {T). 

— Appresenta, dimostra. — /«»- 
prenta, sigilla di sé (T.). 

112-120. Sì alto. ..processo, co- 
me fu la incarnazione del Verbo 
Divino (B.). Dalla creazione al 
gluflìzio Anale più aita opterà di 
bontà e di giustizia non fu né 
sarà. — O per V una o per 
Valtra, tanto per la misoricor- ' 
dia, quanto per la giustizia di- 
vina. Altri: per l'una o per 
V altro , tàato Mr la diyioa 
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bonti d'Iddio r«dentor6, quanto 
per Tuomo redento {F.). — Suf- 
fteiente, atto — Sol, sema dare 
lè iteeeo {T.).'-Dasi dinuuo, 
perdonato — scarti, manchi • 
difettuosi ^ AUa oitutixia. im- 
però ohe non areboono rieposto 
alla iastiiia.* imperò ohe • ee 
aveste perdonato da >è» era 
miserioordiae non iustlzla {B.ì. 
— Foue umiliatOtBi fosse umi- 
liato. 

121-129. Alcun, un. — Perché 
tu veggi , eco. , tu l' intenda in 
quella materia tanto bene come 
la intendo io {r.). — Tutte lor 
misture. Ogni composizione dei 
detti quattro elementi (B.)- — 
Bsser aovrien, eoo., imperò cho 
è detto di sopra , che ciò che 
▼iene senza mezzo, per ereazio- 
na da Dio, è perpetuo e Ubero, 
Ohe per si medesimo fa l'ope- 
razione srua naturale (B.). 

130-144. Gli nnoeli : sotto que- 
sto nome angeli s* intendono 
tutti gli ordini — e il paese sitv- 
cero, li oieli. che sono di pura 
materia , e però dice sincero , 
cioè puro, senza carie, ohe viene 
a diPe corruzione — in loro 
essere intero, imperò che Iddio 
insieme oreft la materia loro e 
la forma (B.). Perfetto, senza 
disoiogliersi né mutarsi, come 
creati da Dio immediatamente 
[Ces.). — S quelle cose . ecc. , 
le cose elementaf e. cioò compo- 
ste degli elementi {B.). Hanno 
la forma npecifloa da causa se- 
conda, non creati da Dio quasi 
di colpo — Creata. Pietro: 
creata SMnt, natura naturata 
mediante (T). — Informante, 
arrecante ad essere le coso 
elementate — In queste stelle: 
Il dimostra in che stia la virtù 
informante le cose elementate, 
cioò nelle stelle (B.). Le stelle 
diventano cause seconde, da 
Dio, degli effetti ai quali s* a- 
doperano (Ces.). — vanno, fa- 
cendo lo suo giro e la sua re- 
voluzione (B.). Dunque non essi 
elementi e corpi furon creati 
da Dio immeaiatamente , ma 
bensì immediatamente fu creata 
la materia di che sono com- 

fiosti'come pure la virtù in- 
ormante (operatrice delle for- 
me) di queste sfere celesti, ohe 
intorno di essi elementi si ruo- 
tano {F.). — Il Ces.: Ordina: Lo 
raggio e il moto delle li*ci san- 
te, tira l'anima d'ogni bruto e 
delle piante divirtù potenziata. 
Xa luce e '1 muoversi di qne' 
corpi, fu da Dio impressa di 
virtù informatrice dell* anima 
dei bruti e delle piante che 
hanno natura in potenza (par- 
lare scolastico), da essere da 
quel ra£ri(io Ur&te a prendere 
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Chd più largo Ai Dio a dar so gtesso. 
In far Tuom sufficiente a rilevarsi. 
Che s'egli avesse sol da so dimesso. 

E tutti ^li altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se.il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi lì così com' io. 

Tu dici: Io veggio Taere, io veggio il foco, 
L'acqua, la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco, 

E queste cose pur fur creature; 
Per che, se ciò eh' ho detto è stato 
Esser dovrien da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frate, e il paese sincero 

' Nel qual tu sei, dir si posson creati. 
Si come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno, 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno. 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che intomo a lor vanno 

L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Da complession potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 

Ma vostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la innamora 
Di so, sì che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora. 

Che li primi parenti intrambo fensi. 
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quella forma, n T.: Le stelle, 
splendendo e girando . tirano 
dalla materia elementare che 
nella sua complessione è poten- 
ziata a ciò, Urano e ridncono 
in atto r anima sensitlTa de* 
bruti e la vegetativa ; ma Vani- 
ma umana e inspirata da Dio 
senza intervento di cause se- 
conde. Purg. , xvu 85 eiseg. ; xxv, 
70 e seg. — Spira , mette nel 
corpo umano, quando è com- 

{ liuto d'organizzare, creandola 
n esso di niente — e la inna~ 
mora Di sé, mette in lei lo na- 
turale desiderio del sommo 
bene (B.). L*amore divino crea 
senza cause seconde V anima 
umana, e 1* innamora sempre 
di se {T.). 

145-148. Quinci, ecc., da quella 
conclusione che fu posta , nho 
oiò che Iddio ha fatto senza 



mezzo, è perpetuo e libare , ••• 
guita che li nostri oorpi deb- 
bono lisorgere: imnorò ohe Id- 
dio fece lo corpo d'Adamo senza 
mezzo, dunque debbo essere 
perpetuo e Ubero, e similmente 
fece Eva; e noi veggiamo ohe 
ogni carne muore, dunque con* 
viene ohe questa morte sia a 
tempo, cioè dell* umana camo, 
e poi ritorni perpetua (B.). — 
Fessi, fu fatta. — FenJti, furono 
fatti Adamo ed Eva (T.). L'a- 
cutissimo Poeta , vedendo la 
obiezioni che si fanno dagl'in- 
creduli alla resnrreilono. dice' 
che non ostante non io nepn^ 
dubitare, perchè, avendo Iddio 
fatti i corpi del primi padri di 
terra , non è meraviglia ohe 
possa riformare i medeelmi r-t 
ridotti in terra {Lami.). 



I m" i"i"ini ^' 



CANTO OTTAVO. 



A*eenAé U Poeta fiella iteìla di Venera, e vede la gloria di coloro eh« gid furono proctivt 
alle amorose passioni. Oli ti manifesta Carlo Martello^ il quale, accennata V indole gretta 
d*l suo frateUo Roberto, così opposta a quella del jpadre . spiega, richiesto dal Poeta, 
come avvenga questo degenerare dei figli dalla virtù patema, quanto provvida sia ne' 
suoi ordinamenti If atura , e quanto vani gli uomini che non ne seguono gli additamenti. 
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Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che la bella Ciprigna il foUe amore 
Raggiasse , volta nel terzo epiciclo ; 

Perche non pure a lei faceano onore 
Di sacrificio e di votivo ^ido 
Le ^enti antiche neir antico errore ; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua , questo per figlio , 
E dicean ch'ei sedette in grembo a Dido; 

E da costei, ondMo principio piglio, i 

Pigliavano il vocabol della stella 
Che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 

Io non m' accorsi del salire in ella ; i3 

Ma d' esserv' entro mi fece assai fede 
La donna mia , eh' io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla s! vede , ^^ 

E come in voce voce si discerne, 
Quando una è ferma e T altra va e rlede; 

Vid' io in essa luce altre lucerne i^ 

Muoversi in giro più e men correnti , * 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fì*edda nube non disceser venti, 
visibili no, tanto festini. 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 
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1-12. In suo periclo, in suo 
pericalo (B.\. Al tempo ohe e- 
rano li nomini gentili e senza 
legge {Lanèo). — Il folle a- 
niore, lo Itolto amore che na- 
sco da]l*appetito carnaio {Bj. 
— Raggiasse. Conv., ii, 7: ti 
raggi di ciascuno cielo sono 
la via per la quale discende 
la loro virtù in queste cose di 
quaggiù (T.). — Epiciclo, lo 
circoletto (il coi centro è un 
punto della circonferenza di un 
cerchio più grande) , per lo 
quale' riceve lo pianeta Tes- 
Eere diretto, stazionario e re- 
trogrado in suo movimento 
(Latteo). Conv,, ii.4: In sul 
dosso di questo cerdùo (dél- 
Teq uatore) nel cielo di Vene- 
re.... i una speretta che per sé 
medesima in esso cielo si volge, 
lo cerchio della quale gli a- 
strclogi chiamano epiciclo / e 



siccome la grande- spera due 
poli volge, così questa piccola : 
e cosi ha questa piccola lo 
cerchio equatore, e coA è più 
nobile quarto è più presso di 
quello. E in sull'arco ower 
dosso di questo cerchio è fissa 
la lucentissima stella di Ve- 
nere.... L'epiciclo nel m*ale i 
fissa la stella, è uno exeloper 
sé, ovvero spera,- e non ha 
una essenza con quello che'l 
porta, avvegnaché sia più con- 
naturale ad esso che agli al- 
tri ,' e con esso é chiamato uno 
cielo, e denoniinansi runo e 
l'altro dalla stella (7.). — E 
di votivo grido, di pregare con 
voti (B.). — Errore. JJ Viti., 
via, &9: Gli antichi romani 
nel loro errore faceano (Gia- 
no) Iddio dell'anno. — Ch'ei 
sedette, eco. Nel primo dell'.ff- 
neide, Amoro, pfeee lo sem- 



bianze del fanciuUo Asoanio, 
figliuolo d'Enea, siede in grem- 
bo a Dldone per accenderla del 
suo ftioco. Questo verso , eh* 
Alfieri a torto dice cucito, di- 
mostra la dannosa oredulité 
degli antichi che ammetteva- 
no una potenza arcana ohe 
inspirasse irresistibilmente fu- 
neste passioni; e cosi an- 
nientavano la libertà del vo- 
lere (B. B.). — Da costei, da 
Venere — ond'io principio pi- 
glio, da cui movo il presente 
canto — Pigliavano, ecc., to- 
glievano (i pagani) il nome 
della stella, appellandola Ve- 
nere. V. sopra, IV. 68 — Che U 
sol, eco. Coppa o nuca, è la 

farte di dietro del cs^o : ciglio 
'anteriore. La stella di Ve- 
nere vagheggia ^ragguarda B.) 
il sole ora di dietro, quando 
va dietro a lui, e chiamasi E- 
spero ; ed ora dinanzi, quando 
lo precede, e chiamasi Luci- 
fero IB. B.\. 

14-21. Fede, certezza. —Par, 
farsi. — É ferma , cioè tiensi 
su di una nota, e Taltra scorre 
per diverse modulazioni {B.B.). 
— Lucerne, splendori ; li spi- 
riti beati li quali si vedeano 
come si vedono le faville del 
fuoco che volano per la fiamma 
(ìe;.). — Al modo, secondo ohe 
ciascuna era allogata nel eor- 

{io di Venere — al modo della 
oro apprensione dpi sommo 
bene (B.V 

22-27. bi fredda nube, gene- 
rata da vapori freddi — di- 
sceser. ripercossi dal suo con- 
trario (B.). — visibili, per 
vapore (T.). — no; o invi- 
sibili e solo sensibili por Tim- 
pressione da essi fatta ne'éorpi 
(B. B.). — Festini, soUiciti e 
tostani. — Il giro , la revola- 
zione e rotazione (B.). — Co- 
minciato, ecc., nel supremo 
ordine degli angeli. Li Serafini 
girano lo primo mobile ; li Che- 
rubini Tettava spera ; li Troni, 
lo cielo di Saturno : le Domi- 
nazioni , lo cielo di Jove ; la 
Virtù, lo cielo di Marte ; le Po« 
testati, lo Sole ; li Principati. 
Venere ;-U Arcangeli, Murcn- 
rio; li Angeli, la Lana {B). 
Tutti i cieli si muovono col 
nono cielo a cui prescgfono 
gU Angoli più alti {Conv., u,6J 
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Di 11 eomlnolft ogni inftrlM 
movimento IT.).. 

31*45. L' un. B Carlo Mar- 
tallo, il maggiore de* figli di 
Carlo II, detto il Ciotto o lo 
Zoppo, e di Maria d'Unglieria, 
figlia di Stefano V, e sorella 
41 Ladislao IV re d*Ungheria. 
Morto Ladislao nel 1290, Carlo 
Martello per diritto materno si 
trovò legittimo erede della co- 
rona d'Ungheria ; sebbene que- 
gli che veramente regnò fU il 
suo emulo Andrea III, ohe mori 
nel 1301. Carlo Martello mori 
nel 121K d* anni ventitré, vi- 
rente tuttora il padre di lui ; 
ma nel 1891 avea sposata Cle- 
menza, figlia di Rodolfo di 
Babsburgo, imperator d'Ale- 
magna, da cui! ebbe un figlio 
chiamato Carlo Roberto, e per 
contrazione Caroberto, ohe fa 
riconosciuto ed eletto re d'Un- 
gheria nel 1308. Carlo U di Na- 
5 oli mori nel 1309, e avendo cre- 
uto Caroberto, figlio del suo 
primogenito, abbastanza prov- 
visto, fece erede de' suoi Stati 
il suo terzogenito Roberto duca 
di Calabria, poiché il secondo- 
genito Luigi, che poi fu santo, 
tra vescovo di Tolosa. Caro- 
ierto non s'acquetò di questo 
arbitrio del nonno suo, e pre- 
tese la successione negli stati 
di Napoli e Provenza , come 
figlio oel primogenito di Car- 
lo II. Ma rimessa la cosa 
al giudizio di papa Clemente , 
y, questi sentenziò in favore ' 
di Roberto {B. B.). In costui 
regnò molta bellezza e assai 
Innamoramento ( Chiose ). — 
Presti, appareccniati (B.) — 
Ti pioi. Gioisca, dair antico : 
gioxare. — Ci valgiam, ci 
volgiamo in giro intorno a Dio 
— coi principi celesti, cogli 
angeli -~ D^un giro, per 
un medesimo cetohio ( dentro 
la medesima orbita B. B.). — 
d'tbn girare, d' una medesima 
forma di girare (con un mede- 
simo moto circolare B. B.) — 
e d'wna sete, e d* uno mede- 
simo desiderio ( di tendere al 
cielo empireo B. B.) (B.). — 
Voi. eoci Isti motores tertii 
cali dicunlurprincipattu, ié90 
fuoc^ siài subditis quce s%Mt 
agenda dispowunt, et eis ad eso- 
pìenda divina mysteria prin^ 
cipantur (P. diD.), — Poscia 

che gli occhi miei , ecc., po- 
soiaohè. senza far motto, con 
uno sguardo pieno di riverenza 
ebbi domandato alla mia donna 
•e eirera contenta eh' io par- 
lassi, ed ella gli avea fatti con- 
tenti del suo sorriso, e certi 
della sua approvazione, eoo. 
{B. B.), — AJla luce, ecc., a 
quella beata anima (£.) ohe mi 
avea fatte così larghe proffe- 
renze di so e degli altri (Cee). 
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E dentro a quei che più innanzi apparirò, ss 
Sonava Oscmna si , che unc^ae poi' 
Di rindir non fbi senza disiro. 

Indi si fece V un ^ìt presso a noi , ^ 

E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, j^erchò di noi ti gioL 

Noi ci voigiam coi principi celesti 
D^un giro , d' un girare, e d* una sete, 
Ai quali tu nel mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il terzo del movete; 
E sem si pien d'amor che, per piacerti. 
Non fla men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia Donna reverenti , ed essa 
Fatti gli avea di so contenti e certi, 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'avea, e: Deh chi siete t fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta e quale vid' io lei far piùe 
Per allegrezza nuova che s'accrebbe, 
QuandMo parlai, all'allegrezze sue I 

Cosi fatta, mi disse, il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato, 
Molto sarà di mal , che non sarebbe* 

La mia letizia mi ti tien celato. 
Che mi raggia d' intorno , e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti ben onde, 
Ch^, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano , poi eh' è misto con Sorga , 
Per suo signore a tempo m'aspettava: 

E quel corno d'Ausonia, che s'imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Grotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 
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— Deh, eco. Altri : Di' chi se* 
tu. - Impressa, scolpita {Ces.\. 
46-57 Far pitàe, farsi più 
grande e bella. — > Cosi fatta , 
qnal vedi. — Tale era la mia 
interiore bellezza, quale orala 
Inoe (7.).— Stato, se fossi più 
vissuto {T.i. — Molto, eoo. , 
imperò ch'io l'arei stroppiato 
(impedito) (B.). Dante fa qui 
profetizzare i mali delle guerre 
cagionate da Roberto per op- 
porsi airingrandl mento di Ar- 
rigo VII {B.B.).- Quasi animai, 
come baco da seta chiuso nel 
•no bozzolo IB.B.). ~ Jir amasti. 
Carlo Martello venne giovinetto 
a Firenze , ed ivi strinse ami- 
cizia con Dante IB. B.). Benv.: 
Oum isto Dantes habutt certam 
fanMiaritatem, quum venisset 
semel ItorenHis cum ce ^uve- 
n^us accineHs in pari ?uibitu 
vestium et egmis magni/ice or» 



natis, more neapolttano..^ 
Venerai eMm oàviam patria 
qui redibat de Óallia. fùct* 
pace cum domino Jaeobo, regs 
Aragonum. Quo tempore Dan- 
tes florebat in patria, iuvenit 
XXV annorum. — Di mio amor, 
eoe. , io t* arel mostrato lo mio 
amore coi beneflcj e non ooUe 
parole (B.). 

58-75 Per suo signore, la 
Provenza ohe s^ppartiene si 
reame di Puglia dovea esseri 
signoreggiata da me — a few 

So, poiché f^sse morto Carle 
oppo mio padre — m*aspeUa- 
va, a me sUippartcneva la li- 

g noria (B.)-— Che »*imborga, 
iroosorive U reame di Napoli- 
Bari accenna aUa costa Adria- 
tica: Gaeta al Mediterraneo: 
Crotone a quella del mar infbro 
o inferiore: il Tronto e il 
Verde al oonilal ooa gli Stali 
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Pulffeami già in fronte la corona 
Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Pelerò , so^ra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, * 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti 9 non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

E se mio f^ate questo antivedesse , 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fUggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 
Per lui, per altrui, si eh' a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

PerocchMo credo che Talta letizia 
Che il tuo parlar m' infonde , signor mio 
Ov' ogni ben si termina e s' inizia, 

Per te si veggia, come la vegg' io. 
Grata m'ò più, e anco questo ho caro, 
-Perchè il discerni rimirando in Dio. 

Fatto m' hai lieto , e cosi mi fa chiaro , 
Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui ; ed egli a me : S' io posso ^ 
Mostrarti un vero, a quel che tu aimandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 07 
Volge e contenta , fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute ^^ 

Son nella mente eh è da sé perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 
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dalla Chiesa, tra runo • l'altro 
mare, giacché U Vfl[S>de non è 
ohe il Liri (AntonelU). — 
Crotona, ora Cotrone. Altri : 
Cotona, borgo Ticino a Reggio 
di Calabria. — - I>a ove, ecc., co- 
minciando da gnel punto in cai 
il Tronto, eoo. Il Tronto eboooa 
neir Adriatico, e il Verde nel 
Mediterraneo {B. B.). — Fui- 
geamif eoo. Carlo Martello, ri- 
Tenta ano padre, fu coronato 
re d'Ungheria, per la quale 
l»a««a U Danubio leeso dalla 
ermania(A.B.).- Trinacria, 
la SioUla. che ai chiama cosi 
da tre montt àltiiaimi che ha : 
Peloro, Paelkino e Lilibeo — 
caliga, osonrae fa ftimmo (£.). 
— Trti FctcMtiQ 4 P^hro, tra 



Siracusa e Messina. PaeMno, 
ora Capo Pasaaro ; Pelerò, ora 
Capo Faro. — H golfo, di Ca- 
tania — Euro, vento di Le- 
Tante — maggior, ohe d' altro 
vento — bripa, guerra IT,). — 
NOfh'per Ttfeo. Vuol dire che 
non fa fbmmo Etna per lo gi- 
gante Tifeo, che flngeno 11 poeti 
che sia posto sotto la Sicilia 
(B.); ma per le miniere di zol- 
fo ohe alimentano il fuoco {B. 
B.). — Atteri avrebbe, ecc.: la 
SioiUa non si sarebbe ribellata 
alla nostra casa , dandosi a 
Pietro re di Aragona, ma 
avrebbe aspettati come suoi 
legittimi re i discendenti di 
Carlo Primo mio avolo, nati 
di ItU per mio messo, • di Ro- 



dolfo d'Habsbnrg imperadore , 
mediante la figlinola di lui 
Clemenza, mia consorte {B. B,), 

— Accora, ecc., fa gagliardi , 
animosi per disperazione (£.). 
Contrista e muove ad ira. — 
Mora, mora. Moriantur OaUi, 
Barth. a Neoceutro. V. Mieh*» 
M, IV, 18. Accenna al Ve- 
apro. alla strage de* Pran- 
eeti (30 marzo 1282) (B. B.). 

76-84. Bse mio frate, eco. Sa 
Roberto antivedesse il pericolo 
dall'avere ministri avari ed in- 
discreti, e si specchiasse nella 
rivolta siciliana, già fln d'ora 
prima pur di giungere al tro- 
no, fuggirebbe da quei Cata- 
lani (da lai conosciuti quando 
v'era statico), affinchè non gU 
avesse a nuocere. Altri rifo- 
risce gli ai popoli mggetti {B . 
{B.). — Carica. Altri: eat' 
cata — Che di larga, eoo., fti 
ingenerata taccagna da padre 
splendido (Ces.). — Milizia, 
offloiali (£.). — Di mettere 
in area, d'avanzare per met- 
tere nella torre delia Bruna, 
ohe era in Napoli, dove era lo 
tesoro del re Roberto ; e non 
facesse maggiore oppressione 
ai sudditi che possine portare 
(B.). — Arca Crescenzio : Cas- 
ea da riporre rti6a [T.). 

85-96. Peroech'io credo, eoe. 
Parla Dante a Carlo Martello. 

— Rimirando in Dio . riguar- 
dando in Dio, nel quale rilnoe 
Ogni cosa siccome nello spec- 
chio - dove si vede ogni vero. - 
Terrai il viso, lo vedrai chia- 
ro, come ai vedono le cose ohe 
l'uomo ha innanzi li occhi (B.y. 

97-114. Lo Ben, eoo. Aveva 
il Poeta dimandato Carlo in 
ohe modo fosse possibile ohe di 
an seme dolce si generasse un 
frutto amaro. Al che, volendo 
eolui rispondere, dice, che il 
sommo e unico vero Bene di- 
anone talmente il girare de' 
oleli, che, facendosi, per cia- 
scuno de' ministri l'ufnzio suo, 
tutte le cose da quella mente 
divinissima prevedute, fanno 
gli stesri effetti che da quella 
sono ordinati, perche ella non 
solamente le vede tutte come 
elle sono in particolare, ma le 
vede col miglior essere che sia 
possibile air ornamento e al 
servizio dell'universo. Concios- 
siachò tutto quello che dalla 
celeste virtù è mosso a essere, 
non viene a caso, ma gnidato 
e indirizzato dalla provvidenza 
di Dio, a quel fine stesso dove 
a lei piace che si conduca , 
quasi freccia che , mediante 
l'arco ohe la pigne diretta- 
mente, corre al bersaglio dove 
primieramente V indirìzzA la 
volontà di chi la tirava... lutto 
le cose mosse dal cielo non 
Tengono a caso né vaoUlaode, 
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ma tutu dirittamente corrono 
»1 fine ohe da Dio è proposto 
loro, guidate, o da prorviaenia 
di propria natura, chiamata 
TOlgarmente initinto naturala, 
o da una intelligenza non er- 
rante. Imperocché ciaionnato- 
etanza creata ha un'operazione 
propria per la auale ella pad 
coneeguire quel flne ohe il Poeta 
chiama ftM provveduto^ per di- 
mostrarci che quella mente di- 
vinisiima. «ino davanti la crea- 
•ione vide e conobbe tutto quel- 
lo che ella vuole che sia, e non 
le accade correggerlo di mano 
In mano come a tutti gli altri 
architetti che cpeBso mutano 
consiglio, per gli errori che 
nel fare si discoprono, perchè 
ella infallibilmente in tutte le 
oose procedendo vede a un 
tratto 10 stesso vero, e a quello 
indirizzò e iodirizza sempre le 
cagioni, i mezzi e gli effetti , 
« tutti senza ritegno vi corrono 
sempre, in quella maniera 
stessa che la freccia spinta 
dall'arco corre al bersaglio. E 
pone la cocca per la saetta , 
essendo la cocca solamente 
quella parte che si commette 
nella corda {Oiambullari) .* — 
Che tu scandi, ohe tu monti di 
lume in lume {Ces.). — Cam- 
tnine, cerchi. — Più ti *'»»t- 
bianchi, più ti si faccia chiaro 
<£.). — La natura, eco-, na- 
turante , che è Iddio , vegna 
meno nelle cose necessarie (B.). 

116-126. Cive, cittadino - che 
non fosse cittadinanza, cioè po- 
"^ia (Lanèo). — E qui , ecc., 
questo è tanto chiaro, ohe non 
ha di ragione bisogno. — *e 
il maestro vostro , Aristotile 
— scrive lo vero (fl). — *o- 
lofie, legislatore di repubbli- 
ca (T.). — Serte, re senza 
legge (T.). — Melchisedech, sa- 
cerdote {B.). — Quello, Dedalo 

127-138. La cireular natura, 
eco. La virtù attiva de* cieli 
circolanti, la quale, -come fa 
il suggello nella oera, impri- 
me nel corpi mortali le indoli 
divorsv.fei ruffloio suo, ma non 
differenzia una casa dair al- 
tra, e non dà sempre indole 
regia ai figliuoli dei re, o in- 

Jegno a quelli de* sapienti (B. 
.) '— Ch' Bsaù, eco., ben che 
fusseno d'uno seme, l'uno si 
parti dall'altro per condizione 
e disposizione. — Quirino, Ro- 
mulo — che si rende, si attri- 
buisce — a Marte la sua geni- 
tura {B.). — Natura, ecc., il ge- 
nerato sarebbe simile al geni- 
nitore, se Dio non disponesse 
altrimenti per l' ordiite della 
•ocietà (r.). — Di temiffiova, 
m'importa di te, perohò t' amo 
17'.). 
U9-X4S. Fuor di iua re- 



Perchò, quantunque questo arco saetta, ^^ 
Disposto cade a provveduto fine. 
SI come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il ciel che tu cammino ^^ 
Producerebbe si li suoi effetti. 
Che non sarebbero arti, ma ruiue; 

E ciò esser non può , se gV intelletti i<^ 

Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco il primo che non gli ha perfetti 

Vuoi tu che questo ver più ti s imbianchi f i^' 
Ed io: Non già, perchò impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi. 

Ond' egli ancora : Or di', sarebbe il peggio ^i* 
Per r uomo in terra se non fosse cive f 
Si , rispos' io , e qui ragion non* cheggio. 

E può egli esser, se 0ù non si vive i^' 

Diversamente per diversi uflci? 
No, se il maestro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo insino a quici: i^ 

Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Gonvien de' vostri effetti le radici: 

Per che un nasce Solone, ed altro Sorse, 124 
Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che , volando per Y aere , il figlio perse. 

La circular natura, eh' è suggello i*' 

Alla cera mortai, fa ben sua arte, 

* Ma non distingue l' un dall' altro ostello. 

Quinci addivien eh* Esaù si diparte 
Per seme da Jacob , e vien Quirino 
Da si vii padre che si rende a Marte. 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre ai generanti. 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t' era* retro t' è davanti ; 
Ma perchò sappi che di te mi giova. 
Un corollario voglio che t' ammantL 

Sempre natura , se fortuna trova 
Discorde a so, come ogni altra semente 
Fuor di sua region , fa m£da prova. 

E, se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fla nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal eh' ò da sermone ; 

Onde la traccia vostra ò flior di strada. 
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gion, eco. Arreca l'andattnlo 
(il dattero; da Tunisi in lUlia, 
e. vedrai che non frutterà (B.). 
— Al fondamento, alla incli- 
nazione ohe l'uomo ha natu- 
ralmente. — Ch'éda sermone, 
da essere religioso per ser- 
mocinare e predicare {B.). 
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Orare odio areva Dani* a Re 
berte, sostegno perpetuo de* 
Ooelfl , ohe Inriò a Rema II 
fratello perchè contrastasse al- 
l'entrata di Bnrieo VII. B Ro- 
berto scrisse seratoni sacri. 
Giov, ViUani: RobeH» oran 
chierico in iscrUttfvra {T). 



CANTO NONO. 



Dopo CmHo Haf tetto parta a Dante Ctmitta da BomanOt sorella del tiranno Ezzelino / o 
gli predice imminenti sventure della Marca Trivigiana e di Padova, ed un nero tradii 
mento del vescovo di Fettre. Poi gli si manifesta Folchetto di Marsiglia , e gli mostra 
Vanima splendente di JRaab, c?ie favori gli Ebrei nel conquisto di quella terra santa% a 
cui la Corte romana, da cure mondane distratta, piit non pensa. 
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Dappoiché Carlo tuo, bella Clemenza, 
JÙTebbe chiarito, mi narrò gl'inganni 
Che ricevei* dovea la sua semenza^ 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: ^ 
Si ch'io non posso dir, se non che; pianto 
Giusto verrà diretro ai vostri danni. 

£ già la vita di ouel lume santo 7 

Rivolta s'era al sol che la riempie, 
Come a quel^ ben eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate, e fattur' ómi)ie, io 
Che da si fatto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie 1 

Kd ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece , e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di Ajori. 

Oli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
^ovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi prova 
Ch'io possa in té rifletter quel ch'io penso. 

Onde la luce che m' era ancor nuova , 2» 
Del suo profondo, ond'ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della ten^a prava 
Italica, che siede tra Rialto 
E le fontano di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge moit'alto, 
Là onde scese già una facella , 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D* una radice nacqui ed io ed ella ; 
Cunizza fui. chiamata, e qui refulgo, 
Perchò mi vinse il lume d' està stella. 
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1-10. Two, tuo marito, non 
padre, come vuole il Bati, poi- 
ché nel 1300 la figlia non ave- 
va che tei o sett'anni d'età. — 
Chiarito, dichiarato — come 
dai padri differiscano i fi- 
gliuoli. — Ricever. Int., xx, 96: 
Inganno ricevesse. — Xa stia 
semema, li cuoi figliuoli (B.). 
Allude air occupazione del re- 

fno di Puglia, fatta da Ro- 
orto nel 1309, in pregiudi- 
aio di Caroberto, figlio del 
detto Carlo Martello e della 
detta Clemenza (F.). — > Pianto 
tHusto» «cOà* voi riceverete 



danni ; ma chi ne fi' cagione 
iustameate ne fla punito (D). 
Dice vostri , perche Clemenza 
vantava anch'essa diritti a 
quella corona (T.J. — La vita, 
l'anima. Altri: la vista. — 
è tanto, bastevole. — Fat- 
tur' empie, fatture iniquo del 
vostro fattore {B.). Altri: e 
fatue ed empie. 

13-24. Splendori, beati spi- 
riti ohe erano nel corpo di ve- 
nere (£.). Bonv.: Cunitia recte 
fiiia Veneris. quia semper a- 
tnorosa et vaga. De qua di- 
cium est {Purg., vi) quaiiter 



habebat rem eum Bordello,' et 
simul erat pia, benigna, mi-' 
sericors, compatiens miserie , 

fuos frater crudeliter affUge- 
at. — Secondo un cronista eb- 
be tre mariti, e dopo Sordello. 
un altro amante, tin soldato di 
Treviso, un Bonio, col quale 
andò attorno — multa haben- 
do solatia et maximas f aden- 
do expensas (Xf.). — Nel chia^ 
rir di fxiort , col farsi più. 
splendida. — Come pria, gùitìb 
dapprima, quand'olia mi diede 
licenza di parlare a Carlo Mar- 
tello e in altri ca«i simili. So- 
pra, vni, 40 e seg. {F.). — Al 
mio desio di parlare. -<- DsHm 
interiezione deprecativa : lo 

{tregai che contentasse tosto 
o,mlo desiderio {B.). ~Fam,mi 
prova , eco. Provami che tu 
vedi quello ch'io penso (T.). — 
Onde la luce, eoo., quell'ani- 
ma, ohe per anco non mi era 
per nome nota, dal suo inter- 
no, doQd'ella prima emetteva 
la voce per cantare, ecc. So- 
pra, vni, 28-29: E dentro a 
quei che pii* innanzi apparirò, 
sonava Osanna (F.). — Se-- 
guette, come, ecc., come se- 
guita con allegrezza colai che 
si diletta di ben fare {B.). 

25-36. In quella parte, eco 
Si descrive il territorio oh' 4 
tra i coi^fini della Marca tri- 
vigiana — In quella provincia 
della disordinata Italia, che 
rosta tra Venezia e le sorgenti 
della Brenta e della Piave {F.}. 
— Rialto, risola di Rialto. Qui 
por Venezia. — Colle, ove è il 
castello di Romano (F.). - Fa- 
cella. Ezzelino HI da Romano, 
de* conti Onara di Bassano » 
atroce tiranno. Pietro dice ohe 
la madre, incinta di lui, sognò 
(come già Ecuba di Paride) una 
fiaccola. Vedi Inf., xii, 109-110 
{F.). — Alla contrada, Mar- 
chioe Tarvisance {Beno.). — 
D'una radice, eco. io ed ella 
(la facella), cioè Ezzelino III, 
nacqui da uno istesso padre , 
cioè da Ezzelino II, detto il Mo- 
naco {F.). Benv.: Ex eodem 
patre et maire, nomine Ade- 
"leyta. — Adelaide dei conti 
di Mangone. — Nacqui nel 
1189 — Mi vinse, eco., mi si* 
gnofjggiò la influonzia di que« 
sto pianeta (B.). — A me m«« 
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éeMtta indMpOt ora m*adopero 
in Amare Iddio perfBttamanto. 
O Togliamo intendere : Io me 
la perdono; oloò la cagione, 
oioè la vita mia tale quale 
ella fti, ohe fU cagione di mia 
•orte, cioè di questo grado di 
beatitudine che io ho {B.). — 
Forte al vostro vulqo, che non 
▼eds bene la verità, cioè che 
Tanime beate sono liete e con- 
tente della loro vita passata , 
comunque sia stata fatta. Sono 
liete che si vedono secondo ia- 
i stizia aver soddisfatto al pec- 
l cato et essere premiate da Dio 
/per sua larghezza e miseri- 
cordia più ohe non meritavano, 
e sono contente della loro con- 
dizione che ebbono nel mondo, 
perchè la loro volontà è quie- 
tata (B.). 

37-45. Di questa luculenta , 
di quest*altr*anima più vicina. 
Folohetto. - Muoia , la fama 
(J?.) -^ ' Ancor a' incinqua. _ 
tornerà ancora cinque volte .-' 
ritornerà Tanno ultimo di cen- 
to cinque volto, non può es- 
sere in meno di 500 anni 
IB.). Si quintuplica. — .Rc- 
liTkqua. La vita temporale la- 
eoi dopo se un'altra vita per- 
petua per fama. — La turba 
presente, la presente genera- 
zione, che abita tra i fiumi 
Tagliamento ed Adipre (Purg., 
XVI, 115), cioè nella Marca trl- 
vigiana (P.)- — Battuta, da 
Dio colle tribnlazioni (B.). — 
Flagellata da Ezzelino {Benv.\. 
46-51. Cangerà l'- acqua , di 
bianca la farà diventare san- 
guinosa (B). — P. Lamper- 
uco credea che accennasse al 
fatto d* arme combattuto fra 
Padovani e Vicentini alle sec- 
cale di Longare nel 1312 . poi 
disse intendere non del cam- 
po di battaglia . ma del oam- 
ro della guerra che infierì tra 
due popoli. Il Gloria non in- 
tende per paludo i luoghi pres- 
so il ponte di Longare, impa- 
ludati in prova dai Vicentini, 
ma sibbene il terreno circo- 
stante al luogo ove i Padovani 
morcò la Brentella immisoro 
parte del Brenta nel letto 
asciutto del Bacchtglione, so- 
stituendo e cangiando Tacqua' 
dell'uno con quella dell'altro, 
per aver acqua quando i Vi- 
centini torcessero a Longare il 
Bacchigliene. E questo del 1314, 
due mesi innanzi la battaglia 
nel Borgo San Pietro presso 
Vicenza. V. Ferrazxi iv, 417. 
— Crude, male dispositas, ad 
virtntem {Benv.). — E dove, in 
Treviso. - Site, fiume nel Trivi- 
giano. — Cagnan, altro fiume, 
ora Botteniga {T.).'— t'accom- 
pagna , si congiunge. — Tal 
signoreggia. Ricciardo da Cam- 
mino, figlio di Gherardo, «i- 
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Ma lietamente a me medesma indulgo m 
La cagion di mia sorte, e non mi noia. 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luoulenta e cara gioia S7 

Del nostro cielo , che più m' è propinqua , 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim' anno ancor s'incinqua. ^'^ 
Vedi se far si dee X uomo eccellente , 
Si eh' altra vita la prima relinqua l 

E ciò non pensa la turba presente , 
Che Tagliamento ed Adice richiude , 
Nò per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova al paluae 
Cangerà T acqua che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s' accompagna. 
Tal signoreggia e va con la testa alta. 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Pian£ferà Feltro ancora la difialta 
DeTr empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s' entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 6S 

Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi il pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese , 
Per mostrarsi di paiate; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Si che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si ta(cette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta , per la rota 
In che si mise, com'era davante. 
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gnore di Trivigl. Pure., xvi. 124, 
133-138. — Fatto uccidere il 5 
aprile 1312 o per agonia di mag- 
gioranza da'suoi consorti, o uc- 
ciso da un marito* per vendetta 
d' onore- — Carpir , pigliare 
{B.). - Si fa la ragnot si tesse 
la frode per farlo capitar male. 
52-60. La diffalta. la colpa 
e lo fallo (B.). — Dell' empio 
suo pastor, eco. Morto Azzo- 
ne ili, marchese d'Eate, che 
aveva a moglie Beatrice, so- 
rella del re Roberto,' questi 
resse temporaneamente la città 
per 1« Chiesa. Pino della Tosa, 
cavaUcr fiorentino, era suo vi- 
cario. Nata una sedizione, i 
Fontana fuggirono di Ferrara, 
e andarono a Feltre, tenendosi 
sicuri in quella città libera, di 
cui 11 vescovo avoa il Ubero 
dominio temporale e spirituale. 
Ma per opera dell'astuto Pino, 
il vescovo consenti di mandar- 
li presi a Ferrara, Di ohe tre 
principsdi (LanialoUus. Cla- 
rtiCiiius et Afitoniotus iHe F(fi%» 



tana) taron decapitati con 
molti altri Joro complioi nella 
piazza di Ferrara e molti im- 

f»iceati. U vescovo poi ne page 
e pone, morendo Bacchettato 
(percussus oum. aacculis sa^ 
Oìdi) per ordine di Ricciardo 
{Benv.). Socondo il Lanòo, il 
vescovo 11 prese per insìdia 
quando passavan secari senza 
sospetto pel suo territorio, o li 
tradì. — Il vescovo era Ales- 
sandro Novello, trevigiano, eh* 
per questa diffaltatiovè lascia- 
re la cattedra, e morì a Porto- 
gruaro nel 1320. V. Ferrasti, 
IV, 419. - Sconcia, «norme «e»* 
za esempio {Bcav.). — MaU». 
E a Bolsena in quella prigioae 
chiamata Malta, la quale • io- 
rem issibile. e la quale prigio- 
ne ò in sallago {in laeu Sauct>jt 
ChristinoB Benv.) , noi qna)« 
corre lo fiume che si ehiaiba 
Malta, una torre eoa due so- 
lala, nella quale lo papa mette 
li cherioi aaanati M&sa re» 
missiono ; itooliè vuol dir* cko 



CANTO NONO. 



3S3 



76 



79 



L* altra letizia, che m'era già nota, ^ 

Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin baiaselo in che lo sol percota. 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 70 

Si come riso qui ; ma giù s' abbuia 
L* ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto , e tuo veder s' inluia , 73 

Diss' io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di sé a te puote esser fuìa. 

Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto di quei fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculia , 

Perchè non satisface a' miei disii ? 
Oià non attendere' io tua domanda, 
S' io m' intuassi, come tu t' immii. 

La maggior valle in che l'acqua si spanda, ^^ 
Incominciaro ailor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda. 

Tra i discordanti liti, centra il sole ^ 

Tanto sen va che fa meridiano 
Là dove l' orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io littorano , ^ 

Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto. 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto ^i 

Buggea siede e la terra, ond'io fui. 
Che fé' del sangue suo già caldo il poii;o. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio , e questo cielo 
Di me s'impronta, com'io fa' di lui. 

Che più non arse la faglia di Belo , 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 
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mal non fn fatto simile pec- 
cato, né fil empio da alcuno 
ehorico perch*eUi fusse messo 
In Malta, come ftt anello di 
inesto vescovo (B.) . - Bigoncia, 

?iceol tino. Lat.: bis-congius. - 
l sangue ferrarese^ de* citta- 
dini uccisi — cortes»^ ironia , 
prodigo del sangue umano 
,\Benv.). — Di parte papale e 
veramente guelfo (Benv.). — 
Conformi^ respondenti - fieno, 
saranno — al viver del paese, 
al viver parzialmente e tiran- 
nescamente che si fa nella 
detta contrada (B.). — Troni. 
Gli angeli, che voi uomini di- 
cete, dite, chiamate Troni, su 
neirempireo, sono comò tanti 
specchi, dai quali si riHottono 
a noi i giudixi di Dio, sicchà 
questi discorsi, e flgur. queste 
predizioni ci appariscono certe 
e iDfalUbili (>.)• — Buoni , 
giusti {T.). — Sembiante, vi- 
sta, cenno (B.)— Per la rota, 
per essere tornata a girare 
o«Ua «fera, mi foco oonosoore 



che non attendeva più a me 
{FA. 

67-72. Letizia, beato spirito 
lietissimo. -Folco da Marsiglia. 
- Balascio, o rubino baiaselo, 
più chiaro del rubino propr. 
detto IBI.). — Per, in grazia 
di (r.). — OÌH. Nell'Inferno si 
oscura esteriormente T anima, 
a misura dell' interna tristezza 

73-81. S^ inluia, entra in lui, 
in Dio. — Fuia di sé, fhra, 
ladra, di nò {F.). Essere celata 
a te (B.) Fazio, in, 18 : nùii fui. 
Il T. : sé. Dio. — Di quei fòchi 
pii, degli angeli Serafini che 
sono fuochi, splendori et ardori 
di carità pietosi — La cuculia, 
lo suo coprimento : cuculia à lo 
vestimento dei monaci {B.). 
Isaia, IV ,ì-3: Vidi il Signore 
S' dente in soglio eccelso... Se- 
rafini erano in alto : sei ale 
all'uno e sei alValtro : condite 
velavano la faccia di lui, con 
dueipiedi, e con dtie vriavano 
{F.J, — il' Ì7ituassi, intraesl » 



vedere lo tuo volere nel tuo 
cuore — come tut'iminii, coma 
tu entri dentro nel mio quor* 
a vedere mia volontà: imperò 
che tu la vedi in Dio (B.). 

82-96. La maggior valle. CìT' 
coscrive Marsiglia. L' Ebro a 
ponente, la Magra a levante, e 
Marsiglia nel mezzo. — Il mag- 
gior bacino in cui si versi l'ao- 
3 uà de'flnmi vale adirei! Me- 
iterraneo (che è il maggior 
mare , se ne levi V Ooaano che 
circonda la terra), tanto si 
estende da ponente dallo stretto 
di Gibilterra, dove il Mediter- 
raneo comincia, a levante verso 
la Palestina ove termina tra i 
differenti liti dell'Europa e del- 
l'Africa, che dall'una estremità 
fa suo meridiano di quel punto 
ohe dall'altra estremità gli serva 
d' orizzonte. Il Mediterraneo 

Serò si estenderebbe cosi per 
gradi , 11 che è assai lungi 
dal vero {F.). — Inghirlanda, 
cinge a modo d'una ghirlanda 

— Tra i discordanti liti d'A- 
frica e d'Europa che sono di- 
scordanti in culto, et in costu- 
mi et in portamenti et in molte 
altre cose {B.). — Di mtella 
valle , di quel mare , in luogo 
posto tra l'Ebro. fiume d'Ara- 
gona in Ispagna. e la Magra, 
fiume d'Italia, ohe, per camm.in 
corto, per breve tratto divìde il 
Genovesato dalla Toscana {F.), 

— Littorano, abitatore della 
piagge (B.). — Ad uno occaso, 
ad uno coricare di sole — e ad 
un orto, ad uno nascimento di 
sole : imperò che ad una mede» 
sima ora s'asconde e si leva ai 
Buggeani ed ai Marsiliesi (fi.). 
In fatto Bugia (in Barbe ria) 
differisce da Marsllia per lon- 

Situdine un grado circa. •— 
'e' del sangue su4) già caldo U 
porto. Bruto che rimase a vin- 
cere Marsilia'in luogo di Ce- 
sare, vinto nella battaglia fatta 
in terra, vinse poi in mare oom« 
battendo nel porto , dove fumo 
morti Marsiliesi asssd (fi.). 
l.ìxo.^Farsagliaf xii, 572 e segg.« 
Folco, o Folchetto da Marsigliat 
trovatore e poeta, fu figlio d'un 
Aironso, ricco mercante di Ge- 
nova, che là erasi stabilito {F.). 
Amò la moglie di Barrai per 
nome Alazais lAdelasia Benv.), 
e a schermo ungeva amare le 
sorelle di lui. Laura e Mabel. 
Morta Alazais si reso monaco 
nel 1200. Fu abate di Torondet 
in Provenza, poi vescovo di To- 
losa, ove mori nel 1233 (Lf.).— 
S^imprenta, si segna e suggel- 
la — fff' di lui, m' improntai : 
nel mondo ne seguitai la in- 
fluenzia (B.). 

97-108. Chépiunon arte, per 
amore carnale — La figlia di 
Belo, Didone {B.J. — Noiando, 
facendo torto, o recando dlipi*< 
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Aere ali* ombra di Sich^o già 
tuo marito, e a quella di Creusa 
gli moglie di Enea. — Si con' 
venne al pelo, alla mia giova- 
nile età iJ>'.). — Né quella Ro- 
dopeia, eco , né più innamorata 
di me tu. quella Pilli, che abi- 
taTa in Tracia presso il monte 
Aodope, vereo la qusJe Demo- 
ftoonte mancò alla promessa di 
tornare ; ed ella morì sospesa 
ad un albero : né più innamo- 
rato fa Ercole, flgliuol d'Alceo, 
Suando era tanto innamorato 
i Jole , figlinola d' Eurito re 
d'Etolia.che si mise a filare 
tra le ancelle di lei {F.). — Qui, 
altri non si pente, non «ente ri- 
morso, ma na letitiiC, non già 
della colpa, a cui non pensa più, 
perchè spenta in Lete, ma della 
sapienza divina, che così ordino 
questo cielo , e provvide che i 
suoi influssi per le anime degli 
uomini non tornassero in danno 
(F.). — QtU si rimira, ecc., qxd 
si contempla il divino magistero 
che forma ed abbella questa 
grand' opera della sua creazio- 
ne , e ttùcemerì il buon fine , 
per cui, il mondo di sopra . o 
il cielo influente , gira attorno 
il mondo di sotto, o la terra 
(jp.j. _ n mondo. U Tom- 
masSo; al mondo, onde il be- 
ne terreno torna in onore de* 
beni celesti. — Altri legge : al 
modo. — Cotanto effètto. Altri 
legge : cotanto a/Tetto o con 
tanto affetto. 

109-117. Piene , sazie. -- 01' 
tre, a narrarti. — Lumiera, 
splendore. — Mera, pura. — Si 
tranquilla , si riposa (B.). — 
JRaab donna di oerlco, salvò 
in sua casa gli esploratori di 
Giosuè; onde nel sacco della 
ritta fti da lui campata da 
morte; ed ella poi adorò il 
vero Dìo {f.). — Nel sommo 
grado di questa spera (£.). 

118-126. L'ombra s^ appunta, 
l'ombra, ohe la terra fa, stende 
lo suo oorno infine al cielo di 
Venere , e più su nTon passa 
fB.). — Del trionfo di Cristo, 
della preda che Cristo tolse al 
dimonio, quando spogliò'l Lim- 
bo — fu assunta, fu levata suso 
al cielo di Venere. — Per- palma, 

J>er segno di vittoria. — Con 
*una e VaUra palma , palma 
è la parte dentro della mano . 
et in quella vittoria amendune 
ie mani di Cristo furono chia- 
vate in sulla croce. — Favoró, 
favoreggiò — la prima gloria 
di Jostiè, la prima città ch'elli 
combattette e vinse , poiché 
passò lo fiume Jordano, fu Je- 
rioo (B.). 

127-142. Bi colui è pianta, del 
Lucifero. — Tanto pianta, co- 
stò tanto pianto all' uomo. — 
// maladetto fiore, io Aerino 
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NÒ quella Rodopeia , che delusa im 

Fu da Demofoonte, né Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richinsa. 

Non però qui si pente, ma si ride, 103 

Non della colpa, eh' a mente non torna. 
Ma del valore ch'ordinò e provide. 

Qui si rimira neir arte che adoma ^^ 

Cotanto effetto , e discernesi il bene 
Per che il mondo di su quel di giù toma. 

Ma perchè le tue voglie tutte piene "» 

Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi ò in questa lumiera , 
Che qui appresso me cosi scintilla. 
Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raao , ed a nostr' ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui T ombra s'appunta, ^^^ 
Che il vostro mondo face, pria ch'tdtr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma 1^ 
In alcun cielo dell' alta vittoria 
C^e s'acquistò con l'una e l'altra palma; 

Perch' ella favorò la prima gloria i** 

Di Josuò in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta 1^ 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta. 

Produce e spande il maladetto fiore 
Ch' ha -disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare ai lor vivagni. 

A questo intende il papa e i cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l'ali. 

Ma Vaticano , e l' altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dell' adultero. 
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dell' oro , nel quale 6 rlair uno 
lato formato lo giglio. e dal- 
l'altro santo Ioanni B&tista — 
Ifa disviate, eoo.. Il grandi e li 
piccoli da Dio et halli conver- 
titi al dimonio (B). — De- 
reliti. abbandonati dai chierici 
e dai prelati — ai Decretali, 
libri di ragione canonica. — 
Vivagni, lembi de'lor panni fini 
(7*.). Intende de'margini mac- 
chiati dalle dita per Isvolgerli 
frequentemente (JP.) . — Itd dove 



14S 



ecc. , l'angelo Gabriel, discese 
ad annunziare alla Vergine la 
incarnar.ione di Cristo (fi.). — 
Vaticano, il tempio di San Pie- 
tro, dove è il sepolcro di questo 
Santo (P.). — L'altre parti 
elette, li santuari- e li luojrM 
sacrati di Ruma — Alla Tuili' 
xia, ai martiri. — Tosto libere, 
eoo. Altri intende la gran mu- 
tazione, adomhrata noi i del- 
l' Inferno : altri la traslaxiooe 
deUa lode : io ito »! primo (r.|. 
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9epo iodata V arte warainffliosa e la provvidenza di Dio nella creazione deiV tmiverso, 
narra il Poeta come senza accorgersi si trovò asceso nel Sole, in cut stanno le anime det 
detti in divinitd. Dodici spìriti lucenti più del pianeta gli vengono a far corona intorno^ 
ed uno, che si manifesta per san Tomaso d' Aquino ^ svela il nome de' suoi compagni. 



Guardando nel suo figlio con Tamore 
Che r uno e V altro eternalmente spira , 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanfo per mente o per occhi si gira * 

Con tanto ordine fa', eh* esser non puote 

- Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all'alte ruote ^ 

Meco la vista dritto a quella parte 
Dove Tun moto all'altro si percuote; 

E li comincia a vagheggiar nelParte ^^ 

Di quel maestro , che dentro a sé V ama 
Tanto che mai da lei l'occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama i3 

L' obliquo cerchio che i pianeti porta , 
Per satisfare al mondo che li chiama ; 

E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 
E quasi o^i potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco, 
E ^iù e su, dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, ** 
Dietro pensando a ciò che si preliba , 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t' ho innanzi : omai per te ti ciba ; ^ 
Che a sé ritoi*ce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

.Lo ministro maggior della natura, ^ 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 
Con quella parte che su si rammenta ^i 

Congiunto si girava per le spire* 
In che più tosto ognora s'appresenta. 
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1-12. Guardando net suo fi- 
glio. Ordina: Lo primo ed 
ineffabile valore, bardando 
nel suo figlio con Vamore, eco. 
La divina potenzia che è at- 
tribaita al Padre , raggnardò 
nella sua increata «aplenzia 
che è attribuita al Figliuolo ; 
colla perfetta sua carità, che 
è attribuita allo Spirito Santo, 
lo quale amore lo Padre e lo 
Figliuolo «empre da se spira, 
cioè produce, eco. (B.\. — i jr 
ocehto, il Tisibile « l*inTisibilo 
(r.). Altri: per loco. — Gira, 
ol'ooohioporoorre^CM.). - /*«', 
faet gnara«odo neH ùgìio {T^. 



Quasi prendendo da lui. Som- ' 
ma Sapienza, la norma della 
creazione {B. B.) — Lui. Chi Io 
vede non può non assaggiare 

Qualcosa delle grandezze di Dio 
T.). Lui può riferirsi a ordine 
o a Dio (B. B.). — Meco. S'al- 
zano al sole, ch'era allora in 
Ariete. Ai capi d'Ariete e di 
Libra sono punti dove il zo- 
diaco s'incrocicchia con l'equa- 
tore. Le stelle tlsse si muovono 
in circoli paralleli all'equatore 
ed il sole e i pianeti in circoli 
paralleli al zodiaco ; però dice 
che il moto deUe stelle urta 
quasi • «'incoAtra nel moto dti 



pianeti e del sole (7*.). — A 
vagheggiar, a mirar con diletto 
IB. B.). — Maestro, artefice: IL 
Petr.: Mastro etemo.— Denr^ 
tro a sé, nella sua idea — 
l'ama, ama l'arte motrice del 
tutto ÌT.). 

13-21. Indi, Dal circolò del- 
l'equatore si parte il zodiaco , 
il cui piano taglia obliqua- 
mente il piano dell'equatore a 
gradi 23,minuU 30(3».). — 
Cerchio, zodiaco. — Chiama, 
ne invoca 1* influenza (T.). — 
S se la strada lor, ecc., se il 
giro dei pianeti non fosse obli- 
quo, non si avvicinerebbe or 
all' una, ora all' altra parte 
della terra: ed in tal guisa 
invece d'influire al tempo sts^ 
bilito direttamente sopra cia- 
scuna di esse parti, influirebbe 
sopra una sola: e perciò molta 
virtù del cielo sarebbe super- 
flua. E dottrina d' Aristotile 
che xecundum. accessum et 
recessum solis in circuto obli- 
lo fiunt generationes in rebus 
tnferioribus {B. B.). V. Conv.y 
11, 15. — Ogni potenzia, ogni 
attività (B.B.).l cieli mettono 
in atto la materia, ohe è solo 
in potenza (T.J. — Partire 
dello zodìaco dal dritto (T.). 
Lo scostarsi dello zodiaco nel 
suo giro dal cammin dritto, 
dall'equatore {B. B.). - Manco, 
imperfetto. — Su, in cielo — 
giù, in terra. Se il piano del- 
l'orbita del sole e de'pianLU 
facesse col piano delTorbita 
delle stelle fisse un angolo 
maggiore o minore di quello 
che fa, sarebbe turbato l'or- 
dine in cielo e in terra ( T.) 

22-27. Banco, A convito lT^^ 
Al banco dello scolare {Ces.\. 
— Preliba, come per saggio 
( 7*.) . — S'esser vuoi lieto, ecc., 
se vuoi che questa lettura ti 
diletti assai, anziché tediarti e 
stancarti t^- B.). - Messo t'ho 
innanzi, la materia da essere 
pensata - «crt&a, scrittore (fi-). 

28-36. Lo minutro maggior. * 
Il sole , che impronta o im- 
prime i mondani corpi a lui 
sottoposti del valore , della 
virtù celeste , cioè del moto» 
della luce, della vita. Cono.: 
Il sole, discendendo lo raggio 
suo quaggiù, reduce le cose a 
stta sinii/itudine di lume {B. 
B.). — E col suo luthe, eco- Il 
Pet», dieaa il Sole, il ptantta 
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che distingue l'ore {B. S.). — 
JPurte, l'Ariete ; v. 8. — Per 
le epire. Per qvel gradi o 
per quelle linee cpirui ohe il 
Sole f», secondo il sietema di 
Tolomeo, passando dair equa- 
tore al tropico del Cancro, 
nelle quali il detto sole si ap- 
presenta, nasce, airitalia no- 
stra, ognora, sempre, più pre- 
sto {B, £.). Era allora in 
mezzo a quello spazio del cielo 
dove a ogni grado della sua 
rlToluzione anticipa il nascere. 
Posta la terra immobile, il 
sole da un tropico all'altro 
' dovrà muoversi per una spi- 
rale, e le spire per cui viene 
dal tropico del Capricorno a 

Stello del Cancro s* incrocio- 
iano con quelle per cui viene 
dij Cancro al tropico di Ca- 

f ricorno .* e lo indicò ove disse: 
,'un moto all^altro ti percuo- 
te (2*.). — Con lui, nel sole. 

— Anzi il primo pensier, Co- 
m*uom s'accorge d'esser ve- 
nuto dovechessla , prima d'a- 
verne fatto pure un pensier 

• primo fCes.), 

37-48. i^ Beatrice, ecc. Il mio 
salire nel Sole fU impercetti- 
bile; ma non meraviglia, che 
Snella che si mi scorgeva era 
eatrice. Per quanto adoprassi 
ingegno ed arte, non arriverei 
a fare immaginare altrui quan- 
to esser dovea lucente per so 
medesimo quel che era dentro 
Il sole (le anime), dacché m'ap- 

{lariva non per distinto co- 
ore, ma in rorza d'una luce 
maggior di quella dello stesso 

{tianeta. Altri legge : B Bea- 
rice quella che si scorge — 
Di bene in meglio sì subita' 
mente — Che l'atto suo per 
tempo non ri sporge., -Quan- 
t'esser conventa da sé lucente/ 
Quel ch'era, ecc., e spiega: E 
Beatrice , quella che cosi ne 
guida di bene in meglio si 
subitamente che l'atto suo non 
si distende in tempo, cioè è 
instantaneo, quanto dovea es- 
sere lucente per sé medesimal 
Il riso di Beatrice, che accre- 
sce splendore ai pianeti (So- 
pra, V, 9G), qual dovea essere 
al suo giunger nel Sole I Per 
quanto adoprassi ingegno , 
arte e destrezza d'uso, non 
potrei dire, in modo da dame 
altrui un'idea, quel ,che era 

•dentro il Sola ov'io entrai, e 
che m'apparve* non per colore, 
ma per lume {B. È.). — Bn- 
tra'mi, mi entrai — entrai — 

, Parvente, risplendente {Bl.]. 

— Perchè, per quanto. — Ma 
creder, ecc., ma se non si può 
Immaginare, si può credere e 
desiderar di vederlo un giorno 
in paradiso {B. B.J. Non può 
la fantasia formare imagine 
N noo dS oiò cb« o*d« sotto 1 



Ed io era con lui ; ma del salire m 

Non m'accorsMo, se non com*uom a* accorge, 
Anzi il primo pensier , del suo renire : 

É Beatrice, quella che ti scorge 93 

Di bene in meglio, si subitamente 
Che l'atto suo per tempo non si sporge. 

Quanf esser convenia da so lucente 4o 

Quel ch'era dentro al sol dovMo entra^mf , 
Non per color, ma per lume parrente 1 

Per eh io lo ingegno, T arte e T uso chiami, ^^ 
Si noi direi che mai s'immaginasse. 
Ma creder puossi , e di veder si bramL 

E se le fantasie nostre son basse << 

A tanta altezza, non è meraviglia. 
Che sopra il sol non fU occhio eh* andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia ^ 

Dell'alto padre che sempre la saiia, 
Mostrando come spira e come ft^k^ 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, '^ 

Ringrazia il sol ^egli Angeli , ch*a questo 
Sensibil t' ha levato per sua kn^tu 

Cuor di mortai non fU mai si digest» ss 

A divozione, ed a rendersi a Dìo 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Com'a quelle parole mi fec'io; 
E si tutto il mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice eclissò nell'obblio. 

Non le dispiacque; ma si se ne rise. 
Che lo splendor degli occhi suoi rìdenti 
Mia mente unita in più cose divìse. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di so far corona. 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latona 
Yedem talvolta, quando l'aere ò pregno 
SI , che ritenga il fil che fa la zona. 
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sensi , e rocchio nostro non 
arrivò mai, non vide cioè mai 
lume maggiore del Sole {L.). 
49-60. Tal, ecc., dentro al 
Sole, non per colore distinta, 
ma per lume, come è detto di 
sopra (B. B.).— Quarta fami- 
glia dell'Eterno Padre sono 
qui chiamate le anime beate 
cne soggiornano nella sfera 
del sole ; perocché il sole, se- 
condo Tolomeo , è il quarto 
Sianeta dalla terra in su (£. 
U). — Mostrando, ecc., mo- 
strando come la prima e la 
seconda persona della Trinità 
spirino la terza ; e come figlia, 
e come la prima persona nella 
Trinità genera la seconda {B. 
B.). — Il sol. Dio. — Sensibil, 
oggetto. Conv., ut, 12: Nullo 
sensibile in tutto U mondo è 
pii* degno di farsi esemplo di 
IHo eht 7 Som. Purg., xzsin. 



15 — «1 digesto, si disposto — 
&radir, compiacergli (B.). -> 
In lui, in Dio. 

63-66. Divise.- U rider« degli 
occhi suoi prese un tal atto 
che smagatolo da quel suo af- 
flsamento in Dio, lo condnsso 
ad altri oggetti, cioft afU spi- 
riti che erano nel sole (Ces.). 
— Vincenti rocchio (T.). 

67-75. La figlia di Latcna» 
la luna. — Cinger... Vedem,' 
veggiamo asser cint» (Ces.). • 
É pregno di vapori. Questo 
è l'alone , ohe talora (k alla 
luna corona ben laccicaote. 
si veramente ohe 11 lume non 
si spanda sfumando d' intorno 
alla circonferenaa. ma ritenga 
il suo oontorno ben profilato: 
ohe allora ha forma di vera 
corona {Ces.). - Sona viene a 
dire cintura (jB.).Parg.« un, 78: 
Delia il cinto» «- ifon ti pò*» 



CANTO DECIMO. 



-«MA* 



>«>«M»<^«lta 



337 



73 



76 



79 



Nella corte del del, ond*io rivegno, f^ 

Si troTan molte ^oie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 

E il canto di que'lumi era di quelle; " 

Chi non b' impenna al , che lassù yoU , 
Dal muto aspetti quindi le noyelle. 

Poi, si cantando, quegli ardenti soli 
Si fur girati intomo a noi tre volte, 
Come stelle yicine a* fermi poU: 

Donne mi parver, non da balio sciolte, 
Ma che B*arrestìn tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte. 

E dentro all*un senti' cominciai* : Quando ^ 
Lo raggio della. grazia, cmde s'accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

MultipHcato, in te tanto risplende, 85 

Che ti conduce su per ouella scala, 
IT senza risalir nessun discende , 

Qual ti negasse il vin della sua fiala ^ 

Per la tua sete, in libertà non fora. 
Se non com' acqua ch'ai mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s'infiora ^^ 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna ch'ai ciel t'avvalora. 

Io t^ degli agni della santa ^eg^a, ^ 

Che Domenico mena per cammmo, 
U^ ben s' impingua se non si vaneggia. 

Questi, che m'ò a destra più vicino, ^ 

Frate e maestro fummi , ed esso Alberto 
Fu di Colonia, ed io Thomas d'Aouino. 

Se si di tutti gli altri esser vuoi certo, loo 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Oirando su per lo beato serto : 

Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che 1 uno e l'altro foro 
Aiutò si che piace in Paradiso. 

L'altro ch'appresso adoma il nostro coro, 
Quel Pietro fa che, con la poverella, 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce, eh' è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella. 

Entro v'ò r alta mente , u' si profondo 
Saper fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 
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ton trar , eco. Intendi : che 
ftior del Paradiso non si poa- 
■ono far comprendere altrui ; 
tolta la metafora dall'uso d'al- 
cuni regni di non permettere 
r esportazione di certe cose 
preziose e rare, onde hanno fa- 
ma nel mondo (£. B.J. 

76-90. Poi, poiché. — Ai fermi 
poli. Coti»., n, 4: Oitucuno eie- 
io, di sotto dèi eriHaUino, ìm 
éue poti fermit quanto a «^/ « 

La DnriKA Coiuikdu. 



lo nono gli ha fermi e fissi e 
non mutabili , secondo alcuno 
rispetto. -~ Donne mi parver, 
ecc. Si come le donne che sono 
in ballo s'astallono ^si fermano) 

fier intender la ripresa deUa 
oro ballata t ovvero canzone, 
cosi fenno quelle alme beata 
mettendo in posa suo movimen- 
to circolare (Lan.). — All' un 
sole; la luce dello spirito di 
Tommaso ( ^O • -" ^w<MMk>, giao- 



òhi (B.B.). — Verace amore, 
▼ero ftrvore d' amore in verso 
Iddio e Io prossimo (B.). — IT, 
dove. — Dteeende, chi del eielo 
gustò, ci risale (T.). — Qual ti 
negasse, ecc., chi ti negasse 
chiarirti, sarebbe oom* acqua 
che non iscende , fkrebbe forza 
alla natura sua (2*.!. — Fiala. 
Lat.: potato. — in ìibertd non 
fora. Sarebbe tanto libero di 
fkrlo, quanto, eco.: oloè non 
sarebbe punto ICes.). 

93-102. Ch'ai del t' awet~ 
lora , ti dà valore e conforto 
di montare al cielo — mena 
per cammino , mena per la 
via diritta della religione o 
della regula di San Domenioo 

— s'impingtta, s'ingrassa nello 
virtù — si vaneggia, si dà allo 
cose vane del mondo (B.). — 
^rate, fratello d'Ordine, perchè 
anch'esso domenicano. Padre 
legge U Cod. Caet., ed ò lezione 
lodata, in quanto che si vuolo 
fosse un tempo provinciale del- 
l'ordine (B. B.).Ed esso Alber- 
to, Magno (B.). Albrecht di 
Bolstedt. vescovo di Ratisbona 
(ISOO^due anni ; rinunziò e morì 
nel 1280. — 7%omas. Purg.,zx, 
09. — Col viso, ecc. Segui il 
mio parlare con gli occhi, cioè: 
nota con gli occhi quelli cho 
io nominerò, ad uno ad uno 
tOes.). 

103-106. QueU'aUro fiammeg- 
giare, queUo altro splenderò 
che fiammeggia — escedei riso, 
delle allegrezze e del piacerò 

— Di Qraxian,' questi fu Ora- 
ziano che fiBce lo Decreto ;fU 
di Chiusi oittà antica di To- 
scana; ma ora è quasi tutta 
disfatta, e fp monaco di Santo 
Felice da Bologna^ Nel Decreto 
dimostra oome si convegna o 
concordi la legge civile colla eo- 
desiastica et e contrario {B.). - 
iH>tro,Piero lombardo, vescovo 
di Parigi, nel 1159, lo quale feco 
lo libro delle sentenzle in Teo- 
logia, e fu valentissimo e suf- 
floientissimo uomo (B.). Morì 
nel 1164. — con la poverella 
offerse, fece la sua offerta della 
sua flMultà , come la poverella 
della ouale dice l'Evangelio di 
santo loanni, che offerse poco, 
perchè poco aveva, ma con buo- 
no onore, • però Iddio accettò 

Siù la sua offerta che quella 
el rioco , che, benché offerisse 
molto, non offerse con si buono 
animo — U suo tesoro,\Q libro 
delle sentenzio. Piero, noi proe- 
mio : Cìtpientes aliquid de pe- 
nuria ac tenuitate nostra cum 
paupercula in gazaphylacium 
Domini mittere, eoo. (B.). Mar- 
00, zìi, 42. Luca, zSi, 2. 

109-120. Spira, allude aUa 
Cantica. — ne gola, n Buti: 
n'ha gola, n'ha desiderio — di 
taper noveUOt •* olii è beato, o 
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dMnftto (B.), — VaUa menttt 
\ Bftlomona. x ^' ^ ^'^^ ^ v^rOf 
• M la Torlta è oonosoiata per 
! Terità (B.). Se è vera la verità, 
cioi la Santa Scrittura, in. Re, 
> III, 12 {B. B.).' A veder tanto^ 
m >1 vaeta cognizione di cote 
: ìB.B.). — ZI secondo, suo pa- 
ri non le ne trovò nn altro 
■1 savio (B.). — Vide / que- 
sti fa Dionisi areopagita, oon- 
vertito da a. Paolo {Attil xvii, 
84), lo quale fece libro delle tre 
gerarchie degli angeli e dei 
nove ordini, dichiarando Toffl- 
oio di ciascuno ordine (B.). — 
yeW altra picciolctta tttce,- 
flnge che tra beati sia grado, 
che chi è stato di maggior 
virtù (altri: di maggior fama), 
più risplenda , e ehi di meno « 
meno — OtieW avvocato, èco.,. 
Paolo Orosio, spaftnaolo, che 
fece, a preghiera di sant'Ago- 
stino, sette libri di storia, ne* 
quali raccolse tutti li mali che 
erano stati nel mondo, dal di- 
luvio infine a* suoi tempi; di- 
mostrando che minori sono 
stati li mali nel mondo . nel 
tempo dei Cristiani e tra i Cri- 
stiani, che nel tempo dei Pa- 
gani e tra i Pagani. —• Siprov* 
vide, facendolo fare innanti, 
per avere poi meno fatica a ri- 
trovare le Storie {BJ. 

121-135. Troni, tiri (B.). Pai 
loorrere {B. B.). — di luce in 
luce' di spirito beato in spirito 
beato — rimani, hai vogUa di 
sapere chi sono : io t* ho detto 
insino alla settima; ora resta 
che tu sappi dell'ottava chi ella 
è (B.). — Per vedere ogni ben, 

Ser la vista ohe ha d*ogni bene, 
i Dio {B. B.). — dentro vi gO' 
citf , ecc., dentro in ^juella luce 
ottava gode *r anima santa di 
Boezio, nato nel 475. messo a 
morte nel 524 in Pavia- dove 
elli era relegato dal re Teo- 
dorico , peroni reslstea alla 
•uà tirannia (B.) : tx sotter- 
rato nella chiesa di S. Pietro, 
detta in oiel d*oro o ciel aureo 

ÌB. B.). — A chi di lejL, ecc., 
L chi ben legge 11 suo libro 
De consolaiione philoeophù» 
ÌCes.i. - Spiro, spirito — oltre, 

{iù in là. — D* Isidoro. Santo 
sidoro che fece il libro del- 
PEtimologie (£.). Era di Car- 
taeena ; vescovo di Siviglia nel 
600 ; mort nel 636. — di Beda : 
monaco anglo-sassone , nato a 
'Wearmouth nel 672, morto nel 
TS5, e sepolto nel monastero di 
Yarrow, dove s* era allevato e 
aveva passato la vita. Scrisse 
la Storia ecclesiastica d" In" 
ghilterra — di Riccardo ea- 
nonico di san Vittore scozzese 
morto nei 117S (Bl.). - Più che 
viro , più che uomo a conside- 
rare le senten'ìie delia Santa 
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Appresso vedi iì lume di quel cero 
Che, giuso in cdme,'più addentro vide 
L* angelica natura e il ministero. 

Neil* altra piccioletta luce ride 
Quóll' avvocato dei tempi crìstiani. 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or, se tu rocchio della mente trani 
Di luce in luce, dietro alle mie lode. 
Già dell'ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che il mondo ikllace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond'ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro , ed essa oa martire 
G da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar T ardente spiro 
D'Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi , onde a me ritoma il tuo riguardo, 
É il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 

Essa ò la luce eterna di Sigleri, 
Che, leggendo nel vico degU strami. 
Sillogizzo invidiosi veri. 

Indi come orologio, che ne chiami « 

Nell'ora che la sposa di Dio surge, 
A mattinar lo sposo perchè l'ami. 

Che l'una parte l'altra lira ed urge, 
Tin tin sonando con si dolce nota, ' 
Che il ben disposto spirto d'amor turge: 

Cosi vid'io la gloriosa ruota **^ 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza, ch'esser non può nota 

Se non colà dove il gioir s'insempra. ^^ 
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Scrittura (B.). — QuesM, dal 
quale tu con Tocoliio ritomi a 
me donde hai cominciato {Ces.\ 
— t^i parve esser tardo, gli 
parve troppo indugiare a mo- 
rire {B.). 

136-140. «^(«rC, maestro Si- 
gerl (di Brabante), ohe lesse 
dialettica in Parigi —Nel vico 
degli strami, ò una contrada in 
Pmgi che si chiama lo chiasso 
delU itrMni, perohi qoine si 
vende lo strame per li cavalli, 
e quine lesse Loica (B.). O per- 
che gU stndianti sedevano- sulla 
paglia. Rite du Fo%Mrre. Il 
Petrarca: Fragostts — strepi' 
dulus strantintun vieus. — /n- 
vidiosi , odiosi. — D' <m- 
portunes vérités {Ledere). — 
Come orologio, eome 1* orinolo 
ohe ò istrumento che segna 
l'ore, rotando le sue rote e per- 
eotendo le campanelle ohe vi 
sono appiccate coi marteuini — 
sposa di IHo , la Santa Chiesa. 



141-J48. A matHnmr, m dirt 
lo mattino — lo ^oso. Iddio 
padre —■ Che runa parie, delle 
rote che sono nell* orologio — 
PeUtra ftra, parta della ruota 
di rieto a sé — ed urge, spinge 
quella ohe va innaasi (B). U 
mattutino delle monaohelle 
{Balbo). Altri : Che runa parU 
e V altra. - Intendi : il qnal oro- 
loffio, sveglia, oon on» parte 
della ruota tira quella one al 
essa ruota vien dietro, e spinge 
Taltra che le va innsAsi, flncni 
il battaglio urti nella oampana 
a dare il suono ; onde colui ohe è 
disposto a pregar Dio ti «Teglia, 
e turge, s* empie d* amore, eco. 
{B. fi.). — Che il ben disposto 
spirto, dei religiosi e dai chie- 
rici — turge , gonfla e crcrce 
dell* amore e della carità di Dio 
{B.).— Muoversi la giro —in 
tempra, in tal numero o ne- 
dulacione (fi. B.). — aSmnm' 
pra, s'imp«rpeta»{ #.) 



CANTO DÈCIMOPRIMO. 



Asifa fiutole dettt da fan Tommaso sorgono due dubbj neW anitno di Bantt .• ed tt satUo , 
prendendo a tUchiarargli il primo , tratteggia divinamente to vita di san Francese^, 



O insensata cura de* mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Talil 

Chi diefaro a iura, e chi ad aforismi 
Sen ^iya, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofisnu, 

E chi rubare, e chi civU negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S* affaticava, e chi si dava ali* ozio; 

Quando, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m*era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fU tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che avanti s*era, 
Fermossi come a candellier candele. 

Ed io senti* dentro a quella lumiera. 
Che pria m*avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera : 

Cosi compio del suo raggio m* accendo, 
SI, rig[uardando nella luce eterna. 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo 

Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna, 
In si aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio, eh* al tuo sentir si stema, 

Ove dinanzi dissi : V hen s'impingua^ ss 
E là u* dissi : Non surse U secondo ; 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La provvidenza, che governa il mondo ^ 
Con quel consiglio nel quale Ofipi aspetto 
Creato ò vinto pria che vada al fondo, 

Perocché andasse ver lo suo diletto ^^ 

La sposa di colui, eh* ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto. 

In sé sicura ed anco a lui più fida, ^ 

Duo Principi ordinò in suo favore. 
Che quinci e quindi le fòsser per guida. 
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1-9. O insensata ewra, o sol- 
lecita din» stolta — difettivi 
sillogismi t defettnosi argo- 
menti {B.\. — In basso batter 
l'alia del desiderio (£.)• Diohi- 
nare alle cose terrene (Chiose). 

— Dittro a iura^ per avere 
ricchezze alcuno s* operava 
aeUe leggi canoniche e civili 

— ad aforismi^ agli aforismi 
d'Xpfocrate ; aloano adoperava 
in medicina — Sen giva, se 
n'andava coU*opera - seguendo 
sacerdozio , facendosi sacer- 
dote o eherico per 6si«re ricco 



XB.). Di retro a prebende e a 
prelazioni ecclesiastiche (Lan.) . 



— Per forza, per vioìenzia, 

li popoli IB.). 

Tiranneggiare, iscusandosi chi 



sottomettendo li popoli 



sotto vicariato di Chiesa e chi 
sotto imperiato {Chiose). - Per 
sofismi, per false dimostrazioni 
o per ipocrisia ; sofismo è ar- 
goménto apparente , ma non 
essente, e cosi molti colle de- 
mostrazioni flalse vegnano a 
signoria (B.). Con inganni e 
con frode {Chiose). — Chi rU'^ 
bare. Pirati e rubatori e di 



terra sforzadori (Lan.). —CM 
eivil negozio, nella negozia- 
lione della città, cioò nell'arti 
e nei mestieri {B.}. Nelle fac- 
cende civiU. — InvoUo, invi- 
lappato nelle lussarle {B.). 
Mach.: Nelle cose veneree mof 
ravigliosamente involto. 

13-27. Del cerchio» lo quale 
avevano fatto intorno a noi — 
avanti s'era, innanzi , quando 
parlò raltra volta santo To- 
maso (J?.).— Candelo, candela 
in eandelliere { 7*.). — Dentro 
a quella lumiera , perch' elli 
finge ohe l'anima beata stia 
dentro nello splendore vestita 
e fasciata da esso (B.). — Suo, 
della luce eterna ( T.). — Ifac» 
eendo. Altri : risplendo. — 
Apprendo, veggo onde tu trai 
cagione di dooitare {Ces.). — 
Dubbi, hai dubbio — si rtcer- 
na, si rivegga {B.). Bicemere, 
vagliar di nuovo. Sotto, zxvi, 
22-23. Certo a pitt angusto 
vaglio Ti conviene schiarar 

ÌT.). — SI distesa lingua , 
he io ritocchi e ricompia ìl 
detto da me tanto distinta- 
mente, che egli si appiani (dal 
latino stemere) al tuo sentt- 
mento {Ces.ì. Sotto, zxvi, 37. 
Tal vero allo intelletto mio 
steme Colui. — Ben s'impin^ 
gua, è lo primo dubbio (al v. 
96 del preced. canto» parlando 
dell'oraine di S.Domenico).— 
Non surse U secondo, ecco Io 
secondo dubbio di Dante (al v. 
114,00, parlando di Salomone/ 

— B qui,eoe., sopra questi duo 
dubbi li qaali tu hai nella 
mente et io li veggo in Dio nel 
quale riluce ogni cosa, è me- 
stieri che si faccia buona di- 
stinzione a volergli bene di- 
chiarare {B.J. 

28-3d. Governa il mondo » 
dispone lo mondo o dirizza al 
suo fine — consiglio, sapienzia 
(■ SJ. — Ogni aspetto Creato , 
o|n vedere et intendere {B.\. 
Benv.iEa sapientia quas vincxt 
omnem itUellectum creatum. 

— Pria che vada , ecc. Ante- 
quam attingat ad profundita» 
tem ejus {Beftv.). — Perocché 
acciocché la Chiesa andasse a 
Oesù {T.). — Ad alte grida. 
Matteo, xxvn, 60 ; Chiamando 
a gran voce , rese lo spirito 
(T.). — Clamore valido et la» 
crimis. Hebr., v, 7 {Ces.). — 
Anco. Ti. T.: anche, sempre; 
nel senso del latino usque. — 
Duo Principi ordino, santo 
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ftanoeioo • i^to Domeaioo L'utt fti tutto seraflco in ardore, 

(B,).— i¥rpi»tó«,oh6 lame- t.«o1*tm^ ^^r, ao^{^».*{o 4« 4.««.« V 



ntissono in paradiso ; fanto 
Domenioo per la ria attiva del 
predicare, sermocinare e di- 
sputare e dimostrare le vere 
sentencie della Santa Scrittu- 
ra ; e santo Francesco per la 
via delle virtù contemplative 
(B.). — Qui reeteducent bi- 
ffam Ecclesia .{Benv.1. 

37-42. jCr'tm, santo Francesco 
— fu tutto serafico^ ardente in 
carità d'Iddio e del prossimo 
come li serafini ohe sono il 
primo ordine della terza ge- 
rarchia, al quali è attribuita 
la carità (B-J- — ^ cherubica 
luce, di luce d'intelletto simile 
^ qaella de* cherubini, che 
sono lo secondo ordine degli 
angeli della suprema gerar- 
chia, ai quali è appropriata la 
sapienzia IB.). — D^ambedue. 
eco. Lo lodi deiruno son quelle 
deirai tro (T.). — Qual, ecc.,' 
qualunque de* due tu prenda 
a lodare. Sopra , iv , 29: Quel 
Giovanni^ Qttal prender vitO" . 
gli {T.J. 'Ad un/ine^ di con- 
servare la fede di Cristo nel 
mondo e d*accresoerla {B.). — 
Sue, loro. 

43-54. Pon le lodi di s. Fran- 
cesco in bocca a s. Tomma- 
so , eh' era domenicano , e pa- 
rsa dovesse cominciare dal 
suo s. Domenico: quella di 
s. Domenico darà ad un fran- 
cescano. Ciò accenna anche la 
perfetta carità di lassù , che 
non guarda a propinquità di 
professione, nò ad altro affetto 
privato {Ces.). — Tupino,&ìX' 
micelio vicino ad Assisi. — 
Vacgua, ecc., il flnmicello 
Chiassi vicino di Gubbio. — 
Colla, ecc., romitorio di santo 
Ubaldo in quel d'Agubbio. — 
BeattM Ubalduj primo fuit 
eremita in monte ilio. Dein- 
de fuit episcopue Eugvòii. Et 
est patronv>t illiìts civitatis 
(Benv.). — Sente freddo e 
caldo. Per le nevi del ver- 
no e per lo rifletter del sole 
la state [Ces ). L* Ampère vo- 
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L* altro per sapienzia in terra ftie 
Di cherubica luce uno splendore. 

Deli* un dirò, perocché d* ambedue ^ 

Si dice Tun pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine far T opere sue. 

Intra Tupino, e T acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d^alto monte pende. 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole, e diretro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa, là doy*ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un sole. 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d'esso loco fa parole 
Non dica Ascesi, che direbbe corto. 
Ma oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dalPorto 
Oh' e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtute alcun conforto ; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, com*alIa morte. 
La porta del piacer nessun disserra; 

Ed innanzi alla sua spiritai corte. 
Et coram patte le si fece unito ; 
Poscia di di in di Tamò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 
Mille e centanni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito; 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui ch*iC tutto il mondo fé' paura; 

Nò valse esser costante, né feroce, 
SI che, dove Maria rimase giuso. 
Ella con Cristo salse in sulla crooe. 
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Ascesi {B.\. Ora Assisi. — 
Corto ; diminuto et imperfet- 
tamente ^JB.). Benv.: Parwn » 
vel tecundum aliam literam 
€ torto, » idest, oblique et im- 

rifloò il doppio effetto di monte proprie. — Oriente, imperò 

Subasio, specialmente il tred- che è nato uno Sole, che ha 

do. pò* venti gelati ohe man- illuminato il mondo (B.). 

da (Lf.) — Da porta Sole: 55-63. Dall'aorta, dal n 

questa e una porta di PeruH|^ 

che viene di verso Ascesi (ff^. 

— Nocera con Gualdo, suddite 

a Roberto di_ Napoli e oppresse ^ , , 

Per la tiran- corse, in displiceniia di Pietro non giovò, perchè altri adisse 



d'imposte (T.) 

uide dei' Perugini {Benv.) 
Frange Più sua rattetxa, dove 
olla è meno erta (B.). Purg., xn, 
104. — Come fa questo, come si 
mostra talvolta questo sole, nel 
quale ora siamo, quando nel- 
l'estate nasce dalla parte del- 
l'orizzonte, cho sovrasta al 
Gange [F\. - Non dica Asce^ 
tit non chiami la detta oitta 



nasci- 
mento suo: non avea anco 
molto Ì9TCì^o(B.). -Far sentir la 
terra, Tat che la terra sen- 
tisse. — In guerra Del padre 



unitOi spogliandosi nudo laan* 
ti al vescovo et al padre «no 
Pietro, rifiutandosi la sua are- 
dità (b.). 

64-78. Del primo marito, di 
Cristo (B.). — Anni e più, nel 
1207 {TX ~ Dispetta, dimre- 

?iata (JB.). — ScuTXi , vedof a 
B.J. — Senta innito, aenza 
essere invitata d' alcuno ohe 
andasse a stare con lui (B.). 
— Né valse, a lei, per trofvar 
amatori (Ces.). -^ Uàir , né 



Bernardone, che 
santo Francesco 
tante di lana o lanaiuolo: im- 
però che faceva fare panni (B.). 
— Disserra , apre : nessuno 
apre r animo suo a pigliare 
piacimento della povertà, cosi 
come della morte (B.). — 
Corte dei vescovo d^Ascesi — 



fu padre di (B.}.~— Conv., iv, IS ; Dice ii 
e fu merca- Savio: Se vuoto eamnìintUore 
entrasse nel cammino, di- 
nanti a' ladroni canterebbe. 
E ciò vuole dire Imcano nel 
quinto Kòro, quando eomtnen'» 
da la povertà di siemranxa.., 
e quello dice quando ritrma 
come Cesare d» notte alla c«- 



coram, Inaaati — h ti fece setto del ^«sctftqre Ami^lot 
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Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de' pensier santi ; 

Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 

O ignota ricchezza, o ben verace I 
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo ; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l'umile capestro; 

Nò gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per esso* fl' di Pietro Bemardone, 
Nò per parer dispetto a maraviglia. 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall'eterno spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita: 

E poi che, per la sete del martire, 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguirò, 

E per trovare a conversione acerba ^^ 

Troppo la gente, per non stare indamo, 
Readissi al fhitto dell'italica erba. 
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venne per passare il mare 
Adriano {T.), — feroce. Que- 
sto feroce è dantesco ; e dVoe 
ferma e dura deliberazione 
d'animo a tutto patire {Ces.). 
— Salse in s%Ma croce , im- 

f>erò ohe Cristo nudo fa posto 
D sulla croce nudo (£.). 
73-84. Chiuso , oscuro. — 
Amanti. San Bonav. : In pri" 
vilegio paupertatiSf quam tno- 
do maJtrem , modo sponsam , 
tnodo dominam nominare so- 
lebat. •> Prendi intendi. - Sdol- 
ce sgwardo, dulris contempla^ 
tio ilienv.)- — De'ftensier santi, 
di pensare di fare il simile (B.). 
Benv.: Prcsstabant sibicausan^^ 
tpiod non cogitaret uisi sancta/ 
et ut sanctus videretur a quo- 
libet indente eum.Ideo statim 
haftuit sectatores. — Bernardo 
da QuintavaUe, lo primo com- 
pagno che avesse santo Fran- 
cesco — Si scalzò prima^ per- 
chè la regola del frati minori 
ed* andare scalzi {B.). Come 
CU «poKoU. Lno» • zxD, 85 : 



Quando misi vos sine sacculo 
et pera et calceamentis, num- 
quid aliquid defuit vobist(T.). 

— Gli paro' esser tardo, a' a- 
▼ere troppo indugiato a pi- 

Jrliare tale vita : sì era fervente 
atto (B.). — Verace. Il Bull: 
Ferace, abondevile di tutte le 
virtù (B.). — Egidio t lo se- 
condo frate che seguito santo 
Francesco IB.). Morto a Pe- 
rugia nel 1272. — Silvestro . 
questi fu lo terso (B.). -> Di 
questo fervido proselitismo 
vedi rartioolo : La vita spiri- 
tuale in Italia n^ secolo X/F, 
ne* miei Profili. Firenze, Bar- 
bòra. 1870. 

85-93. Quel padre. Pater or~ 
divis, magister vitas {Chiose). 

— Con la sua donna, colla 
povertà — e con quella fami- 
glia, dei Arati che erano intrati 
alla sua vita, che fumo in nu- 
mero dodici - gid legava, teneva 
obligati - l'umile capestro, la 
oordii cinta, la quale santo 
FranoMoo pr«M per oiutar» 



tier timiltà, et appresso perchè 
o Spirito Santo io guidava in 
segno ohe ohi segiritava la sua 
vita dovea intendere eh^elli era 
legato alia religione (J9|. . Né 
gli gravai «oc, non si vergognò: 
non calò le ciglia per viiu di 
cuore. Purg., xxx, 78: Tanta 
vergogna mi gravò la fronte 
(T.). — Per esser, ecc., benché 
russe figliuolo d*uno cittadino 
di non troppo grande affare 
IB.). Benv.: quamvis esset fi- 
lius ditissimi hominis. — Fi', 
figlio ; onde i cognomi .* Firi" 
dolfi, Figiovanni (T.). — B 
Latini, Tesoret. 96: Fi dì Lth- 
tino. — Ma regalmente , ecc., 
con animo regale e grande 
la sua dura intenzione, cioè 
di mantenere obedienzia, po- 
vertà e castità (B.). — Ad 
Innocensio aperse, manifestò 
a papa Innocenzio terzio , et 
elfi confermò la sua regola 
(1214) ; imperò ohe aveva avuto 
in visione ch'elli vedeva cadere 
la chiesa di santo Ioanni La- 
terano, se non ohe due in abito 
despetto la sostenevano; e, 
venendo poi a lui santo Fran- 
cesco, li parve ohe fosse colui 
ch'elli aveva veduto in visione 
sostenere la oh iosa predetta ohe 
non cadesse, e pero li fti beni- 
volo a farli ogni grazia che li 
addimaudò. Così il Buti, ohe 
ripete la stessa visione per 
Onorio, y. PassavatUi, D. in, 
0. 4. — Primo sigillo , prima 
confermazione della sua regola 
con privilegio confermato e sug- 
gellato colla bolla (B.). Benv.: 
Priviiegitun.. 

94-l(fó. La gente poverella , 
Tordine dei frati minori, fon- 
dato in povertà, li quali volse 
«auto Francesco ohe si ohia- 
massono minori per umiltà (B.). 

— In gloria del ciel , nella 
gloria di paradiso (B.;. Ne* 
cieli altissimi {T.L — Corona, 
loda et approvazione — redi" 
mita, adornata {B.). ■— Per, da 

— Onorio terzo confermò l'or- 
dine (r.). — Nel 1223. Benv.: 
Indulsit minoribus fratribus 
privilegium, quod posseni sa^ 
era ministra*'e, et dignitates 
spirituales habere. — DalV e» 
temo spiro, dalla eterna spi- 
razione d'Iddio fB.). r- Archi» 
mandrita, principe dei pastori 
(B.). Nella Mo^. dice s. Pietro: 
Archimandrita nostro (T.). Ti- 
tolo che la Chiesa greca dà 
agli abati che sono preposti a 

51Ù monasteri (B/.). — Del 
Soldan, in presenzia del SoU 
dano, re d'Egitto -« superba, 
con grande pompa et apparato 
stava — e gli altri, santi mar- 
tiri (BJ. — Acerba, perch'elli 
trovò troppo duri quelli Saraint 
a oonvertirsi (B.).— Al frutto 
dtWItalica erbut a far* mitU* 
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floarererba d*Ita1la, cioè li ori- 
■ttanld'ItaUa [D.]. —Fioretti^ 
44: Veggendo non potere fare 
più fHMo in quelle partii per 
divina rvoelatione si dispose di 
ritornare tra li fedeli. — U 
Soldano poi * secondo la leg- 

I fenda, conyertito e battezzato 
n sul morire, si salvò. 
106-108. Ifel crudo sasso. Vel' 
l'aspro monte dell* Alvernia vi- 
cino a Bibbiena nel Casentino 
IF.). Benv.: A quo monte duo 
jlumina oriuntur, seilioet Ti" 
ber et Amus... non marce- 
faetus in lecto mollit sedcon- 
templans in saxo duro - L'ut- 
timo sigiUo, le stimate della 
ena passione (B.). Benv.: Quia 

Jrimum sigiUum reeepit ab 
nnocentio, secundum ab Ho- 
norio, tertit$m et- ultimum a 
Jesu Christo. — Du' annipor- 
tamot portorno due anni men- 
tre ch'yen! visse poi, che fa 
dua anni, e non potette poi an- 
dare se non in sa rasino, e d) 
quella del costato ■ non sapeva 
nessnno, se non quello frate 
che gli lavava li panni che li 
trovava sanguinosi IB.). — 
Morì ai 4 ottobre del 1226. ui- 
gesimo della sua conversione^ 
secondo d<^o la impressione 
deUe saere sante Istimate% ed 
era negli anni 45 della sua 
nativitade. Fioretti 130. 

109-117. Colui, Dio. — Sor- 
tillo, lo destinò f" 2*.). Elesse in 
■orto, per grazia (Cm.). - Suso 
alla mercede, in vita eterna 
al merito delle sue virtudi (B.). 
—^ irar«<piMiMo,pieoulo, ami- 
liarsi (B.). -— Erede. .B^ny.. 
ironicamente: Et vide quod 
de jure civili homo potest re- 
pudiare ereditatemi si sitsibi 
damnosa. Ideo fyatres mino- 
res repudiaverunt ipsam pau- 
pertatem tamquam sibi dam- 
nosam. — A fede. Il Buti.: JOi 
fade, fedelmente. — FidelUer, 
non sophistice. Quia parum 
prode^non tangere peeuniam 
manut et illam animo appe- 
tere {Benv.). — Del suo grembi 
bù, del grembo della povertà; 
imperò ohe in su la fargana 
(o farsata) giacca di burrao- 
oio (B.). Il Ces..* Intende la 
nuda terra. Vite Santi Padri: 
Essendo intsul morire, si spo- 
gliò (san Francesop) tutto ignu~ 
no in terra a dimostrare co- 
me sempre avea amttto somma 
povertà, ecc. — De corpore. 
in quo stabat ipsa anima 
{Beno.). — Al suo regno, al 
paradiso. — Altra bara, ohe 
quella della povertà imperò 
one comandò ai suoi Arati che 
in sul barracelo portassero lo 
■uo corpo a fossa, come' ntA 
veggiamo che si portano li 
•Mi Arati quando m^iaao {B.). 
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Nel cnido sasso, intra Tevere ed Amo, 
Da Cristo prese T ultimo sigillo, 
Che le sue membra du'aimi portamo. 

Quando a colui eh' a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch*ei meritò nel suo farsi pusillo. 

Ài frati suoi, sì com'a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che l'amassero a fede; 

E del suo grembo T anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fti colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno ! 

E questi fu il nostro patriarca; 
Per che qual seffue lui, com'ei comanda, 
Discemer puoi ohe buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto fiotto si, ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda; 

E quanto le sue pecore remote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma son si poche. 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche 
Se la tua audienza ò stata attenta. 
Se ciò ch'ho detto alla mente rivoche. 

In parte fia la tua voglia contenta, , >* 

Perchè vedrai la pianta onde si sch^g^a, 
E vedrai il coreggier che s'aiigomen» 

IT ben s'impingua, se non si vaneggia, ^^ 
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— Comandò ohe U suo corpo 
fosse sepolto dove si seppelu- 
•cono i giustiziati (Benv.). Si 
chiamava quel luogo Colle 
d* Inferno , poi fatta la vicina 
Chiesa si chiamò Colle di Pa- 
radiso. Il corpo del santo vi fa 
trasportato nel 1230 (Lf.). 

118-132. Colui, s. Domenico. 

— per dritto segno, di cielo 
{F7\. — Comanda, neUe sue 
costituzioni: imperò che san- 
to Domenico non fece re- 
gola nuova ; ma. volse ohe li 
suoi f^ati vivessono sotto la 
regala di santo Agustino ; ma 
ben fece certe costituzioni {B.). 

— Peculio, greggia. - Di nuo- 
va vivanda, della scienza mon- 
dana e non della Teologia (B.) . 
Di ricchezza e di onori di Chie- 
sa {Ces.}. — Salti, paschi — 
non si spanda, non si sparga 
così e si svii dairovile (B.). — 
E stringonsial pastor, a, Ba,nio 
Domenico (B.). — Panno% ci 



vuol poco panno » vestir tali 
frati; son pochi (?*.). 

133-139. Fioche, osearo - Au- 
diema, eehai ascoltato attenta» 
mente. - Contenta della aoloiio- 
ne del detto motto (Ces.). - Onde 
si scheggia. Vedrai di oho nobi- 
le pianta ohe legno si taglia a 
a che usi {T.). —Il coreggier. 
Santo Domenico chiama corego 
ger, perchi portò cinta la co- 
reggia, e volse ohe li suoi f^tl 
fortassono cinta come aanta 
rancesco li suo' ft'aU la cor- 
da (B.). Però cordigliero (Inf, 
XXVII, 67). Tommaso domeni- 
cano è che disse : ZT ben s'int' 
pingua , e che qui tuttavia 
parla, onde il coreogier vale: 
IO parlante, come in Vlrgille 
{ASn., Il): 2fec, si miserum for- 
tuna Sinonem Finxit. ^rtak 
intendevasi verbo, o apleg ava- 
si : vedrai che cosa arkomeaU 
lamia parola oorrtCtnoo (F). 
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Aìla pHma eofona di dodici tj^iHH ritptendetOU faiiiu attorfkQ ìtn* altra d*egual mtméi/^. 
-> Uno eU questi, san Bonaventura francetcano^ tet^ l« lodi di san Domenico. Dipoi dd a 
Dante "eonUsza de'' *%u>i compagni. 
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^Sl tosto come T ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola ; ^ 

^ nel suo ^o tutta non si volse « 

Prima cn^* altra d*un cerchio la chiuBe, 

' E moto a moto, e eanto a canto colse ; 
Xanto, che tanto vince nostre Muse, 7 

' Nostre Sirene, in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel ch'e'rifUse. 
_Come si volgon per tenera nube 
Due archi paralleli e concolori, 

^ Quando Giunone a sua ancella iube, 

Nascendo di quel d'entro quel di faori, 
1 A guisa del parlar di quella vaga, 

'* Ch^unor consunse, come sol vapori ; . 

J& fanno qui la gente esser presaga, 

} Per lo patto che Dio con Noè pose. 
Dei mondo, che giammai più non si allaga: 

-Cosi di quelle sempiterne rose i0 

{ Volgeansi circa noi le due ghirlande, . 

: E si r estrema all'intima rispose. 

.Poiché il tripudio e l'alta festa grande;, ^ 

, Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto ed a vole» quetarsi, ss 

.^ Pur come gli occhi ch'ai piacer che i muove 

Conviene insieme chiudere e levarsi,' 

Del cuor dell'uba delle luci nuove, ^ ; 
Si mosse voc^ che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

E cominciò: L'amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'altro, duca, 
Per CUI del mio si ben' ci si favella. 

J)egno ò che dov'é^fun l'altro s'induca, 
Si che com'elli ad una militare, 
Ckxsi la gloria loro insieme luca. 
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1-0. aH tosto eomé, eo«., ni- 
bito che prese per dire quella 
«Idma parola, cioi ti vaneggia 
(B.J. — La santa mota ,• i&co- 
mincid a girare lo oirotilo in 
eh0 erano, come fa la mola, 
cioè la macina del ranlino {BJ. 
Oriziontalmente. Conv., iii. 5: 
Veggio it sole appunto sopra 
té girare^ non a modo di mola* 
ma di rota. — Tutta non si 
volttt non compiè di fkre lo 
f tro taU0 {B.}, -«• Un' atttnt 
«sola, gblr^and» di bo»U )• 



ohinfe In mezzo. — M moto a 
moto, ecc., lo cerchio di quelli 
di fu ora accordò lo eno moto 
e lo suo canto con anelli d*en- 
fro (B.). — Nostre Must, tutte 
le Azioni che poteeeono fare U 
Poeti. — Noftre Sirene tutte 
le dolcezze del canto (£.). Pure, 
siz., 10. — Tube, voci oeleett. 
Nella Bibbia : per ogni armonia 
(r.). — Quanto prtmo splen- 
dof quanto il raggio dlMtto del 
Sole raperà il rlOeMO — Hfute^ 
UUpo ; rtfudit . Sopra» n, 88. 



10-21. Tenera nube» sottile • 
traapareote {D.). — Archi, ba- 
leni — paralleli, egualmente 
dittanti — lo primo che ei cangi ^ 
dai raggi del Sole diretti nella 
nube, e l*altro dai raggi re- 
flessi da quello nella parte op« 
Sosita — concolori, di uni me- . 
esimi colori — a tua aneetla^ 
a Iride — iube, comanda che 
Tada a fare qualche sua im- ) 
balciata {B.)i — Quella vaga.... 
Eco, innamorata di Narciso. ■ 

— Coneunse, come consnmma , 
lo Sole li vapori — presaga^ '. 
indiyinatrice {B.J. — Non ti\ 
allaga, non si àutà per dilu- 1 
▼io, come fece al tempo di Noè. . 
Oen-, IX, 13-15. —itow, anime 
beate che stavano in giro in- 
torno a noi . come due ghir- 
lande di rose stanno intorno al 
oasol*una più presso che l'altra 
iWt) — circa, atforno — ghir.- 
lande, lo cerchio nel quale era 
a. '1 omaso , e similmente lo 
cerchio di fuori nel qaale era 
frate Bonaventura ~rejt>'«ma 
ecc. «quella di fùora all^intima, 
a quella d'entro, col moto e col 
canto (£.). 

2t-30. Il tripudio, lo ballo 
che girava intorno {Si). — 
JFiammeggiarsi. Furg xv. 75: 
Conte specchio l'uno all'altro 
rende {.T.). — Luce con luce • 
1' uno beato spirito colValtro — ' 
aaudiose, godenti ed allegri — ^ 
blande, compiacenti l'uno al-' 
l'altro (B.) — a punto, a un. 
punto stesse e ad un volerà 
unanime (jP.;. — Cofne gli oc- - 
chi, s' accordano insieme a. 
chiudersi et ad aprirsi alla^ 
cosa obietta che li muove — » 
al piacer, alla cosa ohe plaea, 
a vedere (B.). Anco il dolore, 
esercita nel senso l' istinto del: 
piacere, cioè della propria con- 
servazione ; e il piacere cha» 
■ trascende questo fine diventa' 
dolore ( T.). — Cuor, centro —, 
Delle lu4^ nuove, di quelle che, 
erano venute poi« cioè del cer- . 
Ohio di fuori— j'apo alla stella, ' 
l'ago calamitato. — Al suo 
dove, al luogo dov'olia era {F'.).. 
32-45 L'amor, ecc., la carità; 

— mi^a bella, f^endomi beata 
nel cospetto di Dio (Benv.) r« 
Dell'altro ditca, di s. Dome- 
nico {B.). — Per cui.... sì ben^ 
ecc., del qual duca o capo, per 
concludere l'eccellenza, ha san 
Tommaf oosl ben favellato del 
nlo un Pranoffioo (/'■}. — Sin* 
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duca, I* introdnoa » dirne Io 
lodi (7*.). — Luca, riflplenda 

gù nel mondo la fama loro e 
gloria ohe hanno in Para- 
diso (fi.). Int xvì, 96. — L'eser» 
cito di Cristo, la congrega- 
■ione dei eristiani. — A riar- 
fnar contro il demonio dopo 

} perduta la graBia(F.). — Al- 
^insegna del gonnlone della 
oroee. — Sospeceioto, con molti 
dnbbi «liocome appare nelle let- 
te delli eretici oae si erano le- 
vati - Inforte^ in pericolo {F.). 

— Non per esser degna , non 
ohe per nio merito ne fosse 
degna (fi.). — At cui fare, al- 
Topere ed alle prediche de'quali 
•- Lo popol, eioè cristiano — 
disviato, dalla Santa Chiesa • 
dalla fede — si raceorse, rar- 
Tide e radano IT.). 

46-00. Se/iro dolce, è dilioato 
vento e fiata nella jprimayera, 

• per questo intende la carte 
occidentale — ie novelle fron- 
de, allora gli albori e Terbe 
mettono ftxora le fronde. Boe- 
zio : Ut quas borece spiritus 
mufert, Revéhat mitis Zephy- 
ms frondes {B.). — DelPonde 
dell'oceano — per la lunga 
foga, il Inngo corso che fa il 
iole nel solsucio d'estate (Bt.). 
Per la Innga loro estensione. 
Essendo a Dante Ignoti gli an- 
tipodi, pensava che il Sole si 
nasoonaesse talvolta a tutti gli 
nomini, qnand' è nel tropico 
del Capricorno oli vicino IP.). 

,•— Calarogà. Latino : Cahgu- 
rie. Ora Calahorra. Nella Ga- 
ttiglia vecchia. — Del grande 
scudo, del grande defensore, 
del re di Castella ^Castiglia). 
ohe ftt per arme ano scado 

S rande con quattro quartieri : 
air un lato, nel quartiere di 
■opra è il castello, et in quello 
di sotto è il leone : e negli al- 
tri due, in quel di sopra è il 
leone et in quello di sotto è il 
oastello, e così nell'uno lato il 
leone soiaoe al oastello, e nel- 
raltro il leone soiuga il ca- 
stello (B.). Parff.. zìi. 101. — 
Drudo, amatore. San Domenico 
Al della nobile famiglia de* Ou- 
tmani. Nacque nel 1170, e morì 
In Bologna nel ISSI {F.). - Creet- 
ia. Dante con san Tommaso cre- 
. deva simultanee la creazione 

• r infusione dell'anima {Lf.). 

— Fece profeta. Avendo so- 

fnato ch'ella parturiva un cane 
ianco e nero (simbolo dell'a- 
' bito dell'ordine Lf.) ohe por- 
, fava una fiaccola in bocca che 
-tutto lo mondo inoendea, ella 
•pose lo sogno dicendo ch'ella 
partnrirebbe uno figliuolo che 
colla soiensa sua illuminerebbe 
tutto il mondo, e oolla sua ar- 
dente -carità incenderebbe 11 
i altri ad amar* Iddio (fi.). 
I 61-71. £ff ep^naiUMé •• Ityro- 
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L'esercito di Cristo, che si caro " 

Costò a riarmar, dietro all'insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro ; 

Quando lo imperador che sempre regna, « 
Provvide alla milizia ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccorse ^ 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 

In quella parte, ove sur^e ad aprire ^ 

Zeffiro dolce le novelle fW)nde, 
Di che si vedo Europa rivestire,» 

Non molto lungi al percuoter dell onde, ^ 
Pietro alle ouali, per la lunga foga. 
Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la fortunata Calaroga, &> 

Sotto la protezlon del grande scudo. 
In che soggiace il leone, e soggioga. 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi,. ed a' nemici crudo : 

E come fU creata, fU repleta 
Si la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede^ 
tJ' si dotar di mutua salute ; 

La donqa, che per lui l'assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch'uscir dovea di lui e delle rede; 

E perchè fosse, qual era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fU detto; ed io ne parlo 
Si come dell'agricola, che Cristo 
Elesse all' orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di CmSTo; ^ 
Che '1 primo amor che in lui Ai manifesto 
Fu al primo consiglio che dio Cristo. 
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measioni ohe si fanno, quando 
il fanciullo si battezza (fi.). — 
Al sacro forUe, alla fonte del 
battesimo. —Di mutua salute,- 
elli nromisse a lei di difenderla 
dagli eretici, etella promisse a 
lui vita etorna. — La donna, 
la santula, cioi lamatrina (fi.). 
— Che per lui, ecc., qu4g con~ 
sensit prò eo, auando sacerdos 
interrogabat: Vis baptitarif et 
ipsa respondebat prò eo: Volo 
(BenoJ. — Delle rede. de* fì*ati 
suoi. La santula sua sognò che 
eUa vedeva nella fìronte di lui, 
una stella che illuminava tutto 
il mondo {B.). Una nella flronte 
ed una nella nuca, onde rima- 
neva iUumlnato r ovante • 
rooeideat* (.P.). •«- JH «Mlmlf 0. 



Bd affinchè nella oostnuione 
e nella forma del nome fosss 
queUo ch'egU era in «^stesso, 
cioè del Signore (F.). - Spirito, 
sniraiione divina. - Donumco» 
cae è nom^ possessivo che si 
deriva da questo nome domt- 
n«M, e viene a dire domimie%u, 
cosa del Signore ÌB.ì. — Agri- 
cola, agricoltore \B^. — Orto. 
Sotto, XXVI, 64-65. — AiMlarìo, 
lui, CrUto (r.). 

75-87. Fu al prinu>t ecc., 
Matth.» XIX t il: Si vi» per* 
feetus esse, vade, vende ^Md 
habes, et dapaupertóus,..et o*> 
ni sequere me/ e oosi Csoe •. Do- 
menloo» oha, «sseiido aalla sua 
pneriai» » •(«dio. vendette 
tm n Ri«i libri • aU aht 
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Spesse fiate ta tacito e desto 
Trovato in terr^ dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 

O Dadre suo veramente Felice I 
madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata vai come si dice 1 

Non per io oiondo, per cui mo s* affanna 
Dìretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna. 

In picciol tempo gran dottor si feo. 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca, se 1 vignaio ò reo ; 

Ed alla sedia, che già fu bemgna 
Più a* poveri giusti^ non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna, 

Non dispensare o due o tre per sei. 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas quce sttnt, pauperum Deij 

Addomandò^ ma contro al mondo errante ^ 
Licenzia di combatter per lo seme. 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme 
Con Tofizio apostolico si mosse. 
Quasi torrente eh* alta vena preme, 

E negli sterpi eretici percosse 
L* impeto suo, più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde l'orto cattolico si riga, 
SI che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fu runa ruòta della biga. 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir ta si cortese. 

Ma l'orbita, che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza, ò derelitta. 
Si ch'ò la muffa dov'era la grommsu 
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«▼eT», • distribuì U prejrio in 
•UBVidio d«* poveri di Cristo, 
«uendo una rrsnde fame in 
quel tempo (B). •- Trovato in 
terra, uscito ael letto in terra 
ginoeohioni svegliato innanti 
alla figura ad adorare (B.J. — 
Io son venuMo a questo, aa es- 
sere oratore e servitore d' Id- 
dio (B.). — felice/, feUce in 
fatto eome elli era in nome. 
— VtU (dair ebraico), piena di 

?rasia, avendo tale figliuolo 
B.). — Non per lo mondo, 
non per la felicità mondana 
(Ben».). — S'aff'annff, labore^ 
tur (Beno.). — JLd Ostiense ed 
m Taddeo, Li pone a rappre- 
Mntar« il diritto oanonioo e U 
«Mt4Q «trito. 11 Mr(UB«to Ba- 



rioo di Susa, vescovo ostiense, 
oomentò, nel secolo xiii, i De- 
crotali. Taddeo de* Pepoli, in- 
segnò, ai tempi di Dante, in 
Bologna (F./. Benv., con altri 
intende ai Taddeo Alderotti 
fiorentino, medico famoso e 
lettore a Bologna, ove morì 
nel 1295. Sopra> xi, 4: Ad afo- 
rismi — Verace manna, vera 
dottrina. S. Giovanni, vi, f S-49, 
Io sono il pane di vita. I 
padri vostri mangiarono la 
manna nel deserto e mori- 
rono ÌF.). — A ctrcuir , a 
fortificare e siepare intorno la 
santa Chiesa colle ragioni della 
santa Teologia {B^. Girare 
intomo per guardia e coltura 

(r.). <m Tot$o im/biancttt ti 



secca e perde Io verde , „. 

Si copre di muffa (T.). — Vt- 
gnaio, vignaiuolo. 

88-96. S alla sedia aposto* 
Uoa (B.). — /><iì, che non è. 

— A' poveri giusti, onesti, non 
ai gagUoffl. Soleano li prelaa 
li beni della Chiesa partire in 

Suattro parti: la prima parte , 
ella persona del prelato ; la 
seconda, dei chierici che ser- 
vono lui e la Chiesa; la tersa, 
per radornamento della chie- 
sa; la quarta , dei poveri di 
Cristo; la quale divisione da 
pochi oggi s^osserva {B.).—P»r 
colui, Bonifacio Vili (Beno.). 

— Non dispensare^ eco. Molti* 
essendo obbligati a rendere 
alla Chiesa alcuna quantità 
di pecunia o a* poveri per 
alcuno testamento, addimaa- 
dano dal papao da altro pre- 
lato che *I possa fare , che 
dispensi che , dando lo terzo 
ovvero lo mezzo, sia assoluto 
dall'avanzo (B.). — La for- 
funa, lo beneficio del oanonl- 
oato al primo vacante o d'altro 
beneficio, aspettando e deside- 
rando ohe colui ohe v'è muoia 
et elU succeda (B.). — Altri: 
di prima vacante. — Non de- 
dmeu. ecc.. non chiese |>er sé 
le decime che devono conver- 
tirsi in uso dei poveri. — Per 
lo seme della feae — del qual 
ti cingono 24 floridi Dottori 
{Benv.). - Piante. Sopra, x, 91, 

97-lOS. Volere, zelo, — Con 
l'ufUio, ecc., deUa inquisitoria 
che li ta conceduto dal papa 
(B.). Pare che l'oflcio d'inqui- 
sitore non fosse specialmente 
commesso ai Domenicani eho 
nel 1233, 12 anni dopo la mor- 
te di 8. Domenico (Lf.). — 
Ch* alta vena preme, che vena 
d'acqua che vegna d'alto, spin- 
ga. — Sterpi. Sterpo si dice le- 
gno bastardo, non fruttifero, e 
cosi sono gli eretici (B.), Mat- 
teo, III, 10: vn, 19. - G. Vili.: 
V, 25: Fu il primo stirpatóve 
degli eretici - Besisteme, Giov. 
Vili., XII, 22: Vinte tutte le loro 

forte e resistenze.- Più grosse.. 
n Tolosa, dove gli Albigesi era- 
no numerosÌ(F.) . - Diversi rivi, 
f'ii tenner dietro diversi frati 
Beno.). — ^t rtoa, s'imbagna 

— suoi arbuscelli, 1 fedeli — 
jptti vivi, più ferventi (B.)/ - 

106-126. DeUa biga,' del car- 
ro ; se fu tale 1' uno de' cam- 
pioni (T.). — La sua civil bri- 
ga, la battagUa che la Chiesa 
ebbe co' suoi cristiani, che la 
iippugnavano con loro eresie. 
Civile perchè U cristiani sono 
tutti cittadini d'una città, cioè 
della Chiesa militante a tem- 
po , e della trionfante In per* 
petuo (B.). — Dell'altra ruota» 
i.Franoesoo ool suo ordine -«• 
Tommot •. ToBMo ('>). - iX- 
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nansialmio vtnir^ nella prima 
eorona , prima che renisse la 
•eoonda, dov'io fono {Betw.),— 
Ma l'orbita, la via , orbita «i 
ehiama la riga che divagna la 
ruota del carro — somma, di 
•opra — i derelitta , abban- 
donata (B.). Quam orbitam 
pare extrema circumferen" 
tioB feeit {Benv.). — Orom^ 
ma, tartaro, erotta di tartaro 
{Bl.\. — Volta, sviata IB.). — 
Qtteì dinanii, pone il davanti 
del piede dove ». Francesco 
aveva il calcagno ; va al rove- 
scio di lui (F^. — S'avvedrà. 
Il W. Si vedrà.— Si lagnerà, 
d'essere data al fuoco, invece di 
esler messa nel granaio, cioè 
messa airinferno ansi che nel 
Paradiso (F.). — Matth., «in, 
80: — Chi oercaeee nostro 
volume, oioò nostra congrega- 
ilone, a foglio, a foglio, a 
frate a frate, ancor troveria 
carta , cioè frate che serve- 
rebbe quello che è lo diritto 
ordine {Lan.). - Alla ecrittura, 
aUa regola scritta di s.Franoe- 
roo {B.). Benvenuto intende del- 
la Scrittura sacra, e per quel eia 
Casale un frate GiovannCehe fé* 
un oomento dell* Apocalissi, 
condannato per avervi detto 
assai male de* pastori della 
Chiesa. — Ch'uno. Il F.: Frate 
Ubertino da Casale, che nel 
capitolo generale del suo or- 
dine, tenuto a Genova nel 
1310, si fece capo deg.li Spiri.' 
tuali zelanti , e die luogo a 
una specie di scisma. -^ La 
fugge, la regola scritta allar- 
gandola colle costituzioni (B.). 
—■ E l'altro, Matteo d*Acqua- 
sparta, xii generale dei Fran- 
oescani nel 1S87, poi cardinale, 
rilassò la regola {F.). — La 
coarta, la stringe colle costi- 
tuzioni (B.J. 

127-141. Lavila, l*anima (B.). 
Giovanni di Fidanza, di Ba- 
gnarea, in quel d' Orvieto, fu 
dottore e cardinale di santa 
Chiesa, vescovo d'Albano e per 
18 anni generale dell* ordine 
minoritico. Nacque nel 1221, 
mori nel 1274. — La sinistra 
cura, delle cose temporali (B.) 
Per l'Inferno si va sempre a 
sinistra {Benv.). — Dextera 
cura est ordirne : sinistra est 
cfftcii {Chiose). — Illuminato 
ed Agostin, francescani. — 
Benv., dice che non gVinduce 
per la dottrina o per gli scrii- 
li, ma per l'opere e gli esempj 
edificanti. - Alluminato (nelle 
Vite de' SS.PP.) seppe trar di 
bocca a 8. Francesco la vi- 
sione in cui si segnò delle 
stimate. — Nel capestro, nella 
corda ohe s. Francesco fece 
di fnni , non di refe, come si 
ftk oggi dal Dratl della se» 
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La sua famififlia, che si mosse dritta ii^ 

Co' piedi alle sue orme, ò tanto yoltà," 
Che quel dinanzi a quel .diretro gpita ; 

E tosto s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che V arca gli sia toluu 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta \ 

V leggerebbe: T mi son quel chMo soglio. ì 

Ma non fia da Casal, nò d'Acquasparta, ' ^^ 
Là onde vegnon tali alla scrittura, / 

Ch'uno la fti^^e, e T altro la coarta. • .*' 

Io son la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregip, che nei grandi uffici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici. 
Che fur dei primi scalzi poverelli. 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da San vittore ò qui con elli 
£ Pietro Mangiadore, e Pietro Ispaao 
Lo qual giù luce in dodici libelli : 

Natan profeta, e il metropolitano 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch'alia prim^arte de^nò poner mano; 

Rabano è qui, e lucemi da lato *. 
Il Calavrese abate Giovacchino, * * 
Di spiritò profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino >' e ■' 

Mi mosse la infiammata cortesia ' ^^ 
Di fra Tommaso, e il discreto latino ; 

E mosse meco questa compagnia. 
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oonda vita [B.). — Ugo , mo- 
naco della badia di San Vitto- 
re in Parigi , detto il secondo 
Agostino, morto nel 1140. — 
Pietro Manoiadore,' Petrus cO' 
m^stor , cosi detto, perchè era 
un pappone di libri fece le sto- 
rie scolastiche (£). Dt Troyes 
ìa Francia, morto nel ^179. — 
Pietro Ispano, figlio d*uii medi- 
co di Lisbona. Fu vescovo di 
Braga, poi cardinale e vescovo 
di Tiisoulo, e nel 1276 papa 
Giovanni XXI. Nel 1877 mori in 
Viterbo sotto le Rovine di Una 

?farto del palazzo papale. - Na- 
an prof ma. Lo mette tra questi 
dottori, perchè palesò lo suo 
peccato a David, come questi 
altri hanno fatto palesi li vizi 
e le virtù nelle loro opere — 
metropoUtano Crisostomo (na- 
to verso il 344), s. O. Criso- 
stomo, arcivescovo di Costan- 
tinopoU. — Anselmo. Sant* An- 
selmo, arcivescovo di Canter- 
bury no^>, nacoue in Aosta 
circa il 10^, e fu gran teo- 
logo. Morì nel 1100. O megUo 
«anV AnieUoo d} Lueo» {F,}. f- 
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Donato^ Grammatieo IB.). — 
Itabano. Nacque a Magonia 
nel 776, e mori a 'Winfel. colà 
'p r e s so, neirSSd. - AbtOe CHoac^ 
<Mno. "Nato nel 1130 al villag- 
gio di Celico, presso Cosensa, 
sul fiume Basente, nel eoi latta 
ftirono sepolte le reUqnie d*At* 
tua. Abate del llonaetor« di 
Flora, fondato da lui, mori 
nel 1208. — Eie vidit in spi- 
ritu tempora eeeletice fitturm 
et Uguravitin figuri* [Chiose). 
l«r-145. Ad ifiMWter, a ma- 
nifsstare e lodare ; et è par- 
lale lombardo {B.\. All'emuta- 
clone di dir le lodi di el gres 
campione qual fu san Dome- 
nico, eco. invidiare. Qui per 
Emulare in bene {F.ì. n Blane 
vorrebbe intendere di e. Tom- 
maso — a contendere di cor* 
tesia con lai. — La infUnst' 
mata cortesia, cioè l*ardente 
carità ohe hae mostrato s. To- 
maso in verso s. Francetoo fB.) 
— Il discreto latino , U pru- 
dente disoorso. — iìneata com> 
pagnia^ quMtt 9Altl «aditi 

oompanl. 

«. • 



CANTO DECIMOTERZO. 



Déècrii^é a Poèti la dansa dette due ghirlande di beati ^rìH. Narra pòi éóhie t. Tommato 
gli sciolse l'eUtro dubbio ^ dimostrandogli in che senso egli emesse detto di Salomone ^ 

a% ▼«a«r tonto non snrM il secondo, » e come f%on avesse con ciò detratto ni al primo 
Adamo, ni a Oesù Cristo^ che neomssariamente doveano essere perfettissimi, perchè 
immediata di Dio, e per consegitenie «ù* sapienti di Salomone. C<mchiude U Sunto 
^worionOo del pericolo degli affrettati giudibj^ e ffiNitifo eia soggetto ad ingannarsi chi 



sHmM lo cose dalle apparente, 

faxToa&snjn chi bene intender cupe 

t Qua! chHo or vidi (e ritaAui Timagfe, 

f Mentre ch'io dico, come lerma rupe) 

<}tti|idici stelle che in diverse pla^e 
Lo cielo arviyan di tanto iweno, 
Che soverchia dell'aere ogni compaia; 

Imma^^ quel carro a cui il seno 
Basui del nostro cielo e notte e giorno, 
Si ch'ai volger del temo non vien m^Qo; 

Immagini la bocca di quel corno, 
phe si comincia in punta dello st^lo 
A cui la prima rota va dintorno, 

Aver fatto di sé due segni in cielo 
(Qual fece la figliuola di Mino! 
Allora che senti di morte il gelo), 

E Vim nell'altro aver li raggi suoi. 
Ed ambedue girarsi per maniera, 
Che Tuno andasse al prima e Taltro al poi; 

Ed avrà quasi l'ombra della vera ^^ 

{ Costellazione, e della doppia danza, 
I Che circulava il punto aov'io ^ra; 

Poi ch'ò tanto di là da nostra usanza, • ^ 
Quanto di là dal muover della Chiana 
t^i muove il del che tutti eli altri avanza. 

LI si cantò non Bacco, non Peana, ^ 

Ma tre Persone in divina natura, 
£kl in una persona essa e l\imanas 

Compiè il cantare e il volger sua mistira, <* 
Bd attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando so di cura in cura. 
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1-tl. Immagini, oeo. Chi hn 
desiderio di vedere U costei- 
laxicne oh' lo vidi, faccia nelln 
fanUsin di queste eteUe due 
corone, ohe in tale modo si 
nnoTano (Lan.). — Cupe : la- 
tino : cupit, desidera. — Plage, 
Sarti deleielo - sereno, chiari- 
i (B.). — Che soverchia del- 
Vaere, eco., che vbioe ogni 
densità ii^*aria (B. B.). — /m- 
magiM quel carro, ecc., in- 
|tta«bii, dopo queste quindici 
•taUe, 11 carro di Boote, le 
sette stelle deU'Orsa maf cio- 
Ve, al enal carro basta glor- 
be p hotte. per ftu>A IT s^o 



tantoché al rolUt deY timólke 
(per rlTolusione che faccia) non 
vìen meno ai nostri Occhi, non 
sparisce {B. B.). Sempre tro- 
vasi sopra dell* orizzonte no- 
stro, ne mai sotto di esco na- 
scondesi (£.). — Immagini la 
bocca, ecc., immagini poi le 
due stelle dell'Orsa minore, le 
più vicine al polo, le quali. 

Sosto ima di qua ed una di là 
a esse pela, formano quasi 
un*apertura, una bocca di quel 
corno, di quello spazio in fi- 
gura d^ corno, che ha suo 
centro in punto 4«U'asse mon- 
diale, in cui si èira la prima 
ruotm alj»è U MW ^^^^ 'o* 



tonto, detto il prjjno mobile — 
Aver fatto, ecc., immagini che 
questo ventiquattro bellissime 
•te He formino in cielo due co- 
stollazioni, ciascuna di 12 stelle 
Sleposto a cerchio, come quella 
èorona in cui Arianna, figliuola 
di Minosse, morendo ni ca- 
tione che fosee convertito da 
Bacco la Ghirlanda di fiori che 
ornavale il oeiio — Bl'un nel- 
V altro, eoe, Intondi : e rxm 
pegno (runa ghirlanda di stel- 
le; risplendere dentro dell* al- 
tro, ea ambedue volgersi, gi- 
rarsi per maniera, ohe 1* uno 
andasie al prima . innanzi, e 
l'altro al poi, dietro di queUo. 
Cono., IV, t: H tempo i nu- 
mero di movimento secondo 
prima e poi {B. B.). La ghir- 
landa eetoriore ricevea dentro 
a sé e andava parallela e con- 
centrica alla intoriore. — La 
corona di dentro dava come la 
norma al movimento dell'al- 
tra : sicché questo le andava 
dietro (Ces.). L'una andava in 
contrario all' altra {T.). — JT 
avrd quasi l' ombra , ecc^ e 
questo cose tolnno immagi- 
nando, avrà quasi l'ombra di 
queUo era veramento la co- 
•toUazione che qne'beati splen- 
dori formavano (L.). — che 
circulava, che danzando gi- 
rava intorno al punto in cui 
mi stova IB. £.). — Jfivioi, dal 
latino : MinoU, genitivo di 
Minos. 

S3-30* Quanto, le moto del pri- 
mo motore avanza fu celerità Io 
movimento della Chiana. La 
Chiana i uno fiume padulesco. 
che è in Toscana tra Siena e 
Perugia , che va sì piano, ohe 
non si vede suo movimento 
(£.). Nella provincia d' Arezzo 
separa le montagne degli Apen- 
nini e dell'Amiato (AntonelU). 
— Non Peana, Lat.: Poean. 
Inno ad Apollo. Sssa divi- 
na natura unito con l' u- 
mana in ana sola persona , in 
Gesù Criito [B. B.). — Sua 
misura, il giusto lor tompo 
{B. B.). — Attesersi, si volsero 
per attendere a noi {Ces). — 
felicitando si. Fino a quel 
punto quelle anime s'erano le- 
ttziato lodando Dio : or pas- 
■ano a letiziarti, ffoganoo U 
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lor cariti al nostro sorTlgid 

Sl4« nuppe a aiUnxió, èco., 
Ifteomlnoiò a parlar* tra qaolli 
b«ati spiriti, elM si possono 
«hiamare Iddìi por partoolpa- 
«ione della boatitadiao, la quale 
4 «óeUo ohe è la divinità (B.). 
'^M <U»9«y santo Tomaso — 
kuwtéo V %ma paglia è trita. 

So*, eh* è battati rnna aiata 
ella paglia, sioobA ne sono 
nselte le granella ohe v'erano, 
oloò : Poi ohe è discnsRO Tnno 
dabbio, sicché la verità è ap- 
parita faora, oome appare Io 
grano quando la paglia è bat- 
tuta — Quando la nta temenza 
cioè 1» verità — è gid riposta, 
nella mente di t)uxie~- l'altra 
paglia (B.). L'altra difficoltà. 

28-49. La bella guancia. 
Era : modo omerico, — J'o- 
rato €lalla lancia di Lon- 
gino (£.). — Poscia, intendi 
Iiosteriormente al 'colpo della 
ancia ; cioè, colla sna sepol- 
tura, e con quel ch'el fece dopo 
risorto fino alla sua ascen- 
sione ; prima^ nel tempo della 
•na vita mortale. Ovvero, po- 
trebbe intendersi poscia per le 
colpe future dopo la passione 
di lui, e prima per le colpe 
tutte anteriori {B. B.). — Vince 
la bUancia, imperò che non è 
nessuna colpa che pesi tanto, 
quanto pesa lo merito della 

Sassione di Cristo nel cospetto 
* Iddio (B.) . Tutte le colpe u- 
mane possibili non pesano, ecc. 
(B. B.f. — Ifon ebbe il secondo, 
eco. Tu credi che Adamo e 
Cristo avessouo dèe di perfè- 
sione, ohe può avere 1* umana 
natura : dunque come dici che 
la quinta luce non' ebbe il se- 
condo, ohe ftirono questi due 
più perfstti uomini dì lui t (B.). 
— Lo ben, eco. L'anima buona 
che si cela nello splendore, 
ohe è quinto dopo di me. E 
l'anima di Salomone (B. B.). 
51-66. Nel vero farsi come 
eentro in tondo, cadere, cioè, 
enéTambi nel mezso del cerchio, 
e non esser per consegnenza 
ohe una sola e medesima veri- 
tà (B. B.). La risposta in su- 
stanza è questa : Cne Dio com- 
parto suol doni secondo la va- 
ria attitudine de'recipienti : e 
che però veramente que' due, 
Adamo e Cristo, furono <M tutti 
i più savi; e Salomone altresì 
non ebbe secondo in savere ; 
ma solamente quanto alla 
iciensa del ben governare, sic- 
come colui che. essendo re, 
questa sdenta più a Dio di- 
mandò {CesJ. — Ciò che non 
muore.. Il verbo eco, generato 
dall'intelletto del Padre, e pe- 
rò detto Idea, è l'esemplare di 
tatt« !• eoM croate e fonte di 
•fil loro ooooUmMi tlooono 
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Roppe il silenzio nei concordi nnini 
Poscia la luce, in che mlrabil yita 
Del poverel di Dio narrata f^mi. 

E disse : Quando Tuna paglia d trita. 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter Taltra dolce amor m'invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa. 
Si trasse per formar la bella guancia. 
Il cui palato a tutto il mondo costa» 

Ed in quel che, forata dalla lancia, 
E poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d'ogni colpa vìnce la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse inftiso 
Da quel valor che l'uno e l'altro feééz 

E pero ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe il secondo 
Lo ben che nella quinta luce ò chiuso. 

Ora apri ^li occhi a quel ch'io ti rispondo, ^3 
E vedrai il tuo creoere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore, e ciò che può morire, ^ 
Non ò se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire ; 

Che quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nò dall'amor che in lor s'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze» 
Sternalmente rimanendosi una. 

Quinci discende all'ultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo. 
Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme, e senza seme il del movendo. 
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esso Verbo è specchio puris- 
simo deU'essensa paterna e 
candore di quella luc^ {Ces.). 
— Che miella viva luce. Im- 
percioccnè quella viva luce, il 
divin Verbo, ohe mea, che pro- 
cede dal suo lucente, dall' e- 
terno padre [lumen de lumine), 
ti, in modo, che non cessa di 
èssere una cosa con lui — non 
ti disuna Da lui, ego et pater 
unum sumus (B B.). Non si 
diparte dall'unità della su- 
stansia del Padre (B.). Pro- 
cede senza separazione nò di- 
stinsion di natura {Ces.) — ni 
da*l*amor che in lor sHntrea, 
dallo Spirito Santo, lo quale 
nel Padre e nel Figliuolo e ter- 
zla persona (B.). Che ei fa tre, 
ohe s'interza, in loro (B.B.). 
Pivoede terzo senza usdr ai 
queU'uaa essenza {Ces.). Q««- 

•lo ^yffk yv^' «r ff»«(f Atf0 



eunt ometta , per mero' elfet!» 
di sna bontà, non neoessitato, 
raccoglie i suol raggL non al- 
trimenti che in tanti meochl 
in nove sussistenze , nei nove 
cieli, o neUe nove intalligeaze 
motrici, rimanendo («MA divi, 
nalnce) sempre una e tadivisA 
in sé stessa. Specchiato «i rl- 
ferisoe a raggiare, e ▼&!• qui 
rtìtattuto per ispec^/L, e. tnr»- 
messo di specchio intp^xkio. 
Nella Lettera a Can Oran-ie 
si Uat'.Pcdetquodowknit^e^ 
sentia et virtut procedat a 
prima, et UUeUigèiitiee ietfe^ 
rioret reeipiant qutui m rw 
diante et reddant radlos si»- 
perioret ad tuun^ inTeHme ad 
modutn tpect^orutn (JB. B.).— 
— Quinci, da queete fiwiuir»- 
te (il raggiare della vora lne«) 
discende aU'uUimo p o mu e^ 
offU AtaonU 4i giro b Pio 
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La cera di costoro, e chi la duce, f^ 

Non sta d'un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più e men frahice: 

Ond^egU awien ch\ui medesimo legno, 70 
Secondo spezie, meglio e peggio ft>utta; 
E Toi nascete con diverso insegno. 

Se fosse a punto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta; 

Ma la natura la dà. sempre scema, 
Similemeote operando all'artista. 
Ch'ha l'abito dell'arte, e man che trema. 

Però se il caldo amor la chiara vista '^ 

Della prima virtù dispone e se^a, 
Tutta la perfezion qmvi s'acquista. 

Cosi fu fatta già la terra degna ^ 

Di tutta l'animai perfezione; 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Sì ch'io commendo tua opinione: 
Che l'umana natura mai non'fue. 
Nò fia, qual fu in quelle due persone. 

Or, s'io non procedessi avanti piùe, 
Dunque, come costui fU senza pare f 
Comincerebber le parole tue. 

Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa ohi era, e la cagion che il mosse, 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse ^ 

Ben veder ch'ei fu re, che chiese senno. 
Acciocché re sufficiente fosse; 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fanno ; 

Non, si est dare primwm tnotum esse, 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol si, ch'un retto non avesse. 
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tanto, di sì poo» attiviti, ohe 
non prodQoe niù ohe brevi con" 
tingente, oioe enti ohe possono 
esMre e non eesere, oorrutti- 
biU e di breve durata (B, B.). 
— Divenendo , passando via 
via fino al termine (Ces.). 

67-72. La cera di costoro^ la 
materia onde si compongono 
le cose generate, e la mano 
/la forza de* oieU Ces.). che la 
duce, ohe le dà forma, non so- 
no sempre d*an modo; né som- 
Sre producono gli effetù me- 
esimi : e peroiò le cose gene- 
rate, eh* sono segnate dallo 
splendore della divina idea , 
più o mene tralnoono , più o 
meno perfetto apparieeono. O, 
per ispiagare il concetto eolle 
parole del Biaffioli, ni la mar 
teria passiva e d'ana mede- 
sima tempra nei diversi enti, 
sè la oauia operante alia loro 



generazione e d'una stessa at- 
tuaUtade : però, ouanto più la 
materia 6 «i nobtl tempra, e 
la virtù agente virtuosa, tanto 

Siù la cosa generata ha in se 
ella luce e bellezza deireterna 
idea ond'i l'esempio (B. B). 
— Vn medetimo legno. Un le- 
gno non individualmente il 
medesimo, ma il medesimo 
speoiflcamente, come. quello di 
due meli, di due peri' e simiU, 
eco. (B. B.]. 

73-78. Se fosse a ptmto la 
cera, ecc., se la materia fosse 
formata ed attuata a ptmto, a 
perfezione di tutto punto, o 
se il cielo operante fosse in 
sua alta virtù, e non discen- 
desse d'atto in atto dno alle 
cose contingenti, la luce del 
suggello , cioi deUa divina 
idea, parrebbe, si mostrerebbe 
in tutta la sua oUarezji», e 1^ 



creature tutte lareliber per« 
tétte (B. B.). Dice insomma oht 
alla perfetta opera, farebbe 
bisogno la perfetta materl«« 
l 'azione immediata di Dio 

ÌCes.). — Dedutta, nel seme 
lei lat. flM ducere rormare mft" 
dellare [Bl.\. 

79-87. Però se il caldo amot\ 
ecc. ma se poi non la natura, ma 
Dio stesso mosso da ardente 
amore speoiale prende a di- 
spocre la cera di sua propria 
mano e a sigillarvi la chiara 
luce e perfezione della prima 
Ideale virtù, o vogliam dire 
della etoma idea da lui ohia* 
ramento vista nella sua mea» 
to, quM, in questa cera o ma« 
teria, eoo. (B.B.). Il Ces.: pren- 
dendo vista per dimostraxionef 
spiega: Se la disposizione e '1 
suggello della materia, viene 
immediaiamento dall 'amore di 
Dio ohe è la manifesta dime* 
stràzione delia sua potenza « 
allora torna perfetta {B). — 
Cosi /\t fatta , ecc Nel formare 
della terra il primo uomo, e 
nello Ingravidare deUa Ver- 
gine, in ambedue la virtù di- 
vina dedusse la cera appunto 
ed operò la virtù suprema de* 
cieli: cioè Iddio dispose la 
materia, e la virtù de* oieU 
operò immediatamente con la 
mano -di Dio, e l'opera fu per- 
fetta iCes.).— Non procedessi 
avanti piue, non aggiungessi 
altrO' — Costui, Salomone. 

91-102. Paia ben, ecc., di- 
venti chiaro quel che non è 
tale (B. B.). — Chiedi eoe. Fa 
detto a Salomone da Dio nel 
sonno, che dimandasse questa 

Srazia oh'elli voleva ; et eUl 
isso : Iddio Signore, darai al 
servo tuo Io cuore ammaestro- 
vile acciò che possa indicare lo 
popolo tuo, e dammi senno, sic- 
ché io cognosca tra'l bene e '1 
male Re ni, 3 {B.). — Posse, pos- 
sa. — Nonper saper, non chiese 
senno per saper, ecc. (Cff«.). Qui 
il Poeta in vece di dire che 
Salomone non chiese a Dio di 
sapere tutto ciò che abbrao- 
ciano le scienze e le arti, f^ 
menzione di alcuni particolari 
quesiti delle medesime (^ B), 
— Enno, sono. — Li motor 
di quassit, gli angeU (B.)* ** 
se necesse, eco. Se da due 
premesse.una delle quali sia ne- 
.oessariamente rera, l'altra non 
necessariamente vera, ma solo 
contingente, può dedursi una 
conseguenza necessariamente 
vera. In somma Salomone non 
chiese di conoscere la Dialet- 
tica — Non si e^ dare pri- 
mum motum esse. Costr. e 
int.: non, si est «e conviene, se 
si deve, dare, concedere, am- 
mettere, esse, che esista, ori- 
mtnt njfifum, un moto primo» 



950 



»mmammmm 



ssm 



eh* non aU r« Atto d*aii altro 
noto — M «M mtiso, eoe. 
(Tnttt 1 triangoli inaoritU nel 
semioerehio, atenti per base 
il diametro, hanao neoessaria- 
mente retto 1* anrolo opposto 
ad eeeo diametro) tM tnetso 
cerchio, sappi, dmtro del, oioè 
neWarea del mesco oerohlo 
(«. B.). 

108-108. Onde, te ciò ch'io 
disti, ecc. Se pesi bene le pa- 
role dette prima {a veder non 
turse il tecondo), e queste d'a- 
desso. eoBOsoersii che ^uel ve' 
dere impara, quel sapere sen- 
ta pari, è la regale prudenza. 
Purg,, XIII, ISO: Lentia preti 
a tv4V altre ditpari. — Percote, 
si dirizza. — Al Surte, eco. 
Non vnol dir nacque, ma Mie- 
te cioè al trono (Tor.). B la 
Toce biblica. 

111-117. Del mrimo padre, di 
▲damo — e dei nottro dilettOn 
oioè, di Gesà Cristo (B. B.). — 
Sd al ti, ali* affermazione — 
al no, al negare — che tu non 
vedi, se si debbo affermare o 
negare (B.). — Bene abbatto. 
Il Buti : ben è batto, ben è in- 
fimo tra li stolti, cioè à stol- 
tissimo delll stolti (B.). - CoH 
neWun, ecc., cosi nelle pro- 

tosizioni afflrmative, oome nel- 
) negative (B.). 
118-129. Incontra, aoei^de — 
L'opinion corrente, conriya, 
precipitosa, il giudizio affret- 
Uto (B. B.). Altri : l'opinion 
comune. — L'afT^o» la pas- 
sione. — Lega, impedisce, — 
Vie f)itì che ii^Uwno, non so- 
lo voto della verità, ma carico 
d'errori (!>.). — Parmenide , 
d*Elea, discepolo di Senofane. 
Diceva mera opinione umana 
obe le cose sian prodotte, e 
scadano, siano e non siano, o 
mutin luogo e colore. Il tutto 
ha il suo principio in sé stesso 
ed è in eterno riposo. — hle- 
liiso, di Samo, seguace di Par- 
menide, — Britso, cercava la 
quadratura del circolo (B. B.). 

— Sapean. Il Cesari: tapèn.— 
Sabellio, africano, eresiarca del 
tersosecolo. Negava ohe fossero 
tre persone nella divinità, so- 
stenendo che il Piglio e lo Spi- 
rito Santo erano soltanto ma- 
nifestazioni temporanee di Dio 
in creazione, renenzione e san- 
tificazione, e finalmente ritor- 
nerebbero al Padre (Lr.). — 
Arrio, altro eresiarca del quar- 
to secolo, ohe negava la con- 
sustanziaUtà del Verbo (B. B.). 

— Come tpade atte tcriUure. 
Rovesciando ■!! dritto senso 
delle Scritture, come fa la spa- 
da a chi dentro vi si specchia, 
ohe si vede capovolto [Cet.). 

— Alterandole e mutilandole, 
por aiutare iloro orrori (B. B.). 



Onde, 86 ciò chlo dissi e Questo iiote, *» 
^gsl prudenza è ^el yedere impari. 
In che 10 atrai di mia intenzion percoto. 

B, se £d Surse dirizzi £li occhi chiara" ^ 
Vedrai aver solamezile rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Ck)n questa distinzion prendi il mio dettQ» ^^ 
E cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto. 

E questo ti na sempre piombo a' piedi 
Fer farti muover lento, com\iom lasso; 
Ed al si ed al no, che tu non vedi ; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso. 
Che senza distinzione afferma o nlega. 
Cosi nelFun come nelPaltro passo ; '^ 

Perch' e^rincontra che più volte pièg^ 
L^opinion corrente in falsa pari^ 
E poi raffetto lo intelletto %a, 

Vie più che indamo da riva si parte^ : 
Perchè non torna tal qual ei si muoVe, 
Chi pesca per lo vero e non ha Parte: 

E di CIÒ sono al mondo aperte prove ^ 
Parmenide, Melisso, Brisso e molti 
Li quali andavan, e non sapean doro. 

Si fé' Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Cìte fUron come spade alle scrittura 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima V^ 

Il prun mostrarsi rigido e feroce. 
Poscia portar la rosa in sulla cim^ ;. 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammiuOf 
Perire al fine all'entrar della foce. 

Non creda donna Beria e ser Martino 
Per vedere un furare , altro offlerere. 
Vedergli dentro al consiglio divino: 

Che quel può surgere, e quel può cadane. 
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130-142. Ancor, cosi presto. 
8. Paolo: Jfolite ante temput 
Judicare ICet.). — Il prun, il 
rosaio (Bl.) - Rigido e feroce, 
aspro e pungente (B. B.). — 
Portar.- nella primavera, quan- 
do tutte rerbe e le piante 
Alettone fUora. — per tutto 
tuo cammino, in tutto il viag- 
gio — foce, imboccatura di 
Sorto di fiume (B. B.). — 
^onna Beria e ter Martino , 
alcuno uomo e donna (B.).Pas- 
sav.: Ser Martino deM aia e 
donna Berta dal mulino ^ià 
arditamente ti mettono a in- 
terpretare i togni, che non 



far^ber Socrate o Ari e t oMa . 
Con»., rr, 5. Contro 1 praoun- 
tuosi ohe vogliono eamerm /C- 
lando e tappando eia che 14* 
dio con tanta pr ude t um hm or- 
dinato - Offerere, fiuroeflitrtaa 
Dio (B,). - Ted^rgU dmUro, vo- 
derll se in mento d'Iddio «ione 
tra' predestinati o Ira^ roprobt 
— Quel, oolni ohe Aura— jmtf 
twrgere, dal peooato alla gra> 
sia, lassando lo forare e dl- 
▼entando santo aomo — « ^«mì 
eke offerisoo — può cade re . 
daUa grazia al pòoeaio : e eoo 
rimano ingannato to tt4^ 
umaiv9 {9'h 
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Matrix domaMa 'a notiu del Poeta e «mio tfiriio risponde circa la risutretioHé de* corpi 
fé questi accreseeraftno la luce delle anime. Dice che si. — Nuovi spiriti tfli appaiono / 
<« nueUa gioia di luce^ guardando la sua donna^ e' si trova net pianeta diXarte. Salito 
lassù e' non aveva ancora guardato a Beatrice. Però dice che V aspetto del cielo vinse 
in lMÌ ogtìi passata bellesza ; perché più si sale e più la bellegxa de^ cieli cresce,- ma an» 
cor più'Che de' cieli^ quella deUa «uà donna, \ 



Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro, 
Muoymì Tacqua in un rltoiido vaso, 
Secondo* eh' ò percossa fuori o dentix). 

biella mia mente fé* subito caso « 

I Questo ch'io dico, si come si tacque 

/ La gloriosa vita di Tommaso, 

Per. lavsimilittidine che nacque 7 

Del silo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui SI cominciar, dopo lui, j)iacque : 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Nò con la voce, nò pensando ancora, 
D'un altro vero andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s'infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con yoi 
Etemalmente si com'ella è ora; 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatu, 
Esser potrà ch'ai veder non vi noi. 

Come da più letizia pinti e tratti 
^Alla fiata quei che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

Coi^ all'orazion pronta e devota 
Li saatì cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qual si lamenta perchè qui si muoia, 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell' etema ploia. 

Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, e tutto circonscrive, 

Tre voUe era cantato da ciascuno, 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch'ad ogni morto saria giusto muno. 

Ed io udi' nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta. 
Forse qual fU dell'Angelo a Maria, 
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1-18. Dal centro. Oittate un 
saasolino nel mezzo deU*acqaa: 
vedete oirooli di minori in mag- 
giori, Tenirei a mano a mano 
movendo verno il cerchio del 
vaso. Battete ora esso cerchio 
di Aiori ; vedete in movimento 
eontrario di maggiori in minori, 
restringerli i durooli e perderei 
al centro {Ces.). — FV subito 
tasot mi cadde eabito in monte. 



— Subito, incidit menti mece 
(Beno.). — Si come, appena — 
La gloriosa vita, Tanima glo- 
rificata , che è in vita, perpetua. 

— Per la similituxUne , pdrchè 
la voce di Tommaso venne dal 
cerchio al oentro: quella di 
Beatrice oh^ era nel mesco, dal 
centro al cerchio (2*). — A co- 
stui, a Dante. — Nèjpentando. 
Cplassù Dante diceva lo cose a 



que* santi col solo pensarl* ; 
porche essi glielo leggean aeUft 
munta {Ces.}. — 8* infiora, di- 
venta splendida e beUa — «u- 
etanxia, anima IB.). — tisibUi 
rifatti, cQniuntl col corpo ^£.|. 
20-33. Alla fiata, insieme (T.). 
Alle volte, talvolta {Ces.). —A 
rota, a ballo tondo — Leoan la 
voce, cantando più alto (B.).— 
Rallegrano gli atti, saltanoo • 
facendo lo volto lieto e ridenta 
{B.). — All' oreaion, al pregar 
di Beatrice IL.). — Pronta, 
prontamente fatta, appena cioè 
oh* ebbe s. Tommaso finito dt 
parlare (!•.}. '- Nel torneare, 
nel girare intorno pi& frequen- 
temente — nella mira nota, 
neUa meravigliosa nota del 
canto IB.). — Quot. ohi— quive, 
quivi in cielo — Ploia, pioggia 
che irrora di gaudio \T.). — 
QuaW Uno, ecc., Dio. — Una 
essenzia — Due , due nature • 
divina ed umana — Tre , per- 
sonei Padre. Figliuolo e Spirito 
Santo (Lanéo.). — Non cireon^ 
scritto, non intorneato, né con- 
tenuto d' alcuna cosa — tiMo, 
ogni cosa che ò creata — ctr- 
eonscrive. in tornea, e contiene 
{B.J. — Come. , IV, 9: Anche di', 
costei (della natura particolare) 
egli è limitatore Colui chf da'. 
nuUa è limitato, cioè la prima 
bontà, ch*è Iddio, che solo colla 
infinita capacitd l' infinito 
comprende. Purgatorio, xi, 1-2: 
Nei cieli stai Non circonscritto 
{T.). — Cantato. Cantavano 
Gloria Deo uni et trino, Glo- 
ria Jesu Christo. o simili, eoe. 

— Ciascuno. Sent) le voci di 
tutti insieme e di ciascuno (T.), 

— Ch'ad ogni merto, che Tuo- 
mo in questo mondo potesse 
acquistare — giusto mttno, 
premio confacente, adegnato. 

^-51. Dia, divina. Lucr.: Dia* 
in ìuminis oras {T.). — Àmen- 
duni quelli due serti cantava* 
no ; ma quello che era più presso 
a noi, più altamente, perchè in 
esso hae finto che fussono. più 
eccellenti dottori, e però dice 
che la voce di costoro era niù 
divina che quella delli altri 
IB.). — Minor, deU* intemo.— 
Più prossimo al poeta (^J — 
Modesta, temperata (B.) . Salo- 
iQone — dati* Angelo GabrieUo 
— a iJfaria, alla vergine Ma- 
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rU , quando 11 dUie : Am, «m. 
(B.). ~ Ha lunoa ìa fetta, 
durerà la gloria IB.). Vnta di 
luce. La earità, ohe eempre ya- 
pora laoe da qa elle anime , di 
qneeta eTaporasione forma 6 
tesee loro ana Tetta raggiante 
< Ces ). — La sua ehiarexxa, boom 
la liioe è pari all'affetto gl'af- 
fetto all'intendere (7*.). E pro- 
dotta e misarata dall' ardore : 
L'arelor la visione : tanto arde 
quando Tede: e mtella i tanta, 
Óuo«ita, eoo., oioe è tatta gra- 
tuita e sopra natura. Or pe- 
rocché la Tiaione «ari etema ; 
ecco la 'conseguenza e la proTa, 
che quella luce li vestirà eter- 
nalmente (Ces.). Ti. Fr. : Sovra 
suo valore naturale o umano « 
cioè per ATralorarla a ciò. — 
Pit^ grata fUi, a Dio e a' Santi 
(r.). n Ces. all'incontro: Sarà 
i^iù grato ad esse anime e di- 
otteTole 1* essere cosi intere e 
compite di loro persona ; ohe è 
il proposto di Dante qui : e così 
avea detto già deMannati (Inf., 
w); ohe a ripigliar il corpo 
umano avranno pena maggiore; 
appunto per questo medesimo, 
che quanto la oosa è più per- 
fetta , tanto è più attuosa alle 
opere di sua natura: e però 
tanto sente più del dolore, e 
cosi del piacere: eicohò quel 
luogo spiega questo- Ed anche 
è da notare, ohe il fine del rag- 
giungere alle anime i loro corpi 
da pur questo , di compiere la 
loro beatitudine, sopraocresoen- 
(lo a' diletti dell* anima queUi 
ilei corpo. E par che Dante 
medesimo ciò raffermi più avan- 
ti,' ove dioe, cKe gU organi del 
corpo saran fbrti A ttttto ciò 
che potrà dUettame (Ces.). — 
Per esser ttttta quanta, perchè 
sarà la persona perfètta IB.). 

— Di gratuito lume, d'intellet- 
to, che Iddio ci darà di grazia 
(£.). — Ne condisiona fa abili 
e sofBcienti (B.). Venuto il Beato 
a sua perfezione, per Io rioon- 
p-iungersi al corpo, riooTerà più 
largo lume di gloria; e questo 
nuovo lume aguzzerà più la 
vista deU' anima a veder Dio : 
aguzzata la vista e cresciuto il 
vedere, questo crescerà rardore: 
e crescendo questo, si raggerà 
nna vaporazione di luce più 
viva dintorno al corpo. E così 
1' anima , veggendosl tanto più 
rabbellita e perfezionata, ne 
plglierà più diletto . cioè ; più 
grata fia per esser tuttaouanta: 
(t però non ohe quella luce gli 
noj, magli rallegrerà più (Ces.). 

— Crescer conviene, mestieri è 
ohe cresca (£.). — Maggio^ 
splendore eterno visibile, il 

?uaie viene dall'interna visione 
T.). Par., xzvm, 110-111: Si 
fonda L' esser beato netV atto 
che vede. 



Risponder : Quanto fla lunga la festa <* 

Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 

La sua cpiarezzH seguita T ardore, . ^ 

L*ardor la visione^ e quella ò tanta, 
Quanta ha di grazia sopra il suo valore. 

Come la carne Gloriosa e santa ds 

Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fla per esser tutta quanta. 

Perchè s^ accrescerà ciò che ne dona d> 

Di gratuito lume il sommo bene; 
Lume eh* a Im veder ne condizionai 

Onde la vision crescer cohviene, 4» 

Crescer Tardor che di quella s'aeòeli^ 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma sì come càrbon che fiamma rende 
E per vivo candor quella soperchia 
Si, che la sua parvenza si difende. 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in appar^iza dalla carne 
Che tuito di la terra ricoperchia; 

Nò potrà tanta luce affaticarne: 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò 'che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E Tuno e T altro coro a dicer: Amme, 
Che ben mostrar disio de' corpi morti ; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, ^ 
Per li padri, e per gli altri che fur cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intomo, di chiarezza pari, ^ 

Nascere un lustro sopra quel che v^era» 
A guisa d'orizzonte che rischiari. 

E si come al salir di prima sera ^ 

Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la vista pare e non par vera; 

Parvemi 11 novelle sussistenze ^ 

Cominciare a vedere, e tare un giro 
Di faor dall'altre due circonferenze. 
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SIMA. Fiamma rende, fk fiam- 
ma. — Candor, splendore — 
quella soperchia, avanza la 
damma, cioè lo suo lucore tB.)> 

— Parvenxa.euo è visibile (T.). 
Difendere sua parventa.' iaan- 
tenere lor luccicore distinto 
daUa fiamma, che noi può so- 
verchiare : vago uso di questo 
difendersi, quasi dal latino 
tueri se: mantenere (Ces.). — 
lutto di, tuttavia, ancora (T.). 

— Jlicoperchia. La qual carne 
rimarrà tuttavia sotterra, fino 
a quel gran di; e allora plglierà 
tanta luoe (Ces.). Purg., xiv, 3: 
OH occhi.... coperchia {T.). Di 
corpi ohe ogni di ei eeppelli- 
scono in questa prima vita 
ILanéo.). — OH organi visaaU 



— del corpo, beatifloato (£.)•— 
Subiti, pronti (T.). — É l'uno 
e Inoltro coro, del eerto dentro 
e del serto di tuort. — Amme, 
lat.; amen — de' corpi morti, 
dirlnoongiungerel ai corpi loro 
che erano allora morti (B.). — 
Cari a loro. 

67-81. Ed ecco intorno, al 
detti due cerchi di beati spiriti, 
e a Beatrice et a me , oioè in 
giro (B.). — Un lustro, u 
splendore — rischiari, laeomia- 
ci a schiarare {B.). — Par- 
verna, oosa che si pare, ohe 
luce (Ces.), Risponde al grsee 
fenomeno (1*.). — Si, laa- 
gulde si, eoo (T.), — Pare e 
non par, imperò che V ooohie 
non la vedt ben», no doUto — 
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Ò vero sfavillar del santo spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti noi sofifrirot 

Ma Beatrice si bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra quelle vedute 
Si' vuol lasciar che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi translato- 
Sol con mia Donna in più alta salute. 

Ben tn*accors'io ch^r era più levato, 
Per r affocato riso della stella. 
Che mi parea più roggio che T usato. 

Con tutto il cuore, e con quella favella 
Ch'ò una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; * 

E non er'anco del mio petto esausto 
L* ardor del sagriflcio, eh* io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto: 

Chò con tanto lucore e tanto rebbi 
M'apparvero splendor dentro a' duo raggi 
Ch'io dissi : Elios che si gli addobbi 1 

Come, distinta da minpri e maggi 
Lumi, biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 

SI costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno. 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mìa lo ingegno 
Chò quella croce lampeggiava Cristo, 
Sì eh io non so trovare esemplo degno. 
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not>9tte tuMUtenxe, nuore «u- 
stanzte t^WA spiriti yenuti 
di nuovo 75.). Qni asemplifloa 
eome Io anime sorraTveniano 
alli due sortii corno di notte 
serena 1* oriuonto orientale si 
schiara, ascendendo mò una 
stella, mò un'altra (£a«.)- " 
fare un giro^ eoo.', comporre 
un cerchio (X..) ■ Il veder questo 
folgore aggirantesi per terzo 
Intorno alle due prime ghir- 
lande, m* induce a credere che 
ciò vedesse il Poeta nel mede- 
simo pianeta del Sole, e non 
nel seguente di Marte, come 
altri crede; dove non erano le 
due ghirlande da essere cer- 
chiate dalla tersa: del passar 
nel quale parla poco appresso, 
dicendjo che dal ridere della 
sua Donna riprese virtù da le- 
varsi più su: dnnoue. non era 
ancora levato (Cej.). — DH 
aaivto tpiro^ dello Spirito Santo 
Uì.). — Can4e*ite, infocato. — 
Ifol tetterò non potettono sof- 
frire quello splendore IB.), — 
Tra quelle vedute^ ecc. Non ne 
parlo, come di cosa che la me- 
moria non rende ( T.). Altri : 
Tra Fattre vedute. 
88-90 Quindi, dal gu»rdare 
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in Beatrice. — Virtute , vigoro 
— A rilevarsi, a comprendere, 
che prima erano calati, dispe- 
randosi di poterli comprendere. 
•— transtato, trasportato in più 
alta salvie, nel corpo di Marte, 
dove si rappresentano quelli 
beati che sono stati di maggiore 
merito ; e però finge ohe siano 
più alti et abbiano maggiore 
gloria (£.). — Levato dalla 
terra — riso, splendore — stel- 
la , Marte — roggio , rosso — 
Favella mentale (£.). Deiraf- 
fetto (7*.). -La forma di olocau- 
sto data al ringraziamento e lo- 
de di Dio.è fk-ase della Scrittura: 
Sacrificium laudis honorifieO' 
bit me. Psal. xux, 83 fCes.). 

91-102. Esausto , eompinto 9 
consumato (£.). — Ssso litare^ 
saorifloar'deiraffetto (7*.). An- 
che questo ooncetto; ohe Dio 
esaudisce le pie domande, pri- 
ma che elle sieno coinpiute, è 
deUa Scrittura : prevarationes 
eordis éorwi/a auaivit auri* 
tua (Ces.) — accetto a Dio — 
fausto, felice (h.). — Lucore , 
splendore. — roobi, rossi, di co- 
lore di fuoco — raggi, liste rag- 
giose, ohe stavano in croco {b\. 
^ Blioe. Negli affetti Teementl, 



U primo esalare del cuore è 
un'esclamazione. Biios ò Sole: 
e con quel nome era chiamato 
Dio: nome qui assai appropria- 
to, perche egli addobba aobel- 
lisce , irraggia del suo lume 

J[uegli astri (Ces.). Tanta era 
a moltitudine dello splendore 
e dello sfavillare . che mosso 
l'autore a dire a Dio : come tu 
li fai heini (Lanèo.) - DisHnta, 
variata — minori e maggi Lw» 
mi, stelle grandi e piccole {B.) . 

— Tra i poli del mondo. DJ 
fatto la Galassia distendesi dal 
polo artico all'antsurtico IL.) 
-^ Ben saggi. Il Tasso, nel iial^ 
piplio Secondo : Li seguaci dS 
JHttagora vollero , che la via 
di latte sia un incendio fatto 
dalle eteUe , le quali caddero 
nel tempo che Fetonte governò 
il carro del Sole , che fece il 
corso per quella strada / ma 
Anassagora e Democrito pen^ 
sarono che il latte sia il lume 
d'alcune stelle, che non son 
vedute dal sole , perchè Uvter-' 
posta è la terra, — Conv. , ii, 
15 : Quello bianco cerchio , cA« 
•7 vulgo chiama la via di santo 
Jacopo. (Aristotile^ nella veo» 
chia (traslazione) dice che non 
è altro che moltitudine di stelle 
fisse in quella parte, tanto 
picciole, che distinguere di 
quagga*, non le paterno,- ma di 
loro apparisce quello albore ^ 
U quale noi chiamiamo Galas- 
sia. E puote essere che il cielo 
in quella parte è più spesso, e 
però ritiene e ripresenta quello 
lume , e questa opinione pare 
avere con Aristotile, Avicenna 
e Tolommeo. — Costellati, pie- 
ni di splendori a modtk di stelle 

— nel profondo Marte, nel 
mezze del corpo di Marte (fi.). 

— Venerabil segno, della croce 

— tratteggiata sul pianeta Mar- 
te, come sul petto d'un crociato 
ÌLf.). — Giunture, coniungituro 
(B.). — rondo , circolo. Petr. : 
Triangoli, tondi e forme qua- 
dre. Due diametri di circolo 
intersecantisi fanno una croce. 
La croce di Marte prendeva 
tutto il pianeta (T.). Tagliate 
insieme un circolar piano in 

Suattro parti eguali (cioè qua- 
ranti); ne esoe una croce nello 
giunture di essi quadranti: e* 
se il quadrante è la quarta 
parte del piano del circolo, sa- 
ranno quattro , formati da due 
diametri, che ad angoli retti 
s'incrocicchiano {Ces.). 

lo3-lll. La memoria mta.eoo. 
Memoria è caso retto {Tor.). 
Quel che rammento non saprei 
dire ^7*.). — Lampeggiava , no 
splendeva a modo d' un lampo 

— Cricco /Si rappresentavano 
li grandi beneflej che fece Cri- 
sto nostro Salvatore all'umana 
catara (fi.). — ■ Chi prende sua 
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troce, colui che piglia la sua 
battaglia (B.). — Afatth. xvi, 24. 

— Chi salirà s Tederlo znl san- 
aeri >• io taccio {T.). — dt 

Sitel ch'io lasso, d'avere lassato 
i dame esempio {B.). — Di 
corno in corno , dal destro al 
sinistro corno (B.). Dall' una 
estreinitA all'altra delle braccia 
e da capo a' piedi della croca 
( Fff/t<.) . — Scintillando forte , 
pittando fulgori. — Nel tra' 
passo , nel punto ohe Puna al- 
l' altra si univa o per carità et 
amore, ohe avea l'uno inverso 
l'altrO'O ohe l'una vicino all'al- 
tra trapassava (L.). 

113-126. JHnnovando vista ^ 
mutando apparonzia {B.). Sem- 
pre mossi (r.). — Le minuzie, 
le parti minute — dei corpi. 
Un raggio di sole si metta per 
una fessura in una camera, ren- 
duta oscura chiudendo usci e fi- 
nestre. Notate quel si lista l'om- 
bra, quanto proprio I una lista 
o fettuccia di luce taglia l'om- 
bra della camera: e però ho 
detto fessura, che dà una ben- 
eia, non un filo di luce: per 
questo raggio s' aggirano que* 
ohe la gente dice atomi. V. 
Luer., n. 113 {Ces.) — Si lista, 
mi riga, si segna — l'ombra, lo 
luogo ombroso — per sua dt- 
feaa, per difendersi dal caldo 
{BJ). — Con indegno. Troppo . 
a sooohiudere una finestra ? 7*.). 

— Acttuista, si procura {L.). — 
. Gi^a, istrnmento musico (a cor- 
de) che fa dolcissimo suono — 
arpa, istrumento musico, lo 
quale si dioe che sapesse ben 
sonare Tristano — %n tempra 
tesa, tirate le sue corde, sicché 
abbiano temperanzia q con ve - 
vienzÌA{B.). A tal,aoo.,& chi non 
intende il canto compagno del 
suono (T.) . — la nota. La sinfo- 
nia, il componimento musicale 
distinto {Tor,). — Dai lumi di 
beati spiriti luminosi {£.}. — 
Appartnno, apparirono. - S'ae- 
cogliea, eoe, da que' lumi can- 
tanti si oomponea o risonava 
per tutta la croce una melodia 
tCes.). — Helode, melodia. Dal 

, casso latino: melos, melodis 

— (L.).^ D'alte lode, di Dio. — 
Risurgie vinci.* questa è parola 
della Santa Scrittura che si dioe 
di Cristo {B.). Nel Prefazio della 
•Vessa : Qui mortem nostrum 
moriendo destruofit, et vitam 
resurgendo reparavit (i). — 
Che non intende ed ode , ode 
la voce , ma non intende le 
parole (J9.) — Intende , il re- 
ito (71). 

127-139. Quinci, di quel suono 
(r.). — Che infino a fi, infine 
a anello luogo di tutti quelli , 
M^quAli io «r» ftftto — mi ;«- 



Ma chi prende sua croce e segue Cristo, ì<» 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 
Vedendo in quello albor balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e il basso ^^ 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte, "« 

Veloci e tarde, rinnovando vista. 
Le minuzie dei corpi, lunghe e corte. 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta T ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ea arte acquista. 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fa dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 

Cosi da' lumi che li m' apparinno 
S'aocogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender Tinno. 

Ben m'accors'io eh' eli' era d'alte lode. 
Perocché a me venia: Risurgi e vinci, 
Com'a colui che non intende e ode. 

Io m'innamorava tanto quinci. 
Che inflno a li non fiT alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp'osa 
Posponendo il piacer degli occhi belli, 
Ne' quai miranda mio disio ha posa. 

Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era 11 rivolto a quelli. 

Escusar puommi di quel ch'io m'accuào 
Per escusarmi, e vedermi dir vero ^ 
Chò il piacer santo non è qui dischilso, 

Perchè SI fa, montando, più sincero. * 
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gasse, tenesse stretto a sé — 
vinci, legami {B.).Osa, alt&{B.). 
Ardita, posponendo a quel pia- 
cere il piacere degli occhi di 
Beatrice ; ma giunto in Martel, 
io non l'aveva ancora guardata 
{T.). - Vivi suggelli, chiama li 
pianeti auggellx vivi # servando 
quello che ha detto , che Iddio 
impronta della sua virtù in 
essi, et essi improntano nelle 
cose di sotto ; e dice vivi, per- 
chè si muovono et hanno con- 
tinua operazione {B.). — Pti* 
fanno , oloò maggiore efficacia 
hanno neir operare (B.). Più 
splendono (7*.). — J^rciMor, mi 
può escusare di quello, di che, 

?6r iscusarmi , io m' accuso « e 
edermi dir vero, cioè può ve- 
dere che dico il vero {F.). — 
Che il piacer santo, della santa 
Teologia (B.). — Non è qui di- 
schiuso, eoluso. Quel canto era 



soave più di quel ohe fossero 
gli occhi di Beatrice nel sole ; 
ma non di quel che 'saranno 
in Marte (7*.). Qui dischiuso^ 
la divina bellezza di Boatrioe 
non è qui esclusa, non ò qui 
omesso di parlarne, perocché 
ho più volte detto che diventa 
più chiara e splendente, quanto 
più monta verso V empireo : 
adunque quando ho detto che 
dal quarto cielo ella era saUta 
al quinto , ho detto implielta- 
mente ch^erasi fatta pia bella. 
— Se si vuol prendere eUsdùuso 
non per escluso, m^ per aperto, 
dichiarato, intendi: Che la di- 
vina bellesza di Beatrice aea 
si ò qui da lui dichiarata espli- 
citamente. perchè 1' ha dichia- 
rata implioitamente, quando ha 
detto . che, quanto pia monta, 
più si fa bella {F.). — > T' 
puro t obiaro (A.). 
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Disposti in fofmo dì croce, vessillo di «Martirio t di vittoria , splendono i beati del qìnnto 
ciclo. Dal braccio destro di essa si muove uno spirito , e saluta con patet-no affetto 
r Alighieri ,• gli si manifesta per Cacciaffutda sijo trisavolo. Bglì descrive l'innocenza dev 
costumi da' tempi #wo<» * narra come morisse combattendo pel sepolcro di Cristo nella 
seconda crociata. 



Benigna Yolontade, in cni si liqua 
Sempre Tamor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sante corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira. 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde ? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Et^malmente, quell'amor si spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi che stavan sicuri. 

E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte ond'ei s'accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno, che in destro si stende, 
Al pie di quella croce corse un astro 
Della costellazion che li risplende; 

Né si p£u:*tl la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Che parve ftioco dietro ad alabastro. 

Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 
Se fede morta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del flgliuol s'accorse. 

sanguis meus, o superinfusa 
Grafia Dei, sicut, twi, cui 
Bis tmqvuim cceli janua reclusa f 

Cosi quel lume ; ond'io m'attesi a lui. 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso. 
E quinci e quindi stupefatto fui ; 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 34 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 

Indi, a udire è a veder giocondo. 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch'io non intesi, si parlo profondo : 

Nò pei* elezion mi si nascose. 
Ma per n^essità, che il suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

1-12. ai liqua, A manifesta diritti pemiori, e ToluntAdi — 
(JB.), Si risolTe ; non da liquet, cupidità, V amora disordinato 
ma da liquaiur (Off*). — che IB.). Ora egoismo (r.).— 2|r«*- 
ériuammi€ spira , U buoni e l'iniqwi, oelU rlaTOlnntà (£.). 
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— A quella dolce lira. Chiamt 
lira qnei dne ragghi di luce in- 
crociantisi in Marte, e corde 
di ossa le anime che scorrevsai 
cantando per quelU (B. B.). — 
Che la destra, ecc., le quali 
corde la destra di Dio contem- 
pra a nna divina armonia, qne- 
sta allentando, quella tirando, 
a nisa d'esperto sonatore (S. 
£.y. — La destra del cielo, la 
volontà divina (T.). — Sustan- 
gie, anime. — Coìicorde, con- 
cordi. — Ben è, ecc., insto òche 
abbia perpetuo dolore (B.). — 
Spoglia. Inf., xvi, 54. 

13-24. Li seren, sottintendi : 
notturni (B B.) . — Sicuri, non 
aspettanti quel lume (7*.). — Se 
non che, ecc., se fusse stella, 
nnde- si parte, non rimarrebbe 
losplendido corpo come rimane, 
e il corpo lucido non si spe- 
gnerebbe {B.). — In destro, CtiC' 
ciaguida a aritta tra* più de- 
gni {T.). Dal braccio destro 
della croce (B.B.).— Unaxtro, 
uno di quelli beati spiriti: è 
astro congregazione di molto 
stelle; ma qui si pone per una 
stella {B.). -— La gemma dal 
suo nastro, l'anima d'entro al 
fuoco (r.). — Radiai, per la 
traccia di luce da so segnata 
\t.). — I*a luce di lei si di- 
stingueva da lei (T.). 

25-33. Si pia, con pari affetto. 
En., VI, 680 e segg. {B.B.). Pia, 
Bisillabo, come Par., i, 100. — 
Si porse, si mostrò ad Enea 

— ma^ptorJiftwo, Virgilio (B.). 

— O sanguis metts. Parole che 
in Virgilio Anchise voisro a 
Cesare., jEn., vi, 835 (T.). Tutto 
il passo vale : O sangue mio, o 
divina grazia in te soprabbon- 
devole ! A chi fta mai come sarà 
» te dischiusa due volte làporta 
del cielo {B B.]. - Parla latino 
per indicare il tempo in che 
Cacciaguida visse — o per in- 
dizio di dignità {T.). - E quin- 
ci e quindi, ecc., dalla parte 
della mia Donna, e dalla parte 
di qu0t lume {B. B.). — Ar~ 
deva un riso, risplendeva una 
allegrezza — lo fondo , l' ul- 
timo flne — Bella mia grazia, 
della mia beatitudine, [che io 
per grazia d'Iddio debbo rioe- 
vere (B). 

gMa. CHunse, agginnso — 
principio di dire (T,). — M 
pfr eletion, uè stadìosamentt, 
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Bè Tolontariamente — mi si 
tMfCOs», n«l suo parlare (27.). 

— Al segno de^mortaù alla pos- 
sibilità dello intelletto umano 
(ìB ), — L'arco deWardeitte 
affetto^ lo fenrore dell'ardente 
eoa carità. — .Fu «i tfbgato , 
commendando la provvldenii» 
di Die . Altri : sfocato. — Inver 
lo segno t eoo., inverso quello 
che a noi è possibile d* inten- 
dere (fi.). — jPer me, da mo 

— nel mio seme , Terso il mio 
sangue (7*.).-* Sei tanto cor' 
tese, li hai donato tanto di gra- 
zia per la tua cortesia (B). 

49-66^ Grato,ecc. Tu hai saeio 
lo mioTungo e piacente deside- 
rio, che io aveva di vederti ve- 
nire (B.). Che io presi guardan- 
do in Dio (T.). - Maggior. Anco 
le creature son libro da leg- 
gerci il vero (T.). 11 W. : *«- 
Sno. — ir non si muta, eco., 
ove né più né mepo si scriva 
di quello che è scritto ab eterno 
(r.). — Soluto, ecc., appagato 
in me ( T.J. — D» colei. Bea- 
trice. — Mei. Venga chiaro da 
Dio come dall'unità i numeri 
tutti (JT.) —Da miei ch'i Pri- 
mo. Somma : u*i un PHmo 
che ver sua assenta è VÈnte 
ed il Bene, cioè Dio {T-). — 
Maia, raggia, si deriva. 

62-78. Nello speglio. I più « 
men beati mirano in Dio ohe 
vede i pensieri prima do' fatti 

IT.). — Pandi, apri, manifesti 
B.) . — Suoni la volontà, col 
suono suo manifesti la volunti 
tua — suoni U desio, manifesti 
lo tuo desiderio — decreta, de- 
terminata et ordinata(fi.). Par. 
I, 124: Sito decreto. — Arri- 
semi. Altri, maladetto dal Ce- 
sari : arrosemi, aggiunsemi.— 
L'aflTetto e il senno II senti- 
mento, l'attitudine a bene espri- 
merlo, si fecero in ciascuno di 
voi di un medesimo valore, 
subitochè Dio vi si rese visi- 
bile por mezzo della luce sua 
beatifica. Vuol dire che i beati 
possono esprimere adequata- 
mente ogni affetto , perchè in 
essi è fatto uguale il sapere al 
sentire. Dio è detto la prim^a 
Sgualita, perchè In lui non 
cape né il più né il meno , 
come nelle diverse potenze 
delle creature, ma tutti i suoi 
attributi sono istessamente in- 
finiti {B. B.).— Sol, Dio— én^ 
■ono. 

81-87. Diversamente son pen- 
nuti, eco. Neir uomo l' inten- 
dere è minore del volere, e 
talvolta il [volere dell' inten- 
dere (7*.). — Argometito. Inf., 
Kixi, 57 : L' argomento della 
mente. — Ingemmi, adorni co- 
me fa la gemma la corona , o 
l'anello — satio, che tu mi 
Aiohi lo novne tuo {B.J. 

98-90. Comp(ac0tnm%tVdQ9mi' 
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E quando Tarco delFardeute afTetto 
Fu si sfogato, che il parlar discese 
Invdr lo segno del nostro intelletto ; 

La prima cosa che per me s'intese. 
Benedetto sie tu, ru, trino ed uno, 
Che nel mio seme sei tanto cortese. 

E seguitò: Grato e lontan digiuno. 
Tratto leggendo nel maggior volume 
U' non si muta mai bianco nò brunOy 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In eh' io ti parlo, mercè cu colèi 
j(3i'airalto volo ti vesti le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da quel ch'è primo, cosi come raia 
Dallun, se si conosce, il cinque e ì fidL 

E però chi io mi sia, e perch' io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaia. 

Tu credi il vero; che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio. 
In cne, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchè il sacro amore, in che io v^Uo ^ 
Con perpetua vista, e che m'asseta 
Di dolce disiar, s'adempia meglio 

La voce tua sicura, balda e lieta o 

Suoni la volontà, suoni il desioV 
A che la mia risposta ò già decreta. 

r mi volsi s. Beatrice, e quella udio ?fl 

Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cónno 
Che fece crescer l'ali al voler mio. 

Poi cominciai cosi: L'affetto e il senno 
Come la prima egualità v'apparse, 
D'un peso per ciascun di voi si fenno; 

Perocché al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, èn si iguali. 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia e argomento nei mortali^ ^ 

Per la cagion eh' a' voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond'io che son mortai, mi sento in questa ^ 
Disagguaglianza, e però non ringrazio. 
Se non col cuore, alla patema festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, ■* 

Che questa gioia preziosa ingemmi. 
Perché mi fsecci del tuo nome sazio. 

fh)nda mia, in che io compiacemmi <> 

Pure aspettando, io fhi la tiia radice : 
Cotal prmcipio, rispondendo, femmi. 
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piacqui. MatOi:, m, 17 ; Bie est 
filiusmeusdilectus, in quo mihi 
complacui. — JPure aspettando 
il solo aspettarti mi fu gioia^rJ. 
— Radice , lo principio della 
tua schiatta (B.). — Conv., iv, 
5: J(adio« dtUk progtnié M 



Maria (t.), — Copnmalóné di- 
oesi propriamanto la dlae«n- 
denza per femmine. Aventie 
Caooiaguida sposait« nna degli 
Aldighleri Alighieri dt Fer- 
rara* U figlio ohe di quel laa- 
trimoBio T»»n». fti^ìHilapin 
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Poscia mi disse: Quel, da cui si dice: m 
Tua cogpaazione, e che cent'anni e piùe 
Girato ha il monte in la prima cornice, 

Mio figlio Al, e tuo bisavo nie : 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con T opere tue. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non Aiggian ouinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 
Non V* era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo, 
Dal vostro Ucrellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua sepza il viso dipinto; 

E vidi quel de' Nerli e quel del vecchio ^^^ 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

Alighiero, onde derivò alla sna guise — non corona^ adorna- 
discendenza qael nome : da namento di capo che portano 

?nesto Alighiero nacque Bel- le donne come i re e le reine, 
incione, da cui Alighiero 11, fatto con foglie d*ariento ino- 
da cui Dante {B. B.J. — In la rato con gemme preziose e con 
prima cornice, nel primo giro perle. — Non donne contigiate, 
.del Purgatorio, ove da ad intenr che allora portasseno contigie, 
dere che Questo AUighieri fosse come ha avale ^ora); contiffie, si 
dei raperoi che purgan<3klÉjg|iiA^hiamano calze solate col cuoio 
superbia sotto graviseÌ|^HK stampato intorno al pie (B.). 
(fi.). V. Purg., X. Danté^^HP' Altri: gonne, e spiega contigia- 
da lontano in iscorcio ^pHK te per ornate riccamente, da 
suo hisavo ; avendone evitato cpntigia. che valse anticamente 
1' incontro in Purgatorio, come ornamento (fi. B.). - NomHn- 
men grato e meno onorevole tura, soagglali. ne cintole d*a- 
(fi. fiT). — Raccorci, abbrevi — riento fatte a diversa maniere 
con V opere tue, coir orazioni (fi.). - Che fusse, eco. Alcuna 
e coUe lemosine e coli' altra volta èia femmina si adornata, 
sante a buone operazioni, che ch'ella s'avvisa più perii ader- 
si fanno per l'anime de' morti namenti che per la beUezza 
(fi.). della persona {B.J. — Conv. : 

97-102. Dentro dalla cerchia Oli adornamenti deW atzima" 
antica, nel circuito deUe an- re e delle vestim^nta la fanno 
tiche mura; quelle cioè della più ammirare cheeeea mede- 
prima ejlnta dopo la riedifica- Hma {T.). 
rione della citta fatta da Carlo 103-111. Non faceva, ecc., al- 
Klagno (£• B.). — Toglie, ecc. lora si davano sì piccole dote 
La chiesa dei Benedettini, detta ' che lo padre non temeva di non 
Badia, era ivi presso - e suona poterla maritare — Non fug- 
ancora al tempo d'oggi terza e gian quinci, dalla parte della 
nona (fi.). - ^ort'a, temperata dote — e ^indi, dalla parte 
in suo vivere — pudica, casta del tempo — la misura. la pos- 
{B-J, — Catenella', quelli ador- sibilila e lo dovere, come si fa 
namenti ohe solevano portare oggi : maritansi oggi.di 10 anni 
le donna, intorno al collo et ed anco di meno, che ò fare 
alle maniche de* bottonoelU scempio e strazio della natura: 



lebant nubere in vtgesimo ve! 
pigesimo quinto anno. Nunc 
vero duodecimo vel quintode' 
cimo. Qttia solebat unue prof- 
dives civie dare fUtoe suce in 
dotem co vel ccc aweoe. Nunc 
autem dot ìtu et un. — Non 
avea case, ecc., imperò che non 
cacciava 1' una setta 1' altra, 
né l'uno cittadino l'altro, come 
fa avale {B.). Ampie più del 
bisogno (r.).— Vote, ài figli 
per vizi (BaUto). — Non v'era, 
ecc., in Fiorenza non era ve- 
nuto ancora nessuno cittadino 
lussurioso e lascivo, come fu 
Sardanapalo re degli Assiri — 
A mostrar, ad insegnare agU 
altri — ciò che in camera si 

fuote, fare d'atto lussurioso e 
isonesV) { B.). Booo..* Ameto 
(edizione 1558): Venne poi Sar- 
danapalo a mostrare come 
le camere s'ornino. — Afon- 
temalo (Montemario), è uno 
monte presso a Roma a due 
miglia per la via ohe si viene 
da Viterbo a Roma, e di quin- 
de si vede tutta Roma e li suoi 
grandi edifici, li 4]uàli dice 
essere stati vinti dagli edifici 
fiorentini che si vedono di su 
l' Uccellatolo , monte presso a 
Fiorenza a 4 o 5 miglia, nella 
via che conduce a Bologna (fi. e 
Benv.). Uccellatoio, eomo Teg- 
ghiaia. Inf ., vi, 79. — Nel mon- 
tar, della prosperità di Fio- 
renza — nel calo, cosi sarà 
vinto nel l'abbassamento della 
prosperità dei Fiorentini iB.). 
a.VUl,, zìi, 41: Dal calo della 
potentia del romano im,pero. 

112-114. Bellincion fitfWt. gen- 
tile uomo di Fiorenza, de' Ra- 
vignani, cavaliere e potente* 
cittadino, e forno sue le case 
a porta San Piero, le quali per 
retaggio della contessa Gual- 
drada sua flgUuola, che fa 
moglie del primo conte Guido, 
rimasono al conti Guidi, per- 
chè, discesone di lui e fecenosi 
cittadini di Fiorenza — Dt 
cuoio e d'osso, con tutto che 
fQsse cavalieri. Non portavano 
allora li cavalieri le cintole 
d'ariento e di perle, come por- 
tano al tempo d'oggi, ma di 
.cuoio ed osso ^■). Non usa- 
vano che coregge di cuoio for- 
nite d'osso (con Ispranghe d'os- 
so nero), ed oggi portano li po- 
polari li grandi scheggiali d'a- 
riento (Lan.) Casacca di cuoio, 
fibbia d'osso (T.). — B venir 
dallo specchio, a vedere se ben 
s' imbendava — senza U viso 
dipinto , senza aversi messo o 
biacca bambacello (-B.). 

115-125. Quel dei Nerli , an- 
tiqui gentiluomini di Fiorenza 
— quel del Vecchio , de' Vec- 
chietti — alla pelle scoverta,- 
portavano indosso le pelli sen- 
ta panno 4i lofr»; non •> 
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ffccovano le guarnacoie. né 1 Q fortunate 1 ciascuna era certa 

mantelli di Boarlalto foderati tv^ìi„ «,,„ «^««.u„«« ^j ^ n 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 



Era per Francia nel letto deserta. 



di Talo, come si fa oggi (£,). 
Beilv.: Quia scilicet portabant 

jSSr'^n.'^o/^^W»."?? L' una-yeBghiava a studio deUa culla. 
Pennecchio si è quelle ma- E Consolando usava r idioma 
nate di lana che si fila a ree- Che pria li padri e le madri trastulla; 

L'altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleg;giava con la sua famiglia 
De' Troiani,- di Fiesole, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maravififlia 
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ca (Lan.). — Della sua sepol- 
tura, di essere sotterrata alla 

chiesa sna, e non morire per 

le terre altrai (B.). —Deserta^ 

abbandonata dal marito, per 

andare a stare in Francia a 

mercantare, come si va oggi: 

Imperò che li Fiorentini inoo- 

minoiorno ad andare in Fran- 
cia dopo la sconfitta ohe ebbero 

li Onelfl a Monte Aporti, poi 

che farno accomiatati a cac- 
ciati di Lncca, dove erano ri- 
coverati li Guelfi di Fiorenza, 

e fa qaesto nel 1263 (ìB.). — A 

studio, nel bel senso latino di 

cura sollecita e amore (7*.). — 

E consolando, lo fanciullino 

sttO, ghieoulandolo(£.).Purg., 

XXIII, IH: Sieonsola connan- 

na {T.). — Usava l'idioma. 

Rabelais : Voyant Jargonner 

dans san jargonnois puéril. 

" trastulla* prendono diletto - 

traendo alla rocca la chioma, 

tirando il pennecchio alla roc- 
ca e Alando •— Favoleggiava^ 

parlava (£.). 
128-138. Una Cianohella , 

geritilo donna di quolli della 

Tusa, molto leggiadra e tro- 

vatrice di nuove roggie (B.). 

Beuv.: Hcac siquidem tnulier. 

fuit arrogantissima et itUo- 

lerabilis. Ibat per domuni 

cum bireto in capite, more 

florentinarum, et baculo in 

manu, nunc verberabat fa- Canto de Oabbrielli da Gubbio, 
tnulum, nune coquum. - Base tra gli altri condannati leg- 

mulier defimcto viro reversa gesi anche il nome di questo 
est Florentiam, et tòi fuit va- Lapo Saltarelli : Dominun Lox 
nissima. et multus habuit prO' pum Saltarelli judìcem. {B. B.\t 
COS. et multum lubrice vixit. - Lapo Saltaregli fu un giudice 
Fu di quelli della Tosa. marita-' fiorentino superbo, d*ogni rea 
ta a Imola (a un Lito degli Ali- condizione e fama {Chiose). 

doti). Costei fu delle superbe Sonettante. Y. Croscimbeni , ~<.- — m,, w^^^r.» .«■j.y^ — 
fumine del mondo e anelando ni. 82(1.^.). — Corniglia.Qor- mettana. — Delpastor.WB^ti 
nna mattina di Pasqua alla nella, madre de' Gracchi. — Dei pastor, da* prelati doUa 
chiesa, e trovandola piena di I buoni, ora radi, come allora* santa Chiesa, che non si nxt- 
d'onno e nessuna si movoa per i tristi {T.).'— Ostello, albergo tono a commovore U erlstiaii 
lei. costei pi«na di superbia — chiamata, dalla mia madre centra loro — vostra g\usU.'.\ 
cominciò a pigliare or questa nel parto ^£.). Purg.,xx, 19-21. Quel oh€ a voi. Cristiani. •! 
e or quella, pigliandole per le — Batisteo. Int., xix, 17: Nel dee. (B.ì. lustixie si chiama*,! 
trecce, mostrando la sua su- mio bel San Oiovannt. — /n-\ vano nei medio evo i d>ntii,{ 
perbia e bestialità a alterezza sieme fui cristiano . ecc. Il le ragioni, gli averi (B. BX • 
• maggioranza (CAtoxff). - Un battesimo dà il nome. Nel 1106. Oittstizifi, governo {Balbo). • 
iMpo Salterello, cittadino di •— Di vai di Pado, dalla valle Turpa, sozza e bratta, pireìtt 
'Fiorenza, che al tempo doirau- del Po, cioè dai Ferrarese. 11 tutta intonde a carnaliù -* 
toro fu molto leggiadro come Boccaccio afferma, la donna di i>ùot^j>pafo « diseioUo e li* 
la detta Cianghella^£.,i. Benv.: Cacciaguida essere stata da borato — deturpa bratta ^1 
Temerarius et pravu's civis.... Ferrara; il che è contro a chi peccati e di viri. — A ^^'M 
Fuit jurista, vtr litigiosus et per vai di Pado intoudo o Par- j>ac0. >della morte, la <m;iU i«* 
linguosus, multum infestus ma o Verona ^B. B.). — // so- stenni come martira, <aXla pM4 
auctori tempore sui exilii. — prannome, cognome - casato, di vita eterna ohe è in qu.<'i 
Nella sentenza pronunziata 189-148. Corrado III, morto oieloner rappresentasiOBo-Bik 
contro Dante- nel 10 marzo 1302, nel 1152. — La crociata che nel cielo empireo par esli**»»* 
e-iiiendo pote^tA di Firenze M. qui s'accenna ò la seconda . «fa (B), 



Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnalo e Comiglia. 

A cosi riposato, a così bello 
Viver* ai cittadini, a cosi fida ' 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello. 

Maria mi die\ chiamata in alte grida, 
E neir antico vostro Batisteo 
Insieme fui cristiano .e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo ; 
Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

Poi se^itai lo imperador Corrado 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni a grado 

Dieti'ó gli andai incontrò alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa. 

E venni dal martirio a questa pace. 
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quella predicata da san B(^ 
'O al tempo di Eugenio lU 
~ fi Vn di Francia, ehi 
n persona, e la qo*!* 
1 fine (1147-49) (B. B\ 
_ Cinse, fece me Cacci»- 
a cavalieri — a grado S , 
B.: in grado nella sna (rrft* 
'ria. — Di quella legge m&o 
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CaceUffUida raffitma ancora detta propHa famiglia e dell'anHca Firenze / deplora i nutnX 
tittadini venutile dal contado — rammenta le più grandi famiglie della città, e molti di 
loro a' tempi di Dante o senza eredi^ o impoverite, o in esilio, o macchiate d^nf amia- 
Molti nomina congiunti a lui di sangue/ parecchi de' suoi nemici. 



O poca nostra nobiltà di san^el 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove Taffetto nostro langue, 

Mirabu cosa non mi sarà mai; 
Che là, dove appetito non si torce, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Ben se' tu manto che tosto raccorce. 
Si che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal Voi^ che prima Roma sofferie. 
In che la sua famiglia men persevra, 
Bicominciaron le parole mie. 

Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

Io cominciai: Voi siete il padre mio. 
Voi mi date a parlar tutta baldezza, 
Voi mi levate si, ch'i' son più ch'io. 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
La mente mia, che di so fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Che si segnare in vostra puerizia. 

Ditemi dell'ovil di San Giovanni 

Quant' era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni. 

Come s'avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti: 

E come agli occhi miei si fé' più bella 
Cosi con voce più dolce e soave. 
Ma non con questa moderna favella, 

Dlssemi : Da quel di che fu detto Ave, 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 
S'alleviò di me ond'era grave. 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 



da me {S.). - Ridendo, eco. Lo 
riso di Beatrice fti cenno a lai 
che li dovesse addimandare di 
quello ohe voleva esser certo, 
e non lassasse per riverenzia. 
come fu cenno lo tossire di 
Branguina , donna di. Malaot. 
che con messer Oaleot allora 
era, a Lancellotto che facesse 



quello per che era con la reina, 
lassasse per riverenzia 
— Saldezza t bal- 
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danza (B.). Sicurtà {Ces.). — 
Perchè, essa mente era tornata 
in letizia , sentendo che così 
sofirappiena poteva portarla 
senza spezzarsi ICes.). — Cara 
mia primizia, che siete il pri- 
mo che nobilitaste la mia ori- 
gino (5.)-— G/i anM» di Cristo, 

— Dell' ovil di San Giovanni,, 
ecc., ditemi quanto, era allora 
Fiorenza quando voi oravate 
garzone {B.). — Ovile. Sotto. 
XXV , 5. — ZW più alti scanni, di 
maggiore onora {B.). 

30-42. Blandimenti, lasingho 
(B.). — MmHon, ecc.; si, come 
avea cominciato , in latino, co- 
mune alia gente non rozza nel 
secolo Xll (T.). — Che fu detta 
Ave, dall* angelo a Maria, cioè 
dal di della incarnazione (£.). 

— Ch'i or santa, in vita eterna. 

— S' alleviò, s' alleggerì, par- 
turi me — grave, grs^ìda \B.). 

— Suo, di Marte, perdnòil là^o 
ò animale fiero (7*.). U infe: 
Al Sol Leon. — Trenta. S'In- 
dica l' anno della nascita di 
Cacciaguida, e dice si che dopo 
la concezione di O. C. fino ali» 
nascita di lui il pianeta di 
Marte aveva fatto 580 delle suo 
rivoluzioni siderali: ora dacché 
l'anno di Marte è di 686 giorni, 
22 ore, 18 minuti , 27 secondi , 
essa nascita ò cosi fissata al- 
l'anno 1090 1091, il cho s'ac- 
corda con la morta di lui nel 
1147 — Altri legge tre (Bl.). 

39-42. A rinfiammarsi , ecc., 
ad accendersi niù. di caldo ; 
8' era conianto Marte col Solo 
sotto lo Leone che è casa del 
Sole {B.). — UuUimo sesto. In- 
tendi : I miei antichi ed io na- 
scemmo in quel luogo , ove il 
cavallo che corre contro la cor- 
rente d'Arno, nell'annu;) ^ioco 
8-9. •S^flrj9)f)(m, con meriti nuo- oittadini(D.J. — lfen, eco. Nella delle feste di san Giovanni, in- 
vi {T.)* — Force, tùTÙc9 (B.). riverenza allamaestà imperiale centra prima ruliimo sestiere. 
10-87. Prima Soma sofTerie, Roma non si è mantenuta ^7.), E il principio dell' ultimo se- 
80fit^l;ohe si dicesse a Cesare I Romani dicono tu a ogni no- etiere, cioè diporta San Piero, 
{B.). -^ La sua f amiglia, li nvioi mo (Jan.). - Scevra, separata era presso la moderna via do* 
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GaUaiolI, Tenendo di Meroftto 
veoohio , eh* è 11 centro di Fi- 
rense. E segno d'anMca nobiltà 
ora Tarer casa nairantica cer- 
ehia: perchè i venuti poi di 
fuori si fermaron per lo pi& 
ne' borghi e ali* estremo della 
città. Gli Elisei abitavano quasi 
«al cauto di via decli Speziali 
i^F,). — Correre il giuoco è cor* 
rere il palio {Ces.) 

4l7'S7. Da poter arme. Il 
Buti: portar. iTomini fatti da 
dioiotto anni in su e da set- 
tanta in giù (B.). Al tempo di 
Cacciaguida gli abitanti di Fi- 
renze erano il quinto di quelli 
che ora (nel 1300) ci vivono. Di- 
oesl che nel 1300 foscero 70,000 
anime: dunque nel 1106 erano 
14,000. E dice che contenevasi 
tra Marte e il £ativ(a,à signi- 
ficare che, per dirla col Villa- 
ni, IV, 13 : Olir' Amo non era 
della cittd antica .• perchè al- 
lora il piccolo cerchio delle 
mura si estendeva (da mezzo- 
Kiorno a settentrione) dal Ponte 
Vecchio . ov* era la statua di 
Marte 'luf., xiii, I44e seg.), fino 
al tempio di San Giovanni (Inf., 
xiz, 16 e seg.) .e (ria levante a 
Bonente) da San Piero a San 
Pancrazio (F.). — Di, Campii 
villa a sei miglia da Firenze , 
onde par che Benv. origini Pa- 
sio da Signa. — e di Certaldo^ 
in vai d'Elsa: onde un Jacopo 
che fa dei Priori, arrogantis- 
simo {Benv.). — e di Fighine^ 
Invald* Arno(£.}.Ofide altro rl- 
haldo, un Dogo giurista {Benv.) . 
T- i*t«ra. senza mescolamento 
di contadini — nell'ultimo ar- 
tieta, nelli infimi artefici {B.\. 
— Fora, sarebbe stato. — Vi- 
cine, non cittadine (7*.}. — 
Galluzzo, al sud di Firen- 
se, sulla strada di Siena. — 
Traepiano, quasi alla stessa di- 
«tiKa al nord, sulla strada di 
Bologna (Lf.). — Aguglione, o 
Aquilone, era un castello, oggi 
distrutto , in Val di Pesa : il 
vUlano è Baldo di Aguglione, 
che tenne mano a messer Nic- 
eola Aociaiooli ad alterare il 
fuaderoo del Comune. Vedi 
Purg., XII, 104. Il villano da Si- 
gna, castello a sette miglia da 
Firenze, è Bonifazio o Fazio 
da Signa, giudice, ohe appar- 
tenne alla famigli» de* Morin- 
baldini {F.).' 

5S-72. Se là gente, ecc., li che- 
rici - noverca , aspra. - Simi- 
fonti. castello (in Val d*Elsa) 
molto forte, disfatto da Fioren- 
tini nel 1202 (B). — Alla cerca. 
col panieri o col somieri ven- 
denao la merce, come vanno per 
lo contado li rivenditori(£.). Li- 
mosinando ^C««^. - Mometnur- 
lo, castello tra Prato e Pistola 
(B.). Per non poterlo difendere 
Sa* violai Pistoiesi, i Qaidi lo 
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Bacati de* miei maggiori udirne qnesto : 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi^ 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eh* a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei che son vivL 

Ma la cittadinanza, eh ò or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Fighine, 
Pura vedeasi neirultimo artista. 

quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch*io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e* sostener lo puzzo s'i 
Del villan d^Aguglion, di quel da Signa. 
Che già per barattare ha rocchio aguaz»,* ! 

Se la gente, ch*al mondo più traligna» ^ 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna; 

Tal fatto ò Fiorentino, e cambia e merca, ^^ 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de* Conti ; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d*Acone, 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 

Sempre la. confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo che s*appone. 

E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque, spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Dlretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; . 

Udir come le schiatte si disfanno. 
Non ti parrà nuova cosa, né forte. 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morta 
Si come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. 
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venderono nel 1208 al eomune di 
Firenze ver cin<|ae mila fiorini 

g.). — Ifel pivter. Benv. : In 
ebatu. — Acone. Era una 
terra tra Pistoia e Luooa (Pog.). 
— / Buondelmonti , venner dfa 
Montebaono, castello in Valdi- 

Srleve, e- però fumo chiamati 
nondalmonte. Ebbono anco più 
castelli nella detta contrada et 
erano oattani , gentili aomini : 
nel 1153 v*andorno li Fiorentini 
ad oste, et ebbenlo a patti ohe 
si disfacesse, perchè li detti 
gentlU aomini ricogUevano pas- 
saggio da ohi passava per la 
strada sotto lo detto castello — 
la eonfusiòn. Io meschiamento 
B.) . Mach., Disc, ii, 3.; Licurgo^ 
cimetdcrando nutuna cota po^ 



ierepià faHlmenU rUoUvere U 
tue leggi, ohe la commistione 
di nuovi abitatori^ fece Offn* 
cosa perdìé i forestieri non 
venissero a comoerearvi. — Che 
s'appone , ohe a' aggiunge a 
quello ohe è mangiato prisa. 
73-87. Luni . città marita&ia 
della Liguria, ora distratta. 
Inf., XX, 47. — Urbisaglia, ora 
castello, nel Maceratese. — Its* 
disfatte IB.]. ~ Chiusi. L'etra- 
eoo Ctueium, ora piccola citu, 
nel Sanese. — SinigagUa, o*I 
già ducato di Urbino ; per U 
malaria-; ora un po' riavuta.— 
Forte a comprendere. Mei Cvce- 
I, 4 : Fortezza del mio eomente. 
— Lor morte^ loro Ano (fi ) — 
l>i*ra mo^o • la «uo tcttrt - 
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BS come il volger del del della luna ^ 

Copre ed iscopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna ; 

Per che non dee parer mirabil cosa 
Ciò eh* io dirò degU alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini ; 
Filippi. Greci, Ormanni e Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi cosi granai come antichi, 
Con quel della Sannella, quel dell* Area, 
E Soldanieri, e Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, che al presente ò carca 
Di nuova fellonia, di tanto peso 
Che tosto fla iattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond*ò disceso 
. Il eonte Guido, e qualunque del nome 
Dell* alto Bellincìon ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già V elsa e il pome. 

Orande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Baruccl, 
E Galli, e quei ch*arrossan per lo staio. 

Lo ceppo, di che nacquero i CalfUòci, ^^ 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 

O quali vidi quei che son disfatti ^^ 

rer lor superbia I e le palle dell* oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Così facean li padri di coloro - * ^^ 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consisterò. 

L* oltracotata schiatta, che 8*indraca ^^^ 

Dietro a .ehi tviggej ed a chi mostra il dente, 
O ver la borsa com*agnel si placa. 
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te vite nman«. — Copre, eco., 
col flTiMO e riflasso (2*7) — Alti, 
antichi, nobili {Ces^. 

88-99. aU Uffhi, fondatori 
dolla ohiosa di Santa Maria a 
Ughi, • tutto il poggio di monte 
Ughi, Al loro, et oggi sono 
•penti — t Catellinit al pre- 
eente non è ricordo di loro — 
fHlippit abitavano in Mercato 
Nuoto, ora sono nulla — Greci. 
Fu loro, tutto Io borgo dei Ordci ; 
eggi 80D0 «penti, salv»che n*ò 
In Bologna di loro legnaggio 
— Ormanni,' questi abitorno 
dove ò oggi lo palagio del po- 
polo, et oggi si chiamano Fo- 
raboschi - Alberichi. Purno lo- 
ro le case di Santa Maria Albe- 
righi da casa Donati , et oggi 
ninno è di loro - nel ealare, nel 
discendere della loro felloitA( fi.). 
Orandi, eoo. . non meno antichi 
che grandi ((%«.).— Dell' Arca^ 



nel quartieri di San Pancraslo 
- Soldanieri. D* uno d* essi, 
vedi Inf., XXXII, 121. — Ardine 
ghi, abitavano in orto San Mi- 
chele. — Sovra la porta, presso 
la porta San Piero« ove al pre- 
sente abitano 1 Cerchi (neri) e 
i Donati, nuovi felloni e taU 
f&ziosi, che per le lor gare to- 
ito fia iattura (perditura e 
danno B.} della barca, in breve 
manderanno a perditione lo 
Stato. (Z".). — Ravignani. Che i 
Ravlgnani avessero anticamen- 
te le loro case presso porta 
San Piero, lo dice anche Q. VU- 
lani, VI, 10. Poi quelle caso pas- 
sarono a Bellincion Berti, poi 
a' conti Onidi , e d acconti Onidi 
le comprarono i Cerchi. I quali 
ebbero le -loro dapprima da 
Santa Maria in Campo , noi di 
fianco* a San Martino ; T Do- 
ii»U la Bor|o de(U AUtui: 



luoghi vicinissimi a porta San 
Piero, ch'era ov*ò og^ il Canto 
de' PàMi (-P.). — n eonte Ou<- 
do, novello (B.). — Del nome 
Berti e Guidi Berti (T.). 

100-111. Quel della Pressa. 
Abitorno nel sesto della porta 
del Duomo (B.). — Regger. 
avea più volte sostenuto i ca- 
richi pubblici IF.). — L'elea e 
il pome, avea la spada col po- 
mo e eoirelsa dorata, come 
hanno li cavalieri, e fqjrno del 
•esto di porta Sanpiero — la 
colonna del Vaio, dice delU 
Pigli (0 Billi) che ftirno stratti 
di Casa i Cosi : abitavano nel 
sesto di porta Sanpiero, e fa- 
cevano per arme una colonna 
^una sbarra per diritto) di Vaio 
nel campo vermiglio {B.). — 
Sacchetti, abitare nel sesto di 
porta Santa Maria (B.). — Ne- 
mici all'auto re e superbi : Guel- 
fi' Inf., XXIX (r.). — Oiuochi, 
abitorno in porta Sanpiero (B.) . 
GhibeUini (J*.). — Fifanti, 
abitorno nel sesto di Sanpiero 
Scher aggio , che ò in porta 
^anta Maria, e per altro nomo 
chiamansi Bogoiesi (fi.). Ghi- 
bellini (r.). — Barucci, abi- 
torno nel sesto di porta di 
Duomo (fi.). Ghibellini {T). — 
B Galli, abitorno nel sesto di 
Sanpiero Scheraggio di porta 
Santa Maria (fi.). — Che ar- 
rossan. Chlaramontesi oCher- 
montesi : caddero quando iCer- 
chi e Bianchi fUron cacciati 
(r.). Purg., xn, 105— Calfucci, 
abitorno nel sesto di porta' San- 
piero {B.). Questi, 1 Denati e 
gli Uccellini eran tutti d' un 
ceppo. I Donati spensero poi i 
Calf ucci GhibeUini IT.).— AIU 
curule. ai primi uflxj ; quale a 
Roma la sedia curule IT.). — 
£ft2i< ed Arriguccio abitorno 
nel sesto di porta di Duomo 
(fi..) ~ Quei, gU Uberti — Le 

5 alle delVoro, i Lamberti (7*.). 
'iorian, ecc. In tutti 11 fatti 
del comune s'adoperavano vi- 
gorosamente e facevano grande 
onore alla sua città ^fi.). 

112-123. Li padri di coloro, 
dei Visdomini dei Tosinghi e 
dei Cortigiani che abitorno 
nel sesto di porta Sanpiero, 
che sono padroni e difenditorl 

5 economi. Benv.\ del vescovato 
li Fiorenza, et hanno per u- 
sanza, quando vaca lo vescovo, 
di stare nel vescovile a guar* 
dare, mangiare, e bere o dor- 
mire infine ohe entra il (nuovo) 
vescovo (B.). — L'oltracotata 
schiattaplù. ingrandita che non 
meritava e ohe più si tenea che 
non era (fi.). -^'Adimari. et 
alio nomine CaviceiiUi (fi«f»t;.). 
I CaviooinU eran nn ramo degli 
Adimari; ma questi cominoia- 
rono a chl&marsi oosì solo al 
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principio del «toolo XIV (F.). 

— Che s'indraca. incrudelisoe 

ÌB.). —• Venia su, comiaci&va a 
iorire. - Di piccola gente, po- 
Eol&ro ed oioura. — Il suocero^ 
lellinoion Berti desse un'altra 
figlia ad nno degli Adim&ri 

SBenv.). — Oaponsacco ,• quanti 
[Isoese di Fiesole, • Ai pria- 
oipio 4oi Caponsaoohi, et abi- 
torno nel sosto di porta San- 

Eiero in Mercato Vecchio {B.^. 
.a pi# nobile parte della citta. 
Una Caponsaoco fti moglie di 
Foloo Portlnarl, e maùdre di 
Bdatrioe IT.).—- Oiuda, onde 
i Giudi, et aoitorno nel sesto di 
8anpiero Scheraggio (B.). Si- 
gnori di Oallgarza (OP.)- Cao- 
ciati col Cerchi (T.).— 'Infan- 
gato, GhibelUni (T.). 

1S5-147. Per porta Peruz:£a. 
Codesta porta rimaneva prima 
presso 1 odierna piazza ai San 
Firenze, per entrare nel borgo 
^e'Greoi : poi, ingranditasi la 
oittÀ, tra l'arco de* Pernzzi e 
Todierna fonte di santa Croce 

ÌF.). — Bella insegna porta, 
lei giglio ad oro nel campo 
azzurro {B.). — Del gran ba- 
rone. Ciascuno di quelle fa- 
miglie, ohe neirarme loro in- , 
?uartano quella di Ugo di^ 
Irandeburgo. U cui nome e il 
cui pregio commemoransi con 
«olenne anniversario noUa ba- 
dia di Firenze il giorno della 
festa di san Tommaso, ebbe da 
esso barone titolo di cavaliere 
e priviiegi di nobiltà. Le fa- 
miglio che dal conte Ugo (vi- 
cario in Toscana per Ottone 
III) ebbero i detti privilegi, 
furono i Pulci, i Neru, i Gan- 

Salandi. i Giandonati e i Della 
ella. Ugo mori in Firenze nel 
1006; e poiché dotò di molti 
beni la badia, fondata da sua 
madre Willa, quei monaci nel 
giorno di san Tommaso, in di- 
oembre^ fanno r anniversario 
del loro benefattore. La sua ar- 
me son liste bianche e vermi - 
glie - Colui. Giano della Bolla, 
il quale, per modiflcaro la dotta 
arme , la cinge intorno (da 

3uando mutò parte) d'un fregio 
'oro {F.). — Chialterotti ed 
Importuni, abitorno nel sesto 
di Borgo (Sant'ApostoU) (P.). 

— Di nuovi vicin fosser di- 
giuni, de' BardH uomini . au- 
daci che vi furon messi a tre- . 
Dare i Ghibellini di quel borgo 
{Benv.). De' Buondolmonti (È. 
• T.). — Il vottro fleto, lo 
pianto di voi fiorentini. — Per 
lo giusto disdegno / giusta ca- 
gione ebbono gli Amidoi di di> 
sdegno incontra li Buondai- 
montl IB.). — Consorti, Ghe- 
rardinf e ITccellini (Benv ). Gli 
Scolari e fors'altri (F.). — Mal 
fuggisti Le fwtze, lassando la 



118 



Già venia su, ma di piccola gente. 
Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Che ii suocero ii facesse lor parente. 

Già era il Caponsacco nel mercato 
Disceso mù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio s'entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porta- 
Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe milizia e privilegio \ 
Avvenga che col pop(U si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni; 
Ed ancor sarla Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin, fosser digiuni. 

lia casa di che nacque il vostro fleto. 
Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto. 

Era onorata essaf e suoi consorti. 
Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti 1 

Molti sarebber. lieti, che son tristi. 
Se Dio t'a vesse conceduto ad Ema 
La prima volta che a città venisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema 
Che guarda il p onte, cne Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema- 

Con queste genti e con altre con esse, 
Vitrio Fiorenza in si fatto riposo. 
Che non avea camion onde piangesse. 

Con queste genti vid' i o glorioso 
E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nò per division fatt o vermiglio. ^^ 
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donna che avei promessa delU 
Amidei — conCorti^, di quella 
donna de' Donati, che gli pro- 
ferse.la figliuola (B.). — Ema. 
Fiume che si passa venendo 
da Montebuono a Firenze : do- 
ve entrarono i Buondolmonti 
nel 1135 ; ma qui parla a lui 
insieme e al primo di sua razza, 
che scese in Firenze : o forse 

Suesto Buondelmonte, cagione 
i tanti mali, nacque nelle sue 
torre (T.). — Pietra scema, 
alla pietra, che era in piò del 
Ponte Vecchio che era scema, 
perchè n*era stata levata l'im- 
magine di Marte che vi soleva 
stare suso [B.). Bonv.: Aliguo' 
liter fracta — mutila. Sul Pon- 
tevecohio Buondelmonte fu uo- 
clso nel 1215. — Vittima , sa- 



griflcio — nella stta pace fO' 
strema, in sul fine della pr^ce 
di Fiorenza (B.). 

148-154. Con questegenti, f*- 
miglie, io vidi il popolo di Fi- 
renze giusto e glorioso cotanto, 
che il giglio (Ia eaa bandiera) 
noo essendo mai venuto in 
mano dei suoi nemici, non era 
inai stato posto a rovescio 
suirasta (come usavasi a quo* 
tempi fere delle bandiore press 
in guerra), né. per le divisioni 
civili, mutato di bianco in ros- 
È 0. Un giglio bianco in campo 
rono era Tantlca insegna di 
Firenze : quando 1 OnelA pre- 
valsero, poeero un gigUo rosso 
in eampo bianoo, o intendi ver- 
miglio, sanguinoso, perle dlW* 
sit^ni e guerre ci viti (F.). 
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IfeW Inferno e nel Purgatorio avendo Dante inteso parole gravi intomo la sua vita futura, 
jtregtt Cacciaguida a dirgli qual fortuna gli si prepara. E questi gli predice V esilio dalla 
patria, la persecuzione de' suoi nemici, e il suo refugio in corte degli Scaligeri. Poi lo 
ccftforta a ridir francamente quel che ha vedutq e udita nel suo viaggio ^ senza timor 
dx coloro che si trovassero offesi dal suo racconto. 



Qual yenne a Glimenè, per accertarsi 
Di ciò ch'aveva inconfro a sé udito, 
Quei ch'ancor fa li padri a' figli scarsi ; 

Tale era io, e tale era sentito 
E da Beatrice, é dalla santa lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 

Perchè mia donna: Manda fìior la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si, ch'ella esca 
Segnata bene dell'interna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete, si che l'uom ti mesca. 

O cara pianta mia, che si t'insusi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi, 

Cosi vedi le cose contingenti'. 
Anzi che sieno in sé, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti; 

Mentre ch'i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l^nime cura, 
E discendendo nel mondo defunto. 

Dette mi fur di mia vita futura « 
Parole gravi : avvenga eh' io mi senta 
Ben teti'agono ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 
D' intender qual fortuna mi s'appressa ; 
Che saettai previsa vien più lenta. 

Cosi diss'io a quella luce stessa 
Che pria m'avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Nò per ambage, in che la gente folle 
Già s'invescava, pria che fosse anciso* 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle, 
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S-I2. Udito da Epafo figliuo- 
lo di Jove, cioè eh' elli non 
ara figlinolo del Sole, e che 
la macre Io ingannava. - Quei, 
Fetonte Inf., xvn, 106-108 (B.). 
— Scarsi, a promettere {B.). 
Più rignardati in condoscen- 
dere a' loro figliuoli {Ces.). — 
Tale era io, così incerto e vo- 
glioso (Ces.). - Sentito, ricono- 
sciuto {Ce*.). — Balla santa 
lampa, da quello beato spirito 
che risplendevaconie una lam- 
pana, cioè di messer Caccia- 
guida {B.). — Sito,- dal corno 
destro dell» spldQdeuto crpce 



renne per awicinarmisi a piò 
d'essa- Vedi sopra, xv, 19 e 
segg. (i,) — Mia donna. Boa- 
triue lo consiglia a conoscere 
le vicende di sua vita : per 
Beatrice giunge egli a saperle. 
Himan vero dunque il verso 
deirinferno, x, 132: Da lei sa- 
prai di tua vita il viaggio ( T.ì, 
— Dell'interna stampa . Il Butl : 
eterna, della carità dello Spi- 
rito Santo, che è etemo et è 
forma che dà essere ad ogni 
perfetta carità ; si come la 
stampa dà essere alla figura 
oh'eU* fa {B.). rausi, V av- 



vezzi — la sete. Io desiderio 
tuo (B.). — L'uom ti mesca , 
»ltri ti dia bere — ti eoddl- 

13-30'r't'mt«n. t*inn%lzi In sa 
in verso Iddio (B.). — Non ca- 
pere, ecc. I ire angoli d'un 
• triangolo son sempre eguali a 
due retti : or se l'ottuso e mag- 
*giore del retto, non possono in 
un triangolo capire due ottusi 
{F). — In sé, in fatto. — Cui, 
a Dio (T.). — Sotto, XXVIII, 41- 
42 : Da quel punto Depende il 
cielo e tutta la natura. A-TÌni.: 
Se il punto presente non fosse 
indivisibile, avrebbe in sé del 
passato e del futuro. Somma: 
/; presente intuito di Dio si 
porta in qtialunqùe sia tempo, 
e in quante cose sono nel tem^ 
pò, suicome seggette a sé di 
presente. •— Cura, purga do* 
suoi peccati {T.). — ìfel mon- 
do defunto, per lo Inferno • 
luogo de* dannati che sono de- 
funti e privati della grazia 
d'Iddio (£.). Inf., vni, 85: Morta 
gente. — Gravi, paurose, di 
sciagura (Ces.). Quelle di Fa^ 
rinata degli liberti, Inf., x, 
79, e segg. ; di ser Brunetto , 
Inf., XV, 61 e segg. ; di Currado 
Malaspina, Purg., vni, 133 e 
Begg'.; e di Oderisi d'Agobbio, 
Purg., XI, 140 e segg. (Ir.). — 
Ben tetragono. Intende, ^[ui quel 
solido a se^ facce uguali, ognu- 
na quadrata, e che da qua- 
lunque parte s'urti o comunque 
si volti, rimane sempre ritto. 
Tale è il dado (B. B.). Meglio 
altri : Intende qui del tetraedro, 
la cui superficie è formata di 
quattro triangoli uguali ed 
equilateri, ed è il più fé mio 
di tutti i corpi. — AHstoteles, 
in primo Ethicorum : VirtuO" 
s%ts fortunas prosperai et ad- 
versasfert ubique omninoprvr' 
denter, ut tetragontis, sine vi" 
tuperio eaistens (P. di D.). — 
Perché, per la «lual cosa. — 
Saetta previsa, preveduta, — 
vien pii't lenta, for.isco men 
forte (7'.). Fa men colpo. — 
Confessa, confessata e mani- 
festata a mosser Cacciaguida, 
mip terzo avo (£•). 

31-45. Per ambage, per cir- 
ouizione et involuzione di pa- 
role (B.). — yB»».,vi,98: Cumcea 
Sybilla Horrendas canit ani- 
bayes (L.). - Anciso, ecc., luor.* 
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to 0«BÙ Cristo, del qaale li dice: 
AgwM Dei, qui totlis peecaia 



mufMti, mUerere notds (B.). - 
— Queir amor paterno, aae 



Con preciso Z>atin; dir 



I: 



Tamoroso progenitore (£.). — 
Parvente, risplendente et ap- 
parente (B.). Il riso de* beati 
e '1 loro letiziare sta nel ri- 
splender loro più meno, co- 
me Danio ha detto assai volte : 
or questo laooicar 11 chiude e 
U manifesta : li chiude, perchè 
fascia le anime (come baco da 
seta, dice esso Dante) ; li ma- 
\ aifesta, perchò in quel lucore 
' si pare fa loro letizia e l' af- 
fetto {Cee.).—La coniingenxa, 
revenimenio delle cose non 
necessitate da cagioni naturali 
(£.). Chiama quaderno dalla 
materia nostra, di noi mortali 
il mondo nostro, e dice che le 
cose contingenti non ponno 
aver luogo fuori di esso, per- 
chè nel mondo de* beati tutto 
è per eterna legge stabilito 
/£uip.).Dante.soguendo la San- 
ta Scrittura, ama assai l'ima- 
gine del libro o volume, par- 
lando della mente etema, p 
forma esemplare di tutte le od*' 
se, che è Dio : cosi neir Apo- 
calisse è nominato Liber vUos, 
Liber vitcs Agni mille volte ; o 
Dante qui medesimo (xv, 50) no- 
o^nò la mente eterna, volume 
Ir non si muta mai bianco ni 
bruno. Volendo dunque il Poeta 
oontrapporre allo scritto del li- 
bro eterno di Dio il nostro delle 
cose contingenti, adopera la 
stessa voce,e lo chiama ^ua^itfr- 
no ( Ces.).' Necessità, ecc. Le co- 
se non necessarie ch'han luogo 
nel mondo, veggonsi in Dio ; ma 
la prescienza di lui non toglie 
alruomo libertà ; come T oc- 
chio che vede la nave, col ve- 
derla non forza il suo moto 
2*.). Boezio, Consol. Filos. v, 
; V, 4. — Da indi, dal cospetto 
di Dio (Ces.).— Che ti scappa- 
vecchia, che io lo veggo pre- 
•ente in Dio, quello, che a te 
i futuro {B.). 

46-67. Ippolito, figliuolo di 
Teseo, duca d* Atene e della 
reina Ippolita delle Amazzoni, 
quando la matrigna, cioè Fé Ira, 
lo richiese di disonesto amore 
(B.). -- Partir, cacciato il 2 
gennaio 1302 (T.). — Questo già 
ti cerca, si procura da Corso 
Donati {Beno.). — S toHo verrà 
faMo,reffetto seguirà fra tre an- 
ni (Benv.). - A chi dò pensa, a 
colui che pens» di cacciare la 
parte Bianca da Fiorenza e li 
cittadini, che volevano ohe reg- 
gesaono la città li comuni cit- 
tadini e non li parteflci (B.\. 
— Si merca, per simonie [T.). 
Benvenuto: Qui Caooiaguida 
predice all*aatore la sua oao- 
•iat» di Firenze. Vigoreggian- 
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Ma per chiare parole, e con preciso m 

Latin, rispose quell^amOr paterno, 
Chiuso, e parvente del suo proprio riso : 

La contingenza, che fuor del quaderno ^ 
Della vostra materia non si stende. 
Tutta ò dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende, 40 

Sa non come dal viso, in che si specchia, 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, si come viene ad orecchia, ^ 

Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchia. 

Qual si parti Ippolito d* Atene ^ 

Per la spietata e perfida noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, questo già si cerca, ^ 

E tosto verrà fatto, a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 

La col^a seguirà la parte oifensa 
In grido^ come suol: ma la vendetta 
Fìa testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente : e questo ò quello strale 
Che Tarco dell'esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere e il salir per Taltrui scale. 

E quel che più ti pavera le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la q[ual tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta mgrata, tutta matta ed empia 
Si farà lontra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 
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do la parta dei Bianchi nel- 
la città, U coi capo era Vie- 
ri de' Cerchi , cacciato Cor- 
so Donati, capo deiraltra par- 
te , papa Bonifazio volendo 
comporre la città e pacificare 
le parti, chiamò a se i capi, e 
trovando quello dei Cerchi du- 
ro e implacabile, e quello de* 
Donati pronto a sottomettersi 
in tutto alla sua volontà, or* 
dinò che Carlo Senzaterra ve- 
nisse di Francia in Italia, sotto 
nome di paciere, a sedare le 
Uti e le aiscordie per ogni do- 
ve. Il quale, venendo in Fi- 
renze, la ordinò si bene, coma 
è scritto sopra nel Purgatorio 
e altrove. — La colpa seguirà 
la parte o/Tensa, sarà posta la 
oolpa a coloro che saranno 
cacciati. — In grido, in fama 
«> come suol, come è usanza: 
sempre quelli che sono cac- 
oiati dalle oittadi. sono diffa- 
mati ohe sono oolpevoU IB.) — 
ma Ut vendetta. La pena inilitta 
dal vero dirà ove è fallo (T.). 



— Ogni cosa diletta, la patria, 
la famiglia, le possessioni, gU 
amici (B.). — Saetta, il priae 
dolor deiresiUo (T.). 

58-69. Si come *a di e^te, co- 
me è amaro — Calte, via. — 
Compagnia » colla quale ti 
troverai fuora di Fforensa, 
cioè li tuoi cittadini, la parts 
cioè quella dei Bianchi - 
scempta, divisa (B.). StelU 
^7*.). — Con la qual, ecc. Do" 
minus Verius de Oireulis fuU 
ita protervus. rmstie%u et sim- 
plex, quod instante papa Bo- 
nifacio, (guod ifse faceret pa» 
cem cum domtno Cursio , re- 
spondit arroganter: Sanetepp' 
ter, ad quid detinetit me heiet 
Xogo vos, permittHe me redirt 
in piitriam meam. Cui Boni- 
facius, indignat%ts,respondit: 
Et quis te detinet t Unde iju* 
recessU : Sed dominus Cvrsiu» 
eagacior remanett eupplea et 
venereUtundue. M» quo éatus 
est orda desirustioni Circulo* 
rtm (Ben»-h -^ Tiéi$a ùtgratg» 



CANTO DECIMOSHTTIMO. 



365 



tara prima, ohe' 1 chioderà (B.). 

— Con lui. Il PraUoalU.cha 
pel gran Lombardo intende 
Cane, legge ; Cólui^ vedrai co- 
lui, e dice: Altri: Con 2i/{, eco., 
intendendo ohe prima si parli 
di Bartolomeo e d* Alboino, e 

?ai di Cane loro fratello. Ma 
' epiteto di gran Lombardo , 
ohe conviene beniisimo a Cane, 
perohò principe veramente ma- 
gnifico, e perchè nella etoria 
oonosointo col nome di Can 
Grande , come converrebbe ad 
Alboino, di coi Dante parla con 
disprezzo nel Cofiv.,i v. 16? Co- 
me la lode di raro benefattore, 
ohe conviene benissimo a Cane, 

Serehò egli di fatto accolse 
•ante amorevolmente a Vero- 
na nel 1317, come converrebbe 
a Bartolomeo , alla corte del 
quale Dante non Iti mal? Se in 
questo elogio dello Scaligero 
avesse il Poeta inteso compren- 
der pure Bartoloneo , come 
avrebbe egli conchiuso : A 1%A 
t'aspetta ed a* tuoi frentf/lci, e 
non A lor t' aspetta^ eoct 

— Cofui. Cane, fratol d'Alboino 
e Bartolomeo , figliuoli d' Al- 
berto (7-). — IH questa stella 
forte, della influenzla del pia- 
neta Marte {B.). Benv.: Qui fa- 
cit viros fortes et feroces in 
bello. — Sin dal 1308 Cane, a 
istanza di Dante, mandò aiuto 
a'Bianchi, sotto il comando di 
Scarpetta degli Ordelaffi- Poi 
aiuto i Ghibellini di Brescia. 
Mei marzo del 1312 ebbe Vicen- 
za. Si mostrò crudele nella 
guerra di Padova , prode in 
tutte. Fu per consiglio di Ugno- 
clone della Faggiuola , eletto 
capo della gran lega ghibel- 
lina in Italia. Aiuto, ma Inva- 
no, Uguocione stesso a tomar- 

quia non recognoseebai bene' V imperio (B.). Alberto della sene in Lunigiana. Accomna- 
ficium tttum, in consulendo et Scala, morto nel 1301, lasciò tre gnò sotto Cremona Enrico VII, 
vigilando prò bono statu rei- figli: Bartolomeo, Alboino e e in Milano fece prove di gran 
ptibliea lìorentince fBenv.). — Cane, nato il 9 marzo 1291. Bar- magnificenza (7*.). — Per la 
Jf'avrd rossa la tempia, a SAn' tolommeo fti tosto confermato noue/to «M, perchè era ancora 
gue ( 7*.). — N* ara vergogna 4 dal popolo nel governo della garzone (B.ì. — Ruote, del 
eonfìtsione delle sue male opere città, ma non lo tenne che tre cielo, non di Marte. Nel 1300 
(£.). -^ il stu> processo, il se- anni, perchè mori nel marzo avea Cane nov*anni. 
guito de' tetti e casi suoi prò- del 1304. In suo luogo fu gri- 8S-100. Il Guasco , Clemen- 
veranno la sua bestialità (T.) dato capitano del Comune Al- te V. — Arri{/0, Enrico VII. 
imperò ohe li Bianchi cacciati da boino . che poi fti costretto ad Dopo coronato Arrigo VII gli 
Fiorenza* poi pl& volte feceno aversi compagno Cancinsiem fece contro. Questo nel 1310 
guerra alla loro città, ma Dante col quale dominò dal 1308 al 

mai non volse essere con loro 1311, quando Alboino, consunto — ^ . . 

{B.). - Averti fatta partet scili- da febbre, mori, e rimase Cane inganni V alto , T eccelso e 
est recedendo ab eis^ et facien- solo signore — H santo uccello, magnanimo imperatore Arri' 
dotuafactattneittis{Benv.). Par., vi, 4, l'aquila è detta ì'mc- go VII, cioè prima del 1311 
70-81. Lo primo tuo rifugio, eel di Bio. Vuoisi da alonno, (vale a dire, prima che Cane 
q[aeIlo al quale tu prima rifu- ohe anco prima ohe Cane fosse abbia 20 anni d'età). - Parran, 
goral, dopo la tua partita di vicario imperiale, gli Scaligeri appariranno in lui chiari e 
Fiorenaa — del gran Lombar- portassero nell' arme 1* aquila luminosi segni della sua virtù, 
e(o, masser Bartolomeo della sopra la «cala, perchè Verona sia per la noncuranza delle 
Beala da Verona — in sulla era feudo dell' impero .* ma ciò ricchezze, sia per la tolleranza 
^cato, eoo., fa r arme sua una none provato dal sigilli che delle fatiche (i^.). — Purran 
■cala bianca nel campo vermi- finoca se ne conoscono {F.). — fanUle. appariranno dimostra- 

filo, et in sulla soala un'aquila iSI&e«i<^f»or^Qare(o, si benigna menti (B.). — /«• non e%irar 
era, la quale chiama SanU) considerazione alla tua virtù d^argenHo. Benv. : /«la virfwt 
mteMo , perché è 1* «rmà del- (£.). — firn prima gié#l, lo ùMtt prmiutU in \isto fu§ro. Nam 



Vi sua bestialitatd il suo processo ^ 

Farà la prova, si che a te fia bello 
Averti fatt^ parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifìigio e il primo ostello to 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porta il santo uccello; 

Che avrà in te sì benigno riguardo, 73 

Che, del fare e 4el chieder, tra voi due, 
Fia ^rima quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui che impresso fùe, 76 
Nascendo, si da onesta stella forte, 
Che notabili flen ropere sue. 

Non se ne son ancor le genti accorte, 79^ 

Per la novella età; che pur nove anni 
Son queste ruote intomo di lui torte. 

Ma pria che il Guasco Talto Arrigo inganni, ^ 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d^argento, nò d'affanni. 

Le sue magnificenze conosciute ® 

Saranno ancora si, che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici; 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici ; 

E porteràne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai ; e disse cose 
Incredibili a auei che fia presente. 

Poi giunse : Figlio, queste son le chiose 
Di quel che n fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' però eh' a' tuo' vicini invidie, 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di lor perfidie. 
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IT.). — Ma pria, prima, che 
u guascone papa Clemente V 
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dum pater ejus duvinet eum 
temet ad videndum magnum 
tfiesaurum, iste illico levatis 
pannis tninxU tuptr eum. — 
Né d'atranmi, fa «oUioito et 
affaticante signore {B.). — Un- 
te, chete : conterrà ohe ne par- 
Uno 11 nlxaioi, non che li amici, 
delle ine magnifloenzie {BJ. 

— r' aspetta. Purfc ., «xni, 57 : 
T'aspetta Pure a Beatrice ( T.). 

— Fia trasmutata molta gente, 
saranno mutate molte genti 
di sua condizione — Cambiane 
do condixion, li ricchi farà po- 
veri e li poveri ricchi — Quei 
che fia presente, a ooltti che le 
vedrà, non che a me, allora che 
me le prediceva messor Cao> 
oiaguida (£.). Altri: Che fien 
presente, presenti. — Le chiose, 
l'esposizioni (B.). Inf.. xv, 89: 
Serholo a chiosar con altro 
testo (T.). — Ecco le insidie, 
li aggaati della fortuna, che 
ti debbono uscire addosso — 
dietro a pochi giri. Il B.: den- 
tro da pochi abni , in ohe gi- 
rano li cieli. — Invidie, a'con- 
oittadlni tu invidii ( T.). -»- Po- 
scia che s'infutura, desi esten* 
dere nel futuro e crescere — 
la tua vita Vie più Id , ecc. , 
più là, che non s' indugerà lo 
punire della loro malvagità; 
quasi dica: Non portare loro 
odio, che innanti che tu mnoi, 
vedrai vendetta della loro per- 
fidia ^BJ-^^^'^**^^*^"**® * *"* 
e i lor lalli saranno spenti e 

la pena do' falli loro {T.). — 
Spedita, si mostrò spaooiata 
col tacere. ». 

104-119. Da persona , ecc. . di 
buon discernimento * di retto 
volere ed aioioa (L.). — Ben 
«eppio, lo veggo ora l'avversità, 
che m' è per venire addosso, e 
ohe io debbo perdere la mia 
città per falso accagionamento, 
et io faccio questo mio libro , 
dove io dico de'vizi delle per- 
sone del mondo girandi et alte, 
e li uomini hanno per male che 
sia detto male di loro: io non 
vorrei cho per que'^to mi fosse 
vietato r andare per lo mondo 
(B.). — /Sprona, come lo tempo 
s' affretta di venire in verso a 
me — a ehi più s'abbandona, 
e non si provvede , che a colui 
che si provvede e rimediasi (fi.). 

— Mondo, inferno.- Monte, Pur- 
gatorio. — Cacu^me , altezza 
(fi.) — Occhi. Sopra , i , 75. — 
hi lume in ;um0, di stella in 
stella. — A molti fia savor, 
ecc., a molti dispiacerà (B.) — 
Forte. L. B. Alberti : La .mo- 
lesta fortezza della cipolla. — 
Agrume. RuceUai: Api: Dia- 
gli, porri, scalogni o d'al- 
Uo agrume* 

U1-13Ì. La luce, #00., Caooia- 
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l?oi che tacendo si mosti^ spedita i<m 

L*aiiima santa di metter la trama 
In quella tela eh* io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e yuoI dirittamente, ed ama 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, che più grave a chi più s'abbandona; 

Perchè di provedenza è buon chMo m'armi iw 
Si che, se luogo m'ò tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 

E poscia per lo ciel di lume in lume, 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti na savor di forte agrume; 

E, s' io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

*La luce in che riaeva il mio tesoro. 
Ch'io trovai li, si fé' prima corrusca. 
Quale a raggio di sole specchio d'oro; 

Indi rispose: Coscienza fusca 
della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna; 

Chò, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte e nella valle dolorosa. 
Pur l'anime che son di fama note; 

Che l'animo di quel. ch'ode, non posa. 
Né ferma fede per" esemplo eh' haia 
La sua radice incognita e nascosa, 

Nò per altro argomento che non paia. 



ut 



115 



111 



121 



lU 



127 



130 



133 



Ut 



133 



Vi 



guida. — Si fé' prima corrusca, 
prima glltò splendore {B.'S. — 
Fusca , macchiata. — O della 
propria, che descenda dalla sua 
colpa — dell'altrui vergogna, 
di quella che viene dal parenti 
(B.). Da sé permessa, o non 
levata potendo (T.). — E lascia 
pur grattar, ecc.. lascia pur 
dolere chi s' ha a dolere. — 
A'tfi pritno gusto, al primo as- 
saggìamento {B.). Boezio: Ut 



degustata quidem mordeant.- 
ifuerius autem recepta duice- 
scant. — Digesla, smaltita (fi.). 
137-142. Ruote, la cielo. — 
Pur, sol (T.). — JVon j>o«a,Bea 
sta contento. — Ni ferma, non 
vi dà ferma credentia — che 
non paia, lo quale non aspala 
(fi.). Non dia negU oeohi {Ces.). 
Non s* acqueta, né orede sulla 
fede di esempi oscuri, o di aoa 
illastrl argom«ati {T^, 
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CaceiagMida gli addita otto tpirxH che combatterono per la cawa santa .- sei delf evo me- 
2i rf^iìir£-£^o/?Ì™!:-^^*''*5?°^^ «♦»**»« *< atteggiano in modo 

fSi^S^'S^aa **"**^*****^^* (hque'ehe governano, e H compongcmo da uUimo in 



Già si go^SL solo del suo verbo 
Quello spicchio beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando col dolce l'acerbo ; 

E quella Domia, ch*a Dio mi menava, 
Dissei: Muta pensier, pensa eh' io sono 
Presso a Colui ch'ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto, e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono; 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi. 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sé tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto poss'io di quel punto ridire, * 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che il piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 

Vincendo me col lume d'un sorriso, 
Ella mi disse : Volgiti ed ascolta. 
Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. 

Come si vede qui alcuna volta 
L' affetto nella vista, s'ello è tanto 
Che da lui sia tutta l'anima tolta. 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A ch'io mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell'albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Sì ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne' corni della croce; 
Quello ch'io nomerò, li farà l'atte 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Josuè, com' ei si feo, 
Nò mi fU noto il dir prima che il fatto. 
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1-12. Del suo verbo, si go^ 
deva solo del suo concetto, che 
è Iddio ; era ritornato alla sua 
beatitudine (B.). Arist.: Il con- 
cetto nella mente intemo, an- 
che prima che sia per voce si- 
gnificato, propriamente dicesi 



verbo {T.). — Specchio beato 
Altri : quello spirto beato. — 
Chetava, nello intelletto mio 
ripensava — col dolce Vacerbo, 
farcendo compensazione, cioè : 
Se io sarò cacciato dalla mia 
patria, io sarò rlcevato da A 



fatto signore, chenta fn detto 

di sopra ; se io sarò diffamato. 
Iddio colla vendetta dichia- 

rlr& l'infamia ; se io sarò odiato 
per dire la verità nel 1% mia co- 
media, io sarò amato poi quan- 
do fla intesa , ed acquisterò 
lunga fama ; e così contem- 
prava Io male col bene (£.). — 
Ogni torto disgrava, dirizza 
colla sua itlRlzia {B.). — Suo- 
no. Inf., VI, 76 : Qui pose fine 
al lagrimabil suono (T.). — 
'L^abbandono. Non mi metto 
a ridirlo {Ces.). — Pur, sola- 
mente. — Mente, memoria. — 
S'altri, la grazia d'Iddio (2?.). 

13-25. Tanto, questo solo. ~ 
Fin che, intantochè. — Se-' 
coitdo era riflesso in me (7*.). 
11 W. con altri mette il punto 
fermo a disire ,- e lega il 6.» 
terzetto col 7.^— Dal bel viso. 
Il W. : del, ecc. - Vincendo, 
abbagliando {T.). — Non pur 
ne* miei occhx , ecc., nella 
scienza divina soltanto ò feli- 
cità, ma negli esempi de' giu- 
sti (T). — Tolta, attratta. — 
Fulgor, Cacciaguida. 

28-36. Soglia. — Questo al- 
bero è il cielo : la quintàx. so- 
glia è il quinto pianeta Marte : 
or perchè soglia t I diversi or- 
dini di rami, che fa 1' albero 
ciascun anno crescendo, son 
detti tabulata da Virgilio e 
'palchi dagU scrittori nostri. 
Or qui soglia è preso per suolo 
o palco. L'usò già al canto ni, 
82: Di soglia in soglia (Ces.). 

— Vive della cima, il Paradiso 
che vive di Cristo (7*.). Ricovo 
alimento e vita dal lume bea- 
tiflco che Yìen dall'alto {Ces.}. 

— Voce, fama. — Opima, ricca 
del celebrarli ( T.) - Però mira, 
ecc. Torna qui alla croce de- 
scritta in Marte, dal cui de- 
stro corno r astro di Caccia- 
guida era disceso fino a lui 
{Ces.) . — Atto , scenderà fol- 
gorando (T.). — Suo. Il fnooo 
veloce d*una nube è una sca- 
rica una scintillazione elet- 
trica : il quale non sempre 
passa da nube a nube per ge- 
nerare quel ohe diciamo fol- 
gore saettm ma nella nuvola 
stessa rimane, e a un tratto la 
iUumina {Antonelli). 

38-51. Com'ei si feo. Il Ce- 
sari : si. Io vidi un trascorrer 
di luoe al nominar ob« Cao- 
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ciaguid» feee Giosuè. — ^«c- Ed al nome dell'alto Maccabeo « 

'^uo. 'i'^^^U'Àu: Vidi muoyersi un iJtro roteando, . 
gno, oiM lenr* per trastullo 6 E letizia era ferza del paleo. 

Si%°Srl*;i?/midlàe*'^^^^^^^ Cosl per Cari Magno per Orlando • 

6 neliateatataoheTisnedi SO- Dao ne segul lo mio attento Bguardo, 

pra. ha un maniohetto tondo, Com'OCChiO segUe SUO falcon VOlandO. 

?,S?Vcrrd?ÌS}l**.-r«i.T Poscia trasse GjSgUelmo, e Rinoardo, « 

nn* assicella bacati, e tiran- E il dUCa Gottliredl la mia Tista 

dosi quello 'v^^^^i^^l^^^t Per quella croce, e Roberto Gi^Mp^o. 

ras.iceua ??a per terra gì- Indi, tra Taltre luci mota e misdUr « 

rande, portato dall' inaouiio di Mostrommi l'alma che m'avea parlato 

?« Ìvr%':*pir.h"Ì't±rt^''Ì , Qual era tra i cantor del cielo artista. 

mento li ik conUnuan 11 (i- lo mi nvolsi dal mio destro lato 3 

S««rdS^°o'hS*.'Su h".^" Per cedere in Beatrice il mio dovere, 

il primo moto ed ijo^uiso dallo U per parlare, per atto, segnato, 

•P**^i^^«'**f*^ ,?)*'• '^^i E viai le sue luci tanto mere, » 

Vl^-bTrì tJbT- rÓtelSto. n Tanto gioconde, che la sua sembianza 

gerundio pel participio, corno. Vinceva gU altri, e l'ultimo solere. 

S;'ÌJ.^dV!S;o'*S«'S2<?Tn! ^ come per Sentir più dUettanza. . . » 
— Guigtiehno, eroe piuttosto Bene Operando 1 uom, di giorno in giorno 
romaniesco che storic<s a cui 1 S'accorge che la sua viTtute avanzai 

trovatori hanno attribuito i gè- «. .^i^^.r.^*:^ ^i»^ «i .^«^ ^««««. i^4.^JL^ n 

•tt di più persone storiche di SI m accors 10 Che il mio girare mtorno ^ 

tal nome, come di Guglielmo, CJol cielo Insieme avea cresciuto rarco, 

rcS!?mU«T'!Sr.*' '.«?!; „ Veg^endo ouel miracolo più adorno. 

fine della sua tìu si ritirò in E quale ò 11 trasmutare m picciol varco f^ 

'^*«^^« ™^^?^A«on^H!?iÌj! I>i tempo in bianca donna, quando il volto 

sotto il nome di san Ouglieimo q,,^ . rj;„^«,^v»; jì „^^^^Z^jt ri ^^^^^ . 

dal Diserto ; — e di Guglielmo ì^uo SI oiscarchi 01 Vergogna il carco ; 

IX duca d'Aquitania, e di al- Tal ftt negli occhi miei, quaudo fui volto, «' 

a^uiSìm, 5u 'c?Jf i;, dii Per lo candor della temprata stella 

vecchi romanzi dei dodici pa- Sesta, che dentro a so m'avea ricolto. 

ri di Francia, detto cosi per- 
chè in 1[>attagliagUfti tagliato HantevlUe, della diocesi di altri cieli, e anco dell*altlno c]s 
Il naso da un Saracino. Fu Coutanee nella Bassa Norman- cui siamo ora aalitL Pare, 
fatto prigione e condotto in dia, dove nacque il 1015. Gio- xztii, 89-90 : Le t/UlU Di lor 
Africa dal re moro Tebaldo. Tino, lasciò il casteUo paterno solere e più chiare emtagffion 
Gli converti la moglie Ara- per la guerra di Tentura, e (T.J. Ogni ranremo grado dt 
bella, e fuggi con lei {Lf.). — passate le Alpi, corse in Pu- lucideiza ohe fino aUor si A>sw 
Xitioardo. Pietro di Dante lo glia, dove lo avevano preceduto dimostrato (XiO«».). — S cont 
fa cognato di Guglielmo d'O- tre suoi firatelli, e dove In vari per tefOir, eoo., a questo ••gao 
rangii^ e veramente la tradì- tempi Ai seguito da sei altri. oh*egU senta magfnort diletti) 
zione Io dice fratello della mo- Quivi, congiuntosi a* suol Nor- —Avansa, cresce (B.). — A9t» 
glie di Guglielmo, ambi nati mannl, si fece mano mano la «tmcìuIO Tarco. Non dice <'••• 
pagani (£<.;. Secondo i vecchi via con la spada, ed avendo sorsi accorto, ch*6gU era siliu 
romanzi, egli fu un giovine ben meritato di papa Niccolò più alto : anzi il ÌAsoia recr«- 
moro, che ta. fatto prigione e II, fu creato duca di Puglia e gliere al lettore; il qual, seaMi* 
condotto alla corte di s. Luigi di Calabria e del paesi d'Italia deche il Poeta era salito ad u 
oon la figlia del re. Alice, cui e di Sicilia che tolse di mano cielo d'aroo o giro pi& larf^ 
egli, dopo miracolose prove In ai Greci ed al Saraceni, Mori comnrende ciò dover esnri 
battaglia, debitamente battez- nel 1065 in una spedizione con- perone egli era montato p^b 
zato . sposò. Più innanzi si tro Costantinopoli, a cui s*era su : dacché le orbita dei pU> 
fece monaco, e sgomentò i frati messo in età di 75 anni. V. Inf ., noti oonoentrioi creeeono qna&> 
ooD'la sua voracità econTan- xxviii, 14 {Lf.). — Ji£ota, mossa to più s'allontsAan dalesBtrt 
dare a dormire quando avrebbe da me« nti«ta con gli altri lu- (C«r.).-ir<raco/o.B«atrice<ri. 
dovuto andare a messa {Lf.J. mi {Ces.). La vedi muoversi in Tal fu negli occhi miei, hi 
— OoUifrecU. Goffk-edo di Bu- alto e aggirarsi tra V altre e cambiò il colore di Marts s 

filone, duca di Lorena, e duce cantare (2*.l. — (huttera. ecc., Jupiter sì come in poco tta* 
ella prima Crociata. Nato nel com'era de^ primi (Ces.). pò, cioè In Istanti, lo v<dto dsIU 

1061. Mori re di Gerusalemme 6d-è8. Il mio dovere^ quello donna arrossita per alcuna tst* 
nel 1109 (Lf.). — Roberto Chti- che lo doveva fare {B). — Se- gogna, e* Imbianca {La».). A> 
ecardo, o l'eututo (In normando gnatOx per sapere a qualche tri Intende Beatrice. Io : Til 
guiscard o guischard ha tal cenno quello che ella volesse fu il tramutarsi nella aia vi* 
senso), fondatore del regno di da lui ICea.). •— Mere, pure sta\ ovvero , tal IVi li aaoTt 
Napoli, era 11 sesto del dodici {B.). - OÌialtri^ePultimo sole- senso de' miai ooelU fuend» 
flgfl del barone Tancredi di re. Vinceva il solito luna degli fiU vqUo (oloè (IraM |fù n 
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iln Vidi in Quella «riovial facelia 
/ L.0 sfaTillar delraQior òhe libera, 

Segxi^re agli occhi mìei nostra favella* 
-B come augelli surti di riviera- 
Quasi congratulando a lor pasture, 
!Fanno di so or tonda or lunga schiera, 
S^ dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or I or L, in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi, diventando l\ui di questi segnij 
^ tJn poco s^arrestavano a taciensi. ' 

P !Òìv& Pe^asea, che ^P ingegni 
.'. Fai glonosi, e rendili longevi, 
Kd essi teco le cittadi e i regni, 
Illustrami* di te, si eh' io rilevi 
Le lor figure com' io Tho concette j 
Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi ounque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti ; .ed io notai 
Le parti si, come mi parver dette. 
ZHUffiie jusiUiamy primai 

Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
Qui jiKiicatis terram, fur sezzai. 
Poscia nell'M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento 11 d'oro distinto. 
E vidi scendere altre luci dove 
Fra il colmo dell'M, e li quetarsi 
Cantando, credo, il ben eh a sé le muove. 
Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi ^^ 
Surgono innamerabili faville. 
Onde gli stolti sogUono augiirarsi, 
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eon tutto U cielo), per lo ca^ 
dof, eoo., che mi parve veder 
bianca donna mutar odore 
{Ces.). — Condor. Con»., ii, 
14 : Tolomeo dice che Giove è 
stella di temperata comples» 
eione in metto della freddura 
di Saturno e del calore di 
Marte. In tra ttUte le ttelle 
bianca si mo^ra , qttasi ar^ 
gentata..., — Ed è queito pia- 
ueta temperata iteUa,e però 
è posto In meno di Marte, 
di sotto a lai, e di Satur- 
no, di eopra a lui, perofaè tem- 
peri le loro malizie e ree ope- 
razioni {Chiote\. 

70-81. In''queUa giovial fa- 
cella, in quel corpo del pla- 
neto Jove, lo quale riaplendeva 
eome una fiaccola accesa {B). 
Facelia^ mala il L. col B.: di- 
xnintitiTO di face , fiaccola, in 

frasia della rima. Il Bartoli, 
ore parla deUe improprietà, 
èiia. e f»ree non a proposito. 
e. Vili., I, 60: Della grafie 
pfteeilina,' ma vedemmo al- 

IiA DlVlMA COMlffiOU* 



trovo diminutivi apparenU in 
forza di positivi. — Dell'amor, 
delli spiriti, ohe quine erano 
pieni d'amore e di carità (B.). 

— l'avella , per nostre lettere 
(Lan.). IiO sfavillar che face- 
van quei lumi colà era amor 
dellziante; e questa faville d'a- 
more erano ordinate a modo 
d*un linguaggio, che tocca- 
va parlando gli occhi {Ces ). 
Porg., z, 95 : Visibile parlare 

}T.) . — Surti di riviera, come 
i uccelU ohe si levano da 
qualche ripa di fiume o di ma- 
re , siccome fanno le grue 
quando fanno loro passaggio 

— Congratulando, facendo fe- 
sta — a lor pasture, che siano 
iunte^alle loro pasture — Fan- 
no dx sé, ecc., imperò che rap- 
presentano varie figure di let- 
tere, volando , cioò , O, o V, e 
cosi dell'altre (E.). - D., prima 
lettera di Diligile {T.) —A sua 
nota,' contemperavano il muo- 
versi aUa misura e comparti- 
mQttto del Igro proprio oa^to. 



— S'artestàvano, per lasoiar 
vederla lettera (T.). 

82-93. Pegasea. Tutte le Mas« 
diconsi pegasee : qui dunquo 
invoca la musa in genere; ov- 
vero Calliope , chiamata nel i 
del Purgatorio (T.). — Jien- 
dili longevi, di lunga fama 
(r.). — Teco. per la tua virtù 
o come te (Ces.). — Silevi, in- 
tenda e dia ad intendere quello 
ohe significano le figure di 
quelli- spiriti, ohe io viddi IB.\. 

— Concette, lette ed intese (T.). 

— Paia tua possa , appaia la 
tua potenzia (B.), — Le parti, 
Billabe e voci — dette, con li» 
figure (T). — Primai, primi 

— sezzai, ultimi. — Finge che 
li apparisseno nel piànoto di 
Jove, che hae influenzia di ia- 
stizia, queUi beati spiriti che 
nella loro vita ftirno osserva- 
tori di ittstizia, essendo signori 
e rettori dei popoli ; e ohe si 
girassero secondo moto circo- 
lare cantando ; e finito lo can- 
to, si mostrarono la prima vol- 
ta in segno et in figura d'uno 
D ; et , in tale figura formati* 
si arrestavano e tacevano , o 
poi facevano l'altra circula- 
zione ; e, quando si riposavano 
e tacevano, si^ formavano in 
figura d'uno I, e poi d'uno L, 
e cosi poi di tutte quelle 36 
lettere ÌB.). 

94-108. Del vocabol quinto, di 
quel vocabolo ohe dice terram, 
nei quale l'M è l' ultima lette- 
ra. Li pareva vedere che quelU 
santi beati spiriti, che dicoano 
colle loro figure: Diligile Ju- 
ttitiam. qui judicatis terram, 
si rimanevano nell'ultima fi- 
gura ordinati, cioò nella let- 
tera M; et altri beati spiriti 
discendevano sopra l'emme al 
eolmo suo, come volesseno fare 
una corona al colmo dell'emme 
a modo di gigli; e poi quinde 
rilevarsi in su alquanti e sa- 
lire quale molto e quale poco; 
Oi fermatosi ciascuno nel suo 
luogo, vidde formata la testa e 
*1 collo d'una acquila; e li altri 
che erano rimasi in su l'emme 
a modo di gigli di corone, chi; 
in si fatte figure s' etano po.- 
•ati, vedea seguitare la figura 
dell'aqmla incominciata dagli 
altri (B.). - Pareva argento H, 
in quello luogo, dove era l'em- 
me — d'oro: imperò che U 
spiriti, ohe facevano l' emme, 
erano tutti ardenti in coloro 
d'oro (B.). U Cesari : Volendo 
formare l'aquila, prima di tutto 
apposta l'M, che gli dee sca- 
sare la coda, con le due gambe 
di qua e di là, e lo fa tutto 
d'oro. 11 Tommaseo : Dice che 
neU'M Giove pareva argento 
distinto d'oro, — Distinto, fre- 
giato (F.). — Augurarsi, trarre 
ausorj {T.\. Molte volte i etolU 
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•taado appresso il faooo fre- 
gano stillano de*olooohi (ne* 
toppi ardenti) , per la qaale 
frioazione molte faville appar- 
ito, ed elli s^agarauo, dicendo: 
cotanti agnelli, cotanti por- 
celli, cotante migliara di fio- 
rini d'oro, e così passano tem- 
po {Lan.).—Risurger, parvono 
rilevarsi dal colmo deiremme 
(fi.). — Sol, Iddio, o: r amore 
oello Spirito Santo, ohe è il loro 
fuoco e sole — sortille, allogò 
e diede loro parte (fi.). — 21 quel 
distinto fuOCOt Essere ranpre- 
sentata da quel fuoco cosi di- 
stinto di forme ; ovvero cosi 
separato dalPM; ovvero anche, 
distinto dall'argento del fiondo 
di Giove, come dice più sopra 
(Ces.). Nel pianeta di Giove, e* 
scorge r aquila, uccello di Gio- 
ve, simbolo dell'imperiale giu- 
stizia (7*.). 

109-123. Qi*ei. Dio disegna 
egli da se (T.). - Si rammen^ 
fa, si riconosce venuta da lui 
quella virtù che è forma dante 
vigore a quanto si genera (T.). 
— CK' i forma ptr li nidi. Il 
Cesari intende le nicchie del 
cristallo dei cieli, in cui sono 
incastonati i pianeti, e riduce 

aui un altro passo di questa 
antica (xxii, 149-50) dove dice 
che dai Gemelli vide i sette 
pianeti sotto a lui: Quanto son 
grandi e quanto son veloci S 
come sono in distante riparo. 
Il T.: Nidi^ luoghi dove la ge- 
nerazione di ciascuna cosa si 
compie. — li Lf: L'architetto 
che edificò 1 cieli insegna al- 
l'uccello come edificare il suo 
nido, giusta il medesimo mo- 
dello. — L' altra beatitudo , 
gli altri beati; come gioventù 
per giovani (T.). — DHngi- 
gliarsi all'emme, far un giglio 
suU'emme {T.). Stare contenti 
d'essere corona , formata a 
modo di gigli in su l'emme (fi.). 
Il duca Caetani intende: far 
dell'emme un giglio ; venendo 
cusiaesser rappresentata un'a- 
quila , dacché il giglio , come 
allora si figurava, molto era 
vioìno alla forma con la quale 
pur si figurava 1' aquila. — 
Seguitò. Pooo oi volle a quelli 

{ter compire la forma dol- 
'aquila (t.). — La imprenta^ 
la formazione dell' aquila in- 
cominciata dalli altri beati spi- 
riH (fi.). — Stella, Giove — no- 
tira, da te vien l'infiueno* del- 
l' umana giustizia (T.). — La 
mente. Dio che dà me&o e virtù 
{T.). — Ond\ dalla corte di 
Roma (T.). — Vizia, impaccia, 
ohe non può mandare la sua 
infinenzia (fi.). — S'adiri Del 
comperare, eoo., come si cor- 
raooiò Cristo , Quando cacciò» 
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Risur^er parver quindi piò. di mille 
Luci, e salir qual assai, e qual poco. 
Si coKie il sol, che raccende, sortille; 

E, quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e il collo d'un'aquila vidi 
-Rappresentare a quel distinto fuoco. 

Quei che dipinge 11 non ha chi il guidi 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù ch'è forma per li nidi; 

L'altra beatitudo, che contenta, 
Pareva in prima d'ingigliarsi all^emme, 
Con poco moto seguitola imprenta. 

dolce stella, quaU e quante ^emme ^^ 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme 1 

Per ch'io prego la mente, in che s'inizia "* 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'esce il fummo che il tuo raggio vizia; 

Si ch'un'altra flata omai s'adiri "^ 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martirL 

milizia del ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si BOlea con le spade far guerra \ 
Ma or si fa togliendo or qm or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra: 

Ma tu che, sol per cancellare, scrivi. 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivL 

Ben puoi tu dire: Io ho fermo il disirO ^^ 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti tu. tratto al martiro, 

Ch' io non conosco il Pescator né Polo. ** 
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eoUa souriada In mano , del 
tempio ooloro che comperavano 
e vendevano, e gittò a terra U 
banchi de* banchieri (B.). — 
Tempio. La Chiesa di Gesù 
Cristo. — Segni, miraooU (fi.). 
124-136. O mtlixia, spiriti 
beati. — Adorat prega. — Al 
•malo esemplo , dei prelati 
della Chiesa , ohe colla loro 
avarizia ogni cosa fanno per 
danari (fi.). Per anatemi o per 
ingiustizia (7.). — Lo pan, li 
sacramenti della Chiesa, ohe 
sono pane spirituale de* cattor 
liei (B.) Invece di tutti i sacra- 
menti, de* quali la scomunica 
priva il cristiano, solo com- 
memora il pane eucaristico , 
ohe Gesù Cristo offerisce a 
tutti (L.ì. -~ Tu, Clemente V. 
— Scrivi gli anatemi per can- 
cellarli a prezzo (7*.). Solo 
scomojtiohi per toller poi de- 



nari 6 caBoelI&re t«l« ragiens 
(Lan.). - Vivi, a punirti {T). 
Per tolti , eoo., imperò che la 
flgUuola d*Erode, avendo sal- 
tato nel convito, dimandò al 
Sadre, per conforto deUa ma* 
re. lo capo di e. Io«imi Bat- 
tista, lo quale U to. dato per 
lo iuramento che aveva fatto le 
re Erode . E questo pone VM' 
toro per lo noriao dell'oro; 
impero che in esso aifk l'ìsaa- 

fine di e. Ioanni Battista ; «t 
qui ilgnlfloaxiODO por am- 
biguum. — Io ho «ì fermo le 
mio desiderio al fiorino del* 
I* oro —• cV io, che lo prelato 
— non conosco U JPetetUor mi 
Polo, .non cognoaoo e. PierOb 
che fu pescatore, e san Panie, 
ohe sono li due campioni «iella 
santa Chiesa, (fi.). ~ Ptfle. 
Tuttora a Veaesia (r*). 
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gmMroduc* fotta In fUésto eanio a parlar Voauila. Poi muove un dubbio, té alcuno tenga 
la fede cHttiana «i possa eaìvare. Nel risponderplit essa coolie l' occasione di riprendere 
4 rw malvagi di quel tcnipo^ i qtéali, al tribunale di Dio , nmarranno confusi da queUi 
sitaasi cKe non conobber mai Cristo. 

Parea dinanzi a me con Tale aperte 

La bella ima^e, che, nel dolce trui. 

Liete faceva ranime conserte. 
Parea ciascuna rubinetto, in cui < 

Raggio di sole ardesse si acceso, 

Che ne* miei occhi rifì:*angesse lui. 
S quel che mi convien ritrar testeso, 

Non portò voce mai, nò scrisse inchiostro, 

Nò fu per fantasia giammai compreso; 
Ch^ io Tioi ed anche udi' parlar lo rostro, 

£ sonar nella voce ed lo e Mio, 

Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 
E cominciò: Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincere a aisio; 
Ed in terra lasciai la mia memoria 

Si fatta, che le genti 11 malvage 

Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Cosi un sol calor di molte brago 

Si fa sentir, come di molti amori 

Usciva solo un suon di quella image; 
Ond" io appresso: perpetui fiori 

Dell^etema letizia, che pur uno 

Parer mi fate tutti i vostri odori. 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno 

Che lungamente m*ha tenuto in fame, 

Non trovandogli in terra cibo alcuno. 
Ben so io che, se in cielo altro reame 

La divina giustizia fa suo specchio. 

Che *1 vostro non l'apprende con velame. 
Sapete come attento io m'apparecchio 

Ad ascoltar; sapete guale è quello 

Dubbio, che m'e digiim cotanto vecchio. 
Quasi falcon ch\iscendo di cappello. 

Muove la testa, e coll'ali si applaude, 

Voglia mostrando, e facendosi oello, 
Vid' io farsi quel segno, che di laude 

Della divina grazia era contesto^ 

Con canti, qua! si sa chi lassù gaude. 
Poi cominciò: Colui che volse 11 sesto 

Allo stremo del mondo, e dentilo ad esso 

Distinse tanto occulto e manifesto, 

1-12. Parem , appariva : [mo- (fruire) Iddio. - Coneerte, laale- 

itraTaai - imeige, imagine - nel me ordinate a rappresentare ta- 

éolce frui , nel dolce letiziare le seeno - rubinetto, rubino è 

(Lan.). Il B. : Nella sua beatitu- di colore' di fuoco — ardesse , 

41a«( oho non è altro che Cruore risplendesse {B.) . - Rifrangeste 
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/Mi, riflèttesse il Sole (r.). — 
Ritrar^ descrivere. — Testeso • 
' ora. — Non portò voce mai^ 
non fti mai voce che *1 dicesse 
•—per, da — rostro, becco. 

13-30. Per esser giusto e pio. 
Ricordati, lettore, che ciascu- 
no di qne* beati così parlava 
IL.). — A quella gloria. La 
Chiesa : Quce omne deside* 
rium superant. — Che tra- 
scende ogni desiderio . (Lan.) . 
Altri: che non si lascia acqui- 
stare dal solo desiderio, ma 
pure col travaglio che porta la 
virtù. Non patitur se vinci 

ÌCes.). — Lei, la memoria. — 
<a storia, l'esempio — amori, 
anime innamorate della giu- 
stizia* — Pur uno. Voce di 
gioia e virtù (T.). Ribatte il 
concetto con l'immagine d*un 
mazzo di vari florl, che man- 
dano un odor eolo composto 
di molti {Ces.) — Spirando; 
parlando {B.). — Digiuno. Sa- 
ziatemi, parlando, la voglia di 
sapere, perchè credere In Ge- 
sù Cristo, sia necessario a sa- 
lute '2*.). — Cibo. Intende che*l 
suo dubbio non si porla assol- 
vere per ragione terrena [Lan,). 

— Reame. Ciascun ordine di 
oelesti egli chiama reame (T.). 

— Specchio. Voi come gli al- 
tri beati, vedete la giustizia 
di Dio (T.y Ben so io che voi 
sapete la cosa dei mio dub- 
bio , perchè se la giustizia di 
Dio è specchiata, cioè nota, 
ad aloon ordina de' oelesti (ai 
Troni), certo l'ordine vostro 
non la vede men chiara (Ces.), 
Sopra, iz, 81-02. B sotto, xzvni. 

8-39. Cotanto vecchio, ne 
sono affamato da tanto tempo 
{Ces.). — Uscendo di cappello, 
poi cne si li è levato lo cap- 
pello di capo, ohe si li tiene 
5er farlo maniero, e ohe non si 
ibatta (B.) . Altri: falcone cA'e- 
sce del coppello. — Si applau- 
de, applaude a sa. n B.: siplau^ 
de, 80 percuote — Voglia mo- 
strando, di volare a pigliare 
{treda — facendosi belìo, sco- 
endòsi tutto o racconciandosi 
le penne col becco {B.\.Morg.» 
XI, 70 — Segno t aquila, pe- 
rocché segno. insegna im- 
periale — Laude. Anime che 
onoran la grazia {Ces.). — 
Oaicdtf, godo. Purg., xxi, 73: 
Congatidete (T.). 
40-51. Cohtit eoe., DiOi ohe 
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misurò quMl OOB «tinpauo II 
f irò deiranivers*, o tante ooie 
oi pose aperte e arcane, non 
potea tanto spargere nelle crea- 
ture la propria luce, ohe il sao 
Verbo non rimanesse maggiore 
del loro concetto. E questo è 
accertato dal fatto che Satana, 
ecc. (r.). Voltaire: Toute la 
nature fCe*t que mathémati- 
que. Bocc, Tes.. xii, 6; Qi*el 
cht 'l mondo circontcriste, 
V. Milton, Paradiso perduto , 
▼II. — 8ì fare impresso, si 
imprimere e mettere — Non 
rimanesse, ecc. Non potè tanti 
vestigi eeminarvi del suo va- 
lore, che la sua intelligenza 
motrice (è il Verbo), non avesse 
idee di troppi altri esseri, da 
riempiere un altro infinito spa- 
zio, fuor del segnato confine 
ÌCes.). — Il primo superbo, 
iUcifbro — fu la somma , 
avanzò tutte le creature per 
eccoUenzia (B.). — Aspettar 
lume, ecc. Gli angeli ebbero 
un tempo di prova : Lucifero 
non volle aspettare che la pro- 
va finisse, per conoscere il 
vero delle relazioni tra la crea- 
tura ed il creatore. Volg. Eloq., 
II (T.). — Appar, è manifesto 

— ogmi minor ìiatura, creata, 
non può comprendere Dio (2*.). 

— Fine, confine {T.). — E si 
in sé m.isura. Iddio solo è il 
sesto eguale f^lla comprensione 
di sé medesimo {fiesT^. Il W. : 
si con si. 

58-66. Nostra veduta. Il B. : 
Vostra veduta, la vostra in- 
telligenzia. — Mente divina 
{B.). -~ Da quel che V i par- 
venie. Altri: Da quel ch'egli i. 

— Che non vegga Dio essere 
molto maggiore di quello che 
pare a lei (2*.). Che non di- 
scema il lume, rintendimento 
divino, sotto apparenza molto 
dal vero discosta (i.). — Però, 
ecc. Ordina : Però la vista , 
V intelligenza, cfie il vostro 
mondo riceve (da Dio), s'in- 
terna nella giustizia sempi- 
terna di Dio, com' occhio en- 
tro per lo mare (X..). Il "W. : 
per lo mar, dentro s'interna. 

— Però, se tanta ò la profon- 
dità della mente divina, che il 
primo angelo ne attinse po- 
chissimo, e meno l'uomo, co- 
me può costui cercar nel l'abis- 
so ni sua giustiziai che è la 
questione in Dante veduta da 
quello anime. Ed ecco : il lu- 
me da Dio partecipato nelle 
menti umane, penetra* nella 

Sinstizia eterna, come rocchio 
entro il mare ecc.. onde se- 
guita che se Dio condanna al- 
cuno, ne ha ben la ragione giu- 
stissima, ma occulta al nostro 
vedere (Ces.). — Dalla proda, 
lungo la riva — In pelago, do- 
ve è alto il mare, - noi vede, il 



Noa poteo sTio valor si fare impresso 
In tutto runiverso, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo che il primo superbo. 
Che fu la somma d ogni creatura. 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 

E quinci appar ch*ogni minor natura, 
É coi<to recettacolo a quel bene 
Che non ha fine, e so in so misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Esser alcun de' raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene. 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discema 
Molto di là, da quel che Vò parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 
La vista che i^iceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna: 

Che, benchò dalla proda veg^a il fondo, < 
In pelago noi vede, e nondimeno 
EgU è, ma cela lui Tesser profondo. 

Lume non ò, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenebra, 
Od ombra della carne, o suo veleno. 

Assai t'ò mo aperta la latebra. 
Che t'ascondeva la giustizia viva. 
Di che face! question cotanto crebra ; 

Chò tu dicevi: un uom nasce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non ò chi ragioni 
Di Cbisto, nò chi legga, nò chi scriva; 

^ tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 

. Senza peccato in vite od in sermoni: 

Muore non battezzato e senza fede; 
Ov' ò queste giustizia che il condannaf 
Ov' ò la colpa sua, s'egli non credei 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia. 
Con la veduta corte d'una spannat 

Certo a colui che meco s'assottiglia. 
Se la scrittura sopra voi non fosse. 
Da dubiter sarebbe a maraviglia. 

fondo per l'altezza dell* acqua (B.). — Crebra, domaadsl 
(B.). — Egli i. c*ò il fondo, ma ònente fT.). — AUa rite ' 
la profondità lo nasconde <r.). Vlndo. Il B.: AMa 
n Wttt.: E lì. — Non é, eco. 
Il fonte della vera sapienza 
è la mente divina, e pertanto, 
so il nostro vedere non vien 
di là, è tenebra o malignità; 
il ohe torna a dire : Se la tua 
ragione ti mostra essere ingiu- 
sta alcuna cosa che fa Dio. tu 
•e* errato . e cieoo* • peggio 
(Ces.). 

€7-78. Assai, ora vedi abba- 
stanza. — Aperta la latebra, 
• r appiattarne a to t'èmaniTusto 



49 



58 



U 



9 



:» 



:$ 



»' 



Nilo, nasce tra gU Infedeli 
Senta peccato., senza pr.* 
in opera e in ptrole (B.)* 
Che il condanna aU' InM 
Non crede, se egU noo h4] 
fede, oh* non è stato chi 
rabbia mostraUt (A). 
79-90. A e cì-a m ta, in 
oomeiudiM— Con la 
corta, eoo,, eolio iateUettel 
che non vedo di lungi piò i 
no parmo (paino) (È.). S PI 
U, Uom , a, 19. {Ces.). - 
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terreni animali, o menti grosse 1 ss 

La prima volontà, ch'ò per sé buona. 
Da BÒ, ch'ò sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto ò giusto, quanto a lei consuona; ^ 
Nullo creato bene, a so la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 

Quale Bovr^esso il nido si rigira. 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quel ch'ò pasto, la rimira; 

Cotal si fece, e si levai li cigli. 
La benedetta imaglne, che Tali 
Movea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie note a te, che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi si quetaro cmei lucenti inpendi 
Dello Spirito santo, ancor nel segno 
Che fe^ i Romani al mondo reverendi, 

Esso ricominciò: A questo regno 
Non sali mai chi non credette in Cristo 
Nò pria, nò poi ch'el si chiavasse al legno. 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, J"'" 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo,; 

E tai Cristiani dannerà TEtiope, 
Quando si partiranno i duo collegi, 
L'uno in etemo ricco, e Taltro inope. 

Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Come vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

Li si vedrà tra l'opere d' Alberto 
Quella che tosto moverà la penna, 
Per che il regno di Praga ffa deserto. 

Lì si vedrà il.duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 

LI si vedrà la superbia ch'assetata 
Che fa lo Scotto e Tlnghilese folle 
SI, che non può soffrir dentro a sua meta. 

^Tedrassi la lussuria e il viver molle i** 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conoboe, nò voUe. 
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to^ oom'io, fo IL.). Forae è da 
rere Uco>{Tor.). Chi 



». Il Parenti supplisce ragio- 



come 
supp" 
landò, ^ spiega: Certamente a 
:oltti ohe mi ricerca con sot- 
tgliezza, il suo volere invosti- 
rare sarebbe cagion di dubbio, 
e la mente umana, limitatila 
(ima per eè stessa, non aTesse 
iella Scrittura mUle ragioni 
t* acquetarsi alle giuste ed in- 
àlUbili disposizioni della pri- 
aa volontà.- A maraviglia. Sa- 
ebbe da dubitare assu, ma la 
4iita Teologi» dichiara ohe 



t%u futrit hic salvus erit / qui 
vero non crediderit, conde- 
mnabitur {B.).- Animali, anime 
gravate dal corpo. — La prima 
voluntd. Dio è immutabile (T.). 

— Consuona t corrisponde e 
con lei s'accorda IB.). - Nullo. 
Non ha predilezione {T.). — 
Radiando, gittando e spar- 
gendo U raggi della sua bontà 

— lui cagiona, quel creato ben 
produce, siccome prima cagio- 
^ d*ognl cosa (£.). 

91-1(». Si rigira, va roteando 

— pasto, pasciuto — la rimira^ 



Se* : Qui ertaitl9ri$ ft bafHM^ tatti itaimo col oapo «Ito e oo- 



gU occhi levati a guardarla 
{B.). — Da tanti consigli, d» 
tanti beati spiriti quanti erano 
in quelle ali (B). Voleri d'a- 
nime (T.). — Poi, poiché. — 
Quei lucenti incenai, li detti 
beati spiriti — nel segno del- 
l' aquila fatta et immaginata 
di loro (B.). 

103-114. Esso segno. — SU 
chiavasse, s' inchiodasse — al 
legno della santa Croce. Chiavi 
per chiodi. Sotto, xxxii, 129 (7*.). 

— Oridan Cristo , Cristo. Po^ 
pulus hic labiis me honorat , 
cor autem eorum longe est a 
me (B.). — Matt., vii, 21.* Non 
ognuno che dice : Signore, Si» 
gnore , entrerà nel regno det 
cieli . ma si ognuno che fa la 
voh«ntd del padre mio (T.).-^ 
In giudicio, neU* ultimo ohe 
verrà a fare Cristo fB.). — 
Àfen prope, men vicini, men 
giusti ( r.) . - Tal, uno - che non 
conobbe Cristo, che fi a stato 
infedele e non ara avuto noti- 
zia di Cristo — l'Etiope, alcuno 
degU Etiopi che non sarà stato 

Seccatore se non per infedeltà, 
icendoli.* voi meritate bene 
ogni pena , ohe aveste notizia 
di quello dhe si dovea fare , o 
non faceste ; la qual cosa non 
ebbi io, che se io l' avessi avutoy 
io r are! fatto (£.). — Matth., 
zìi, 41 : Viri Ninivitos surgeni 
in Judicio cum generatione 
ista , et condemnabunt eam 
(Ces.). — Si partiranno , se 
n'anderanno li dannati airin- 
ferno, e li beati in paradiso — 
inope, povero ; dannato e pri- 
vato della fSTAZìa. d'Iddio (£.>. 

— Quel volume. Apoc. , zx, IS. 

— Tutti i suoi dispregi, ognj 
peccato che l'uomo fa, che ogni 
peccato è dispregio della dot« 
trina di Cristo che non e' in« 
segna se non virtù (fi.). — Suoii 
loro. 

115-186. Alberto. Purg., vi, 97. 
Invase e devastò la Boemia 
nel 1304 — Moverà la penna, 
dell'angelo che registra. Qual- 
che antico intende : Moverà l'a- 
quila ad occupare il reame d} 
Praga. — Che, cui. — Pia di- 
serto t earà distrutto e disfatto 
(B.). — Palseggiando , PiUopo 
il Bello, ohe dopo la sconfitta 
tocca a Courtray nel 1302, fal- 
sificò la moneta, con la qual a 
pagò r esercito assoldato con- 
tro a'Fiamminghi. — Qicei che 
morrà ài colpo di cotenna* 
Filippo il Bello '■ essendo a u* 
na caccia, uno porco salva» 
tico gli s* attraversò tra le 
gambe al cavallo' in su che 
era e feceìne cadere, e poco 
appresso morì (1314) Q. Vili., 
IX, 66. — Cotenna in Roma- 
gna dicesi il porco (C). -~ 
Ch'asseta. Che muove la seta 
deUo conquiste (Cts.), — L9 
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StOtto. ns.: Lo Scozia. Allnda 

Sol alle guerre di confine tra 
iOTanni Baliol di Scozia (Ro- 
berto Brace. Bl.) e Bdoardo I 
d'Inghilterra {Lf.). —IngMUa»^ 
eoli ei pronaazia in Toscana 
12*.). — Dentro a aua meta, 
dentro ai termini laoi (B.). — 
Quel di Spagna^ Ferdinando IV, 
1295-1318 iBl.). TolieOibilterra 

)ai Mori. Nel 1318 fé* morire a 
torto i fratelli Carvajal, che lul 
patibolo lo citarono a compa- 
rire al tribunal di Dio entro 
trenta giorni. Entro quel ter- 
mine mori. Però fu detto Bl 
SmplaxadOt il citato. — Quel 
di Buemme , Boemia . Venee- 
Blao IV. Pnrg.. tu. 101: Cui 
lussuria ed ozio pasce. 

187-135 Al dotto di aeruso' 
lemme, a Carlo secondo, figliuo- 
lo del re Carlo primo, re di 
Puglia e di Sicilia, ohe e* inU- 
tola re di leruaalem , lo quale 
fu eoiancato {B.). — Segnata 
con un I, uno. — Quia hahuit 
eolam unam virtutem,scilicet 
largitatis. Et tamen per ava- 
rituxm vendidit filiam pro^ 
priam MarchUmi Estensi. Pur- 

8at., M , 79 (Benv.). — Quando 
: contrario, lo male {£.). - se- 
gnerà un emme , sari segnato 
con M mille. — Per ognuna 
boutade malizie mille (Lan.). 

— Di queste lettere parlate. 
Vedi Gigli, D. C. i. 137. — 
Qtiel. Federigo, figlio di Pier 
d'Aragona, e dopo lui re di Si- 
cilia IBI.). — Visola del fuoco, 
la SlciUa. doT* è 1* Etna. — St 
nota, quod notanter dieii: 
< guarda.* quia tenet eam eum 
timore, et solicitudine , quia 
ipse vUis et avarus male gu- 
bemat intra, et reddit se odi- 
bilem Begnieolis,' extra autem 
habebat guerram eum Carolo 
Ciotto prasdlcto IBenv.). — Do- 
ve, a Trapani. jÉn. , in , 710. — 
Poco d* animo {T.). — La sua 
«crittura, qualche di lui sarà 
scritto nel libro del giudizio 

^ ^r.). — Lettere motte, abbre- 
) Tiatore. - parvo, piccolo. - In 
modico spatio cKartas IBenv.). 
137-14S. Del barba, àel zio: 
in lingua lombarda il zio si 
chiama barba (B.). Lat. med.: 
barba e barbanus. — Jacopo 
re dell'isole Baleari, figliuolo 
di Jacopo I, re d* Aragona (Bl.). 

— Del f ratei , Giacomo li , re 
d'Aragona, fratello di Alfon- 
so III, di cui si parla nel Purg., 
vn, 115 {Bl.). — Nazione, na- 
scita. Benv.: Oenerosam prò- 
gapiam. — Due corone, quella 
di Aragona e quella delle isole 
Baleari (V.). — Han fatto bot- 
ge^bastardas {Ben».). Vitupe- 
rate oome è vituperato l*uomo, 
quando la moglie li fa tsXLoiB.) . 
^•robè fa Moltora doU'Ara- 



Vodrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un l la sua boutate, 
Quando il contrario sederà un emme. 

Vedrassi Tavarizia e la viltate 
Di quel che guarda risola del ftioco« 
Dove Anchise fini la lunga etate; 

E, a dare ad intender quanto ò poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze. 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun Topere sozze 
Del barba e del fì<atel, che tanto egregia, 
Nazione, e due corone han fatte bozze. 

E quel di Portogallo, e di Norvegia 
Li si conosceranno, e quel di Riascia 
Che mal ha visto il conio di Vinegia. 

beata Ungheria, se non si Ifuscia 
Più malmenare I E beata Navarra, 
Se s^armasse del monte che la fasciai 

E creder dee ciascun che già per arra 
Di questo, Nicosia e Fama^osta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal fianco deU^altre non si scosta. 
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gona , non cedendo Sicilia al 
minor fratello Federigo ; a Si- 
cilia- perehò da monarchia au- 
tonoma tramut olla in provincia 
tL. Vigo). — Di Portogallo. 
>lonisio l'Agricola , avaro e 
mercante. Regnò 1279-1325. — 
Norvegia. Accone VII, 1300- 
1319 {Bt.ì. — Rascia. I re di 
Rascia dominavano la Bosnia 
a ausila parta settentrionale 
della Sen^ , dove scorre il 
fiume Rasca, ohe aveva dato 
11 nome al loro reame. — 
Mal ha visto, ecc., mal per lai 
haa veduto lo cogno del ducato 
ohe si batte in Vinegia : imperò 
che elli ha falsiflcato^uella mo- 
neta (B.l.UrosioI (Phil.: Uros 
Uroscius II), che regnò fino 
al 1307 contraffece i grossi vene- 
ziani, e la repubblica se n*era 
doluta nel 1887 con un amba- 
sciatore a posta {Barossi\.- Una 
deliberazione veneziana ael 1S88 
provvedeva che i ricevitori del 
pubblico denaro teneantur dili- 
genter inquirere denario* regie 
Raaiae contrafaeto* nostris 
Venetis grossis, si ad ewrt^m 
manus peroenerint, et si per- 
veneriiù, teneantur eoe inci- 
dere, ecc. (PA.). Altri : Che 
mtU aggiustò, cioè con peggior 
lega e peso minore. —Unghe- 
ria. Riprende la sozza e laida 
vita delli re d' Ungheria, pas- 
sati infine a Andrias , la oui 
vita imperò U Ungheri lodaro- 
no, e la cui morta piansero, ohe 
respettivamente agU altri era 
più oirlla a poUttoa: a ptrò dioa 
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ohe se li Ungheri al posM -.i 
conservare in queetsi, eha »o::j 
beati (An.). — S'armaue. fa- 
cesse sua difQnsioae di qscl 
monte (Pireneo) ohelaeiroDL- 
da, e non cader aaUe nani 
della casa d'Aujon. come ti-t 
nel 1307 e coma s^tresl la Na- 
varra nel 1314 {B.). — JPiun'x 
M. ViU^ vni, 74. (Vana) qiimH 
e quindi fasciata dalU Hji<. - 
Nieosia e Pamagosta, per qum 
dat intelligi règnum Cypri. I i 
enim Nicosia eivitaein Cypn; 
et Pamaposta alia eivitas m-- 
Jor et ditior, ad quam est con- 
munis Mereatorumeoncurs* » 
(Beno.). Intenda dal mal f»- 
verno di Enrico II dalla es.>* 
dei Lttsignani (Lf.). ^Pere^ 
ret, per capsirra a fsrmassa (B 
Segno alla Navarra del n. . 
governo oha l'attande, sia il sui 
governo eh' è là in Cipro {F i 
— aarra, garrisost, grldL B«st 
Rixetur propter regem sm» t 
bestioliter viventam. — a* 
dak fianco dsU' altre mom .< 
scosta, qui rea non dUcoria:. 
nee reeedit a latore aiiark » 
bestiarum , idest aliorum re- 
gum vMosorum. St vere m.* 
discohmret, et non tfissocte:**- 
a vivere bestiali aliorutn,imm. . 
vincit ei excedit, eum tua gente 
Oypria omnes gantés et r^e' 
regnarum christ{mnit«aieimt\.- 

fterfUtitate luatttrim.guim, m. '- 
itiei . et in omni ptmers rc- 
luptatum {Benv.}'. Piatra dir. 
ohe allude al laoaa disialo Mi* 
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CANTO VENTESIMO. 



In quetto canto loda V attuila aleunx degli antichi re, i qtMli, oltre a tutti gli altri, furono 
giuttisHmi ed eccellentissimi in ogni virtù. Poi solve un dubbio a Dante , cotne potessero 
essere in cielo alcuni che, secondo il creder suo, non avevano avuto fede cristiana. 



Quando colui che tutto il mondo alluma 
Dell^emisperio nostro si discende, 
Che il giorno d'ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s^accende, 
Subitamente si rifa parvente 
Per mólte luci, in cne una risplende. 

S quest*atto del ciel mi venne a mente, 
Come il se^no del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente ; 

Però che tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce amor, che di riso t'ammanti. 
Quanto parevi ardente in quei favilli, 
Ch'avien spirito sol di pensier santi 1 

Poscia* che i cari e lucidi lapilli, 
Ond*io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 

X3dir mi parve un mormorar di fiume. 
Che scende chiaro giù di pietra in pietica, 
Mostrando Pubertà del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 22 

Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che. penetra, 

Cosi, rimosso d'aspettare indugio, 
Quel mormorar dell'aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava il cuore ov' io le scrissi. 
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I^IS. Quando colui, il Sole. 
M— Alluma, lUomin» {B.). — 
Tnf. , xzTi , IM : — iSt consuma, 
viene meno (B.). — Lo del, 
ecc., il cielo • che prima, quan- 
do ara giorno, Tenivacolamente 
Illuminato dal Sole (F.). — 
traeeende, i* illamina — si 
rifd parvente, si rifa per mol- 
te sue iteUe vedere, quan- 
do il sole discende «}, tal- 
mente, che cessi affatto il 
giorno (X..). — Luci, stelle ( B.) . 
— Conv., HI, 12: Il Sole di 
sensibile Iure sé prima , e poi 
tutti i corpi celestiali e eie- 
fnentaU allumina. — Era opi- 
nione di que'tempi che le stelle 
rioeveaiero lume tutte dal Sole. 
Però lotto, xnii, 88-30 : Vid'io 
sopra migliaia di lucerne, — 
Un sol ehe tutte quante Vac-* 
eandea, — Come fu'l nostro 



le viste superne {Tor.). — E 

?'i*esVatto del ciel, questo ri- 
àrsi parvente il cielo quando 
è tramontato il Sole (X.). — 
Come, quando. — Il segno del 
mondo, perchè ò segno deUo 
imperio Ilomano, a cui tutto 
il mondo nelle cose temporali 
dò essere obbediente (B.). — 
Duci, rettori, e vicari aeirim- 
perlo (L.). — Nel benedetto ro- 
stro, che vide e udì parlare 
nel canto preced., verso 10 fX.). 
— Fu tacente, non parlò più 

ÌB.). — Labili e caauci, noUi 
IO potuto ritenere nella mente 
(B./. — Caduti, non di possibi- 
lità, ma d'atto ( 7*.). Ecco il rag- 
guagliarsi di queste due cose : 
calando il sole, il eiel si rav- 
viva di stelle ; e tacendo V a- 
qulla scintillando poi più qne* 
komi celesti ohe lei flgoravano, 



cominciare a cantare ; e però 
è da intendere che non più per 
lo becco dell* aquila, ma cia- 
scuno da se mandò fuori la 
voce [Ces.f. — O dolce amx>r, 
dolce amor di Dio, che sotto 

?[uel]a ridente luce ti ascondi 
L.) - Flavilli e flailli, da flore. 
- Flaillo. Istrumento di musica, 
piccolo flauto (Bl.). Benv. : 
Flailli, idest sibilis .• scilicet 
in vocibus canoris itlorum spi- 
rituum / unde dicit : « CA' a- 
vien spirito sol di pensier 
santi, > idest qui cantus mo- 
vebantur solum. a sanctis cu- 
ris, non vanis, a quibus mo- 
ventur cantus hom-inum., — 
Cosi sopra, xii , 8, gli spiriti 
cantanti son chiamati dutci 
tube {B. B.). Il Buti : Flavilli, 
beati spiriti ohe parevano a 
modo di faville. Il Lanèo ; Fa- 
villi, spiriti lucidi. Lo stesso 
Blanc nella sua versione : In 
den Funhen. — Ch*avien, ecc., 
che spiravano solamente santi 
pensieri (Daniello). — Spirito, 
spirazione (B.). 

16-30. Cari e lucidi lapilli, 
preziose e risplendenti gemme 
appella le beate anime (L.). — 
Poser silenzio, ecc. Come noa 
può da una bocca uscir ohe nn 
suono, e non già armonia (ch'à 
di vari simultanei suoni), ^er- 
oiò, supponendo il Poeta ar- 
moniosi i canti che disse fatti 
da quelle anime, e che per tal 
motivo non per Tunica bcct:. 
dell* aquila, ma ciascuq'aniuia 
per propria bocca cantasse ; 

{lerfare adesso- Ahe nuovamente 
utte esse anime per bocca del- 
r aquila senza armonia par- 
lassero, fa che pongano silenzio 
agli angelici squilli, agli ah- 

S elici armoniosi oanti (£.). — 
quilli, bau ti (B.). Alti suoni 
e acuti {Lan.J. — L' uòertn. 
l'abbondanza (B.) — Del si(o 
cacume, della sua fonte onde ha 
origine (B.). - Collo della cetra, 
altrimenti detto manico, sul 
quale tasteggiano le dita del 
sonatore (X..). — Prende sua 
forma, suo essere al collo dei la 
chitarra, dove tiene lo sona- 
tore le dita della mano sini- 
stra, stringendo le corde al 
legno, or coirun dito, or coU 
Taltro, ed or con più (£.). 
Prende, pel detto tasteggiare, 
quel grado di acuto o di grave 
che gli conviene (L.). -^ 



come, «00. : e si 
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flato, che dalla bocca del so- 
natore penetra nella sampo- 
ffna, al pertugio, ai fori dalla 
medesima, ohe il sonatore apre 
colla dita o tax%» prende quella 
forma di suono che Varte ri- 
chiede (L.). — rimosso d' (upet- 
tare indugio^ senza indugio, sa- 
bito. — Quel mormorar, eoo. 
Ordina: quel mormorar salissi 
■Q pel collo dell'aquila (Ces.). - 
Bugio, bucato come collo d'ani- 
male. Vive in Toscana {T.). 
31-36. La parte in me, eco. 
Ordina : Incominciommi (a 
dire> : Or si vuoUm dèi tu ora, 
riguardar fisamenie in me la 
parte che nelle aquile mortali, 
noir aquile terrene, vede «' 
paté, soffre, il Sole, cioè roc- 
chio. — Paté il Sole, sofferisce 
di vedere la spera del Sole {B.). 
Gli uccelli hanno una palpebra 
interna {m^w^rum nictitans) 
che posson calare avanti la pu- 

I lilla per attutare la luce del so- 
e. Mei più grandi, come Ta^ 
Suila, k più visibile (PK). — 
Hgura fommi, onde io mi 
figuro un* aquila, in aqui~ 
laa formam effi/ngor {Tor.). 
» Qtuelli onde l' occhio, eoo., 
quelli che lo scintillante oc- 
ohio mio compongono. Il Poeta 
non annovera poi altre anime 
ohe queste ; onde pare che 
ponga occhio in singolare, non 
76 r sineddoche, ma perchò real- 
mente supponga che mostrasse 
queir aquila un occhio solo ; 
ohe avesse cioè la testa figu- 
rata in profilo e non in pro- 
spetto; come appunto vedasi in 
profilo, e non in prospetto, fi- 
gurata la testa delr aquila 
neirantiche imperiali insegne 
(X,.). — Di tutti i loro pradi, 
ecc., sono i più lucenti di tutti 

SU altri lumi o spiri, che per 
iversi gradi vanno formando 
la figura deiraquila {B. £.)._ 
Li sommi, li più alti (B.). 

37-42. Per pupilla vale in 
luogo di pupilla (Ir.). — H 
cantor, ecc., David, re e pro- 
feta (mosso dallo Spirito San- 
to), cantava li salmi che com- 
poneva colla citerà sua (B.).— 
C?ie farca, ecc., che TArca del 
Te«tamento trasferi di città in 
città, danzandole avanti (Reg. 
n, 6) (L.). — Ora conosce, eco. 
Ordina : Ora, per lo rimune- 
rar, eh' è altrettanto (quanto 
fu lo merito B.), eco. {L.J. Il 
T. : In quanto affretto fu. La- 
tino : In amore esse- Quanto 
lo spirito che lo consigliava 
ramasse, lo conosce dal pre- 
mio che corrisponde al merito. 
— In quanto effetto, ecc., per 
quella parte che dipese dalla 
■uà elezione. Per consiglio non 
intendo il Divino Spirito, ma 
la volontà, il liberp arbitrio di 



La parte in me che vede, e paté il sole 
Nell'aquile mortali, incominciommi. 
Or fisamente riguardar si vuole, 

Perchè de' fuochi, ond' io figura fommi , 
Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son U sommi. 

Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spinto Sauto, 
Che l'arca traslatò di villa in villa. 

Ora conosce il merto del suo canto. 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar eh' è altrettanto. 

Dei cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s'accosta 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 

E quel che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l'arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Ora conosce che il giudicio etemo. 
Non si trasmuta, perchò degno preco 
Fa crastino laggiù dell'odierno. 

L'altro che se^e, con le leggi e meco. 
Sotto buona intenzion che le' mal frutto. 
Per cedere al pastor, si fece Greco. 

Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non ^li ò nocivo. 
Avvenga* che sia il mondo indi distrutto. 

E quel che vedi nell'arco declivo, 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo, vivo. 
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43-54. Dei cinque, intendi 
fuochi, de* quali ha V aquila 
stessa detto nel v. 34 essere la 
di lei figura composta — che 
mi fan cerchio per ciglio, che 
sopra rocchio mi fanno un ar- 
co in luogo del ciglio (I..). — 
- Colui, Trajano. V.Purg.,x.73 
e segg. (L.). - Dell'opposta, del- 
la contraria, la quale provò 
ancora quando mori la prima 
volta infedele, che vide lo pene 
infernali (£.). Fino a che san 
Gregorio gì* impetrò la libe~ 
razione ; cne vale a dire per 
intorno a cinque secoli (£>.). 
S quel che segue, ecc.^ e quello 
che nella circolar linea, di cui 
parlo (quella cioè che forma il 
ciglio) por l'alto deU'arco sa- 
lendo, viene appresso (X>.). -» 
Morte indugiò, ecc., per es- 
sersi veramente pentito delle 
offese a Dio fatte tardò a mo- 
rire. Intendesi il re di Giu- 
cca Ezechia, il quale, annun- 
ziandogU Isai* la sua certa 
proffim» morttt pÌMf9 dirot- 



tamente, ondo Iddio gli ri« 
mandò il profista ad assica- 
rarlo di altri qutadici anni di 
Tlta {Reg., iv,20; /rai., xxTvm) 
(L.). — Perché, per cagiona 
che — degno, a Dio accetto — 
preco, prego. — Fa ereutino 
laggiù, eco., fa ohe In terra 
succeda domane cmello eh' è 

£ redetto dover oggi succedere, 
onosoe cioè avere Iddio ot 
etemo tutto determinato, e la 
forza delle cause seconde a dar 
morte ad Ezechia, e Timpedi- 
mento della medesima forza 
ch'egli era per operare ai prie- 
ghi di lui (X.). Purg. vi. 37-39 
65-63. L'altro, Costantino {B.). 
— Il Tor. : Intende ohe Costan- 
tino, lasciata Roma par oedara 
a •• Silvestro, se ne andò » 
Bisanzio con le legffi • eoa 
l'aquila imperiale, vale a dire, 
cola trasportò l' imperio. — Che 
fé' mal frutto, no aogul mala. 
Ora conosce, eoo. Qaantunqna 
da ootal oossione od alloau-' 
AM}^n(9 deU* I^ptrftlon <* 
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Ora conosce come sMnnamora 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. 
Chi credef^bbe ^ù nel mondo errante, 

Che Rifeo Troiano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante) 
Ora conosce assai di quel che il mondo 

Veder non può della divina grazia, 

Benchò sua vista non discema il fondo. 
Qual lodoletta che in aere si spazia 

Prima cantando, e poi tace, contenta 

Dell'ultima dolcezza che la sazia, 
Tal mi sembiò Timago della imprenta 

DelPeterno piacere, al cui disio 

Ciascuna cosa, quale eirò, diventa. 
Ed avvegna chMo fossi al debbiar mio 

Li quasi vetro allo color che il veste, 

Tempo aspettar tacendo non patio ; 
Ma defia bocca: Che cose son queste? 

Mi pinse con la forza del suo peso ; 

Per eh' io di corruscar vidi gran feste. 
Ppi appresso con rocchio più acceso 

Lo benedetto se^o mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 
Io veggio che tu credi queste cose, 

Perch'io le dico, ma non vedi come; 

Si che, se son credute, sono ascose. 
Fai come quei, che la cosa per nome 

Apprende ben ; ma la sua quiditate 

Veder non puote, s'altri non la prome. 
Reanum coelorum violenzia paté 

Da caldo amore, e da viva speranza, 

Che vince la divina volontate ; 
Non a guisa che Tuomo all'uom sopranza, 

Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 

E vinta, vince con sua beninanza. 
La prima vita del ciglio e la quinta 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 

La region degli Aiigeli dipinta, 

eiier „ — „ - 
Roma ila nata la dlvitione dal- — CA«, eco., eulplang* morto di volontà (T.)- — Non a put- 
l'Europa, e deiritalia massima- qaeUa SioiÙa che piange viyi sa. eco., non come un nomo 
mente, in molti piccoli prinoi- Carlo il Zoppo Angioino,(peroEò prevale ad un altro . essendo 
pati, e quindi le innumerevoU aspra guerra moveale per im- costui ripugnante {L.J. — So~ 
asprissime guerre, contuttociò, padronirsene), e Federico d*A- pranza, soprasta (£.i . - Perchè 
per aver Costantino fatto quan- ragonasuo re, perchè l'aggra- vuole esser vinta, dando essa 
to fece a buon fine, ora conosce vava con brutta avarizia (i^.)* *^ i^oi onde vincerla — Svin- 
ar prova che il dedutto , il Plora con desiderio — viangt fa, eco. , lasciandosi vincere, 
consegttito male, non gliene- di dolore sdegnoso. (7*.). ottiene Teterua da lei bramat* 

' ~ 64-78. Ed al sembiante, ecd'l salvezsa del peccatore (i.), — 

e 'colla vivezza di sua luce lo Beninania, bontà {B.). 
dà anche a conoscere (X..). — 100>117. La prima vita, ecc., 
Ufo ndo^ errante , soggetto ad la prim'anima formante il ci- 
errore, a differenza del Cielo glie dell'aquila (sopra, v. 43), 
(X>.). — In questo tondo, in. que- cioè Trajano, e la quinta, cioè 
piega del ciglio {'T.)'. • Gui- st'arco di cinque luci sante Rifeo: mta per dm'ma adopera 
glielmo. Onglielmo II, re di formato (sopra, v. 43). fosse Bi- anche sopra, n, 7. — Perchè 
Biollia, di stirpo normanda, fèo Troiano la quinta luce. n« vedi, eco., perocché ne vedi 
prinoijM giusto a buono, nato Scrivo Virgilio {JEn., ii, 4t6), di esso adomo il Paradiso (X'.). 
Mi 11^, morto Btl U89 {Bh). •»«» oo«t«liaor(«dUiNM«Bdo -v l^f4«'jp««fi«H,«e«.Pre»* 
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la patria contro i Greci, ed es- 
sere fra tutti i Trojan! stato 
il più onesto 'Od osservante 
del giusto (X..). — Zuinglio am- 
metteva i gentili alla oeatitu- 
dine eterna. Lutero pendeva 
ad ammetterli, ed avrebbe vo- 
lentieri salvato Tanima di Ci- 
cerone — Tondo, del mio ci- 
glio (B.).- Non discema il fon- 
do, benché Rifeo ne cognosca 
assai della divina grazia, non 
ne vede però ciò che n*è (B.). 

- Ph. dice doversi figurare così 
rordine di questi sei re che 
formjbvano l'ocohio dell'aquila: 

COSTANTINO. 

KZBCHU cmauiLMo. 

TRAIAMO. DAVIDB. RIFBO 

- Lodoletta. Altri: alodoletta, 
diminutivo dal laUno alauda. 
(X..).— Si spazia, si trastulla 

5er Taire (B.). — Dolcezza , 
elle note (z*.). — Tal, ugual- 
mente sazia nell'ultimo par- 
lare — mi sembiò. mi sembrò 
IL.). — Della imprenda. Parve 
r imagine deir aquila eh' è 
sigillo del volere di Dio, il 

?uale con un semplice atto 
a ciò eh* ei vuole (z*.^. 
79-87. Tempo aspettar, ecc., 
•ebbene io sapessi eh' e' mi 
legge van dell^ animo, il mio 
dubbio non sofferse indugio 

(r.). Feste, leUzie. Ola è 

stato detto che le beate anime 
dimostrano letizia col fiam- 
meggiare (£.). Sopra V, 105. 
88-99. Non vedi come sia ve- 
ro quello che io dico (B.). Co- 
me queste cose accadano (L.). 

- Se son credute non sono 
note a te, se non per lo cre- 
dere (£.). — Per nome, sae 
bene come si chiama la cosa 

?ier suo nome {B.J. — Quidì- 
ate, essenzia {B.J. Quiditas 
appellasi nelle scuole l'essen- 
la, ossia natura della cosa, 
come, quella che suol cercarsi 
coi termini quid est (L.). — 
Prome, manifesta fB.). Spiega 
(7*.). — Violenzia paté, soffra 
guadagnato per fona 



«ivo fb.).Non gli è imputato a 
colpa (T.).'— Indi, però da 
quella cagione IT.). — Nel- 
Parco declivo, al disotto doUa 
sommità dell* arco, nella de- 
elività dell'arco (L.). Arco 
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deado per tltaeddoche 1 erool- 
fltsi piedi del Redentore per 
la persona di lui, viene adire 
ehe Kifco mori in ferma fede 
del Redentore venturo ; peroc- 
ché stato avanti alla venuta di 
•teo ; e Traiano in ferma fede 
del Redentore venuto, peroo- 
ehi stato dopo di esso (L.). — 
X'tma, Intendi la vita. V ani- 
ma di Trajano — u' non H 
riede^ eoo., nel qnal luogo stan- 
do, mai la volontà si converte a 
Dio - tornò aU'ossa, rientrò ad 
informare il proprio corpo, ed 
a rivivere su questa terra (L.). 

— B dà di v%va, ecc., e* tal 
riunione deiranlma di Tra- 
iano al proprio corpo fa la 
mercede che ottenne 11 santo 
papa Gregorio per quella viva 
•peranca che fondò egli nelle 
preghiere fktte a Dio per «w- 
tcUare^ per far risorsero da 

?|uel baratro l'anima di Tra- 
ano, onde potesse la di lei 
volontà muoversi al bene (L.). 

— Tornata, suscitata col corpo 
(Lan,). —■ In che fU poco, nella 
quale poco tempo fece dimora 
(L.). —A questo giuoco, gioia 
•— gloria (Lan.). 

118-1S9. L'altra, levita, Ta- 
nima di Rifèo —per grafia , 
aiutata da quella divina grazia. 

— Onda. PxiTg., viii, 68-89. Al 
fondo o principio (Lan.). — A 
drittura , di iustizla —Perverse, 
non tanto triste, quanto perver- 
tite dalla credenza falsa (7*.). — 
Quelle tre donne, eco. Le tre 
teologali virtù, Fede, Speranza 
e Carità, ohe danzanti alla de- 
etra ruota del trionfale carro 
vedesti nel Paradiso terrestre 
(Purg.. XXIX, 121 e seg.), esse 
fecero in lui le veci, l'effetto 
del battesimo, istituito più di 
miiranni dopo. Dice bene piit 
d'un millesmo , perocché dalla 
venuta di Gesù Cristo alla di- 
■truzion di Troja, tempo in 
cui suppone Tirg. che vivesse 
Rifòo. contansi anni 1184 IL.). 

— Il mUletimo vale ora ran- 
no del quale si parla (7*.). 

130-1^. predeetination. 
Predestinazione è quando Id- 
dio provede che alcuno sia 
ealvato, che non può essere 
ehe non sia, e prescienzla è 

Suando Iddio prevede che uno 
ebbe essere perduto (£.)• — 
Da quegli aspetti, da tutte le 
viste create \L.). Aspetti, in- 
telletti (B.). Sguardi (T.). — 
Tota, tutta (L^. — Non cono- 
sciamo, ecc.; conforme a Quella 
colletta della Chiesa: Deus, 
cui soli cognitus est numerus 
electorum in superna felici- 
tate locandus (V.) — Scemo. 
imperftzione (7*.). — Enne, è 
a noi. — Immagine divina 
appella qoeU* aqoil», peroo- 
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De' corpi suoi non uscir, come credi, »« 

Gentui, ma Cristiani, in ferma fede. 
Quel de' passuri, e quel de' passi piedi ; 

Chò runa dallo inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò aU'ossa, 
E ciò di viva speme tìk mercede; 

Di Tiya speme, che mise sua possa 
Ne' preghi fatti a Dio per suscitarla. 
Si cne potesse sua yogiia esser mossa. 

L'anima gloriosa, onde si parla, 
Toi*nata nella carne, in che fU poco. 
Credette in Lui che poteva aiutarla; 

E credendo s'accese in tanto Aioco 
Di vero amor, eh' alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

L'altra, per grazia, che oa si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse ròcchio insino alla prim'onda, 

Tutto suo amor laggiù pose a drittura; 121 
Per che, di grazia in grazia, Dio gli apersa 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 

Ond' ei credette in quella, e non sofferse ^ 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fUr per battesmo. 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d'un miilesmo. 

predestinazion, quanto rimota 
E la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota I 

E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar; chò noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 

Ed enne dolce cosi fatto scemo, 
Perchò il ben nostro in questo ben s'affina, 
Chò quel che vuole Iddìo e noi volerne. 

Cosi da quella immagine divina. 
Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista ; 

Si, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch' io vidi le due luci benedette. 
Pur come batter d'occhi si concorda,- 

Con le parole muover le fiammette. 
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che , come sopra accennò . 
xvtn, 109 e seg , dipinta ivi da 
Dio stesso (L.). — Lo guizzo 
della corda, la causa i>er 1* ef- 
fetto, il tremore per cui la per- 
cossa eorda rende snono, pel 
suono medesimo. — Le due 
Ittei, di Rifeo e di Trajano 
(L.). — Come boiler d'occhi. 



•ce.» come appunto d* aecrr ^0 
si muovono le due pupilla <l4< 
gU occhi (V.). T/aprirst e 'I 
serrarsi delle pal|>«ibra d'ambo 
gli occhi (£.). - Con leparole, 
eoe, accompagnar le parole 
^che l'aquila pronoBsiava) eoa 
un nuovo brillar di ìnoét ntte 
aUUsUsso tempo (F.). 
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Ascende Dam^ dal cielo di Giove a qtu^o di Saturno, nel mcale trova i contemplanti della 
vita solitaria, e vede in quello una aela altissima , per la quale va salendo e sce*tti«Hdo 
una quantitd di anime splendenti. Poi s. Pier Damiano gli risponde ad alcune domande^ 
e gli tocca del dogma della predestinaxione. 



Già eran ^li occhi miei rìflssi al volto 
Della mia Donna, e Tanimo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto \ 

E quella non ridea, ma : S* io ridessi, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelò, quando di cener fessi ; 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell* eterno palazzo più s'accende, 
Comliai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende. 
Che il tuo mortai potere, al suo fulgore, 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore. 
Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca diretro a^li occhi tuoi la mente, 
É fa di quegh specchio alla figura. 



C^^in questo specchio ti sarà parvente. 

ChlVpesse qual era la pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, 
Quand' io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l'un con l'altro lato. 

Dentro sii cristallo, che il vocabol porta. 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 
Vid'io uno scaleo erettoli suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 
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1-18. RifisaU di ntiOTO con- 
fitti {M.). — Intento, intenzio- 
ne. — Tu ti faresti^ eco. Come 
Semole arie venendo a lei Jove 
neiressensia sua, com'ella di- 
mandò (per maligno consiglio 
di Giunone gelosa^; così arde- 
resti tu Dante, le io ti mo- 
strassi lo riso e rallegrerà 
clie hanno Tanlme contempla- 
tire^ {B.). Ot., Metam.. ni, 
SM. Semele. Simbolo, come Fe- 
tonte, di nnnita ambizione. Inf.« 
xzx, 1-3 {T.). — Per le scale, 
ecc.. per la salita del Paradiso 
(L.J. — Palazzo. Ciò.: astemam 
dOMum. Ov.: Palatia cosli{T.), 
— Sarebbe fronda, ecc., sar 
' mbbe come un ramo, il qnale 
la folgore f oosoende e parte 



splendore, Satvmo - Che sotto 
il petto , ecc„ eh* essendo ora 
in congiunzione col segno del 
Leone — Saggia nm, vibra 
alla terra i saoi raggi mi- 
schiati con quei vàlidi influssi 
{L.). Nel 1300 lo primo venardl 
poi ohe '1 Sole è intrato in A- 
riote, finge Tautore che avesse 
questa visione, et allora Sa- 
turno era in Leone, secondo lo 
suo corso {B.). Mo, ora - Suo, 
del leone (T'.). Valore, Cono., 
IV, 2: Valore è quasi potenzia 
di natura, ovvero bontd da 
quella data. — Picea diretro , 
ecc. (dal latino figere men- 
tem, intender la mente, ap- 
plicarla), tieni la mente at- 
tenta appresso agli ooohl (£.). 
— SOfeeaiio oUa figura, n L. : 



Specchi eCUa figurai e fa che in 
quegli, cioà negli ooohi, pin- 
gasi, quasi in Ispecchi, la fi- 
gura che in questo specchio, 
in questo pianeta ti apparirà. 
Specchio appella il pianeta di 
Saturno, come già chiamò U 
Sole. Pnrg., iv, 62 (£.). — Anco 
gU occhi nostri sono specchio 
alle figure deUe cose materiali 
vestite di luce; e per tali figure 
dipinte nelle nostre pupille e 
subito intuite dalla nostramen- 
te ,. lo spirito nostro attinge 
appunto la cognizione del mo^ 
do d'essere di quegli enti este- 
riori (Antonellx). 

16-M. Chi sapesse, quanto 
dolcemente pascevasi il mio 
viso, la vista mia nella beata 
faccia deUa mia celeste scorta. 
Beatrice (X..). (Sotto, zxvii: 91) 
Quanto a grado mi fosse Tub- 
bidire a lei, quando per suo 
comandamento mi trasmutai 
ad altra cura, tolsi gli occhi 
6 la mente mia da lei, e U ri- 
volsi a oiò ohe nel pianeta ap- 
fiariva (Xi.). — Ad altra cura, 
1 Buti : daWaltra cura, dal- 
raltro pensieri, che io aveva 
della materia passata (B.). — 
Contrappesanao, eoe, la vo- 
luntà dell*obedire col diletto 
che io sentiva, ragguardando 

10 suo volto {B.). 

25-30. Al cristallo , al corpo 
di SatumOi. lucido come un 
Oristano (£.). — Cristallo fa 
riscontro a specchio (verso 18) 
IL.) — Che ti vocabol porta^ 
eco. Ordina: che cerchiando . 
col suo giro cingendo, il mon- 
do , r orbe terraqueo , porta 
il vocabolo , il nome, del suo 
caro duce, di Saturno, del 
buon reggitore di esso mondo, 
regnante il quale fti la bella 
età deU'oro (L.). Inf., xiv, 9u: 
Sotto il evi rege fu gid ^ 
mondo casto. — Cerchianda 

11 cerchiare del mondo tan- 
to può riferirsi al circolare 
diurno intorno aUa terra , pel 
supposto moto comune de* cie- 
li, quanto al oerchio che Sa- 
turno descrive col suo moto 
proprio in quasi 29 anni e 
mezzo, nel qual cerchio res|ano 
comprese le spere degli altri 
pianeti {AfUonelli). — Di color 
d'oro, ecc., vidUo una scala di 
colore deiroro in oui raggio 
di Sole rilttoa, alta tanto, oh« 
il mio ooohio, Uvift»mift 0o« 
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poteva giungere fln dove é«ia 
giungeva (£».). Si oome elii 
potè in Marta la oroc« per 
uoala, a dinotare che per mar- 
tirio erano ialiti a Dio , e In 
Jove TAonila, legno dell*Im- 

Sero, COSI qai pone nna Soala 
*oro, a denotare che il grado 
del lalire di queste anime, che 
fti per contemplazione, è più 
•npremo e più eccelso che neuno 
altro. (Anon.) (Sotto xxn,.70e 
Mg.)* ì^ioo esser la scala di Gia- 
cobbe che figura i gradi pe* 
quali la contemplazione s^ele- 
va a Dio. — Eretto , dirizzato 
(B.). 

32-45. Ogni lunM, ogni stella 
che luce in cielo (L.). — >. Qttin- 
di fosse diffiiso , da ivi. giù 
per quella scala, si diffondesse, 
piovesse (X./. — Le pole^ le 
mulacchie, le quali al oomin- 
oiare del di nel tempo dell'au- 
tunno, quando s*incominoÌa a 
rinfrescare l'aera, roteano, poi 
ciascuna prende quel viaggio 
che più le piace, ecc. {Anon). 

— Scaldar le fredde piume, 
fredde per lo freddo deUa 
notte (B.j. — Sd altre, ecc:« 
per iscaldar le fredde piume, 
non fanno che aggirarsi sopra 

10 stesso luogo dove han per- 
nottato {L.i. — Roteando, gi- 
rando e volando in tondo (B.). 

— Tal modo, ecc. Vuol aire, 
che dapprima quello sfavillar, 
quegli innumerevoli splendori 
scendevano unitamente, a che 
percotendo , cioè «pervenendo 
ad un certo grado della scala, 

11 incominciarono la diversità 
dei movimenti nelle pole divi- 
sata; alcuni cioè di quegli 
splendori ivi aggiravansi sen- 
za dipartirsi, adtri diparten- 
dosi tornavano, ed altri, di là 
discesi a piò della scala, con 
Dante si trattennero. Quelli, 
insomma, che volevano parlare 
col Poeta discesero, e gli altri 
se ne restarono in certa di- 
stanza unicamente a fargli 
festa (L.). — L'amor, il desi- 
derio di 8oddisf»e alle mia 
dimando (L.). 

47-59. Si sta, istalli tacita 
(L.). — Il tacer mio, il da ma 
taciuto desiderio {L.). — Net 
veder, ecc., nella divina onni- 
scienza (!>.). — Mercede, me- 
rito (Volpi). — Per colei, ecc., 
per Beatrice . che mi concede 
ti chiedere , mi comanda ch'io 
solva il caldo desio {L.). — 
Vita, anima. Sopra, xx , 100.' 

— Dentro alla tua letizia, 
dentro a quel lume che la tua 
letizia , la tua beatitudine 
spande (£.). — Letizia , luca 
ohe vien da gioia (7\), — chi 
Vaccosta. Altri: JSfi t'ha posta. 

61-7IK. Si come il viso, eomo 
ta hai lo Tadera mortale (B.h 
•^ CTtMr • Vito fr uéUto • vt- 



Vidi anche per li gradi scender ginso a 

Tanti splendor, ch'io pensai clrqgni lume. 
Che par nel elei, quindi fosse dinuso. 

E come, per lo naturai costume, 34 

Le pole insieme, al cominciar del giórno, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritomo, sr 

Altre rivolgon so, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a me che q[uivi fosse 4t 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come in certo ^rado si percosse; 

E quel che presso più ci si ritenne, ^ 

Si fé* si chiaro eh' io dicea pensando ; 
Io veggio ben ran\or che tu m'accenne. 

Ma quella, ond'io aspetto il come e il quando ^<* 
Del dire e del tacer, si sta, ond'io 
Centra il disio fo ben ch'io non dimitndo. 

Per eh' ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede. 
Mi disse; Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta. 
Ma per colei che il chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai nasoosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota ^ 
La cagion che si presso mi t'accosta'; ^ 

E di', perchò si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per altre suona si divota. 

Tu hai l'udir mortai, si come il viso , 
Rispose a me: però qui non si canta 
Per quel che JBeatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con Ja luce che mi ammanta; 

Nò più amor mi fece esser più presta, 
Chò più e tanto amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta; 

Ma l'alta carità, che ci fa serve 
Pronte al consiglio che il mondo governa. 
Sorteggia qui, si come tu osservo. 
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sta. Incomincia a rispondere 
alla seconda dimanda, a poi 
alla prima (L.J. — Per quel, 
ecc., per quella stessa cagione, 
par cui Beatrice ti disse (so- 
pra V. 4 e legg.) che in questo 
pianeta non rise (X.). Perchè 
aon potresti reggere (T.). — 
eM^ per li gradi, ecc. Rispon- 
de alla prima dimanda, di- 
cendo la cagiona d'esserglisi 
cosi avvicinato, cioè per recar 
diletto e col suo lume a colla 
fua parole IL.).— iCammania 
ni TOf t« • homi tMUIi » ti 



(B.). — Ni più amor, aeo. Non 
crédere ohe l'essere a ta giunta 
più prontamente d'ogni altra, 
effetto sia di maggior carità, 
imperocché, qttinci su, su par 

aneli a scala, siccome dal gra- 
o di lume, che il grad« 
indica della carità, puoi ac- 
corgerti, trovasi carità quan- 
to la mia fervente, ed aaeh« 
più fL.).~~ Sorteggia tfui. As- 
sortisce ed elegga qui olaieuni 
a {quel miniitaro on*alla Tuola. 
coma osiarrl nt* divini ToU di 
BOI lOtll {V4' 
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Io veggio ben, diss^ io sacra lacerna, 73 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza etema ; 

Ma quest' ò quel, eh a cerner mi par forte, 76 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo uflcio tra le tue consorte. 

Né venni prima air ultima parola, 79 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sé, come veloce mola. 

Poi rispose Tamor che v' era dentro : w 

Luce divina sovra me s^appunta, 
Penetrando per questa ond io mMnventro: 

La cui virtù, col mio veder congiunta, ^ 

Mi leva sovra me tanto, eh* io veggio 
La somma essenzia della quale ò munta. 

Quinci vien l'allegrezza ond' io fiammeggio; ^ 
Perchè alla yìsÙl mia, quanf ella è cniara. 
La chiarità della fiamma i)are^o. 

Ma quell'alma nel ciel che più si schiara. 
Quel Serafin che in Dio più rocchio ha f 
Alla dimanda tua non satisfarà; 

Perocché si s' inoltra nell* abisso 
Deiretemo statuto quel che chiedi. 
Che da ogni creata vista ò scisso. 

Ed al monoo mortai, quando tu riedi. 
Questo rapporta, si cne non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce, in terra fumma; 
Onde riguarda, come può là glùe 
Quel che non puote, perchò il ciel Tassumma. 

Si mi prescrisser le parole sue, ^^ 

Ch* io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra duo liti d'Italia sureon sassi, iw 

E non molto distanti alla tua patria, . 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria, ^^ 
Disotto al quale è consecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. 
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73-81. Sacra lucerna^ o beata 
rliplendente anima. Barb.D'itH 
gegno lucerna. —Bastai ecc., 
ogni beato spirito liberamente 
e con libero amore fa queUo 
che Iddio procede {B.\. - A cer- 
ner eoe.» mi por dimoiliseimo a 
intendere (£.). — CTìc del suo 
mezzo, ecc., che lo lama foce 
eentro del suo mezzo: impe- 
rò che '1 mezzo stette fermo 
e li raggi d' intorno girorno 
{B.). Prese ad aggirarsi intor- 
no a sé stesso {B. B.). 

88-90. X* amor , V amorosa 
beata anima ; metonimia. — che 
v' era dentro , eh' era in quel 
lume (II.). — Luce divina, ecc. 
Io, per lume che Dio mi oom- 
parte, veggo la tomma, la su- 



prema, di lai essenza , natura ; 
e tanto chiaramente quanto la 
chiarezza del lame mio. effetto 
di cotal mio Tedere, dimostra; 
ma né tra le anime umane 
quella oh' è nel cielo più ri- 
splendente , e neppure tra gU 
Angeli quel Se ranno che la di- 
rina natura più nssamente con- 
templa, mai soddisfarebbe alla 
tua dimanda (!>.). — S'appun- 
ta, s'appoggia ( T.). Si raccoglie 
(Ces.). — Ond' io m'inventro, 
nel ventre e corpo della quale 
io son chiuso {Daniello.). Al- 
tri : m'innentro. — Congiunta. 
Il lume della gloria, levando 
1' intelletto del Beato a poter 
vedere Iddio , lo af*opera però 
come vitale attivo pr;uoii'iu di 



quella oompreniiona InteUet^ 
tuale : sicché l'intelletto amano 
oosi irraggiato è egU ohe con 
proj^rio atto Tede Dio. non è la 
virtù divina ohe in lui vegga • 
per lui {Ce».). -~ Della quale è 
munta, della quale somma e8« 
senza la detta luce è una ema« 
nazione. — Quinci (dal veder 
la somma essenxia)ntMie quella 
beatitudine ond'io ri splendo. — 
Perchè , laonde — tdla vista 
mia , ecc., alla chiarezza della 
visione che ho d'Iddio. — La 
chiarità, la chiarezza della 
fiamma che mi nasconde — 
pareggio, faccio pari (L.).Qaan.> 
to vedo in Dio , tanto splendo 
\t.}, 

91-102. Si schiara, di lume 
divino (2*.). — Quel Serafin, 
ecc. Sopra , nr , S8 : Dei Serafin 
colui che più «* india. — DO' 
manda , della predastinazione. 
'— Satisfarà, sodisfarebbe {B.). 
— Scisso, separato (£.). (Purg., 
XI, 103). Petr., Trionfo della 
Fama, n, 15: scindt (!>.}. — 
Muover li piedi, inoltrarsi 
(Ir.). Tentare quesf alta que- 
stione {T.). — L* assumma , la 
inaJzi. — Perchè, quantunque. 
' Presumma, assumma per 
presuma, assuma. — Assum- 
ma. Frequente nella Bibbia a 
denotare l'elevazione fatta per 
la Grazia {T.}. 

103-120. Mi prescrisser. Cosi 

Soser limite al mio volere. — 
ti ritrassi , mi ristrinsi. — A 
dimandarla; aecorda con vita 
beata e sacra lucerna ohe ap- 

Sellò di sopra, v. 56 e 73, questo 
eato spirito (li.). — Tra duo 
liti d'Italia, tra il lido del maro 
Tirreno e il lido del mare A- 
driatico — surgon sassi , sur- 
gono i monti Appennini (X.). 
.— Non molto, ecc., da Firenze 
discosti {L.).— Tanto, ecc.. ac- 
corda col aetto surgòn, e vuol 
dire che quei sassi , quei monti, 
tanto surgono , tanto s' innal- 
sano, che coUa loro cima sor- 

Sassano il luogo delle nuvole, 
entro alle quali i tuoni si for- 
mano ; come si dissB del monte 
Olimpo: nubes excedit Olym- 
pus (L.). — Un gilfbo, un rialto 
(T.). — Catria. Il Catria si 
fttacca dagli Appennini alla li^ 
titudine di Qa|bio,e si spinge 
verso r Adriatico per Levante 
Tramontana per otto o dieci 
miglia, fuori affatto della linea 
de'monti generatori; e al diso- 

fira della media altezza di quel- 
1, ergendosi la sua sommità al 
livello di 1700 metri sul mare. 
Più in basso nel fianco ohe 

Suarda Greco , a ano de' capi 
el torrente Cesana è il moni- 
stero di Font* Avellana, ove 
credesi ohe Dante lavorasse 
parte del sacro poema e ve lo 
cuadacesse anclle a termina 
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(AHUmétU). — Xmto, «remo. 

— A tota latria^ a folo onl- 
to diTino : latria è Mirità 
dovuta » lolo Iddio (£.). In 
eoi già per langa ooninetadino 
non ti ammette m non gente 
che voglia consaorarii al divino 
Mrvigio (!>.). Latria breve, per 
latria. — Teno. perchè è que- 
sta di fatto la terza volta eh» 
imprende il beato spirito a par- 
lare a Dante- V. eopra, 61 e 83 

— SertnOt eermone (X.). — Con 
cibi , eoo. , par con cibi conditi 
d' oglio (B.). Fruttava di gran 
Santi al cielo {Ces.). — Vano, 
rende spighe riarse e munte 
dalla golpe, come quelle che 
sognò Faraone {Ces.f. — Che H 
Ttveli. Che la vendetta tostana 
revolerà tal difetto (Lan.). 

121-129. Pier Damiano, quan- 
do fui monaco fui chiamato 
Piero Damiano. — Nacque a 
Ravenna verso il 088 : fu fatto 
cardinal vescovo d* Ostia nel 
1057 Morì a Faensa nel 1078 
(PAt7.). — X Pietro peeeator 
fu. Altri: ^i/ confondendo s. 
Pier Damiano con s. Pier degli 
Onesti , morto di circa 80 anni 
nel 1119. Lo scambio probabil- 
mente venne da questo, che 
tutti due per umiltà si sosori- 
veano: Petrus peeeator, con 
questo solo divario, ohe Pietro 
Damiano scriveva P. P. mono- 
cAtM, e Pier degli Onesti P. P, 
clerieus. L*Anon.: Qui palesa 
il nome suo, e di f^ate Piero < 
Peccatore, di quella medesima 
Regola ; il quale fu conventuale 
di S. Maria di Ravenna. — Di 
S. Maria del Porto su ràjdriatl- 
00, presso Ravenna — Adriano, 
Adriatico. Conv., iv, 13 : limare 
Adriano {L.).. Al presenta si 
chiama Santa Maria in Porta 
fuori, a due miglia circa dalla 
città. — Tratto, tirato pei^ vio- 
lenxia, eletto dal papa al car- 
dinalato, non potendo ritrar- 
mene IB.) — Th-avata. tramuta: 
imperi che, se Tuno cardinale 
è rio, Taltro che seguita poi è 
pigglore (B.). Trasmuta. Purg., 
VII, 117 : Bene andaìta il valor 
iti vaso in vaso. — Venne^ cam- 
minò. - Cesoia* , santo Piero • 
che fu chiamato Cephas da Cri- 
sto (£.). Joh.., !,<&.• Intuitus 
autem ettm Jesus, diaeit: Tu es 
Simon. /ili%u Jona: tu voeabe- 
ris Cephas {quod interpretatur 
Petrus). — Il gran vasello, 
santo Paulo . che fu detto da 
Cristo vas electionis , cioè va- 
sello che Iddio elesse IB.). — > 
iVen«kfMlo, ricevendo. Lue-^x: 
In quacumque domum intra- 
ventis, monete ilhte edentes et 
bibentes qua apud illos sunt. 
{T.) - Da quali'nqite ostello, da 
qualunque albergo ne desse 
loro per V amore d' Iddio (£.). 



Cosi rieominciommi il terzo senno ; 
E poi, continuando, disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo» 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi. 
Lievemente passava e caldi e giell. 
Contento ne' pensier contempliSivì. 

Render solea quel chiostro a questi deli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano, 
Si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu' io Pier Damiano ; 
E Pietro peeeator fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 

Poca vita mortai m* era rimasa, 
Quando Ali chiesto e tratto a quel cappello 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni. 
Tanto son gravi, e chi diretro ^li alzL 

Copron dei manti lor gli palafrem, 
Si che due bestie van sott' una pelle : 
O pazienzia, che tanto sostieni 1 

A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi. 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono. 
Che non poti'ebbe qui assomigliarsi; 

Né io lo intesi, si mi vinse il tuono. 
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130-185. Chi rincatsi^ quando 
montano a cavallo -- a dextris 
et a sinistris {Benv.). — Chi li 
meni, vogliano essere adde- 
strati (Chi stia loro alla staffa)'. 
(B.). — Tanto son gravi ^pev 
la loro grassezsa (£.). — /n'n- 
gues et eorptUentit quales mul- 
toe vidi in Curia Romana 
(Benv.). — €Hi aM.la cappa, 

Suando vanno appiè {B.) . 1 Cau- 
ataij {Volpi.}. Quia haòent 
eappas ìongas terram verren- 
tes eum eauda (Beno.). — Co- 
pron dei manti , eoo. , quando 
vanno a eavaUo * imperò ohe 
gittano la parte donanti della 
cappa in sul collo del palafreno, 
e quella di rieto in su la groppa 
(£.). Colle ampie loro cappe 
ricoprono i oavalU o mule suUe 

Suau eeggono (L.). — Era uso 
escardinali al tempo di Dante 
di cavalcare le mule. — Sicché 
due bestie, eco., lo prelato e lo 
palafì'eno vanno coperti d'uno 
ammanto : imperò obo bestia è 
lo palafreno, e bestia è lo pro- 
lato che non ai conocee (B). — 
ScUicet^ bestia portans et ipee 



portatus t qui veriu* ut bastia 
et bestiahor ipsa bestia. St 
eerte, si auetor vivertt hodie, 
posset mutare literan^ isiàm 
e( dicere: < Si che tre bestie 
van soft' us%a pelle , » sdlieet 
Cardinalis, Meretri» et Equius,' 
sicut audivi de uno, quem bene 
novi t qui poriabat suum con- 
cubinam ad venaiionetn post 
se in clune equi vel mi*ti{Benv.). 
— pasienxia, d*Iddio quant» 
se* grande (£.). — Tanto «o- 
stieni , a questi prelati indu- 
giando la loro punisione {B.}. 
Benv.: Qttomodo potes tantum 
sustinere. quod non iratcarisf 
137-142. Di grcuio in grado • 
della sopradetta scala (Xk). — 
Le facea pili beUe, imperò oht 

{liù risplendevano (B.r. — ih'i»- 
omo a questat di s. Pier Da* 
mlano ( v.) -^ Ni io lo intesi, 
eoo. . ftx si grande, ohe bob mt 
lasciò intendere le parola {BJ. 
Fecero queste dimosCrmzioni 
•traordinarie per la vendetta 
ohe in Dio vedevano dover pre- 
sto seguire, eome Boatrioo aiim 
nel oaalQ lof . (V^. 



CANTO VENTESIMOSECONDO. 



JLfiH bèiM tpiriii H fanno presto a DanU^ ed uno che gli H manifesta per san BenedeHù^ 
gli accenna alcuni de' suoi santi compagni /poi fa grave lamento della corruUela de' suoi 
frati. — Sale quindi il Poeta aWottava spera* ch'i dette stelle fisse ^ entrando nel segno 
de* OemiM. 
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Oppresso di stupore alla mia |^ida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida: 

ES quella, come madre, che soccorre 
^bito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua vqce, che il suol ben disporre, 

Mi disse: Non sai tu che tu se* in cielo? 
E noh sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelof 

Come t^avrebbe trasmutato il canto. 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi. 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 

Nel qual, se inteso avessi i piieghi suoi, 

. OiÀ ti sarebbe nota la vendetta, 
Che tu vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta, 
Nò tardo, ma* che al parer di colui» 
Qie desiando o temendo Taspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; 
Chiassai illustri sniriti vedrai. 
Se, com* io dico, raspetto ridui. 

Com* a lei piacque gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 
Più s*abbellivan con mutui rai. 

Io stava come quei che in so rìpreme 
La punta del disio, e non s'atienta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 
Per far di so la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udì* : Se tu vedessi, 
Com* io, la carità che tra noi arde, 
li tuoi concetti sarebbero espressi; 

Ma perchò tu, aspettando, non iarde 
Air alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier, di che si ti riguarde. 

Quel monte, a cui Gassino ò nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

E io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui, che in terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima; 

5-15. Pallido , smorto per I» fargli onore, ma indurre ogni 

£aara — anelo, angoscioso {B.). disposisione buona neU' animo 

,at.: anhehis. Altri : pavido ed suo (T.). — Trasmutato, scosso 

^neio. " Jffn disporre, non solo (T.). — / prieghi *wo», li pre- 
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chi ohe oontenne quel grido 
{B.). — La vendetta, eoo., I* 
vendetta ohe piglierà Dio sopra 
questi perrersi prelati. Porse 
tuo! predire la cattura di Bo- 
nlfozio in Anagni. V. Purg.« 
XX, 87. ( Vent.J. O meglio il Tin- 
oitor della lupa (2*.). 

16-21. La spada, eoo. La ren» 
detta diTina colpisce a tempo, 
essendo nell* infallibil Mente 
ordinata ; ma può parer troppo 
presta a chi la riceve, siccome 
troppo tarda a ehi la desidera 

ÌBiagA. — Ma* che. se no IB). 
l'norcnò. — L" aspetto rtaw», 
riduci lo tuo sguardo in verso 
loro (B.). 

23-30. Cento sperule, moltis- 
simi beati spiriti ohe mi s*ap- 
presentavano come piocole spe* • 
re luminose {B.J. — Con mutui 
rai, con aTTvioendeTili raggi, 
ohe V una gittava all'altra (£.), 
Purg., XT, 'TS. — Bipreme, 
Rintuzza. — La punta del di- 
sio, la sollioitudine del desi- 
derio, che Io punge (B.) . ~- Si 
del troppo s% teme, eccedere e 
esser molesto (7.). — La pi*^ 
luculenta, eoo., Questi è san 
Benedetto — Di sé, di sue 

f»arole {T.). Per farsele conto 
Lanèo) . 

31-36. Udi* parlare lo spirito 
beato, ohe di quella luce si fa- 
sciava {B.). — Li tuoi con' 
eetti, ecc., non aresti lasciato 

Ser dubitanza di non addiman- 
are tropee (B.). Li diresti, 
sicuro di farci piacere {T.). — 
Ifon tarde. Per non ritardarti 
da veder Dio (Ces.). - Pure, per- 
fino, ben anche {Par.). — Di 
che sì ti riguarde, dair espri- 
mere il qu^e tu tanto ti astie- 
ni ITor.). 

39-48. Dalla gente ingan- 
nata da* dimoni che parlavano 
neU' iduli (£.). — Cassino, ca- 
steUo in Terra di Lavoro — 
nella colia, sul pendio (J?. B.). 
— S io son quel, ecc. Santo 
Benedetto, ttx di Norcia, mo- 
naco di santa vita e poi abate 
e fece la regola dei monaci 
bianchi; e oonvertitte tutte 
quelle terre alla fede e fece 
cadere lo tempio d* Apolline 

{ter divino miraculo, e quine 
fece fare la chiesa a D^o vivo 
e vero IB.). Nacque nel 480. 
Fondò il monastero nel 529. Vi 
mori nel 543 {Lf.). Tedi San 
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Orcgorio, IHal.t n, 8.— Sowra» 
eoo. Dipinge l'operatione eo-' 
prannatorale (ri). — I>« vi/ftf, 
eittà. — OutÈi aUri fuochi, 
questi altri fplriU (B.). — I 
}tori e i fluiti santi, le pa- 
role e Vopere sante (£.). 

49-60. Maceario. S. Macario 
institul la regola monastica 
del rO riente, come s. Benedetto 
quella doirOeclJente. Era un 
oonfetturierft di Alosfandria. 
Si fBoe anaoureLa nella Tebaido 
dell'Egitto superiore oirca al 
835. Mei 873 soese nel Basso 
Bgitto, OTisse nel Deserto delle 
Celle, cosi de'tto dalla gran 
moltitudine delle celle degli 
eremiti [Lf.). PhiU annovera 
altri due Maoaij : il discepolo 
di s. Antonio e 1* Egizio ; ne sa 
di quale di questi tre intenda 
il poeta. — Éomoaldo. S. Eo- 
moaldo. fondatore dell'ordine 
camaldolese o Benedettini ri- 
formati , nacque a RaTcnna 
della nobil famiglia degli One- 
sti, intomo al 966. Il prinoipal 
monastero del suo ordine, 

Snello di Camaldoli, fti fon- 
ato nel 1009 {Lf.). Morì nel 
1027. — JPrati, firatelli. — JVr- 
mar ti piedi» ecc., non sola- 
mente yi si mantennero col 
oorpo, ma esiandio col cuo- 
re, collo spirito (L.) — U 
cuor saldo, lo suo proposito 
saldo e fermo (B.). — La ouofut 
sembianza, un certo aspetto di 
amorevolezza e di propensione 
a compiacere altrui — in tutti 
gli ardor vostri, in ttttti voi 
altri splendenti beati spiriti 
iPogg.}. — Il sol fa la rosa, 
fa ampia la rosa col suo caldo ; 
cosi voi colla vostra ardente 
carità (B.). — Quant' ella ha 
di possanza, quaut*ella si può 
aprire (B.). — Però ti prego, 
ecc. E tu, o padre, alla mia 
preghiera accondiscendendo , 
mi accerta, ecc. (£.). - Prender 
tanta grazia, ricevere tanta 

grazia , tanto favore (£>.) — 
coverta, da quel lume che mi 
ti cela (L.). 

62-72. In su V ultima spera, 
nel oielo empireo — ove s'a- 
dempion tutti gli altri desi- 
deri. Che 1 beati, distribuiti in 
▼ari cieli, abbiano tutti la loro 
sede nell'empireo, lo ha già 
Dante avvisato (Sopra, iv, & e 
segg.K. ed effettivamente san 
Beneaetto si trova nair empi- 
reo. V. sotto XXXII, 35 (£.). — 
Perfetta, perchè il principale 
oggetto ne è Iddio — matura. 
porche ai precedonti meriti n'è 
dovuto l'adempimento - intera, 
perchè viene da Dio esaudita in 
tutta la sua pienezza (Pogg.). 
— In erueUa sola, eoo. Quel 
telo cielo, a difTerenza di tutti 
gli altri inferiori cieli, non si 
inttove« non si aggira intorno 



E tanta grazia sovra me rilusse, • 

CìC io ritrassi le Tìlle oircostanti 
Dair empio culto ohe il mondò èedusse. 

Questi altri fuochi tutti contemplanti « 

Uomini fui*o, accesi di quel^ caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maceario, qui è Romoaldo, ^9 

Qui son li ft'ati miei che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 

Kd io a lui : L^atfetto che dimostri &t 

Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch* io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 

Cosi m^ha dilatata mia fidanza, ^ 

Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quanf eir na di possanza. 

Però ti prego, e tu padre m'accerta ^ 

S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti v^gia con imagine scoverta. 

Ond' egli : Frate, il tuo alto disio ^ 

S' adempierà in sull'ultima spera, 
Dove s'adempion tutti gli altri, e^il mio. 

Ivi ò perfetta^ matura ed intera 
Ciascuna disianza ; in quella sola 
É ogni parte là dove sempr'era; 

Perchè non è in luogo, e non s' impola 

' E nostra scala infino ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s'invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 
Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli si carca. 

Ma per sahrla mo nessun aiparte 
Da terra i piedi, e la regola mia, 
Rimasa ò giù per danno delle carte. 

Le mura che soleano esser badia, "^ 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle ^ 

Centra il piacer di Dio, guanto quel fìrutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 
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a si stesso, tal ohe vengano le 
sue parti a mutar luogo (£.). 

— Perchè non è in luogo,' de- 
finendosi il moto locimtttatio, 
ciò che non i in luogo non 
può certamente muoversi (L.). 

— Conv., II, 4. — Non s'impola. 
Non ha essa ultima spera poli, 
su' quali si regga e si aggiri, 
come gli hanno, e vi si aggirano 
le altre inferiori spere (L,).'— 
Scala, ascendimento {B.). — - 
Vxso, vista - tisHnvola, ti sfag- 

Se nella sua cima, in corrispon- 
enza al dettoci sopra, xxi, 29- 
30 (!>.). — Infin lassù, fino 
all' ultima spera, fino al oielo 
empireo -- isporger, stendere 

— la stiperna parte. Arrivar 
GOQ la cima : metter la t«sta 



{Ces.). — €^enesi , zxvm , IS. 
78-78. Da terrtt, aeMOoo di« 
parte l'affezione «laUe oom ter- 
rene (B.). — La regola mU, 
il libro mio, contenente le re- 
gole del*relÌgioso TÌTere (LX- 
pter danno dalla carte. Per 
eODSumare inutilmente carte a 
traserlverla (£ ) Nello araaarie 
della chiesa di San Benedetto 
soleva essere li più bello ar- 
mario di libri che fosse in tut- 
ta oristianitA. Ora 1 monaci (rli 
hanno dispersi a abbandonati 
• gu^U eanza avervi mai i« 
studiato dentro {ChiMé\. ^ U 
mura, eoo. Tooda il rlmpre- 
vero di O. C. a coloro ehe 
nella casa di Dio non oravano, 
ma osoreggiayftBO (L.). •• 
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Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
É della gente che per Dio dimanda; 
Non di parenti, né d'altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz* oro e senza argento, ^ 
Ed io con orazione e con digiuno, 
B Francesco umilmente il suo convento. 

E, se ^ardi al principio di ciascuno, *i 

Poscia riguardi là dov' è trascorso. 
Tu Tederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan volto retrorso w 

Più fti, e il mar ftiggir, quando Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Cosi mi disse, ed indi si ricolse 
Al suo colkgio, e il collegio si strinse ; 
Poi, come turbo, tutto in su s'accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cennq su per quella scala, 
SI sua virtù la mia natura vìnse: 

Né mai quaggiù, dove Si monta e cala 
Naturalmente, fa si ratto moto, 
Ch'agguagliar si potesse alla mia ala. 

S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piando spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno "* 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tuno, qual che si sìa, il mio ingegno, 

Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 
Quegli eh' è padre d'ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima Taer Tosco ; 

E poi, quando mi fu grazia largita 
^D'entrar nell'alta ruota che vi gini. 
La vostra region mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a so la tira. 
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Cocotte, «appo ile^monaci {B.). 

- Orave usura t ecc., non si 
alza , non giunge a dispiacer 
tanto* Dio, quanto quel reo 
frutto ohe il cuore de* monaci 
sì impervertito produne (X.). 

- Quaniunque la Chiesa guar- 
da, ogni cosa di che la <^èsa è 
deDpiitaria,non padrona^Ce^.) . 

- É delta gente, ecc., dei poveri 
mendicanti per l'amore d*Iddio 
(B.). - La carne, Tappetito car- 
nale. - Btotuia.lifollfi.pieglievo- 
le {Cea.). — Che giù non basta, 
•00., non dura tanto, quanto di 
(«mpo h d» poi che è nata la 

Là DtyqiA ComrcDiA. 



?[uercia inflno ch*ella pena a 
are delle ghiande, che si dico 
ch^ comunemente pena anni 20 
(B.). Non dura il bene dal primo 
seme al frutto (T.). 

88-99. Pier, ecc.. Apostolo. 
Act., in, 6: Arpentum et au- 
rum non est mihi. Questo disse 
facendo il primo miracolo (T.). 
— Convento, adunanza (7.). 
Veramente (lat.: verttmtamen) 
fu gnu mirabile a veder CHor- 
dan volto retrorso aUUndietro, 
quando Dio volse (e ciò voUe 
alle preghiere di Moisè Quando 
l'apei'so 11 mar rosso), che non 



sarebbe veder qui il eoccorso. 

— E intende : se Iddio non ab- 
bandonò il popolo Ebreo quan- 
do per soccorrerlo v'era biso- 
gno di più mirabilopra, molto 
meno abbandonerebbe il popolo 
Cristiano e i dilni religiosi Ór- 
dini, pel soccorso de* quali di 
minor prodigio abbisognava 
(L.), V. Otosuè. ni. — Al suo 
collegio si ricolse, si ritornò 
(B.). Si riunì alla sua compa- 
gnia, dalla quale erasi al- 
quanto scostato facAidosi in- 
nanzi (sopra al v. 29) — e il 
collegio SI strinse, e tutta la 
comitiva di quei lumi si re- 
strinse in minore spazio (L.) 

— Poi, come turbo, ecc., poi 
roteando, come fa il vento tur- 
binoso, si sollevò tutto in alto 
{Vent.S. Due accidenti si espri- 
mono in quest'esempio : il sol- 
levarsi quelle anime con im- 

feto e rattezza incredibile, e 
'andar su a ruota, segno di 
sopraggiunta letizia {Biag.). 

100-111. La dolce Donna , 
Beatrice (!>.). — La mia na-^ 
tura grave (Zr.). 11 Post. Caet.: 
Quia eram cum carne. - Alla 
mia ala, al mio volo (V.). — 
S^io tomi mai, ecc. Cosi av- 
venga, lettore, ch'io torni una 
volta a quel divoto trionfante 
regno, per lo quale acquistare 
io piango spesso le mie peo- 
oata, e il petto mi percuoto , 
come avvenne ch'io salissi allo 
stellato cielo nella costella- 
zione de* Gemelli tanto presto» 
che tu non avresti in tanto 
messo il dito nel fuoco, e le- 
vato ; e sì ohe il dolore fa ri- 
trarnelo prestissimo (Lr). — 
Trionfo di Paradiso.- Tipetto 
mi percuoto, dicendo: mia 
colpa d'esse (£.}. 

112-123. gloriose stelle. Apo- 
strofe alla costellazione de* 
Gemelli, sotto alla quale dice 
esser nato, cioè essendo il Sole 
in quella costellazione, e di 
essere in lui perciò dalla me- 
desima influito quanto aveva 
d'ingegno {L.J. — S' ascon- 
deva, tramontava. — Padre 
d'ogni mortai vita, d*ogni mor- 
tai vivente. Aristotele: Sol et 
homo general hominem. - Lar- 
gita, donata (L.). — Nell'alta 
ruota, nel cielo ottavo stelli- 
fero (B.). — Mi fu sortita, per 
sorte fu data (B.). — Divota- 
mente, dispostamente {B.). — 
Ora sospira. Altri: ora e so- 
spira. — Al passo forte, eoo. 
Ai passo difflcile della morte, 
meglio : a descrivere il cielo 
empireo, a favellare della di- 
vina essenzia, della Triade 
sacrosanta, e della ipostatioa 
unione delle due nature in 
Gesù Cristo (i.). — La tira, 
V attrae per la stessa altezza 
e diiBcolti. 
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1S4-138. AWultima salute, al- 
l*nltiino, al più alto iaogo di 
falvazione, Pemplreo cielo (£.). 

— Più t'inlei, più t'approssimi 
a lei, alla salate ultima. Iddio .* 
inlaare ò in lei entrare {B.). 
Quantunque t qaarfto (?*.). — 
Alla turba trionfante ^ alla 
moltitudine ohe trionfa in pa- 
radiso (B.) . — Per questo etera 
tondo , per questo etereo ro- 
tondo tratto (!.)• — ^^^ ''**<' *'*" 
tornai , eoo., ripassai allora 
colla vista (L.). — Globo. Ce 
globe ou glooule {Voltaire). 
Boezio: Late patentes cethens 
cemat plagas Arctumque ter- 
rarum situm. Bocc, Tes., xi, 2: 
S vide il poco &lobo terreno. 

— Del suo vii sembiante, della 
sua vile apparenzia (B.). — 
Appròbo, approvo (L.). — jCff^e 
l' ha per meno, che ne fa mi- 
nore stima (X.) de' oieU (T.). 

— E chi ad altro che a lui ( T.), 

— Probo, prudente (L.). 
139-142. Vidi la figlia di La- 

tona, eoo., vidi la Luna dalla 
parte superiore, dov'è illumi- 
nata - senza quell'ombra, di cui 
ha disputato sopra (it), discre- 
dendosi ohe ombrosa ed oscura 
fosse nelle porzioni del . suo 
corpo di rara materia, a ohlara 
e lucente in quelle di densa 
(L.). 

143-154. L'aspetto del tuo na- 
to, ecc., quivi, o Iperione, per la 
forza cresciuta alla mia vista, 
sostenni lo sguardo del tuo fl- 
glio, il Sole {L.J. — Iperione, 
nglio di Titano e della Terra, 
padre del Sole. — Circa, in- 
torno. — Maja, flglluola d'A- 
tlante « madre di Mercurio. 
Prendesi per lo pianeta di Mer- 
curio — Dione, madre della 
dea Venero ; il qual nome poi 
Ài dato alla stessa Venere. Qui 
per Venere pianeta (Volpi). — 
Il temperar di Giove, ecc.. Co- 
me Oiove ò Aglio di Saturno e 
padre di Marte, stende il Poeta 
gli attributi medesimi di padre 
e figlio ai pianeti del loro nome, 
e riputandosi ohe il pianeta 
di uiove. medio flra quello di 
Saturno e quello di Marte , 
! temperi la troppa freddura del 
I primo, e la troppa ardenza del 
secondo , pone questo temperar 
di Giove, effetto del suo interme- 
diare, per io stesso intermedia- 
re, ohe n'è la cagione {L.). - Mi 
'u chiaro, ecc.. mi ^i dimostrò 
a cagione dei loro variamenti e 
mutazioni di luogo, ora essen- 
do dinanzi, ora dietro al Sole, 
ora più ed ora meno da lui 
distanti (V.). — Di lor dove, 
di loro luoga Dove, sost.: sotto. 
XXIX, 12: Ogni ubi {T.). - Tutti 
e sette, gli accennati pianeti ; 
la Luna, U Sole, M«roarlo, Ve- 
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Tu se' si presso all\iUima salute, <*^ 

Comiucio Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute^ 

E però, prima che tu più t'inlei, ^^ 

Rimira in giuso, e vedi guanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 

Si che il tuo cor, quantunque può, giocondo i3o 
S'appresenti alla turba trionfante. 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritomai per tutte quante '^ 

Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, eh' io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per migliore approbo »36 
Cne Tha per meno ; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa 
Senza quell'ombra, che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com' si move 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 
Tra il padre e U figlio ; e quindi mi fa Ghiaino 
Il variar che fanno di lor dove. 

E tutti e sette- mi si dimostraro 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 

L'aiuola- che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci : 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 
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nere. Marte. Oiove e Saturno 
(i.). — Riparo, luogo di di- 
mora (7*.). — Sopra, zviii, 8: 
Nido. {Ces.). — Vaixkola, la 
piccola aia, la terra che ap- 
pare fuor dell'acqua (B.). Cosi 
chiama Dante la Terra nel de 
Mon.: XJtinareolamoHalium 
libere cum pace vivatur. -- 
Tanto si gira che ne vede am- 
bedue gli emisferi IT.). Essen- 
do Dante salito al Paradiso 
dal monte del Purgatorio, an- 
tipode a Gerusalemme (Purg. 
IV, 68 e segg.), non poteva . 
senza aggirarsi, vedere deUa 
terra ohe V emisfero stesso a 
noi antipode, ond* era salito. 
Dice adunque che, colla co-' 
stellazione dei Gemelli aggi- 
randosi, venne a vedere que- 
sto nostro emisfero. Suppone 
che lassù la sua vista fosse 
deificata, e perciò valevole in 
tanta distanza a discernere non 
solamente la faccia della Ter- 
ra ma (come sotto, xxvii, 82 
dirà) le parti eziandio deUa 
medesima. Malamente qui al- 



cuni intendono per l'aiuola 
tutto il globo della terra; im- 
perocché quello eA« et fa tanto 
feroci tion ò nel sistema di Dan» 
te se non l'emisfsro nostro, aer' 
vendo rantipodo ansi a ga« 
stlgo della ferocia (X..)- — ^'- 
roci, superbL — Etemi, incor- 
ruttibili. — Da' eoUi, «oc. 
Tutta intera, eompresi 1 monti 
che la risklsano qua a là, a il 
mare che la ofroonda dorè 
sono le foci de' floml (Ces.).— 
Foci, valli (r.). Là dove I 
fiumi sboccano è il ponto men 
alto del snolo. Pace fa dunque 
opportuno contrasto oon coti* 

ÌT.). — Quindi si raoooglla ohe 
•ante si trovava nelBMtldiaae 
di Gerusalemme, città postano! 
giusto mezzo della Terra, ••- 
condo gli Ebrei. B quanto al 
tempo, essendo che il Solo ora 
in Ariete, e Danto in Oomlni, 
ne segue ohe fosso aUora il 
Sole pressoché al morldiano 
d'Italia, tre oro diataato da 
quello di Oeruflalommo(>^^-A 
-- Agli oechib^Ui^ dIBoatrIeo, 
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Seenapno Cristo e Marta eo* beati. Dante è gid forte a sostenere il sorriso di Beatrice.' ino. 
perché «' possa vedere ii trionfo di Cristo , Cristo si ritrae nelV empireo : e aàbrieUo 
sóende in forma di fiamma a coronare ìtaria ,• * cantando si gira : Maria sale anch'elia 
con l'Angelo che la wnghirlanda di sé. I beati rimangono. 



Come Taugello, intra ramate fronde, 
; Posato ai nido dB* suoi dolci nati 
t La notte, che le cose ci nasconde. 

Che, per veder gli aspetti disiati, 
G per trovar lo cibo onde gli pasca. 
In che i gravi lahor ^li son aggrati. 

Previene il tempo in sulraperta frasca , 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che Talba nasca; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta invdr la plaga « 
Sotto la quale il sol mostra men fretta; 

Si che veggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è" quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s'appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando. 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

K Beatrice disse: £cco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del ffirar di queste spere. 

Pareami che il suo viso ardesse tutto, 
£ gli occhi avea di letizia si pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne' plenilunii sereni 
Trivia nde tra le ninfe eterne. 
Che dipingono il ciel per tutli 1 seni, 

Vìd' io, sopra migliaia di lucerne. 
Un sol (me tutte quante Taccendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 

E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzìa tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 
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1-16 Amate, per li flgliaoli, 
li qxÈMÌi «8BO ncoello Ti ha ni- 
(lifloati {Anon.). — Posato, do- 
po aver ripoiato. — La noflv, 
nella notte. — Oli aspetti de* 
figlL -~ In che, nella cerea 
del qnale. — Labor, fatiche — 
aggrati , gradevoli. — In sul- 
l'aperta frasca t snlla punta 
de* rami inoltrandosi (B. B.). 

— Pur, sol ohe. appena che 
{P.). Quel pur dice nn tutta- 
via , cioè un guardar fiso con- 
tinuo semi^ batter occhio ICes.). 

— Cosi la ttonnd. eoo. Il Po- 
•tiUatoro Caoi.: Ut pasearet 
Mimn 9Uiem,ecUÌG0tJfanten^, 



cibo sptritttali. «^ Eretta^ le- 
vata en per vedere meglio {B.). 
— Inver la plaga, verso la 
parte del ciel media {L.}. — 
Sotto la quale il sol- ecc. In- 
tendi fi mezzogiorno, dove il 
Sole appare, giudicando dal 
moto delle ombre, andar più 
lento. Purg., xxxin , 103-104: B 
più corrusco e con piti lenti 
passi Teneva il sole il cerchio 
di merigge (Tor,). Accennan- 
doci che remisfero celeste, di 
cui Beatrice guardava il mes- 
to, fosse il corrispondente al- 
l'emisfero noftro terreetro (V. 
•opr», XXII , 151 • •9$$')^ «4 ia 



mezzo al terrestre emisfero 
nostro collocando Gerusalem- 
me« fa intendere che eleggo 
per residenza di Gesù Cristo, 
di Maria Vergine , e della 
trionfante Chiesa, cotal media 
parte del cielo, per essere la 
medesima perpendicolarmente 
sovrapposta a Gerusalemme, 
acciò la ^Gerusalemme celesta 
sovrasti appuntino alla terre* 
etra. — Sospesa, attenta ad 
aspettare [B.) . — B vaga , • 
con rocchio endar vagandii 
{Vellutello). Desiderosa in vi- 
sta (Biag.). — Fecimi quale è 
9U«t, ec«., io mi feci qual si 
suol far colui che desiderando 
vorrebbe altro di quel eh' egli 
ha, ed aspettando s* appaga , 
perchè spera poter la cosa de- 
siderata conseguire ( Vellu" 
teUo). ^ ■' 

16-24. Quando/ sost: tempo. 
Sotto, XXIX, 12 : Ogni ubi ed 
ogni q%kando. Poco spazio 
corse tra il tempo in cui de- 
siderava di veder ciò che Bea- 
trice mirava, od il tempo in cui 
lo vide (X.) — Beco le schiere, 
ecc. Ecco tuttala milizia celesto 
raccolta, per seguire il trionfo 
di Cristo, da tutte le sfere ov'era 
sparsa (Tor.). — Tutto il 
frutto Bicollo del girar, eco., 
delle benefiche influenze delle 
buone stelle, per le quali s'ac- 
cendono i mortali a virtuose 
opere (Biag). Se già questo 
frutto non e da intendere del 
girare ch*avea fatto Dante di 
cielo in cielo fin qua (Cer.). — 
Senta costrutto di parole. Sen- 
za dir nulla (Ces.J. 

26-39. Trivia, la Lnn« <• 
detta cosi perchè presiedeva 
ai trivj (Lf). — Biae è quel 
candore lucente della luna, che 
nelle notti serene fa lieto il 
cielo quasi trapunto di stelle 
ed esilara chi la mira iCes.). 
-- Ninfe eterne, invece di bel- 
lezze eteme, appella le stelle ; 
od eterne perche incorruttibiU 
(L.). Purg., XXXI. 106: Noi sem 

J'ui ninfe ed in ciel senio stel- 
e. — Iliade , viii, 742 e segg.: 
Per tutti i seni , per tutte le 

f legature; imperò che U cielo 
curvo e piegato in verso noi 
(fl.). — I m'oli e' ripari dove 
sono incastonate iCes.\. — JLu- 
cema, beati sniriti ^£.) - Come 

foitnottr^ S9I9 - f#vWl#«ltf«r% 

.... _ <— -• •*'- 
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Beatrice, dolce guida e cara...1 
Ella mi disse; Quel che ti sovranza 
É virtù, da cui nulla si ripara. 
Quivi ò la sapienza e la possanza 
Ch'apri le strade tra il cielo e la terra, 
Onde tvL già si lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi si, che non vi cape, 
E taov di sua natura in giù smterra ; 
Cosi la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande, di so stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape, 
pii gli occhi e riguarda qual son io ; 
Tu nai vedute cose che possente 
Se* fatto a sostener lo riso mio. 
Io era come quei, che si risente 
Di vision obblita, e che s' ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 
Quando io udi' questa profferta, degna 
Di tanto ^ado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito rassegna. 
Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue,' 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verria, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. 
E cosi, figurando il Paradiso, 
Convien saltar lo sacrato poema. 
Come chi trova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E l'omero mortai che se ne carca. 
Noi biasmerebbe, se sott'esso trema. 
Non ò pileggio da picciola barca 
Quel che fendendo va Tardità prora, 
Nò da nocchier ch'a so medesmo parca. 
Perchè la faccia mia si t' innamora,# 
Che tu non ti rivolgi al bel ^ardino 
Che sotto 1 raggi di Cristo s^inflora t 
Quivi è la rosa m che il Verbo Divino 
Carne si fece; quivi son li gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino. 
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n« Coma U noitro Sole mmq- 
de le Itene oBe sopra di noi 
vediamo. V. sopra , zx, 6 (£.). 
$opra. II, IIK: Lo eiel presente 
che ha tante vedute (T.). — 
Per la viva {«ce, del detto di- 
vln Sole (£.). Delle anime {T.). 

— La lucente eustanxiOt Vn- 
manità di Cristo IB e L.). Ma 
può intendersi della luce di- 
vina in assoluto (T.).— Bea- 

^triee. Questo non e chiamare, 

ma esclamare per subita sorpre- 
sa fli maravifflia e di giubilo 

{V.f. - Ella m» disse: Quel, eoo. 

B Beatrice ohe intese dove an- 

4ftva a ferire quella mia esola- 

mazione.mi rispose ripigliando: Apri 

quella eccessiva luce, ohe vince 

M supera la tua vista, è luce e 

virtù divina (V.). — Bipara, 
' nessun ocohio si difènde [T.). 

•^ le la sapienza. L* astratto 

pel concreto, cloò pel sapiente 

e^l possente Gesù Cristo (L.). 

—- Ch'apri^ colla redenzione. 

— Onde, di che (T.). 
40-54. Come fuoco. eco.,'soop- 

filando la nube per dilatarsi 
1 sue fuoco, questo discende 
verso la terra contro 1* istinto 
suo, essendo naturato a salire 
Ld dove pii* in sua materia 
dura {Biaff.). — Per dilatarsi, 
si disserra per questo eh* egli 
si dilata, sì che non può ca- 
pire entro la nuvola {Tor.\. — 
bape, dapi, vivande. S. Ambro- 
gio del beato Comprensore can- 
tò: Dapes super nas obtinet (L.). 

— Di sé stessa tucio, usci dal na- 
turai suo modo di operare (L.) . 
Sape, sa. — SU ruente. Sco- 
tendosl rientra nel sentimento 
conoscenza di cosa veduta e 
obblita. dimenticata (C^t.). Sot- 
to, XXXIII, 58 e segg. - Depna di 
tanto grado, ecc., meritevole 
di tale e tanto mio gradimento. 

— Gratitudine {T.). — Che mai 
non si stingue, si cancellerà ~- 
del libro, della memoria — che 
il preterito, le passate cose — 
segna , sorivfi (L.). Nota e or- 
dina ( 3*.) . 

55.^. Se mo eonasser, eoo., 
se ora a cantare il santo riso 
di Beatrioe, e quanto esso riso 
(ovvero il santo aspetto di Cristo 
Tor.) faceva chiaro e risplen- 
dente il santo aspetto di lei , ^nlsa d*uomo, eco. — Saltar, seundo pìarigia dieta mutrie 
parlassero tutte quelle lingue Passare, senza toccare e dire {T.\^ — Ch'atè medesmo pa^^ 
ohe Polinnia con lettre sorelle \B.) — Reciso, tagliato et in- ca, |k^oni(B.). Che a si med*- 
Muse col latte loro dolcissimo terrotto da qualche fossa, o da simo risparmi faUoa(Xk).-jBfr- 
feoero più faconde, non si per- qualche fiume. che la faccia mia, eco., perehi 

verrebbe col canto axla mille- 64-78, Poiuieroso tema, la mai (riparla Beatrioe a Dante) 
sima parte della verità IL.). - grave materia (B.) Altri* pò- la ftocia mia t* innaBora tal- 
Del latte. Purg., xxn, l02. — deroso. ~ Pileggio, mare, o mente, ohe di nuovo non ti vel- 
jPtnpwe, plngrni >- Aiittarmi, tratto di mare. Boccaccio, gi alla vaga eohiera da* beali. 
Inf , xxxn , 10-11 ; Purg. xxix, Filoc, vii: Bo veduto nave ohe adomasi dello splendore 
él.— S cali figurando, ecc., e correr lungo pileggio con ven- ohe .Gesù Cristo sovra di esil 
'Similmente questo mio poema: to prospero \L.). 11 Cesari: epandef f^). Porr., xzn. 6141 
descrivendo, dipingendo il Pa- pareggio. Nel Dncange pari" — Al jrfarcKno. alla oesmf»* 
radiso, conviene che «aW, cioi pti*m per troffo (M mare, Pran- sione deA beati (A.). — >ir«* 
tacendo di quel santo ri«p, oes«: parage. — Tragitto. Un «MfoingrtooTalaptonh'fio^r^. 
trapasei » dire di altre cose, a oontemporanttf di Dante: Tran' — La ro«i,M«r>itytrfla«,tf* 
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Cosi Beatrice. Ed io, eh V suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 

Come a raggio di sol, che puro mei 
Per Adatta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 

Vid' io cosi più turbe di splendori, 
Fulgurati ai su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 

O benigna virtù che si gli imprenti, 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Àgli occhi li, che non eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch'io semjìre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 

E com' ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Per entro il cielo scese una facella. 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E elusela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a so l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 

Io sono amore angelico, che girò 
L'alta letizia che spira del ventre, 
Che fa albergo del nostro disii'o; 
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pallata Uosa mistica, anche 
dalla Chiesa (X.). — Carne si 
fece, prete oame umana (£.). 
— Otgli , 11 santi Apostoli e 
• Dottori e tutti U beati (B.). — 
Gi^li, i Santi {L,).J1 Post. Caet.; 
G li apostoli. — Eccles.t xjnix : 
FloreU tlores quasi lilium , et 
date odorem^ ecc. — Al cui 
odor^ aUe virtuose opere de* 
quaU — si prese il buon cam- 
mino , di vita eterna (B.J. — 
Mi rendei, mi rimisi, ritornai 
[L.). — Alla battaglia, ecc., a 
fi re combattere U miei debiU 
occhi, e non.potenti sostenere 
Io splendore di Cristo col detto 
splendore (B.). 

?9-87. Come a raggio, eco. 
Vede i beati illuminati da Cri- 
sto , non Cristo , salito più su , 
come ohi sta air ombra vede 
un prato illuminato dal Sole 
che rompa un poco la nuvola 

ÌT.). Vuol far intendere, senza 
irlo, che il Sole, Gesii Cristo, 
che raggiava in que* Santi (e 
Dante prima 1* aveva veduto 
addietro , v. 28), s' era levato e 
nascosto ; di che egU vedea solo 
i raggi di lui , che , illCiminati 
que*8anti. da loro si rifloltovano 
9Ì suo Bgn&r^Q. SU U Sol Ara 



le nuvole, e per uno spiraglio 
Ara una ed altra passi un suo 
raggio purissimo sopra un pra- 
to di fiori : tu vedi questi lUu- 
minati, senza veder donde ven- 
ga la luce {Ces.). — Mei, tra- 
passi — scorra e descenda {B.). 
Sopra, xni, 55 : Luce che mea/ e 
xv^(T.).~ Fratta, rotta. Purg., 
XVII, 42: Fratto, del sonno ( T.). - 
Splendori , he&ii spiriti splen- 
denti (B.). — Fulgurati di su, 
eco. , fatti splendidi de* raggi 
eh» venivano di su , da alto , 
sopra di loro. — Senta veder 

Srincipio, ecc., senza che io ve- 
esse unde procedesseno quelU 
raggi (B.). — benigna viriti, 
ecc., oenigna virtù di Gesù 
Cristo «che si quei Beati im- 
pronti, segni (intendi: del lume 
tuo), tu allora in più alto luogo 
ti levasti acciò restasse ivi fa- 
coltà agU occhi miei ; chà , te 
{ireseote, rimanevano dal lume 
uo abbarbagliati (L.). — Ssaì^- 
tasti. Esaltare per inalzare, 
nel proprio, comune nella Bib- 
bia \T.f. 

88-102. Il nome, eco. Dopo 
la digressiva apostrofe ritorna 
aUa narrazione , e dice ohe 11 
nomo di Maria, oh*ef U iaatt^a% 



e si9ra invocava sempre , tutto 
Tanimo gU ristrinse, gU appU- 
oó, ad avvisar, a discerné re, a 
trovare , lo maggior foco , il 
maggiore tra gU splendori ri- 
masti , levatosi di vista Gesù 
Cristo; certo essendo, ohe tra 
quelli U maggiore doveva essere 
Maria Vergine (X.). -~ Nome. 
L'udì, sebbene noi dica (r.).— 
JS com*ambo, ecc., e dappoiohd 
ad ambedue gU occhi miei si 
fece obbietto U quale , la qua- 
lità, cioè lo splendore, e il 
quanto, la quantità, Testensio- 
ne, la grandezza, della viva 
stella, perocché in sostanza era 
la gran Madre di Dio (£.). — 
Mi dipinse. Negli occhi raggia 
reggette e si fa idolo (7*.). — 
Che lassù vince, eco. , che in 
Cielo vince tutti i beati nello 
splendore, come vinse in terra 
tutti i Santi neUe virtù (L.).-^ 
Scese una facella , Una fiac- 
cola, la quale in giro volgeasi 
tanto velocemente che formava 
all'occhio una corona, un cer- 
chio di fuoco, come avviene 
quando un acceso tizzo volgiam 
noi velocemente in giro ; e scese 
ootal faoeUa a cingere col giro 
suo Maria Vergine. Intendi 
TArcangelo Gabriele, mandato 
da Dio tA annunziare a Maria 
Vergine stessa 1* incarnazione 
del divia Verbo (£.). 

99-102. Squarciata tuona , 
parrebbe uno tuono; imperò 
che tuono è sforzato aprimento 
di nube (B.). Romperebbe le 
orecchie {Ces.]. — LUra, l'Ar- 
cangelo GabrieUo cantante 
( Volpi.) . Così chiamò sopra, ziv, 
6, U canto de* giusti militi nel 
pianeta di Marte (T.). Si corO" 
nava, era girato intorno (Ces.). 
— Il bel saffino , la Vergine 
Maria — s* inxaffira, s* adorna 
come d* uno bello laffiro (B.J. 
Zaffiro ò il colore del quale gli 
antichi pittori ammantavan la 
Vergine , siccome quello eh* ò 
esattamente la tinta dell* aere 
od atmosfera ne> dima di Bo- 
ma {Lf.). 

103-111 Io sono amore ange- 
lico. Questi fCt rangole Gabriel, 
ohe fu deU*ordine dei Serafini, 
ohe sono tatti ardenti nella 
oarità d'Iddio — che giro, cir^ 
onisco {Ces.} — . Che fu albergo, 
eco. Dee, parmi, intendersi, co- 
me se dicesse : Io rappresento 
1* amore di tutti noi Angeli a 
te, Regina nostra ; e con que- 
sto aggirarmiti intorno esulto 
a queirallegrezza che apportò 
a noi il tuo ventre, ohe fu al- 
bergo del nostro distro, del dt 
noi desiderato Redentore dt 
mondo. Desiderium colliuìi^ 
atemorum {C^en., zuz), è chia- 
mato Cristo, rispetto agli Ad 
geU ; al desiderio crioò che di 
Itf av^vai^o gU Angeli {L)'- 
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Mgirerommi, e mi gir«rò Talto 
Utlzia {Tor.). •> Mentre eh* 
tegttirai^ eoo., mentre ti starai 
appresso al divino Figlinolo, 
co*^ò come a dire eternamente 

ÌL.)- — M9nir9, finché {T.J. — 
ì farai dia^ eoo-, divina e chia- 
ra e splendida {B.). — Dia» So- 
pra , ny, S4: Luceptù dia,- sotto, 
xivi, 10: Dia reòion. - Perché 
gli entre, perehe vi eotre, pel 
tuo entrarvi {L.). ~ Oli per vi. 
luf .. XXIII, sA: Pnr^., xiii, 7. Al- 
tri : li. - Con la circulata eoo., 
io giro. In ciroalo cantata (L.), 
si oompiea il cantar dell'ange- 
lo, che andava a ruota cantando 
{Ces.). 

112-126. Lo reai manto, eoo. 
U nono cielo o primo mobile, 
il quale si volge tra r ottava 
spera, ov*è ora il poeta, e Tem- 
pireo (B. B.). — Cofw. , ii . 4.* 
Que^o i il sovrano eUiflcio 
del mondo , nel quale tutto il 
mondo sHnehiude e di fuori dal 
quale nulla è (T.).— Volumi^ 
cieli, oh*e*mnove, mosso «la Dio. 
Volufne da volgere e da rivol- 
gere le sfere soggette. Ov.: Cele- 
fi voluminet del cielo (T.). — 
Più ferve, più si scaldar- pia 
i^avìriva, più è operativo et ef- 
fettivo (B.).- NetPalito d'Iddio, 
nella vicinità, nello spiro di Dio 
ohe gli sta sopra — e ne' costu- 
9At, e nello sue perfezioni {B.B.) . 
— Avea sovra di not,ecc. Il 
primo mobile {Conv., n.4) i 
cristallino, cioè diafano ovvero 
tutto trasparente. Onde egli 
intende, ohe il nascondersi agli 
iKschi suoi la coronata fiamma 
>U Maria Vergine, sollevatasi 
verso 1a spera suprema (v. 108), 
non da altro provenisse ohe 
ilal lunghissimo trstto del cielo 
stellato ohe interponevasi tra 
\ il luogo dove «gli stava, e tra 
t'interna riva , ossia concava 
anperflcie -del primo mobile ; e 
che, se stato fosse il solo primo 
1 mobile di mezzo, non avreb- 
I Vesso, per la sua perfettissima 
diafanità, impedito mai l'aspet- 
Co della coronata fiamma (L.J. 
La sua parvenza.... non ap- 
pariva^ la di lei veduta spariva 
(X-V — Appresso sua semenza, 
dietro Oesu Cristo iT.). — Per 
l'animo^ eoo., per quell'amorosa 
fiamma ohe fin nel di fuori , 
negli esteriori moviménti, V a- 
nimo appalesa (J^.). — CandO' 
ri, candide fiamme (£.). 

128-139. Regina cceli^ eoo. 
Principio d* un* antifona ohe 
canta la Chiesa nel tempo pa^ 
squale in lode di nostra Donna 
( Volpi.). — Begina cali, latta- 
re / Alleluia. — Quia tmern 
meruisti portare. Alleluui. — 
Besurrexit , sieut diaoU. AUe- 
hti9. — Gregorio Mai^ao rudi 
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B girerommi, Donna del cidl« mentre ^^ 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchò gli entre. 

Cosi la circulata melodia ^<^ 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Mabia, 

Lo real manto di tutti i volumi us 

Del mondo, che più ferve e più B^awiva 
Nell'alito di r)io e ne' costumi 

Avea sopra di noi T intema riva 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov' io era ancor non m appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di se^itar la coronata fiamma. 
Che Si levò appresso sua semenza. 

E come fantolln, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese. 
Per Tanimo che in fin di fuor s'infiamma: 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua fiamma, si che l'alto affetto 
Ch'egli aveano a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser 11 nel mio cospetto, 
Regina cceìi cantando si dolce. 
Che mai da me non si parti il diletto. 

O quanta è Pubertà che si sotfolce 
In quell'arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce 1 

Quivi si vive e gode del tesoro 
Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
Di Babilon, ove si lasciò l'oro. 

Quivi trionfa^ sotto l'alto Fllio 
Di Dìo e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concilio 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria. 
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cantaro dagU angeli nella pe- 
ste di Roma deir 890, e nelru- 
dirla aggiunse un altro verso: 
Ora prò nobis Deum / Alleluia 

ÌLf.). — Che mai da me , eco. 
lo leento tutta?ia mentre 
scrivo [Ces.). — Oh quania, 
eco. , oh quanto abbondevole 
raccolta di premio si soffolee , 
si sostiene, ei contiene (L.). Si 
ripone (B.). — vn queW arche 
ricchissime, in que* doviziosis- 
simi ricettacoU, tornata loro 
dallo sparso in terra seme delle 
virtù (X.^ — Buone bobolce , 
buone lavoratrici (B.). (Pao- 
lo, II, Cor. , IX , 6). Bobolce. dal 
lat : bubulctu^ aratrici e semi- 
natrici della terra (£>.)■ Poli- 
ziano, Stante, I, 93 : £ff tre ore, 
che'n cima son bobolce M*ascon 
d' ambrosia i fior saeri e di- 
vini (L.). Io sto con* chi dice 



qui espresso il luogo delta 
Terra buona del Vangelo, che 
rende per uno cento, e bobolca 
ù una misura di terreno, sicché 
queste anime che furon qui 
buona terra da feminare por- 
tarono colà seco 11 loro tesor»: 
biolca è detta in alcuni luogM 
di Lombardia {Ces.). — Quivi 
si vive, ecc. iJa fentenza Ci 
questo terzetto k generale, e 
importa : Quivi, ivi In Paradiso 
si gode dalle anime quel tesoru 
ohe tri da loro acquistato eoi 
patimenti e col jpianto la que- 
sto mortale esilio, ove Tolon ta- 
riamo nte fu da essi lasciato 
l'oro, cioè si rinunciò aUe rlc- 
ohozze. B prinoipe di questa 
Chiesa trionfante o s. Pietro (fi. 
A^t — Con V anJtico , eoo. . la 
compagnia de*Boati del voochie 
e del nqoTO Testamontow 
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Beatrice prega i beati a volere un poco iUuminare a Dante rinteUeUo^ e ^uegtU roteando, 
cUmoftrano U loro compiacimento. lipii^ luminoso tra etti {eh' è tan Pietro), e' avanza, 
staggirà tre voUe i^iUorf^ Beatrice, e poi interroga Dante sopra la fede. Egli la definisca 
secondo san Paolo, e spiega la defissione. L'apostolo, approvandolo pienamente % lo be 
nedice nel suo canto, e lo cinge tre volte del etto splendore. 



O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
SI, che la vostra voglia ò sempre piena; 

Se per grazia di Dio questi preliba < 

Di quel che cade della vostra mensa, 
Prima che morte tempo ^li prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa, ^ 

E roratelo alquanto: voi bevete 
Sexnpre del fonte onde vien quel ch'ei pensa. 

Cosi Beatrice: e quelle anime liete io 

Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d'orinoli ^3 

Si ^iran si che il primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e ruliima che voli, 

Cosi quelle carole, differente- id 

mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella eh' io notai di più bellezza 
Vid' io uscire un fuoco si felice. 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza ; 

E tre fiate intomo di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 
Chò r immaginar nostro a cotaì pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 
O santa suora mia, che si ne preghe ^ 

Devota, per lo tuo ardente metto 
Da quella bella spera mi disleghe: 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, si 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 
Che favellò cosi, comMo ho detto. 
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1-18. Sodalizio, Lat.: sodali' 
tium. — Sodali, sono i com- 
pagni in menta {A.non.]. — 
Alla gran cena, eco., a quella 
di vita aterna (B.). — Qran, 
non è riempitivo, ma accenna 
rII{^ parabola. Lue, »▼, 16: 
Coonam magnam. Apoc, xix, 
9: Beati qui ad camam nuptia^ 
rum Agni vaccai sunt IT.). — 
Vi ciba spiritaalmenta (B.).^ 
Se, poiché. — - Pretiba.pregn- 
sfa (L;). — Di quel CAe,«eeo. 
Mare., m, 29; Matth.. xv, 27. 
— Conv., I : Io adunque, cA« 
non seggo alla Beata mentify 



ma, fuggito dalla pastura del 
vulgo, ai piedi di coloro che 
seggono ricolgo di quello che 
da loro cade. — Tempo gli 
•prescriba, li termini lo tempo 
del vivere (B.). Innanzi ohe 
arrivi al tempo dovnto , che ò 

? nello dopo morte, per gtistare 
beni del Cielo {Lami). — Alla 
sua voglia immensa. Altri: 
all'affezione immensa/ quasi 
dica: eUo ò altissimamente 
disposto (Lan.). — BorcUelo , 
imbagnatelo' et irrngladatelo. 
(B.). ■>- Del fonte indefloiente 
della ^jplenia I^^vina, dal 



quale viene e torocede lo pen« 
sieri suo {B.). Quello onde egli 
ha cotanta sete di sapere • 
conoscere. — Si fero spere, si 
misero a mota, come sfere 
{Ces.). Si composero in circoli 
per aggirarsi intorno a Dante 
Beatrice, come fecero loro 
quegli altri lumi del canto 
SUI, 20 e segg. {L.), — Fiam' 
mando, flammeggiando(B.). Di 
comete. Riguarda la vivorza 
dello splendore: ma il Lan. e 
1*0.: Enne di undici maniere, 
fra le quali n*ò una appellata 
corona, nella cui similitudine 
pone che si faceano quelle a- 
nime beate. — Come cerchi , 
ecc., come ruote una movente 
Taltra, nella maniera che ne- 
gU orologi si congegnano (L.). 
— C^ il primo, il primo cer- 
chio, la prima ruota, dal peso 
o dalla molla immediatamente 
mossa, tanto lentamente si 
muove, ohe pare quieta, e Vul- 
timo tanto velocemente stag- 
girà, che paro voli {L.J. — 
Quelle carole, anime caro- 
lanti {Ces.). - Digerente-mente. 
Questa spezzatura degli avverbi 
che finiscono in mente piacque 
air Ariosto, il quale disse an- 
che, XLi, 32: Fece la doluta di 
sua manie sojara^ Vesti. Ver- 
so comiziale, vedi Affò, Diz., a 
Suestavooe.— .StccA«ssa, abun-r 
ansia della beatitudine {B.). 
Benv.: Gloriai s%ue. — Stimar^ 
dalla velocità o lentezza dal 
loro roteare, gli davan ragiono 
di giudicarle più o meno rio« 
che di gloria \Ces.). 

19-33. Di pili bellezza, più 
lucida {Lan.). — Fuoco , uno 
beato spirito si avventuroso e 
si splendiente {B.). — Vi la- 
sciò, in quella caròla (X.). — 

Si volse. Sopra, xxiii. 105 e segg. 
Gabriele intorno aMaria: Pietro 
il fondatore della Chiesa in- 
torno a Beatrice, alla sapienza , 
delle cose di Dio {T.).— Divo, 
divino {Volpi).— A coiai pie- 
ghe, a dimostrare siffatte di- 
stinzioni, che sono come pio» 
ghe nelle dipintare nostre (JB.). 
— É troppo color vivo, è trop- 
po chiaro et insufficiente (£.). 

P. di D.: Esset nimis color 
vivus plicaturis iUis, qwu pi» 

ctores volendo pinpcre. opor- 

iet eai'um color em mortifica- 
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re. -— santa suora mto« ecc., 
che ne preehi ti devota* ta 
mi dlslcghi aa quella spora per 
lo tuo ardente affetto yorsf 
Dante. — Fai partire da* miei 
compagni (T.). — Suora, «o- 
rolla nella glori» {Vent.J. — 
Preghe e disleghe, preghi e di- 
aloghi.' — Poscia fermato, ecc. 
Quel fuoco benedetto , poscia 
eh' egli si fu fermato, dirizzò 
alla mia donna lo spiro (la vo- 
ce), che favellò compio ho detto 
(JBiag.). 

34-45. luce etema, ecc., o 
anima, santa luce di s. Piero 
apostole di Cristo (B.). — Viro, 
uomo (L.J. •— Le chiavi, Ch'ei 
portò giù, ecc., le chiavi di 
questo maraviglioso gaudio (del 
Paradiso), che portò giù in 
terra, allorquando scesIT a ve- 
stire la nostra umanità (!>.). 
Miro. Bocc, Tes., xii, 71 : Cose 
magnifiche e mire. — Tedila , 
esamina {L.). — Lievi e gravi, 
facili e difficili <L.). Più e mo- 
no essenziali (T.). — Per la 
aual, ecc., per virtù della qual 
fede camminavi sicuro sullo 
acque del mare di Tiberiade. 
Alatth., XIV {Vent.). — S'egli 
ama, eco. Tocca le tre virtù : 
fede, speranza e carità (6). 

— Il viso, occhio in Dio {T.). 

— Dipinta. Sopra , xvii , 37 : 
X,a contingenza... Tutta è (jli- 
pinta nel cospetto etemo (T.). 

— i£a fatto civi, ecc., ha per 
mezzo della verace fede, da voi 
predicata, acquistato cittadini 
(L.). a darli gloria e laude 
{B.J. — É buon, ben fatto {B.). 

— Arrivi. Poiché la fede popola 
il paradiso , è buono che a lui 
venga il destro di ragionarne 
a gloria di lei — Arrivare per 
avvenire al modo francese (z*.). 

46-57. Baccellier , lo rispon- 
dente nelle questioniteologiohe 
(jB.). — ^ Il baccelliere s' arma 
tacendo, finché il maestro pro- 
pone la quìstione per appro- 
varla, perché sia provata, di- 
scussa, per via di argomenta- 
zione , non già per definirla,' 
che ciò dee essere il fì-ntto 
della argomentazione stessa 
iTor.). — S'' arma di risposte 
{B.). Si prepara. — Il m,ae- 
stro, quel che presiede alla di- 
sputa. — IHcea a Pietro. — 
) Presto , pronto {L.) — A tal 
' qtterente , a tal interrogante , 
qual era san Piero — a tal 
professione, qual era quella 
della cristiana fede (Ir.). — 
Levai la fronte, che prima te- 
neva basso (lo capo) , come fa 
chi pensa (B.). — Onde spirava 

Attesto, onde usciva cotal par- 
are (L.). — Ufi volsi a Bea- 
trice , siccome quella ond' egli 
Attendeva il come o il quando 
del dire e del tacere. V. sopra, 
MI, 46 e 8eg.{Biag.).- Semblan- 



Ed ella : luce eterna del gran viro, 34 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch'ei portò giù, di questo gaudio miro. 

Tenta costui de' punti lievi e gravi, » 

Come ti piace, intorno della fede. 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S' egli ama bene, e oene spera, e crede , ^o 
Non f è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Dov'ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi « 

Per la verace fede, a gloriarla. 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 

Si come il baccellier s'arma, e non parla, ^ 
Fin che il maestro la quistion propone. 
Per approvarla, non per terminarla; 

Così m'armava io d'ogni ragione, <» 

Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a tat professione. 

Di', buon Cristiano, fatti manifesto; m 

Fede che è? Ond' io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo; 

Poi mi volsi a Beatrice, ed ella pronte 55 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio intemo fonte. 

La grazia che mi dà ch'io mi confessi. 
Comincia' io, dall'alto primipilo. 
Faccia li miei concetti esser espressL 

E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

•Fede è sustanzia di cose sperate, 
■ Ed argomento delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii: Dirittamente senti. 
Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso: Le profonde cose. *• 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiù son si nascose. 
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xe, viste e cenni {B.). — Span- 
dessi, eco. Manifestassi gì* in- 
terni miei sentimenti (L.). 

69-66. Dall'alto primipilo ^ 
campione della fede. Questo 
Pnmipilu^ era nella milizia 
romana il capitano della pri- 
ma centuria de' Pilaai o Tri{b- 
ri, che dioevasi Primum pi- 
lum dal portare un giavellotto 
ovvero dardo da lanciare {Ces.) . 
— Il verace stilo, la veridica 
penna (L.). — Del tuo caro 
frate, san Paolo. — Che mise, 
eco. Che, teco predicando, mi- 
se Roma nel diritto sentiero 
dell'eterna salvezza {L.). — Fe- 
de è sustanzia. S. Paolo, ITebr,, 
XI, 1 : JSst autem fides speran- 
darum substahtia rerum^ ar^ 



gitmentitm non ajM>arentiwn. 
— Sustantia^ fonaamonio, so- 
stanziale (7*.). Cavalca, Simb., 
I, 19: É detta sustama perdié 
come materialmente la su- 
stanxa sostiene e sopporta fi 
accidenti, come il muro la di' 
pintura , cosi la Fede i ^p4ùst 
un fondamento lo quale sop- 
porta tutto l'edificio spirituale 
e precede le altre virtù. — Ar» 
gomento^ principio di dedaslo- 
ne (T.). — Delle non parventi. 
Cavalca, Ivi: Questa è la to«dtt 
della fede che crediamo qutl 
che non si vede. — Quidùate, 
l'essenza, ciò ohe f» oh* una 
cosa ò oiò ohe è. 

68-78. Se bene ifttendi, «oc 
Se bene capisci per qaal ra* 
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Che Tesser loro Vò in sola credenza, 73 

Sopra la qual si fonda Talta spene, 
E però di sustanzia prende intenza : 
E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza avere altra vista; 
Però intenza di argomento tiene. 
Allora udii : Se quantunque s'acquista 
Giù per dottrina fosse cosi inteso. 
Non v'avria luofi^o ingegno di sofista. 

Cosi spirò da quell'amore acceso; 
fndi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la le^a e il peso ; 

Ma dimmi se tu Thai nella tua borsa. 
Ed io : SI, l'ho, si lucida e si tonda. 
Che nel suo conio nulla mi s'inforsa. 

Appresso usci della luce profonda, 
Che 11 splendeva: Questa cara gioia, 
Sopra la quale o^i virtù si fonda. 

Onde ti venne? Ed io: La larga pigia 
Dello Spirito Santo, ch'ò difiTusa 
In sulle vecchie, e in sulle nuove cuoia, 

É sillogismo, che la m' ha conchiusa 
Acutamente si, che in verso d'ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udii i>oi: L'antica e la novella 
Proposizione che si ti conchiude. 
Perche l'hai tu per divina favellai 

Ed io: La prova che il ver mi dischiude 
Son l'opere seguite, a che natura ' 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Risposto fùmmi: Di' chi t'assicura 
Che quell'opere fosser ? Qttel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il *ti giura. 

Se il mondo si rivolse al Cristianesmo, 
Diss' io, senza miracoli, quest'uno 
É tal, che gli altri non sono il centesmo; 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora d fatta piamo. 

Finito questo, Talta Corte santa 
Risono per le spere un : Dio lodiamo. 
Nella melode cne lassù si canta. 
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ffiono abbia s. Paolo dotto la 
rode primieramente speranda- 
rum sitbstantia rerum, e po- 
scia argumentum non appa- 
rentium (L.) . — ie profonde 
eoee, gli altimisterj. — Che mi 
largiscon, eoe, che ioveggo qui. 

- Agli occhi di laggiù, agli oc- 
chi degli uomini in tema (X.). 

- In sola credenza, ohe laggiù 
non esistono se non nella fede. 
'E però, ecc., come ju«/anita 
appellasi old che sostiene l*e- 
sutenra d'altre cose, perciò 
essa fede di sostanta prende 
imiemat acquista coiioett« • 



nome (X.). — 3 da questa ere' 
denta, eoo , da questa fed?, con- 
▼lene argomentare, discorrere 
intorno alle cose teologiche (L.). 
— Vista, prova materiale dei 
dommi (T,). - Argomento, per- 
chè doduconsene altri veri (7*J, 
19-87. Se quantunque s'a- 
cquista, ecc., se quanto in terra 
per via di ammaestramento si 
apprende fosse inteso nel chia- 
ro e retto modo che tu hai le 
parole di s. Paolo intese, non 
sarebbe più luogo a* sofismi 
(L.). — Così spirò, ootaU pa- 
rola ttioirono oft quella «pirlto 



Me«io d'amore (£.). - 1^ ^•a- 
etorsa, i ripassata, esaminata 
(X.). Comune delle monete. 
Passare (T.). ~ Ma dimmi, 
eoo. Di', questa conoscenza 
l'hai tu reramente, o parli per 
detto s\tTXiìu\Ces). ^ L'hai 
fotta tua per meditazione (T.). 

- Tonda, intera, non tosata. — 
Conio. Tutta spiccata v* è l'im- 
pronta del conio (Ces.\. — Mi 
s^inforsa, m*d in dubbio (J3.). 

89-99. Qtéesta cara gioia, ore- 
■iosa gemma della fede (L.). 
Onde H venne t da che prove 
{T.y. - La largaploia, pioggia. 

— (htoia, carte, di pelle d'ani- 
mali, come di pecore, montoni, 
agnelli e carretti; et intende qui 
del vecchio Testamento e del 
nuovo (B.).— i sillogismo, è 
l'argomento, la ragione - che la 
m'ha conchiusa, fatto oonchiu- 
dere (7*.). Se li Profeti, noi 
quaU parlava lo Spirito Santo, 
predicevano lo cose ohe poi 
avvenneno di Cristo ; e se Iddio 

Sromise al suo populo di man- 
are lo Salvatore del mondo, 
dunque vero è anello, ohe la 
•anta Chiesa crede e ciascuno 
eattolico. sicché ben dice l'au- 
tore che i lo sillogismo che li 
ha oonchiusa la fede (:B.). Ella, 
l'autorità m'è ragione fortis- 
sima (r.). S. Paolo: Fides ex 
auditu ,' audUus autem, per 
verbum Christi [Ces.). — S'op»' 
pone ad acutamente (Cee.). — 
L' antica e la novella Pro- 
posizione, il vecchio e nuovo 
Testamento: continuala presa 
metafora del sillogismo , il 
quale consta di due proposi- 
zioni, maggiore e minore, e 
della conclusione; onde se- 
guendo dice: che sì, che cosi, 
ti conchiude (L.). — Per di- 
vifux favella, che ila deità da 
Dio (£.). 
100-114. La prova, ecc., l'ar- 

f omento che mi dimostra la 
orittura essere parola di Dio 
ICes.). — L'opere, i miracoli 
(£>.). — Chi t'assicura, eoo. Chi 
t'assicura che fossero quell'o- 
pere, cioò che avvenissero que' 
miracoli, che tu di'f nessun 
altro te lo afferma , se non 
qnoUo stesso ohe vuol provarsi, 
cioè l'antico e il nuovo Te- 
stamento (Tor.). Egli è un di- 
re : questo ò un circolo vizioso ; 
Srovar la cosa colla cosa me- 
esima che dee esser provata 
(Ces..) — Quest'umo, eco., che 
il mondo sia convertito (B.). 
E questo il famoso argomento 
di s. Agostino, nel libro ulti- 
mo De Civitate Dei, cap 5 r — 
Il centesmo , la centesima parte 
di questo solo miracolo (B.).— 
Tu, Pietro. — Povero, ave|ido 
abbandonato ogni oosa — di- 
giuno, essendo con astinen- 
MÙk da tat(« le oofo mondana 
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ÌB.) — Pianta, U Chiesa. — 
lortt saifUa, dei beati (B.>. — 
Dù) lodtiamo. &* vai., zn. 8: 
Sonate le campane a Dio lau- 
damo (Cet.). Il TeDeum lau- 
dantut (Blj. — Canta. Pnrff., 
XXXII, Gì {TA. La melode ohe 
ivi si e AntABj^ Sanctus, San- 
etue, Sancttu, eco. {Ces.). 

115-183. Bquel Baron,». Pie- 
tro. »Bra in uso a que* tempi 
di dare ai Saatt qae* titoli 
stessi ohe davaasi nel mondo 
ai gran personaggi. Messer 
tanto /«rowfmo il JPassavanti ; 
Baron messer stuU' Antonio, il 
Bocoaooio {L.). — Di ramo in 
ramo, d*una in altra qnestione 
fla presso all'ultima {Ces.). — 
La gratia che donnea, eoo., la 
grazia, ohe amoreggia ooUa 
tua mente, e in lei si compia- 
oe (L.). Nelle Rim^: Sdonnei, 
si parta dall'amata. — La boc- 
ca t'aperse, eoo. , ti fece fin 
?[ai dire quanto si conTeniva 
L.). — Ctà che fuori emerse, 
USO! dalla tna boooa (B.). — 
Ssprimer. manifestare gliar- 
tioali deUa fede (B.). — St 
onde, per ohe via (T*.). 

124-141. Spiì-ito, nel mondo 
fa padre, e qulne spirito (B.). 

— Che vedi Ciò che, eoo., ohe 
ora yedi ciò ohe una volta ore- 
resti tanto fermamente, ohe al- 
lorquando corresti con s. Gio- 
vanni al sepolcro del Reden- 
tore, a te fti dalla divina gra- 
tia concesso di entrarvi il pri- 
mo, e vincere cosi il condisoe- 
polo, ohe, di te più, giovine e 
«nello, era il primo colà arri- 
vato. Vedi Oiov., XX (L.). — " 
De Mon., in, 9 : Dicit enim Jo- 
hannes ipsum {idest Petrum) 
introivisse subito cum venit in 
monumentuTn , videns alium 
iliscipulum cunctantem ad o- 
stium. — La forma, ecc.. la 
serie ed ordine delle cose che 

Sront&mente credo, eli motivo 
l esso mio credere (£>.).- Non 
moto,, non mosso, imperò ohe 
ò stabile ed immntabilo (B. ). 

— Con amore, come amato e 
desiderato (B.) — Fisice, fisi- 
che — fnetafisics, metafisiche. 

— Dalmi, me lo dà a credere 
quinci, dal ciclo (r.). — An- 
che la verità , ecc., che dal 
cielo viene a manifestarsi in 
terra per gli scritti di Moisè, 
ecc., (l.). — Per salmi. Luca, 
XXIV, 44 : Tutte le cose che so- 
no scritte in Afose e ne* Pro- 
feti e ne' Salmi, di me {T.). 

— Per voi. Apostoli di Cristo 
.— che scriveste le Pistole ca- 
noniche li Atti (B.). •> Poi- 
ché, eco., poiohè lo Spirito di- 
vino , soeso sopra di voi in 
forma di ftxooo, vi fece santi 
[L.), — Almi, fanQ e venera- 

{B.), iVatritopl dftUa fede 



E quel Baron che, 8l di ramo in ramo, 
esaminando, già tratto m^avea, 
Che ali* ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò: La grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t' aperse 
Infine a qui, com* aprir si dovea; 

Si eh* io approvo ciò che fuori emerse ; 
Ma. or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credenza tua s'offerse. 

santo padre e spirito che vedi 
Ciò che credesti si, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi. 

Comincia* io, tu vuoi eh* io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anco la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: Io credo in uno Iddio 
Solo ed etemo, che tutto il ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio; 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisice^e metafìsice, ma dalmi 
Anco la verità che quinci piove 
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E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzìa si una e si trina. ^ 
Che sofferà congiunto sunt et este. 

Della profonda condizion divina 
Ch* 10 tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte Tevangelica dottrina. 

Quest*ò il principio; questuò la favilla 
Che si dilata m fiamma poi vivace, 
E, come ^tella^n cielo, in me scintilla. 

Come il signor ch*ascolta quel che piace , 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch*ei si tace; 

Cosi, benedicendomi cantando. 
Tre volte cinse me, sì com* io tacqui. 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto ; si nel dir gli piacqui. 
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del mondo (T.). — S credo, 
eoe; sono tre persone ed una 
sostanzia > e cosi uno Iddio 
(B.). — Che sofferà congiunto 
suoit et este ,• este per est ,• ohe 
la medesima divina essensa 
amm'étte insieme^ il plurale 
sunt, quanto alle persone, ed 
U singolare est, quanto alla 
divinitìk t^.j. 

142-IS4. Condizion, natura. 
-> Ch^io tocco, eoe, il Vangelo 
m'informa e stampa la mente 
(mi fa oonosoere) in più luoghi 
di questo modo profondo del- 
l'esser divino, ch'io toooai te- 
sté (Ces.). -> Quest'i il prin- 
cipio^ e<}o., il quale pianta la 



fede nell'anima, per Io tmh\« 
poi discorrendo crede tutti gli 
artiooU si come sono tcrttU 
nelli simboU (O.). Cum priiì' 
cipium «olfHM (usumenttorueK 
mediorum sit radijt. De Mon., 
ni, 1. — (^me U signor, eoo.. 
come il padrone, a cui il serre 
reca una notizia ohe ffU pis- 
ce ; appena ha quello nnito «li 
esporla, rallegrandosi seco • 
con lui, lo abbraccia (X.). — 
Benedieendomicantando, da- 
tandomi benedizioni (£.). — 
Cinse me, cinse con oorona 41 
luce (7*.). - L'apostoHeo lume, 
lo spleudoro nel quale era t. . 
Piero IB.). 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 



Introduce il Poeta in truetto canto san Jacopo ad esaminarlo della Speranza, proponendo» 
gli tre dtOibj, de* quali Beatrice solve U secondo ed esso gli altri. Ultimamente Mlroefuc* 
san Giovanni Evangelista a manifestargli cK$ il suo corpo, morendo, era rimaso in terra . 



Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fUor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 

Perocché nella Fede, ohe fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra' io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

indi si mosse un lume verso noi 
Di quella spera, ond'usci la primizia 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse: Mira, mira, ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

SI come quando il colombo si pone 
Presso al «compagno, l'uno all'altro pande, 
Girando e mormorando, l'affezione. 

Cosi vid'io l'un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù sì prande. 

Ma poi che il gratular si fu assolto. 
Tacito coram me ciascun s'affisse. 
Ignito si, che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse : 
Inclita vita, per cui l'allegrezza 
Della nostra basilica si scrisse, 

Fa risonar la speme in questa altezza; 
Tu sai che tante volte la figuri. 
Quante Gesù ai tre fé' più chiarezza. 
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1-12. 8e mai continga, ecc., 
M ^r alenilo tempo avregna. 

— Ha posto mano, dato opera 

Ì£.). L'Adoii. : La grazia di 
)io l'ingegno «mano ; o nel 
qnale ho trattato delle cose del 
cielo, e di quelle della terra. 

— Maero, magro. — Beflo o- 
«tte^Pirense {B.).— Vello/ v<^- 
ce e chioma mutate dagli anni: 
non più nomo di parto, ma 
amato poeta. '9%%T.-:Petii>%ando 
al suo veetiiio i bianchi velli 
(r.). — Cappello, Qorona^r). 
Barb., Cappel di perle. Porohò 
spera eotal laurea in meroede 
di poema sacro, ed In cui fa 
rrofestione dolU oattoUoa fede, 



perciò, a differenza degli ante- 
riormente laureati poeti gentili 
nel Romano Campidoglio, sce- 
glie esso la Chiesa e il proprio 
battistorio, dove bambino, per 
bocca di chi a battesimo lo 
tenne, aveva la fede medesima 
professato (L.). —Conte, mani- 
foste (B.). Note. — S. Gregorio 
papa : Per fidem namque ab 
omMipotenti Deo cognoscimur. 
— Sntra'io, mi arrotai (L). 
Al battisterio entrai neUa fede 
fCes.). •> Pietro per lei, per la 
professione eh* io foci della 
medesima fede {L.). — Si mi 
girò la fronte. Si riferisco a 
quelle parole del cauto ft&te- 



oedente nel fine : Tre volte 
cinse me.... L*apostolicolume. 

13-27. Indi si mosse, ecc., di 
poi dalla medesima schiera, 
ond*era, per venire a noi, a- 
scito san Pietro, il primo sna 
vicario ohe lasciò Cristo in 
terra, si mosso verso noi un 
altro lume (L.). — Il Barone, 
ecc., san Jacopo apostolo, por 
cui divozione si visita dai pel- 
legrini il di lui sepolcro in 
Compostella nella Gallizia , 
provincia dell» Spagna (£>.). — 
Sì come ottando, ecc., nella 
maniera che, quando un co- 
lombo, volando, viene a po- 
sarsi presso al oompagno, pon- 
gonsi ambedue a far delle gi- 
ravolte intorno a sé medesimi, 
mormorando, e pandendo, ma- 
nifestando cosi lo scambievole 
loro affetto (L.). — Si prande. 
Il Buti: li prande, lo quala 
cibo, cioè Iddio, in vita eterna 
li sazia (B.). — H gratular, 
lo rallegrarsi insieme — as- 
solto, finito (B.). — Coram me, 
allajpresenza mia. Sopra, xi, 
68: Coram patre. — S* affisse, 
si fermò (B.). — lonito si, eoe 
aoceso. rlsplendonle cosi, ohe 
f^cevami abbassare la faccia 
(L.). 

29-39. Inclita vUa, gloriosa 
anima — Vallegretta, lo gau- 
dio della nostra Chiesa triun- 
ante (B.). Altri: larghetta. — 
Fa risonar la speme, ecc., tsk 
che qui in cielo si dica da co- 
ftui, che è qui meco, la spe- 
ranza che cosa sia (B.). Fa 
che odasi uua volta il nome 
di speranza in quest'alto luogo. 
dove, perocché ogni desiderio 
vi è compito, il nome di essa 
virtù non ha luogo (L.). — 
Tu sai che -tante volte, oco> 
Suppone che quante volte Gesù 
Cristo, alla manifestazione di 
sua divinità per prodigiosi fatti 
volle presenti i soli tre disce- 
poli Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni {Matt., xvii; Marco, f.), 
•ilintflcar volesse con quel ter- 
nario numero la corrobora- 
zione ohe con essi prodigi ve- 
niva a recare alle tre teologali 
virtù, fede, speranza e carità; 
ohe Pietro figurasse la fede, 
Oiaoomo la speranza, Giovanni 
la carità; ciascuno cioè quella 
virtù ohe di fatto' nelle su» 
epistole maggiormente fa spic- 
oaro. Per questa oaglvoe fa da 
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Leva la testa, e fti che f assicuri ; * at 

Che ciò che Yien quassù del mortai mondo, 
Conyien eh' a* nostri raggi si maturi. 

Questo conforto dal fUoco secondo 37 

Mi Tenne; ond' io levai gii occhi ammonti, 

Che gl'incurvaron pria col troppo pondo. 
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Beatrice dirsi » lan Giacomo « 
che tante fiate figuri esso nel- 
l'evangelico tBMto la speranra, 
quante fiato Gesù Cristo fe'a' 
tre più chiarexxa^ fece a* tre 
•oli discepoli più chiara ma- 
nifestaxione della sua divinità 

fidanti. Accenna afia risire- Poichè, per ffrazia, vuol Che tu f affix)nti 

■fono della flgUa di Jairo, alla Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 

;^4"u*IS?rA'5ÌÙ';'S?t.'"lì „ NeU-aula più segreta, co' suoi Contìr 

l«tsemanipiùnres8oasò(r.). Si Che, Yeduto il Ver di Questa corte, 

/ — Leva la testa, ooc, abbas- 
sata pel troppo lume, e ri- 
mani persuaso, ohe Ogni po- 
tenza vegnente dalla terra , 
per qui adoprarsi, conviene 
ohe Si perfozioni a^ raggi del 
divino lume (sopra zxiii, 28 
« scgg.). Accenna, cosi di- 
cendo, di avere a Dante resa 
forte la vista a poter ciò che 
prima non poteva. Essere que- 
sto r intendimento ne lo con- 
ferma il terzetto seguente {L.). 
— Dal fuoco secondo, dal lume 
secondariamente al poeta ac- 
costatosi, in cui celavasi san 
Jacopo, lo scrittore deirepistola 
cattolica (L.). — Itevai gli oc- 
chi ai monti. Salmo 120, 1 : Le- 
vavi oculos meos in montes, 
unde veniet auxUiunx mihi, e 
questi sono li santi Apostoli, 
che sono posti in alto per eo- 
cellenzia di dottrina (£.). — 
C/ie gì* incurvarono eco. , che 
prima fecero gli occhi miei 
atessi abbassare col troppo lu- 
me {L.J. Odila troppa gravità 
della dottrina sua (B.). 

40-48. Poichè. ecc. E s. Oiak- 
eomo che parla, come appari- 
sce dal verso 48. - T'ajfronti, 
guardi a fronte a fronte \B.). 
Imperadore , Iddio IB.). — 
Conti, santi: li conti si diceno 
•ompagni dei signori, e li beati 
sono compagni d*Iddio: imperò 
ohe con lui stanno, come li 
conU stanno coi regi et ac- dima a rispondere (£.). ~- lava averlo nel diohiararti qnao 
oompagnanli (B.). Vuol Dio ^rtliforfatf, terrena (B). — Con io fosse di speranza fornitoti^ 
ohe tu t'incontri co* suoi beati più sperama, fornito di mag- T'i in piacere quanto ella t! 

Siù alti (r.). — La speme, giore speranza di costui (£.). piaoe (B.) — Qui comporlart 
eireterna beatitudine — che» — Com'è scritto , ecc., come vaia concedere (Tor.). 
la sola — laggiù bene, ragio- apparisce in Dio che illumina 64-78. Discente, diseopolo. — 
nevolmente, santamente inno- tutti noi. Sopra, zxiii , 28 e Seconda,. Segue a dire dope 
mora i cuori umani IL.). Qui segg. — D'Egitto, ecc., dal il maestro (T.). — LibevU. 
di ciò vale perciò , cioò per mondo venga in Paradiso (L.). Di buona vogUa <£.). — /a 
aver veduto il bene di questa Purg., ii, 46, le anime salve quello ch'egit i spirto , ia 
oorte ( Tor.) . O con ciò, con cantano: In exitu Israel de ciò ohe ha bene imparato (L.). 
rapportare ciò che ha veduto Egypto,' era simbolo e reli- — Bontd, abiUtà, profitto. -> 
{Ces.). — Per la tua visione tu gioso e morale e politico (7.). Si disasconda . si palesi. • 
rènda più forte in te la spe- — Ann che il militar, ecc.. Speme... i uno attender, eoe. 
ranza e in altrui {T.).—Di' prima Che gli si termini la Definisce la speranza eoa le 
fuel ch'ell'è, dimmi che cosa vita mortale , ch'è una conti- parole stesse del Maestro dcUs 
e speranza (X>.). — Come, co- nua milizia. Job. vii, l: Militi a sentenze, ohe sono: Sst ap** 
me rhai in te e perchè (T.). - est vita hominis super terram certa expectatio futurm beat»' 
Così segui, ecc., cosi anche il {Venu). — QU altri dua punti^ tudinis,veniens tas Deigrmtia, 
facondo Apostolo parlommi(£.i. com'egli speri e perchè (T.). — et meritis p rwe ed e n ti bHS , m< 
49-60. B aueUa pia, eco. Pia Perche ei rapporti, ne scriva, ipsam spem, ^ptetm ftafuro 
bisillabo. Par., i, 100, — E Imperciocché non avrà in ris- prosit eharitas, vel rem eperm- 
Beatrice, che lassù m'avea pvnderti veruna difficoltà, né tam , idest beatitudinem etter» 
tratto, inoonOQoitt i^sa prim» motivo 01 vanagloria, come pò- nam (Ub. ui, lUit 16) (L.). •• 
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La Speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò confbrte: 

Di' quel che eir è, e come se ne infiora 
La mente tua, e difende a te venne; 
Cpsl segui *1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi <dto volo. 
Alla risposta cosi mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com^ ò scritto 
Nel sol che raggia tutto nostro stuolo; 

Però gli è conceduto che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere. 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 

Gli altri due punti, che, non per sapere 
Son dimandati, ma perch'ei rapporti 
Quanto questa virtù t' ò in piaisre, 

A lui lasc' 10, chò non gli saran forti, 
Nò di iattanza, ed elii a ciò risponda, 
E la ^azia di Dio ciò gli comportL 

Come discente ch'a dottor seconda. 
Pronto e libente, in quello ch'egli ò aperto 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

Speme, diss' io, è uno attender certo ^ 

Della gloria flitura^ il qual produce 
Grazia divina e precedente morto. 
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X>a molte stelle mi vien questa luce ; 
Ma quei la distillò nel mio cuor pria, 
Che ni sommo cantor del sommo duce. 
Sperino in te, nell'alta Teodia 
^ Dice, color che sanno il nome tuo: 
K chi noi sa, s'egli ha la fede mia? 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 
' Nella pistola poi, si ch'io son pieno, 
^ ^d in altrui vostra pioggia repluo. 

^entr* io diceva, dentro al vivo seno 
Di <]^ue]io incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'amore ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Intln la palma, ed all'uscir del campo 

Yuol eh' io respiri a te, che ti dilette 
Di lei; ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 
.Ed io : Le nuove e le scritture antiche 
Poh£;ono il segno. Ed esso : Lo mi addita, 
Delranime che Dio s'ha fatte amiche. 
'Dice Isaia, che ciascuna vestita ^^ 

Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra ò questa dolce vita. 

E il tuo fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche stole. 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, |>resso '1 fin d'oste parole, 
Spereni in te, di sopra noi s' udì, 
A che risposer tutte le carole : 

Poscia tra esse un lume si schiari, 
SI che, se il Cancro avesse un tal cristallo, 
L' inverno avrebbe un mese d' un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novìzia, non per alcun fallo, 

Ck)8l vid' io lo schiarato splendore 
Venire ai due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota : 
E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. 
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Il mtal, eoi. — Stelle, autorità 
(r.). Il Post. Caet.: A muitit 
doctortìhu , auos supra posuit 
in forma tUllarum. -^ Dtttilld^ 
IdsUUò, inftise (X.). ^ l>el 
tommo 2>Me0,.U massimo can- 
tore della lodi di Dio . Davide 
{LA . Sopra, zx, 38 : Cantor dello 
Spirito 8anto. — Sperino in te, 
•00. Ordina; Sperino in io co- 
loro ohe sanno il nome tup, 
dioe neU'alta sna teocUa,- e sono 
le parole del n salmo: Spe^ 
reni inié0 qui noveruntnomen 

aum IL.). — Teodìa, canto a 
«^nj. ^ regHha la fe^mia. 



E chi mai. avendo 1» fBde 
cristiana, non sa il nome di 
Dio, non sa eh* egli è il padre 
delle misericordie T (X.).— Nel~ 
la pistola^ S. Qiae. , ▼, 7-8. 
— Vostra pioggia, la vostra 
dottrina {BA. — Ripluo. ripio- 
vo — rin fondo e rimetto (B.\. 

79-86. Al vivo seno, ecc., den- 
tro al lume in che era la beata 
anima di santo Jacopo {fi-)- — 
Tremolava un lampo. Dimo- 
stra per questo lampare cko s. 
Jacopo s* allegrò d* avere tro- 
vata in D. tanta soifioiensa di 
qneit» Tirtft. — iSFpir^ , parlA 



(L.). — Ver la virtù , vorxo lik 
virtù della speranza (£.). — 
Inf^ la pahna, eco., fino aUa 
riportata palma del martirio , 
ed all'uscir del mondano campo 
di battaglia , per mezzo delia 
. morte {L.}. — Respiri, riparli. 

— Bmmi , m* è. — Diche, dica. 
88-99. Le nuove, eco., lo Scrii* 

ture sacre del vecchio e nuovo 
Testamento — Pongono il se- 

?no, eoo. Cosi punteggiano il 
'arenti, il Cesari e il Witte. B 
il primo spiega : Ed io (risposi): 
le nuove e le antiche scritture 
pongono il sogno dell' anime 
che Dio s*ha fatte amiche.. Ed 
esso (ripigliò): additami questo 
segno. (Io soggiunsi; : Dica 
Isaia, eco. — Il Lombardi e ti 
Tommaseo : ed esso lo mi ad- 
dita. Dell' anime che Dio s' fui 
fatte amiche. Vale a dire : pre- 
figgono il segno, dove deve mi* 
rare la speranza delle anime 
giuste, eh' ò la gloria del Pa- 
radiso ; ed esso segno, cioò que- 
sto Paradiso, dove ora mi trovo, 
ch'ò il termine a cui son giunte 
r anime predestinate da Dio 
alla gloria eh' io qui scorgo , 
da sé medesimo me lo addita 
{L.f. — Dice Isaia: In terra 
sua duplicia possiflebunt,- lai" 
titia sempiterna erit eis. /r. , 
Lzi, 7. — Di doppia vesta. Una 
beatitudine soprabbondante di 
ogni bene, ovvero la beatitudino 
dell'anima e del corpo {Vent.). 

— B il tuo fratello , ecc. , e U 
tuo fratello s. Giovanni assai 
meglio digerita e sohiarita oe la 
propone nella suaApocalisse vii, 
9, aicendo: stantes antethro^ 
ni*m in conspectu AgniamicH 
stolisalbis {Vent.). -^ Digesta. 
Più aperta : però che Isaia fa- 
vella per figura, e s. Giovanni 
in quello luogo favella piano e 
chiaro (0.) — E prima, eoo. 
B presso al fin d'este paro- 
le , prima s'udì, ecc. {£.).— 
Sperent in te, parole del det- 
to salmo IX (L.). — Risposer, 
danzando. Sopra. »i, 21. 

100-111. Vn lume, l'anima di 
s. Giovanni evangelista, Te- 
gnente anch'essa a Dante, come 
in appresso dirà (L.). — Si 
schiari,tec9 maggiore chiarore 
(fi.).— Un tal cristallo , nntk 
stella tanto fulgida (B.) . Spec- 
chio di luce ( 7*.).— Crystallumt 
idest lumen (P. di D.). — L'in- 
verno avrebbe , ecc. , sarebbe 
uno mese tuttavia di senza 
notte (B.). Se il Cancro, che 
nel verno sorge al tramonto 
del sole, avesse una stella In- 
oente come questa, muterebbe 
la notte in giorno {Lf.). — 
Alla novixia, alla novella sposa 

ÌVent.) . — Non per alcun raUo 
i vaniti {T.). — Lo schiarato 
splencloret Giovanni. — lenire 
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Pietro e Jacopo, ohe ballaTano 
in giro {Vent.). — Qtial. H» 
detto olle il più o men rapido 
vòlgere è segno della beatitudi- 
ne ìT.).' MxseH. e'aocordò ( T.). 
— lÀ nel conto, eco. Dal detto 
di sopra , che alle cantate pa- 
role ael Sal&o Sperei in <0, 
eco.» rispoier ttitte le carole, 
consiegne che anche i due pri- 
mi Apostoli, a Beatrice Tenuti, 
cantassero. Or dunque aggiun- 
ge ohe Y^entrò per terzo s. Gio- 
vanni, cantanae le medesime 
parole . e colla stessa nota , 
colla stess'aria {L.). — Tenne 
V aspetto^ li ragguardava (B.>. 
112-117. Sopra il petto di Cri- 
sto nella cena che Cristo fece 
cogli Apostoli suoi. Joh. , XIII, 
13 : Srat ergo recun^ene unus 
ex discipulie eju9 in einv 
Jesu (B.). Mal fu inteso 1' in 
ginn. Giovanni . al modo delle 
mense antiche, stava sotto Gesù 
dalla parte del petto di lui, ma 
discosto r nn dall* altro d' un 
grado (T.). — Pellicano. U 
pellicano si è quello uccello 
che si dipigne sopra la croce 
di Cristo che si dà del becco 
nel petto e* del suo sangue pa- 
sce i suoi flgUuoli e tragli à% 
morte a vita {Chiose.). Patto 
però simbolo deiramore e della 
carità. Ond' ei così chiama 
Gesù Cristo. Questo simbolo od 
allegoria del Pellicano era po- 
polare nel medio evo , e si ri- 
scontrava non solo nei canti 
de* poeti , ma sculto nelle fac- 
ciate delle chiese {Lf.).— DHn 
tuUa croce, ecc. , fu da G. C. 
itante in su la croce, eletto al 
grande ufido . di esser egU 
figlio a Maria Vergine in luogo 
di G. C. medesimo {/oh. . xix) 
(L.).— Mosse. Altri: Motser.... 
le parole. — D» , dallo — stare 
attenta : parlando li guardava 

llS-129. Óuate, eoo. Quale è 
colui ohe, per effemeridi sapen- 
do dover il Sole soffrire par- 
ziale eclisse, affissa in quello 
lo sguardo per vedernelo eclis- 
sare (i). - S'argomenta, fra- 
gogna e forza. Finge com'elU, 
volendo vedere se santo Joanni 
era col corpo in vita eterna , 
abbagliò ; e come santo Joanni 
li dichiarò che col corpo in vita 
eterna non era, se non Cristo e 
la Vergine Maria (B.).— Non 
vedenti, abbagliato {B.) . - Per 
veder cosa, ecc., lo mio corpo 
che qui non è {BX — ««- 
ragli, saravvl {L.)' /^'"S-i 
xiii, 158: Perdtfrdph, perderavvi 
( 2».). — Tanto, ecc., fino a tanto 
ohe il numero di noi eletti cre- 
«ciuto sia a quel segno ohe ha 
Iddio ab eterno stabilito; cioè 
fiteo 9XC oniTtriale giTiaiiio , 
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Questi è colui chfl giacque sopra il petto 
Del nostro PelUcano, e questi fUe 
D' in sulla croce al grande uficio eletto. 

La Donna mia cosi ; né però piùe 
Mosse la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, alle parole sue. 

Quale è colui ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa; 

Tal mi fec' io a quell'ultimo fUoco, 
Mentrechè detto fti: Perchè t'abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco! 

In terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri che il numero nostro 
Con l'eterno proposito s'afflagli. 

Con le due stole nel beato chiostro '" 

Son le due luci sole che salirò; 
E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce l' infiammato giro 
Si quietò con esso il dolce mischio. 
Che si facea del suon nel trino spiro. 

Si come, per cessar fatica o rischio. 
Li remi, pria nell'acqua ripercossi. 
Tutti si posan al sonar d' un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi. 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben eh' io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice! 
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quando ciascuno Ripiglierdsua 
carne e sua figura (L.J. — NO' 
stro, di noi beati {B.}. — Apoc, 
-VI, 11 : Et dietum est illis ttt 
requiescerent adhi*e tempus 
modicum, donec compleantur 
consenti eorum, et fratres 
eorum, qui interficiendi sunt, 
Hcut et iUi . ecc. {B.). Dalie- 
parole di G. C. in Giovanni (zxi, 
h): Si vo' cA* e' rimanga in/in 
eh' io vengo , alcuni dedussero 
ohe Giovanni dovesse rimaner 
vivo in corpo fino al di del 

? [indizio, n Poeta smente la 
alsa credenza. Le parole del 
Vangelo valgono ohe Giovanni 
non dovea morire di martirio 
IT.). Di Giovanni più sono che 
affermano ohe fosse levato in- 
siememente col corpo in cielo; 
però che nella sua sepultura 
non fu trovato se non manna 
ìQ). — Con le due stole, L'Ec- 
clesiastico, del premio parlando 
ohe darà Dio al giusto, dice : 
Stola gloria vestiet illum (xv, 
5) ; ond' egli appella due stote, 
due vesti, le due glorificazioni 
deU'anima e del corpo, che at- 
tualmente in Paradiso godono 
Gesù Cristo e Maria Vergine , 
e dopo larisarrdsione godranno 



tuta gU eletU (i.). — Son U 
due jMci.ecc. ,ie due luci di 
Gesù Cristo e di Maria Vergine, 
ohe, te veggente* salirono tante 
in alto, ohe più non le vedesU. 
Sopra, xxiii, 86, e 120 {L.). - 
Apporterai. Inf., x, 104-105: 
S' altri fio» et apporta Nulla 
sapem {T.). 

130-139. L'infiamfMOo giro, 
ecc., danza e canto ( T.). L'af- 
girarsi di quelle tre flemme 
col mescolamento, ohe al girare 
facevasi, nel triplioe oaato che 
da esse fiamme usciva, cesse 
{L.). — Con esso U dolce mi- 
schio , colla mistura , del caste 
che faceano li dettt tre Apostoli, 
che era dolcissimo {B.l. — Per 
cessar, ecc., siooome in galee. 
per riposarsi un poco , o per 
scnlfare alcuno secco (secca) e 
scoglio , in sul quale la galee 
scorrerebbe', se non restasse la 
voga e surgesseno lo ferro, pere 
lo comito fischia perchè restine 
li marinai (B.). — Bipereont, 
più volte percossi (7'J.— Non 
poter, eco. Giovanni rabbsflia: 
la suprema rivelazione gli ti>- 

Slie fa vista fin della soieota 
ivina. ch'è dichiaraitOM delle 

▼enti rirtiKtt (r.). 
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l'ApoHolo »an Oiovawii esamina Lante intomo alla terza virtù 'teologica- ^ la Carità. Ri» 
tpoiuiendo il Poeta^ discorre i vari motivi dell'amor di Lio, alcuni de' quali sono nell'in-- 
telletto , altri nel sentimento. Plaude tutta la corte celeste al discreto ragionamento , • 
grida tre volte Santo al Signore dell'Universo. Si ravviva all'Alighieri la vista otjpuseata, 
e un quarto splendore gli si presenta, nel quale è ramimi d'Adamo, che pregato gli parla, 
e contenta gV interni desiderfdi lui. 
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Mentr' io dubbiava per lo viso spento, 
Della fùlgida fiamma che lo spense 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben ò che ragionando la compenso. 

Comincia dunque, e di' ove s'appunta 
L'anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta"; 

Perchò la Donna, che per questa dia 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand*ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo. 

Lo ben, che fa contenta questa corte, ^^ 

Alfa ed Omega ò di quanta scrittura 
Mi legge Amore, o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura ; 

E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar ; dicer convientl 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io: Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende, 
Cotal amor convien che in me s' impronti : 

Che il bene, in quanto ben, come s'intende, ^ 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in so comprende. 

Dunque ali'essenzia, ov' ò tanto avvantaggio, 3i 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova. 
Altro non ò che di suo lume un raggio. 

Più che in altra convien che si muova ^4 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
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1-12. Dubbiava, stava in dub- 
bio — per lo viso spento , per 
la rirtù Tisiva ohe era spenta 



e perduta in me (JS.)- — Della 
, sne n 
(L.\. 
satiro. Una voce. — Ti risense. 



J'u Igidajiamma 
><fc s. Giovanni 



nasconde- 
{L.\. — Uno 



1 i rihai ( r.J. — Consunta, con- 
sumata (B.j. Botto, xxxiii,84: 
£a vtUuta 9i conntnti. — Con 



le parole compensi il vedere 
IT.). — Ove s' appunta. Dove 
il tuo amore ha iSo riposo e 

suo fondamento 1 7*.) . — J2a(Kot>< 
conto (TJ. — Smarrita, alie- 
nata un p«D0, ma non al tutto 
venuta meno {B.}. — Dia Uè" 
gion, regione d* Iddio {B.). — 
La rrtan d* Anania ,él rendért 
1« Tilt» «laato Paulo ApoiiolOf 



quando' lo battezzò, che li ri- 
tornò lo vedere (B.). — Act.^ 
IX, 10-18. 

l3-i4.Alsuosriacere, alla sua 
voluntà stia lo ponere rimedio 
alU occhi miei, che smiio abba« 
gliati (B.). — Tosto. B rasse- 
gnato air indugio : prova di 
virtù più matura (7\).— £n<r<) 
in me con l'amore (B.). — Que- 
sta corte, tutti li beati -' Alfa 
ed Omega, principio e fine di 
tutta la Scrittura, che mi dice 
ohe io abbia carità (£.). Rispon- 
de qui Dante all'interrogazione 
del verso 7 : ove r appunta, ecc. 
Iddio che fa beate le anime in 
cielo ò principio e flne di quanta 
scrittura amore mi legge, cioè 
di quanti impulsi leggeri o 
forti amore mi <ià; ovvero di 
tutti gli aflTetti piccoli o grandi, 
che in me si destano dagli ob- 
bietti desiderabili, o alla vista 
del gran quaderno della na- 
tura, prineipio e flne è Dio (B. 
B.). — Voce di Giovanni. — 
Paura Tolta m' avea, m" avea 
sicurato che io sarei liberato 
della subita offusoazione , che 
m'era venuta (B.). — In cura, 
in soUicitudine (£.). — A più 
angusto vaglio, a più stretto 
esaminamento (£.). ~ Schia- 
rar ;• sott. : il concetto o simile 
{T.}. — Chi drizzò, ecc. Chi 
t'insegnò amare Dio (7*.). Il B. 
e altri: Berxaglio. Si e quel 
luogo dove si esercitano quelli 
che imparano a balestrare 
{Lan.). BertagliOf nome è vini« 
ziano (0.). 

26-34. Quinci, di cielo IT.). - 
In me s' imprenti. si suggelli 
naturalmente nella mia mento 
(B.) . — Come s" intende, dalla 
mente umana ; altresì tosto 
ch'elli è appreso per lo intel- 
letto, muove la mente ad amare 
lui (£.). — If aggio , maggiore 
(£.). — Sssemia , divina. — É 
tanto avvantaggio, ohe avanza 
ogn' altro bene in influito ec- 
cesso {B.y. — In , verso. — Si 
muova. Purg., zyiii, 28: Qttel 
piegare è amor {T.J — Cerne 
Lo vero, vede la verità d'esso 
bene (B.). — Vero , V eccel- 
lenza di Dio sopra ogni cosa 
{T.J. — Si fonda. De Mon.» 
m, 9: In «wo fimdatw »rftt^ 
meniUM' 
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37-45. Steme, appiana (7*.). — 
Colui * Aristotile , ohe nel libro 
De CausU dice : La catena depli 
eff'etti e delle cause non è in- 
finita, -per la qual cosa è di 
necessitd pervenire ad una 
cagione che sia cagione di tutte 
le altre, cioè a Dio (£. B.). Pla- 
tone, là dove diase, nel principio 
del Conoivio : Atnore essere il 
più antico e augutto degli Dei, 
9 intonde : Dio essere 1* amore 
e *1 ben primo di tutti ; però ò 
da leggere : Colui che mi dimo- 
stra. Amore essere il primo di 
tutte, eco. {Ces.) — Di tutte le 
sustanxie, ecc., d'Iddio, di tutti 
li Angeli e di tutti li uomioi (fi.). 
- Sempiterne, immortali. - Io ti 
farà. 900. Exod., Ili, 6-U : Bgo 
sum Deus patrum vestro- 
rum. Ego sum qui sum, eco. 
(fi.i Ivi, zxiiii, 18-19: Ostende 
mini gloriam tuam. — Osten- 
damomnebonum tibi (7*.). — 
L'alto preconio, l'alto ma- 
nifestamento e publioamento 
della diTina ewenzia. Joh„ i: 
In principio erat Verbum... 
erat lux vera, eco. (fi.). — 
Arcano, mistero della reden- 
zione più chiaro d' ogni altro 
in Gioranni f r.). Dell'aUissima 
natura del Verbo ; nato da Dio 
e fatto carne {Ces.). — Sopra 
ogni altro bando , sopra ogni 
altro Evangelista: imperò ohe 
ninno degli altri manifestò 
tanto della divinità quanto egli 

46-54. Udi\AA Giovanni. — 
Per intelletto umano, per li 
argomenti fllosoflci — ti per 
an<oW<ade. rivelata (7*.). IIB. 
col W.: auloritadi, della santa 
Scrittura (B.). — Ouarda, ser- 
ba. Essendo tn di ciò convinto 
per ragione e per autorità 
umana e divina . Dio essere 
sommo Bene » serva a lui il 
sommo, e '1 flore dell'amor tao 
ICes.). — Altre corde, ragioni e 
ongioni (T.).' Suone dica. Purg. 
XV, 59: Come tu mi suone (T.).— 
DenH, da quanti lati e per quan- 
te ragioni sei tirato ad amaro 
JCes.). — Mia prof essiofi9.Von 
stette nascosa e occulta a lui, 
anzi si accorse egli subito e 
conobbe molto bene dove Gio- 
vanni lo voleva condurre col 
dire, che era il volere che 
e'raanifastasse l'altissima cari- 
tà di Dio {CHambullarif. 

57-66. Son concorsi , sono 
Insieme venuti a muovermi 
all'amore d'Iddio IB.). — L'es- 
sere del mondo, la stupenda 
macchina dell'Universo (Oiam- 
bul.). — L'esser mio. Il vedersi 
dotato da Dio di tanta eccel- 
lenza e di tanta nobiltà, quanta 
nell'uomo si riconosce, lo co- 
stringeva ad amarlo con tutte 
le forse e con ogni virtù, del- 
ranima ma (Qiamb.). ^ Pw^ 
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Tal vero allo intelletto mio sterne 3^ 

Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Stemei la voce del verace autore, ^ 

Che dice a Moisò, di so parlando : 
Io ti farò vedere o^i valore. 

Stemilmi tu ancora, incominciando ^ 

L'alto preconio, che grida Tarcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

Ed io udi': Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde. 
De tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

Ma di' ancor, sé tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione ^ 

Dell'aquila di Cristo, anzi m'accorsi, 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morsi. 
Che poRson far lo cuor volger a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi ; 

Che l'essere del mondo, e l'esser mio 
La morte eh' ei sostenne perch'io viva, 
E quel che spera ogni fedel, com'io, 

Con la predetta conoscenza viva. 
Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 

Le fronde, onde s'inf^'onda tutto l'orto 
Dell'Ortolano eterno, am'io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene ò porto. 

Si com' io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri : Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna ''^ 

Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre, '^ 

Si nescia ò la sua subita vigilia. 
Fin che l'estimativa noi soccorre; 
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chHo viva, per dare a me vita e- 
terna. — viva, perchè creduta 
{T). - Le fronde, li santi beati 
— <' infronda, s' adorna {B.). - 
Quanto più riconosco in essi 
gU effetti e V imagine della 
bontà di Dio. Conv.: La misura 
dell' amore i la quantità del 
dono di Dio {T.). — Porto. 
Dice il dono gratuito (7*.). — 
OrtolafU) L'Ortolano eterno è 
esso Dio comesi hanell'evan- 

gelio di s. Giovanni, poiché 
esù Cristo risuscitato apparse 
tale alla Maddalena; avvegna- 
ché ancora prima aveA. detto: 
Pater meus agricola est. B 
r orto è questa macchina uni- 
versale, ohe di tante diverse 
Croadi t plen», quante tono 1« 



diverse creature ohe la qnaUa 
si oompreadono {Qiamò,), 

69-78. Santo , eco. ShsneHu, 
Sanctus, AmcItM, D0U9 «a« 
baoth, ecc., la Chiesa militan- 
te oanta al divino offlolo deUa 
messa ohe 11 santi Angeli • 
tutti li beati oanlvto al fktto 
cantico a Dio (B.) — Apoc, nr. 
8; Isai., n. — Al lume, eoe. n 
B. : A lume acuto, ad ano gnn- 
delume— <<cfifO«ma (inapers.V 
— Ricorre, all'uflaio ano ( r.). 
La virtù visiva sopita nel son- 
no, a quel guitto dt acuto 
lume , si desta nella retina p«r 
iscontrare la Inoe, ohe viene a 
lei attraversaàdo le tonache 
dell'ooohlo (Ces.) — JH gonna 
in f omui. ai tnatoa in loaiea 
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Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col rag^o de* suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia : 

Onde, me' che dmanzi, vidi poi, 
E quasi stupefatto dimandai 
D*un (}uarto lume, eh* io vidi con noi. 

E la mia Donna: Dentro da que* rai 
Vagheggia il suo fattor Tanima prima, 
Che la prima virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Feo* io in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, ond' io ardeva; 

Fj cominciai : O pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro ; 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosio, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
SI, che Taffetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui V invoglia; 

E similmenie Tanima primaia 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant*ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò : Senz' essermi profferta 
Da te, la voglia tua, discerno jxiegliO 
Che tu qualunque cosa t* ò più certa, 

Perch' io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé pariglie l'altre cose, 
E nulla face lui ai so pare^lio. 

Tu vuoi saper quant'ò che Dio mi pese 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose, 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E r idioma eh' usai 'e clr io f 
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» Tuniche dicono tnttavia gU 
•olenzlatilo membrane ohe ve- 
stono {T.). — Abborre, teme e 
non può loffHre di tenere Toc- 
chic aperto , anco 1' apre e 
chiuda a «treflnalo colla ma- 
no, in fin ohe «*auta alla luce 
(B.). Non distingue od avvi- 
luppa {Lan.}. — Nescia. Si 
priva di dieoernimento. — Ve- 
stitnativa. La riflessione (7.). 

— Quisquilia, superfluità \B.). 
Macchia (T.). Tutto l'ostacolo 
che l*oeohio avea ricevuto al 
vedere dal troppo lume (Ces.). 

— Che rifulgeva. Il B.: Che 
riftUffean, ecc., risplendevano 
più di lunga che non sono 
lui Ile miglia. 

79-90. Me\ poi che Beatrice 

Ì.A L>lvl^-* Commedia- 



fei. 

ebbe schiarito li miei occhi, 
vidi meglio che dinanzi {B.). 

— 2)*uw quarto lume , prima 
ve n'erano tre : santo Piero , 
santo Jacopo e santo Joanni, 
e questo quarto, che era ve 
nuto, ora Adam {B.) . - Flette la 
cima, piega la sua altezza, — 
Nel transito del vevUo, quando 
lo vento soffia e passa oltra (B) . 

— La sublima, la leva in alto 
(B.). Rilieva o drizza ILan.). 

— Fec' io, mi abbassai (7*.). 
— Stupendo, meravigliandomi 
(B.). — Mi rifece sicuro, Inf., 
IX. 30 : Ti fa sicuro {T.). 

91-109. Maturo, produsselo 
grande in età di 33 anni o 

Suinde intorno (B). — 'Hposa, 
ouna che si marita — è fi- 



glia, iniporò cho ò nata di lai 

— e nuro, e nuora : imperò ohe 
è sposa di colui, che è anco 
nato di luì (B.). — Vedi mia 
voglia in Dio (B. ; . — Per udirti 
tosto, per non indugiare la tua 
risposta (T). — Coverto bro- 
glia, desidera dentro neir a- 
nimo suo sotto la sua coper- 
tura corporale {B.) , — Coverto 
di drappo ; 1* agita sì che si 
veggono! moti suoi {T.). — Si 
pata, si manifesti di faora(S.). 

— Seguir. Purg.. xxi, 106: Se- 
,ouact. — Invoglia, copertura 

JT.). — La voglia, la volentà 
fa ohe l'efTatto seguiti in lui lo 
movimento dentro (B.). — Pri- 
maia , fu la prima che Iddio 
creasse mal {È.) . — Per la co- 
verta del lume, in che ella era 
fasciata (J9.). — Gaia, chiara 
e gloriosa (Lati.). 

103-114. Spirò, mise fuora la 
voce. - Pareglie. UT.: paregli. 
Tutte le cose illustrate da Dio, 
non Dio da esse.- Altri: Pare 
glio all'altre cose. - Pareglio, 
ricettaculo — aWaltre cose, a 
tutta le cose che sono, che tutto 
si vedono in lui (B.). Il Blano 
discute acutamente le diverse 
lezioni, e concludo : Se la vo- 
ce pareglio potesse significare 
specchio, e leggendo aW altre 
cose e prendendo lui per a lui 
ogni dir flcaltà sarebbe superata 
e il senso sarebbe : Dio si fa 
specchio di tutti gli esseri ^ia 
lui si riflettono *tutte le cose), 
e ninno essere è soecchio a 
lui ^e non potrebbe riflettersi 
perfettamente in alcun essere). 
Ma io mi attengo al contesto 
che- richiede che questi due 
versi siano spiegazione o am- 

Sliflcazione aell'idea espressa 
al Poeta, cioò: che Dio è lo 
specchio nel quale i Beati veg- 
gono tutto. Per non ripetere la 
voce speglio Dante si serve 
deirimagme, senza dubbio ar- 
ditissima, dicendo : Tutte le 
cose sono paregli di Dio ; da 
lui vengono e per conseguenza 
si riflettono in lai ; ma egli 
medesimo non potrebbe esser 
mai il pareglio di altra cosa, 
cioò : niuna cosa potrebbe es- 
sere vera imagine a Dio e per 
conseguenza non si può veder 
lui perfcttapente in alcun es- 
sere. Onde costruisco.' Che fa 
l'altre cose paregli o pareglie 
di sé e nulla face lui (accus.) 
pareglio di sé. — A così Ittn- 
ga scala, ecc. Il Buti : alta , 
Ordinò (e ed apparecchiò a 
montare così alta scala, come 
è questa del paradiso coleste. 

— E quando fu, ecc.. quanto 
durò agli miei occhi del para- 
diso terrestre (B.). — Disde- 
gno, di Dio — /"et, imperò che 
io fui prima trovatore liol modo 
del parlaru {B.) . 
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' 115-132. Or, ftdunquo. — TI 
fiMfar, l'assaggiare (B.). — 
X,0gno» trvLtt9 aeiralbero (7*.). 

— 2M tanto esilio , di tanto 
sbandeggi amento, quanto se- 
gaitò poi deirnmana genera- 
xione, che stette in bando del 
paradiso celeste 4302 anni (B.). 

— Il trapastar del segno, la 
disobedienza (B.). — Quindi, 
itetti nel Limbo di dove Bea- 
trice mosse {T.). — Due vo- 
lumi di Sol ,' giri di Sole — 
Ogni volume di Sole ò ano 
anno (£.). — Concilio. L' as- 
semblea degli eletti (Bl.). — ^ 
lAdt il Sole. — Lumi, i segni* 
del zodiaco (B.). Compiendo 
tatto il giro delreoUttioa. — 
Strada. Purg., iv, 71. — Nove- 
eento trenta fiate, volte, ohe 
sono 930 anni {B.). Con questo 
è rinposto alla prima dimanda : 
uioò: Quanto era, che Dio Ta- 
vea creato o posto nel para- 
diso ; perchè ecco: Adamo , 
creato col mondo, dice qui 
d'esser vissuto anni 9S0 : a que- 
sti aggiugni anni 4302, che 
stette nel limbo aspettando 
qve$to concilio : ne escono del 
mondo anni 5232 : quanti pas- 
sarono (secondo Eusebio e *I 
Baronio) dalla creasione a 
Cristo. A questi aggiugni i 1300, 
da Cristo air anno in cui Dante 
finse essere stato rapito lassù; 
ed ecco anni 6532, da che Ada- 
mo era stato posto nell'eccelso 
Giardino (Ces.). — All' opra 
inconsumabile, al lavoro della 
torre di Babel che non si po- 
teva recare a fine (B.). -~ De 
Mon., Ili, 13 ; Opus consum,- 
mavt, quod dedisti miht ut 
faciam — Per lo piacere u~ 
man. per lo diletto e piaci- 
mento dell'uomo — Che rt'n- 
novella, ecc., si muta di tempo 
in tempo. Delle cose che l'uom 
trova e compone, nessuna può 
durar sempre : e oiò per due ra- 
gioni: runa per essere efTetto 
razionabile, cioè opera di ra- 
gionerà quale non ò malcon- 
tenta de' primi trovati ; ma gode 
di adoperar sua virtù variando 
• rinnovando le opere sue: ed 
in ciò r uomo vantaggia 1 
bruti; i quali, non avendo ra- 
gione , ma puro istinto, quello 
che fecero la prima volta, fan- 
no poi sempre: non mutando 
mai forma di nidi, d i covac- 
cioli, di passare a certi tempi, 
ecc. L'altra: por lo variare 
del cielo, e degl' influssi de' 
pianeti, che nell'uomo spirano 
voglie e piaceri diversi : or 
cosi dee avvenire, quanto alle 
lingue (Ces.). — Opera natu- 
rale, ecc., che l'uomo favelli 
questa ò opera et officio di na- 
tura, cioè che l'ha dalla oatu- 
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Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per BÒ la cagion di tanto esiUo, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna virgUio, 
Quattromila trecento e duo volami 
Di sol desiderai questd cdhcilio; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io in terra fU' mi. 

La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che alrovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo cTcifto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinno velia, 
Seguendo il cielo, sempre fa dorabUe. 

Opera naturale è eh' uom favella; ^ ^«: 
Ma, cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che, v^abbella. 

Pria eh' io scendessi airinfehiale ambascia, ^ 
EL s'appellava in terra fl sommo bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi, e ciò conviene. 
Che r uso de mortali ò come fì*onda 
In ramo, che sen Va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dall'onda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta, . 
Dalla prim'ora a quella eh' è seconda, 

Come il sol muta quadra, all'ora sesta. 
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ra ; ma a questo modo o a que- 
sto altro la natura lascia in 
libertà d'arbitrio (B.).— F'a6- 
bella, vi piace (B.). 

133-142. Scendessi alVinfer- 
naie an^a^cia, inanii oh' lo 
morisse : àUora ohe Adam morì 
scese allo Inferno, imperò ohe 
Io Limbo , secondo alquanti 
Teologi diceno, è aUato aUo 
Inferno, come se dicessimo ohe 
lo Inferno fUsse la olttà, e li 
borghi fu ssono lo Purgatorio 
e lo Limbo (B.). — Bl. Si trova 
El, Un B J o I. Un ò manife- 
stamente falso, e pare spiega- 
zione del segno i dei mano- 
soritti, ohe e stato preso per il 
carattere dell'unità. J" potreb- 
be essere la prima lettera di 
Jehovah, che corrisponderebbe 
al nome dato, secondo Dante, 
più tardi a Dio, Eli o Bloi , 
ebraico Eloim / ma Dante non 
sapeva d'ebraico. El disse Dante 
stesso noi suo libro De vulgari 
Eloquio (i. A) ; Quod autem 
prius vox primi loquentis so- 
navérit, viro sana mentis in 
promptu esse non titubo: ip- 
sum fuisse, quod Deus est swe 
El. Sant'Isidoro (vn, 1), dice , 



sopra Taatoriti di san Oire* 
lamo: Primum apud H^>retM 
Dei nomen El dic^tur, teoM- 
dum nomen Bloi est, il clts 
risponde a oapeUo al luogo il 
Dante. Pertanto è assai sro- 
babile oh'egU. Ignorando !'«• 
braieo, A sia tuso dell' sale- 
rità di san Girolamo e dcf 11 
Evangeli, ore il Signore esel*- 
ma (ifaU., xzvn. 4S]: Eli, i 
{Jilarco, XV, 34) IRoi, formali* 
riaca {Bl.). — Fetida. Soprs, 
-vili, 54. — Monte, del Purf»» 
torio. — Leva. Parg^ ni, 15: 
Che inverso ii del jiw etto 
si dislaga. — Con tUa pure, 
prima del poooato — e dùO' 
netta, dopo. — Setonda, s<- 

Suita (B.). Che segue al ntn* 
1. — Dalla prim^ora del gior* 
no in oui fai oreato sino i 
quella ch*è seconda, qnsdrso«< 
te, cioè passa dal quadraaM 
di qua a quello di li dal ni* 
ridiano. Ogni sei ors U sols 

{percorre un quadrante, estis 
a quarta parto dal suo eircelt 
intorno alla terra. — Doaqat 
Adamo non stette più ehe sette 
ore noi Paradiso wi ti U t (S 
B.). • • • 
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Man JHetro, hUto infiammato «li idegno, parla terribUmente contro i pastori detta ChueM ( 
e i celesti tutti si irascoloran con lui. Continua a volgersi il Poeta co' Oemelli. da cui 
novamente rimira la Terra. Si alza quindi al Primo Mobile , dove non è distinzione ni 
di luoifo ni di tempo, e alla vista dell'eterne bellefse compiange la mala cupidigia degli 
ttomtnt, e ne riversa la colpa sui tristi governi. 



A.1 Padre, al Fi^io, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m' mebriava il dolce canto» 
Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dair universo ; perchè mia ebbrezza 
Entrava per Tudire e per lo viso. 
gioia 1 ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pacel 
O senza brama sicura ricchezza I 
Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese, e quella cne pria venne 
Incominciò a farsi più vivace; 
B tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 
La provedenza, che quivi comparte 
Vice ed uficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 
Quando io udì": Se io mi Cascolerò, 
Non ti maravigliar: che, dicend' io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli che usurpa in terra 11 luogo mio, 
n luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimitero mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso. 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color, che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid'io allora tutto il ciel cosperso: 
E, come donna onesta, che permane ^ 
Di so sicura, e, per l'altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fané. 
Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal eclissi credo che in ciel hie, 
Quando pati la suprema possanza. 
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Ì-S.-Comincià gloria^ inco- 
minoiò a cantare: Gloria Pa^ 
tri, etFUio» et SpirituiSancto, 
eco.i— Un riso Dell' Universo^ 
Una fasta che tutta la creatura 
ftMjesee, raUegrandosi al «uo 
Creatore (fi.)- - Perchè. Non sai 
bene te valga perlocchi o pe' 
rocchi. Io direi questo (T.). — 
Viso, Tlsta. 

9-1$. JBenfa brama. Conv.t 



III, 15: n desiderio esser non 
può colla beatitudine^ acdoc- 
chi (peroiuochè) la beatitudine 
sia cosa perfetta, e il deside- 
rio sia cosa difettiva {T.J. — 
Le quattro face. s. Ploro, s. Ja- 
oopo e s. JoannletAdam (fi.). 
- Face» faoi. - Che priavenne, 
». Piero, ohe esaminò l'autore 
nella fede (B.)- — Più vivace, 
perchd maggioro cariti r«o- 



eendoTA {B.J. ^ E eambia»» 
sersi penne. Le penne dei pia* 
neti s^intendono li oolori de* 
raggi de' quali risplendono. 
Marte ha li raggi lUoi affocati 
di colore rubioond»; et Jove i 
ne* raggi suoi di colore arien*. 
tato oniaro {B.). — Av^geUi, 
Sopra, xvm. 111: Nidi (7.). 

16-27. Quioi, in yìtSk etema 
(fi.). — Vice «d leccio, Vofloio, 
che ciascuno beato debbo eser- 
citare, e l'avvicendamento ohe 
debbe fare l*uno all'altro [B.). 
— > Posto avea. Cav., Pung.^ 257i 
Pose loro silenzio. L'Anon.; 
Drizza qui la sua indignazione 
centra Bonifazio Vili. Edice che 
la Sedia papale, vaca nel co- 
spetto di Dio, perchè la elezione 
(di lui) DOn fu fkttajuridica, né 
poi dispensazione intervenne 
legittima. — Jfi trascoloro, mi 
muto di colore (B.). - Usurvat 

Sigila male e male usa {B^. • 
"atto ha, ecc.: del luogo, dove 
in Roma si sotterravano U 
santi che morivano perla fede 
di Cristo, dove si sotterrò 
s. Piero e s. Paulo e gli altri 
santi pastori ohe sono stati, 
che si chiama Vaticano . ha 
fatto ricettaoulo di bruttura 
{B.). — Io intendo la Sede apo« 
stolica nel Vaticano, dove ò 
nella Chiesa di S. Pietro il se- 
polcro del primo degli Apo- 
stoli, sotto raltare della gr«n 
cupola {Ces.). — Cimitero. So- 
pra, IX, 139-148 — Del sangue, 
iniquamente versato ( 7*.) . — il 
perverso , lo dimenio , che si 
perverti daUa via diritta (B.). 
-^ Si placa, mitiga la raohia 
di tal caduta con la consola- 
zione di veder là Chiesa venuta 
a tal vitupero {Ces.). 

28-54. Avverso. Tutto il oielo 
partecipò all'infiammato zelo 
di Pietro, e si tinse di vermi- 
glio colore, quale vediamo nelle 
nuvole al nascere e al tra« 
montare del sole, che le inve» 
ste di contro {AntoneUi). — 
Nube, quarto caso (T.). — Da 
sera e da mane, per esser al- 
lora il sol basso, e però U 
rosso delle nuvole più ricac- 
ciato (Ces.). '—Permane, dura 
e sta (B.). — FallMiza. Fallo. 
- Si fané, si fa. -^Trasmutò, 
BooC', Tea., x, 33: Con sembianj 
za trasmx^ata — (hiando, eoo» 
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Cristo •o«t«nn« passione. Brnn. 
lÀt/ .Tutto questo axfvenia Che 
Htnio Signor patta. — Sue^Ai 
Pietro — Voce, matò Toce oome 
colore: di sdegno (T.). — La 
Spota di Cristo^ la santa Chiesa 
[B.). — Lin — Cleto, sncoessorl 
ai Pietro — viver^ del cielo. — 
Sisto, papa nel 128 — Pio, nel 
154 — Calisto, nel 218 — Ur- 
bano^ nel 231 (r.). - Dopo 
molto fleto, pianto; dopo molti 
martiri (B.). — Nostra, di noi 
martiri (fi.) . - Né che le c?Uavi. 
Nel quartiere di S. Giovanni in 
Firenze era il gonfalone coi 
le chiavi dentro dipinte (Lami). 
*- Contro. Inf., xxvii, 85-88. — 
Figura di sigillo, imoerò che 
nella bolla del papa dair una 
parte è la figura delle teste di 
s. Piero e di s. Paulo (B.). — 
A privilegi venduti: qui ri- 
prende la simonia — e men- 
daci, falsificati {B.J. — Diifa- 
vUlo A'ìrh {T.). 

57-66. Difesa. Altri : vendetta. 
- Giaci inerte IT.). - Caorsini, 
GioranniXXI (appellato XXIl), 
di Cahors, eletto il 1316. Inf.. 
XI, 50. — Chuaschi, Clemente V 
di Guascogna, eletto il 1305. 
Un vecchio postillatore, piò ge- 
neralmente: UH de Vasconia 
et CaorsuUs, q^ii aliquando 
habent majorem partem car» 
dinalium ita qtiod nulla alia 
generatio potest pervenire ad 
of/icinm Papatus\{L.). - S'ap^ 
parecchian di bere, deirentra-' 
te della Chiesa, la quale ò fatta 
col sangue nostro (É.) . O-. Vili., 
vili, 80 : Era guascone, c?ie na» 
turalmente sono cupidi. - Sci- 
pio, Scipione Africano (B.). 
Portò la guerra in Africa, e li- 
berò dall\armi d'Annibale Ita- 
lia. Cono,, IV, 5 (T.ì. — La glo- 
ria del mondo, dolr impero del 
mondo (X.|. — Soccorra, soc- 
correrà. Accenna al soccorso 
aspettato, secondo alcuni, da 
Arrigo VII, secondo altri da 
Can Grande. Il T. ricorda Ca- 
struccio. — Concipio, penso 
(B.). Preveggo. - Per lo mor^ 
tal pondo, per lo carico del 
corpo ohe ò mortale (B.). 

67-87. Vapor gelati , neve 
{T.). — Como , Capricorno. 
■^ Quando il Sole apparisce 
nella costollazione del Capri- 
corno, il che avviene nel sol- 
stizio invernale {A.ntonellÌ).— 
Soggiorno, dopo saliti Gesù 
Cristo e Maria {T.). — I suoi 
sembianti, li atti e li costumi 
loro (B.). Loro splendori (T.). 
• Gli accompagnava con gnoc- 
chi {Ces.y. - Il mrzxo dell'aria 
{Cesrf. Jmtzo. Aria o acqua 
o altro trasparente tra l'occhio 
e l'oggetto r^T.) — Perlo molto, 

?er la molta distanza tolse al- 
•occhlo salire più su (T.). — 
Assolto, soioUo liberato (B). 



Poi procedetter le parole sue ' 

Con voce tanto da so trasmutata. 
Che la sembianza non si muti) piùe : 

Non fu la sposa di Cristo allevaui ^ 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d^oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto ^ 

E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion *ch*a destra mano ^ 
Dei nostri successor parte sedesse. 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Nò che le chiavi, che mi fur concesse, ^ 
Divenisser segnacolo in vessillo. 
Che centra i battezzati combattesse; 

Nò ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi : 
difesa di Dio, perche piir giaci? 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere; o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma Talta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com' io concipio. 

£ tu, ilgliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel chMo non ascondo. 

SI come di vapor gelati fiocca 
In giuso Taer nostro, quando il corno 
Della Capra del ciel col sol si tocca; 

In su vid' 10 cosi Tetere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fatto avean con noi quivi sog^omo. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
E segui infln che il mezzo, per lo molto, 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 

Onde la donna che mi vide assolto 
Dell'attender in su, mi disse: Adima 
Il viso e guarda come tu se' volto. 

Dall' ora eh io avea guardato prima. 
Io vidi mosso me per tutto rarco 
Che fa 4^ mezzo al fine il primo clima; 
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— Adima, abbassa (B.). — Il 
viso, gli occhi. — Se volto, vol- 
tandosi lo «egao di Gemini, 
nei quale tu se' (B.). Girano' 
col primo mobile (T.). — Dal- 
Vora, ecc. Por intender questo 
passo convien avvertire due 
cose : l.« Che Dante, secondo 
la geografia de* suoi tempi, non 
conta i vari climi che per l'e- 
misfero nostrOi ohe sup^ono U 



solo da'vivl .abKato, e ob«p«r* 
ciò ai termini orientale «4 occi- 
dentale dello stesso Bostresmi* 
sfero pone i termini ds'msdsti' 
mi climi. 2.*Che. «ffltsaaded il 
circolare segno del primo eUns 
•l diquadell'Bqaalereafrsiit 
SO di laUtudine boroalo (r«<it 
la Geografia di Toloi&aeo).«i 
a gradi 23 e SS minati d«r> 
modesjjp» lAtitadlao fluaadtd 
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Si eh* io yedea di là da Cade il varco 
Folle d*Uli8se, e di qua presso il lito 
Nel qiial si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 
Di questa aiuola ; ma il sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea ^ 

Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea : 

E se natura o arte te' pasture 
Da pigliar occhi, per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture. 

Tutte adunate parrebber niente 
Vèr lo piacer divin che mi rifulse. 
Quando Sii volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m* indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
B nel ciel velocissimo m* impulse. 

I.e parti sue vivissime ed eccelse 
Si uniformi son, eh' io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Manila, che vedeva il mio disire. 
Incominciò, ridendo, tanto lieta. 
Che Dio parea nel suo volto gioire ; 

La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto Taltro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s'accende 
L*amor che il volge, e la virtù ch'ei piove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprenae , i** 
SI come questo gli altri, e quel precinto 
Colui che il cinge solamente intende. 
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fi Tropico del Cancro (cegno 
dcir Efqtifttore il piy. Terso Bo- 
rea discosto). Tiene consegnen- 
monte il circolar giro del segno 
de'OemelU (quello ohe imme- 
diatamente al Cancro precede, 
•d in eoi Dante con Beatrice 
trovavasi) a coincidere a un 
dipresso coU'arco segnante il 
primo clima. Per queste dne 
siipposlxioBi Dante, inTeee di 
dire che dal tempo, in coi a- 
TBTa l'altra fiata guardato la 
Terra (Sopra, xxii, 133 e segg.), 
a quel punto in cui di nuoTO, 
rtgaaroaTala, era il segno de' 
GemelU passato dal meridiano 
al rorinonte occidentale (erano 
e ioè passata «el ore), dice che 
dal primo guardare a questo 
secondo, ti vide mosso per tutto 
t'arco. Che fa dal mezgo al 
fine 41 primo cftma {L.). ATea 
trascorso il quadrante» che à 
dal meridiano aU'orixionte oe- 
eidaatalo ^Cm.)* — Vedea. E 
si tvoTS, ciraad» oc' Gemini, 
p«rp«iidioownDen4« niU' orif - 



zonte occidentale del nostro 
emisrero, che, secondo la sua 
scienza, è il lido occidentale 
di Spagna di là da Cadice (2*.). 

— Gode. Cadice — il varco 
Folle d^ Ulisse, Inf., xxti, 100, 
e segg. (B.). — Il lido fenicio 

— Europa, la figliuola del re 
Agenore — dolce carco, ^olce 
carico, però che Joto. innamo- 
rato di lei, la portò addosso 
dalla piaggia d'Asia , che è 
Terno l'Oriente, aUa piaggia 
di qua di Terso l*occideqte, la 
quale ò terza parte del mondo 
et' è denominata Europa dal 
nome suo {B.). — Sotto i miei 
piedi, ner essere il cielo delle 
stelle osse più alto del cielo 
solare (L.). — Un segno e 
più partito Egli era in Ge- 
mini, il Sole in Ariete ; T'.era 
il Toro di mezzo. DoTOTa dun- 
que una parte orientale dei- 
Te misfsro terrestre essere prira 
del sole (T.). — E più, tutti 
qne* gradi, ohe il sole aToa 
«orffgii d'effio Ariett (C(r«.). 



— Procedea.... partito, andaTa 
innanzi lontano da me (!•.). 

88-93. Donnea, Tagheggia.-' 
Ridure, riducere — ricondurrò 
(7*.). — Ardea, ardentementa 
desideraTa (Ces.). — Pasture, 
esche (B.) — Aver, prender* 
d'amor l'anima (T.). — Pin- 
ture, pitture di figure umane 
(r.). .- T'uftff. Le scienze tutte 
nulla sono appetto all' etorna 
(r.). — Vèr, a paragone. 

97-108. E la virtù^ cognitiTa 
et intellettiTa — lo sguardo, 
lo ragguard amento di Beatrice 

— m'indulse, mi concedette — 
Del bel nido di L^da, del te* 

Sno chiamato Gemini, lo quale 
ngeno li Poeti essere fatto di 
Polluce e Castore flgUuoli di 
JoTe e di Leda {B.). >— Nel 
ciel velocissimo, nono , che è 
primo mobile et ogni altra cosa 
contenuta dentro da se muoTe , 
e fa la roToluzione «uà in 24 
ore (B.). — Conv., ii, 4. — JUi 
impulse, spinse (B.). — Vivis- 
sime, imperò che Teloeissima- 
monte si muoTono; tutte le 
parti di questo cielo sono tì« 
Tissime in so et infiuentissime 
di Tita ginso nel li animaU 
IB.). — Unirormi. Conv : Fi- 
losofia che di necessità vuole 
wnprimo mobile semplicissimo 
{T.J. — Qual, parte — non po- 
tendosi indicare un luogo pre- 
ciso so non per gualche diir«- 
renza che passi tra esso- e gli 
altri luoghi (L.). La detta u- 
nità di formo procede dall'es- 
sere quel cielo altissimo Ticino, 
e quasi toccarsi con la prima 
Tlrtù. Iddio, e però sente tanto 
di quella semplicità ed unità 
di essere, che non dà luogo a 
parti, nò a diTislone {Ces!). — 
vedeva. Sopra, xxi, 51 : Nel 
veder di Colui che tutto vede. 

— Quieta II m,ezto, fa riposato 
il mezzo et immobile (B.). Nel 
moto circolare il mezzo sta 
fermo. Qui il mezzo è la terra 
(r.). Il moto circolaro, che gè* 
neralmente comincia ed è ge- 
nerato nel centro in questi 
cieli circulanti, non dal centro, 
ma trae la prima Tirtù dalla 
meta, cioè da questo ultimo 
cielo , nel quale si termina e 
muore ogni altro girare; ed 
esso medesimo produce i girl 
de' cieli disotto a se iCes.). — 
Quinci, dal primo mobile (T.). 

109-120. Do*3e. Luogo. Sopra, 
ih'. 88. — Sito, luogo nel quale 
sia ricoTUto, come gli altri, 
che stanno l'un denfro all'altro 
ICes.). — Alente. Il primo mo- 
bile, spirito morente la materia 
soggetta; e'simnoTeper amor 
dell'Empireo eh' è Dio (r.). 
Questo amor potrebbe esser 
l'angelo ordinato a girar quo» 
sto cielo ; ma anche il medo* 
9Ì|no ftinor di Dio (<?«*•)• -* 
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Tif4ù, Inflaenxa fT.). — Luce 
ed aMOTt eco., laùe ed amore 
(1* empireo ove rialede Dio) 
comprende lui d' un cerchio, 
oeroAìa, circonda Ini, a qael 
nodo che esso circoada gli al- 
tri otto cieli Inferiori — e quel 
precinto (i aocasatlTO), e qael 
Mrohio di luce e d'amore in- 
tende, cloò governa, solamente 
quel Dio one lo ravvolge al 
primo Mobile, mentre gli altri 
cieli sono governati, intesi da 
un angelo \B. B.). — Intende. 
Gli angeli, intendendo, mno- 
Yono gli aitri cieli ; Dio solo, 
l'Empireo (r.\. — Per altro 
distinto. Non è il moto di Ini 
•onosolnto veloce o tardo, non 
è misurato per altro moto, ma 
«•so è la misura d'ogni altro. 
Prendendo noi comunemente 
la misura di tutti i movimenti 
dal diurna moto del Sole, di- 
viso in ore e minui<, e questo 
(in sistema degli Scolastici, 
seguito dal Poeta) facendosi 
per azione del primo Mobile, 
eonjiiegne che realmente esso 
primo Mobile sia la misura 
prima, e non d'altronde misu- 
rata, di tutti gli altri movi- 
mene (L.). — 8i come diece, 
•co. II dieci dividesi giusto per 
1;S per 5 (7*.). In vece di ge- 
neralmente dire : Siccome il 
maggior nomerò i prodotto e 
misurato dai minori, e non pro- 
duce esso nò misura 1 minori, 
individua il maggior numero 
nel diece, ed i minori nel mes- 
so, nella metà di esso eh' è il 
cinque, e nel ouinto , nella 

Saluta parte ch*è il due {L.).-~ 
J come il tempot ecc. Fon- 
dando noi 1* idea del tempo 
nel diurno moto, che vediamo, 
de' pianeti , e di ootal moto 
essendone cagione il diarno 
invisibile moto del primo Mo- 
bile, viene perciò il tempo ad 
avere in esso primo Mobile, 

Ìuasi pianta in testo, in vaso, 
} radici sue nascoste, la na- 
scosta sua origine ; e ne' pia- 
noti to fronde, il misuratore a 
noi visibile moto (L.) 

121-138. A/Tonde, mandi al 
rondo (£.). — Bdstacehioni/ 
sono susino vane e di ninno 
utile - Vere, buone. Sotto, 148: 
vero frutto. La pioggia de' 
pravi voleri guasta il buon 
germe (T.). — Heperle, tro- 
vate (£.)• — Coperte, de' peli 
della barba, innanzi che siano 
barbuti perdono la fede e la 
Innocenzla {B.). •> Tale, Ta- 
luno aftinente sul primo: 11- 
eanzioso poi (T.). — Balbui' 
tiendo, balbettando. — Qua- 
lunque cibo, earnile o qua- 
resimale »* per qualunque 
luna,' quando è quaresima e 
quando non è: U luA» è legno 



Non ò suo moto per altro distinto; 
■Ma gli altri son misurati da questo, 
Si come diece da mezzo e da quinto. 

É come il tempo tenga In cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde. 
Ornai a te puot'esser Hhanifesto. 

cupidigia, che i mortali affonde 
Si sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fUor delle tue onde I 

Ben fiorisce negli uomini il volere ; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperto 
Solo nei parvoletti; poi ciascuna» 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Ck)sl si fa la pelle bianca, nera. 
Nel primo aspetto, della bella ft|glia 
Di quel ch'apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchò non ti facci maraviglia. 
Pensa che in terra non ò chi governi; 
Onde si svia Tumana famìglia. 

Ma prima che gennaio tutto si sverni. 
Per la centesma ch'ò lag^ù negletta, 
Ruggiran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u\ son ie prore, 
SI che la classe correrà diretta; 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 
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unde si coglie la quaresifha, 
acciò cheU venardl santo sia 
lo plenilunio o presso, comò 
ta quando Cristo sostenne 
morte IB.). — Ascolta, ubbidi- 
sce (7*.). — Con loquela in-^ 
tera, quando ò fatto grande, 
che può interamente parlare 
(B.). — Cosi si fa, ecc. La 
pelle umana, bianca in prima, 
per sole annera. — Piglia. La 
vita umana figlia del Sole, 
tìi'i padre d^ogni mxfrtal vita. 
Sopra, XXII, 11. 

14(V-148. Non è chi ffovemi, 
la navicella di S. Piero (B.). 

— Gennaio. DI due sillabe, 
come migliaio. Purg., xiii. S2. 

— Tutto si sverfti. esca tutto 
del verno (B.). Pone alla ven- 
detta lontanissimo termine, 

{ter modo di dire come il Pe<* 
rarca: Fiati cosa piana Ami 
miU'anM iT.). — Centesma, 
queUa minima parte deiranno 
trMovrat» b«1 a«lendMrla ri- 



formato da Giulio Cesare, ebs, 
fMcndo ranno di SflS giorni s 
6 ore, veniva a dlAnire di 
oirca 11 minuti daU'anno vere; 
errore ohe to. corrette da ^sipa 
Gregorio Xlll (Bl.).- Mugoira» 
si, disdegno potente ( T.) .Qas«ti 
cerchi girandosi rinforzato e 
.nello sfregamento violento (co- 
me cristalli, seconde Toloraso) 
delVun ooU'altro sonando e 
ruggendo porteranno tal cam- 
biamento quaggiù, di cose s 
d'imperj. Con questo gira( 
rinforzato par che vogUa ae« 
cennare U caldo e laveemenia 
deiraffetto degli angeU motori, 
soUioitando quaggiù effetU 
si salutari {Ces.). —Laelasst. 
flotta, armatSL — Lo navigio 
della Sanu Chiosa (B.). Oli 
uomini andoranno dritti al 
bene. Con».: La imm detCn- 
mana compagnia dìH it a msn H 
per dolce c a m m ino a dsMt 
porta correa 4I**)* 
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Dòpo eff&r IkifUe rivolto lo sguardo a Beatrice, lo rivolga davatiti a si, é vede un punto ri^ 
splendvntistimOt attorno al quale si aggirano nove cerchi di luce, che si volgono più ra-^ 
pidi e si mostran più fulgidi, quanto più son prossimi ad esso. Quel punto è Dio/ quei 
cerchi sono gli ordini angelici. Beatrice gli spiega percM*ii* questi, al contrario de' cieli, 
U moto la luce crescano in ragione dell'avvicinarsi al cr '-"^ 
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Poscia che contro alla vita presente 
De* miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n'alluma dietro, 
Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 

E so rivolve, per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso come nota con suo metro; 

Cosi la mia memoria si ricorda 
Ch' io feci, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com' io mi rivolsi, e ftiron tocchi 
Li mìei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo ^iro ben s'adocchi. 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso, ch'egli affoca. 
Chiuder conviensi, per lo forte acume : 

E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe luna locata con esso. 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Alo cinger la. luce che il dipigne, 
Quando il vapor, che il poria, più è spesso, 

Distante intomo al punto un cerchio d'igne ^ 
Si girava si ratto, ch'avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigne ; 

E questo era d'un altro circuncinto, ^ 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto. 
Dal quinto il quarto, e poi dai sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo si sparto "" 

Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intoro a contenerlo sarebbe arto. 
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1-lt. Poscia, ecc. Finire come, 
poi che Beatrice ebbe finito la 
aa« tnTettlTa, eìli,raggnardan- 
do ne* eaoi ocohl , vide in essi 
rilaeere come lame in icpec- 
ehio lo punto della Divinità 
{B.J. — Contro, contrariamente, 
a riprenaione (X.). — Aperse 
tf vero. Dappoiché Beatrice 
chiari 11 nulla deUe coso mon- 
dane (Cet.). — Imparadisa , 
motte, lev» in paraalso^B.)-'~ 
Fiamma di doppiero. di tor- 
chio aooeso (B.). Pai lat.; dU' 
fl0Hut d0* bMii («mpi» fprif 



parchi formato di pift candele 
addoppiate IF.). — Vede co- 
lui, ecc. Chi avendo il lame 
dietro (non sapendolo ne aven- 
dolo prima visto) ed uno spec- 
chio davanti, in esso lo vede 
e ti volta per assicurarsene 
{Ces.J. — Come nota con suo 
metro, come e' accorda la nota 
del canto colla sua parola 
ch* ella sogna, o colla sua mi- 
sura (fi.). — Così la mia. eco. 
Negli occhi della sua donna 
avca veduto «pocohiato un punto 
4i acuti»9iiiia )oc9i 9, rivalla- 



tosi al cielo; trovò ivi vero 
quello che aveva vodato negli 
opohi ICes.). 

14-20. Li miei, occhi. — VO' 
lume, cielo. Sopra, zxm, 112, 
chiamò volumi l cieU (2*.). Da 

Snelle circolazioni (Lan.). — 
ìuandunque, ogni qualvolta 
che il moto de* medesimi cieli 
ben si consideri (!>.). — Un 
punto. Figura la divinità in.un 
punto, a significare Tindivisi- 
Dilità sua, essendo il punto un 
^lomento lineare, e però indi- 
visibile (Biag.). — Che il viso 
ch'egli affuoca, gli occhi ch'esso 
illumina, investe quasi amodo 
di fuoco {F.). — E auale stella 
qualunque di quaggiù (dal no- 
stro mondo) par più piccola 
{T.J. — Locata con esso. Se una 
minima stella si ponesse alato 
al detto punto, come nell'ottava 
spera ne veggiamo assai, l'una 
a lato all'altra, essa stella par- 
rebbe una Luna a rispetto di 
quel punto (B.). 

23-39. Alo cinger la luce, 
cioè la luce della Luna (B.). — 
11 L. : Halo. Cosi l'Ariosto, ne- 
mico dell'abolire i vestigi del- 
l'origine, Hara per ara, stalla. 
— Che il dipigne , cagionalo 
(£.). Quanto l'alone ò poco d^ 
stante dal Sole o dalla Lunii, 
ohe gli danno il colore , tanto 
da quel punto distava un cer- 
chio di fuoco (F.). Tanto ap- 
presso, quanto pare che l'alone 
cinga la luna, tanto distante.... 
La distanza può essere minima; 

Serò l'appresso non le contra- 
ice ( 7*.) .— Più è spesso. Quanto 
il vapore è più denso, il punto 
ove appare il pianeta è più pio- 
colo (Z*.). — Igne, voce latina, 
fuoco. Purg. , XXIX , 102 ; Con 
nube e con igne (F.\. -- Quel 
moto , ecc. ; questo e lo moto 
della nona spora, lo quale •<ia 
24 ore gira una revoluzione 
(B.). — E questo primo ordine 
della prima girarchia, che si 
chiamano Soralìui (B.). — D'un 
altro Oleine — circuncinto .• 
da'Cherubini. — j^^ue^ secondo 
— ^ dal terto ordine . che si 
chiama Troni — dal quarto 
ordine. Dominazioni, che ò lo 
primo della seconda girarohla 
— dal quinto ordine, che si 
chiama virludì — dal setto, 
cUc ti Qhiiim» Podoita<!i Qui 
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finUod la seconda glraroMa 
^fl.j. __ ji settimo cerchio, che 
ò lo primo ordine della terza 
girarchia, che >i chiama Prin- 
cipati. — Si sparto Gid di lar- 
gliezza , si steso in larghezza , 
che il messo di Jv/no^ cioì 
riride messaggiera di Giunone, 
so si compiesse in un cerchio 
intero, sarebbe arto, stretto,por 

fioterlo contenere {F.). — Cosi 
'ottavo « il nono, TottaTO era 
V ordine degli Arcangeli , e lo 
nono era Tordine degli Angeli, 
e questa è la terza gerarchia 
(D^. — Secondo ch'era, ecc. 
Ij' otto è più distante dairunò 
che il sette, il nove che Tuno. 

— Piti sincera , più pura AB.). 

— Cui, a cui (Tor.). Da cui, da 
quel punto (T.). — Distava. 
era dUunge (B.).— La favilla 
pura, lo punto della Dirinità, 
che era una pura luce fBA. — 
S'invera s'empie di verità (B.^. 
Perchè quel cerchio, che primo 
radeva la scintilla del punto 
raggiante, ricevea più dell'es- 
ser suo divino (Ces.). 

40-56. In cura , in sollicitu- 
dine di sapere — Forte sospeso, 
fortemente dubbioso {B.). — Da 
quel putrito , in quel punto è 
r essenza divina, o il princinio 
da cui tutto il creato fu e ai- 

?endo. Aristotile, Af^^ajsft.. XII, 
: Da tale principio dipende 
il cielo e la natura {F.). — 
Quel cerchio de' Serafini — che 
più gli é coniTtunfo , al ^ punto 
detto di sopra {B.). — E si to^ 
sto, è tanto festino e ratto (■&.). 
~ Per l' affocato amore. Nel 
Conv., II, 4, ò detto che il primo 
mobilb è mosso da amor dei- 
Tempireo {F.). — In quelle 
mote, degli ordini degli Angeli 
(B.) . — M' è proposto , tutto 
quello che tu m' hai detto del 
punto e del primo cerchio (B.). 

— Le volte, li giri suoi e le 
revoluzloni sue (B.). — Nel si- 
f tema del mondo la sfera più 
vicina al centro si muove più 
lenta, e in questi giri più ratta: 
f r perchè questo T {F.). — Dee 
over /ine , essere quietato (£.). 
•— Per confine, è terminato in 
ogni parte da luce e da amore 
(B.). Sopra, xxvii ,112: Luce ed 
am.or d'un cerchio lui com- 
prende {F.). Se il mio deside- 
rio della beatitudine mi dee 
essere compiuto in questo tem- 
pio maraviglioso, dove gli An- 
geli sono beati , tempio fabbri- 
cato e chiuso di luce e d'amore^ 
lo debbo prima essere delibe- 
rato da questa mia Ignoranza 
che mi tiene in cura, e che alla 
Ihia beatitudine darebbe impe- 
dimento , oziando per la sola 
brama d'uscirne (Ces.). — Come 
l'esemplo, lo mondo sensibilo, 
che è fatto ad esemplare dello 
i&telUgibil« (B.). — Ssemplarp 
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Cosi Tottavo e il nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch'era 
In numero distante più dall'uno: 

E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la favilla pura; 
Credo però che più di lei s' invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende u cielo, e tutta la naiura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, ^ 
E sappi che il suo muovere ò si tosto 
Per raffocato amore, ond'egli è punto. 

Ed io a lei : Se il mondo fosse posto ^ 

Con Tordine, ch'io veggio in quelle raote, 
Sazio m'avrebbe ciò che m' è proposto. 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più aivine, 
Quant' elle son dal centro più remote. 

Onde, se il mio disio dee aver flne 
In questo miro ed angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine, 

Udir conviemmi ancor come l'esemplo 
E l'esemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia. 
Tanto, per non tentare, è fatto sodo. 

Cosi la Donna mia : poi disse : Piglia 
Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
Ed intomo da esso t'assottiglia. ' 

Li cerchi corporai sono ampi ed arti. 
Secondo il più e il men della virtute. 
Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto rape 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sape. 
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Io iQondo intelligibila, che è 
forma del mondo sensibile (B.). 
— Esemplo qui vale copia , ed 
esemplare, originale. So non 
ohe esemplo si pone talora per 
esemplare, modello. Purg. , 
xxxii, 67: Come pintor che con 
esemplo pinga (Ces.). Boezio : 
Cuncta superno Ducis ab exem- 
plo, pulchrum pulcherrimus 
i^se Mundum mente gerens , 
sim'ilique in imagine formans 
{F.). 

59-66. Su f fidenti, hAiiQyììl a 
sciogliere tale nodo, cioè tale 
diffìcultà e malagevilezza di 
dubbio {B.). — Tanto per non 
tentare di scioglierlo; perchè 
neasuno si cura di fotogUerlo. 
-^ Se vuoi iaiiartit 11 eoa. Pog- 



glalt: sciensiarti. — Ià cerchi 
corporai, corporali, cioè i cieli 
le sfere del mondo sensibilt, 
sono ampi ed arU (dal latino : 
arctus), stretti, secondo il j>i» 
e il men della virtute, ohe ri- 
covono dagli angeUci motori , 
che si distende, si diffonde, 
in ciascuno . per tutte lorpar^ 
ti, por tutta la relativa «a- 
piozza (/*.). ^.- 

67-72. ilfap^r6o«lrf,ècc.PÌ* 
il corpo è buono, più fk bene; 

fiiù è grande, • più (se imper- 
etto non sia) gli i buono rr.) 
Così più luce un gran cristallo 
ohe un piccolo in lè radonae 
contiene, ohe poi tramanda* 
riflette (Vent.). - V^wUrnettH 
c0mfi(ì4Ìi. Noi» ogni oorpo flè 
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Perchè, se tu alla virtù circonde ^ 

La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t*appaion tonde, 

Tu vederai mirabil convenenza. 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascim cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio dell'aere, quando soffia 
Borea da quella guancia, ond' ò più leno, 

Per che si purga e risolve la roffla ss 

Che pria turbava, si che il ciel ne ride 
Con II bellezze d'ogni sua parroffla ; 

Cosi fec' io, poi che mi provvide 
La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, 
\ Non altrimenti ferro disfavilla 
; Che bolle, come i cerchi sfavillare. 
\ Lo incendio lor seguiva ogni scintilla ; 
Ed eran talite, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla. 

lo sentiva osannar di coro in coro ^ 

Al punto fisso che li tiene aAViM 
E terrà sempre, nel qual sempre foro ; 

E qufilla, che vedeva i pensier aubi 
Nella mia mente, disse : I cerchi primi 

. Tliawio mostrato i Serafi e i Cherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimi. 
Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, i^ 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchò il primo temaro.terminonno. 

E dei saper che tutti hanno diletto, ^^ 

Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si quota ogn' intelletto. 
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ffranda ha pi& grande valor di 
bano , ma queUo , dOTa le parti 
sono più perfettamente contem- 

fierate e dalla fona del numero 
oro risalta più forte la virtuale 
nnità (2*.). — Dunque costui ^ 
queeto nono cielo, ohe seco ra- 
pisce in giro tntti gli altri otto 
cieli. eorrùrpOfK<« nella Telooità 
al più pieeolo de* cerchi info- 
cati, che qui Yedi, il quale ha 
più d'amore e più di sapienza, 
perchè è composto di Serafini 
\FA» — Alto. Il W.: altro. 

73'78. Circonde La tua mi- 
sura. Onde se tn misuri i cer- 
ofil dalla Tirtù, non dalla mole 
apparente, il più piccolo cer- 
enio intomo al pnnto, oh*è Dio, 
vedrai corrispondere al più 
grande intomo alla Terra e 
cosi via (3*). 

79-87. Come rimane «ti^en- 
4i40t toc. Pinf« eom» Beatii* 



ce, dichiaratoU lo dubbio suo, 
elli rimase chiaro come l'aire, 
quando ò spassato da tramon- 
tana (£.). — Guancia^ parte ; 
da quella bocca (B.). — Leno^ 
delicato (B.\. Supponendo che 
siano i venti , quali si dipin- 
gono, umane fticce soffftanti^ 
e ohe il duodenario numero 
de' venti anticamente ricono- 
sciuti, si formasse dai quattro, 
venti cardinali: soffianti cia- 
scuno in tre modi, cioò o di- 
rettamente , ovvero la bocca 
storcendo e stirando or dalla 
destra ed or dalla sinistra 

f:uancia, reputa che Borea dal- 
a guancia sinistra cacci fuori 
Aquilone e dalla destra il Cir- 
cio, vento meno impetuoso del- 
l'Aquilone (L.). — La roffUt , 
la turbazione dell'aire : roffia 
è oscurità di vapori nmidi , 
fplf tMi» oondeiui insttmt (&). 



«— Ne ride, sta chiaro , come 
sta l'uomo quando ride [£.). 

— Parroffia, parte e coaduna- 
zione {BJ. Comitiva, cioè Sol« 
Luna e Stelle. Boco^ Teeeide, 
viu 114 r 1? dalla parte, cf' onde 
Suro soffia, Arcita entrò con 
tutta «tta paroffia IL.). — 
Fec'io, schiarai io (£.]• — ^ 
vide da me. 

88-96. Restaro, fumo fluite 
(B). — DUfavitla, gitta fa 
ville (£.). Sopra, i, 60 : Quat 
ferro che bollente esce del fuo- 
co. — Ogni scintala, ogni fa- 
villi^ imitando essa pure lo 
incendio, lo sfavillare deioe^ 
t:hi, proseguiva a sfavillare, a 
dividersi in altre scintille , 
come appunto talvolta vediam 
farsi dagli acoesi sfavillanti 
tizzi (X,.). — Pia che U dop- 
piar, eco. S'addoppiava per 
migliaia, più del raddoppio 
d'ogni casella dello scacchiere. 

— Se nella prima oaseUa dello 
scacchiere si segni 1, nella se- 
conda 2. nella terza 4, nella 
quarta 8, nella quinta 16, nella 
sesta 32, e cosi fino aUa ses- 
santaquattresima raddoppian- 
do, avremo lo sterminato nu- 
mero: 18,446,744,073.709,551,615. 

— Osannar , cantare osanna 

— di coro in coro, di cerchio 
in cerchio d'AngeU (B.). - Al 
punto fisso, al punto formo 
che è Iddio T^.). — All'ubi, al 
luogo fermo: però che sono 
conformati in grazia (B-). Pre- 
destinato ab eterno è il luogo 
da Dio a ciascun ente (7*.). 

99-114. / Serafi. ì Serafini — 
i Cherubi, li Cherubini (B.). — 
/ suoi vtmi, li suoi legami . 
ohe li tengono fermi e tirano 
al punto: questi vinti sono la 
cognizione divina e la grazia 
divina, che tiene loro fermi 
nella carità d'Iddio (B.). Di 
legami d'amore dice sopra, xiv. 
129: Con sì dolci vinci (F.). 

— Per simigliarsi , per farsi 
simiU al punto eh* e il loro 
centro, cioè a Dio. San Oiov. 
Epist., \\\.t:SimÌles ei (a Dick 
erimus , quoniam videbitntn 
eum sicuti est. E tanto potf* 
sono somigliarsi a Dio, quanto 
sono in luogo più alto per ve- 
derlo (/*.). Si girano perchè so* 
migliano, non affine di asso* 
migliarsi, essendo già fermata 
la loro beatitudine [Ces.). -* 
Amor, spiriti angelici pieni 
della carità d'Iddio {B.f. — 
Vonno , vanno. — Jl primo 
temaro, la prima girarohia* 
che è Scranni , Cherubini o 
Troni (B.j. — Terminonno, Il 
Poeta usa il passato termi-^ 
nonno, in rispetto della distri- 
buzion fattane da Dio nell'at* 
io del crearli (P.). — La tua 
t>9duta, rintelU genia loro ( T.) . 
^ 9i profonda, entr» dfB^« 
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«ella DivinltA (B.). — Nel ve- 
rot oioi In Dio. Cono.: Il vero, 
f«M< guato ti 9W«<a V anima 
nQ$ira {P.). — Ogni inteUetto, 
«gni inteUigenzia et angeUda 
•t nmana (b.) — Quinci, di 
qni, li pao eonosoore come 
tesser beato. la celeste beati- 
tadiae, *i fonda nelVatto cK« 
•«de , cioè nel vedere Iddio , 
BOB neir atto cA« ama, cioè 
non nell'amarlo , cfie poscia 
seeonela, ohe viene appresso di 
quello. Era qnettioae scola- 
•tiea : In 'che confitte la forma 
dtUa beatitudine^ se nella vi* 
eione, o nell*amore. San Tom- 
maso la póne (come il Poeta) 
&el vedere, dicendo che V a- 
epetto seguita all'intelletto, » 
^ve termina l' operazione 
deU' intelletto , ivi comincia 
l'operaxion deWafTetto. Invo- 
co Scoto la pone nell'amore 
fF.). — E del vedere e con- 
^templare Iddio è misura il me- 
nto, ossia le lopere meritorie, 
le qnali sono r effetto della 
■grazia divina, e di ana bao- 
na volontà umunti. — Mercede, 
qui vaie il merito creato dalla 
grazia e dalla volontà, che 
aUa grazia corrisponde {F.). 

— Cosi di grado, eco., così 
procede la cosa di grado in 

{rado ; cioè a mienra che si 
a cooperato alla divina gra- 
zia si vede Dio, od a misura 
ohe si vede Dio cresce il di- 
letto, la beatitudine (L.). 

115-129. Valtt'o temaro, cioè 
la seconda gerarchia — ger- 
moglia, mette fnora e polla. 

— Dispoglia, sfronda. - Pren- 
de la similitudine dallo spo- 
gliarsi che fanno gli alberi 
nell'autunno, quando il segno 
dell'Ariete, opposto al Sole ch*è 
nella Libra, gira di notte co- 
pra il nostro emisfero {F.). — 
Sverna, canta, come svernano 
6 cantano nella primavera li 
uocelli. — Con tre ntelode, con 
tre dolcezze di canti (B.). — 
S'interna, si fa di tre (£.). Si 
compone fai ternario. — Son le 
tre Dee, li tre ordini nominati 
per nome f eminino, e però di- 
ce Dee, cioè Iddie (£.). L' or- 
dine terzo di detta seconda ge- 
rarchia è composto di Pote- 
•tadi — ee, è. — Né* duo pe- 
nultim,i tripudi, ne* due se- 
guenti ordini (nel settimo e 
neirottavo) della terza gerar- 
chia, che tripudiano ; cioè fan- 
no festa e ballo intorno a Dio: 
tripudio è ballo, e dlcesi dalla 
terra e perouotere, imperò ohe 
nel ballo la terra si percuote 
eoi piedi {B.). — X>'u/<tmo cer- 
ehlo, cioè il nono, è tutto com- 

{ tosto di flBstegglanU angeli 
F.). — Questi ordini. Questi 
mgeUoi cori, tutti rimirano 



Quinci si può veder come si fonda ^^ 

L'esser oeato nelFatto che vede, 

Non in quel eh* ama, che poscia seoAda ; 
E del vedere ò misura mercede, 

Che grazia partorisce e huona voglia; 

Cosi di grado in grado si procede. 
L'altro temaro, che cosi germoglia 

In questa primavera sempiterna. 

Che notturno Ariete non dispoglia, 
Perpetualemente Osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in trae* 

Ordini di letizia, onde s' intema. 
In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi ; 

L'ordine terzo di Podestadi ee. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano ;% 

L'ultimo ò tutto , d'angelici indi. 
Questi ordini di su tutti rimirano* 

E di giù vincon si che verso Dio 

Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise. 

Che li nomò e distinse com' io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise ; 

Onde, si tosto come gli occhi aperse 

In questo ciel, di so medesmo nse. ^ 
E se tanto segreto ver proferse 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri ; 

Che chi '1 vide duassù gliel discoverse 
Con altro assai del ver di questi giri. 
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di su, dalla parie di lopra , 
cioè verso Dio, e di giù, dalla 

Sarte di sotto, vincon, cioè ia- 
uiscono sopra gli angeli di 
grado inferiore e sopra gU uo- 
mini si fattamente, ohe tutti 
di grado in grado son tirati 
verso Dio, e tutti di grado in 
grado tirano {F.). 

131-139. A contemplar que- 
sti ordini delli Angeli, si mi- 
se/ nel suo libro De Divtnis 
nominU>us, De Caslesti Bierar- 
chia (B.). Dionisio Areooagita 
ordinò così le gerarchle: l.a Se- 
rafini, Cherubini, Troni; S.a 
Dominazioni, Virtù, Potestà; 
S.a PriDclpati, Arcangeli, An- 
geli. Gregorio all*in contro : Se- 
rafini, Cherubini, Troni ; Do- 
minazioni . Principati, Pote- 
stà ; Virtù, Arcangeli, Angeli. 
Prima gerarchia contempla- 
tur ad Patrem. Secunda, con- 
templatur in Fitium / tertia, 
ìm Spiritum Sanctum. Dieun- 
wr enim Seraphim qui proe 
aìiis ardent charitate. CherU' 
bim qui prm aliis in scienHa 



tminent. Thronus dieitur te- 
des. Troni autem vocetntur, 
qui tanta divinìtatis gratta 
replentur, ut in eie sedeelt 
Deus et per eos Judieia decor- 
na t et it^ormet. DomituMomse 
dicuntur qui Prtncipatue et 
Potestates trmueendutst. P rim 
cipatus dieuniurqiri eibi eu^ 
Jectis quee sunt agenda diepo^ 
nunt eisque ad esMtleMa di^ 
vina mystetia prwneipantur, 
Potestates qui hoc ceterit pò» 
tentius in suo ordine accepe^ 
runt ut virtutes adioertm eie 
eubJectCB reflrenenturpotestate, 
Virtutes sunt iUi, per quoe ei-» 
gna et miracula /^''equenfee 
fiunt. Archangeli, q«< maj&rm 
nun'^nt. Angeli, qui mi norm 
{P. ds* D.). ^ Di tè me d esim o 
rise, aceorgendoei oho no» 
avea ben ditto {B.) — Chéekt 
il vide, eoo , tanto Paolo gUél 
manifsstò, e non oolainoata la 
verità dei nomi o del «Ito do- 
gli AngeU ; ma oslandlo altra 
verità di quelle oIm wmo ■•* 
girl M' etoli {B.}, 



CANTO VENTESIMONONO. 



Beatrieet veduto il desiderio di Dante! gli dichiara piando e come fossero da Dio creati gli 
Angeli , e dice che al tempo stesso furono creati i cieli. Parla degli Angeli fedeli e degli 
Angeli ribelli che con Lucifero precipitarono all'Inferno. Riprova l' insufficienza e la va- 
nità di certe qttestioni, che a quei tempi faceansi non solo nelle scuole, ma anche dai puU 
piti, a pompa di dottrina, dimentichi i preti che il fine del predicare è U persuadere gli 
uomini ad esser cristiani/ e chiude la digressione mordendo certi frati impostori 
epacciavan favole e finte indulgente ai semplici per trame roba. 
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Quando ambedue li figli di Latona, 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell'orizzonte insieme zona, 

Quant' è dal punto che il zenit inlibra, < 

Infln che Tuno e Taltro da quel cinto, 
Cambiando Temìsperio, si dilibra, 

Tanto, col volto di riso dipinto, ' 

Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che moveva vinto. 

Poi cominciò: Io dico e non dimando ^^ 

Quel che tu vuoli udir, perch' io Tho visto 
Ove s'appunta ogni ubi ed ogni guaTido, 

Non per avere a so djl bene acquisto, i3 

Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 

In sua eternità di tempo fuore, io 

Fuor d'o^'altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 

Nò prima quasi torpente si giacque; 
Che nò prima nò poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette; 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende si, che dal venire 
All'esser tutto non ò intervallo ; 
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. 1-12. Li figli di Latona, lo 
Sole la Luna o Febo e Diana, 
figliuoli di Latona a di Jove 

IB.)t —* Coverti, eoe, quando 
* uno è in Ariete, e Taltro in 
Libra, ohe sono segni oppositi 
nel zodiaco {B.). ■— Sono dal 
medesimo orizzonte circondati 
(X.). — Oli Aocademici: Bea- 
trice riguardò in Dio per tanto 
•pasio ai tempo per quanto il 
sole e la luna opposti stanno 
In uno «tesso orizzonte : ohe 
non è altro che un punto, il 
quale il zenit inlibrcu, cioò ag- 
giusta^ bilanciandoli in'un sol 
momento, facendo egli con essi 
nn triangolo isoscele, quando 

SU ba equidistanti da sé. 11 
liagioU : Figurati U zenit ohe 
ftk qui il punto Tertioale al 
fltafrOi pom« un» mano cbt 



tenga equilibrati quei due pia- 
neti, poiché inlibrare significa 
Sorre in bilancia oquilibran- 
oli, due corpi di peso eguale. 
B. B. legge x libra e spiega : 
Quanto corre di tempo dal 
punto in cui lo zenit tione in 
equilibrio il sole e la luna, cioè 
egualmente alti rispettiva- 
mente al nostro emisfero, in- 
fine a quell'altro punto che 
r uno (la luna) sorge dall'o- 
rizzonte e Taltro (il sole) scen- 
de sotto di quello ; per lo che 
l'uno e Taltro cambiando emi- 
sfero esce d'equilibrio o si sbi- 
lancia dal detto cerchio oriz- 
zontale, tanto, eco U L. : che 
li tiene in libra, che sono equi- 
librati, cioò rispetto all*emlsfe- 
rio nostro, ugualmente alti. — > 
Z>a q!ttel cinto dal detto oeroMo 



orizzontale. — Cambiando Ve- 
misperio. Uno cioè dall' emi- 
sperio nostro passando a quel 
di sotto e r altro da quel di 
•otto airemisperio nostro ve- 
nendo (Zr.). — Si dilibra^ si 
toglie dair equilibrio. - Tanto^ 
altrettanto brevissimo tempo 
(Ir.).— Vinto, abbagliato. — 
Ove s'appunta, s'accentra ogni 
luogo e tempo (7*.). 

13-21. Di bene acquisto, ac- 
crescimento di bene (B.). — 
Ch*esser non può, essendo im- 
possibile che in Dio manchi o 
scarseggi bene alcuno (X.). — 
Perche suo splendore, perchà 
la sua bontà si mostrasse nello 
creature (BJ. -~ Di tempo 
fuore. Essenao il tempo inco- 
minciato coi mondani movi- 
menti e mutazioni, necessaria- 
mente dobbiam intendere che 
incominciasse Dio l'opera della 
creazione del mondo In stta 
etemitd di tempo fuore (L.). 

— Puor d'ogni altro compren^ 
der, in mimiera non ad altra 
mente ohe a Dio solo compren- 
sibile (L.). Fuor d'ogni altro 
contenuto (Tor.). D'ogni spazio. 
Il tempo e lo spazio cominciano 
con la creazione del mondo 
(r.), — l'piacquct a lui piac- 
que. — S'aperse, sì mnnxt^sXÒ 

— In nuovi amor. Altri: in 
nove amor, nei nove ordini 
angelici — V etemo Amore, 
Iddio (£.). — Né pHma di 
creare. — Torpente, inerte. — 
Procedette. Altri: precedette. 

— Lo discorrer d'Iddio, lo 
discorrere degli effetti prodnttt 
dalla prima cagione, che èlddit» 
(£.). Non si può dire che spi- 
)n<uj Dei ferebatur super aqxias 
prima o poi, perchò ante tem- 
pìis non erat tempus ( Tor.). 

22-36. Pomxa pura senza ma- 
teria, come sono gli Àgnoli e 
l'anime umane, quando sono 
separate dal corpo; et è forma 
quello che dà essere alla cosa 

— e materia, pura senza forma 
(B.). — Ad atto, il Boti: U- 
sciro ad esser, per divina Vo« 
luntà, che le prudnsse di nien- 
te, yonavea fallo^ fa perfetto 
(B.).-^ E come in vetiv, eco., 
eiocome l'illuminazione .ohe n 
vetro 1 ambrft • or Istallo al 
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f^, non «mmetto distinsiono 
di tempo dal Tonire del rag- 

fio aireseere r illuminazione 
nteramente compita , cosi il 
detto triforme effetto asci 
Insieme tutto dal ino. si- 
gnore, Bensa dletingnerei nel 
principiare diTereità di tempo 
dal proseguire e dal compierei 
ÌL.). — Il triforme efTetto. Il 
liuti : aspetto, pura forma, pura 
materia e forma coniunta eoa 
materia. — Concreato fu or^ 
dine, Iniieme con la produ- 
zione di esse «ostanse fti creato 
e stabilito ordine, conveniente 
proporzione, perchè altro non 
e l'ordine che una congrua e 
conveneTOle proporzione dial- 
cane cose seconao il prima e 
il poi. Udita la cagione per- 
chè si era mosso l'eterno Padre 
a creare tutto questo Universo, 
quando e in che maniera lo 
aveva creato, producendo tutto 
insieme e ad un tratto, la ma- 
) toria, la forma e il composito, 
f senza divisione o distinzione 
/ alcuna del prima e. del poi, 
ora si fa, soggiungere (da Bea- 
trice) che insieme con questa 
siffatta produzione delle cose 
ta creato e fermato un ordine 
che otteneesero il grado su- 
premo e fossero collocate nella 
parte più eminente e vicine alla 
sedia del Creatore le sostanze 
nelle quali ta creata e pro- 
dotta in essere una nuova na- 
tura, tutta attuale senza po- 
tenza di materia corporea, che 
tali veramente sono gli Angeli, 
e nella parte più bassa e più 
infima di tutte fofte posta 
la potenza passiva, la quale 
chiama egli para, perchè ella 
s* intenda per la materia pri- 
ma eemplioe e nuda di qual- 
sivoglia forma, atta solamente 
a ricevere e a patire e non a 
dare o a fare in maniera al-* 
cuna. Onde dice : tenne laparte 
ima / Iti collocata e posta nel 
fondo e airopposto dell'atto 
• purissimo. Ma nel mezzo tra 
questi due estremi (atto puro 
e potenza pura) potenza con 
atto, il composto di essi estre- 
mi, etrinae tal vime, serrò e 
chiose legame e nodo sì forte, 
cl\e giammai non ti di»ima, 
non si scioglie e non si'disnoda, 
^ioè che naturalmente non ei 
potrà né snodare né eciorre, 
essendo impossibile ohe le cose 
fatte da Dio siano distratte o 
disfatte da altri che da lui 
■(esso e dalla sola volontà sua 
{Oiamhullan\. 

37-M. TraUo. Scrisse a lun- 
co ; scrisse del lungo tratto 
de* secoli' Ma pare il primo 
( r.). — De' McoU. Altri : 2H se- 
eoli, — In molti lati, in molti 
libri et in moltt luoghi (B.). 
S. OlrolMBO» inlU Bpmola 



Così il triforme effetto dal suo Sire ss 

Neir esser suo ragsiò insieme tutto. 
Senza distinzion nell'esordire. 

Concreajto fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle fUron cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto 

Pura potenzia tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal yime, che giammai non si divima. 

Jeronimo yì scrisse lungo tratto 
De' secoli, degli Angeli, creati 
Anzi che Taltro mondo fosse fatto; 

Ma questo vero ò scritto in molti lati 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
E tu te n'avvedrai, se bene agguati; 

Ed anche la ragion lo vede alquanto. 
Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon eletti, e come; sì che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Nò giugneriesi, numerando, al venti 
Sì tosto, come degli Angeli parte 
Turbò il suggetto dei vostri elementi. 

L'altra rimase, e cominciò quest'arte. 
Che tu discemi, con tanto diletto. 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della bontate. 
Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 

Perchè le viste lor furo esaltate ^ 

Con grazia illuminante, e con lor merto. 
Sì ch'hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo , " 
Che ricever la grazia è meritorio. 
Secondo che l'affetto gli è aperto. 
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Tito, I, (r.). — Dagli scrittor, 
ecc., dagli scrittor dei libri 
canonici dettati dallo Spirito 
Santo {L.). — Se bene agguati 
se bene poni mente alla santa 
Scrittura (B.). — Alquanto, in 

Sualche parte — I>ove. nell'alto 
el mondo {T.) . — Quando, 
ftaor di tempo (T.).^ Come, a 
nn tratto (T.). — Sono tre ar- 
dori , le tre dabitazioni , che 
tardavano e facevano dubitare 
(B.). — Ni giugneriesi , eoo. 
Non passò tanto tempo da po- 
tersi numerare dall'uno al 
venti, che parte degU Angeli 
dal cielo cadendo ed aprendo 
a sé medesimi neUe viscere 
della terr» rinfarno (Inf. xxziv, 

in, • lefg.^, lOOOTOlM UlB«* 



desima terra, elemento sotto- 
posto agli altri tre elemeoa 
vostri, acqua, aria e ftiooo (JL.). 

— Turbò, ribellandosi • oa- 
dendo turbò l'aria e la tem^— 
L'altra, eco. L'altra parte de- 

Sli Angeli, mantenendosi fe- 
de a Dio, rimase in oielo, e 
ricevendone in premio 1* bea- 
tifica comprensione di Dio. in- 
cominciò qaest' impiego ohe t« 
vedi di aggirarsi intorno al 
lucidissimo santo ohe, eco. 8o> 
pra, xxvm, 9S, e eegg. |JL). 

55-06. Il maledeUo euj^èròxr 
di colui, di Lucifero. — A rt- 
eonoscer sé, eonoseere daUa 
bontà di Dio l'intolUgonza loro 
(r.). " Lu prona lUamiaooto 

— è m$r1$oriQt ^Mqoist» sm* 
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Ornai dintorno a qnesto consistono 
Puoi contemplare assai, se. le parole 
Mie Bon ricoite, senz'altro aiurorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che T angelica natura 
É tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 

Ancor dirò, perchò tu veggi pura ^ 

La verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanzie;, poiché fUr gioconde 
DeUa faccia di Dio, non voiser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Si che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma nell'uno ò più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L' amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta ^ 

Con men disdegno, che quando ò posposta 
La divina scrittura, o quando ò torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s^accosta. 

Per apparer ciascim s' ingegna, e face 
Sue mvenzioni, e quelle son trascorse* 
Dai predicanti, e il Vangelio si tace* 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'interpose. 
Per che il lume del sol giù non si porse ; 

Ed altri che la luce si nascose loo 

Da so; però agl'Ispani e a^l' Indi, 
Com' k Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bmdi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; 

SI che le pecorelle, che non sanno 
Toman dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 
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rito {Bé). — Oli per le, oioi, 
«Uà jrraxia (r.). 

07-81. CotUemplare , guar- 
4ar6 e ragionando arguire U 
corte degli angeli (T.). — 
AiutoriOt aiuto d'altra ipie- 
gaziooe (7*.). — Si eonfon' 
de ^ ei te non intelligibile. - 
JVfwtvoeaMdo, pigUando lo to- 
cabalo sotto varie eigniflca- 
sioni ifi.). Sbagliando (X.). — 
Xettwra, insegnamento, dot- 
trina. — Poiché fur. Dopo 1» 
prova videro Dip [T.). - DeUa 
faccia d'Iddio, aclla visione 
d'I4diobeaUaca(J7.). >- Angeli 



semper vident faciem patrie 
tnei (P. di D.). - Vedere interci- 
eo. interrotto da sopravvegnen- 
te nuovo obbietto, cne rimova il 
concetto dell*obietto anteriore 
(L.). — Ifon bisogna loro la 
memoria, come a noi, per ri- 
chiamare un'idea divisa, o al- 
lontanatasi dalla mente, non 
potendo ciò accader loro, che 
vedono sempre in Dio tutto in 
«un punto {È. B.). 

88-98. Si sogna. Allude a 
due opinioni circa la me- 
moria degli angeli. Alcuni 
erodevano che fossero dotati 



di memoria elmUe all'umana; 
altri ohe in quelli non fosso 
memoria alcuna. Quindi dice 
ohe, no|i dormendo, sognano, 
tanto qnelU che credono la 
dottrina che insegna gli angeli 
ricordarsi alla maniera degli 
uomini, quanto quelli ohe non 
credono essa dottrina, e ne- 
gano essere memoria alcuna 
negU angeli; se non ohe a que< 
sti ultimi è più colpa e più 
vergogna; perchè e mal ra- 
gionano e tolgono all'angelica 
perfezione (B.B.). Errano que' 
ohe credono di ciò dire il ve- 
ro, e quei che sanno di dire il 
falso ; e vie peggio que' che 
sapendo di dir falso, perfidiano 
di mantener loro errore (Ces.) 
" Quando i torta a mal senso 
{T.), V. sopra XIII, 128. — B 
qwinto piace a Dio (7*.). 

M-108. Apparar saputo (B.}. 
Per comparir dotto. - Ciascun 
predicatore (B.). - S%te ineen' 
sioni, suoi trovati (B.). - Tra- 
scorse, discorse (7*.). — Oiù 
non si porse» non appari giuso 
a noi nel mondo {B.}. Non si 
stese infine alla terra (7*.). In 
vece di predicare l'evangeliche 
verità, vassi a cercare in che 
modo succedesse l'eclisse del 
■ole nella morte di Gesù Cri- 
sto; ed uno dice che la liana, 
opposta allora al sole (cele- 
brandosi da* Giudei la Pasqua 
nel ffiorno del plenilunio a 
sole In Ariete, ed essendo II 
Redentore morto nel giorno 
susseguente alia Pasqua, do- 
vea la luna essere piena ed al 
■ole opposta), retrocedendo, 
s'interpose tra il sole e la 
terra. Altri, pretendendo ohe 
. quell'eclisse dovesse essere uni- 
versale a tutti gli uomini, e 
eiò non potendosi ottenere per 
l'interposicione deUa luna tra 
il sole e la terra, dicono che la 
luce del sole per sé stessa si 
nascose {L.ì. Benv. rifiuta la 
lezione : Ba altH, e legge : B 
mente. Il Parenti spiega: B non 
l'accorge che parla da igno- 
rante e ougiardo, imperciocché 
sì fatto eclisse non avrebbe 
potuto essere ohe parziale, e il 
vero si è che la luce si na« 
scose per modo, che ogni paese, 
il quale avrebbe dovuto essere 
illuminato dal sole# rimase 
ottenebrato in quel tempo. Ob- 
«QurafiM est sot.... Bt tenebros 
factos stmi super universali 
terram. — Rispose, corrispose. 
La Giudea, secondo Dante, è 
mezza tra l'India e la Spagna, 
e questi due paesi sovente si 
trovano contrapposti come po- 
nente e levainte (7*.).— Lapis 
Bindi, Jacopi e Aidobrandioi, 
nomi comunissimi in Fii-en^e 
{Saltini). — Non veifer lor 
tUtwu). Per essere ignoranza 
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«rana * àUn oaale dOTriaa oer- 
oar di rimediare a di meglio 
voler intendere la aalate loro 
fVeOìiteUo). 

109-117. Al suo primo coti' 
Vimto, ai suoi primi disoepoli, 
— Vtraee fondamento, la dot- 
trina evangelica. Bopra la quale 
ogni buono edificio ai fa (B.). 
Proadicat» Evangelium. Mar- 
co, XTi, 15. — B qy^l tanto, 
eoo. B quello senza più prodi- 
earono. oioè il paro Vangelo 
(Cm.). — Sue di Cristo (T^. - 
Fero scudi, per dlfendore la 
fede — e toncie, per arguire 
centra li errori {B.). S. Paolo, 
Hebr.,' xy, 12: Ftvui est sedino 
Dei et effxcax, penetrabilior 
omni gladio ancipiti {Ces.). — 
Con motti, datti iocosi — 
iscede, detti befflvili, che etra- 
zieggiano e contrafìnnno le pa- 
role altrui (B.). — Motti, in pa- 
role •— scede, anco in atti ( '/V/* 

— Oon/la il cappuccio, gonna 
lo capo del predicatore per 
vana gloria» cne vede piacere 
Io tuo dire (B.). Il cappuccio 
ueavaei in que* tempi da ogni 
•erta di pereone invece del 
cappello, ed in grandezza di- 
•tinguevaai specialmente il 
eappucoio do* preti (Con un 
cappuccio grande a gote, co- 
me noi reggiamo che i preti 
portano.*., si mise a sedere ùi 
coro. Booc.. /Too. 66). Non oon- 
vonendo il desoritto becchet- 
to al cappuccio dei frati, co- 
me le antiche sculture e pit- 
ture ne accertano, resta che 
Dante intenda piuttosto degli 

"oratori preti (L.f. 

118-12d. Uccel, il demonio. 
Neirantica arte cristiana' si 
dipingeva spesso in forma d*un 
nccelTo nero come carbone (Ir/^). 

— Nel becchetto del cappuccio. 

— Il diavolo gli sta nella bocca 
della cappa e si ride di lui. 

{Chiose). — Non torrebbe. Ai- 
ri: Vederebbe. — La perdo- 
nanza, la indulgenzia, ohe pro- 
mettono tali predicanti nelle ohe ti è assegnato a far questo della divina visione, affette 
loro prediche 'B.). — TVjftmo- viaggio, e'aocoroi anche la deir anzidetta irradiaalooe . 
Mio, privilegio Vero (B.). Senza strada cheti rimane a fare corrisponde 1* intensità dell'a- 
eiohiedere prova della facoltà per compirlo (£.). — S se tu more in ciascun angelo; pereif 
necessaria a dispensarle. — guardi <iuel, eco. E sebbene negli individui d'essa angelio^ 
Ingrassa il porco sant^Anto- il profeta Daniello degù An- natura rendesi ove più fervida, 
nio. — S. Antonio si dipinge geli parlando, dica: Millia ove più tiepida la doleesxa 
con un porco a' piedi o sotto i mitlium ministrabant et,' et d'amore {L.J. •— L'eeeefo. 
piedi, a significare la vittoria decies mitlies centena millia l'altezza. — Si spessa, divisa- 
ch'ebbe del demonio della lus- assistebant ei (Z)an.,viilO ), tu mente si 'rappresenta {B.J. — 
euria e della gola (L/*.). — nondimeno, se ben guardi, dei Dante nella dedica a Caa Orati- 
Senza conio, falsa, come è la accorgerti ohe per cotali mi- de : Patet quod omnis esseniim 
pecunia, che non ha lo suo di- gliaia si cela (non si manife- et virtus proeedat a primm, 
ritto conio (B.). — Digressi sta) il loro determinato nu- et intetligeASice inferiorts rw- 
assai, partiti assai dalla ma- mero. Cono., ii, 6. cipiant quasi a radiante, et 

teria nostra e dal nostro prò- 130-145. S'ìngrada, si stende reddant radute superiore» a4 

{oeito, per apostrofare centra di grado in grado (B.). — La suum inferius ad modumk spe- 
l vani predicatori (B.). Bada raia, illumina coi euoi raggi odorum. — Manendo, reetaa- 
•ramai a passare innanzi, sì (B.). - Siricepe, si riceve (BJ. do. Per rim^xnendo dal ladibt 
CT|« «ODM • aoooroia il tempo — AWatto , che conceplsdb manerefX.). — 4a90nti,pinia, 



Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance. 
Ma diede lor verace fondamento; 

E quel tanto sonò nelle sue gUance, 
Si ch*a pugnar, per accender la fede^ 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiedeu 

Ma tale uccel nel becchetto s^annida, 
Che se il vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanza di che si confida; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe,* 
Che, senza prova d' alcun testimonio, 
Ad ogni promissìon si converrebbe. 

Di onesto ingrassa il porco sant'Antonio, 
Eci altri ancor, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Ma perchò siam digressi assai, ritorci 
Gh occhi oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s' ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nò concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia, 
Pe;* tanti modi in essa si ricepe. 
Quanti son gli splendori a che s'appaia. 

Onde, perocché all'atto che concepe 
Segue l'affetto, d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi l'eccelso omai, e la larghezza 
Dell'eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, m che si spezza, 

Uno manendo in so, come davanti. 
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CANTO TRENTESIMO. 



Mi'miifféUeòiH^tdlo initomo ai punto t'oteura agli occhi dell' Alighieri: ond* et H tolge 'a" 
Beatrice che di tanta beltetxa trova cresciuta, che eccede ogni concetto, e Dio eolo la può 
comprendere. Soli i gid ealito neW Smpireo ,' un lampo gli dispone la iHsta ai tesori di 
Dio ,' vede un fiume di luce , le cui ripe son dipinte di mirabili fiori/ e dal quale escon 
^tville che in essi fiori e' ingemmano, e quindi tornano nelle onde. Guarda In quelle U 
Poeta, e attintane nuova fona agli occhi, rimira il fiume divenuto circolare e sopr^a quello 
mlevarsi in giro «n gran numero di gradi in forma di rosa « dove seggonsi i Beati, « in 
«•«jvo tkd essi un trono preparato per l'imperatore Arrigo, 
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Fonb temila miglia di lontano 
^ Ci ferva Torà sesta, e questo mondo 
China fila V ombra quasi al letto piano, 

Quando u mezzo del cielo, a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il^ parere infino a questo fondo; 

E come vien la chiarissima ancella 
Del sol i>iù oltre, cosi il ciel si chiude 
Di vista in vista inflno alla più bella ; 

Non altrimenti il trionfo, che lude 
Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel eh* egV inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse; ^ 
Perchò tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto inflno a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, • 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh* io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 

Da (mesto passo vinto mi concedo. 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 
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1-15. forse semUei miglia , 
•00. Vuol dire ohe, come 11 lume 
del Ticino 6 non «ncor veduto 
Sole fk in terra dagli occhi 
nostri tTaniro il lume delle 
cteUe, oosl il lume della yioina 
• non anoor veduta gloria di- 
vina fecegli svanire dagli oochl 
Il lume degli Angeli che in 
quel cielo vedeva (X>.). Per tro- 
vare con precisione 1* ora qui 
Indicata, e da sapere «he la 
eiroonferenca della tei9» era 
stimata di miglia 20400 , delle 
quaU il sole ne percorre 950 
per ogni ora. Se dunque il 
quarto del 20400 è il SlOO^ e U 
messogiorno è distante da un 
dato luogo forse 6000 miglia. 
Ivi mancheranno alla prim' ora 
del giorno, distante un qua- 
drante di sfera dall'ora sesta, 
migUa 000 in circa, le quali il 
sole* percorre presso a poco in 
f9*or». Bd 90Q0 oh» (atta que- 



sta perifirasl viene a diro ohe 
manca un* ora circa al nascer 
del sole (B. B.). 11 L. pone in 
>ece 21600, e Benv. 34006 migUai 
men bene, secondo Filalete. — 
Ci » da noi ItaUani , dal luogo 
ove noi slamò. — ferve f ora 
sesta vale scalda il mezzogior- 
no, giusta rantica divisione del 
giorno j}ivile in dodici ore (JL.). 

— Chinagid l'ombra, l'ombroso 
cono , che nella parte al Sole 
opposta produce, quasi al letto 
piano, quasi alla orizsontale 
linea del luogo a cui incomin- 
ciano le stelle a sparire IL.). 

— Quando il mexxo, ecc. Dice 
questo , perchè , mancando U 
chiaro r aolle stelle , pare che 
il sommo del cielo, oscurandosi, 
in certo modo si allontani 
{Tor.). — Profondo, altissimo; 
all'uso latino (Ces.). — Alcuna 
stella Perde il parere infino a 
qttesto ' fondo : alcuna steUfk 



cessa di ajpparire, di farei eom« 
priijta vouore, infln quaggiù in 
turra. Dice alcuna^ imperocohi 
ai primi albóri non tntte le 
stelle spariscono, ma solamente 
quelle di lume più fievole (Z..). 

— Non appar più. a noi sulla 
terra; parla aelle stelle del 
messo aJto del cielo : che quelle 
sopra r Oriente son già dUe- 
guate, è un pezzo (Ces.). — E 
eome,e secondo che vien (Ces.). 
Quanto più s'inoltra. — Ancei' 
la, V aurora. — Vista , steUa. 
Sopra n, 115: Vedute, le stelle. 

— Più bella , più lucida. — /( 
trionfo, che lude, ecc.: 11 trionfo 
degli angelici cori, che festeg- 
giano intomo a Dio, ohe mi 
sJ)bagliò con la sua 1ucb( Vent.). 

— Parendo inchiuso, ecc.: sem- 
brando da que'cerchj angelici 
contenuto quello che continet 
omnia {Sap., i, 7), contien esso 
tntte le create cose (L.). — Al 
mio veder si stinse, si estinse. 
Alla mia vista dlsparve. — Per- 
chè, 11 perchè. — Tfulla vedere, 
la cessazione della gioconda 
vista degli angelici cori. — 
Amor verso Beatrice. 

16-33. Se quanto, ecc. ; se in 
una sola lode qui racchiudessi 
quante lodi no di lei dette fin 
qui, sarebbe poco, uè basterebbe 
ad esprimere ciò che della sua 
bellezza dir dovrei questa volta 
{Vent.), — La béllexia ch'io 
vidi, ecc. Riconoscendo Dante 
in Beatrice la teologia, la scien- 
za deUe divine cose , come più 
volte si è detto, e facendola 
perciò, salendo e a Dio avvici- 
nandosi, divenire più beUa (So- 
pra. V, M; vui, 15, ecc.), ora 
eh* è salita nel cielo stesso 
.d'iddio, dicela divenuta di tanta 
bellezza, che non solo la mente 
umana, ma nissun'altra mente, 
fuor ohe la divina, la può adO' 
guatamente comprendere (£>.) 

— Si trasmoda, travalica ogni 
misura iCes.}. Trascende il 
modo nostro d'intendere e d'ee- 
sere i . — Da questo passo , 
eoo, da questo punto della mia 
narrazione mi con fesfo superato 
più che giammai superato fosse 
poeta comico o tragico da arduo 
punto del ino argomento (J^.) 
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— Il irUo eh» più trenutt «co.» 

riù debole (3^). Convito, ui, 
. — Da Mi tnedesma scema , 
la fa minor di so stessa {B. B.). 

— In qitetta vita^ in questa 
mortai vita. -^ A questa vista^ 
al Tederà ohe feoi Beatrioe 

guesta volta (Z>.)* — Preciso t 
roncato, tolto. — Potei dirne 
Sualcosa (r.). Bastai a tenerle 
ietro poetando [Ces.). — Al' 
l'uUi'mQ «uo,* come desiste Tar- 
tefloe che ha posto l' ultima 
mano alla cosa da lui f!atta 
{Daniello) quando è venuto al 
tuo flne, oioè a quel ch'elll ne 
«a ÌB.). 

34-45. Cotale oosl bella. — A 
maggior bando , a maggior 
voce, a maggior snono. — De- 
dticere, dedurre. Passare d'una 
cosa nell* altra. Alla latina : 
Deducere earmen. Cosi sopra. 
Tiii, 121: Si venne deducendo 
insino a quid {Tor.). Oracio: 
Tenui deducta poetnata filo. 
Importa: lavorare, o condurre a 
flne.o perfezionare [Ces.). — 
L'ardua sua ma(«ria, ohe trat- 
ta del cielo empireo {B.). — 
Con affo, ecc., in atto e voce 
di guida conduttore ohe si 
eente spedito o spacciato del 
suo carico di condurre il suo 
alunno, e però In atto allegro, 
baldo, ooììtento{Ces.).-Delmag- 



fior corpo, del nono cielo, che 
e lo primo mobile e maggiore 
corpo che tutti li altri (^/). — 



Al del ch*è pura luce, al cielo 
empireo (X> ). — l^xiscende ogni 




qui 

Paradiso, uno cioè degli Angeli 
buoni che militarono oontra 
de'rei ; l'altro degli uomini che 
militarono centra i vi^ — e 
Vuna in quegli aspetti ecc.: e 
la milita degli uomini ti si 
presenterà sotto la forma di 

Suel co^o che in nel giorno 
el finale giudizio vedrai a cia- 
scun'anima realmente congiun- 
to IL.). 

46-54. DiseetH, divida (B.). 
Disgreghi, dissepari IL.). Sve- 

gU. Vive in Corsica (T*.). — 
'/< spiriti visivi ^ per mezzo 
de'quali credevasi cne rocchio 
vedesse {L.J. — Dell' atto, del- 
l' impulso di quegli obbietti 
stessi che altre volte erano i 
più forti ad eccitar V occhio , 
come il sole, il fuoco, eco. (L.) . 
— Ufi drconfUlse , risplendè 
Intorno a me (ir.). -^ Amor, 
Iddio. Deus caritas est. S. Giov.: 
Vp. IV, 8 (L.). — Qw0<a,ac- 
lontenta. — Accoglie in sé con 
si fatta salute, saluto (7). Al- 
tri: accoglie in si cosi fatta» 
ecc., tale abbondanza di grazia, 
simboleggiata nella vivifica lu- 
ce ( r.) — Per far disposto , 
ecc.. per fare disposta l'anima 



Che, com e sole il tìbo che più trema» 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da so medesma scema. 

Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 
^on ò il seguire al mio cantar preciso ; 

Ma or convien che il mio seguir aeelsta 
Più dietro a sua bellezza, poetando. 
Come all'ultimo suo ciascuno lurtistà. 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, cne deduce • 
L'ardua sua materia terminando, 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : Noi semo usciti fUore 
Del maggior corpo al ciel, ch^ò pura luce; 

Luce intellettual piena d'amore, ^ 

Amor di vero ben pien di letizia. 
Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai l'una e l'altra milizia 
Di Paradiso, e l'una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all'ultima giustizia. 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell'atto r occhio di più forti obbietti; 

Cosi mi circonfulse luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre l'amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in so con si fatta salute. 
Per ÙLT disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute " 

Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 

E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce ò tanto mera. 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

B vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'c^ni parte si mettean ne'flori. 
Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan so nel miro gur^e, 
E, s'una entrava, un'altra n'uscia fuori. 
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a ricevere tale grazia, che arda 
di lui e non d' altra cosa (fi.). 
— Candelo, candela; qui fig. 
Nel proprio, sopra, ii« Io. 

&-72. Dentro a me venute , 
da me ricevute, da me udite 
(L.). — Novella vista, nuova 
virtù visiva (fi.). — Af«ra, pura, 
risplendente (L.). — Si fosser 
difesi, si sarebbero tenuti saldi, 
contro tanto splendore. V. eo- 



pra , xzin , 77. — /•• fbrfna di 
riviera, a guisa di flome. — 
J^ulvido ,' dal lat. : /Wvu4 — 
splendido (B.). Altri: fulgido 
IB. B ): Fluido. — Dove continui 
fulgori andavan eoorrando co- 
m' onde {Bl.). — Di MUro^t 
pHmavera. d'una meraviglioita 
verdura d' erbe e di fiori (B.). 
— Apoc, Hit, 1 : Ostmdit mthi 
flumen aquaivivce spl^mMum 
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X»*alto disio che mo t'infiamma ed itìfge 
D'aver notizia di ciò che tu vai, 
Tanto mi piace più, q[aanto più tnrge, 
Ha di questacqua convien che tu bei, 
Prima che tanta sete in te si sazii; 
Cosi mi disse il sol degli occhi miei. 
Anco soggiunse: Il fiume, e li topazu 
Gh*entrano ed escono, e il rider dell'erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii; 

Non che da so sien queste cose acerbe: 
Ma ò difetto dalla parte tua. 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Non ò fantin che si subito ma 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua, 

Come fec'io, per far migliori spegli 
Ancor degli occhi, chmandomi all'onda 
Che si deriva, perchè vi s' immegli. 

E si come di lei oevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi, come gente stata sotto larve. 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che dispàrve; 

Cosi mi si cambiare in maggior feste 
Li fiori e le faville, si chHc vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor dì Dio, per cu' io vidi 
L'alto trionfo del regno verace. 
Dammi virtù a dir com' io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura. 
Che solo in lui vedere ha la sua pace ; 

fi si distende in circular figura 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del Mobile primo. 
Che prende guindi vivere e potenza. 

E come clivo m acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adomo, 
Quanto è nell^erbe e ne' fioretti opimo. 



70 



73 



76 



79 



85 



88 



91 



94 



97 



100 



103 



106 



109 



tamquam crvitaìlutn proet' 
deiu de tede Dei. — S d'ogni 
parte, d« ambedae la dette rire 
ÌL.). — Che oro circonscrive t 
IncMtonato naU'oro {Ces.): -^ 
Itiprofondavan. Il fiati: Ri' 
profundevan ei^ eco., imba- 
gnavano sé da oapo nel me- 
raviglioso flnme (È.). — Gorgo 
fier fiume adopera 11 Potraroa 
Sonetto 191), e dal latino gur- 
ges forma Dante gurge^ pur per 
fiiéme (X.). -• Che mo Vinfiam- 
ma 04 urge, ohe or t* accende 
9 «tittOla (£.). — Vei, vedi (B.;. 

hk OlTaiA'CoimviA. 



— Più fMf^tf , gonfla ; qnant*ò 
piti intenso. 

75-Sl. Il Sol degli occhi mieif 
Beatrice. — Tratti, le favilla 
che vednte aveva uscire ed en- 
trare nella riviera (i^.). — Di 
lor verOt di quello ch'essi ob- 
bietti veramente sono — om^ 
briferi prefaxii t profazioni. 
Qui anticipati adombramenti. 
11 B.: Vere,' primavera. — 
Acerbe^ non venute a matu- 
riti, né a sua perfezione: Que- 
ste cose da se sono perfette 
(£.). dorè a ponetrarii, a in- 



tendersi. — È difetto dalla 
parte tua^ di tè, ohe apprendi 
le cose del oielo, come quella 
ohe sono in terra (B,),- viste ^» 
euperbe^ il plurale pel singo* 
lare : vista ecceUente (£.). 

8S-96. fantin, ftknoiuUo — 
tubito ma, sì subitamente li 

Sitti (B.). Inf., XX, 83. ~ Verso 
'■ latte, verso la puppa della 
nutrice (B.). JtfoUo tardato, 
molto più tardi dell'ora In che 
è solito poppare (B. B.). — 
Che ti deriva, ohe scorre dal 
dlvltt fbnte, a fine che la vista 
delle anime vi e'immegli, vi 
ii faccia migliore e vi divenga 
abile a sostenere la pienezza 
deUa luce di Dio (B. B.), — JT 
si come di lei bevve la gronda, 
eoo. Lat.: Suggrunda. — Ap- 
pena mi vi afTacoiai (B. B.).— 
J*er gronde delle palbebre in- 
tendo gU occhi, se già non il 
dovesse spiegar per ciglia, e 
queste per ocaii {Ces.). n 
Buti : I cigU. — /; eoiwo 'dei 
tiglio. Inf., zzxiii, 99 < 7.). — 
La lunghezza del fiume signi- 
fica U procedere delle creature 
da Dio ; la figura poi circolare 
che prende, il ritomo di esse 
al loro principio (B. B.). — 
Se si sveste, ecc., se sveltesi 
della maschera nella quale si 
nascose (£.). — Feste, letizio 
{B.ì. — Ambo le corti del Ciel. 
Gli Angeli in luogo delle fa- 
ville, e l'anime umano in luo- 
go de* fiori. — Munireste, in 
?[uolla vera forma, che erano 
B). 

97-108. isplendor di Dio. 
La grazia illuminante (Pogà. 
e 7*0. Il Logos, o la seconda 
persona delia Trinità (FU.). — 
Za sua circonferenza, eco. 
Viene con ciò a dir maggiore 
cotale circonferenza di quella 
del Sole quantunque sia questo 
più grande dellaTerra le oen- 
tinaj!idi volte (L.).— FasHdi 
raggio, ecc.: quanto pare di 
questo lume , procede da rag- 
gio, ecc. {Tor.j. Non apparisce, 
non ha origine cotal circolar 
luaie se non per luce vegnente 
da Dio ed alla sommiti alla 
convessa superficie del primo 
mobile, ciel cristallino Iconv,» 
li, 4), riflessa, il qua! cielo 
da essa divina luce prende vi- 
vere, movimento e potenza d*in- 
fluire ne* sottoposti cieli (£.}. 
(V. sopra, li, 1S3). 

109-117. E come clivo. Come 
collinetta si specchia nell'acque 
sottoposte, quasi per vedersi 
adorna, allorché spiega la sua 
pompa di primavera. L'aliar" 
che corrisponderà, alla frase 
dantesca cotf precisione, se 
leggeremo col ms. Estense, col 
Vellutello , e con molti altri 
testi indicati dagli Aooademl- 
oi: Quando è nel verde (Air.|« 
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i;.i5l!2Frnfi*tInS;/X:ìt.?2? ^^ soprastando al lume intorno intorno 
;if pa?.?t;*Uo'"iì 'cte Vi(fi specchiarsi in più di mille sogUe, 
_.« .. _._-_...- Quanto di noi lassù fatto ha ritomo. 



mille gradi ripartito , sopra- 
stanco intorno intomo ài la- 



me, epeoehiaf «i in qnello (L.Ì, 
— Soglie, eedle oircalari (B.). 
^' E se l'infimo grado, eoo. 
Avendo gii detto che intorno 
Al oircolare preteto lame era- 
no soglie, o eibno gradi, pi& di 
mille. d*onde l'anime beate in 
qael lame si cpeeohiavano, oi 
ha fatto oapire ohe intomo 
al medesimo lame ei alsaeee 
nna oircolare soala, oome d'an- 
fiteatro. Siooome -adunque i 
gradi di olroolare ecala, quanto 
più alti tono, tanto pia In lar- 
go etendono la loro oiroonfe- 
rensa, bene perciò pretende il 
PoetSj ohe dalla largheua del- 
l'infimo grado, tanta ohe sa- 
rebbe al Sole troppa larga cin^ 
tura, argomentare si debba 
quanta doveva essere la lar- 
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E se rinfimo grado in so raccoglie 
Si grande lume, quant'ò la larghezza 
Di questa rosa nell'estreme foglie % 

La vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriya, ma tutto prendeva 
n quanto e il quale di quella allegrezza. 

Presso e lontano li nò pon né leva: iti 

Che dove Dio senza mezzo governa, 
La le£fge naturai nulla rileva. 

Nel giallo della rosa sempiterna, in 

Che si dilata, rigrada e redole 
Odor di lode al sol che sempre verna, 

Qual ò colui che tace e dicer vuole, i" 

Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quanto ò il convento delle bianche stole I 
?h.«? dSu'estSmi'pHi'Si Vedi nostra città quanto ella girai i» 

gradi. Ma siccome la struttura Vedi li uostri scanni SÌ ripieni, 

SJS!SS.?:"S?r.^X*'TS che poca gente.omaici/dJBira. 

cui dal giauo intermedio ver- ui quel gran seggio, a che tu gh occhi tieni, iss 

S?Ì)Sfi!f5??™.*ÌT^'**f''*J«"'® Per la corona che già Ve su posta, 

le roguedimano in mano una 



sopra dell'altra innalzando • 
però in vece di dire: qyanVè 
la larghezza di questa scala 
negli estremi gradi » dice: 
quanfè la larghezza Di questa 
rosa neWestreme foglie IL.). 
118-138. Nell'ampio, nella 
larghezza {B). — I*rendeva , 
apprendeva, discerneva {L.J. - 
H quanto e il quale, la quan- 
tità e la qualità (L.). — Senza 
mezzo, senza interposizione di 
■econde cagioni, ma di per se, 
immediatamente {L.).-Xa legge 
naturai, eoe, la nataral legge* 
ohe la causa in vicinanza più 
forte agisca, ed in distanza 



Prima che tu a queste nozze ceni. 
Sederà l'alma, che fla giù agosta. 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima ch'ella sia disposta. 
La cieca cupidigia, che v'ammaha, 

Simili Yatti v'ha al fantolino. 

Che muor di fame e caccia via la balìa; 
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E fla prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uficio ; ch'el sarà detruso 
più debolmente non ha luògo! ^ ^^^^ Simou mago ò per SUO merto; 
non conia in modo alcuno {£.). E farà quol d'Alsgua osser più giUBO. 

— Oiallo della rosa sem- ^ ^^ *' o 
pttema appeUa U circolare periale dignità. B dice che liato del consiglio di M. 
predetto lume sopra della con- jUa, ohe sarà, imperocché Ar- 139-148. Prefetto nel . 
vessa superficie del primo Mo- rigo di Luiemburgo , di cui divino, nella corte di Rom» 
bile , imperocché situato in qid parla, non fa fittto im- sarà papa {Ces.). — Tal, CU- 
mezzo e nel fondo degl'intorno peratore che nel 1308, e Dan- mente v - che palese, «oc., 
ascendenti gradi, appunto co- le finge questa sua gita al- guasterà suoi disegni con Bra- 
me il giallo in mezzo della Taltro mondo nel 1300 (L.). tiche segrete e manifesti fattt 
rosa (X,.). — Itigrada, s'inalza Nel gennaio del 1311 fu in« {Ces.). 6 prima gU giOT«rA a 
per gradi. — X redole, ecc., e coronato della corona di far- poi gli fera contro, v. «opra, 
spira odor di lode a Dio, che ro a Milano; nel 29 giugno x vii, 88. — Poco poi sarà, %o^, 
opera ivi perpetua primavera 1312 prese la corona imperiale campato essendo nel pontlA- 
(L.), — B dtcer tf%tole, che è in San Giovanni Laterano, e oato soU anni nove in oirca« 
in sul parlare (C0fl.).&lofo-L*a* mentre s'incamminava ad as- cioè dal 1305 al 1314 (£.). — 
mieti Mtoli* aiMs. deU'4ooe.. salire il regno di Napoli, morì Sard detruso, oacoiato ^iù 
TU, 9. — (htant' ella gira , il 24 agosto 1313 kx Buoncon- dalla sedia {Ces.). — La Oove, 




•oc. ne manca poca, perone e VI- guere 1 disordini cn^erano in razio viii, eeaenao u luo^o a 

einoseoondola credenza di quel Italia (£J. — Disposta h rloO'^ Clemente v, cascherà gin sotto 

tempo, il giudizio universale vere la sua liberazione {B.J. la pietra, e rimarrà qoeetl collo 

fP.). — Sederd l'alma, eco., jrammalia. CF. Vili.. x,7:Ma gambe fuori de' boohl. Inf., 

the laggiù in torraavràlm- niente valse, H era amMa^ %ix»M*eer.JkXtrì: Andar. {Cat.}. 
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Mentre Dante »ta contemplando la forma generale del Paradiso, Beatrice aeeende in atto 
e va nel seggio che le appartiene. San Bernardo è l'uWma guida del Poeta: lo incita a 
considerare a parte a parte la rosa celeste, e intanto gli accenna la gloriosa madre di Dio. 
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In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo san^fue CmsTO fece sposa ; 

Ma Taltra, che YOlando vede e canta 
La gloria di colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 

Si come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una si ritoma 
Là dove suo lavoro s' insapora, 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E Tale d'oro, e l'altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando soendean nel fior, di banco in banco ^^ 
Porgevan della pace e dell'ardore». 
Ch'egli acquistavan ventilando il fianco. 

Nò lo mterporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Che la luce divina ò penetrante 
Per Tuniverso, secondo eh' è degno. 
Si che nulla le puote essere ostante. 

Questo, sicuro e gaudioso regno. 
Frequente in gente antica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad im segno. 

O trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nos&a procella. 

Se i Barbari, venendo da tal i>laga. 
Che ciascun giorno d'Elice si copra, 
Rotante col suo figlio ond'ella è vaga. 
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1-lt. Di candida rosa. Per 
•••er oomposta di beati adorni 
di bianche itole. Sopra, xxx, 128 
• aegg. (L.). — Fece sposa, è la 
grazia santiflcante, fratto dèUa 
morte di Crieto, che, infon- 
dendo neU'anima la Carità di- 
Tina, la ttk sposa di Dio, a lai 
eongiangendola : Qui adhoeret 
Deo, unus spiritus est{Ces.).-' 
Ma V altra^ degli angeli -> 
volando, non sedendo come le 
anime umane ftkcevano IL.). — 
Cotanta. In numero e dignità 

Ìf.J.— /rinfiora, si mette ne* 
ori (£.). — Suo Upforo «*ifwa- 
jK>ra« prende sapore. — Ora Ta 
•4 iBflorarii, % oarioarsi dal 



polviscolo dei flori, ed ora fa 
ritorno all'alTeare, dove il suo 
lavoro, la sostanza de* fiori col 
suo lavoro adunata, si converte 
in mele (L.). — Ld elove, ecc., 
in alto sopra della rosa, dove 
l'oggetto amato, Iddio, sempre 
abiU (L.). 

14-24. IVoro, di colore d*oro 
— e Valtro, e il resto (7.). 
Secondo il Postili. Caet. , la 
fiamma viva simboleggia la 
vivace carità , l'ali d* oro la 
somma sapienza e 1* incorrut- 
tibilità ; e la bianchezza la pu- 
rità degli anreU. — Quando 
icfndean. L'O.: Quasi a guisa 
d«l diaoMO 9hé dal eaMrdott 



celebrante la messa porta la 
pace al popolo astante. -• Nel 
fior, nel gran recinto fatto a 
guisa di rosa (£.). — Di banco 
in banco, di scanno in scanno 
de' beati {B.\. Comunicavano 
alle beate anime di pace e di 
queU' amore divino ch'essi 
acauistavano, facendo col di- 
menar delle ali vento al pro- 
prio fianco, volando, intendi, 
a Dio . Purg ., XIX, 49 : Ifoste le 
penne poi e ventilonne (£■).— 
Ventilando il fianco, battendo 
le loro ale IB.). — Tra il di- 
sopra e il fiore, tra Dio, nude 
scendevano, e la rosa , alla 
quale scendevano (£.). — Pte~ 
nitudine. Altri: moltitudine. 

— La vista e lo splendore d'Id- 
dio (L.). — Secondo ch*è de- 

C. Sopra, 1.8.—^ Ostante. 
la cosa può essere, che im- 
pacci la luce d'Iddio, che non 
passi a chi n* è degno {B.). 

26-30. Freauente, ecc., popo- 
lato de'beati del vecchio e del 
nuovo Testamento o piuttosto 
della gente angelica ed umana 
{Benv^. 11 Cesari non vi vuol 
compresi gli Angeli « perchè 
'più innanzi D. comparte questi 
cittadini celesti in due popoli, 
in que'ohe credettero in Cristo 
a venire, e in quegli altri che 
in lui già venuto, e pertanto 
egli non dee aver qui parlato 
che pure degli uomini. » — 
Viso ed amore, intelletto e ca- 
rità (B.). — VUo, è la vista, 
gli occhi {Ces.). — Tutto si ri- 
ferisce a viso ed amore meglio 
ohe a regno. Sotto, zxxni, 132 : 
Perchè u mio viso in tei tutto 
era messo {Parenti).— trina 
luce, ecc., o luce delle tre di- 
vine persone che in una eola 
essenza luce agli occhi o a- 
vanti agli occhi de' beati span- 
dendo 81 gU accontenta : o pure 
appaga per appaghi {L. e 
Tor.). n. Cesari mette il segno 
d'esclamazione dopo appaga. 
Tfer non prenderlo per appaghi. 
31 -4e. Se i Barbari, BQ lì stra- 
nieri ; s'intende de' settentrio- 
nali (£.). - Plaga, contrada {B.) . 

— Elice, è la musa Calisto, pu- 
nita da Diana. Purg., xxv, 131. 
Qui rOrsa maggiore.— Cui in 
ciascun giorno venga a passar 
sopra la costeUazione vicina 
al polo artico, appellata Elice 

— rotante con suo figlio, ag- 
giraatefi U Tlal&aaM dtU'al- 
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tra eoftallaxione di ino Aglio 
BuotA, appallato aooho ArtO' 
filaee o Arturo {X».). Sopra, 
XIII, IO. — OfMTalM évaQttt di 
Otti olla è intaf Uto (£.). Cho 
•Uà l'ama {m.}. — 9 Varéua 
tua opra^ alta • dltfoUo {T.), 
Li alfl tuoi «dlflei (B.). B«nv.: 
Alto ctdifieia tua , nmm tota 
Moma mt'roctilycm ««f. T«i •- 
tiam opera magniflea gesta a 
ilomafiif* q*UB erafii pictù, 
MiUptat et seripta in cgdUfMi», 
t>el 9 tiam m arc%ib%u fH«im- 
phalibue. — Laterano: Lato- 
raao è uno luogo in Rom», 
dova è la chldta di a. Joanni 
fB.). — Andò di eopra^ aTanzò 
tutte l'altra eoaa del mondo 
ÌB,). Prende il Laterano, parta 
famoaa di Roma , per soma 
tutta ; a vuol dire quando la 
romane fabbriche superarono 
in magnifieensa tutta la Ikb- 
brlohe da* mortali altrore fktta 
{L.). Mortali aoooatomate, qna^ 
si a dire asso Laterano tra- 
scesa ogni lavorio ohe in co- 
stume fosse {Lan-i.^AW etemo, 
all*atemità — dal tempo, dalla 
temporaUtà (£.]. ^ M di Fio- 
renza, a da si fatta città, come 
è Firenze, piena d* uomini in- 
lusti e mauziosi, era venuto 
al popol giiuto e eano, ohe è 
in vita atema (B.) — Com- 
piuto, rlp\^no. — fra etso 
stupore. — Questo Tra, e, scu- 
sa nome e spesso nominativo: 
e vale un dife : Questa due o tre 
cose sommate, a qui ; lo stu- 
pore insieme col gaudio mi fa- 
oeano piacere lo starmi muto. 
ICes), — Libito, piacerà (■BO*^ 
Non udir» parlare. 

43-57. Si ricrea , pensando 
essere assoluto e tornato nel 
yrittlno stato di sua iunooenzia 
{Lan.). — Del etto voto, ohe 
ave a ratto voto di visitare. — 
Sidir eom'* elio elea , descri- 
verne altrui al ritorno la strut- 
tura, come sia fktto {L.). Elli 
focea come li peregrini giunti 
in Jemsalem o a Santo Jacopo, 
o ad altro luogo dove e* erano 
votati d'andare, che si ripo- 
sano nella chiesa; e ora in 
su, ora in giù, ora per largo, 
ora per alto, ora alla figu- 
ra « ora alla oblazionL ora 
alla imagini , segni de' mlra- 
euli, ei volgono per eaper tutto 
ridire, tornati v suoi (0.)- -~ 
Paeeeggia*tdo, ecc., scorrendo 
lo con gli occhi par la viva 
luce (L.) . — Per ti gradi, per 
le differenzio de' beati (B.). — 
Micirculando, girando intomo 

ÌB.J, — Snodi, persuasivi. — 
Valtrui lume, del lume di- 
vino. — L'uno della diviniti, 
l'altro della (propria beatitu- 
dine {Lan.). Superno e de'eom^ 
pagnl (r.). — Oneetadi, ono- 
■tada è oosa oht OA Mora (B.). 



Volgendo Roma e Tardaa sua opra 
Stupeface^nsi quando LateraHo 
Alle oose mortali andò di sopra; 

Io, che al divino dall*umano, 
Airetemo dal tempo era Tenuto, 
B di Fiorenza in popol giusto e sano» 

Di ohe stupor dovea esser compiuto 1 
Certo tra esso e il gaudio mi fkcea 
Libito non udire e raarmi muto. 

B quasi peregrin, che si ricrea 
. Mei tempio dèi suo voto, riguardando» 

. B spera già ridir com^eUo stea, 

Si per la lava luce pass^grìando, 
Menava io gli occhi perii gra^ 
Mo su, mo giù, e mo ricirculando. 

B yedea visi a carità suadi. 
D'altrui lume fi*egiati e adi suo riso, 
Bd atti ornati di ratte onestadi. 

La forma general di Paradiso 
Già totta lo mio sguardo area compresa. 
In nulla parto ancor fermato fiso ; 

B Yolgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mento mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed altro mi rispose; 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sdne 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per ^li occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tonerò padre si conviene. 

Bd : Blla ov' ò f di subito diss* io, 
Ond'egli : A terminar lo tao disiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio ; 
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— fermato Ileo, lansa essermi 
affisato in proprio sopra nes- 
sun particolare (Cee.). 11 %V. : 
B in nulla parte attcor fer- 
mato il [vieo. — B volgeami, 
era in atto di volgersi a lei, 
ma ella era tornatane al luogo 
suo {Cee.J. — Biaecesa, via più 
accesa {Cee.), — Bra eoepeea, 
in sospeso et in dubbio pesta 

58-69. Uno intendeva, eoc.lo 
mi erodeva avere risposta da 
uno (da Beatrice), ed invece 
la udii da un altro i da s. Ber- 
nardo), da cui non l'aspettava. 
Ovvero: Una cosa aveva in 
animo ed altro mi avvenne 

ÌTor.J. Intendeva domandare 
(eatriee, ed altri se offerse alla 
mia veduta <0.). — Un Sene, 
uno vecchio (B.). S. Bernardo, 
abate di Chiaravalle. Nacque 
nel 1001 a Fontaine, . villaggio 
di Borgogna. Morì USO agosto 
1163. Paca condannare Abe- 
lardo nel 1140. Nel 1145 pre- 
dite la avoaiau sotto Luifl 



Vn. Venti anni dopo la sua 
morte ta eanonlxsato da Ales- 
sandro III. — Vestito d* un a- 
bito deUa stessa fbggia o co- 
lore ohe gli altri boati. Par»., 
zxix, 145: Col primato stuòlo 
Brano abituati. — Con, eomo 
{T.).— DitTueo, SBarM.— Ge- 
ne, guaaoie (B.). — Benigna, 
disposta a boa fare ot invi- 
tante U altri a bene (Ji.;. _ 
Pio, pietoso, pieno di earltft 
IB.). — BUa, Beatrico. — A 
terminar, a oompiere (B.). — 
Lo tuo dietro, lo tuo doaldorio. 
che ò di compiere la tua opera 
lo tuo poema, lo qoalo si 
compierà nella visione divina 
beatìfloa, la quale non al può 
avere se non si dimanda. B 
nessuna creatura è softoionte 
ad impetrare la divina ffraxia 
quanto la Vargino Maria : a 
nar6 Ange ohe santo Bomardo 
U apparisse ad insegnarli a 
progara la Vergine Maria. Mr- 
ohè nessuno Dottoro no ■orlaao 
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B te ritardi «a noi terzo giro 
Del lomino gradò, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi inerti le sortirò. 

Sonia risponder ^li occhi su levai, 
K fidi lei che Si facea corona. 
Riflettendo da so gli eterni rai. 

D4 quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista. 
Qualunque in mare più giù s*abbandona, 

Quanto 11 da Beatrice la mia vista ; 
Ma nulla mi facea, chò sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
B che soflHsti per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedute. 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m*hai di servo tratto a liberiate 
iPer tutte quelle vie, per tutt' i mod|, 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi 
SI, che l^ima mia che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. . 

Cosi orai ; e quella si lontana, 
Come parea, sorrise, e rìguardommi; 
I^oi si tornò all*eterna fontana. 

E il santo Sene: Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo. cammino, 
A che pre^o ed amor santo mandommì, 

Vola con gh occhi per questo giardino; 
Chò veder lui Raccenderà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

E la Regina del cielo, ond^i* ardo 
Tutto d*amor, ne farà ogni grazia, 
PerocchMo sono U suo fede! Bernardo. 

Quale è colui, che lorae di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra. 
Che per Tantica fama non si sazia, 
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ftUAto tanto Bernardo (B.).— 
Su «Mrf terso giro Bel Mommo 
pruda. Altri: DeU sommo gro" 
do. Nel terso oiroalo, inoomin- 
eiando dal eapremo e venendo 
tn eiù (fi.). Facendoti dal 
grado inperlore, oioèdalPalto 
ossia nel giro terzo dopo U 
trono di Ilaria (^.). — Xe sor- 
tirò, in sorte e per sorte li 
diedene, cioè dove eUa ha me- 
ritato d'essere (B.). 

70->78. RiflettendOr eoo., man- 
dando insù U ragf i deUa cari- 
tà d' Iddio, ohe disoendevano 
da Dio sopra lei e dal oapo suo 
si riflettevano in qaa e li in- 
tomo al suo oapo» e eosl pa- 
revano nna corona oVella aves- 
•0 in tflitft {B f. — Pif* 41C tuo- 



na, ohe è Infine allo eoniine 
deUa terza regione : nel quale 
luogo si generano U tuoni (£.). 
— Tanto non dista, non è tan- 
to di. lungi , quanto era Bea- 
trice da me {B ). — ' Ottahm- 
qiie occhio — in mare pia giù 
s[abbandon€i^ qualunque uomo 
Aisse nel maggiore fondo di 
mare (B.). Il Lombardi oostrui- 
soe : In qualunque mare aloun 
occhio mortale si abbandona 
(si abbassa) pia giù, non dista 
tanto da quella regione ohe 

{iù su tuona, quanto da Bea- 
rioe la mia vista. — • Dal mag- 
gior profondo del mare, non è 
alla più alta region de* tuoni 
tanta distanza, quanta, eoo. 
lis forse è inolio oblader fra 



pareafMi U t^rio verso, • la- 
teader il fiuihmqu«t toc., a 
nodo di ablativo assoluto ; sen- 
za mutar luego air in , come 
lìioero alcuni, AM^endol valtM 
in owaluM^ue mare, e rlnsof- 
rebbe a dire sottosopra cosi: 
Oittandosi ohiochessla nel mag- 
gior fondo del mare, di li alla 
più alta region de* tuoni, eco. 
ÌCes.\. — Ma nuUa mi facea, 
tanta distansa non m*impedi- 
va punto. — Per metto mista, 
non passava per aloun mezzo, 
che l'alterasse. Sopra, v, I9-M 
{Ces.). 

79-93. Vige, dura IBS. Vigo- 
rosa vive (2*.). - In inferno to' 
sciar le tue vestige. Scendendo 
eolaggiù a muovere in mio aiuto 
VirgiUo. — Di tante cose, eoo., 
dell* aver vedute tante cose 
quante io ho, riconosco la grazia 
e la forza da te. — Ora Taver ve- 
dute le tante cose che vide fu 
a Dante massimo benefizio: da 
ohe egU da quésto vsdere ap- 
punto tornò migliorato e si- 
gnore de' suoi appetiti, che 
Rrima radevano padroneggia- 
>; il che essa Beatrice nel 
Pnrg., XXX, 138, a Dante rlm- 

f troverò VOes.) — Di servo 
ratto a Itbertatr. dalla servitù 
del peccato m*hai cavato e 
menato alla Ubertà della virtù 

ÌB.). La tua magnificenza , i 
noi magnifici doni. - Custodi, 
oustod^^oi — guarda e conser- 
va (B.). — ai disnodi, il Bati: 
la disnodi, la soiolghi dal 
corpo in si fatto stato, - ohe 
piaccia a Dio (B.). — Parea» 
appariva (Ces.). — Si tornò, 
ecc., si tornò a contemplare 
Iddio, perpetuo fonte da cui 
ogni dono di grazia e di glo- 
ria deriva (Vent.). Si rivolse a 
Dio (T.). Purg.. zzviii, 148: 
Alla beila donna tomai U 
viso. 

94-90. Assommi, compi (B.) . 
Il tuo cammino, 1» visitazione 
de* beati, cioè lo poema tuo, 
ohe tu hai presso ohe compiuto 
(B.). — Prego , Beatrice — - 
amor, per cariti ftii mosso 
(B.J. n Cesari riferisce cosi 
prego eome amor santo a Bea- 
trioe. — Veder lui, ceso Pa- 
radiso. — raccenderà. Altri: 
t'aeeoneerd o t'aeuird, - Per 
lo raggio divino, ti aguszer* 
maggiomìente lo sguardo ad 
inoltrarti pel divino splendore, 
ad inoltrarti a contemplare la 
stessa divina Bssonza (£.). 

108-111. Di Croazia, di Sohia- 
venia (gente salvatiea e seo- 
itumata, nella riviera del mare 
Adriatieoh viene a vedere per 
la quaresima a Boma 11 Suda- 
rio, ohe per Vantiea funa 
d'esso non si sazia di vederlo, 
tanta fede v'ha, uJendo qual 
viso vi si ««oiugò (O.). ~ Col 
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8uJ« Mata Vtroaleft Moluè 
Tolto dol Radentoro om 
•AliTa nil CftlTario {PorduU). 

— Ttnmiea, quasi T«r» loon 

— ùioé (dico D. nella V.H.) 
futtt'inH^e benedetta', la 
fualt 0. C. UiMcià a noi jM^r 
«Mmpio 4eUa tua beUÌM$6na 
figura, — Fin che ti moaira - 
tanto qnanto ti moitra, • men- 
tre che si mostra. Mostrati al 
popolo in Roma il Tenerdl 
santo da nn pergolo (Ce».). G. 
Vill.^ Tiii, 86: E per eonsola- 
*ione da' cristiani pellegrini 
(nel flriobileo del 1300) ogni ve- 
nerdì e eU solenne si mostrava 
in 8an Piero la Veronica del 
sudario di Cristo.— Goethe, 
Divano^ ii, 1 : ... Der ich unser 
heiVgen Bucher — Herrlteh 
Bild an mich genomtnen — 
Wie aufjenes Tuch der Tii- 
cher — Sich des Herren Bild" 
niss driùcXta. — Nel Mercator 
di Plauto (1,1), Charinus dice 
del padre ; aec nisi quincto 
anno quoque solitum misere. 
"Urbem atque extemplo inde, 
ut spectavisset peplum^ Rus 
rusum confestim exigi soli- 
tuM a patre. 11 Telo di Mi- 
nerTa che si esponsTa nelle 
grnn feste panatèned, le qnali si 
colebrarano ogni oinqne anni. 

— Sembianza, flgnra {B.). ~ Ou- 
sto, della pace di vita eterna (B.>. 

112-129. Figliuol di grazia, 
Io chiama così perchè era per 
la divina grazia dalla '.morte 
dol peccato risuscitato e solle- 
vato alla beatifica celeste con- 
templazione (£.). - Bsser, stato 
celeste (T.). — La Regina, 
Maria Vergine. — B suddito 
e devoto, però che tutti li 
gradi sono di «otto al suo, e 
tutti li beati fanno devozione 
» lei (£.). — Io levai gli oc- 
chi, eco. Alzai gli occhi e an- 
dando con essi in alto , quasi 
da valle a monte, vidi neirul- 
timo più alto cerchio parte di 
esso Tincere di lume tutte l'al- 
tre parti che formaTano Tin- 
tlera circonferenza del mede- 
simo cerchio ; come la matti- 
na, la parte deirorizzonte, do- 
ve nasce il sole, soverchia la 
parte opposta, dove il sol tra- 
monta (L.), — TtOta l'altra 
fronte. Superficie rimanente 
( T.) . — JV come quivi, ecc. E 
come là in quella parte dell'o- 
ri tzonte ove si sta in aspetta- 
zione ohe nasca il Sole, il 
carro che Fetonte non seppe 
r'iiAt^TQ, più s'infiamma, ecc., 
ut.: Tarla (JL.j. Meglio: il lu- 
lue {Tor.). Nelia parte orien- 
tale la mattina intorno al luo- 
f:o doTo «punta il Sole, ti Ta 
l tuo lume oolla dittanza dal 
centro Tia Tia scemando. Cosi 
e."» intorno allo toaano delia 



>V. 



US 



Ma dice nel peiuiier, fin olle n motCra : 
Signor mio ÙjtBt Crusto, Ilio Terac«» 
Or Al si fatta la sembunza YCstra t 

Tale era io mirando la vivace 
CarUà di colui, che in questo mondo» 
ContempUuido, gustò di quella pace. 

Figliuol ai grazia, questo esser giocondo. 
Cominciò e^li, non ti sarà noto 
Tenendo ^U occhi pur quaggiuso al tonClo ; 

Ma guarda i cerchi nao al pm remoto, "us 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo reg^o è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi ; e come da mattina 
La parte orientai dell'orizzonte 
Soperchia quella, dove il sol declina, 

Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta Taltra fronte. 

E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume ò fatto sceóio: 

Cosi quella pacifica oriafiamma **~' 

Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo, con le penne sparte , 
Vidi più di mille Angeli festann, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi ai lor giuochi ed a'ior Canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

E s'io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti. 
Li suoi con tanto affetto volse a lei. 

Che i miei di rimirar fé' p!ù ardentL 
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donna del oielo (Biag.)t — Te- 
mo, timone — per carro. — 
^'in/tomma. Impersonale (T.). 
Più è chiaro (0.). — É fatto 
scemo ' Altri: Si fa scemo, el 
digrada (T.).,— Oriafiamma. 
Lo stendardo saoro della Ba- 
dia di San Dionigi. Qui per 
Maria. Il manoscritto estense: 
Oreafiamma, dove Benv.: Ma- 
ria 'fiamma ignis cenemi et 
aurea idest perfecta, pacifica, 
quoB facit pacem. -~ Nel mes- 
zo, in mezzo a* beati. - S'av- 
vivava, s'iuTaloria nel mezzo, 
dove era la Vergine Maria 
(B.).— Allentava la fiamma, de* 
Beati (£>.). Quello che era d»l 
mezzo rifletto, queUo cioè che 
raggiava dal tegglo <U Maria 
(Bìag.t. 
130-142. Con le penne ^ar- 



te, ooU*aU aperte, ohe tl^aiflea 
applauso e letizia (B.). ~ 2H- 
stinto e M fulgóre e d'arte. 
Tarlato di splendore e di canto 
• fetta (B.ì. — D'arU a«l 
muoTere (T.). — Ridere, aplen^- 
dere. — Ai canti ed alla tnim 
ohe faoeano gU AngeU ali» 
loro regina riipondea aeffU 
occhi de* Santi tutti «a oot«| 
riso di bellezza, ed era fl gate* 
dio della gloria deUa loro Si- 
gnora ICes.). - SHo, maBd*aiw 
co io <r.). — Lo minimo, la 
minima parte. — Tentar eoa 
parole (z*.). — Jtel caldo etto 
calor, in quella calda flamaa 
di Maria Verglao , oho, eomo 
ba detto di «opra (t, 1«0 o 
log.), tutto di tanto amoro 
arderalo. Altri: eatdo nto -~ 
Isr. -* AnltffUi, TOgUoll. 
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tHnt^Mirm san Bernardo al Poeta i tepat d«' 8a*Ui A del veecMo eoMé del M^&ié Téktufiimt^/ 
< «Moii, alla voce deW atuelo OabrieUo^ lodavano la heatUtima Tergine/ e riacMàra uèt 
Ouòàio in lui nato al sedare dioertité di gloria nt'pmnnoUt qttand' eui non potorono n9 
più ni meno meritare. ) 

eftatò il §9lmo Mieerete {Yen» 
turi), — Digradar t «o*., venir 
'a2>bMso ona sotto dall'altra. In 
▼ari gradi •edando, ooma io ohe 
nomando oiasoona per propri«T 
:nome, vado giù par lo aatalonji 
oompoite in forma di roaa,dl 
grado in grado (£.). 

18-27. Dirimendo , dividendi 
(B.). Separando Uvaoohiol* 
•tamento dal nuovo (T.). — 
Tutte le chiome. Come da Harii 
aRtith,ooil da Ruth in già 
•egnono altre setta Ebree, n- 
cendo colle prime ana fila di- 
ritta di gnattordioi donne sante* 
cbe taglia per diritto tntta la 
•cala oircolare delle chiome • 
foglie, oioè i gradi orizsontali 
e paralleli di qae8tarosa(C0<.>. 
— Secondo lo sguardo, eoe. Se- 
condo ohe rigoardaVano gli uo- 
mini a Cristo venato o a Cristo 
venturo, sono distinti {T.). Tut- 
to questo «Àllteatro o rosa di pa- 
radiso, raccoglie i Beati, eguale 
mente partiti in due popoli: 
quo* che credettero in Cristo 
venturo , e que* che in Cristo 
venuto: sedenti di qua e di li 
in gradi circolari V un sopra 
Taltro, come nella nostra Arena 
(di Verona). Questi due popoU 
sono divisi da due come muri, 
runo di centra all'altro, che 
dall' alto al basso partiscono 

Suesti gradini, tagliandoli in 
uè metà eguali ; dalla parto 
de' credenti in Cristo venturo 
formano questo muro quattor- 
dici donne ebree (per onor 
oredo della Yei^Eine Maria, che 
siede in capo) ; dall' altra il 
primo è s. aiovanni Battista ed 
altri santi, l'un dopo 1* altro , 
come Dante dirà testé (Ces.). 
Da questa parte , di Maria • 
d'Eva (Ces.). — ▲ sinistra alla 
Vergine (T.). — Maturo, eoo. 
Dal lato de* Giusti innanzi Cri- 
sto il numero loro era compiuto 
ed intero: e così le foglia della 
rosa v'erano tutte sensa mano» 
d'una sola (Ces.). — Intercisi^ 
tramesxati e variati iB.). 1 se- 
micircoli ci fanno vedere i pal- 
chi in circolo di questa resa, 
da quel muro partita in due 
meta, quia ci e quindi: cioè in 
due semioireolari gradinate ;• 
lo inUrcisi di ifoto ci metta 
sugli oeohl qua e là i seggi 
voti, che rompono a quando » 
qSii^da Ift lorif w^fiw^ d«* j 



Affetto al 8^0 piacer, quel contemplante, 
Làcero oflcio di dottore assunse, 
£j eominciò queste parole sante : 

La piaga, che Maria richiuse ed unse , 
Quella ch'ò tanto bella da* suoi piedi 
"& colei che l'aperse e che la punse* 

Nell^ordine, che ranno i terzi sedi , 
Sieda Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sara, Rebecca, Judit, e colei 
Che fu bisava al cantor, che, per doglia 
Del ftdlo, disse: Miserere mei, 

Pnpi tu veder cosi di soglia in soglia ^^ 

Giù digcadar, com' io eh* a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo graao in giù, si come 
Infine ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome ; 

Perchò, secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo; queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde il fior è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero m Cristo venturo. 

Dairaltra parte, onde sono intercisi 
Di vOto 1 semicircoli, si stanno 
Quel ch*a Cristo venuto ebber li visL 
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I-IB. AfFeitù, affettuosamente 
Asso ad attento àU' oggetto del 
suo piacere, aUaoontemplaiio- 
ne di Maria {Biag.). Pien del- 
r affatto di lei; quindi dispesto 
con r skifetto a illuminare me 
( T.). — Zétbero u/MOt ineomin- 
clò Uberamente (spontanea- 
mente) ad insegnarmi e mo- 
Btrarmi l' ordine de* beati (£.). 

— Dottore t maestro IT.). — 
Biehiuee, serrd e medico. Anche 
a. Agostina d'Eva e di Maria: 
Itlapercussttt ista eanavit {L.J. 

— Unse, xnitigò^A.). Isaia, 1,6: 
■ Mt plaga tumens, non est ctr- 

eumU^ata, nee aerata medica- 
mine,nequef0ta oleo. '—JPunse. 
11 peoeato è non solamente 
Piaga, ma piaga irritata. Eva 
la aparsa, e, con lo scusarsi 
del ftdla a ^parslstarvi, la esa- 
spera (r.). M costrutto latino, a 
Val sottosopra oosl: Qusrmoto- 
•gam Marta 0&(fN««rvl,al2iM 



liniverat, hane quce ad ilUue 
pedes assidei femina pulcher- 
rimo adneetn, fodiens ape' 
merai {Ces.). — Terxi sedi, 
saggi. Nel terzo grado , ovvero 
giro, formato di sedie in circolo. 
•~ Beatrice sta nel terzo giro 
dallato a Rachele, ma dairal- 
tra banda, dove si toccuio con 
auestt di qua i semicircoli de* 
teati, che credettero in Gesù 
Cristo venuto (Ce«.) .-> Bachete, 
mogUe di Jacob. — La contem- 
plazione siede accanto aUa 
scienza divina. Quello che in- 
nanzi Cristo divinavasi per 
contemplazione* ora dichiarasi 
pe> via di scienza (r.). — Sara, 
moglie d' Abramo. - Madre de' 
credbntl in Cristo venturo {T.ì. 
— Bebecca, d'isao — Judit, la 
vadovaUa di Betulia — coM, 
ecc., Ruth. mogUe di Booz. bi- 
sava del cafUore deUo Spirito 
S(mto% iX P«Tid, olM oomp^M • 
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Beati leofanti, e vaol dire i 
S«&tt , ohe msnoano anoors a 
eompìere il numero degli eltttl 
(C#«!). Il W. : ini«TCÌH2H vóti. 
In semicircoli. 

S8-36. S come quinci» eoo. 
Segue ora dicendo dell' altro 

finro che di fronte al primo 
elle quattordici ebree , segna 
il confine dall* altra parte del 
popolo de'Santi dopo Oeaù Cri- 
eto {Ces). <- Cotanta cerna 
fanno. Come laflla dogli scanni 
delle Ebreo, cominciando da 

Sael di Maria, fa si gran par- 
mento {Cerna è dallat. cer- 
nere, ohe i stacciare, sceverare) 
eoH tti contro fa l'altra cerna 
fCes.). •— Oran, MattK. , xi , 11. 

— Setnpre santo ,• innanzi che 
naioesM fn santificato nel ven- 
tre della madre, di santa Eli- 
labet (£.). — Soiferse da due 
annit stette nel limbo ad aspet- 
tare la venuta di Cristo a limbo 
oolli altri santi padri da due 
anni (£.). — Sortirò, ebbero in 
sorte di stare tra mezzo alle 
anime dei due Testamenti (2*.). 

— Francesco, S.Francesco, per 
lui s'intende anoo s. Domenico 

— Benedetto.' s. Benedetto; e 
per lui s'intendono tutti li altri 
monaQi et eromiti santi* che 
lono stati •— « Agostino, s. A- 

E ostino ; e per lui s' intendono 
, altri Dottori — fin ^uaj^jKtÀ,* 
infine a questo fondo della rosa 
(B.). D* uno in altro di questi 
■caglioni che girano attorno. 
Ecco il muro secondo, che ar- 
riva fin quaggiù .* cioà quattor- 
dici graalni siccome Taltro di 
ftronte che incominciasi da Ma- 
ria {Ces.J. 

2nf-tó. Or mira, nota — am- 
mira {Ces.). — L' uno e V altro, 
ecc., tanti ce ne sarà di vissuti 
avanti Oesù quanti dopo (2*.). 
Fiede, divide — Le due discre- 
sioni. Queste discrezioni sono 
le due cerne o muri ( r un 
centra 1* altro ) che. divido- 
no da alto in basso o verti- 
calmente questa rosa. DUcre- 
zione vien da discretus dal 
verbo discemo, e questo da 
cerno, onde cerna. Dice adun- 
que che il grado a mezzo il 
tratto (oioò il grado ziv che va 
orizzontale) taglia le due di- 
•crezioni o 1 due muri ohe 
▼anno verticalmente; come d 
detto. Ora da questo mezzo^ 
grado in giù Per nuUo proprio 
merito si siede, ecc. Adunque 
11 detto spazio è tutto abitato 
da bamboli .per meriti altrui , 
salvati; di Gesù Cristo e per 
la fede de'parenti e per la oir- 
oonoisione ; ohe le ohiama con- 
dizioni {Ces.). -^Assolti. Sciolti 
dal corpo (Ces.). 
49-eO. Sili, tf stai oheto (B.). 

Come sono questi bambini allo- 
cati in differentlgradi di gloria, 



37 



E come qttincl il glorioso scanno sì 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno, 

Cosi di centra quel del ^an'GloY^mii, *> 
Che sempre santo il diserto e il ìnartiro 
Sofferse, e poi T Inferno da due anni; 

E sotto lui cosi cerner sortirò % 

Francesco, Benedetto e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira l'alto provreder diymo, 
Che Timo e Taltro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado m giù, che fiedc 
A mezzo il tratto le due discrezioni. 
Per nullo proprio merito si siede. 

Ma per Taltrui, con certe condizioni; 
Ghò tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li Tolti, 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu li guardi bene e se gli ascoltL 

Or dubbi tu, e dubitan(}o sili; 
Ma io ti solverò forte legame. 
In che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro all'ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 

Che per etema legge è stabilito 
Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall'anello al dito. 

E però questa festinata gente 
A vera vita non è sine causa 
Intra so qui più e meno eccellente. 

Lo Rege, per cui questo res^o pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto 
Che nulla volontade ò di più ausa^ 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto» 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamento; e qui basti l'effètto. 
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ohe non hanno diversi meriti 

Sropri ohe vantaggino l' uno 
all' altro t O sarebbe mai per 
abbattimento, nò caso, avvenuta 
questa diversità di gradi più 
meno altit {Ces.). — fame. 
Come non ftfme', ecc. , cosi nò 
casualità {Ces.). —Bisponde. lì 
fatto corrisponde al volere di 
Dio, come l'anello al dito (T.). 
E giusta corrispondenza di 
gloria ad ogni soggetto (X.). — 
Festinata. venuta prima del 
tempo {Ces.). — Intra 'si. 
Per rispetto deU' uno verso 
l'altro. U W. ;_sine causa: Sn- 
trasi. 

61 -re. Pausa, ei riposa \B.). 
B in pace {Ces.). — É di «tu 
ausa. Che uiuno lù mai ardito 



di volere o doslderama di più: 
ausqh osa, adoperato exijuidii 
dal Potr. {Ces.\. Credo «ho q^ 
Dante parU delle a&ime àtglx 
eletti, alle quaU (Dio) p*r gr»> 
ziosa elezione ha d«mn»*-\ u 
gloria, « però dice eh* lia «talia 
oreazion loro* le mlr» ooti itt-m : 
aspetto, compiacendoai detr »• 
mor suo in loro : e fin da quel ' 
punto assegna a oiaaouna di- 
versa dote di graaia, secun^um 
proposìtum voluntatis rutx. f 
11 dotare dice appunto T a^sai 
gnar della dota nel divino pre*i 
ponimento; da darla poi alle 
anime al punto del loro rin»* 
icore in Ges^ Crieto o poi IaI» 
tesimo per altro modo (C*t )» 
— Nel suo lieto a^«Uo, u<«| 



CANTO TaBKTBSmoSECONDO. 
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E ciò espresso e chiaro vi si nota 
N^la scrittura santa in qne' gemelli, 
ette nella madre ebber Tira commota. 

Però, secondo il color de' capelli , 
Di cotal grazia, V altissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 

Dunque, senza merco di lor costume, 
Locati son per gradi differenti. 
Sol differendo nel primiero acume. 

Bastava si ne' secoli recenti 
Ck)n l'innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de' parenti; 

Poiché le prime etadi fùr compiute. 
Convenne a' maschi «di' innocenti penne. 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma, poichò il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Riguarda omai nella faccia ch'a Cristo, 
Più s'assomielia, chò la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei ianta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante. 
Create a trasvolar per quella altezza. 

Che, quantunque i' avea visto davante. 
Di tanta ammirazion non mi sospese. 
Nò mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell'amor che primo 11 discese, 
Cantando: Ave^ Maria, gratta pl^na^ 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Si ch'ogm vista sen fé' più serena. 

O santo Fadre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Nel qual tu siedi per etema sorte, 

Qual è quell'Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si, che par di fuoco t 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
DI colui, ch'abbelliva di Maria, 
Come del sol la stella mattutina. 
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Alla oieea, ma fotto i propri 
beati ocuhi {L.). — JBaut bcuti 
r eirato , bastìyi ob« Dio voli* 
cosi, senta cercare altro. State 
coi¥tenti al quia {Cee ). - L'ira 
eommota. Si inimicaTano • 
battagliavano insieme in corpo 
aUa «nadre. &en.. xxv, SI a 
eeg.: Dedit ^Dominai) conee- 

Stum Sebeccoe, Sed colii<ie- 
atttw in utero ejus parviM. 
^ Per approvar questo che 
disse a euo jpiacer « gratuita- 
mente, reca Teeempio de* due 
binati, Esaù a Olaoobbe, de* 
^n&U (come dice t. Paole}, 



nati ad un corpo, . eousa ohe 
eglino aveeser fatto nvlla di 
bene o di male Dio amò Tuno 
e f'igetid Taltro: che è Targo- 
mento fondamentale adoperato 
Atk e. Paolo, a prorare la gra- 
tuita elezione di Dio {CeeJ. — 
// color de' capelli^ secondo 
chj a Dio piacque di dare al- 
Tuno ( Jacob) li capelli neri, et 
aU'altro (Esaù) rossi, cosi U 
piacque di dare ali* uno più 
grazia .che ali* altro (£.)• — 
irincappetli, e* adatti a modo 
di ghirlanda {T^, La corona 
della gloria dee corrispondere 



aUa qualità della prima graii« 
ohe ha detta (C0<.) 

73-84b Senta merci di lor. 
coetume^ eensa merito di loro 
opere {B.). — Nel primiero a- 
cume, nella prima grazia, che 
Iddio dona. all'anima, quando 
la crea (B.). NeU*acutezzadoUa 
lor vista in Dio, che è più o 
meno, secondo la detta prima 
grazia, senza meriti propri 
{Ces.)— Confinnocenza, senza 
peccati attuaU (Cet.). - La fede 
dei parenti, del padre e della 
madre. Finge ohe santo Ber- 
nardo U dichiarasse come l'u- 
mana generazione in tutte l*e- 
tadi si salvava ; e fa menzione 
di tre etadi: deiretà della in- 
nocenzia, di quelli che vissono 
•otto la legge della natura; e 
dell'età di coloro cho vissono 
■otto la leggo della Scrittura ; a 
dell'età di coloro che vissono 
•otto la legge deUa grazia (B.) 
- Le prime etadi% la prima ohe 
fti da Adam aNoÒ, e la seconda 
che Al da Noè ad Abram — 
fur compiute, venne la terza, 
ohe fu da Abram infine a Da- 
vid; et allora •'incominciò a 
vivere eecondo la legge della 
Scrittura • della servitù (fi.). 
Penne, le ali da volar al Pa- 
radiso {Cee.), — Per circonda 
dere. eoo., per la circoncisio- 
ne. Il Dan., seguendo la Ni- 
dob: le innocenti penne. — 
Perfetto. Era imper^tto batte- 
simo, il circoncidere e U bat- 
tesimo di Giovanni (7.). - In- 
nocenza per innocenti,' come 
gioventù per uomini oiovani 
{T.). 

88-90. Tanta allegrezza lo 
non credo già esser il tripudio 
degù angeli mandati a far 
festa alla Vergine, come par 
ohe alcuno (il Biagioli) Tin- 
tenda; ma si la gloria e *1 
gaudio della pace e deU'ardoro 
ohe in lei pioveva da Dio 
(Ces.). — Create, eoo. Verso 
volante : cioè a volar da Dio ai 
beati e quindi rivolar in Dio 
tCes.).Y. 8opra,zxxi, 4 e segg. 
(L.). [•'D'Iddio tanto sembiante^ 
tanta similitudine d'Iddio (fi.). 

— JP^rwffU'amor, quello Agnolo 
{B.). — Stava suir ale aperto 
ricautandole quello che le era 
tanto glorioso, e che inr Naza- 
ret le avea detto (Ce9.). — Ri^ 
spose, ecc., a quella saluta- 
zione che avea incominciato lo 
compimento dell'orazionec Do- 
mintut tecum, benedicta tu in 
m.ulieribHs, et benedictus fru- 
etus ventris tui Jesus (fi.). — 
Ogni vista, ogni beato spiritò 

(B.). 

100-114. Per me comporta, 
eco., sostieni per me essere qni 
In questo fondo della rosa 

— lasciando il dolce loco, 
lassando la sedia tua , dove è 
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Quanta esser può in angelo ed in alma, 
Tutta ò in lui, é si Tolem elie sia, 

Perch*egU ò quejg^li che portò la palma us 
Oiuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Garcar si volse dalla nostra salma. 

Ma Tieni omai con gli occhi, si comMo 
Andrò parlando, e nota i ^an patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei due che se^on lassù più felici. 
Per esser propmquissimi ad Augusta, 
Son d'està rosa quasi due radicL 

Colui che da sinistra le s'aggiusta, 
£ il Padre, per lo cui aroito guÀto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui CRisto là chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E quei ohe vide tutt'i tempi gravi. 
Pria che morisse, della Sella sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co' chiavi. 

Siede lungh'esso: e lungo l'altro posa 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 

, La gente innata, mobile e ritrosa. 

r». - 2>ù» radìòii Di contro a Pietro vedi sedare Anna, i« 

iSi. ?Sè idaS Tanto contenta di mirar sua flgUa, 

Che non muove occhio per cantare Osanna. 



cemo: impero oae laoio »o 
•tonopreaeatind olMouno epi- 
rtto al rrado della beatltadii^o 
•«a (B.). — Quai è, ohi è. 

— €Huoeo, fketo e letisia (B.). 

— Di fktooo. L*Affndlo Oa- 
brlol ta de' Seraflnl {B.). — 
Dotirùui. Per lemplioe inee-' 

Filamento * non ai eelensa. 
org., xxY. 64 (r.). — Abbel- 
Hva, diventava bello, cioè ei 
raUegrava (B^. — Coma dtl 
tot, eoo., oome fi» (si rallogra) 
la ftella Diana del naioimento 
del Sole (B.). S'irradiava 
{Lan^h — BaleUxsa è ana li- 
onra letista olle si movtra ne^ 

)ti ooohi (Ce/.). - LMSfUdHat 
agheuadi moti IT.f. — EH 
»ol#fH che tUi. Vogliono i beati 
oi6 ohe vuol Dio. y. «opra, in, 
79 e legg — Saimat soma, la 
eame fB.). 

115-1S3. TÌ&hU eoo. Segoimt 
guardando U ove io ti mostro 
TCe*.). — a. ViU^ Ut 6: Fu 
ratto pairiee di Roma Nar^ 
—t«. — Felici , gloriosi (Ces.), 



né 



ÌV 



id« 



— FroptnguttHmi ad Àttgu- 
*ta, presfllssimi alla Vergf 
Maria iB.). Adamo a manca. 



Pietro a destra. - 
cono oome 

questo beata vita, oioò Adam 
e santo Piero : Adam Ai prin- 
cipio deU* una setta , e santo 
Piero deir altra : Adam . degli 
Ebrei, e santo Piero, dei Cri> 
stlani (B.). — Le raggiusta. Il 
Buti : «* adituta ; adiuetara , è 
stare allato (B.). -^ Tanto 
amaro, tanta amaritudine. In 
sudore vultus tui vesterispane 
tuo (B.j. — Oustat prova. 

1X7-138. B qtteit eoo. Questi ta 
santo Joanni, evangelista, oko 
scrisse rApooalissf, lo quale 
s'interpreta libro di revelazio- 
ni : imperò ohe quine li fo mo- 
tut " 
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itte leperseouxioniohe 



strcto 

doveva avere la santo Chiesa 
{B.). — Oravi, d'avversità a di 
perseoasione (B.\. -^ Siedo lut^ 
gK'esso, aUato a lui, oioò a san- 
to Piero — e lungo faUro, ai- 
uto àU'altro, ad Adam (B.). 
Quarto da Adamo, a manoa 
della Vergine , Mosè (T.), — 
Posa, siedo e riposasi. — La 
gente, ebrea. — JH 
JMm 



E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma perchò il tempo fugge, che (ajsisonna. 
Qui farem punto, come buon sartore 
Che, com'egu ha del panno, fa la ^onna; 

E drizzeremo gli occhi al primo amore, ^^ 
Si che, guidando verso lui, pehetri, 
Quant'ò possibil, per lo suo fulgora. 

Veramente (né forse tu t'arretri. 
Movendo l'ali tue, credendo oltrarti) 
Orando, grazia convlen che s'impem. 

Grazia da quella che puote aiutarti; 
E tu mi seguirai con l'affezione. 
Si che dal dicer mio lo cuor non parti: 

E cominciò questa santa orazione. >^i 
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conitro a 



JHetro, oM toma neUa manca gior Padre, Adam (B.). Blm- (Ce*.). — La gonna, «più • 
del Battito nell'opposta disere- petto a Adamo, a destra di meno ampia. — OttrarH, fkrtl 
sione {Gee.). — Anna, santo Giovanni Battisto (T.). — Sto» innantl. — VoramoMo, eoo. 



Lfi«|a, santo Giovanni Battisto(!^ _ 

▲una» madre della Vergine Ma- de Z^ttcùs, la grasia illuminaa- Tuttavia 



oonvlene 



impotrar 

rto (B.). — Sua figlia, fti fi- to (B.J.Inf., ii.97. —A minar, grasia, colla preghiortf, ao- 
gUuola della detto santo Anna LA alla sàUta del dilettoso ciocché nel tentare dMnoltrar- 
e di santo Joaoohino (B.). — monte. Inf.,i,61: ifontre ch'io ti tu non abbia per awontora 
Non muovo oc^io, non parto rovinava in basso loco (Cett.). a retrocedere. — Ifi forte he 
rooehio da lei iB,). — Per ean^ 139-151. il tempo cKe V as- retroceda* et elongoris, m fina 
tare, per questo che canti lo- sonna, ò U tempo da Dio a to intento dloe Benv. {Par:). — 
dando Dio {Ces.}. — H mag- assegnato per questo visione SHmpetri^ si difflandi (Jl). 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Man Mtmaréo prtoa mir«n%»oiammUe ìa r^t^ltM, <M eonetda o Dante te prona di «mIm* 

Dio, • di trar pai profUto delle con vedute. Il Poeta , raviuUorato , eeorge in un triplica 

cerchio l'arcano ineffàbUe della Trfnitd. Nel cerchio medio vede figurata t' umana efÀ- 

gie : onde gli vien desiderio di conorcere il modo delTunione della divina naturo con r«- 

mana. Uno improwieo splendore glielo manifeeta* o ^ termina la vieione. 



Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso a*eterno consiglio, 
Tu se' colei che Fumana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel Tontre tuo si raccese Tamore, 
Per lo cui caldo neU' eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se* a noi meridiana face 
Di cantate, e giuso, intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

Donna, sei tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz* ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in tepietate. 
In te magnificenza, in & s* aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall* infima lacuna 
Deir universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l*ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più chY fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 

Perche tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co preghi tuoi, 
SI, eh* il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conseni sani, 
Dopo tanto veder, gli afietti suoi. 
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1-21. JPiglia del tuo Figlio ^ 
eh' «11» to. figlinola d'Iddio per 
preazione ; et Iddio fti figlinolo 
di leiqnanto aU'nmanitii (£.)• 
Genuisti quf' te fecit o&nta a 
hf aria Tergine anche la Ghia- 
ia, (£.), — Umile, quanto al- 
l' animo — ed alta, quanto al- 
l*ee8ere madre di Dio {B.). •— 
fisso, fermo (B.). Ab etemo 
a«l proponimento della incar' 
nafUone del Verbo, era inohia- 



la la maternità deUa Vergine 
(Ces.). — Sua fattura, fattura 
deirumana natura IB.). — Si 
raccese l* amore , tra Dio e 
Tuomo « lo qnale era spento 
(intepidito T.) per lo peccato 
a*Adamo (B.). — NeU' etema 
paée, nella beatitudine cele- 
ste, dove è paoe etema — i 
germinato, nae oxeiciuto e 
messo foglie questa rosa (B.). 
— Lo Spurlio santo, Amor so- 



•taniiale del Padre e del Fi- 
gliuolo, prese stanza nel ren- 
tre di lei: Spirittu SancttiA 
tuperveniet in te , It disse 
l'Angelo ; Per lo cui caldo , 
ecc. La carità divina è il se- 
me della santità, che popolò U 
paradiso: simile aU'altro pas- 
so : Accesi di mtel caldo. Che 
fa nascere i fiori e i fHctti 
santi (Sopra, xxii, éB) (Ces,). 
B per questa cagione e fiorito 
e multiplioato questo cielo di 
santi e di sante {Chiose). -> 
Meridiana face, eccellentissi- 
ma fiaccula, come nel mezzodì 
la luce del Sole è più eccel- 
lente (B.). — Fontana vivace, 
fonte indeficiente di speranza 
{B.). — Non pur, non sola- 
mente (B.). — Liberamente « 
per tua mera.llik(B.). Libera» 
mente leggo io co^ luigliori; e 
l'intendo per libera volontà, 
tutto da si, non aspettando 
preghiera : U qual senso ne 
porta tm altro che può essere 
suo fratello, cioè : gentilmente, 
nobilmente, dal latino Mere, 
liberaliter. V. Pnrg., xvii. 5S 
e segg. (Ces,). — Precorre , 
▼iene innan ti (B.).—> Raduna, 
si trova raccolto (B.). - Qttan- 
tunque in creatura i di bon- 
tate, in te sono tutte quelle 
perfezioni ehe in creatura pos- 
sono essere (Lan.). 

22-89. DalV infima lacuna. 
Dal centro del mondo, ove è 
il lago del ghiaccio, infine a 

Jiui : tutto il gran vóto d'In- 
erno, che riceve a diverse al>- 
tezze la scolatura di tutti 1 

Seccati; e ooWinfima, ne nota 
fondo {Ces.). — Le vite spi- 
ritali. Sì degli angeli, come 
deiranime dal corpo separate 

IVent.). Dannate , purganti e 
eate. — Per grazia, che tu, 
per grazia, non por suo me- 
rito , li concedi — di virtute 
Tanto, tanta quantità di virtù 
— l'ultima salute. Iddio (B.J. -* 
Per m.io veder, che di veder io 
non desiderai maggiormente di 

f[uello desidero che vegea egli 
L.) —■ Oli si dispieghi, si mani- 
festi a lui (B.). — Ancor, inol- 
tre. — Che puoi, ecc., ehe Im- 
{tetri da Dio qualunque grazia 
u chiedi (£.). •— Dopo tanto 
veder, post visionem eummi ' 
boni {Benv.). Dopo la visione 
del Paradiso t di Dio. AIM 
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••tendono qQ«itoT«d«ra »ll*In- 
fsrno e al Parlatorio (JSr. JB.) 
-o <7uar<<»a, ouitodia. — Jmo- 
Hmenti umani, le paaiioni che 
l'umanità dà (B.). -^ Far U 
miei preghi, acciò tu esandi- 
foa i miai preghi IL.). -^ Ti 
chitidon le tnanj, cniudeno et 
accoppiano le mani, inchinan- 
dosi a te per lui {B.). 

<0-54. Gli occhi, ecc., di Ma- 
ria Vergine (L.). — ^w«, fer- 
mati (B.). — Orator, Bernar- 
do. — Orator vale e dicento a. 
5 rogante (T.). — • 5'tnvtt, s'in- 
irizEi. Il Buti : s'intit si metta 
dentro (B.). -P«r, da. - Tanto 
chiaro. Non al può crederà 
oh'altro occhio creato miri con 
altrettanta chiarezza (!>.). — > 
r Al fine. Dio- — Finii, certo 
d*es8ere soddiifatto (T.J. - In 
suso, inverso Iddio (£.). - Ve- 
nendo» divenendo. — Sincera, 
fura e chiara. — Sopra, vii , 
30 : // paese sincero^ il cielo 
(7.) — Dell'alta luce. Erat 
itiM vera . quas illuminat 
omnen. hominem venteniem 
in hun*: mundum IB.). — Da 
sé i vera, è vera Inoe da se, 

{lorchè da altro non dependa 
£.). - B più e più, vale ogno" 
ra più, sempre più addentro : 
nobile ed alto parlare questo 
entrar per l'alta luce, che da 
ti i vera,' cioè : Che ha in aò 
a da aò la ragion del auo ea- 
aero nerfettissimo ^Ces.). 

55-66. Da quinci, da questo 
punto in là (B.)' — Maggio, 
maggiore {B,) ■— Nostro. Il 
B.: Mostri, che U parlare mio 

f>osaa mostrare. — Cede, dà 
uogo (£.). — Oltraggio, so- 
rerchio (B.). Eccesso d'altezza 
7*.). — Somniando. Altri : so- 
gnando. Dittamondo, vi, 13 : 
soglia per sogna. — La pas- 
eione impressa, la paura, o 
l'allegrezza, o lo dolore messo 
nella sua fantasia {B.). - L'al- 
tro, — il resto IT.) — Cesm 
dalla memoria (T.). — Cosi 
la neve, ecc. , allo caldo del 
Sole si disfà, come ai disfe- 
ce la mia visiono (J3.). — Nel- 
le foglie che erano poste io 
au l'uscio et eranovi scritti li 
versi, e perchè erano leggieri 
lo vento le facea volare, e tur- 
bavasi Tordine de* versi, sic- 
ché non si potevano intendere 
poi {B.). — La sentenxia, l'o- 
racolo (7*.). — Sibilla, della 
8fbilla Cumea- Sn., ni, 445. 

67-69. 7*» levi, levi te in alto 
(B.). — Jtipresta, Sopra, i, 22: 
8e mi ti presti. — Or qui pre- 
ga, che gli aia riconcesso il 
conoscimento che ebbe allora 
delie cose, quando le vide ; 
parevi per apparivi (Ces.). 
■ 73-84. l>er sonare. Se toma... 
»6 auona {T.). — Più si con- 
ceper», pia s^utouderà da' let- 



Vinca tua guardia i movimenti unutiai; 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei preghi u chiudon le mani» 

Oli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi neirorator, ne dimostrare 
Quanto i devoti preghi le son grati. 

Indi aireterno lume si drizzaro, 
Nel qual non si de' creder che s* invìi 
Per creatura rocchio tanto chiaro. 

Ed io eh* al fine di tutti i disii 
M*appropinquava, si compio doveva, 
L*araor del desiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava, e sorrideva. 
Perch'io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva : 

Chò la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da so ò vera. 

Da quinci innanzi il mio veder ta maggio 
Che il parlar nostro, ch'a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Qual è colur che somniando vede, 
E dopo il sogno la passione Impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede ; 

Cotal son io, chò quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi^ distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da essa. 

Cosi la neve al sol si disigilla. 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

somma luce, che tanto ti levi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Kipresta im poco di quel che parevi, 

E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Chò, per tornare alquanto a mia memoria, ^ 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà ai tua vittoria. 

Io credo, per Facume eh' io soffersi » 

Del vivo raggio, eh" io sai'ei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 

E mi ricorda ch'io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch* io giunsi 
L'aspetto mio col valor infinito. 
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tori e dallUntelletti umani {fi.). 
— 7>t tua vittoria. Come tu 
vinci ogni anima umana {T.). 
Dalla grandezza della parte 
a*argom«nteràla grandezza del 
tutto (£.). — Per Tacume, per 
la aottigliezza et eccellenzla 
(£«]. — 49o/^tfrsi aens'abbaglia- 
re (7*.). — Sarei smarrito, aa- 
rei atato aoSarrito (3*.). Sarei 
uscito di me {B). — Aversi , 



rivolti. — Piti al ftiard* aaiu 
luce mortale, e più rocchio 
indebolisca ; più in Dio, • pia 
rinforza (T.). — f^r dimetto, 
perchè più mirando. uacUo ai 
vede (r.).— Giunsi. oonffiUAai. 
l'occhio mio penetrò ( 1*.). — CA 
valor infinito, odia Divinità, 
che è valore aanaa fino {B.) . Dia- 
se cosi per far intandero lafòrsa 
di questo suo alto» onda pwtè 
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6 abbondante grazia, ond' io presunsi ^ 

Ficcar lo viso per la luce etema 
Tanto, che la veduta vi consunsil 

Nel suo profondo vidi che s* interna, 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per Tuniverso si .squaderna : 

Sustanzia ed accidente, e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo. 
Che ciò eh' io dico ò un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh' io vidi, perchò più di largo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m'ò maggior letargo. 
Che venticinque secoli alla impresa, 
Che fé' Nettuno ammirar rombi:a d'Argo. 

Cosi la mente mia, tutta sospesa. 
Mirava fissa^ immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa. 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impoBsibil che mai si consenta; 

Peroccnè il ben, ch'è del volere obbietto. 
Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo CIÒ ch'è li perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella, 
Pure a quel ch'io ricordo, che d' infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più ch'un semplice sembiante ^^ 
Fosse nel vivo lume eh io mirava, 
Chò tal ò sempre qual era davante; 

Ma per la vista che s'avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me si travagliava : 

Nella profouda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d'una continenza ; 
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con Ift eonoicenia sua tocoarii 
con una potenza o Tirtù infl- 
^ aita, che Tarrebbe dovuto op- 
primere (Ces.). — Presunsi, 
presi ardire — .FHcear lo viso. 
io iateUetto mio (B.). — Vi 
eonsunsi. Spesi tutte le mie 
forze visive (2*.). Compii lavi- 
•ione (X.). 

85-99. Vidi che s'interna. 
Tldi racchiudersi, contenersi, 
eco. (B. BA. — Interna, tre e 
ano (T.). Sopra, xzviii, 120. 
— Legato ,• contrario di spie- 
gato ^I*.). — Dante ha ben» fic- 
cato lo sguardo nell* esser 
di Dio, che ne toccò il ton- 
do ; nel qual vide il Verbo 
di Dio, esemplare perfetto et 
idea originale di tutti gli es- 
•eri creati; ohe, quasi in un 
raotolo, tenea raccolta ogni 
eoea, che fuor da lui è squa- 
dernata nel mondo (Cet.f. •*- 



— e lor costume , Proprie- 
tà , modo • d* operare ( T.) — 
Calciati, conlnnti (B.). Al- 
tri : Qtutsi conflati. — Non è 
distinto in Dio accidente da 
sostanza : accidente non 'e* ò 
(T.). — La forma, ecc., la for- 
ma d'ogni cosa, che è nodo 
fermo che Uene ogni cosa nel 
suo essere, e questo è Iddio 
(B.ì. — NodOt di tutto in uno 
(r.). — Di largo, largamente. 

— Oodo. Dal godere ampio 
deduce r avere veduto IT.). — 
ÀTè maggior letargo, tln solo 

E unto di tempo scorso dopo la 
eata visione gli cagionò mag- 
gior dimenticanza di ciò che in 
Dio avea veduto, ohe non appor- 
taeserodi oblivione al fatto de- 
gli Arrenanti secoU venticinque 
JL.). Da Dante agU Argonauti 
anni 2523, se da Gesù Cristo a 
Roma fondata ee ne eontino eoi 



Petavlo 750, e da Roma a Troia 
distrnltn431,edaTroiaagliAr^ 
gonauti 42(2*.). Se io fossi stato 
assopito 25 seeoU, e mi fosser 
parati un momento ; che letar- 
go era quello I Tanto, e più Asso 
fu il punto di quella visione; che 
in opera di tener la mente lega- 
ta, valse quel medesimo che 
tanti secoU, e più {Ces.). F«\la 
guaì fece ohe il mare sanml- 
rasse neir onde sue 1* ombra 
del primo legno (Argo) (7*.) 
l'accasi accesa, diventava più 
ardente di considerare e cogno- 
soere Iddio {B.). S. Gregorio 
papa: Augent spiritales dett^ 
eia desideriuMt dum satiani 

100-108. Del volere obbietto, 
la voluntà umana hae per suo 
obbietto lo sommo bene (B.). — 
B difettivo^ eco., 4 bene imper* 
fetto ogni bene, ohe in Dio è 
perfetto (B.). — CoWa, indefi- 
ciente (B.). Imperfetta non solo 
al vero , ma a quel pò* eh* io 
rammento (T.). — D^ infante. 
Il B. : D' un fante, d* un fan- 
ciullo. 

109-114. Nonperóhè, eoo. Non 
vedevo ohe un punto ; ma la 
mia vista rinforzata vedeva in 

uell* uno inenarrabili cosa 
T.). — Tal. Sopra, xxix, 145.* 
Ino man^ndo tm si come da^ 
vanti (T.). — Parvenza, non 
apparenza, ma apparizione; 
cosi parvenze, le stelle. Sopra, 
«V, 71 (2*.). Risponde ad un 
dubbio possibile : oomo fòsse che 
(essendo semplicissima la na- 
tura divina) egli prima non 
vide in Dio quello che dice 
d'aver veduto testò. Non è, ri- 
sponde, ohe r aspetto dell' es- 
senza divina non fosse pure 
uno e semplicissimo , si prima 
e si dopo : ma egli è* ch*io pas- 
sai ad aver vista più acuta ; e 
cosi mutandomi io, a me si ve- ■ 
niva mutando 1* oggetto del 
mio vedere: onde vidi qneUo 
ohe non vedea prima. — 2Va- 
vagliare jmt alterar e(c9Jigizrnì. 
Bl.\ e di qua travagliatore, 
cioò tragettatore,bagatteltÌere.' 
chi con giuochi di mano fa 
travedere altrui, scambiando- 
gU le cose sugli occhi : e cosi 
qui a Dante , per essergU tra- 
mutato il veoere , venia quasi 
a mutarglisi l'aspetto dell* es- 
senza divina, vedendo in lei 
quello che prima non avea po- 
tuto (Ces.). 

115-132. Nella profonda, eoo. 
Nella profonda sl| ma chiara 
essenza divina — d' una con- 
tinenxa, d* una misura tutti e 
tre ; intendendo pel loro tema- 
rio numero le tre divine perso- 
ne , per la varietà de* colori la 
personale distinzione tra esse, 
e per la loro uguagUanza l*n- 
guagUansa degù essenziaU at* 
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tribnU In tatte e tra le AMnt 
' p«none ( -i^' ) . — Parvemi ved ere 
(B. B.). B sooncorilania ehe 
tlen del mieterò {T.).~-E l'un 
dall'altro, ecc., uno d*eeii giri 
dall'altro sleome Iride da Iride 
parea preTeniente. — Il figlio 
dal padre (7.). — Che qumei 
f quindi. Procede dal Padre e 
lai Pigiatolo (£.).Par., x,l-S. 
/- Qaeeto è contro 1* ereela da* 
OreeI , ohe dicono lo Spirito 
Santo prooeaere foltanto dal 
Padre {T.). — In U stdi , eola 
ftai in te medeelma {B.). — 
D0U* lu» ett.... «I ip*§ est in 
hte*. B, OiOT.i Epitt. Z {B. BJ. 
•- JMellMte, intesa tntta {B.J, 
Petr. : Arroic — InteUette da 
Hoi 90li. '— Arridi a te e alle 
ireatnre (7.) .Ed ami ed arridi 
i*eisere da te eola inteea e lola 
•■•ere intendente te eteeia (£.)• 
Il Witte punteggi* :'<< inten- 
d4nie te, ami ed arridi. — CÌT" 
tulasion. n giro ehe pareva 
lume rlfleeio , arerà r effige 
wnana in colore elie rirelara 
la natnra dirlna {T.].-^ Quella 
eireulaaion , eco. OireonspeUa 
alquanto, guardata alquanto 
air intorno dapli oeeht miei 
quella eireulanon, quella dei 
4ettt tre giri , ehe A concetta , 
•ee., che parerà naeoere da te 
» quel modo che naeoe il rag- 
gio rlfieeeo dal diretto « eco. — 
Pareva in te. Il Witte.* Parena 
in tre. — Dentro da ti. Py- 
remi In eè ateieo col propno 
colore dipinta dell* umana ef- 
fige. — Accenna eoli 1* umana 
natura, divinizsata per la per- 
lona del dirin Verbo VL,). La 
aeoonda elroolasione (one area 
oolore fuo proprio) mi apparirà 
dipinta dentro da ei (cioè, che 
la pittura era a lei unita in- 
Vineecamente * non per union 
Inorale, o altro) della noetra 
■if^ge,' della forma umana {fOT' 
ma*» eervi accipient),- ma del 
euo colore eteeeo, del color me- 
desimo di cesa circolasione : il 
colore accenna la persona: e 
però ruol dire : ohe la forma 
umana era nella medesima 
peraona divina ; cioè non sus- 
sisterà persona umana da sé 
<oome rolea Nestorio) : ma la 
atessa persona del Verbo sus- 
aietera , nella natura dirlna e 
nella umana, sue proprie , uno 
stesfo Figliuolo di Dio ; del euo 
colore eteeeo {Cet.). 

133-145. QtMil i il geometra, 
eco. Le Chioee ricordano qui 
Arohimede, ohe non s* accor- 
gerà, speculando, che 1 soldati 
romani, espugnata Siracusa, 

tu eran sopra. — ST afflge, ai 
eea eon 1* attenzione (7.). — 



E l'un dall'altro, coma Tri da Tri, i'« 

Parea reflesso, e il 161*20 parea ftioco 
Che quinci e quindi egualmente si spirf. 

quanto è corto il dire, e come fioco ^^ 
Al mio concetto I e questo, a quel ch'io vidi 
É tanto, che non basta a dicer poco. 

luce etema, che sola in te sidi, tu 

Sola t' intendi , e da te intelletta 
Ed intendente te ami ed arridi I 

Quella circulazion, che si concetta i^ 

Pareva in te, come lume reflesso. 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta. 

Dentro da so del suo colore stesso i^e 

Mi parve pinta della nostra efSge, 
Per che il mio viso in lei tutto era messo. 

Qual ò '1 geometra che tutto s'affile is3 

Per misurar lo cerchio, e non ritrova. 
Pensando, quel principio ond'egli indige ; 

Tale era io a quella vista nuova: i38 

Veder voleva, come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi s' indova; 

Ma non eran da ciò le proprie penne; 
Se non che la mia mente tx percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

All'alta fantasia qui mancò possa: 
Ma gi& volgea il mio disiro e il véSLe^ 
Si come ruota che igualmente è mossa. 

L*amor che muove il sole e l'altre stelle. 
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Minutar, per rlnrenire la qua- 
dratura del cerchio ; dee la 
riduzione d*esso cerchio in fi- 
gura quadrata, cosicché l'area 
superficie del quadrato sia 
di grandeisa affatto eguale a 

«nella del cerchio {Volpi). — 
^ono., II, 14 .' — Principio, pro- 
ponione tra il Idiametro e la 
eiroonferenia ( 7.) . — Ond' egli 
indige, ha bisogne. — X come 
pi <* indova. Come l*|una na- 
tura capisse nel dorè , o nel 
luogo dell'altra (Cea.). — Le 
proprie penne, la mia rirtù 
dello intendere (B.). — Voglia. 
Quel ch'ellaroleraredere.— Di 
vedere come al dirla Verbo ro- 
mana natura si congiunge ('X.) 
Pnrg.,ir, 18 : Qui i vostro di' 
mando. B altrore: Tienaito lor 
e(e«)olaeosa desiderata (7.) - 
Mancò poeta, di poterlo si ap- 



prendere, che io lo potessi dire e 
scrivere (A.).— Ma gid, eco. 
Magid Vamore, cioè Iddiorche 
muove il Sole e l'altre etelle, 
rolgeva U mio desiderio e *1 
vMe, e il mio .rolere concor- 
demente alrolersuo, ecc. (F.). 
- VeUe. Par., ir, 25: Le queetion 
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che nel tuo vette Pantano iguB^ 
ìemente. — Si come ruota. O- 
gni punto di una ruota egual- 
mente mossa, <doè tale ohe girl 
con moto uniforme aopra inv»> 
riabile asse.desorlve unaoireoa* 
ferenza,e quindi paaea per tol- 
te le influite direuoni aognais 
da tutte le tangenti alla oircoa* 
ferensa medesima, Benaa predi- 
ligerne alcuna, quasi naostraa- 
dosiindiiTerente per tatto; giac- 
ché una circonferenaa non e che 
la diresione oontinuamonte edi 
egualmente variata noi moti 
locali. Il paragono, nella eoa 
semplicità, è de* più. profondi ' 
che abbia trovato il Poota ; ad j 
è mirabilmente atto ad ospri- ! 
mere un perfetto suscordo tra 
il desiaerio e il volere, tra 
il cuore e l*inteUatto, tra ia 

Sarte superiore e 1* inferiore 
ell*nomo, si ehe questo oeeer* 
amante aderisca amoroaamente 
alla volontà di Dio, Amore •• 
terno, da cui è moaeo dolo*- 
mente insieme col Solo, 
l*altre stelle, con tutte lo 
lesti spere e oon lo 
gerarenie (itw f o wrfW) - 
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